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on  vi  ha  forse  alcun  secolo  in  tutta  la  storia  della  lettc- 
riuura  italiana,  in  cui  tanto  io  abbia  inconrrato  di  difficoltà  e 
di  ostacoli  a  superare,  quanto  in  quello  che  ora  oHro  ni 
mici  lcg2:itori.  La  copia  delle  cose  che  quanto  più  ci  avan- 
zinmo,  tanto  maggiori  ci  si  presentano  e  più  dilettevoli  a 
ragionarne,  pareva,  e  me  ne  lusingava  io  stesso,  che  spia- 
nar mi  dovesse  il  cammino,  e  rendermi  assai  più  agevole  la 
fatica.  Male  mie  speranze  troppo  sono  state  deluse.  Non 
solo  la  stessa  ampiezza  dell'  argomento  mi  è  talvolta  st;ita 
d'inciampo,  ma  inoltre  nella  maggior  parte  degli  scrittori 
di  questo  secolo  ho  ritrovato  comunemente  oscurità  e  invi- 
luppo sì  grande,  parte  per  una  cotal  maniera  di  scrivere, 
parte  per  difetto  dell'edizioni  che  abbiamo  per  lo  più  guaste 
e  scorrette  delle  loro  opere,  che  spesso  son  rimasto  dubbioso 
a  cual  opinione  dovessi  attenermi;  e  non  poche  volte  ho 
dovuto  lasciare  alcune  questioni  in  quella  incertezza  mede- 
sima, in  cui  aveale  ritrovate.  Gli  autori  che  visser  non  mol- 
to hngi  dal  secolo  di  cui  scrivo,  avrebbon  potuto  recare  non 
peci  luce  alle  cose  di  quelli  che  dappresso  g!i  aveano  prece- 
duti. Ma  essi  si  mostrano  spesse  volte  si  mal  istruiti  ne' fatti, 
de'q.iali  per  poco  non  erano  stati  testimonj  di  veduta,  che 
si  C(ntvaddicon  l'un  l'altro,  e  ci  lascian  dubbiosi  chi  fra 
2ssi  lobbiam  prendere  a  guida.  Frequenti  pruove  ne  incon- 
Teren  nel  decorso  di  questo  tomo ,  che  ci  faranno  bramare 
ii  vedere  un  giorno  la  storia  letteraria  del  secolo  XIV  me- 
glio llustrata .  Io  mi  lusingo  di  aver  fatte  in  essa  alcune  sco- 
perte   e  di   aver  emendati  più  falli  di  molti  scrittori.  Ma 
^uant  ne  avrò  io  commessi  nel  corregger  gli  altrui!  E  anche 
)ve  ni  sia  riuscito   di  coglier  nel  vero,  quanto   rimane  a 
:orresgere  e  a  scoprire  !  Vedrem  nondimeno  che  alcune  par- 
i  dell;  storia  di  questo  secolo  sono  state  già  assai  telicemen- 
e  illusTate,  singolarmente  per  ciò  che  appartiene  alle  Vite 
e'tre  liorentini  che  furono  per  comun  consenso  i  più  gran- 
i  uomni  di  quella  età  ,  cioè  Dante  ,  il  Boccaccio  e  il  Petrar- 
1.  Le  'lemorie  della  Vita  del  primo  scritte  con  esattezza  e 
Ton.  V.  p.r.  * 
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con  erudlzìon  singolare  dal  slg.  Giuseppe  Pelli,  e  la  Storia 
del  Decamerone  del  sig.  Domenico  Maria  Manni,  nella 
cui  prinia  parte  diligentemente  si  esamina  la  vita  del  Boc- 
caccio, mi  han  giovato  non  poco  alla  cognizion  della  storia 
di  questo  secolo  ,  Ma  niun'  opera  mi  è  stata  in  questo  gene- 
re si  vantaggiosa,  auanto  le  Memorie  per  la  Vita  di  Fran- 
cesco Petrarca  in  tre  tomi  in  j^^ .  scritte  in  francese  dall'ab. 
de  Sade,  e  pubblicate  colla  data  d'Amsterdam  gli  anni  1764 
e  1767.  Una  diligente  lettura  di  tutte  l'opere,  e  singolar- 
mente delle  lettere  cosi  stampate  come  inedite  (  che  sono 
in  grandissimo  numero)  del  Petrarca,  una  faticosa  ricerca 
di  tutti  gli  archivj  e  di  tutte  le  biblioteche,  onde  potea  spe- 
rar qualche  lume,  un  attento  studio  sopra  gli  scrittori  o  con- 
temporanei, o  vicini  allo  stesso  Petrarca,  un  giudizioso  esa- 
'  me  di  tutti  gli  autori  che  più  ,  o  meno  ampiamente  ne  han- 
no scritta  la  Vita,  e  finalmente  una  continua  ed  indefessa 
fatica  di  molti  anni,  ci  han  fatto  avere  da  questo  eriidito 
scrittore  la  più  ampia  storia  che  ancor  avessimo  avuta ,  non 
sol  del  Petrarca,  ma  si  può  dire  di  tutto  quasi  quel  secolo: 
talché  ella  potrebbe  quasi  intitolarsi  Storia  sacra,  profana 
e  ktreraria  del  secolo  XIV.  Cosi  non  vi  ha  avvenimenti  di 
quell'età,  che  non  vi  si  vegga  almeno  accennato,  non  per- 
sonaggio in  qualche  modo,  di  cui  noi  vi  si  vegga  almeno  in 
compendio  la  Vita:  anzi  appena  ei  nomina  città  alcura  di 
cui  non  ci  dia  in  qualche  maniera  la  storia.  La  moltiflici- 
tà  defi;li  oggetti  a  cui  l'ab.  de  Sade  ha  stese  le  sue  ricer:he , 
ha  data  a  quest'  opera  un'estensione  forse  maggior  del  Hso- 
^no ,  e  chi  brama  di  saper  le  vicende  e  le  azioni  del  gran 
Petrarca,  non  può  a  meno  di  non  annoiarsi  alquanto  d  ve- 
dersi ad  ogni  passo  tratto  fuor  di  sentiero  per  andar  in  cer- 
ca di  cose  in  cui  quegli  appena  ebbe  parte .  Questo  tifetto 
però  è  troppo  ben  compensato  da  molti  lumi  che  l' attore 
ha  sparsi  sulla  vita  di  questo  grand' uomo  ,  dall' cmen Arche 
egli  ha  fatto  gli  errori  di  molti  scrittori ,  dall'ordine  cm  cui 
si  son  disposti  gli  avvenimenti,  della  minutezza  con  aì\  essi 
vengon  narrati,  e  da  molti  pregevoli  monumenti  ;h'egli 
prima  ci' ogn' altro  ha  scoperti  e  pubblicati. 

Ma  un  Italiano,  e  uno  singolarmente  che  scriva  It  Storia 
della  Letteratura  italiana,  non  può  a  meno  di  non  dolersi 
alquanto  di  certi  tratti  che  questo  scrittor  francesi  ha  qua 
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t  Ih  sparsi  nella  sua  opera  ,  e  principalmente  nella  prima 
prehi7Ìone  al  primo  tomo  premessa,  e  da  lui  indirizzats 
agli  eruditi  Italiani.  Ei  ci  rimprovera  in  somma  che  abbia- 
mo finora  ignorata  la  vita  del  Petrarca  ,  e  si  gloria  di  essere 
«tato  il  primo  a  darcene  una  giusta  idea.  ,,  Oserò  io,  dice 
,,  egli  fra  l'altre  cose  (/?.75),  o  signori,  di  cornunicarvi 
„  il  frutto  delle  mie  riflessioni  ?  Le  mie  congetture  su  que- 
„  sto  ari^oraento  (cioè  sullo  scopo  e  sull'epoche  delle  poe- 
„  sie  del  Petrarca  )  sono  interamente  opposte  a  quelle  di 
„  tutti  i  vostri  scrittori  (parlo  di  que'soli  che  io  ho  veduti): 
„  convien  necessariamente  che  o  io,  o  essi  siamo  in  errore. 
,,  Non  posso  esprimere  quale  è  stata  la  mia  sorpresa  nel 
,,  fare  questa  scoperta j  e  vi  confesso  sinceramente  ch'essa 
„  mi  ha  fatto  nascer  non  pochi  dubbj  sulle  mie  congetture , 
„  per  quanto  io  avessi  studiato  affìn  di  accertare  il  vero.  Se 
„  queste  congetture  fossero  vere,  ne  seguirebbe  che  la  più 
,,  ingegnosa  nazion  d'Europa  avrebbe  fino  al  presente  igno- 
.y,  rato  tutte  le  circostanze  della  vita  di  un  uomo  a  cui  più 
„  che  ad  ogn  altro  debbe  esser  tenuta  ,  e  che  più  d'ogn'al- 
„  tro  le  ha  recato  onore;  ma  ancor  l'epoca  e  l' argomenta 
„  delle  sue  poesie  eh'  ella  già  da  quattro  secoli  non  cessa 
„  mai  di  leggere  e  d'ammirare  .  Ma  eccovi  cosa  ancor 
„  maggiore  e  del  tutto  incredibile.  Se  le  mie  congetture 
„  fossero  giuste,  sarebbe  vero  che  un  uomo  nato  di  la  da!- 
„  P  Alpi  con  assai  mediocre  talento  sarebbe  venuto  ad  inse- 
„  gnare  a  questa  nazion  medesima  ciò  che  assai  megho  di 
„  lui  dovrebbe  ella  sapere;  e  ciò  usando  solo  de' libri  ch'el- 
„  la  ha  tra  le  mani,  e  di  alcuni  codici  tratti  dalle  blbliote- 
,,  che  della  medesima.  Un  tal  uomo  non  potrebbe  egli  dire 
„  ciò  che  dicea  Cicerone  dopo  avere  scoperto  il  sepolcro 
,,  d'Archimede?  Una  delle  più  grandi  e  delle  più  dotte  città 
,,  di  Grecia  (  dovea  dir  di  Sicilia  )  avrebbe  ignorato  il  sepol- 
,„  ero  del  più  celebre  de' suoi  cittadini,  se  un  abitante  d'Ar- 
„  pino  non  fosse  venuto  ad  additarglielo  ,,.  Egli  è  ben  vero 
che  dopo  questo  sì  amaro  insulto  1' ab.  de  Sade  parla  di  se 
medesimo  con  tal  modestia,  che  la  maggior  mai  non  si  vi- 
de nel  più  cauto  scrittore.  ,,No  certo,  o  signori,  die' egli, 
„  ciò  non  è  certamente  possibile.  Le  mie  congetture  deb- 
„  bon  necessariamente  esser  false.  Vi  chieggo  in  grazia 
„  che  vogliate  attentamente  e  senza  prevenzione  esaminar 
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,j  le  prove  su  le  quali  esse  sono  appoggiate  .  Scopritemi  ì 
„  miei  errori,  ed  io  ben  lungi  dal  tenermene  offeso,  rice- 
j,  vero  le  vostre  critiche  qual  contrassegno  di  bontà  e  di  sti- 
„  ma.  Ardisco  di  promettervi  che  in  me  troverete  molta 
,j  docilità  ,  un'estrema  diffidenza  delle  mie  idee,  quando 
,,  sin^rolarmente  esse  non  s'accordano  con  le  vostre  ,  e  una 
„  gran  disposizione  a  riconoscer  la  verità,  quando  io  ve- 
,,  drolla  risplendere  chiaramente,  da  qualunque  parte  io  ne 
„  vegga  venire  il  lume,,.  Mi  giova  il  credere  che  egli 
qui  abbia  parlato  sinceramente,  e  che  perciò,  s'egli  ancor 
vive,  debba  veder  con  piacere  ch'io  prenda  a  soddisfare  in 
parte  a' suoi  desiderj  e  alle  sue  richieste  («) .  Nella  prefazio- 
ne premessa  al  secondo  tomo  egli  si  duole  che  ninno  abbia 
ancor  pubblicata  critica  alcuna  contro  del  primo  già  da  più 
mesi  uscito  alla  luce  .  E  veramente  io  confesso  che  creduto 
avrei  che  gli  eruditi  Italiani  dovessero  riscuotersi  alquanto 


(«)  L'ab.  (le  Sade  vivern  ancora  quando  si  pubblicò  questo  tomo  della  mia 
Storia,  ed  ibbe  tempo  non  sol  di  leggerlo,  ma  anche  di  scrivere  una  lunga  ri- 
sposta allo  oblncz.ioni  ch'io  avea  fatte  alle  sue  Memorie  del  Petrarca.  A^eane 
anzi  egli  già  cominciata  la  stampa  ,  quando  fu  sorpreso  dalla  morte;  e  allora 
se  ne  interruppe  l'edizione.  Io  ne  fui  avvertito,  e  mi  si  risvegliò  tosto nell'ani-r 
mo  un  vivo  desiderio  di  aver  nelle  mani  questa  apologia.  Ma  forse  non  l'avrei 
ottenuta,  se  il  sig.  card.  Luigi  Valenti  Gonzaga  non  mi  avesse  dat.^  una  lumi- 
nosa piuova  della  sua  munificenza  verso  le  lettere  Volle  egli  stesso  comprars 
alien  caro  prezzo  il  nis.  originale  dell' ab.  de  Sade;  e  avutolo  nelle  mani  mi 
permise  l'usarne  a  tutto  min  agio.  lobo  dunque  letta  attentamente  quest'apo- 
logia divisa  in  tre  grossi  quaderni,  e  in  due  lunghissime  lettere,  ch'egli  a  me 
medesimo  avea  dirette.  Nella  prima  di  esse,  dopo  aver  onorata  di  troppe  più 
iodi,  ch'essa  non  meritasse,  la  mia  Storia,  si  trattien  lungamente  in  cose  ge- 
Tieiali  che  ninna  iinmediata  relazione  han  col  Petrarca,  né  coi  particolari  erro- 
ri die  nelle  sue  Memorie  ho  rilevati  .  Quindi  passa  ad  annoverar  sette  er- 
rori, ne'quali  soli  confessa,  egli  che  la  mia  critica  è  giusta.  Negli  altri  ei 
si  vanta  di  aver  tali  ragioni  da  difendersi,  ch'io  debba  darmegli  vinto;  e  que- 
sti son  l'argomento  della  seconda  assai  più  prolissa  lettera.  In  essa  però  ei  con- 
fessa di  esser  caduto  in  alcuni  altri  errori,  oltre  quelli  che  nella  prima  lettora 
avea  riconosciuti  .  Degli  altri  ei  procura  di  difendersi  ;  e  in  alcuni  conf^f-SS'' 
sinceramente  ch'ei  si  è  difeso  assai  bene;  e  che  il  torto  è  mio.  Ma  nella  mag- 
gior parte  le  sue  risposte  son  deboli  per  tal  maniera,  cb'  io  son  persuaso  che^ 
se  questa  apologia  si  pubblicasse ,  gli  uomini  eruditi  conoscerebbono  cb  io 
pitterei  inutiimeure  il  tempo  in  rispondergli.  Poiché  1'  opera  è  inedita,  io  sarò 
pago  di  accennare  ^i  mano  in  rnano  le  cose,  nelle  quali  ei  si  difende  per  mo- 
do, che  mi  costringa  a  cambiar  sentimento  .  Delle  altre  cose,  delle  quali  a  me 
sembra  che  la  sua  apologia  non  esiga  che  io  diamcgli  vinto  ,  non  farò  motto; 
the  troppo  a  lungo  mi  condurrebbe  il  voler  dissertare  su  ogni  punto  .  Vuoisi 
anche  .-iwertirc  die  benché  sembri  che  1'  ab.  de  Sade  con  quelle  due  lettere  ab- 
bia compito  il  suo  lavoro,  ei  però  non  ha  risposto  che  alla  più  picciola  parte 
Weì  falli  che  io  nelle  sue  Memorie  ho  notati;  giacché  son  poco  oltre  a  venti 
gli  errori  ne'quali  ei  cerca  di  difendersi;  e  ognun  può  vedere  quanto  maggior 
«uineTo  ne  abbia  io  rilevato. 
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alla  lettura  di  una  tal  opera;  e  intraprendere  la  difesa  del  lo- 
ro onore  non  poco  in  essa  oltraggiato.  Ma  veggo  insicine 
qual  ragione  possa  averlo  loro  vietato  .  Le  Memorie  dell'ab. 
de  Sade  occupano  tre  gran  volumi  in  quarto  ,  e  quindi  a  esa- 
minarle e  discuterle  con  esattezza  si  richiederebbe  un' opera 
di  almen  doppia  mole.  Quanto  è  difficile  il  ritrovare  chi  ab- 
bia agio  a  tanto!  E  ancorché  pure  un  l'avesse,  si  può  e- 
gli  sperare  in  Italia  che  alcuno  si  addossi  il  carico  di  tale 
stampa?  Che  s'ella  è  impresa  difficile  a  chicchessia,  quanta 
più  a  me,  che  dovendo  in  un  sol  tomo  ristringere  tutta  la  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana  del  sec.  XIV,  mi  veg^o  co- 
stretto a  non  istendermi  tanto  nel  ragionar  del  Petrarca 
che  anche  agh  altri  non  rimanga  il  lor  luogo?  Io  non  posio 
adunque  che  dare  un  saggio  di  quella  critica  che  si  istante- 
mente dimanda  1' ab.  de  Sade.  Nel  decorso  di  questo  tomo 
mi  avverrà  spesso  di  rilevarne  gli  errori;  perciocché  avendo 
egli  voluto  trattare  di  tutti  quasi  i  fatti,  e  di  tutti  gh  uomini 
di  quel  secolo,  avrò  non  rare  volte  occasione  di  scoprire  i 
talli  in  cui  egli  é  caduto.  Qui  ne  uniremo  parecchi  altri  che 
nel  decoiso  dell'opera  non  han  potuto  aver  luogo  •  e  oli  uni 
congiunti  agli  altri  ci  faran  conoscere  se  l'opera  dell'ab. 
de  Sade  sia  veramente  dotata  di  quella  esattezza  a  cui  eo-li 
par  che  si  lusinghi  di  averla  condotta. 

Due  prefazioni  ha  premesse  al  primo  tomo  l'ab.de  Sa- 
de una  indirizzata  agli  eruditi  Italiani,  l'altra  a' Francesi.  Io 
lascio  in  disparte  la  seconda,  e  mi  trattengo  sol  sulla  prima. 
In  essa  ei  viene  schierandoci  innanzi  tutti  quegli  scrittori 
che  ci  han  data  o  la  Vita,  o  1'  Elogio  del  Petrarca.  E  io  gli 
concederò  di  buon  grado,  che  ciò  che  ne  hanno  scritto  pa- 
recchi autori  del  sec.  XIV  e  del  XV,  come  Domenico  di 
Arezzo ,  Coluccio  Salutato  ,  Pier  Paolo  Vergerlo  il  vecchio 
Secco  Polentone, Filippo  Villani,  Leonardo  Aretino  e  Gian- 
nozzo  Mannetti,  sia  cosa  assai  superficiale  e  digiuna.  Né  è 
a  stupirsene;  poiché  altra  maniera  non  conoscevasi  allora  di 
scriverle  Vite  degli  uomini  illustri.  Nel  ragionarne  però 
che  fa  l'ab.  de  Sade,  non  è  sempre  molto  felice.  E<>!i  cita 
una  lettera  a  lui  scritta,  die' egli,  dal  eh.  can.  Bandini  (;?.  8), 
in  cui  parlando  della  Vita  che  Coluccio  scritta  avea  deì  Pe« 
trarca,  così  diceagh  :  Jlunc  Colucii  libcUum  nonclufth 
^clituììiy  aliasque  in  &ras  emij^rantem  septem  abitine 
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aiinis  versavi i  deploraviq'te.  Ma  queste  parole  in  prim» 
luogo  son  tratte  dalla  Vita  di  Ambrogio  camaldolese  scritta 
dall' ab.  Mehus  [p.  2.28  ),  che  assai  spesso  allegheremo  nel 
corso  di  questo  tomo.  E  inoltre  parmi  ridicola  la  traduzio- 
ne che  fa  l'ab.  de  Sade,  ove  quelle  parole  latme:  alias  m 
oras  emigrantem y  egli  così  traduce  in  francese:  il  court 
le  monde  à  présent .  Egli' dice  che  ha  creduto  opportuno 
di  pubblicare  ne' monumenti  aggiunti  alle  sue  Memorie  l'ori- 
ginale latino  della  Vira  del  Petrarca  scritta  da  Fihppo  Villa- 
ni, poiché   esso  non  avea  ancora  veduta  la  luce    {p,  15  ). 
Ma  esso  era  stato  già  inserito  dall'  ab.  Mehus  nella  Vita  di 
Ambrogio  camaldolese  [p.  195  ,  ec.  )  stampata  cinque  anni 
innanzi  eh' ei  pubblicasse  il  primo  tomo  delle  sue  Memo- 
rie, e  ben  conosciuta  dall' ab.  de  Sade  che  non  rare  volte  la 
cita  .  Ei  riprende  Giannozzo  Manetti ,  perchè  pone  il  secon- 
do viaggio  a  Napoli  del  Petrarca  quattro  anni  dopo  il  pri- 
mo, e  dice  (j9.  18  )  ch'ei  si  è  ingannato  di  due  anni  ;  per- 
ciocché il  primo  accadde  nel  i  341  ,  e  il  secondo  nel'i  344. 
Ma  se  il  Mannetti  ha  errato,  egli  nel  suo  errore  ha  compa- 
gno lo  stesso  Petrarca ,  perciocché  questi  parlando  del  secoa- 
do  suo  viaggio  a  Napoh ,  dice  (  Carnu  1. 1,  ep.  16), 
Non  ea  Neapolls,  quam,  quartus  volvitur  anaiis, 
Ausonias  Inter  florenlem  vidimas  urbos. 
Non  è  ella  cOsa  onorevole  l'errar  seguendo  tal  guida?  Sle- 
gue  egli  poscia  a  parlare  di  altri  che  non  molto  dopo  scris- 
ser  la  Vita  del  Petrarca,  cioè  di  Bernardo  llicino  ,  Antonio 
da  Tempo,  Silvano  di  Venafro ,  Girolamo    Squarciafìco: 
e  lo  ho  avuto  a  sojfrire  grande  fatica ,  die' egli  {p.io\ 
nel  raccoglier  qualche  notizia  di  essi,  per  fargli  in 
qualcìie  modo  conoscere:  i  vostri  Giornali ,  i  vostri 
Bibliografi  ,  o  non  parlari  di  questi  pedanti ,  0  non  ne 
fanno  die  un  motto .  Ma  si  confronti  di  grazia  ciò  eh'  ei 
ne  racconta ,  con  ciò  che  detto  ne  aveano  il  Crescimbeni , 
il  Quadrio  ed  altri  scrittori ,  e  veggasi  se  vi  ha  cosa  nuova 
di  qualche  importanza,  ch'egli  vi  abbia  aggiunta.  Ben  nuo- 
va è  la  notizia  ch'egli  ci  dà  (/?.  30),  quando  parlando  del 
buon  gusto  che  in  Italia  si  sparse  sul  fine  del  secolo  XV,  di- 
ce che  le  donne  vi  ebber  gran  parte,  e  singolarmente  Bea- 
trice d'  Este  moglie  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  .  Io 
vorrei  a  tanti  altri  pre'^i  di  queita  gloriosissima  stirpe  aggiu- 
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genere  questo  ancora,  e  nominar  Beatrice  fra  quelli  che  di 
essa  uscirono  a  vantaggio  e  ad  onor   delle  scienze.  Ma  per 
quanto  io  abbia  cercato  ,  non  mi  è  avvenuto  di  trovar  altri 
finora  che  l'ab.  de  Sade ,  il  quale  le  attribuisca  tal  lode  .  Tutti 
gli  autori  di  que' tempi  ci  dicon  beasi  gran  cose  della  pro- 
tezione da  Lodovico  Sforza  acordata  alle  lettere ,  ma  di  Bea- 
trice non  fanno  parcila .  Io  lascio  in  disparte  l' enumerazio- 
ne eh'  egli  fa  dello  altre  Vite  del  Petrarca,  cioè  di  quella  del 
Vellute'lo,  del  Gesualdo  e  di  altri,  migliori  delle  preceden- 
ti ,  ma  pur  esse  ancora  non  abbastanza  copiose  ed  esatte  per 
darci  una  giusta  idea  di  questo  grand' uomo.  Ma  non  posso 
gih  om  mettere  ciò  che  appartiene  a  quella  che  ne  scrisse  Lo- 
dovico Beccadelli  arcivescovo  di  Ragusi  «  L'  ab.  de  Sade 
contessa  (yp,  ^o  )  ch'ella  è  la  migliore  di  quante  comparvero 
nel  sec.  XVI;  ma  poscia,  seguendo  il  giudizio  di  ra.  della 
Bastie  (/?. 43  ) ,  dice  ch'ella  è  troppo  ristretta,  che  la  cro- 
nologia non  è  esatta,  che  l'autore  ommette  molti  pubblici 
avvenimenti,  i  quali  han  connessione  conia  vita  del  Petrar- 
ca ,  e  che  non  dice  parola  della  sollecitudine  dà  lui  usata  nel 
raccogli^^r  l'opere  degli  antichi.  Ne  io  negherò  che  in  que- 
sta Vita  -sian  corsi  alcuni  errori,  i  quali  per  altro  si  riduco- 
no ad  assai  pochi,  e  che  ella  sia  forse  troppo  ristretta  e  con- 
cisa; benché  per  altro  assai  poco  vi  manchi  di  ciò  che   sì 
può  dir  necessario.  Ma  è  certo  ch'essa  è  comunemente  esat- 
tissima; che  non  vi  è  cosa  degna  di  special  ricordanza,  la 
qual  non  vi  si  vegga  almeno  accennata,  ch'ella  è  tutta  fon- 
data sulle  stesse  opere  del  Petrarca,  le  quali  ad  ogni  passo 
si  allegano;  che  l'autore  ha  corretti  non  pochi   falli  degU 
scrittori  precedenti;  che  ha  scoperta  l'impostura  delle  Let- 
tere pubblicate  sotto  il  nome  di  Sennuccio  dei  Bene,  di  Gi- 
no da  Pijstoia  e  d'altri,  delle  quali  altrove  raijioneremo  :che! 
int:;ino  alla  nascita  di  Laura  e •^ali' innamoramento  dei  Pe- 
trarca ha  detto  ciò  ch'allora  dirsi  p  itea  di  i'iù  accertato  ^ 
che  giustissimo  è  il  carattere  dell' indole  e  de' costumi  di  es- 
so, ch'egli  ci  ha  Ettto  ;  e  che  in  somma  la  Vita  ch'egli  ne 
ha  scritta,  potrebbesi  col  cambiamento  e  eoa  l'aggiunta  di 
poche  cose  proporre  anche  al  presente  come  il  più  esarto 
compendio  che  aver  si  possa  delle  azioni  e  delle  virtù  del 
Petrarca.  Come  poi  han  potuto  alfermare  i  due  suddetti 
scrittori  francesi  che  il  Beccadelli  non  dica  motto  della  sol- 
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lecitudine  del  Petrarca  nel  raccoglier  libri?  Potcan  pur  essi 
leggere  in  questa  Vita  eh'  egli  fu  diligeiitissinio  i/i  cer- 
car l'opre  degli  autori  antichi,  e  ri,' ebbe  alcune  che 
oggidì  sono  smarrite  j  come  furono  tra  le  altre  i  libri 
die  Gloria  di  Cicerone  [p.  51  ed.  di  Pad,  1732).  Poche 
parole,  è  vero,  secondo  il  costume  del  Beccadelli,  ma  che 
bastano  a  darci  idea  di  ciò  che  in  questo  fece  il  Petrarca. 

Più  lungamente  si  stende  l'ab.  de  Sade  nel  ragionare  di 
tre  Vite  del  Petrarca,  che  in  questo  secolo  abbiamo  avute, 
cioè  di  quella  del  Muratori  premessa  all'  edizione  di  questo 
poeta  fiitta  in  Modena  nel  171 1  ,  di  quella  di  m.  de  la  Ba- 
stie inserita  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  Belle  Let- 
tere e  Iscrizioni  di  Parigi  ,  e  di  quella  premessa  da  Luigi 
Bandini  all'edizione  del  Petrarca  fatta  in  Firenze  nel  174.8. 
E  quanto  alla  prima ,  10  concederò  all'  ab.  de  Sade  eh'  ella 
non  corrisponda  abbastanza  all'  erudizione  e  alla  fama  del 
suo  autore,  e  che  vi  sian  corsi  più  errori  che  da  un  uom  si 
erudito  non  poteansl  aspettare .  Ma  lo  scrittor  francese  non 
si  mostra  qui  molto  intendente  della  lingua  italiana;  per- 
ciocché dicendo  il  Muratori  eh'  egli  avea  scritto  queste  os- 
servazioni sul  Petrarca  in  villa  ,  l'  ab.  de  Sade  lo  ripren- 
de {p.  57)  perchè  abbia  scritta  in  villa  e  senza  il  necessario 
ajuto  del  libri  la  Vita  del  Petrarca;  il  che  dal  Muratori  non 
si  è  mai  detto.  La  vita  scrittane  da  m.  de  la  Bastie,  benché 
onorata  di  grandissimi  elogi  da' giornalisti  francesi,  place 
nondimeno  si  poco  all'ab.  de  Sade,  che  afferma  {p.6^  )  che 
ei  si  è  ingannato  in  quasi  tutti  gli  a<i?veninienti  della 
mta  del  Petrarca.  Niuno  s'aspetterà,  io  credo  ,  che  mi 
faccia  a  difendere  uno  scrittor  francese  contro  un  suo  nazio-i 
naie  che  lo  accusa  di  gravissimi  falli.  Contendano  essi  tra 
loro,  quanto  lor  piace;  e  noi  passiamo  frattanto  a  parlar 
della  terza  delle  mentovate  Vite ,  cioè  di  quella  scritta  da 
Luigi  Bandini.  L'ab.  de  Sade,  benché  confessi  che  molte 
notizie  ci  ha  egli  date  pregevoli  assai ,  e  che  ha  pubblicati 
alcuni  UilU  monumenti,  vi  trova  nondimeno  parecchi  erro- 
ri ch'egU  ci  viene  schierando  innanzi  (^.  65  ).  Ma  perchè 
ha  egli  dissimulato  che  m.oltl  di  tali  errori  già  erano  stati 
avvertiti,  appena  fu  pubblicata  tal  Vita,  nelle  Novelle  let- 
terarie di  Firenze  (  1748  p.  593,  ec. ,  609  ,  ec,  )  ?  L'ab.  de 
Sade  le  ha  pur  vcduie  ;  pclchè  a  questo  luogo  mcdeilrao  le 
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«ita  egli  stesso.  Perchè  dunque  ci  dice  solo  ch'esse  ricol- 
niaron  di  elogi  la  Vita  dei  Bandiiii ,  e  non  ei  dice  che  ne  rile- 
varono i  talli ,  e  alcuni  singolarmente  di  quelli  ch'egli  stes- 
so rileva?  Pretende  egli  forse  di  farci  credere  che  niuno  in- 
nanzi a  lui  gli  avesse  avvertiti?  Sembra,  a  dir  vero,  che  l'ab. 
de  Sade  si  arroghi  più  spesso  ancora  che  non  converrebbe 
la  gloria  di  far  nuove  scoperte .  Ei  riprende  a  ragione  il 
Bandini  [p.  68),  perchè  dift'erisce  fino  all' an.  1364.  la  re- 
stitU/iione  che  al  Petrarca  teccro  i  Fiorentini  de'  suoi  beni 
paterni,  il  che  avvenne  nel  1351.  E  voi,  die' egli,  la  tru^ 
verete  nelle  mie  Memorie  rii^estita  di  tutte  le  sue  cir- 
costanze che  con  mio  grande  stupore  non  ho  trovate 
in  alcuno  de' vostri  storici.  Poteva  però  egli  aver  lette 
tutte  queste  circostanze  medesime  pubblicate  già  dall'  ab. 
Mehus  {i^ita  Atnbr.  camald,  p.  143  ),  il  quale  prima  di 
lui  ha  data  in  gran  parte  alla  luce  la  lettera  che  a  tal  fine  pec 
mezzo  del  Boccaccio  gì' inviarono  i  Fiorentini.  E  vero  che 
il  Mehus  non  ne  ha  fissato  precisamente  l'anno  ;  ma  avver- 
tendo egli  che  ciò  segui  poco  dopo  la  fondazione  fatta  nel 
1348  de'r  università  di  Firenze,  con  ciò  solo  dimostra  che- 
pochi  anni  appresso  ebbe  il  Petrarca  la  restituzion  de'  suoi 
beni . 

Io  non  voglio  da  tutto  ciò  inferire  che  gran  lode  noa 
debbasl  all' ab.  de  Sade.  Egli  ha  sminuzzata,  per  cosi  dire, 
e  anaUzzata  la  vita  del  Petrarca;  ei  l'ha  animata  ancora 
coir  inserirvi  spesso  bellissimi  passi  delle  lettere  e  dell'  altre 
opere  di  questo  grand' uomo;  egli  ha  fissate  meglio  e  pia. 
fermamente  accertate  l'epoche  di  alcuni  avvenimenti  ;  egH 
ha  corretti  i  falli  di  molti  altri  scrittori.  Ma  se  io  avessi  agio 
ad  entrare  in  un  più  minuto  esame,  parmi  che  potrei  mo- 
strar chiaramente  che  quasi  ogni  fallo  da  lui  scoperto  ed, 
emendato  in  alcuno  era  già  stato  scoperto  ed  emendato  da 
qualche  altro  scrittor  italiano,  e  che  quasi  ogni  cosa  di  qual- 
che momento  da  lui  narrata,  era  già  stata  almeno  accenna- 
ta da  alcuno  de'  nostri .  Ciò  che  tutto  a  lui  deesi ,  si  è  l'aver 
finalmente  decisa  la  gran  quistJone  intorno  alla  famiglia  e 
alla  condizione  di  Laura  ,  ch'egli  ha  svolta  tanto  felicemen- 
te, e  comprovata  con  si  autentici  monumenti,  che  più  noa 
rimane  luogo  a  disputarne.  Ma  qual  maraviglia,  che  niuno 
prima  di  lui  sia  in  ci»  riuscito?  L'urchivi©  di  sua  tami jlia , 
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da  cui  egli  ha  tratte  le  carte  che  decidono  questa  contesa  , 
non  era  già  aperto  agì'  Italiani ,  né  potevan  questi  perciò 
«coprire  e  definire  con  sicurezza  chi  fosse  Laura  .  Egli  solo 
ha  avuta  la  sorte  di  averne  tutti  i  monumenti  sott' occhio  ;  ed 
egli  solo  perciò  ha  finalmente  potuto  decidere  tal  contesa. 

Ma  passiamo  ornai  a  vedere  se  le  Memorie  dell' ab.  de 
Sade  sian  tanto  esatte  e  fedeli,  quanto  ei  pretende  che  slen 
difettose  e  mancanti  le  Vite  che  del  Petrarca  hanno  scritto 
gli  aiito^-i  italiani .  Io  ripeto  che  non  intendo  di  chiamare  ad 
esame  ogni  passo  di  quest'opera  si  voluminosa;  ma  sol  di 
raccogliere ,  come  per  saggio  ,  alcuni  non  piccioli  errori  nei 
quali  mi  sono  avvenuto  leg2;endola,  oltre  quegli  in  assai 
maggior  numero  che  dovremo  rilevare  nel  decorso  di  que- 
sto tomo  . 

E  primieramente  l'ab.  de  Sade  si  mostra  in  più  luoghi 
assai  mal  informato  della  storia  e  della  geografia  d'Italia,  e 
del  merito  degli  scrittori  di  cui  ragiona.  La  contessa  Matil- 
de era,  secondo  lui  (  t.  i^p.  5  )  ,   uscita  dalla  casa  de'  mar- 
chesi d'  Este .  Ma  basta  leggere  ciò  che  ne  scrivono  i  pili 
esatti  storici ,  e  singolarmente  il  Muratori  {Anticli.  est.t.  r, 
e.  23  ) ,  per  riconoscere  che  assai  dubbiosa  è  cotal  discen- 
denza .  Giovanni  Villani  ,  secondo  lui  (  /.  e. /?.  8  ) ,  è  uno 
storico  la  cui  verità  e  '1  cui  candore  avrebber  dovuto  servire 
di  modello  agli  altri  .  Ma  poco  dopo  (/'.  i')  nota  a)  ,  il 
Villani  ,  dice  ,  era  Guelfo  ,  e  la  testimonianza  di  lui 
è  sospetta  .  Dice  {p.  11 ,  notab)  che  Corso  Donati  era 
della  famiglia  de'  Cancellieri  ,  mentre  i  Cancellieri  erano 
pistojesi ,  e  nulla  aveano  à:  far  coi  Donati  (  G.  Vili.  l.  8, 
e.  37  )  .  Parlando  del  primo  viaggio  che  il  Petrarca  ancor 
fanciullo  fece  ad  Avignone  co'  suoi  genitori ,  afferma  eh'  es- 
si { p.  10  )  si  posero  in  barca  a  Livorno  .  E  egli  possibile 
che  r  ab.  de  Sade  si  versato  nella  lettura  degli  autori  italiani 
non  sapesse  che  solo  nel  sec.  XVI  cominciò  Livorno  ad 
aver  qualche  nome  ,  e   che  allora  non  era  certamente  tal 
luogo  ove  sperar  occasione  d' imbarco  (('/)  ?  AH'  occasion 
degU  studj  legali  che  il  Petrarca  'iecQ  in  Montpellier  ,  ricor- 

(d)  Assai  Viene  si  è  qui  difeso  1'  ab.  de  Sade  nella  sua  apologia  ms.  os- 
servando die  Ijenclie  Livorno  non  fosse  allora  si  celebre  e  si  ouportuno  por-» 
to  ,  come  è  al  presente  ,  era  porto  noudiineno  .  Non.  credo  però  eli'  ei  pos- 
sa provare  che  ivi  e  non  altrove  s'  imbarcasse  il  Petrarca  .  Ma  oiò  pijco 
monta  alla  storia  . 
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àci  I'  ab.  de  Sade  ia  scoperta  che  nell'  XI  secolo  si  fece  nel- 
la Puglia  dei  Codice,  die' egli ,  di  Giustiniano  (p,  37,  7/0- 
ta  d  )  .   Ma  non  vi  ha  alcuno  mediocremente  versato  in 
corali  studj  ,  che  non  sappia  i  che  non  già  il  Codice  ,  ma 
le  Pandette  si  dicon  tiovate  in  Amalfi  ;  2  che  cotal  tradi- 
zione è  assai  incerta  e  dubbiosa  j  3  che  quando  pure  ella 
si  ammetta  per  vera  ,  essa  accadde  non  neli'  XI  ma  nel  XII 
secolo  .  Poco  appresso  egli  afferma  {^.  4.1  )  ,  come  cosa 
certissima  ,  che   il  celebre  Giovanni  d'Andrea  nacque  in 
Mugello  ;  e  noi  parlando  di  questo  celebre  professore  mo- 
streremo che  nacque  io  Bologna  ,  e  insieme  scopriremo  piii 
altri  falli  che  1'  ah.  de  Sade  ha  commesso  nel  ragionarne  .♦ 
Leggiadro  è  poi  1'  anacronismo  in  cui  cade  1'  ab.  de  Sade 
parlando  dell'  origine  della  poesia  Italiana  {p,  80,  81  )  .  Ei 
dice  che  ,  mentre  la  poesia  provenzale  era  giunta  nel  sec. 
XII  alla  sua  maggior  eleganza  ,  Giulio  d'Alcamo,  il  giu- 
dice Guido  da  Colonna  ,  e  Jacopo  da  Lentino  gracchiava- 
no nella  Sicilia,  e  che  i  primi  versi  leggiadri  che  ivi  si  udis- 
sero ,  furono  a'  tempi  di  Federigo  II  verso  Fan.  ino.  Or 
Giulio  e  Jacopo  vissero  verso  questo  tempo  medesimo  ,  e 
toccarono  in  parte  il  regno  di  Federigo  .  Guido  poi  visse 
molti  anni  dopo  ,  e  sin  verso  la  fine  del  secolo  XIII.  Veg- 
gosi  ciò  che  di  essi  abbiam  detto  nel  quarto  tomo  .  Assai 
più  grave  è  1' error  gec^grafico  di  questo  scrittore  ,  quando 
dicendo  che  al  Petrarca  riusciva  grave  il  recarsi  da  Milano 
a  Venezia  ,  come  Giovanni  Visconti  bramava  ,  ne  adduce 
fra  le  altre  ragioni  che  conveniva  traversar  le  niontasiìie 
di  mezzo  verno  (  t.  ^,p.  345  )  .  Ci  dica  egli  di  grazia 
quai  sian  le  montagne  che  incontransi  sul  cammino  da  Mi- 
lano a  Venezia  .  Recando  dal  latino  in  francese  alcuni  versi 
nei  quali  il  Petrarca  accenna  ,  nominando  le  lor  patrie  ,  i 
poeti  che  cantaron  d'  amore  ,  cioè  quel  di  Verona  ,  quello 
deir  Ombria  e  quel  di  Sulmona  ,  pel  secondo  l'ab.  de  Sa- 
de intende  Orazio  (  ib.  ^.  45  )  ,  Ma  non  v'  ha  chi  non  sap- 
pia che  il  poeta  dell'  Ombria  non  può  esser  altri  che  Pro- 
perzio, e  che  Orazio  era  natio  di  Venosa  nella  Puglia  (a)  . 
Nuova  è  ancor  la  notizia  che  ci  dà  questo  scrittore  affer- 
mando che  i  professori  delle  università  a'  tempi  di  cui  trat- 

(i/)  L'  ih.  de  Sade  ka  coafessato  tj^itcsto  suo  sbafilo  uella  sua  apologici  nis. 
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tiamo  ,  in  vece  di  dettare  le  lor  lezioni  spiegavano  un  li- 
bro [ib.  p.  iz^)  .  E  nondimeno  nel  decorso  di  questo  to- 
mo vedremo  innumerabili  pruove  dell'  uso  di  dettare  co- 
mune tra'  professori  di  questa  età  .  Finalmante  egli  attri- 
buisce a  un  religioso  agostiniano  la  cronaca  italiana  di  Bo- 
logna pubblicata  dal  Muratori  [t.  2, />.  421  )  ,  la  quale  , 
come  avverte  il  medesimo  editore  {Script, rer.ital.vol.iS^y 
è  opera  di  un  francescano  [a)  , 

Ma  ciò  di  che  1'  ab.  de  Sade  singolarmente  si  pregia  ,  si 
è  di  aver  corretti  gli  errori  degli  scrittori  della  Vita  del  Pe- 
trarca ,  e  di  avere  fissate  1'  epoche  de'  diversi  fatti  di  essa 
§d;igli  altri  o  non  ben  avvertite  ,  o  malamente  confuse  .  Né 
io  negherò  eh'  egli  non  sia  in  ciò  stato  molte  volte  felice  , 
e  che  noi  perciò  non  gli  siam  debitori  di  molto  .  Ma  se 
molti  errori  egli  ha  scoperti  negli  altri  ,  mi  lusingo  io  pure 
d'  averne  in  lui  trovati  non  pochi .  Nel  decorso  di  questo  to- 
mo vedremo  che  1'  ab.  de  Sade  suppone  in  un  luogo  che  il 
Petrarca  ancora  fanciullo  tosse  per  qualche  tempo  in  Fi- 
renze ,  mentre  e  certo  che  non  vi  fu  che  1' an.  1350;  che 
gli  dà  per  suo  maestro  in  Pisa  quel  Convenevole  ,  alla  cui 
scuola  non  fu  veramente  che  in  Francia  ;  eh'  egli  afferma 
che  il  Petrarca  trovò  le  Istituzioni  di  Quintiliano  nel  tornar 
che  facea  da  Roma  ,  mentre  è  certo  eh'  ei  rirrovolle  quan- 
do vi  andava  ;  eh'  egli  dà  per  maestro  al  Petrarca  in  Bolo- 
logna  Gino  da  Pistoja  ,  il  quale  probabilmente  non  tenne 
mai  ivi  scuola  ;  eh'  egli  contro  ogni  verisomiglianza  fa  in- 
traprendere il  lunghissimo  viaggio  da  Avignone  fino  a  Bo- 
logna al  padre  del  Petrarca  solo  per  toghergli  dalle  mani 
Cicerone  e  Virgilio  •  che  non  pare  che  sia  stato  molto  fe- 
lice nel  fissar  V  epoca  della  morte  de'  genitori  dello  stesso 
Petrarca  ;  che  poco  esattamente  ancora  egli  ha  parlato  della 
dignità  di  arcidiacono  ,  che  questi  ebbe  in  Parma  •  eh'  egli 
gli  fa  fare  un  viaggio  dall'Italia  in  Avignone  l'an.  1344,  il 
qual  non  sembra  abbastanza  provato  .  Questi  e  più  alt  li 
errori  verremo  di  mano  in  mano  scoprendo  ,  e  confutando  , 
secondo  il  bisogno  ,  Ma  qui  conviene  avvertirne  alcuni  al- 

(a)  Qui  m.  de  Sade  si  è  felicemente  difeso  ;  perciocché  egli  ha  osservato 
che  il  passo  ove  si  cita  la  Cronaca  di  Bologna  ,  parlando  della  pestilenza 
del  i347,  si  può  credere  scritto  da  un  religioso  agostiniano  ,  il  quale  au- 
clie  dal  Muratori  è  stato  probabiimenca  creduto  autor»  di  q^ualche  part» 
della  medesima  Cronacii  . 
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tri ,  de'  quali  nbbiam  lasciato  di  ragionare  nel  seguito  della 
Storia  per  non  interromperne  troppo  spesso  il  filo  con  ncja 
de'  leggitori  .  L'  ab.  de  Sade  parlando  de'  viaggi  che  il  Pe- 
trarca tece  sulle  coste  marittime  della  Spagna  e  della  Bret- 
tagna ,  dice  (  /.  2,  p.  335  )  ch'ei  non  ha  potuto  scoprire 
il  vero  motivo  di  cotai  viaggi  .  Ma  s'  egli  avesse  esaminati 
con  attenzione  i  versi  del  Petrarca  ,  in  cui  di  essi  ragiona 
(  Carni.  I.  i,  ejj.  7  )  ,  avrebbe  veduto  che  chiaramente  egli" 
dice  che  a  ciò  Io  spinse  il  desiderio  di  estinguere  T  amoro- 
sa fiamma  di  cui  scntiasi  divorato  .  Il  Petrarca  parla  in  una 
sua  lettera  al  cardinale  di  Cabassole  (  Semi.  l.  14,  cp.  i^  ) 
di  un  viaggio  eh'  ei  fece  a'ia  grotta  di  s.  Maria  Maddalena 
presso  Marsiglia  con  uno  ,  cui  egli  chiama  viro  fortimae 
mnjoris  quam  vrudentiae  y  e  dice  che  ciò  era  accaduto 
34  anni  addietro.  L' ab.  de  Sade  afferma  (  Z.  e.  p.  374) 
che  il  compagno  del  Petrarca  in  questo  viaggio  fu  il  del- 
fino Umberto,  e  ch'esso  accadde  nel  1338,  poiché  la  let- 
tera ,  die'  egh  ,  fu  scritta  1' an.  1372..  Ma  nulla  di  ciò  io 
veggo  da  lui  comprovarsi  con  buoni  argomenti  ;  e  quelle 
parole  con  cui  egli  disegna  il  compagno  del  suo  viaggio  , 
troppo  mi  sembrano  generali  ,  perchè  si  possa  inferirne  a 
chi  esse  appartengano  .  L'  arrivo  del  Petrarca  a  Parma  l'an. 
1341,  dopo  la  sua  coronazione  ,  si  dice  dall'  ab.  de  Sade 
(  /^.  2,  ^.  14  )  avvenuto  poco  prima  che  quella  città  cades- 
se sotto  il  dominio  de'  Corre^geschi  ,  Ma  come  narra  eo;li 
s-esso  ,  essi  se  ne  renderon  padroni  a'  2j  di  maggio  ,  e  il 
Petrarca  non  vi  entrò  che  a'  23,  come  raccogliesi  dalla  let- 
tera che  in  quel  giorno  stesso  egli  scrisse  segnata  io  cai. 
juiiii  cioè  a'  23  di  maggio  ,  e  non  a'  22  come  traduce  l'ab. 
de  Sade  .  Questi  racconta  (  ih.  p.  61  )  che  l'an.  1342-  un 
^ran  personaggio  venuto  essendo  in  Avignone  ,  e  avendo 
òramato  di  veder  Laura  ,  cui  i  versi  del  Perrarca  avean  fen- 
duta sì  celebre  ,  ella  non  gli  parve  di  tal  bellezza  che  me- 
ritasse sì  grandi  elogi  .  Ma  1'  unica  pruova  di  cotal  flitto  si 
è  un  nonetto  del  Petrarca  ivi  riportato  da'l'  ab.  de  Sade  , 
in  cui  ef^li  dice  che  quando  egli  prese  ad  amar  Laura  ,  ella 
era  più  bella  assai  che  non  a  quel  tempo  .  Ma  ba=;ta  egli 
ciò  a  provi.' rei  la  venuta  di  un  gran  personaggio  ?  Io  non 
posso  pariiìTcnte  seguire  1'  opinione  dell'  ab.  de  Sade  nel 
fissar  r  c^ocA  de'  due  trattati  dal  Petrarca  composti  1'  uno 
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de  Vita  solitaria  ,  1'  altro  de  Otto  Religiosóriim  ,  i 
quali  ,  come  egli  stesso  afTerma  (  praef.  ad  l.  de  Vita, 
sol.  )  ,  furono  scritti  un  anno  1'  un  dopo  l'altro  .  Or  l'ab. 
de  Sade  afferma  che  II  primo  fu  cominciato  Pan.  1^416, 
benché  compito  solo  20  anni  appresso  nel  1366  (  t.  2, 
p.  270)  ;  e  che  il  secondo  fu  scritto  nel  1347  in  cui  egli 
afferma  che  il  Petrarca  fu  alla  Certosa  ,  e  vi  vide  il  fratello 
Gherardo  religioso  da  cinque  anni  (  j^. /?.  314)  ,  E  che 
Gherardo  avesse  già  passato  il  quinto  anno  di  religione  , 
quando  ebbe  la  prima  visita  del  fratello  ,  è  certo  da  una 
lettera  del  Petrarca  citata  dall'  ab.  de  Sade  .  Ma  io  aìFermo 
che  il  Petrarca  non  prese  a  scrivere  il  trattato  de  Otio  Re- 
ligiosoruni  che  all'  occasione  della  seconda  visita  eh'  ei  fe- 
ce al  fratello  l'an.  13)3,  come  narra  lo  stesso  ab.  de  Sade 
(  t.  3,  p.  2S9  )  :  e  che  quello  de  Vita,  solitaria  era  stato 
da  lui  cominciato  l'anno  precedente  {a)  .  E  a  dir  vero  ri- 
flettasi attentamente.  Il  Petrarca  indirizzando  il  suo  libro  ds 
Vita  solitaria  a  Filippo  di  Cabassole  prima  vescovo  di 
Cavaillon  ,  e  allora  patriarca  di  Gerusalemme  ,  lo  prega  a 
scusarlo  ,  se  ha  differito  ,  non  già  venti  ,  come  dice  l'ab. 
de  Sade  ,  ma  dieci  anni  a  compirlo  e  ad  inviarglielo  .  Tu; 
igitur .  .  ,  dilatìonem  ipsam  j ani  decennem  boni  con- 
sale  ,  Dunque  se  il  Petrarca  cominciò  quel  trattato  nel 
1345,  come  vuole  1'  ab.  de  Sade  ,  ei  dovette  compirlo 
neir  an.  135^.  Ma  quando  il  Petrarca  gl'invio  questo  li- 
bro ,  Filippo  era  stato  fatto  di  fresco  patriarca  di  Gerusa- 
lemme ,  perciocché  egh  dice  di  aver  posto  in  fronte  a  quel 
libro  non  praesens  patriarchae  nomen  ^  sed  episcopi; 
neqiie  liane  tuam  novam  y  sed  antiquatn  illam  ap- 
positam  dignitatenij  e  Filippo  per  confessione  dello  stesso 
ab.  de  Sade  (  t.^,p.  jyj  )  non  fu  eletto  patriarca  che  l'an, 
1361.  Dunque  solo  dopo  questo  anno  il  Petrarca  indiri/,- 
zogH  quel  libro  .  E  solo  dieci  anni  prima  ,  cioè  circa  il 
1352,  avealo  incominciato  .  Dunque  se  il  Hbro  de  Otio 
Religiosormn  fu  scritto  un  anno  dappoiché  il  Petrarca 
«vea  scritto  quello  de  Vita  solitaria  ,  come  abbiamo  di- 


{(i)  Assai  lungnmcnfe  Jia  (liTesa  1'  ali.  de  •^'"le  1'  epoca  <!;.  lui  fi?ss<a  dì 
questi  due  opuscoli  del  Petrarca  ;  e  mi  senibtano  di  fjualchf  peso  le  ragio- 
ni perciò  da  lui  allegate  .  Ma  la  coSft  noa  e  di  tanto  mom'sato  eli»  t*j;U* 
la  pena  di  disputarne  più  oltre  . 
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mostrato  ,  esso  fu  scritto  1' an.  1353.  Che  se  l'ab.  de  Sade 
avea  ragioni  per  attenersi  all'  epoca  da  lui  seguita  ,  dovea 
egli  almeno  lar  motto  di  queste  difficoltà  ,  e  recarne  lo 
scioglimento  .  Lo  stesso  vuol  dirsi  della  rigorosa  rivista  che 
il  Petrarca  fece  delle  sue  opere  ,  moire  delle  quali  gittò  se- 
veramente alle  fiamme  ,  com'  egli  stesso  racconta  { praef, 
ad  Epist.  ftimil.  )  .  A  me  sembra  ch'egli  parli  in  modo 
che  c'indichi  chiaramente  essersi  ciò  da  lui  eseguito  1' an. 
1  ^48,  all'  occasion  del  rapirgli  che  la  morte  avea  fatto  non 
pochi  amici  .  Nondimeno  1'  ab.  de  Sade  la  differisce  (f.  3, 
p.  lOi  ^  all'an.  1351  senza  recarcene  ragione  alcuna  (a)  . 
La  minutezza  finalmente  con  cui  l' ab,  de  Sade  si  è  prefisso 
di  raccontare  tutti  i  viaggi  dei  Petrarca  ,  mi  dà  occasione 
di  rilevare  due  altri  errori  da  lui  commessi  .  Ei  parla  del 
lungo  soggiorno  che  il  Petrarca  tece  in  Venezia  l'  an.  1 363 
{ ih. p.  630,  ec.  )  ;  ma  non  avverte  che  o  al  fine  di  set- 
tembre ,  o  al  principio  di  ottobre  da  Venezia  fece  ritorno 
9.  Padova  .  E  nondimeno  egli  stesso  cita  in  un  altro  luogo 
(  ih.  p,  698  )  una  lettera  che  il  Petrarca  scrisse  in  quest'an- 
no da  Padova  ai  13  di  ottobre  (  Senil.  l.  3,  e^.  3  )  .  Affer- 
ma poscia  (  l.  e.  p.  648  )  che  nel  mese  di  maogio  del  i  364 
ei  tornossone  a  Venezia  .  E  nondimeno  egli  stesso  contes- 
sa (  ih.  p.j-^-T,)  che  fu  scritta  nel  i  di  marzo  di  quell'an- 
no una  lettera  che  certamente  fu  da  lui  scritta  in  Venezia 
(  Seuil,  l.  3,  ep.  6  ) ,  ove  perciò  convien  dire  eh' ei  fosse 
allora  già  ritornato  . 

Né  io  mi  stupisco  che  questi  e  più  altri  errori  sien  corsi 
neir  opera  erudita  per  altro  ed  esatta  di  questo  valoroso 
scrittore  ;  perciocché  egli  si  mostra  spesso  poco  felice  nel 
cogliere  il  vero  senso  dell'  opere  del  Petrarca  e  di  altri 
scrittori  ,  della  cui  autorità  egli  suole  valersi  .  Rechiamone 
alcuni  esempi  •  ^^  Petrarca  parlando  di  Convenevole  suo 
maestro  allor  già  morto,  dice  (  ih.  l.  15,  ep.  i  )  ch'egli 
avea  tenuta  scuola  di  gramatica  pel  corso  di  60  anni,  e 
r  ab.  de  Sade  citando  questo  passo  medesimo  [t.  i,  p.  1.0  ) 
affermai  che  quando  il  Petrarca   recossi  ancor  fanciullo  a 

(a)  L'  ab.  de  Sade  n'alia  sua  apologia  m<;.  ha  poi  prodotte  alcune  buonn 
ragioni  :.  provare  che  il  Petrarca  iwn  potè  fare  la  rivista  delle  sue  o--><>re 
prima  del  i35i  ,  e  quella  singolarmente  che  nella  lettera  in  rui  ra^'im  di 
questa  ri\  ista  ,  egli  accenna  le  lettere  da  se  scritte  a  Seneca  ,  a  Varroae  , 
(»  Virgilio  ,  che  appartengono  al   i349,   ^  ^^   i35o. 
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Carpentrns  ,  Convenevole  già  da  60  anni  erasi  impiegata 
nell'esercizio  della  scuola  {a)  .  L'ab.  de  Sade  pretende  che 
le  ceneri  de'  genitori  del  Petrarca  trasportate  fossero  da  Avi- 
gnone a  Firenze  (  iò.jy.  54, 7iof:e  6  )  .  E  su  qual  fondamen- 
to ?  Su  quelle  parole  che  usa  il  Petrarca  nella  celebre  sua 
canzone  all'  Italia  [par.  i,  canz.  2.9  )  : 

Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido  ^ 

Madre  benigna  e  pia, 

Che  cuopre  l'  uno  e  l'  altro  mio  parente  ? 
Come  se  essi  si  dicessero  in  sua  propria  persona  dallo  stesso- 
Petrarca  .  Ma  non  è  egli  evidente  che  questo  altro  non  è 
che  un  pensiero  a  cui  egli  brama  che  pongan  mente  gl'Ita- 
liani per  animarsi  a  difender  la  comune  lor  patria  ,  riflet- 
tendo ch'essa  chiude  nel  suo  seno  le  ossa  de' lor  genitori? 
E  a  dir  vero  non  sarebbe  ella  cosa  ridicola  ,  se  il  Pe- 
trarca parlasse  qui  de'  suoi  genitori  ,  il  soggiugnere  che  fa 
tosto  ? 

Questo  per  Dio  la  mente 
Talor  vi  mova  ,  ec. 
Come  se  il  sapere  che  in  Italia  sono  sepolti  i  genitori  del 
Petrarca  dovesse  riscuotere  gli  animi  degl'Italiani  ,  e  metter 
loro  r  arnii  tra  mano  ,  per  sostenerne  la  libertà  e  l'onore  . 
Più.  leggero  è  un  altro  errore  commesso  dall'  ab.  de  Sade  , 
il  quale  citando  la  lettera  del  Petrarca  alla  posterità  ,  in  cui 
dice  che  gli  cadde  in  pensiero  di  comporre  il  poema 
dell'  Africa  sexta  rjuadam  feria  niajoris  liebdomadae 
egli  traduce  il  sabato  santo  (  /.  e.  p.  403  )  [h)  .  Poco  esat- 
ta ancor  parmi  l' interpretazione  eh'  ei  dà  ad  un  passo  di  Sve- 
tonio  ,  ove  questi  dice  che  paruin  ahfnit  che  Caligola  non 
facesse  togliere  da  tutte  le  biblioteche  le  opere  e  i  ritratti  di 
Virgilio  e  di  Livio  ,  le  quai  parole  a  me  sembra  che  dir  ci 
vogliano  che  poco  mancò  che  Caligola  non  pubblicasse  un 
tal  ordine  .  E  nondimeuo  1'  ab.  de  Sade  le  interpreta  (  ib. 


(rt)  TJ ah.  de  Sade  nella  sua  apologia  ms.  riconosce  questo  suo  errore  ; 
ir.a  afl'erma  eli'  io  ho  errato  quando  poco  prima  ho  accpnnato  ciò  li  die  po- 
scia altrove  ragiono  ,  che  Convenevole  fu  maestro  al  Petrarca  in  Carpentras 
sohimente  ,  non  anche  in  Pisa  .  Ma  come  ei  di  ciò  non  adduce  veruna  pruo- 
va  ,   io  non  lio  che    rispondergli  . 

(/')  Anche  questo  picciolo  eiTore  si  confessa  dall'  ah.  de  Sade  nella  sua 
apologia  ms.  ,  e  cosi  pur  1'  alixc  nella  traduiione  delle  parole  :  trecento^ 
et  septcm  decies  . 
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77.443  )  come  se  dir  volessero  che  Caligola  fece  ogni  sfor- 
zo per  eseguire  questo  suo  pazzo  disegno  .  Il  Petrarca  scri- 
vendo al  card.  Bernardo  vescovo  di  Rhodez  ,  e  lodandone 
la  felicità  non  ordinaria  di  verseggiare  ,  dice  : 
Versus  brevis  hora  trccentos 
Et  scolerà  dccies  excu<lit  (  Carm.  A  2,  e/).  4  ) 
A  me  pare  che  non  faccia  d' uopo  di  grande  erudizione  la- 
tina per  intendere  che  il  Petrarca  qui  vuol  dire  trecento  set' 
tanta  versi  .  E  nondimeno  l'ab.  de  Sade  traduce  trois 
cents  diocsept.  (  t.  3,/?.  108,  no)  .  Anche  nell'  interpre- 
tare le  antiche  iscrizioni  non  è  1'  ab.  de  Sade  troppo  felice . 
Ei  reca  la  celebre  iscrizion  padovana  ,  creduta  già  dello 
storico  Livio  :  (  T.  Llvius  Lwiae  T.  F.  Quartae  L.  Ila- 
Irs  ;  ec,  E  la  lettera  L»  che  non  v'ha  chi  non  sappia  voler 
qui  dire  libertus  _,  da  lui  s'  interpreta  Lucius  (  t.  3,jf7.io8, 
I  IO  )  .  Che  direm  noi  delle  Rime  del  Petrarca  da  lui  re- 
cate in  versi  francesi  ?  O  a  meglio  dire  che  ne  direbbe  lo 
stesso  Petrarca  ,  se  si  vedesse  cosi  guasto  e  malconcio  ? 
Rechiamone  due  soli  saggi  ,  onde  giudicare  del  rimanente  ; 
e  il  primo  sia  uno  de'  più  leggiadri  sonetti  che  abbia  que- 
sto poeta  : 

Movesì  'I  rcccliiarel  canuto  g  bianco 
Dal  dolce  loco  ov'  ha  sua  età  fornita  , 
K  dalla  famigliuola  sbigottita 
Che  vedo  il  caro  padre  venir  manco  . 
Indi  traendo  poi  l'  antico  fianco 

Per  r  estreme  giornate  di  sua  vita  , 
Quanto  più  può  col  buon  voler  s'  aita 
Rotto  dagli  anni  e  del  cammino  stanco  . 
E  vien  a  Roma  seguendo  'l  desio  , 
Per  mirar  la  sembianza  di  colui 
Ch'  ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera  . 
Cosi  lasso  talor  vo'  cercando  io  , 

Donna  ,  cjuant'  è  possibile  ,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera  . 
Or  eccone  la  traduzione  che  ne  fa  l'ab.  de  Sade  (  f.i,j».2o4). 
Un  vlellard  plein  d' impatience 

Quitte  sa  femme  en  pleiirs  ,  ses  amis  ,  ses  enfans  ; 
Traine  à  Rome  un  vieux  corps  affaissé  per  les  ans , 
Pour  contempler  la  rassemblance 
Tom.V.P.I.  ** 
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De  ce  Jivin  Sauveur  que  blentòt  de  plus  prèff 

Il  verrà  dans  le  Ciel  sans  ombre  et  sans  nuage  . 

Pour  moi  ,  loin.  de  ce  beau  visage  , 

Dont  r  amour  a  grave  dans  mon  coeur  tous  les  traits  y 

Laure  ,  par  tout  je  cherche  votre  iraage  , 

Et  je  ne  la  trouve  jamals  . 

L'altro  il  trarremo  da  una  delle  più  belle  canzoni ,  di  cui 
però  per  isfuggire  lunghezza  recheremo  due  sole  stanze  • 

Spirto  gentil  ,  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua*  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso  accorto  e  saggio  , 
Poi  che  se^  giunto  all'  onorata  verga 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi, 
E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio , 
Io  parlo  a  te  ^  però  eh'  altrove  un  raggio 
Koa  veggio  di  virtù  eh'  al  mondo  è  spenta  ; 
!Nè  trovo  dà  di  mal  far  si  vergogni  . 
Che  s'  aspetti  non  so ,  ne  che  s'  agogni 
Italia  che  suoi  guai  non  par  che  senta  . 
Vecchia  ,  oz^iosa  e  lenta 
Dormirà  sempre  ,  e  non  fia  chi  la  svegli  ? 
Le  man  l'  avess'  io  avvolto  entro  a'  capegli  l 
Kon  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 

Mova  la  testa  per  chiamar  eh'  uom  faccia  : 

Sì  gravemente  è  oppressa  e  di  tal  soma  . 

Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia  , 

Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno  , 

E  or  commesso  il  nostro  capo  Roma  « 

Pon  man  in  quella  venerabil  chioma 

Securamente ,  e  nelle  treccie  sparte  , 

Sì  che  la  neghittosa  esca  dal  fango  . 

1'  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango  , 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte  ; 

Che  se  '1  popòl   di  Marte 

Dovesse  al  pi'oprio  onor  alzar  mai  gli  occhi  , 

Parmi  pur  eh'  a'  tuoi  dì  la  grazia  tocchi  . 

Udiamone  ora  la  traduzione  dell'  ab.  de  Sade  (  ib.  p.  2.77) 
Ne  vojant  parmi  les  humains 
Ni  moeurs  ,   ni  vertu  ,  ni  courage  , 
Jeune  héros  ,  vailiant  et  sage  , 
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Je  m'  adrcsse  ù  vous  ;  dans  vos  niain« 
Rome  par  le  Cicl  inspiróe 
A  rcmis  la  verge  sacrée 
Qui  doit  reformer  les  Uamains  . 
Qu'attend  l'indolente  Italici* 
Dans  le  sommeil  ensevelie  , 
Elle  perd  jusq'  au  souvenir 
Du  triste  ètat  (jul  l"  humilie  , 
Ah  !  si  je  pouvois  la  lenir  '. 
Mais  non  !  ielle  est  son  indolcnce  3 

Je  cria  et  je  soupire  en  vaia . 
Vous  étes  ma  seule  espérance  ; 
Rome  ea  vous  met  sa  conllance  ; 
Vous  allez  changer  son  destin  , 
Sur  catte  tele  véncrable  , 
Jadis  au  monde  rédoulable  , 
Portez  votre  bras\vigoureux  , 
Et  rassemblant  sa  vieille  tress® 
Tirez-la  du  bourbier  affreux  , 
Où  par  le  luxe  et  la  molasse 
La  virent  tomber  nos  aycux  . 

Confessa  egli  stesso  modestamente  (  t.  z^préf.  v.  21  )  che 
le  sue  traduzioni  non  sono  state  accolte  con  molto  plauso , 
e  che  da  parecchi  egli  era  stato  esortato  a  tradurre  in  prosa 
unzi  che  in  versi  le  poesie  del  Petrarca  ,  eh'  ei  credesse  di 
dover  inserire  nelle  sue  Memorie  ,  e  si  duole  di  non  essere 
stato  in  tempo  a  seguir  tal  consiglio  ,  se  non  in  parte ,  Ma 
io  credo  che  assai  meglio  stato  sarebbe  ,  se  quasi  niuna  ne 
avesse  in  esse  inserita  .  Perciocché  qual  vantaggio  ci  arre- 
cano finalmente  in  un'opera  storica  tanti  sonetti  e  tante  can- 
zoni ,  le  quali  altro  per  lo  più  non  e'  insegnano  ,  se  non  ciò 
che  già  altronde  sappiamo  ,  cioè  che  il  Petrarca  era  inna- 
morato di  Laura  .  E  il  tempo  che  in  ciò  egli  ha  gittato  , 
sarebbe  stato  speso  meglio  nel  ragionare  di  alcune  opere 
dello  stesso  Petrarca  ,  di  cui  mi  stupisco  che  l'ab.  de  Sade 
non  abbia  fatto  alcun  motto  .  Nulla  a  cagion  d'  esempio  ci 
ha  egh  detto  de' due  Dialogi  della  vera  Sapienza  ;  nulla  del 
libro  intorno  all'  amministrazione  della  Repubblica  da  lui 
indirizzato  a  Francesco  da  Carrara  ;  nulla  de'  quattro  libri 
delle  Cose  memorabili  ;  nulla  delle  Vite  degU  Uomini  illu- 
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stri  continuate  poi  da  Lombardo  da  Serico  ;  nulla  dell'  Iti- 
nerario della  Siria  ;  nulla  dell'Apologia  eh'  egli  scrisse  con- 
tro le  calunnie  di  un  francese  che  avea  impugnata  la  lette- 
ra da  lui  già  vscritta  ad  Urbano  V  per  esortarlo  a  ricondurre 
in  Italia  la  sede  apostolica  ;  nulla  finalmente  di  alcune  altre 
operette  di  minor  conto  ,  delle  quali  pure  sembra  che  do- 
vesse almeno  far  qualche  cenno  un  uomo  a  cui  qualunque 
minutissima  cosa  appartenente  al  Petrarca  è  sembrata  de- 
gna di  aver  luogo  nelle  sue  Memorie  . 

Di  ninna  cosa  però  maggiormente  si  gloria  1'  ab.  de  Sa- 
de ,  quanto  di  avere  scoperto  gli  onori  degli  scrittori  italia- 
ni nel  fissar  1'  epoca  e  1'  argomento  di  alcune  poesie  del  Pe- 
trarca .  „  E  che  ?  die'  egli  parlando  della  canzone  Spirto 
„  gentil  ,  ec.  (  f.  i,  ilota  io,  p.  62  )  ,  l'Italia  intera  ,  la 
5,  più  ingegnosa  nazion  di  Europa  ,  idolatra  del  Petrarca  , 
„  e  che  già  da  tre  secoli  è  tutta  occupata  in  interpretarlo  , 
„  sarà  ella  ancora  all'  oscuro  sulP  argomento  della  più  bella 
,,  canzone ,  e  sul  nome  dell'  eroe  ,  a  cui  ella  è  indirizza- 
„  ta  ?  Io  non  posso  crederlo  ;  e  non  lo  comprendo  io  stes- 
„  so  ,  e  nondimeno  mi  accingo  a  provarlo  .  La  temerità 
„  di  questa  impresa  mi  riempie  di  raccapriccio  .  Ma  non 
„  importa  .  Dirò  ciò  che  penso  con  quella  libertà  di  cui  si 
„  dee  godere  nella  repubbhca  delle  lettere  „  .  Questo  trat- 
to ,  a  cui  più  altri  somiglianti  ne  abbiamo  nelle  Memorie 
dell'  ab.  de  Sade  ,  non  sa  egli  alquanto  di  pedantismo  ?  Io 
non  nego  che  sia  stato  felice  più  della  maggior  parte  degl'  in- 
terpreti nello  stabilir  l'argomento  di  cinque  ,  o  sei  compo- 
nimenti italiani  del  Petrarca  .  Ma  parmi  che  maggior  lode 
avrebbe  ei  riportata  ,  se  non  ne  avesse  menato  si  gran  ru- 
more .  E  forse  ,  se  io  avessi  agio  di  scorrere  tutta  l' im- 
mensa tolla  de'  comentatori  del  Petrarca  ,  troverei  che  po- 
che cose  ci  ha  egli  dette  che  già  non  si  fosser  da  altri  asse- 
nte .  Ma  senza  glttare  il  tempo  in  sì  nojosa  e  Inutll  fatica  , 
10  veggo  che  lo  stesso  ab.  de  Sade  ,  mentre  rimprovera 
?.gl'  Italiani  la  loro  ignoranza  ,  mostra  eh'  ella  non  è  poi  si 
universale  ,  com'  ei  vorrebbe  far  credere  .  Egli  a  cagion 
d'esemi^io  ,  parlando  della  citata  canzone  che  per  lo  più 
credesl  indirizzata  al  celebre  Cola  di  Rienzo  ,  priiova  con 
.'issai  forti  rao;ioni  che  in  essa  il  Petrarca  si  volge  non  già  a 
Cola  ,  ma  a  Stefano  Colonna  .  Egli  stesso  però  avea  poc'  an- 


PrEFAZ    ione.  XXIII 

'Ai  avvertito  che  nella  diversità  ci'  opinioni  ,  in  cui  sono  su 
ciò  gì'  interpreti  italiani ,  alcuni  han  detto  eh'  essa  potea. 
rijttrirsi  a  Giordano  SavcLil  ,  o  a  Stefano  Colomia  . 
Non  è  dunque  si  nuova  1'  opinione  dell'  ab.  de  Sade  ,  eh'  ei 
nel  proporla  debba  riempirsi  di  raccapriccio  .  Lo  stessj 
dicasi  della  canzone  :  Il  (dia  mia  ,  ce.  ■  perciocché  ,  se  si 
confronterà  P  opinione  dell'  ab.  de  Sade  colle  due  del  Ge- 
sualdo (  ib,  nota  1 1  )  ,  eh'  egli  medesimo  riferisce  ,  e  sin- 
golarmente colla  prima  in  cui  ne  fissa  P  epoca  circa  il  i  34.6, 
vcdrassi  chiaro  quanto  leggera  diiierenza  passi  ter  i' una  e 
r  altra  .  La  spiegazione  che  dà  1'  ab.  de  Sade  della  canzone 
O  aspettata  in  Ciel  ^  ec,  ,  e  del  sonetto  :  //  successor  di 
Carlo  y  ec.  (  nota  9  )  ,  era  già  stata  ,  com'  egli  stesso  con- 
fessa ,  adombrata  in  parte  dal  Tassoni  .  E  quindi  ,  benché 
a  questo  diligente  scrittor  francese  si  debba  la  lode  di  avere 
con  assai  maggiore  esattezza  ,  che  non  .si  fosse  ancor  fatto  , 
esaminata  l'epoca  di  nlcune  poesie  del  Petrarca  ,  parmi  pe- 
rò ,  eh'  ei  non  abbia  occasion  d' insultar  cotanto  ,  come  fa  , 
benché  con  apparenza  di  non  ordinaria  modestia  ,  a'  nostri 
scrittori  italiani  . 

Io  son  venuto  finora  non  già  esaminando  minutamente 
r  opera  dell'  ab.  de  Sade  ,  che  a  ciò  fare  si  richiederebbe  più 
agio  eh'  io  non  ho  al  presente  ,  ma  dando  un  saggio  non 
men  de'  pregi  che  1'  adornano  ,  che  de'  difetti  che  la  rendon 
men  bella  .  S'ei  vive  ancora  ,  non  potrà  più  dolersi  che 
gì'  Italiani  abbian  quasi  mostrato  di  non  aver  notizia  dell'  o- 
pera  da  lui  pubblicata  ,  e  che  niuno  ne  abbia  fatta  la  critica , 
come  egli  avea  istantemente  richiesto  .  Spero  eh'  ei  non 
avrà  luogo  a  lagnarsi  eh'  io  non  abbia  fatto  di  essa  quel  con- 
to che  le  è  dovuto  •  giacche  non  ho  lasciato  di  esaltarne 
r  esattezza  e  1'  erudizione  .  Che  se  ho  di  essa  scoperti  forse 
più  falli  che  egli  non  si  aspettava,  desidero  ch'egli  non  me 
lo  ascriva  a  colpa  ,  e  noi  reputi  effetto  d' invidia  ,  o  d'  animo 
pregiudicato  .  Egli  ha  invitati  gY  Italiani  a  scoprirgli  i  siun 
errori  .  Io  ne  ho  accettato  l' invito  ,  e  se  nell' additare  i  passi 
nei  quali  egli  è  caduto  in  fallo  ,  ho  errato  io  stesso  ,  sarò 
sempre  pronto  a  cambiar  sentimenau  ,  ove  si  mostrin  gH  er- 
rori in  cui  io  sia  inciampato  , 

Converrebbe  ora  aggiugnere  alcuna  cosa  inforno  alla  Vi- 
ta di  Dante  pubblicata  di  fresco  in  Francia  da  m.  de  Cha- 
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banon  .  Non  vi  ha  diligenza  eh'  io  non  abbia  usata  per  aver- 
la tra  le  mani  ;  ma  finora  inutilmente  .  Né  ho  potuto  ve- 
derne altro  che  gli  estratti  non  troppo  favorevoli  che  ce  ne 
han  dati  gli  cnucn  delle  Etemeridi  di  Roma  ,  e  delie  Novelle 
letterarie  di  Firenze  ,  ove  ,  ira  le  altre  cose  ,  si  osserva  es- 
sere certamente  cosa  assai  strana  eh'  ei  volendo  scriver  la 
Vita  di  Dante  non  abbia  avuta  notizia  alcuna  delle  diligen- 
ti ed  esatte  Memorie  che  ne  ha  pubblicate  già  da  più  anni 
il  sig.  Giuseppe  Pelli  .  Io  non  possp  dunque  dirne  per  ora 
p'ìii  oltre  ;  ma  forse  in  altro  luogo  e  in  altra  occasione  mi 
si  aprirà  campo  a  parlarne  [a]  . 

Io  debbo  avvertire  per  ultimo  ,  che  in  questo  e  ne' se- 
guenti tomi  non  troverassi  l'indice  delle  migliori  edizioni 
di  quegli  autori  de'  quali  nel  decorso  dell'  opera  si  è  ragio- 
nato .  Troppo  comincia  a  crescere  il  loro  numero  ,  e  trop- 
po son  note  in  Italia  cotah  edizioni ,  perchè  io  debba  omai 
credere  necessario  quest'  indice  ,  il  quale  riguardo  a'  tempi 
antichi  poteva  essere  di  qualche  vantaggio . 


(a)  Ciò  clie  Io  àVea  qui  aoicntiato,  è  siato  poìcia  dj  me  eseguito  ncU'  estrat- 
to della  Vita  ili  Dante  scritta  da  m.  Chabanon  inserito  nel  t.  lO,  p  i,  ec. 
di  questo  Giornale  di  Modena  .  Ivi  potrà  vedersi  quanto  poco  istruito  si 
mostri  delle  cose  di  Dante  chi  ha  pur  voluto  illustrarne  la  Vita;  e  dal  sag- 
gio che  se  n'  è  ivi  dato  ,  si  conoscerà  chiaramente  ,  che  meglio  avrebbe 
fatto  m.  Chabaaon  ,  se  ad  altri  argomesti  avesse  rivolto  il  suo  inijeono  • 
il  suo  studio  . 
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on  v'  ebbe  per  ovventLira  secolo  alcuno  in  cui  PTntìa"* 
da  domestiche  e  da  esterne  guerre  e  da  strane  rivoli:z:loni 
d'  ogni  maniera  fosse  cosi  agitata  e  sconvolta ,  come  in  quel- 
lo di  cui  ora  prendiamo  a  scrivere.  .L'idea  che  secondo  il 
nostro  costume ,  ne  daremo  tra  poco  ,  cel  j/roverà  chiara- 
mente .  E  nondimeno  a  questo  secolo  stesso  vedremo  l'ita- 
liana letteiatu-a  sorger  sempre  più  lieta  ■  fra  '1  tumulto  dell'ar- 
mi passeggiar  sicure  le  Muse;  e  dalle  rovine  delle  città  e 
delie  Provincie  rinascere  a  nuova  vita  le  scienze.  Gli  Esten- 
si ,  i  V^isconti,  i  Carraresi,  i  Gonzaga,  gli  Scaligeri,  i  Cor- 
reggeschi ,  i  xMalatesta  ed  altri  Signori  di  diverse  città  d' Ita- 
lia, mentre  armati  gii  uni  contro  gli  altri  si  disputavan  l'im- 
pero, pareano  gareggiare  insieme  gli  uni  contro  gli  altri  nel 
fomentare  gli  studj  ,  nell' onorare  i  dotti,  nell' aprir  pubbli- 
che scuole  ,  neir  avvivare  le  arti  .  E  quella  rivalità  medesima 
che  ,  stimolandogli  a  superare  i  loro  competitori ,  rendeva  il 
lor  potere  e  le  loro  forze  funeste  a  tanti  miseri  cittadini,  la- 
ccagli ancor  rivolgere  la  loro  magnificenza  a  vantaggio  e  ad 
onor  delle  lettere  e  dei  loro  coltivatori .  Un  genio  grande-  e 
sublime  che  sorse  di  questi  tempi  in  Italia,  fu  in  gran  parte 
l'autore  del  lieto  stato  a  cui  giunse  Y.  italiana  letteratura  .  Ai 
principi  Italiani  non  meno  che  agli  stranieri  ei  tè  conoscere 
in  qual  pregio  si  dovessero  avere  le  scienze  ,  ed  ei  fu  il  primo 
che  da'  principi  e  italiani  e  stranieri  ricevesse  premj  ed  onori 
che  ad  uomo  dotto  non  eransi  forse  mai  conceduti  ne'  secoli 
Tom.  V.  P,  I.  y 
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addietro.  Ognun  vede  che  io  parlo  del  gran  Petrarca  (*)  che 
in  questo  tomo  ci  darà  ad  ogni  passo  ampio  e  luminoso 
argomento  di  storia  .  Egli  poeta,  oratore,  filosofo,  geogra- 
fo, storico  ,  antiquario,  illustrò  ogni  scienza,  e  in  ogni  scien- 
za ebbe  imitatori  e  discepoli  :  sollevato  ad  altissimi  ono- 
ri additò  agli  altri  la  strada  con  cui  giugnere  a  conseguirli  ; 
e  accese  in  molti  quelT  entusiasmo  per  la  gloria  della  sua  pa- 
tria ,  da  cui  egli  era  compreso.  In  un  secolo  più  tranquillo, 
quanto  più  lieti  frutti  avrebbe  raccolti  l'Italia  e  dalla  muni- 
ficen-ja  de' suol  Signori  nel  promuover  le  scienze  ,  e  dall'ar- 
dore de'  dotti  nel  coltivarle  !  E  nondimeno  quelli  che  ella 
raccolsene,  furono  tali  che  gl'ingegni  italiani  di  questa  età  fu- 
rono orsetto  di  maraviglia  e  di  emulazione  alle  Provincie 
...  I 

straniere  .  Facciamoci  a  svolgere  a  parte  a  parte,   Cvome  nel 

tomo  precedente  si  è  fatto,  questo  argomento,  e  gli  onori 
che  vedrem  conceduti  a'  nostri  antenari  giovino  a  farci  ama- 
re e  stimare  la  patria  in  cui  essi  nacquero. 

LIBRO    PRIMO. 

Mezzi  adoperati  a  promuover  gli  studj , 

CAPO       I. 

Idea  generale  dello  stato  civile  d' Italia 

in  questo  secolo» 
» 

T-       I.  Lj  amore  di  libertà  e  d'  indipendenza,  che  a  tante  città 
^i,j"'''^j'^^^  italiane  avea  nel  secolo  precedente  poste  le  armi   in  mano 
liin.-\cor-per  sostenerla  ,  avea  già  cominciato  a  produrre  un  effetto  to- 
j*^^ '^'„^^j'["^' talmente   contrario   a' lor   desiderj  .  Ess*^  per  far    fronte    ai 
nemici  ,  avean  dovuto  affidare  il  comando  dell'  armi  ad  al- 
cuni de'  più  potenti  lor  cittadini  •  e  questi  dopo  aver  comin- 

(')  Air  occasione  del  nominir  clie  qui  fo  per  la  prima  volta  il  gran  Petrar- 
ca, debbo  avvertire  che  il  si^.  d.  Jacopi»  Mor-llL  veiie-^lano,  la  cui  erudizione 
e  la  cui  amicizi/  mi  è  stita  di  iomino  vantaggio,  possiede  copia  di  parecchie 
lettere  di  esso  tr.itte  da  un  antico  codice  del  sec.  XIV  ,  di  cui  egli  in«  ha  cor- 
tessm-^ace  coina'iìcati  alcuni  estratti,  e  io  ne  farò  uso  t.ilvolta  In  queste  tuie 
gintt;,  ch'antnJole  le  Lettere  Af.ì  codice  morelliano.  "  Non  è  già  copia  ,  ma 
•  io  stesso  codice  del  sec.  XIV  contenente  le  Lettere  inedite  del  Petrarca  ,  che 
si  conserva  presso  il  detto  5Ìg.  d.  Jacopo  Morelli  diligcntissimo  raccogUìore  di 
mli  codici  „  . 
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ciato  ft  godere  di  autorità  e  d' impero  fra  lo  strepito  della 
giicrra  ,  non  sapeano  si  hicilmente  deporlo  nel  scn  della  pa- 
ce .  Se  vóleasi  costringerli  colla  h^rza  a  ritornare  alla  con- 
dizion   di    privati,    conveniva   scegliere  un  altro  capo  ,  del 
cui  consiglio  valersi  a  combatterli  e  a  soggettarli:  e  quindi 
avveniva  non  rare  volte,  che  in  voce  di  un  sol  signore,  due 
ne  avea  una  stessa  città,  incerta  a  cui  ubbidire,  e  divisa  per- 
ciò in  centrar)  e  ostinati  partiti.   Al  principio  di  questo  se» 
colo   i  Torriani  e  i  Visconti  si  disputavano  la  signoria  di 
Milano  e  di  altre  città  della  Lombardia;  Azzo  Vili  d' Este 
era  Signore  di  Ferrara,  di  Modena,  di  Reggio,  di  Rovigo^ 
e  di  più  altre  castella  ;  gli  Scotti  in  Piacenza ,  i  Fisiraga  in 
Lodi,  i  Rusca  in  Como,  i  Langoschi  in  Pavia,  gli  Avvo- 
cati in  Vercelli,  i  Brusati  in  Novara,  i  Maggi  in  Brescia,  i 
Correggcschi    in  Parma,   gli   Scaligeri   in  Verona,  i   Bo- 
nacossi    in  Mantova  ,  o   per   elezione  de'  cittadini  ,    o   per- 
forza  di  armi,   si   eran  renduti  padroni    delle   città;  e    or 
collegati  insieme,  or  nimici ,  cercavano  di  confermare  e  di 
stendere  vie  maggiormente  il  loro  comando.  Ampio  domi- 
nio avea  ancora  Giovanni  marchese  di  Monferrato.  Nella  Ro- 
magna cominciavano  similmente  ad  aver  signoria  i  Polenta- 
ni  in  Ravenna  ,  gli  Ordelaffi  in  Forlì,  i  Malatesta  in  Rimini 
ed  altri  in  altre   città.    Firenze  frattanto  e  più  altre  città  di 
Toscana   divise  nelle  famose  fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Neri 
si  andavano  lacerando  funestamente;  e  appena  vi  era  parte 
d'Italia ,  che  non  si  vedesse  sconvolta  da  fazioni  e  da  guerre  . 

II,  A  queste  continue  turbolenze  un  altro  colpo  si  ag-     jj 
giunse  che  fu  all'Italia  sommam.ente  fatale.  Morto  l'an.     Trasla- 
1303  il  pontef.  Bonifacio  Vili,  ed  eletto  a  succedergli Nic-*!,°"5g/g' 
colò  cardinale  e  vescovo  d'Ostia  dell' Ord.  de' Predicatori  ,i)oiirifiria 
che  prese  il  nome  di  Benedetto  XI ,  poiché  questi  ancora  do-^" 
pò  9  soli  mesi  di  pontificato  fini  di  vivere,  i  cardinali  eles- 
sero l'an.  1^05  Bertrando  del  Gotto  arcivescovo   di  Bour- 
deaux  ,  che  fu  detto  Clemente  V.  Era  egli  allora  in  Francia;  e 
avendo  colà  chiamato  il  collegio   de'  cardinali,  fissò  in  Avi- 
gnone la  sQÓe'j  il  cui  esempio  seguito  poscia  da  Giovanni 
XXIl,  da  Benedetto  XII,  da  Clemente  VI,  l'Itaha  rimase 
priva  della  presenza  de' romani  pontefici  sino  all'an.  1367  m 
cui  Urbano  V  venuto  a  Roma  le  fece  sparare  di  risorgere  fi- 


iiiA  viena- 
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nalmente  all'antico  splendore  (a).  Ma  ella  si  vide  presto  de- 
lusa nelle  sue  speranze  ;  perciocché  tre  anni  dopo  ei  tornos- 
sene  ad  Avignone  .  Appena  eravi  giunto  ,  che  vi  mori  1'  an. 
1370.  Il  card.  Pietro  Ruggieri  ,  che  gli  succedettje  coi  nome 
di  Gregorio  XI,  Fan.  1376  ricondusse  finalmente  e  ristabili 
in  Roma  la  sede  apostolica .  De'  pontefici  che  sederono  in 
Avignone,  non  è  di  questa  mia  opera  il  ragionare,  se  non 
ove  ci  si  offrirà  qualche  cosa  da  essi  operata  a  vantaggio  del- 
l'italiana letteratura  .  Ma  quali  danni  avesse  l'Italia  da  questa 
si  lunga  assenza  dei  romani  pontefici ,  e  quanto  per  essa  si 
facessero  più  crudeli  e  più  ostinate  le  estere  non  meno  che  le 
domestiche  guerre  ,  non  fa  bisogno  ch'io  mi  trattenga  a  mo- 
strarlo. 
IH-  ITI.   Frattanto  ^Arrigo  VII   tra' re  di  Germania  ,  che  Pan. 

vicè.Hle  ^3°^  era  succeduto  ad  Alberto  Austriaco  nella  dignità  di  re 
apj;i';m-  de'  Romani,  si  determinò  di  scendere  in  Italia  e  vi  si  condus- 
ne'nri'mi^^  1' an.  1311.  La  venuta  di  questo  prmcipe  romito  di  tutte 
anni  del  queilc  virtù  che  concdiano  ad  un  sovrano  1'  amore  insieme  e 
sec.xi\.  j[  rispetto  de' popoh  ,  pareva  che  dovesse  render  finalmente 
la  pace  e  la  tranquillità  ali'  Italia.  Ma  come  ottenerla  nell'agi- 
tazione e  nello  sconvolgimento  in  cui  essa  allor  ritrovavasi  ? 
Egli  credette  che  opportuno  mezzo  a  tal  fine  fosse  lo  stabi- 
lire vicarj  imperiali  che  a  una,  o  più   città  presiedessero  in 
suo  nome;  e  molti  in  fatti  egli  ne  stabili;  ma  alcuni  di  essi 
non  furono  riconosciuti  ;  altri  poco  appresso  furono  caccia- 
ti.  Nel  correr  ch'ei  fece  tutta  l'Italia,  si  vede  da  alcune  cit- 
tà ricevuto  come  sovrano  con  feste  ed  applaudi;  da  altre  si 
vide  escluso  come  nimico.  Egli  usando  ove  della  dolcezza  , 
ove  della  severità  ,  si  sforzò  di  acchetar  le  discordie  e  di  farsi 
riconoscere  e  ubbidire  da  tutti .  Ma  dopo  aver  trovati  più 
ostacoli  che  non  avrebbe  pensato,  venuto  assai  presto  a  mor- 
te Pan.  131 3,  lasciò  l'Italia  più  ancor  che   prima  sconcerta- 
ta e  sconvolta.  Lodovico  il  Bavaro  e  Federigo  d'Austria, 
eletti  e  sostenuti  da  diversi  partiti  alla  successione  di  Arrigo, 

(a)  Se  Urbano  V  avesse  f.\tto  più  lungo  soggiorno  in  Roin»  ,  essa  potea  spe- 
rare di  vedere  in  lui  un  de' più  splendL'H  piotettori  delle  scienze  Nella  Vita 
di  esso  scritta  da  autore  contemporaneo,  e  pubblicata  dal  Muratori  si  legjje 
{Script,  rer.  ital.  t.  3,  pars'2,  p.  627  ),  ch'egli  amò  assai  gli  uomini  letterati 
e  molti  di  essi  promosse  e  sollevò  a  ragguardevoli  onori;  e  che  per  eccitar  tutti 
allo  studio,  mentre  fu  papa,  fino  a  mille  st\identi  mantenne  a  Sue  spcstj  in  di- 
verse st;aole  ;  e  che  ad  «i  e  ad  altri  ancora  che  uè  abbisognavano,  sommini- 
strava i  libri  lor  necessarj  . 
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SI  contesero  11  regno  fino  all'nn.  1^12,  in  cui  Federigo  ca- 
duto nelle  mani  di  Lodovico  dovette  cedergli  ogni  diritto  .  Il 
MUOVO  sovrano,  sceso  in  Italia  l'an.  i  3-2-7,  vi  diede  assai  di- 
versa mostra  di  se  medesimo  di  quello  che  fatto  avca  il  suo 
predecessore;  perciocché  ,  oltre  le  somme  gravissime  di  de- 
naro che  da  ogni  parte  raccolse,  ei  giunse  Pan,  i  ^28  a  de- 
porre di  sua  propria  autorità  il  pontef.  Giovanni  XXII ,  e  a 
sollevar  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  l'antipapa  h  Pietro  di  Cor- 
vara,  che  prese  il  nome  di  Niccolò  V.  Ma  l'anno  seguente 
fu  costretto  ad  abbandonare  l'Italia,  dove ,  dice  il  eh.  Mu- 
ratori, Ifisciò  un' ubboìninevoL  memoria  di  se  presso  i 
Guelfi  ,  e  forse  non  minore  presso  de^li  sfessi  Gìiibcì-- 
lini  {Ann,  d' Hai.  ad  h.an,).  Pochi  anni  appresso  un 
altro  straniero  principe  scese  in  Italia  ,  cioè  Giovanni  re  di 
Boemia  figliuolo  di  Arrigo  VII;  e  perchè  gl'Italiani,  stan- 
chi di  combattersi  continuamente ,  avrebbon  pur  voluto  ia 
qualche  modo  ottenere  respiro  e  pace  ,  ei  fu  ricevuto  dap- 
prima come  un  angiolo  sceso  a  lor  vantaggio  dal  cielo  . 
Brescia  prima  d'  ogni  altra  città  il  prese  a  signore  l'an.  i  3  30, 
t  poscia  nel  seguente  Bergamo,  Crema,  Cremona,  Pavia, 
Vercelli,  Novara,  Parma,  Reggio,  Modena,  Mantova  e 
Verona,  e  più  altre  città  il  vollero  a  padrone  e  protettore  .  ' 
Ma  presto  si  vide  ch'egli  ancora  non  era  troppo  opportuno 
a  render  felice  l'Italia;  e  l'an.  1333  se  ne  tornò  deludo  in 
Germania  insieme  con  Carlo  suo  figlio  che  fu  poscia  impe- 
radore  IV  di  questo  nome,  di  cui  parleremo  fra  poco, 

IV.  Mentre  HÌ'imperadori  e  i  principi  di  A]lema2;na  sfor-      ^v» 

^  .  .       '^        .         .  P  ,  Re     *H 

zavansi  di  acchetare  i  tumulti  continui  e  le  sanguinose  di-  Na.,n!i  e 
scordie  delle  città  italiane  ,  si  andavano  successivamente  for-  *'i  ^'ciih» 
mando  e  stendendo  vie  maggiormente  que' diversi  dcm'.ij 
ne'quah  ella  fu  poi  divisa.  II  più  potente  tra' principi  italia- 
ni di  questo  secolo  fu  Roberto  re  di  Napoli,  che,  succedu- 
to l'an.  1309  a  Carlo  II  suo  padre,  tenne  quel  regno  fino 
air  an.  1343.  Ma  assai  più  oltre  egli  stese  il  suo  domi- 
nio; perciocché,  oltre  la  Provenza,  di  cui  era  sovrano, 
egli  ebbe  ancora  per  qualche  tempo  la  signoria  di  gran 
parte  della  Romagna,  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Ferrara, 
di  Pavia,  di  Alessandria,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Ge- 
nova, di  Asti  e  di  più  altr."  città  del  Piemonte.  EgH  cercò 
ancora  più  volte  di  ricuperare  il  regno  della  Sicilia ,  ove  al- 
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lora  regnava  Federigo  in  d'Aragona;  il  quale  però  seppe 
costantemente  ditendersi  e  rispinse  sempre  l'assalitore,  sin- 
ché ,  morendo  T  an.  i  j  ]7  ,  lasciò  queil'  isola  a  Pietro  II  suo 
figliuolo  che  ne  tenne  il  dominio  fino  all' an.  i  342-.  Ruber- 
to, se  traggasene  l'ambizione  di  stendere  ampiamente  l'im- 
pero e  di  divenir  signore  di  rutta  l'Italia,  e  l'avarizia  di  cui 
sugli  ultimi  anni  fu  da  molti  tacciato,  fu  uno  de' più  saggi 
principi  che  sedesser  sul  trono  ,  e  in  cui  tutte  quelle  virtù  sì 
videro  mirabilmente  congiunte  che  rendon  dolce  a' sudditi, 
rispettabile  agli  stranieri  e  venerabile  alla  posterità  il  nome 
di  un  sovrano  .  Noi  dovremo  parlarne  più  a  lungo  nel  capo 
seguente  ,  ove  vedremo  quanto   magnifico  protettore  ei   si 
mostrasse   delle  scienze  e  delle  arti.  Colla  morte  del  re  Ro- 
berto sembrò  interamente  oscurarsi  la  gloria  e  lo  splendore 
d)  quella  corte.  Carlo  duca  di  Calabria  e  fighuol  di  Roberto, 
ma  morto  innanzi  al  padre ,  avea  lasciate  due  sole  figlie  ;  la 
prima  delle  quali  detta  Giovanna,  maritata  con  Andrea  fra- 
tello di  Lodovico  re  d'  Ungheria  ,  succedette  a  Roberto  .  La 
barbara  morte  di  Andrea  strozzato  da' congiurati  l'an.  1345 
fu  una  troppo  grave  taccia  al  nome  di  questa  reina  che  per 
comun  testimonianza  di  quasi  tutti  gli  storici  ne  fu  rea  .  Io 
non  mi  tratterrò  a  riferir  le  vicende  del  lungo  suo  regno,  i 
più  mariti  eh'  ella  ebbe  ,  le  guerre  da  lei  fatte  contro  Lodovi- 
co re  di  Sicilia  succeduto  a  Pietro  II  suo  padre,  e  poi  con- 
tro Federigo  IV  di  lui  fratello,  succedutogli  l'an.  1355,  cui 
l'an.  1 372  ella  costrinse  a  dichiararsi  suo  tributario,  la  par- 
te ch'ella  ebbe  nello  Scisma  d'Occidente,  di  cui  parleremo 
tra  poco,  e  finalmente  la  funesta  sua  morte,  quando  Carlo 
di  Durazzo  ,  a  cui  Urbano  VI  avea  conferito  il  regno  di  Na- 
poli  da  lui   folto  a  Giovanna  ,  avutala  nelle  mani  la  fece 
chiudere  in  prigione  e  poscia  uccidere  l'an.  i  382.  Poco  tem- 
po godè  Carlo  del  regno  in  tal  maniera  ottenuto  ,  perciocché 
1'  an.  1386  recatosi  in  Ungheria  per  avere  quella  corona  che 
a  se  credeva  dovuta,  e  ottenutala  di  fatto  ,  pochi  giorni  do- 
po vi  fu  ucciso .  Gli  succedette  nel  regno  di  Napoli  Ladis- 
lao suo  figliuolo  a  cui  venne  fatto  felicemente  di  difendere 
il  regno  contri  di  Lodovico  duca  d' Angiò,  che  da''!' antipa- 
pa Clemente  VU  avea- 1'  an.  t  :|Q0  ricevuta  la  corona  reale  ; 
ma  che  9  anni  dopo  diverte  far  ritorno  alla  Provenza ,  la- 
sciando a  Ladislao  il  pacifico  possesso  di  tutto  il  regno ,  men- 
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tre  frattanto  rccr.nvr.no  in  Sicilia  M;i:ia  hglin  dell'  ultimo  re 
Federigo  IV  e  Martino  d'Aragona  da  lei  preso  a  marito. 

V.  Le  altre  provincie  d'Italia  non  furono  meno  soggette      v. 
a  rivoluzioni  e  a  cambiamenti  di  principi  e  di  governo.  Ro-  '^''"*'^*- 
ma  ncii  assenza  de  papi  lacerata  continuamente  da  dissen-  coia  <ia 
sioni  sanguinosissime  tra  le  più  potenti  famiglie  ,  vide  sor^e-  ^  '•"^'*  '. 
re  dentro  le  sue  mura  medesime  un  uom  singolare  che  dap-  livoin- 
prima  tu  avuto  in  conto  di  eroe,  poscia  hi  rimirato  qual '''^"'  ''" 
pazzo  e  frenetico  .  Parlo  del  celebre  Cola  di  Rienzo    ossia 
Niccolò  di  Lorenzo  ,  che  nato  da  padre  di  protession  taver- 
niere,  e  giunto  collo  studio  all' impiego  di  notaio,  ran.1347 
prese  improvvisamente  1' onorevol  titolo  di   tribuno,   e  se- 
condato dal  tavor  popolare ,  ardi  di  cacciare  i  magistrati  dal 
Campidoglio,  di  esiliare,  d'imprigionare,  d'uccidere  i  capi 
de^'più  forti  partiti,  di  citare  al  suo  tribunale  Timperadore  e 
il  papa,  di  spedir  l'ambasciate  a' principi ,  e  di  vantarsi  m 
somma  liberator  di  Roma  e  riformstore  del  mondo .  La  for- 
tuna per  qualche  tempo  gli  fu  favorevole;  molti  principi  at- 
toniti a  sì   strepitosi  successi   l'onorarono  colle  lor  letrerc  e 
co' loro  ambasciadori,  e  il  Petrarca  non  potè  trr.trenersi  dal- 
l'esaltare  con    somme  lodi   ed   animare  ad  imprese  sempre 
maggiori  questo  eroe  da  teatro.  Ma  ei  non  giunse  a  sostene- 
re la  sua  dignità  e  il  suo  credito  sino  al  terminare  di  quest'an- 
no medesimo;  e  nel  dicembre  costretto  a  fuggir  da  Roma, 
dopo  esser  stato  per  qualche  tempo  nascosto  nel  regno  di 
Napoli ,  rifugiossi  nella  corte  di  Carlo  IV.  Clemente  VI  vol- 
le averlo  nelle  mani,  e  ii  tenne  per  alcuni  anni  prigione. 
Nondimeno  sotto   Innocenzo  VI  tornato  l'an.  1354  a  Ro- 
ma, pareva  che  ricuperato  avesse  1'  antico  nome;  ma  la  se- 
cc-nda  scena  gli  tu  più  fatai  della  prima;  poiché  avendo  col- 
le sue  pazzie  irritato  il  popolo  ,  in  un  tumulto  perciò  solle- 
vatosi fu  ucciso  («,).  Chi  potrebbe  ridire  quanti  altri  impo- 
stori  fanrtici  a  lui  som.iglianti  si  vedessero  di  questi  tempi 
levar  il  capo  in  altre  città  d'Italia,  e  ottenere  per  qualche 
tempo  autorità  e  potere?  In  mezzo  a  popoli  perle  conr'ni^e 
turbolenze  dom'.' ciche  inquieti  e  sconvolti,   chiunque  tosse 

(n)  T.T  5tor*a  <li  CoIr  .li  Rienzo  e  de' torbidi  da  lui  ecriratì  è  nata  diligente- 
men*e  illas'raHi  uicbedal  ro.  Antonio  Vendettini  pairizio  romano  nella  erudita 
SUI  olirla  del  .'-..iiaf'ì  rom  ino  dopi  la  mor"'j  di  esso  pubkilicala  in  Roma  i  au. 
i7';3  dal  co.  Giuseppe  Maria  di  lui  figliuolo. 
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fornito  di  fervida  immaginazione^  di  eloquenza  patetica  ,  di 
animo  franco  ed  ardito  ,  era  sicuro  di  aver  seguaci  in  gran 
numero  e  di  condurgli  a  qualunque  risoluzion  gli  piacesse . 
Quindi  il  si  frequente  cambiar  signore  in  molte  città  di  Ro- 
magna, di  Toscana,  di  Lombardia;  quindi  le  sì  diverse  fa- 
zioni che  in  esse  si  contrastavano  e  si  laceravano  i'una  l'al- 
tra, or  vinte,  or  vincitrici  a  vicenda,  de' Visconti  e  de'  Tor- 
riani  di  Milano,  dei  Corre o;2;e^'^l'!Ì  e  de' Rossi  in  Parma  ,  dei 
Langoschi  e  de' Beccheria  in  Pavia,  de' Rdngoni  ,  de  Bo- 
schetti e  de'  Savignani  in  Modena  ,  de'  Pepoli  e  de'  Gozzadi- 
ni  in  Bologna,  e  di  tante  altre  famiglie  in  altre  città,  che 
troppo  lungo  sarebbe  il  voler  riferire  .  Aggiungansi  alle  guer- 
re interne  le  esterne  de'  Fiorentini  contro  altre  città  di  Tosca- 
na ,  delle  città  di  Lombardia  le  une  coU'altre,  de' Genovesi  col 
Veneziani,  de' Visconti  contro  altri  più  piccoli  prmcipi  di 
Lombardia,  degli  Scaligeri  contro  de' Carraresi  ,  e  veggasi 
qual  dovesse  essere  di  questi  tempi  lo  stato  della  mòCii  Ita- 
lia. Io  mi  ristringo  per  amore  di  brevità  ad  accennar  solo 
la  serie  di  alcuni  de' più  potenti  signori,  eh' ebber  piCi  '"ingo 
e  più  stabil  dominio,  e  di  cui  ci  avverrà  di  ragionate  più 
spesso  nel  decorso  di  questo  tomo,  cioè  degli  Estensi  ,  dei 
Visconti,  de' marchesi  di  Monferrato,  degli  Scaligeri,  dei 
Carraresi,  e  de' Gonzaghi . 
-."'^^  VL  Azzo  Vili   d'Este,    che  venne  a  morte  nel  i  ^o8  , 

Wlarrlie-  .,     ,.       .  vi        •        i  il  •     •        t  \/r     j 

si  d' !■ '.te  avea  avuto  il  dispiacere  di  vedersi  tolto  il  dominio  di  Mode- 
sign'ii  dij^^  g  jjj  Reormo  per  le  interne  fazioni  di  queste  città  .  Le  di- 
Ferrara,  1  ^  j  I  j'  I  •  •  1  •  •  •  j- 
im;.          scordie  che   dopo  la  morte  di  lui  si  accesero  tra  principi  di 

questa  casa,  le  furono  ancor  più  funeste,  poiché  per  esse  si 
vide  priva  per  più  anni  della  signoria  di  Ferrara.  Gli  Estensi 
la  ricuperarono  l'an.  1917:  e  Rinaldo  ed  Obizzo  nipoti  del 
suddetto  Azzo  ne  conservarono  sempre  il  dominio  e  il  dife- 
sero corasgiosamente  contro  i  nimici,  e  riacquistarono  ntì 
1325  la  signoria  di  Comacchio,  e  Obizzo  quel'a  di  Modena 
nel  i^^6.  Morto  Rinaldo  nel  i  ;, 35  e  Obizzo  nel  13^1,  Al- 
dovrandino  III,  figliuol  di  Obizzo,  prese  il  governo  dej.';'i 
Stati,  e  il  tenne  sino  al  1:^61  in  cui  morendo  .  Niccolò  II , 
di  lui  fratello  gli  succedette,  principe  glorioso  e  magnani- 
mo che  seppe  sostenersi  contro  il  poter  formidabile  de'  Vi- 
sconti ,  e  srese  ancor  ma^fgiormente  il  dominio  ricevuto  dai 
suoi  maggiori.  A  lui  si  dovette  singolarmente  il  ritorno  di 
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Urbano  V  in  Italia,  il  quale  tra  gli  altri  onori  a  questo  prin- 
cipe conceduti,  con  una  sua  Bolla  del  135S  conteri  a  lui  e 
a  que' che  da  lui  discendessero,  il  confalonierato  di  Santa 
Chiesa.  Egli  mori  nel  1388,  ed  ebbe  a  successore  Alberto 
suo  fratello  che  per  soli  5  anni  resse  lo  Stato ,  e  lasciollo 
morendo  nel  1393  a  Niccolò  III,  suo  figliuolo,  fanciullo 
flUora  di  9  anni,  e  poscia  uno  de'  più  gran  principi  di  questa 
famiglia  feconda  in  ogni  tempo  di  eroi  .  Noi  avremo  a  par- 
larne assai  ,  ove  tratteremo  della  protezione  da  lui  accordata 
alle  scienze  ;  ma  come  ciò  avvenne  solo  nei  secolo  seguen- 
te, cosi  al  seguente  tomo  ne  riserberemo  il  discorso, 

VII.  Ai  principio  di  questo  secolo  medesimo  Matteo  Vi-  vii. 
sconti,  dopo  avere  per  molti  anni  conjLrastato  per  la  sio;norja  l"?>^^^- 
di  Milano  Co'Torriani ,  finalmente  Fan.  131 1  ali  occasione  e  potenza 
della  venuta  in  Itidia  di  Arri^-o  VII ,  quando  pareva  eh'  ei  '^^  Y'" 
rosse  ridotto  ali  estremo,  raggiro  le  cose  per  moao,  che 
abbattuto  il  partito  de' suoi  nimici,  ottenne  il  titolo  di  vica- 
rio imperiale  in  Milano,  a  cui  poscia  sostituì  quel  di  signore. 
Egli  ebbe  ancora  per  qualche  tempo  il  dominio  di  Piacenza, 
di  Como,  di  Bergamo,  e  di  Vercelli,  e  seppe  sostenersi  con- 
tro gli  sforzi  di  molti  principi  italiani  e  stranieri  insiem  con- 
giunti ad  opprimerlo.  Mori  Fan.  132,2,  e  lasciò  la  signoria 
di  Milano  a  Galeazzo  suo  primogenito,  il  quale  però  dopo 
varie  traversie  che  e  dalle  forze  de' potenti  nimici  e  da' suoi 
fratelli  e  parenti  medesimi  ebbe  a  soffrire,  Fan.  1327  fu  im- 
prigionato da  Lodovico  il  Bavaro ,  e  chiuso  nel  castello  di 
Monza,  e  liberato  poscia  Fanno  seguente  fini  in  Brescia  i 
suoi  giorni  .  Azzo  di  lui  figliuolo  ottenne  dal  Bavaro  la  si- 
gnoria di  Milano  col  titolo  di  vicario  imperiale,  e  stese  am- 
piamente il  suo  dominio  ,  soggettandosi  le  città  di  Berga- 
mo,  di  Pavia,  di  Cremona,  di  Como,  di  Lodi,  di  Vercel- 
li, di  Piacenza,  di  Borgo  f^,  Donnino,  di  Brescia  e  più  al- 
tri luoghi .  Principe  valoroso  in  guerra  al  pari  che  amabile 
in  pace  ,  facea  sperare  a'  suoi  popoli  un  lungo  e  felice  go- 
verno; ma  rapito  dalla  morte  Fan.  niQ  in  età  di  soli  37  an- 
ni, non  avendo  figliuoli  ,  lasciò  erede  degli  ampj  suoi  Stati 
Liichino  suo  zio  che  gii  stese  ancor  maggiormente;  percioc- 
ché morendo  Fan.  i  340  lasciò  a  Giovanni  Visconti  suo  fra- 
tello e  arcivescovo  di  Milano  il  dominio  di  Milano,  Lodi, 
Piacenza,    Bor^o  S.  Donnino,  Parma,  Crema,  Brescia, 
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Bergamo,   Novara,  Como,   Vercelli,  Alba,  Alessandria, 
Tortona,  Pontremoli  ,    Asti  ed  altri  luoghi  in  Piemonre. 
Giovanni   ebbe   ancora    l'an.  1350  quello  di  Genova.  Poi- 
ché  egli  fini  di  vivere   l''  anno   seguente  ,  Matteo  ,   Berna- 
bò e  Galeazzo  di  lui  ni,)0ti  divisero  amichevolmente  tra  loro 
l'ampio   dominio;  ma  Matteo  cedette,  morendo  dopo  un 
anno  solo,    la  sua  parte  a' fratelli.  Essi  coraggiosi  in  guerra 
si  renderono  per  la  lor  crudeltà  e  per  altri  lor  viz]  odiosi  ai 
sudditi.  Di  Galeazzo  però  noi  dovrem   parlar  con  più  lode 
nel  capo  seguep.re  ,   ove  tratterem  del  favore  da  lui  prestato 
-alle  lettere.  Egli  mori  l'an.  1  378,  e  lasciò  erede  degli  Stati 
de'quaii  era  signore,   Gian   Galeazzo  suo   hglio ,  il  quale 
l'an.  1385,  chiuso  nel  castello  di  Trezzo  Bernabò  suo  zio, 
tenne  egli  solo  il  governo  di  rutto  quell' ampio  Stato.  Sotto 
Gian  Galeazzo  la  famiglia  de' Visconti  giunse  al  più  alto  se- 
gno di  sua  grandezza  .  Egli  avea  già  avuta  a  moglie  Isabel- 
la figliuola  di  Giovanni  re  di  Francia  ,  che  mori  in  età  gio- 
vanile l'an.  1372.  Egli  prima  d'ogn' altro  ebbe  in  Italia  il 
titol  di  duca  concedutogli  da  Venceslao  re  de'  Romani  l'an. 
1395.  Egli  stese  il  dominio  assai  più  oltre  che  non  avesse 
fatto  alcun  altro  de' suoi  antecessori  ;  perciocché  in  un  Di- 
ploma di  Venceslao  dell' an.  1396,  accennato  dal  Muratori 
{  Ann.  d' Ital.  ad  h.i/n.)^  si  nominano  come  a  lui  sog- 
gette tutte  queste  città,  Milano,  Pavia,  Brescia,  Bergamo, 
Como,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  Tortona,  Bobbio, 
Piacenza,  Reggio,  Parma,  Cremona,  Lodi,  Crema,  Son- 
cino,  Borgo  S.  Donnino,  Verona,  Vicenza  ,  Feltre,  Bellu- 
no, Bassano ,   Sarzana  ,   Carrara  e  più  altre  terre  e  castella. 
Egli  finalmente  giunse  a  farsi  ancora  padrone  delia  Lunigia- 
na  ,  di  Pisa  ,  di  Siena  ,  di  Perugia  ,  di  Padova  e  di  Bolo» na  ; 
e  pareva  che  avesse  rivolte  le  mire  a  prendere  il  titolo  di  re 
d'Italia.  Ma  la  morte  troncò  il  corso  de' suoi  vasti  disegni, 
e  il  rapi  l'an.  140L,  contandone  e2;li  solo  <5  di  era. 
\iTi.  Vili.  Fra  i  niù  potenti  nimici  con  cui  ebbero  quasi  con- 

•il  Mon-  "^'J^  guerra  i  Visconti ,  rurono  i  marchesi  di  Monrerraro  si- 
ferrato  e  gnori  di  quciia  prov:ncia  che  anche  al  presente  ntien  quesro 
srvoLi"'  "'^'^■'C.  Era  anrichissima  e  nobiiisslrna  la  loro  stirpe,  ma  ia 
linea  diritta  di  essa  finì  al  principi,')  di  questo  secoK),  cioè 
l'an.  I  '^o'y  ,  in  Gir.vanni  che  m  ^ri  senza  iiiiliuoli .  Teod>n-o 
iigiiaolo  di  Andi'Oiiico  Coumeao  imperador  greco  e  di  Vio- 
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lanta  ,  os<?in  Irene,  sorella  di  Giovanni  ,  fu  da  lui  nominare 
erede;  e  questi  venne  l'anno  seguente  in  Italia  per  impadro- 
nirsi di  quegli  Stati .  Ma  trovolli  in  gran  parte  occupati  dal 
marchese  di  Saluzzo  e  da  Carlo  II,  e  poi  da  Roberto  re  di 
Napoli.  Ei  nondimeno  e  col  valore  nell'armi  e  colla  sua 
unione  con  Arrigo  VII  ottenne  di  ricuperarne  gran  parte. 
Mori  r  an.  i  3  ]6  ,  e  lasciò  quegli  Srati  a  Giovanni  suo  unico 
figlio  che  superò  ancora  in  valor  guerriero  il  suo  padre  .  Se- 
condotto  ,  che  gli  succedette  Tan.  1372,  non  tenne  che  per 
sei  anni  il  governo,  e,  rendutosi  per  la  sua  crudeltà  odioso 
ai  suoi,  fu  ucciso  l'an.  i  378.  Giovanni  TU,  di  lui  fratello, 
gli  succedette  ;  ma  per  tempo  ancora  più  breve,  poiché  fu 
ucciso  in  battaglia  l'an.  1381.  Teodoro  II,  suo  minor  fra- 
tello e  che  non  tu  inferiore  in  coraggio  e  in  senno  ad  alcuno 
dei  suoi  antecessori,  ebbe  assai  più  lungo  impero,  essendo 
morto  solo  nel  1418.  Io  non  parlo  dell'antichissima  fami- 
glia de' conti  di  Savoia  ,  perciocché,  benché  essi  già  da  alcu- 
ni secoli  addietro  avessero  cominciato  ad  aveie  ampio  do- 
minio in  Italia  ,  e  in  questo  singolarmente  più  lo  stendessero 
pel  valore  e  pel  senno  di  Amedeo  VI,  uno  de' più  gran  prin- 
cipi che  a  questi  tempi  vivessero  ,  essi  nondimeno  ,  troppo 
occupati  nelle  continue  guerre  ,  non  poterono  rivolger  l'ani- 
mo alla  protezion  delle  scienze, e  di  essi  però  non  ci  avverrà  di 
dover  ragionare  per  ora .  Ma  verrà  tempo  in  cui  vedremo 
quanto  ad  essi  ancora  sia  debitrice  l'italiana  letteratura. 

IX.  Mentre  i  principi  de' quali  abbiam  finora  parlato,  si     IX- 
dlvidevan  tra  loro  e  signoreggiavano  una  gran  parre  d"  Italia ,  'Jì''ì^p1u- 
aitre  città  aveano  i  particolari  loro  signori,  tra' quali  però  io  .aeri   in 

X  1  J      »  I       r        •     I*         I        •      \erona. 

mi  restringerò,  come  ho  detto,  a  tre  soie  tamiglie  che  in 
potere  e  in  lama  superarono  le  altre  .  Mastino  e  Alberto  della 
Scala  tratelli  aveano  sin  dallo  scorso  secolo  avuto  il  dominio 
di  Verona  ,  ii  quale,  ucciso  Mastino  l'an.  ii'^y,  e  morto 
Alberto  l'an.  i  301  ,  passò  a  Bartolommeo  di  lui  primogeni- 
to ;  e  quindi  tre  anni  dopo  ad  Alboino  altro  figliuolo  del  me- 
desimo Alberto  .  Questi  ancora  mori  dopo  breve  impero  l'an. 
1311,  e  lasciò  il  dominio  di  Verona  a  Can  Grande  suo  fra- 
tello ,  con  cui  già  avea  diviso  il  dominio  ,  e  che  avea  già  tol- 
ta a'Padovanl  la  signoria  di  Vicenza.  Fi:li  giunse  ancora  ad 
esser  padrone  di  Padova,  di  Trevigl ,  d:  Felrre  ,  di  Civldal 
del  Iriuli  e  di  altri  luoghi ,  e  asidi  pÌ4  oltre  avrebbe  steso  il 
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suo  potere,  se  la  morte  non  l' avesse  sorpreso  in  età  di  soli  41 
unni  Fan.  132.9  J  principe  magnanimo  e  generoso  di  cui  più 
volte  dovrem  parlare  nel  decorso  di  questo  tomo  .  Ebbe  a 
successori  Alberto  e  Mastino  suoi  nipoti  ,  tra' quali  Mastino 
valoroso  nell'armi,  ma  per  l'alterigia  e  crudeltà  sua  odioso 
fi  molti,  conquistò  ancora  più  altre  città.  Finirono  amen- 
due  con  poco  intervallo  l'  uno  dall'  altro  ,  morto  essendo  Ma- 
stino nel  135  I  ,  e  Alberto  l'anno  seguente.  Can  Grande  fì- 
gliuol  di  Mastino,  che  lor  succedette  ,  e  che  avea  per  moglie 
una  figlia  di  Lodovico  il  Bavaro ,  principe  crudele  e  dissolu- 
to ,  fu  ucciso  r  an.  1359  da  Can  Signore  suo  fratello  che 
insieme  con  Paolo  Alboino  altro  suo  fratello  fu  proclamato 
signor  di  Verona .  11  secondo  di  questi ,  pochi  anni  dopo 
chiuso  in  prigione  dal  suo  stesso  fratello ,  fu  poscia  per  or- 
din  del  medesimo  ucciso  Pan.  1375  in  cui  pure  mori  Can  Si- 
gnore lasciando  eredi  Bartolommeo  ed  Antonio  suoi  figliuoli 
illegittimi.  In  questi  fini  la  potenza  di  questa  illustre  fami- 
glia, perciocché  Antonio,  ucciso  barbaramente  il  fratello 
Fan.  1381  ;  e  perduta  poscia  la  signoria  di  Verona,  morì 
miseramente  Pan.  1388. 
-^'  X.  Confinanti  e  perciò  quasi  sempre  rivali  degli  Scaligeri 

raiesi  in  c^no  Ì  Carraresi  (*)  signori  di  Padova.  Jacopo  da  Carrara 
Fadova  f^  W  primo  ad  avere  la  signoria  di  quella  città,  concedutagli 
dal  popolo  stesso  Pan.  1318,  ma  la  dovette  cedere  fra  non 
molto  a  Federigo  duca  d'Austria.  Poiché  egli  fu  morto  i'aa. 
I  324,  Marsigho  da  Carrara  ottenne  destramente  che  il  do- 
minio di  Padova  fosse  dato  l'an.  1328  a  Can  dalla  Scala  , 
e  poscia  non  m.en  destramente  il  tolse  a'  nipoti  dello  stesso 
Cane,  Pan.  1337,  e  se  ne  fece  signore:  ma  poco  ei  ne  go- 
dette ;  perciocché  F  anno  seguente ,  venuto  a  morte  ,  lasciò 

(*)  Alcune  piìi  esatte  notizie  intorno  a'  Carraresi  mi  ha  cortesemente  tra- 
smesse s.  e.  il  sig.  Gio.  Roberto  Pappifava  patrizio  veneto  ,  che  mi  ha  ancora 
adrlitato  qualche  errore  da  me  commesso,  ed  altri  lumi  mi  ha  somministrali 
coiict'rnenti  diversi  passi  della  mia  Storia.  Deesi  dunque  avvertire  primiera- 
m?nie  rhs  i|nel  Marsiglletto  Pappafava  qui  nominato  era  egli  pure  dalla  fami- 
gli" fi;'  Carraresi ,  intorno  alla  quale  diramazione  è  degna  di  esser  letta  un'eiu- 
oita  dissertazione  e  ben  corredala  di  autentici  documenti  ,  intorno  a  quella  il- 
lustro fimigli.i  ,  del  soprad'letto  sig. gio.  Roberto  Pappafava,  stampata  porlii  an- 
ni addietro  .  Inoltre  non  si  può  dire  che  nel  14.06  rimanesse  estinta  la  famiglia 
de'  Carraresi,  perciocché,  oltre  il  ramo  de'  Pappafava,  che  tuttora  sussiste  , 
rimasero  ancora  Ubertino  e  Marsiglio  figli  di  Francesco  Novello,  e  il  secoado 
d.  ossi,  avendo  tentato  di  ricuperare  il  dominio  di  Padova,  nell'an.  1^35  per- 
derre  infelicemente  la  vita  (  Y.Murat.  Ann.  d' Italia  ad  h.  an.). 
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ijuel  dominio  a  Ube»  tino  suo  cuii,ino  .  Questi  ancora  ne  go- 
dette pachi  anni,  e  lasciando  di  se  stesso  non  tropj^o  onore- 
vol  memoria,  mori  i'an.  1345.  Jacopo  II,  di  Jui  nipote, 
ucciso  Marsiglietto  Pappafava  che  da  Ubertino  era  stato  no- 
mmato  suo  successore  si  fé  proclamare  signor  di  Padova, 
Ma  egli  ancora,  benché  le  sue  virtù  il  rendcsser  grato  a  quei 
popoli,  ebbe  I'an.  1350  una  morte  somigliante,  ìjcciso  da 
Guglielmo  suo  parente  illegittimo.  Iacopino  hatello  e  Fran- 
cesvio  figliuolo  di  Jacopo  gli  succederono  in  quel  dominio, 
Ma  r  rancesco ,  dopo  pochi  anni ,  imprigionato  il  zio ,  vol- 
le esser  solo  signore  di  Padova.  Dopo  molte  guerre  da  lui 
sostenute  contro  i  Visconti,  gli  Scahgeri  e  i  Veneziani,  ei 
si  vide  finalmente  costretto  1'  an.  i  388  a  cedere  il  dominio  di 
Padova  a  i  rancesco  Novello  suo  figlio,  e  a  ritirarsi  aTrevi- 
gi  ;  ma  poco  appresso  costretti  amendue  a  cedere,  Francesco 
la  signoria  di  Trevigi,  e  Francesco  Novello  quella  di  Padova, 
a  Gian  Galeazzo  Visconti ,  quegli  chiuso  in  prigione  prima 
in  Como,  poscia  in  Monza,  vi  mori  I'an.  1393.  A  France- 
sco Novello  riuscì  di  ricuperare  l^adova  1'  an.  1390,  e  parve 
al  principio  che  volesse  dilatare  felicemente  il  suo  potere  j 
ma  venuto  a  guerra  co' Veneziani ,  e  perduta  ogni  cosa, 
r  an.  1406  per  ordine  del  Consiglio  de'  Dieci  fu  ucciso  con 
due  figlioli  ;  e  questa  illustre  famiglia  fu  spenta  miseramente. 

XI.  In  questo  secolo  finalmente  ebbe  principio  il  domi-  xi. 
rio  de'Gonzaghi  in  Mantova.  Ucciso  I'an.  1228  Passerino  ^«'9°'*' 
de  Dona  cossi ,  che  n  era  signore,  per  opera  singolarmente  MantoT*. 
de'  tre  figliuoli  di  Luigi  da  Gonzaga  ,  Guido  ,  Filippino  e  Fel- 
trino ,  ne  fu  data  la  signoria  allo  stesso  Luigi ,  il  quale  però 
ne  lasciò  il  governo  a'  suoi  figh .  Essi  ebbero  ancora  per 
qualche  tempo  la  signoria  di  Reggio,  ma  con  indipendenza 
dagli  Scaligeri,  la  qual  città  fu  poi  da  Feltrino  1'  an.  1371 
venduta  a  Barnabò  Visconti,  Carlo  IV  confermò  I'an.  1354. 
a  Luigi  e  a'  suoi  discendenti  la  signoria  di  Mantova  e  di  Reg- 
gio e  di  altri  luoghi  che  allor  possedeva*  e  Luigi,  dopo  ave- 
re esaltata  gloriosamente  la  sua  famiglia,  mori  I'an.  1 360  in 
età  di  93  anni.  Filippino  era  già  morto  due  anni  prima. 
Guido,  ch'era  il  primogenito  di  Luigi,  associò  nel  governo 
di  Mantova  Ugolino  il  primo  de'  suoi  figliuoh  ;  ma  di  ciò 
sdegnati  Luigi  e  Francesco  ,  figliuoli  essi  pure  di  Guido,  uc- 
cisero barbaramente  il  fratello  I'an.  1362  e  occuparono  h. 

/ 
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signoria  della  città  .  Guido  mori  1  an.  i  ^69,  e  Luigi  reo  già 
delia  uccision  di  Ugolino ,  rivolse  pure  le  mani  contro  1  al- 
tro suo  fratello  Francesco  e  lo  uccise  ,  benché  poscia  colla 
dolcezza  del  suo  governo  cercasse  di  abolir  la  memoria  di  si 
gravi  delitti.  Egli  mori  Tan.  1:^82,  ed  ebbe  a  successore 
Francesco  suo  figlio  che  seppe  difendere  valorosamente  i  suoi 
Stati  contro  il  poier  de' Visconti  e  di  altri  suoi  nemici,  e  fi- 
ni di  vivere  ran.,1407. 
XII.         Xll.  Veduta  in  tal  maniera  1'  origine  e  la  successione  dei 


Conti- 


jwaz.one  ^^^^ersi  dominj  che  nel  corso  di  questo  secolo  si  venner  for- 
atila se- mando  inltaiia,  ripigliamo  in  breve  la  serie  delle  universali 
T"  ''*'o''  vicende  dell' impero  e  del  sacerdozio  ,  che  renderon  più  me- 
3-i.  morabile  questo  secolo  stesso .  Carlo  IV   che  per  opera  di 

Clemente  VI  era  stato  eletto  e  coronato  x-^  de' Romani  i'an, 
I  346  contro  Lodovico  il  Bavaro  ,  non  ebbe  a  contrastare  con 
lui  che  per  lo  spazio  di  un  anno  ;  perciocché  Lodovico  mo- 
rendo r  anno  seguente  ,  lasciò  libero  e  pacifico  il  trono  a  Car- 
lo .  Due  volte  ei  venne  in  Italia,  prima  I'an.  1354,  poscia 
r  an.  I  ^68.  Ma  in  vece  di  stabilirvi  la  sua  autorità  e  la  pace, 
ei  dovette  amendue  le  volte  partirne  presto  mal  soddisfatto 
delle  accoglienze  che  gli  erano  state  fatte  e  lieto  solo  dell'  oro 
che  seco  portavane.  Egli  mori  I'an.  1  378,  e  Venceslao  suo 
figlio,  che  due  anni  prima  era  stato  eletto  re  de' Romani,  gli 
succedette  nell'impero.  Ma  rendutosi  agli  occhi  del  mondo 
tutto  spregevole  e  odioso  pe'  suoi  rei  costumi  e  pe'  suoi  gra- 
vi delitri,  ei  fu  costretto  a  sostenere  l'infamia  ,  di  cui  non 
erasi  ancora  veduto  esempio  ,  cioè  di  essere  per  comun  con- 
senso degli  elettori  solennemente  deposto  l'ultimo  anno  di 
questo  secolo, e  divedere  assiso  sul  suo  proprio  trono  Rober- 
to conte  palatino  e  duca  di  Baviera. 
"^^^^  XHL  Alle  sciagure  da  cui  giaceva  oppressa  l'Italia,  un* 
i^i  '  Occ"i- ^^^^"'^  assai  più  grave  se  ne  aggiunse  nel  funestissimo  scisma 
dente,  che  per  tanti  anni  divise  e  desolò  miseramente  la  Chiesa. 
Morto  r  an.  1378  il  pontef.  Gregorio  XI  che  avea  ricondot- 
ta a  Roma  la  sede  apostolica,  ed  eletto  a  succedergli,  non 
senza  qualche  tumulto  ,  Bartolommeo  Prignani  arcivescovo 
di  Bari  che  prese  il  nome  di  Urbano  VI,  questi  colla  ecces- 
siva sua  severità  fece  ben  presto  pentire  più  cardinaU  ,  e  i 
Francesi  singolarmente  ,  della  elezione  che  aveano  fatta .  Es- 
si pertanto  radunatisi   in  Anagni,  e  presa  a  pretesto  delia 
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risoluzione  la  violenza  che  Cliccano  seguirà  nella  elezione  di 
Urbano,  il  ilichjararoao  usuroator  della  sede;  ed  elessero 
antipapa  il  card,  ixoberto  di  Ginevra  ,  che  prese  il  nvine  di 
Clemente  Vii.  Questo  principio  ebbe  il  Jurruoso  scisma  che 
tu  poi  sJ  fatale  alla  Chiesa.  Tutti  i  principi  e  il  mondo  tut- 
to SI  vider  presto  divisi  in  due  contrarj  partiti  che  renderono 
sempre  più  ostinate  le  dissensioni  e  le  discordie  ond'  era  tra- 
vagliata l'Italia.  Ad  Urbano  VI  succedette  l'an.  1:^89  il 
card.  Pietro  Tomacelii  col  nome  di  Bonifacio  IX,  che  ren- 
ne la  sede  fino  all' an.  14.04..  L' antipapa  Clemente  ,  morto 
r  an.  1394-,  ebbe  a  successore  il  celebre  cardinale  di  luna, 
che  prese  il  nome  di  Benedetto  XIIT.  Tutti  gli  sforzi  e  tutte 
le  industrie  usate  dall'  università  di  Parigi  e  da  parecchi  so- 
vrani per  dar  pace  alla  Chiesa  furono  per  tutto  il  corso  degli 
ultimi  anni  di  questo  secolo,  e  per  parecchi  ancor  del  seguen- 
te ,  del  tutto  inutili  .  A  terminare  lo  scisma,  era  necessario 
che  uno  de' due  partiti  in  qualche  modo  cedesse  -,  quando  sin- 
golarmente la  cosa  giunse  a  tal  segno  ,  che  chiunque  dall'una 
parte  e  dall'altra  era  sollevato  alla  cattedra  di  s.  Pietro ,  giu- 
rava di  scender:ie ,  ove  il  ben  della  Chiesa  così  chiedesse , 
Ma  cotai  giuramenti  sotto  diversi  pretesti  non  si  conduce- 
vano mai  ad  effetto;  e  !a  Chiesa  frattanto  ,  infelicemente  la- 
cerata e  divisa ,  piangeva  gì'  irreparabili  danni  da  cui  ve- 
deasi  oppressa  . 

CAPO      II. 

Fiwore  e  munificenza    de' princìpi  verso  le  lettere, 

I.  V_><hi  avrebbe  pensato  mai  che  fra  l'universale  sconvolgi-       i- 
mento  di  tutte  le  provincie   e  le  città  italiane,  che  abbiam  ^^    ^y^^ 
finora   descritto,  dovesser  le  scienze ,   e  le  lettere   trovar  si  r"i'i'''r''_e 
Splendidi  protettori,  eh  esse  potessero  sempre  più  ristorarsi-i^.  ie,,p,.e 
da' gravissimi    danni  in  addietro  sofferti,  e  sorgere  a  srato  trovarono 
sempre  più  florido  e  glorioso?  E  nondimeno  cosi  fu  vera- ^J'^^j^'^^^.' 
mente  .   I  principi  che  in  questo  secolo  ebber  dominio   in  ri. 
Italia,  furono  per  io  più  uomini  di  animo  grande  e  d'indole 
generosa  ,  com'  era  necessario  a  chi  volea  levarsi  da  se  mede- 
simo ad  alto  stato,  stendere  più  ampiamente  il  suo  dominio 


niez- 
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e  dircndeilo  contro  1  potenti  e  invidiosi  rivali  dal  quali  vc- 
deasi  circondato.  Bramosi  di  acquistarsi  gran  nome,  non 
meno<the  vasto  impero,  pensarono  saggiamente  che,  come 
aviebbono  col  valor  dell'  armi  ottenuto  il  secondo ,  cosi  a 
conseguire  il  primo  era  opportunissirao  mezzo  la  prorezio- 
pe  e  il  favore  ch'essi  accordassero  a' dotti  .  Si  videro  essi 
dunque  gareggiar  nobilme!^.te  tra  loro  nell' invitare  alle  lor 
corti  e  nel  sollevare  a  grandissimi  onori  coloro  che  negli  studj 
d' ogni  maniera  aveano  più  chiara  lama  .  Quindi ,  come  suo- 
le avvenire,  molti  vennero  in  isperanza  di  giungere  con  tal 
mezzo  a  quel  grado  medesimo  di  lieta  e  ridente  tortuna  a 
cui  miravano  sollevati  tanti  altri  •  e  molti  perciò  si  rivolsero 
a  coltivar  quegli  studj  a'  quali  vedeano  conceduti  onori  e 
preraj  si  grandi, 
Eing:  II.  Fra  i  principi  a'  quali  le  scienze  dovettero  in  questo  se- 
fktti    da-  qq\q  W  Iq^o  innalzamento,  io  non  temerò  di  dare  il  primo 

gii    SCrU-   .  T»      L  J-      AT  !•  T  •  • 

tori    di  iuogo  a  Roberto  re  di  Napoli,  Le  contmue  guerre   in    cui 
quei  tem- eo-'ii  fu  avvolto ,  c  l' amoio  stato  di  cui  vegliava  al  governo  ^ 

pi    a   Ro-     ^  I  1  ^  •    X  ^  ^1 

te.  to    te  eome  nel  precedente  capo  si  e  accennato  ,  pareva  che  a  rut- 
ai  Napoli,  t' altro  il  dovesser  tenere  rivolto  che  a  coltivare  e  a  fomentare 
gli  studj .  E  nondimeno  non  vi  ebbe  mai  torse  principe  alcu- 
no che  al  par  di  lui  si  rendesse  lamoso  nel  coltivarli  non  me- 
no che  nel  fomentarli .  Se  io  volessi  qui  riferire  gli  elogi  con 
cui  ne  ragionano  gli  scrittori  a  lui  contemporanei ,  avrei  luo- 
go a  stendermi  assai  ampiamente  .  Ma  quanto  n'  è  maggio- 
re la  copia,  tanto  più  ci  conviene  usare  discernimento  nella 
scelta.  Sia  il  primo  Giovanni  Villani  il  quale,  non  dissimu- 
lando un  difetto  di  questo  gran  principe ,  si  rende  più  degna 
di  fede ,  ove  ne  celebra  le  virtù  .  „  Questo  re  Roberto  ,  dice 
„   eglij  fu  il  più  savio  re  che  fosse  tra' Cristiani  già  fa  500 
,,  anni,  si  di  senno  naturale,  come  grandissimo  maestro  di 
„  teologia,  e  sommo  filosofo,  dolce  signore,  ed  amorevo- 
„  le  fu  ed  amico  dei  nostro  Comune  di  Firenze ,   e  di  tutte 
,,  le  virtù  dotato  .  Se  non  che  poiché  cominciò  a  invecchia- 
,,   re  ,   l'avarizia  lo  guastava  in  più  guise  .  Iscusavasene  per 
„  la  guerra  che  avea  per  acquistare  la  Cecilia .  Ma  non  ba- 
,,  stava  a  tanto  signore  ,  e  cosi  savio  com'era  in  altre  cose. ,, 
(  /.  12,  e.  9.) .   Il  qual  vizio  fu  in  lui  pure  ripreso  da  Dante 
(  Farad,  e.  8  ),  eh'  essendo  morto  22  anni  innanzi  a  Rober- 
to, ci  fa  vedere  con  ciò  ch'egli  non  aspettò  a  darne  pruovc 
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in  vecchiezza.  Ma  questo  jfinalmenre  e  la  soverchia  ambi- 
zion  di  dominio  sono  le  sole  taccie  che  gli  si  oppongono, 
né  cssG  han  vietato  agli  storici  il  tesserne  grandissimi  elogi. 
Alcuni  ne  udiremo  fra  poco  nel  parlar  che  faremo  degli  stu- 
dj  di  questo  principe;  giacché  a  questi  soli  noi  dobbiamo 
ristringerci.  11  Petrarca  avea  qualche  pensiero  di  scriver- 
ne stesamente  la  Vita  (  i2tr. /?z6'//zora/7 <:/./.  3,  C.3  )  ;  e  pie- 
no com'  egli  era  di  gratitudine  e  di  stima ,  avrebbe  per 
certo  posti  in  chiarissimo  lume  i  non  ordinar]  pregi  di  un 
si  tamoso  sovrano  .  Tanto  però  ne  abbiamo  in  altri  scrittori 
e  in  altre  opere  dello  stesso  Petrarca ,  che  basta  a  fiircene 
concepire  una  giusta  idea  . 

III.  Leggiadro  è  ciò  che  de'  primi  studi  di  Roberto  ancor     "^-  . 

oO  .  *    .  '  Suoi  pn- 

giovinetto  ci  racconta  il  Boccaccio  [Geneal.  Deor.  /.  14,  „ii  sìuA\: 
e.  Q.  ") ,  e  dopo  lui  Domenico  Aretino  (  Jp.  Mekus  Viln^<^<^'^'^'"-"} 
Atnhr.  camald,  p.  214  ) .  Quegli  atierma  di  aver  più  volte  Petrarca, 
udito  dire  a  Jacopo  di  San  Severino  conte  di  Tricanco  e  di 
Chiaramonte,  che  suo  padre  aveagli  narrato  che  Roberto  in 
età  fanciullesca  era  di  sì  lento  e  torpido  ingegno,  che  non 
giunse  ad  apprendere  gli  stessi  elementi  gramaticali  senza 
grande  difficoltà  di  chi  istrulvalo  ,  e  che  disperando  ornai 
eh'  ei  potesse  tare  profitto  alcun  nelle  scienze  ,  il  suo  mae- 
stro per  mezzo  delle  favolette  d'Esopo  gli  venne  a  poco  a 
poco  istillando  un  desiderio  si  ardente  di  studiare  e  di  sape- 
re ,  che  in  breve  tempo  non  solo  apparò  le  arti  liberali,  ma 
entrando  ne'  più  profondi  misteri  della  filosofia,  giunse  a  si 
alto  segno  di  dottrina  ,  che  dopo  Salomone  non  v'ebbe  re 
alcuno  al  mondo  più  di  lui  dotto  .  Cosi  il  Boccaccio  .  II 
qual  confronto  di  Roberto  con  Salomone  vedesi  usato  da  al- 
tri scrittori  di  questo  secolo ,  e  fra  gli  altri  da  Benvenuto  da 
Imola  :  Roberti  qiiem  post  Salomoneni  sapienl  issi  munì 
praedicat  constans  opinio  plurimoriini  (  Comm.  in 
Dante  Antiq.  Hai.  t.  i  ^  p.  1035  )  .  E  in  vero  quanto 
avido  egli  fosse  di  coltivare  le  scienze,  quanto  fosse  in  esse 
istruito  ,  e  con  qual  impegno  le  fomentasse,  si  raccoglie  aa 
varj  passi  dell' opere  del  Petrarca ,  liquame  non  parla  mai  di 
Roberto  senza  onorarlo  dei  più  magnifici  elogi .  Rechiamo- 
ne uno  fra  moki,  tradotto  nel  volgar  nostro  hnguaggio.  „  Il 
„  re  Roberto  ,  die'  egli  (  Iler.  niewor.  /.  2,  e.  2  )  ,  non  era 
„  già  salito  ad  altissimo  stato  dopo  aver  cohivati  faticosa- 

7„;h.  r.  i\  r.  X 
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„  mente  gli  studj  ;  ma  nato  nella  regia  ,  anzi  destinato  al 
„  trono  prima  ancora  di  nascere,  perciocché  discendente 
„  non  sol  da  padre,  ma  da  avoli  ancora  e  da  bisavoli  regi, 
„  allevato  fra  lo  splendor  della  corte ,  superò  nondimeno 
„  gravissimi  ostacoli.  Egli  ancora  fanciullo,  e,  a  dir  tutto 
„  in  poco ,  nato  nel  nostro  secolo,  soggetto  col  crescer  degli 
„  anni  a  più  vicende  della  fortuna,  avvolto  in  assai  gravi 
„  pericoli,  stretto  ancora  talvolta  in  carcere  ,  pure  né  da  mi- 
,j  nacce  ,  né  da  insulti,  né  da  lusinghe,  né  dalla  malvagità 
,,  de'  tempi  si  lasciò  distogliere  mai  dagli  studj .  O  fosse  oc- 
,5  cupato  negli  affari  di  guerra ,  o  di  pace  ,  o  si  ristorasse 
5,  dalle  sofferte  fatiche,  di  dì  e  di  notte  ,  passeggiando  e  se- 
„  dendo,  volle  sempre  aver  seco  de'  libri.  Prendeva  sempre 
„  al  suo  ragionare  argomenti  sublimi .  Ciò  che  noi  abbiam 
,,  detto  di  Cesare  Augusto,  egli  ancora,  benché  sì  scarsa  e 
„  quasi  niuna  occasione  ne  avesse,  procurò  nondimeno 
,,  con  sommo  impegno  di  proteggere  con  regia  beneficenza 
„  gì'  ingegni  del  secol  suo .  Non  solo  udiva  con  singoiar  pa- 
„  zienza  coloro  che  gli  recitavano  cose  da  lor  composte, 
„  ma  faceva  lor  plauso,  e  gli  onorava  del  suo  favore  .  Cosi 
„  continuò  egli  a  fare  fino  all' estremo  .  Anche  già  vecchio, 
„  filòsofo  e  re  quale  egli  era,  non  vergognossi  mai  d'im- 
„  parare  cosa  alcuna;  né  mai  gì' increbbe  di  farcene  parte  , 
„  Egli  dicea  sovente  che  coli'  apprendere  e  coli'  insegnare 
„  r  uom  si  fa  saggio .  Quanto  finalmente  egli  amasse  le  let- 
i,  tere ,  il  dà  a  vedere  un  suo  detto  eh'  io  stesso  ne  udii .  Per- 
„  ciocché  avendomi  egli  chiesto  un  giorno  per  qual  cagione 
„  foss'io  venuto  a  lui  cosi  tardi,  e  dicendogli  io,  come  era 
„  di  fatti,  che  i  pericoli  di  mare  e  di  terra  e  gli  ostacoli 
„  dell'avversa  fortuna  me  1' avean  finallora  impedito,  cadde 
„  non  so  come  menzione  del  re  di  Francia,  ed  ei  mi  chie- 
„  se  ,  s' io  avessi  veduta  mai  quella  corte  .  Gli  risposi  che 
„  non  erami  ciò  mai  caduto  in  pensiero.  E  sorridendo  egh, 
„  e  cercandomene  la  ragione  ,  perché ,  gli  soggiunsi ,  io  non 
„  ho  voluto  esser  inutile  e  gravoso  a  un  re  non  letterato,  e 
„  a  me  piace  assai  più  il  vivermene  lieto  nella  mia  povertà, 
,,  che  inoltrarmi  ntlle  soglie  regali  ove  né  intenderei,  né  sa- 
„  rei  inteso  da  alcuno.  Replicò  egli  allora  di  avere  udito  che 
„  il  primogenito  del  re  non  era  alieno  dagli  studj  :  ed  io  gli 
„  risposi  che  cosi  ne  aveva  mceso  io  pure;  ma  che  ciò  spia- 
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ccva  al  padre,  e  che  anzi  dicessi  ch'ei  mirava  come  suoi 
nemici  i  maestri  del  figlio.  11  che  né  io  aii'ermo  ora,  né 
ailor  raffermai  come  vero,  ma  ne  correa  voce;  e  ciò 
avcami  vietato  il  pur  pensare  ad  offerirmi  a  quella  corte. 
Udita  tal  cosa  quell'animo  generoso  sdegnossi  e  inorridì, 
e  dopo  un  breve  silenzio,  fiso  in  terra  lo  sguardo,  e  alta- 
mente commosso  ,  come  ben  gli  si  leggca  nella  fronte 
(  perciocché  ho  ogni  cosa  presente  quasi  ancor  la  vedessi  ) 
levò  il  capo,  e  tal  è,  disse,  il  costume  degli  uomini:  cosi 
varj  sono  i  giudizj  loro  e  i  loro  sentimenti .  Io  quanto  a 
me  vi  giuro  che  assai  più  dolci  e  più  care  mi  sono  le  let- 
tere ,  del  regno  stesso  ;  e  che  se  dovessi  perdere  o  le  une , 
o  l'altro,  assai  più  volentieri  io  rimarrei  privo  del  diade- 
ma che  delle  lettere.  O  detto  filosofico  veramente  e  de- 
gnissimo della  venerazione  di  tutti  1  dotti,  quanto  mi  pia- 
cesti tu!  e  qual  nuovo  stimolo  mi  aggiugnesti  allo  studio! 
O  quanto  profondamente  mi  rimanesti  scolpito  in  seno! 
Ma  dello  studio  di  Roberto  basti  il  detto  fin  qui .  Che  di- 
rò io  del  sapere  ?  Que'  medesimi  che  o  per  odio ,  o  per  de- 
siderio di  maldicenza  cercano  di  diminuirne  le  lodi,  non 
gli  contrastano  quella  della  dottrina.  Egli  peritissimo  nelle 
sacre  Scritture,  egli  espertissimo  ne'filosofici  studj ,  egli 
»  egregio  oratore,  egli  dottissimo  nella  medicina,  solo  la 
„  poesia  coltivò  leggermente,  di  che,  come  gli  ho  udito 
„  dire,  si  penti  in  vecchiezza  ,,.  Degna  parimente  d'esser 
letta  è  la  lettera  che  il  Petrarca  gli  scrisse ,  dappoiché  ebbe 
ricevuta  la  laurea  in  Roma  (  Petr.  Op.  t.  3  ,  p. 1 2,5  2  ed.  Ba- 
sii, 1554.) ,  in  cui  più  ampiamente  ancora  rammenta  la  re- 
gia munificenza  e  la  singoiar  bontà  con  cui  Roberto  acco- 
glieva, onorava  e  premiava  i  dotti;  oltre  gli  onorevolissimi 
elogi  che  ad  ogni  passo  delle  sue  opere  ei  prende  occasione 
di  farne. 

IV.  Ciò  che  il  Petrarca  accenna  sol  brevemente  nel  luo-     iv. 

co  da  noi  poc'  anzi  recato  ,  cioè  che  Roberto  solo  in  età    ^''^^^''f 

•  j->     j  I  •         I  ■        -^    va-        ^'""^^   '^ 

avanzata  si  die  ad  amare  e  a  coltivare  la  poesia,  più  aitlusa-  poesia  ed 

niente  raccontasi  dal  Boccaccio,  il  quale,  dopo  averlo  chia-  *''"■?  g.V 

'     ,      *  '  ^  neri      di 

mato,  come  il  Petrarca,  filosofo  illustre,  valoroso  maestro  erudizio 
di  medicina,  e  teologo  insigne  sopra  tutti  que' del  suo  tcm-  "°' 
pò ,  dice  (  De  GeneaL  Beor.  /.  1 4.  sub  fin-,  )  che  fino  all'an- 
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no  sessanfesimosesto  di  sua  età  avea  avuto  in  poca  stima  Vir- 
gilio cui  soleva  chiamare  uora  favoloso.  Nel  qual  passo  pe- 
rò debb^  essere  corso  errore;  perciocché  Roberto  morì  nel 
134.^  in  età  di  anni  64,  e  il  cambiar  ch'egli  fece  di  senti- 
mento per  riguardo  alla  poesia  deesi  fissare  all'an.  1341  in 
cui  Roberto  vide  per  la  prima  volta  il  Petrarca  .  Questi,  co- 
me siegue  a  narrare  il  Boccaccio ,  scopri  a  Roberto  quanti 
prof  )ndi  misteri  sotto  le  poetiche  favole  stesser  nascosti ,  e 
l'ottimo  re  ne  fu  preso  per  modo  che  ,  sdegnandosi  seco 
stesso ,  diceva ,  e  il  Boccaccio  afferma  di  averlo  udito  da  lui 
medesimo,  che  non  avrebbe  creduto  mal  che  sotto  si  spre- 
gevol  corteccia  si  giacesse  riposto  si  gran  tesoro  ,  né  vergo- 
gnossi. ,  benché  l'età  avanzata  non  gli  desse  speranza  di  lun- 
ga vita,  di  lasciare  per  qualche  tempo  in  disparte  i  più  no- 
bih  studj ,  e  di  rivolgersi  interamente  a  Virgilio;  e  se  la  mor- 
te non  avesse  interr'Jtte  le  sue  nuove  fatiche,  in  questa  arte 
ì^incora  egli  avrebbe  ottenuto  gran  nome.  I  quai  sentimenti 
di  questo  inomyarabil  monarca  si  veggono  ancora  accennati 
dallo  stesso  Petrarca  in  seguito  del  lungo  passo  che  ne  abbiam 
poc'anzi  recato  .  Prima  ancora  però  ch'egli  conoscesse  il 
Petrarca,  non  era  sprezzator  del  poeti  a  tal  segno  che  non 
credesse  ben  impiegato  il  denaro  a  comprarne  i  libri  .  Ne 
abbiam  la  pruova  in  un  ordine  da  lui  spedito  Pan.  1338  a 
un  suo  ministro  (  Y.pref.  al  Tratt.  delle  Virthmor,  del 
re  R  >h.  )  ,  con  cui  gii  comanda  di  pagare  cinque  once  d'oro 
a  f.  Giovanni  da  Napoli  dell'  Ord.  de' Minori,  che  per  sua 
commi'":sione  avea  provvedute  tutte  l'opere  canoniche  e  poe- 
tiche di  Francesco  da  Barberino.  Molti  hanno  creduto  che 
Roberto  non  sol  pregiasse ,  ma  coltivasse  ancora  la  poesia  , 
e  eh' ei  sia  l'autore  del  Trattato  delle  Virtù  morali  in  versi 
italiani ,  che  a  lui  comunemente  si  attribuisce.  Ma  noi  mo- 
streremo altrove  l'errore  di  tale  opinione,  in  cui  per  altro  è 
caduto  anche  l'eruditiss.  abate  Mehus  (  Vita  Ambr.camatd, 
p.  xj-]).  Nella  Biblioteca  del  re  di  Francia  trovasi  registra- 
ta f  Cat.  Codd.  7nss.  t.  1,  ,  ^.  540  ,  cod,  4046  )  un'  opera 
di  Roberto  re  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme  intitolata:  Tra- 
ctatit%  de  à'jostolormn  ac  eos  praecipue  imitantium 
^j'inoelica  p  i-ipertatc .  A  me  pare  assai  strano  che  il 
re  Roberto  volesse  scrivere  di  un  tale  argomento,  e  fors'egli 
è  stato  confuso  con  un  Roberto  domenicano  a  cui  nel  luogo 


tere  • 
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medesimo  vccìcsi  nrfrihuito  un  somigliante  trntrato.  L'unico 
saggio  che  del  saper  di  Roberto  ci  sia  rimasto,  è  una  lunga 
Lettera, o  anzi  un  sernìone  ch'egli  scrisse  a' Fiorentini  a' 2  di 
dccembre  del  1333  per  consolarli  ne' gravissimi  danni  che 
una  spaventosa  inondazione  avea  loro  recati  .  Ella  sembra 
cosa  di  sacro  oratore  più  che  di  principe;  cosi  è  tutta  tessuta 
di  sentinìenti  di  religione  ,  e  di  passi  della  Scrittura  e  dei 
ss.  Padri.  Roberto  la  scrisse  in  lingua  latina.  Ma  Giovanni 
Villani  recolla  nella  vcjjgare,  e  la  inserì  nella  sua  Storia  (/.i  i^ 
e.  3)    (.). 

V.   Ma  noi  dobbiam  qui  cercare  principalmente  il  favore      v. 
di  cui  egli  onoro  gh  uomini  dotti  del  suo  secolo.  Ciò  che  nJ"j^,^Ju- 
ne  abbiam  detto  finora  ,  basterebbe  a  mostrarcelo  uno    dei  acrovdaia 
più  splendidi  protettori  che  avesser  le  lettere  .  Noi  vedremo  ^  '" 
oltre  ciò  nel  decorso  di  questo  tomo  quasi  tutti  coloro  che 
pe'  loro  studj  godeano  di  qualche  nome,  o  essere  da  Rober- 
to invitati  alla  sua  corte,  o  venirvi  spontaneamente,  certi 
d'esservi  accolti  con  quella  stima  che  lor  si  dovea .  Il  gran 
Petrarca  da  lui  amato  teneramente  in  sull'  estremo  di  sua  vi- 
ta ,  quando  solo  il  conobbe  ,  il  Boccaccio  ,  il  monaco  Bar- 
laamo,  il  p.  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  e  più  altri  che 
vedremo  da  lui  ricevuti  con  sommo  onore  nella  sua  rci^gia , 
la  copiosa  biblioteca  da  lui  raccolta  e  gli  uomini  eruditi  ai 
quali   affidonne   la  cura  ,   ci   mostreranno  più  chiaramente 
ch'egli  può  andare  del  pari  co'  più  magnifici  mecenati  della 
letteratura.  Quindi  vedremo  ancora  molti  fra  gli  scrittori  di 
questa  età  a  lui  dedicare  i  lor  libri,  come  Dino  dal  Garbo  ,  il 
poeta  Convenevole  ,  il  Petrarca  che  richiestone   dal  re   me- 
desimo {Epist.  ad  Poster.)^  gli  dedicò  il  suo  poema  del- 

(a)  Pare  die  il  re  RobeTto  si  (lilott.isse  assoni  di  comporre  e  fois' .nnrlie  di  re- 
citare sermoni;  perciocché  nella  libreria  d';' pp.  de' ss.  Giovanni  e  Paolo  in  Ve- 
nezia conservasi  un  codice  iiis.  in  cui  molti  se  ne  contengono  d,i  e^so  f.itti  per 
funzioni  ccclesiasticlie,  per  lauree  conferile  in  Salerno,  per  Capitoli  dt;'  frati, 
O  per  la  venuta  ds'  lor  superiori  nel  suo  r(-<:;!io,  e  ptir  altre  soiniglianli  occasio- 
ni; e  uno  di  questi  sermoni  da  lui  composti  in  lode  di'lla  citi:-!  di  Eolo^'-a  è 
Stato  dato  alla  luce  dal  eli.  co.  Gio.  Pantuzzi  (  pref.  al  t.  2  degli  Scrittori  bo- 
logn.  ).  Un  altro  codice  e  una  altra  opera  del  re  Roberto  conservansi  in  Ve-^ 
ncxia  nella  ricchissima  collezione  di  mss.  fatta  dal  sig.  ab.  Matteo  Luigi  Caiio« 
nici.  che  ha  per  titolo:  ,,  Dirla  et  opiniove<;  Phìlosop'inriirrìj  e  comincia  :  in- 
„  ripir  liber  ,  qui  intitulntur  Dieta  et  opLuiones  Philosophorum  compiiatus  ex 
„  diversi?  et  autiquis  libris  extractis  rier  Serenissimuni  l'riticipem  Roìjeituia 
j,  Dei  uratia  Reoem  Italie  et  Cecilie  l  cmit^mque  Provincie  et  Forcalquerii  ;  „ 
opera  scritta,  come  a  quei  t«mpi  potava  aspeiuusi ,  C'^u  molta  erudizione  ,  ma 
pOR  poca  critica. 
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1'  Africa ,  ed  altri ,  de'  quali  a  suo  luogo  ragioneremo  .  Non 
è  dunque  a  stupire  che  a  tutto  ciò  ponendo  mente  il  Petrarca, 
rapito  quasi  da  entusiasmo,  esclamasse:  ,,  Un  solo  giudice 
,,  idoneo  delle  opere  d'ingegno  ha  l'Italia,  anzi  il  mondo 
„  tutto,  cioè  Roberto  re  di  Sicilia  .  Felice  Napoli  a  cui  }:er 
,,  singoiar  dono  della  fortuna  è  toccato  di  avere  l'unico  or- 
„  namento  del  secol  nostro!  Felice  Napoli  io  dico,  e  degna 
„  d' invidia,  sede  augustissima  delle  lettere;  che  se  già  sem- 
„  brasti  dolce  a  Virgilio  ,  quanto  più  dolce  dei  sembrare  al 
„  presente  che  in  te  risiede  uno  stimatore  si  saggio  degli  studj 
,,  e  degl'  ingegni!  A  te  ne  venga  chiunque  si  fida  del  suo  ta- 
„  lento  .  Né  si  lusinghi  a  differire  .  L' indugio  è  pericoloso  ; 
„  r  età  è  avanzata ,  e  già  da  gran  tempo  menta  il  mondo  di 
„  perderlo  ,  ed  egli  merita  di  andarsene  a  miglior  regno  ,, 
(  Epist.  famil.  I.  i,  ep.  i  ) .  Potiebbesi  dubitare  se  il  re  Ro- 
berto anche  a  Dante  Alighieri  avesse  dati  de'  contrassegni  di 
onore  e  di  stima.  Giammario  Filelto  in  una  Vita  inedita  di 
questo  poeta  (  V.  Mem,  per  la  Vita  di  Dante  p.Sj^^ 
parlando  delle  diverse  ambasciate  ch'egli  sostenne,  due  ne 
accenna  al  re  di  Napoli .  ,,  ad  Res;em  Parthenopaeum  cum 
,,  muneribus  contrahendae  amicltiae  gratia ,  quam  contraxit 
,,  indelebilem.  ...  ad  Regem  Parthenopaeum  rursus  prò  11- 
,,  beratlone  Vanni  Barducci,  quem  erat  ultimo  aiFecturus 
,,  supplicio  :  liberavu  autem  Dantis  orario  egregia  Illa,  quae 
,,  sic  incipit,  ec.  ,,  Le  quali  ambasciate,  benché  da  niuno 
altro  scrittor  si  rammentino,  fuorché  dal  Filelto,  che  visse 
quasi  due  secoli  dopo  Dante,  nondimeno  il  distinto  rag- 
guaglio ch'egli  ne  dà,  e  l'orazione  che  allor  tuttora  esiste- 
va da  Dante  fatta  per  la  seconda,  sembra  che  ce  ne  faccia- 
no certa  fede.  Or  chi  fu  egli  il  re  di  Napoli,  a  cui  Danre 
fu  due  volte  inviato  dalla  sua  patria  ?  A  mio  parere  ei  non 
potè  esser  Roberto  ;  poiché  questo  non  sali  al  trono  che  Pan. 
1309,  e  Dante  cacciato  dalla  patria  in  esilio  fin  dall'  an. 
1300,  non  più  vi  tece  ritorno.  Ei  fu  dunque  probabilmente 
Carlo  II,  e  forse  la  prima  ambasciata  di  Dante  a  questo  so- 
vrano fu  all'  an.  1195  in  cui  ei  venne  a  Firenze  ,  e  vi  fu  ri- 
cevuto a  gran  festa  (  G.  Vili.  /.  8 ,  e.  :5  ) .  Nella  qual  occa- 
sione, come  narra  Benvenuto  da  Imola  (  Ap.  Marat.  An~ 
tiq.  Ital,  t.i^  p.  IZ4.0  ) ,  Dante  si  strinse  in  grande  ami- 
cizia con  Carlo  Martello  figliuolo  del  re.  Questo  scrittore 


L   I    B    R    O      T.  1^ 

afferma  che  Dante  avea  allora  z^  anni  di  età;  ma  poiché  è 
certo  eh' ei  nacque  nel  1265,  convien  qui  riconoscere  un 
error  de' copisti ,  e  credere  che  Benvenuto  scrisse  30  anni. 
Dell'  altra  ambasciata  non  abbiam  notizia  né  congettura  al- 
cuna; ma  se  il  Filelfo  ci  ha  detto  il  vero  ,  é  verisimile  ch'el- 
la seguisse  in  uno  degli  anni  seguenti  che  precederono  l'esi- 
lio di  Dante .  Il  Boccaccio  aggiugne  (  De  Genenl.  Deor, 
7.  14,  e.  II  )  che  Dante  fu  ancora  in  grande  amicizia  con- 
giunto con  Federigo  d'Aragona  re  di  Sicilia,  III  di  questo 
nome  :  il  che  io  non  saprei  indovinare  a  qual  occasione  av- 
venisse ;  e  solo  ho  voluto  qui  accennare  tai  cose  per  unire 
insieme  tutte  quelle  notizie  che  ho  potute  raccogliere,  della 
protezione  da' re  di  Napoli  e  di  Sicilia  accordata  alle  lettere. 

VI.  Or  venendo  a  parlare  degli  altri  signori  italiani  che      vi. 
in  questo  secolo  onorarono  del  lor  favore  le  lettere ,  ci  si  of-    ^'^^^^^ 

i  ..  ..  .  ,.',...    verso  esse 

irono   primieramente  ne' primi  anni  di  esso  gli  Scaligeri  si-degujica- 
gnori  di  Verona  .  Dante  fu  il  primo  per  avventura  a  provare   "^"'^ 
gli  effetti  della  generosa  loro  munificenza  ,  ed  egli  perciò  fu  fosse    il 
il   primo   a   lasciarne   durevole  e  gloriosa  memoria  nei  suoiP'^""? 
versi.  Egli    introduce  Cacciaguida   a   predirgU   l'esilio  che  di  Daate 
aver  dovca  da  Firenze  ,  e  il  fa  parlare  in  tal  modo.  [Paracl* 
*.  37,  i'.70,  ec): 

Lo  primo  tuo  rifugio  e'I  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello, 
Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra- voi  due 
Fia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 
Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 
Nascendo  sì  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  ;  che  pur  nov'  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torto. 
Ma  pria  eh  '1  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  de  la  sue  virtute 
In  non  curar  d'argento  né  d'affanni,  ^ 

Le  sue  raagnificentie  conosciute 
Saranno  ancora  si ,  eh'  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 


ac- 
tor« 
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A  lui  t'  aspetta  et  a'  suoi  benefìci  : 
Per  lui  fia  tramutata  molta  gente, 
Cambiando  condition  ricchi  et  mendici. 
Et  porteraine  scritto  nella  mente 
Di  lui,  e  noi  dirai:  et  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fian  presente. 
Che  Dante  ragioni  a  questo  luogo  degli  Scaligeri ,   è  abba- 
stanza evidente  dallo  stemma  lor  gentilizio  clV  egli  descrive  , 
cioè  la  Scala  ,  e  sopra  essa  il  santo  uccello  ,  ossia  1'  aquila  . 
Ma  non  è  ugualmente  certo  qual  sia  tra  gli  Scaligeri  quegli 
di  cui  egli  ragiona.  Abbiam  già  osservato  che  ad  Alberto 
della  Scala   morto  l'an.  1301  ,  succedette  Bartolonnmeo  di 
lui  figliuolo  ,  che  a  questi  tre  anni  appresso  sottentrò  il  fra- 
tello Alboino,  il  quale  poscia  divise  il  governo  coli' altro  suo 
fratello  Can  Grande  giovinetto  di  età,  e  che,  essendo  Al- 
boino morto  nel  i  3  1 1  ,  Cane  rimase  solo  signor  di  Verona. 
Or  tra  questi  chi  fu  egli  il  benefico  ricettatore  di  Dante?  Il 
Boccaccio  e  Giannozzo  Manetti  nelle  lor  Vite  di  questo  poe- 
ta affermano  che  fu  Alberto.  Ma  par  certo  ch'essi  abbiano 
errato,  poiché  Alberto    mori  l'an,  1301,  e  Dante  non  fu 
esiliato  che  nel  gennaio  del  1302.  Benvenuto  da  Imola  dice 
eh'  ei   fu  Bartolommeo  (  Comin.  in  Dante  Antiq>  Itah 
t.  i ,  p.  1286):  „  Iste,  de  quo  Auctor  loqultur,  ruit  qui- 
„  dam  Dominus   Bartholomaeus,  qui  obtinuit  Capitanea- 
„  tum  Veronae  ab  Imperatore,  ad  quem  Auctor  primo  ha- 
„  buit  recursum  ;  et  recepit  provisionem  ab  eo  .  „  Ma  l'eru- 
ditissimo sig.  Giuseppe  Pelli   non  crede  abbastanza  fondata 
questa  opinione  (  Mem.  della  Fila  di  Dante  p.%6,  te.  )  ; 
e  a  combatterla  si  vale  singolarmente  dell'  unire  insieme  che 
qui  fa  Dante   due  di  questa  famiglia.  Or,  die' egli,  Barto- 
lommeo non  ebbe  nel  dominio  collega  alcuno  .  Ben  l'ebbe 
Alboino,  il  qual  prese  a  suo  compagno  il  giovine  suo  fra- 
tello Cane.  Dunque  di  Alboino  deesi  intendere  il  passo  di 
Dante,  e  deesi  credere  p?.rimente  che  solo  l'an.  1308  ei  si 
recasse  alla  corte  degli  Sca!i<ieri,  nel  qual  anno  è  probabile 
che  Cane  fosse  preso  da  Alboino  a  collega  .  Questo  argo- 
mento non  softriiebbe  risposta,   se  fosse  certo  che  Dante 
parlasse  di  due  Scaligeri  signori  amendue  di  Verona  a  quel 
tempo  ch'egli  vi  si  ritirò.  Ma  egli  altro  non  dice  se  non  che 
insieme  coli' uno  avrebbe  veduto  ancor  l'ahro;  Con  lui  ve- 
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(irai  colili  ce.  Che  anche  il  secondo  fosse  allora  signor  di 
Verona,  Dante  noi  dice  .  Per  altra  parte  ,  del  primo  di  essi 
Cacciaguida  predice  a  Dante  che  sarà  Lo  primo  tim  rifu- 
gio e  'L  primo  osi  ci  lo  ;  e  sembra  perciò  certissimo  che 
Dante  prima  che  da  altri  fosse  onorevolmente  accolto  dallo 
Scaligero.  Ora  il  medesimo  sig.  Pelli  ci  narra,  e  pruova 
chiaramente  (  /.  e.  p.  85  )  ,  che  Dante  fu  onorevolmente  ac- 
colto r  an.  1  307  dal  march.  Moroello  Malaspina  .  Se  dunque 
solo  1'  an.  I  308  Dante  andò  a  Verona,  come  potea  afferma- 
re che  lo  Scaligero  esser  dovesse  il  primo  suo  albergatore? 
Io  penso  perciò  che  Pan.  1304,  cioè  due  anni  dopo  l'inti- 
ma fattagli  dell'esilio,  Dante  se  n' andasse  a  Verona  ,  come 
in  fatti  si  narra  da  Leonardo  Bruni  nella  Vita  di  questo  poe- 
ta •  e  che  da  Verona  passasse  poscia  talvolta  or  presso  il 
march.  Malaspina ,  or  presso  altri.  Ma  penso  insieme  col 
sig.  Pelli  che  Alboino  probabilmente  e  non  Bartolommeo 
fosse  il  primo  ricettatore  di  Dante;  perciocché  il  ritugiarsi 
che  Dante  tece  a  Verona  segui,  secondo  il  Bruni,  dopo 
Passaho  che  inutilmente  dierono  i  Bianchi  a  Firenze,  il  che 
accadde  nel  luglio  del  1304,  e  Bartolommeo  era  già  morto 
nel  marzo  di  quest'anno  medesimo  {  Muraf. Ann. d' Irai , 
ad  h.  an.  )   (a) . 

(a)  Il  eli.  roonsig  Gio.  Jacopo  Dionigi  ranoniro  di  Verona  lia  ernclifflmrntc" 
esaininaca  la  quistione  c^ual  fosse  tra  gli  Sraligcii  il  riretratoie  di  Danre  (  Se- 
rie di  .■ineddoti  «.  2  );  e  dopo  aver  mostrato  rli'  el  non  potè  essere  Alhoiio,  il 
clie  è  certissimo  ,  né  Bnrioloinineo  ;  poicliè  questi  mori  a'  7  di  Marzo  del  i  ^04, 
e  Dante  verisimilmente  non  lascia  la  loscana  che  dopo  i  20  di  luglio  dell'an- 
no stesso  in  cui  la  parte  de^li  esuli  fiorentini  fec«  l'ultimo  inutile  sfoizo  per 
rientrar  in  Firenze;  si  fa  a  provare  che  del  solo  Cangvande  ragiona  Dante;  s 
che  pcrci«S  dee  credersi  che  solo  dopo  la  morte  di  Alboino  ,  accaduta  nel  i  3  1 1  , 
Dante  si  recasse  a  Verona.  Si  posson  veder  gli  argomenti  co'quali  egli  ingegno- 
samente si  sffirza  di  comprovare  la  sua  opinione.  Noi  possiamo  sperare  eh» 
sempre  meglio  egli  la  stabilirà  nella  Vita  di  Dant«,  che  si  ai>p;iTPCcliia  a  pub- 
blicare ,  e  che  in  essa  scioglieva  con  più  chiarezza  alcune  gravi  difficoltà  che  ad 
essa  si  oppongono  .  In  primo  luogo  Dante  fa  predire  a  se  stesso  clie  //  primo 
Suo  rifugio  e  il  primo  ostello  sarà  lo  Scaligero.  Ove  dunque  rifugiossi  egli  dal 
i3o4  fino  ni  i3ii?  E  se  altrove  rifugiossi,  come  notava  dirsi  che  la  casa  della 
Scala  dovesse  esser  la  prima  a  riceverlo  ?  Monsig.  Dionisi  vuole  che  qui  si  in- 
tenda primiito  di  dignità  non  di  tempo,  ma  forse  pa-rn  ad  alcuni  che  que- 
sta spiegazione  sia  più  ingegnosa  clic  vera.  Tn  secondo  luogo  è  troppo  eri- 
dente  che  qui  si  parla  di  due:  del  gran  f  omhar^o  Chi  in  su  In.  Scala  porta 
il  santo  uccello^  ec.  Ecco  Alboino  a  cui,  podn"  mesi  p'ima  ch'egli  morisse, 
nel  i3ii  permise  Arrigo  di  aggingTier  1' aquila  alla  sua  divisa  che  era  la  Se  ila? 
del  che  potè  far  menzione  Dante  scrivendo  più  anni  doro  il  suo  ]>oema,  ben- 
ché, quando  ei  ritirossi  a  Vcroaa  ,  non  avessero  anror  gli  Scaligeri  questa  di- 
visa. Siogne  poscÌT  Dante;  Con  lui  -cedrai  coliti  chf  ìnipresio  ^w  ;  ed  ecca 
CaugrAnd»  fratello  di  Alboiuo,  che  dovea  avere  nove  anni,  (quando  si  .^uppona 
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J^'^.'r        VII.  Alboino  della  Sciila  adunque ,   come  a  me  sembra 

cenza  di  probabile ,  fu  il  primo  tra'  Signori  italiani,  che  ,  coli'  acco- 

CanGiftn-aliere  fiìvorevolmente  Dante  ,  mostrasse  in  qual  pregio  avea 

de   verso  ^,.  i-       a/T  •  •  •       •     J •        •  •      • 

ae' lette- gli  studj .  Ma  contrassegni  assai  maggiori  di  stima  ei  nce- 
rati.  vette  da  Can  Grande.  Fu  questi  come  il  Boccaccio  afferma 
{glorn.iy  ?iov.y)y  uno  do' pia  nobili  e  magnifici  Si- 
gnori d' Italia  ;  e  degna  d' esser  letta  è  la  descrizione  che 
dello  splendore  e  della  magnifìcenza  di  Cane  nell'  ammettere 
e  nel  trattenere  alla  sua  corte  ogni  ordine  di  persone  ci  ha  la- 
sciata nelle  sue  Storie  manoscritte  di  Reggio  il  Panciroli,  al- 
legando un  passo  della  Cronaca  della  stessa  città  scritta  nel 
sec.  XIV  da  Sagacio  Cazzata.  Questa,  ma  solo  in  parte, 
poiché  il  rimanente  è  perito,  è  stata  data  alla  luce  dal  Mura- 
ratori  (  Script,  rer.  ital.  voi.  1 8  ) ,  il  quale  nella  prefazione 
ad  essa  premessa  ha  ancor  pubblicato  il  suddetto  passo  ,  che 
sarebbe  esso  pure  perduto  ,  se  dal  Panciroli  non  fosse  stnto 
inserito  nelle  sue  Storie  .  Ei  dunque  afferma  che  il  Cazzata , 
il  qual  pure  era  stato  amorevolmente  ricevuto  da  Cane,  avea 
lasciato  scritto  nelle  sue  Storie  ,  che  quella  corte  era  il  co- 
mune rifugio  di  tutti  gli  uomini  o  per  nascita  ,  o  per  impre- 
se ,  o  per  sapere  famosi ,  i  quali  per  sinistre  vicende  costretti 
erano  ad  abbandonare  la  patria;  che  diversi  appartamenti 
secondo  la  diversa  lor  condizione  erano  ad  essi  assegnati ,  e 
a  ciascheduno  i  lor  servidori,  e  a  tutti  imbandite  laute  vi- 
vande; che  sulle  loro  stanze  facea  dipinger  simboli,  o  motti 
diversi  allo  stato  lor  convenevoli ,  come  il  trionfo  a'  vincito- 
ri, la  speranza  agli  esuli,  i  boschi  delle  Muse  a'  poeti ,  Mer- 
curio agli  artefici ,  il  Paradiso  a'  Predicatori  ;  che  alle  lor  ce- 
ne aggiugneasi  il  piacere  di  armoniche  sinfonie  ,  di  buffoni, 
-  di  giocolieri;  che  le  loro  stanze  erano  magnificamente  ad- 
dobbate e  messe  a  vaghe  pitture,  e  adattate  singolarmente  a 
spiegare  la  varietà  e  l'inconstanza  della  fortuna.  Fra  quelli 
poi,  ch'erano  stati  a  parte  di  tali  magnificenze,  nomina  il 
Cazzata ,  quel  Cuido  da  Castello  Reggiano ,  di  cui  abbiam 

avuta  la  visione  da  Dante,  cioè  nel  i3oo,  e  di  cui,  essendo  ei  solo  vivo  quando 
Dantfi  scriveva,  parla  con  più  luminoso  elogio  .  Monsig.  Dionisi  crede  che  deb- 
ba leggersi  non  Con  luì,  ec,  ma  Colui.,  vedrai  colui  ;  sicché  questa  altro  noi» 
sia  che  una  ripetizione  la  quale  si  riicrisca  a  Cangrande  secondo  lui,  nomina- 
to di  sopra  .  E  so  che  alcuni  codici  iia  già  egli  trovati  che  confermano  questa 
lezione.  E  se  avverrà  ch'essa  si  dehba  creder  la  vera  ,  allora  nitovo  fondament» 
aggiugnerassi  all'opiniane  di  questo  dotto  scrittore  . 
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f-ivcllaro  nel  quarto  tomo,  e  il  nostro  Dante,  del  cui  inge- 
gno (iiwC  che  Cane  assai  compiacevasi.  In  tatti  l'elogio  che 
abbiam  veduto  a  lui  Farsi  dal  nostro  poeta,  sembra  dettato 
da'sentnncnti  di  gratitudine  a'bcneficj  ch'ei  sapeva  d'averne 
avuti.  Sembra,  ciò  non  ostante,  che  l'indole  aspra  e  il  trop- 
po libero  parlar  di  Dante  il  facesse  a  poco  a  poco  cader 
dalla  grazia  di  si  possente  signore.  Cosi  ci  assicura  il  Petrar- 
ca (  /.  2  Ber»  mcìtior.  e.  4  )  che  dà  a  Cane  l' onore  voi  no- 
me di  sollievo  e  ricovero  comune  degli  alHitti ,  e  che  rac- 
conta che  Dante  ,  dopo  essergli  srato  per  qualche  tempo  as- 
sai caro  e  gradito,  cominciò  a  spiacergli,  perciocché  un 
giorno,  tra  le  altre  cose,  essendo  ivi  un  butFone  che  co' suoi 
gesti  e  discorsi  liberi  e  osceni  moveva  a  riso  la  brigata,  e, 
parendo  che  Dante  ne  avesse  sdegno.  Cane,  dopo  averne 
dette  gran  lodi,  chiese  al  poeta  onde  avvenisse  che  colui 
fosse  amato  da  tutti,  il  che  non  potea  ei  dire  di  se  medesi- 
mo; a  cui  Dante,  tu  non  ne  stupiresti ,  rispose,  se  ti  ricor- 
dassi che  la  somighanza  de' costumi  suole  stringer  gli  animi 
in  amicizia.  La  qual  mordacità  di  parlare  fu  cagione  per 
avventura  che  Dante  non  potesse  avere  in  alcun  luogo  sra- 
bil  dimora,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Degli  altri  Scali- 
geri che  in  questo  secolo  Furono  signori  di  Verona,  io  non 
trovo  alcun  altro  a  cui  si  attribuisca  la  lode  di  aver  protetti 
gli  studj ,  anzi  la  Ferocia  dell'animo  e  la  crudeltà  che  in  più 
di  essi  si  vide,  ci  Fa  congetturare  che  a  tutt' altro  oggetto 
rivolgessero  1  lor  pensieri  che  alla  letteratura. 

Vili.  Maggior  numero  di  mecenati  de' buoni  studj  ebbe    vm. 
la  Famiglia  de' Carraresi  signori  di  Padova.  Nel  capo  se- ^^^^'""* 
guente  vedremo  ciò  che  a  vantaggio  di  quella  università  ope-i[  ,!.,cnT- 
rò  Ubertino  ,  che  dal  iq:}8  fino  al  1^4?  ebbe  il  dominio  di'^-'*'"-*  y^'^~ 
quella  citta,  benché  per  altro  pe  molti  e  gravi  suoi  vizj  la- ae'doufc 
sciasse  di  se  medesimo  odiosa  memoria;  e  altrove  rammen- 
teremo il  mandar  eh'  ei  Fece  a  Parigi  dodici  giovani  pado- 
vani perchè  vi  apprendessero  la  medicina  .  Jacopo  II  benché 
giunto  al  dominio   coli' uccisione  di  Marsilietto  PappaFava, 
ne' cinque   anni  però  che  il  tenne,   cioè  dal  1345  al  1350, 
come  si  rendette   amabile  a  tutti  per  le  sue  virtù,   cosi  dai 
dotti  singolarmente  ebbe  encomj  e  lodi  per  gli  onori  di  cui 
ad   essi    Fu  liberale.  Il  Petrarca  da  lui  invirato  a  Padova ,  vi 
si  recò  due  anni  innanzi  ch'ei  Fosse  coito  di  vita,  e  n'ebbe 
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un  canonicato  in  quella  chiesa  i^Petr .  Epist.  ad  Poster.^, 
Quindi  egli  ne  parla  sempre  con  sentimenti  di  altissima  sti- 
ma .  ,,  Un'  altra  stanza  ,  scrive  egli  al  suo  Olimpo  ossia  a 
„  Mainardo  Accorso  (  Episi,  jainil.  I.  7,  ep.  5  ),  non  men 
„  tranquilla  e  opportuna  io  ho  in  Padova,  ove  non  sarà 
,,  r  ultimo  bene  il  meritar  di  convivere  con  quelT  uomo 
,,  sotto  il  cui  governo  quella  città  oppressa  dalie  sciagure  co- 
,,  mincia  ornai  a  respirare;  dico  Jacopo  ca  Carrara  ch'io 
,,  vorrei  che  tu  prendessi  a  stimare  e  ad  amare  ;  percioc- 
,,  che,  se  sempre  è  stata  amabile  la  virtù,  assai  più  ora  che 
,,  ella  è  si  rara.  ,,  Ma  poiché  ne  intese  la  crudel  morte  che 
r  an.  13 1)0  gli  fu  data  da  Guglielmo  suo  parente,  ei  pro- 
ruppe in  lamenti  che  ben  ci  scuoprono  quanto  lo  amasse  . 
,,  Dappoiché  il  mondo,  die' egli  in  una  lettera  pubblicata 
„  dall'  ab.  de  Sade  (  Mém.  de  Pefr,  t.  3  ,  /?•  97  ) ,  ha  per- 
,,  duto  il  re  Roberto  ,  io  non  conosceva  alcuno  oltre  lui ,  che 
„  amasse  le  lettere  ,  che  le  favorisse  e  che  fosse  in  istato  di 
„  giudicare  delle  opere  d'ingegno.  Pieno  di  virtù  e  di  glo- 
,,  ria  si  distingueva  singolarmente  per  una  sua  dolcezza  par- 
„  ticolar  di  costume.  Egli  era  padre  dei  popolo  anziché  si- 
,,  gnore  e  padrone.  Io  gli  era  debitore  di  ogni  cosa,  a  lui 
,,  avea  interamente  abbandonato  me  stesso  ,  in  lui  fondiìte 
,,  tutte  le  mie  speranze  .  ,,  Leggasi  inoltre  quella  che  fu  da 
lui  scritta  su  questo  argomento  a  Giovanni  d'Arezzo  (  Va- 
riar, ep,  12  ),e  si  vedrà  quanto  altamente  ei  fosse  penetrato 
da  cotal  perdita.  Egli  il  chiamava  uomo  ottimo  e  suo  grande 
benetattore  ,  signore,  o  piuttosto  padre  di  Padova  sua  patria, 
uomo  a  cui  niuna  cosà  mancò  fra  quelle  che  son  degne  di 
lode,  e  cui  gli  stessi  malvagi  non  avean  coraggio  di  biasi- 
mare; e  tale  in  somma,  di  cui  non  avrebbe  mai  potuto  for- 
mare un  giusto  e  proporzionato  elogio. 

IX.  Francesco  detto  il  vecchio,  figliuol  di  Jacopo,  che 
prima  con  Jacopino  suo  zio,  poscia  da  se  solo  ebbe  la  si- 
■rancescagnoria   di  Padova  fino   al    1388,    superò  ancora  la    fama 
e  ìì^'^eio'-*^'^''  P^'^'"^  nella  protezione  accordata  alle  lettere  e  a' loro  col- 
Tane,      tivatorl  .  Aveale  coltivare  egli  stesso,  quando  a  lui  dcbbansi 
attribuire  quindici  capitoli  in  terza  rima  sulle  vicende  delia 
sua  vita,  che  dall' ab.  Lami  sono  stati  dati  alla  luce  (  Drtic. 
eriidit.  f.  16).  Ma,  come  ha  avvertito  l'ab.  Zaccaria  (^Stor. 
ìeller.  d' lial.  t.  io,  y>.  346),  ciò  non  è  certo  abbastanza. 
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e  lo  stesso  codice  della  Riccardiana  ,  onde  essi  son  tratti ,  ci 
tien  dubbiosi  se  veramente  ne  fosse  egli  l'autore  (*),  o  noti 
anzi  Francesco  Novello  di  lui  figliuolo.  Ben  è  certo  però, 
che  a  lui  più  che  ad  ogni  altro  dee  1'  università  di  Padova 
il  florido  stato  a  cui  giunse  di  questi  tempi ,  come  a  più  op- 
portuno luogo  vedremo  .  11  Petrarca  che  in  Jacopo  avea  tro- 
vato uno  splendido  protettore ,  trovò  in  Francesco  un  aman- 
tissimo padre,  anzi  un  tenero  amico,  e  n'ebbe  frequenti 
pruove.  Una  volta,  fra  l'altre,  ch'ei  tornava  da  Pavia  a 
Padova  ,  Francesco  gli  andò  incontro  fino  alla  porta  della 
città  ;  e  non  avendo  per  una  impetuosa  pioggia  potuto  aspet- 
tare finche  ei  giugnesse,  diede  ordine  a' suoi  che  gliela  tenes- 
sero aperta  ;  quindi,  poiché  ne  riseppe  l'arrivo ,  mandò  pri- 
ma alcuni  domestici  a  recargli  laute  vivande,  e  sopravve- 
nendo egli  poscia  con  pochi  amici,  volle  sedergli  a  fianco, 
mentre  cenava ,  e  passò  in  dolci  ragionamenti  con  lui  gran 
parte  di  quella  notte  (  Pefr.  Seuil.  /.  1 1  ,  ep.  1  )  .  Nel  sog- 
giorno che  il  Petrarca  per  lungo  tempo  fece  in  Arquà ,  Fran- 
cesco onoravalo  spesso  di  sue  visite  familiari  e  di  sue  lette- 
re ,  e  ne  abbiamo  ancora  qualche  vestigio  tra  quelle  del  Pe- 
trarca (  Se// il.  /.  14  ,  '  p.  I  ).  Questi  a  lui  dedicò  il  suo  libro 
del  Reggimento  della  Repubblica;  e  l'introduzione  ad  esso 
altro  non  è  che  un  magnifico  elogio  delle  virtù  d'ogni  ma- 
niera, di  cui  Francesco  era  adorno.  Le  Vite  degli  Uomini 
illustri  dal  Petrarca  furono  incominciate  per  comando  di 
questo  principe,  che  die  poi  commissione  a  Lombardo  da 
Serico  di  continuarne  il  lavoro.  Finalmente,  poiché  il  Pe- 
trarca fu  morto,  egli  accompagnato  dalla  più  ragguardevole 
nobiltà  volle  colla  sua  presenza  onorarne  1'  esequie  .  Vedremo 
altrove  che  Domenico  Aretino  fu  da  lui  esortato  a  proseguir 
con  coraggio  1'  opera ,  a  cui  avea  dato  principio ,  intitolata 
Fonte  delle  co.'^e  meniorahili ,  e  che  altri  uomini  dotti 
furon  da  lui  con  singolari  contrassegni  d'onore  e  di  stima 
distinti  .  Ei  fu  in  somma  principe  al  par  d'ogni  altro  splen- 
dido e  liberale  ,  e  degno  perciò  di  quegli  elogi  di  cui  fu  ono- 
rato in  una  orazion  funebre  da  Gian  Lodovico  Lambertac- 


'')  È  assai  verisimile  clie  le  poesie  qui  in&iitov.ite  sieno  tli  Francesco  da  C:\r- 
y.ira  «ietto  il  veccliio,  e  non  del  £>iovano.  perche  altrondt.  sappiamo  eli' ci  tu 
ntiìantc  della  poesia  e  dei  poeti,  e  perciiè  ei;ii  nelle  sue  piioioni  dLMonia  ebbe 
«jiianto  agio  potè  bramare  per  far  de'  tersi. 
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cì(*),  della  quale  qualche  trammenro  è  stato  pubblicato  dal 
eh.  Mehus  (  Vit.  Ambr.  camald.  p.  125  ).  Né  minore  mu* 
nificenza  verso  le  lettere  avrebbe  mostrata  Francesco  Novel- 
lo da  Carrara  figliuolo  e  successor  di  Francesco  ,  se  le  vicen- 
de a  cui  fu  soggetto,  e  T infelice  fine  che  poi  sostenne,  glie 
r  avesser  permesso.  Dovrem  però  rammentare  fra  poco  ciò 
ch'iegli  ancora,  seguendo  gli  esempj  de' suoi  maggiori,  fece 
a  vantaggio  dell'  università  di  Padova  ,  quasi  per  saggio  del 
molto  più  che  avrebbe  operato,  se  la  condizion  de' tempi 
fosse  stata  men  rea. 
^'^-         X.  I  principi  estensi  signori  di  Ferrara  aveano  fin  dal  se- 
ir.cord.itoColo  precedente  commciato  a  mostrarsi  splendidi  e  magni- 
aiie  jet-  f^^i  mecenati  dell'italiana  letteratura,  e  la  lor  corte ,  come 

tpre  (1.12,11     .^        t  ,  .  ,  .  '  .      ' 

Estensi .  già  abbiamo  osservato  ,  era  luminoso  teatro  a  cui  accorre- 
vano da  ogni  parte  gli  uomini  di  talento,  e  singolarmente  i 
poeti .  E  benché  le  domestiche  turbolenze  e  le  esterne  guer- 
re continue  ,  da  cui  furono  essi  in  questo  secolo  travaglia- 
ti,  gU  costrignessero  a  rivolgere  altrove  i  loro  pensieri,  non 
lasciaron  però  ancora  di  seguire  in  ciò  l'esempio  dei  loro 
predecessori.  Alla  lor  corte  fior]  quel  Niccolò  Casola  poeta 
provenzale  e  autore  del  poema  della  Guerra  di  Attila  , 
di  cui  altrove  diremo  .  li  march.  Alberto  nel  1391  fondò 
l'università  di  Ferrara,  come  si  vedrà  nel  capo  seguente. 
Ma  di  niuno  de'  principi  estensi  di  questo  secolo  è  rimasta 
si  gloriosa  memoria ,  come  di  Niccolò  li  e  di  Ugo  di  lui 
fratello;  perciocché  il  Petrarca  che  aveane  sperimentata  in 
se  stesso  la  bontà  e  la  cortesia,  volle  lasciarne  a'  posteri  du- 
revole monumento.  L'an.  1360  era  egli  partito  da  Padova 
per  recarsi  a  Roma ,  ove  il  pontef.  Urbano  V  desiderava 
vederlo;  ma  giunto  a  Ferrara,  fu  preso  da  sfinimento  tale  di 
forze ,  che  per  più  ore  fu  tenuto  per  morto ,  e  se  ne  sparse 
in  ogni  parte  la  fama  {Seuil.  Lii^ep.16),  Il  march. 
Niccolò  volle  in  tal  occasione  eh'  ei  se  ne  stesse  nella  sua 
corte,  e  non  vi  ebbe  contrassegno  di  amore  e  di  stima  ,  che 
cosi  egli,  come  Ugo  di  lui  fratello  non  gli  dessero  a  gara. 
Udiamola  dalla  lettera  che  il  Petrarca  scrisse  al  march.  Nic- 

(  }  L'intera  orazione  funebre  del  Lambertacci  conservasi  nella  Riccavdiana, 
e  ne  b,i  copia  il  soprallorlato  sig.  Gio.  Roberto  Pappafava  .  Due  altre  orazioni 
funebri  in  lode  dello  stesso  Francesco  il  vecchio,  una  di  Pier  Paolo  Vergerio  , 
]'  altra  di  Francesco  Zabarella,  sono  state  pubblicate  dal  Murafori  (  Script,  rer. 
ita!,  t.  16). 
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iolò,  quando  udi  la  morte  del  miìrch.  Ugo,  che  avvenne 
non  molro  dopo  il  ritorno  del  Petrarca  a  Padova  .  Dopo  i 
primi  sfoghi  del  suo  dolore,  ,,  Noi  abbiam  perduto,  e^li 
„  ilice  (  Seuil,  l.i^  ,  ep.  1  )^  o  piuttosto  abbiam  o  man- 
,,  dato  innanzi  a  noi,  tu  un  amantissimo  ed  ottimo  tratei- 
,,  lo  ,  io  uno  che  per  dignità  mi  era  signore  umanissimo  , 
,,  per  amore  ossequiosissimo  figlio  ,  il  quale  non  per  alcun 
,,  mio  merito,  ma  solo  per  generosità  di  animo ,  avea  da 
,,  lungo  tempo,  come  ben  sai,  cominciato  non  solo  ad 
,,  amarmi,  ma  ad  onorarmi  per  modo,  ch'io  solea  com- 
,,  piacermene  sommamente  ,  e  maravigliarmi  onde  mai 
,,  nascesse  amore  e  ossequio  si  grande  in  si  grande  disugua- 
,,  glianza  di  età  e  di  stato ...  lo  ben  mi  ricordo ,  né  mi  di- 
,,  mcnticherò  giammai,  né  debbo  in  alcun  modo  dimenti- 
„  carmi,  allor  quando  nell' andarmene  a  Roma  sorpreso 
,,  costi  da  gravissima  infermità ,  che  fu  da  molti  creduta  l'ul- 
,,  tima  ,  volle  la  mia  buona  sorte  cha  fossi  presso  di  te  ri- 
,,  cevuto  ,  e  che  tu  ti  prendessi  cura  di  me  ,  non  come  d'uo- 
,,  mo  straniero  e  spregevole,  ma  come  di  uno  della  tua  ta- 
,,  miglia  medesima;  io  ben  mi  ricordo,  dissi,  con  quai 
,,  parole,  con  qual  affetto,  con  qual  volto  tre,  o  quattro 
,,  volte  ogni  giorno  quella  felice  e  benedetta  anima  venisse 
,,  a  visitarmi ,  con  quai  conforti  e  con  quali  esibizioni  ed 
„  offerte  cercasse  di  alleggerire  il  mio  dolore  con  sì  dolce 
,,  e  amorevol  parlare,  che  io  per  allegrezza  e  per  maraviglia 
,,  di  si  gran  virtù  appena  sentiva  il  mio  incomodo.  Taccio 
,,  i  saluti  amorevolissimi,  taccio  i  messi  da  lui  mandatimi 
„  con  presenti,  e  con  quelle,  ch'io  pregiava  assai  più  dei 
presenti ,  cortesissime  e  amorevolissime  lettere.  Ciò  eh'  è 
più  da  ammirarsi,  si  è  che  un  giovinetto  nella  sua  liorida 
età  con  tal  amore  assistesse  a  un  vecchiarel  moribon- 
do, ec.  „  Abbiamo  inoltre  una  lettera  del  Petrarca  allo 
march.  Ugo  {ib,  l.ii,ep.ii),  in  cui ,  dopo  averlo 
esortato  a  coltivare  co' buoni  studi  e  coli' esercizio  delle  più 
belle  virtù  1'  indole  nobile  e  generosa  di  cui  era  dotato ,  lo 
avverte  a  moderare  alquanto  il  soverchio  affetto  che  avea  ai 
tornei  e  alle  giostre.  In  tal  maniera  il  favore  di  cui  i  prin- 
cipi onoravano  il  Petrarca,  noi  faceva,  come  spesso  avvie- 
ne ,  vile  e  timido  adulatore,  ma  se  egli  rendeva  lor  quegli 
elogi  che  la  gratitudine  e  il  tlover  richiedeva,  sapeva  ancor 


?» 

Stesso 
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destramente  condurli  su  quel  sentiero  che  li  rendesse  degni 
di  quelle  lodi  medesime  di  cui  onoravali . 
_  ^!-.         XI.  Ottone  Visconti  avea  fin  dallo  scorso  secolo  dato  ai 

Lurliino  ^  .  .  ....  ...  .  f- 

efeiovan-iutun  suoi  posten  il  primo  esempio  di  sovrana  munincenza 
hi  viscoii- verso  sdì  studi  col  fondare  de' suoi  propri  beni  la  cattedra  di 

ti  proteff-  1        ■  11  !•  1-  »/ri  /-•  ^  > 

gon    le  teologia  nella  metropolitana  di  Milano  .  Lio  non  ostante ,  ne 
scienie.    Ji  Matteo,  né  di  Galeazzo  I,  né  di  Azzo,  che  ne' primi  an- 
ni di  questo  secolo  ebber  la  signoria  di  quella  e  di  più  altre 
città  della  Lombardia,  non  leggiamo  che  operassero  cosa  al- 
cuna a  prò  delie  lettere  .  Il  primo  di  questa  famiglia ,  da  cui 
si  trovi  che  in  questo  secolo  esse  fossero  amate  e  protette,  è 
Luchino  che  dall' an.  13:^9  fino  al  1349  ebbe  ampio  domi- 
nio in  Italia ,  principe  che  con  molti  vizi  uni  in  se  stesso 
molte  virtù.  Egli  coltivò  la  poesia  italiana  ,  e  il  Crescimbe- 
ni  ne  ha  pubblicato  un  sonetto  (  Comment.  della  Star,  del- 
la Poes.  i^.  $  ,  /?.  2,15  );  e  frutto  di  questo  suo  studio  tu  la 
stima  ch'egli  ancora  ebbe  pel  gran  Petrarca  .  Una  lettera  da 
lui  scritta  a  Luchino  ( /.  7  Famil.,  ep,  15  )  ci  mostra  che 
questi  aveagli  amichevolmente  chieste  alcune  erbe  e  alcune 
trutta  del  suo  orticello ,  e  insieme  alcuni  suoi  versi ,  dal  che 
egU  prende  occasione  di  lodar  ahamente  quei  principi  che 
aveano  conceduta  la  lor  protezione  alla  poesia  e  a'  poeti  .  Ab- 
biamo ancora  i  versi  che  allora  egli  scrisse  a  Luchino  (  Carni, 
/.  3  ,  ep.6) ,  inviandogli  l'erbe  e  le  frutta  richiestegli ,  e  al- 
tri versi  abbiam  parimente  da  lui  scritti  al  medesimo  princi- 
pe, che  contengono  un  panegirico  dell'Italia  {ih.  l.z,ep.ii). 
Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano,  fratello  e  succes- 
sor  di  Luchino  nel  dominio  de'  vasti  stati ,  di  cui  questi  mo- 
rendo lasciollo  erede,  diede  anche  più  chiare  pruove  del  suo 
amore   pe'  buoni  studj .  Vedremo  altrove  eh'  egli  trascelse 
sei  de' più  dotti  uomini  che  allor  vivessero;  e  comandò  loro 
di  stendere  sulla  Commedia  di  Dante  un  ampio  comento, 
di  cui  si  conserva  una  copia  nella  biblioteca  gaddiana  in  Fi- 
renze.  Al  Petrarca  poi  non  vi  ebbe  segno  di  stima  e  d'amo- 
re, che  Giov.anni  non  desse  .  Quando  egli  venendo  di  Fran- 
cia Pan.  1355  passò  per  Milano  ,    volle  render  ossequio  a 
questo  gran  principe  in  cui  era  congiunta  la  civile  e  l'eccle- 
siastica autorità  .  Giovanni   lo    accolse  con  singolari  dimo- 
strazioni di  affetto,  lo  abbracciò  ,  gli  fece  onori  grandissimi, 
e  pregollo  si  caldiimente  e  con  si  cortesi  maniere  a  fermarsi 
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in  MlI>ino,  clic,  per  quanto  il  Petrarca  ne  fosse  per  più  ra- 
gioni alieno,  non  potè  nondimeno  resistere  a  si  amorevoli 
istanze  .  Fra  le  altre  scuse  che  il  Petrarca  addusse  dapprima, 
fu  quella  dell'esser  egli  uomo  di  Chiesa,  Ma  anch'io  il  so- 
no, replicò  l'arcivescovo,  e  sono  ancora  divoto,  quanto  la 
mia  condizion  mei  permette  ,  talché  un  uomo  ben  costuma- 
to non  può  ricusare  di  viver  m^eco  senza  destar  sospetta 
d'ipocrisia  e  d'orgoglio  .  Cosi  al  Petrarca  fu  forza  d'arren- 
dersi ,  e  solo  potè  ottenere  di  avere  alloggio  lontan  dalla  cor- 
te ;  e  gli  lu  perciò  assegnata  la  stanza  presso  La  basilica  di 
S.Ambrogio,  Tutto  ciò  abbiamo  da  alcune  lettere  inedite 
dello  stesso  Petrarca,  delle  quali  ci  ha  dato  l'estratto  l'ab.  de 
Sade  (  Mcm,  de  Petr.  t.  "^  ,  p.  304,  ec.  ) ,  Giovanni  di  lui 
si  valse  per  conchiuder  la  pace  co'  Veneziani ,  e  inviollo  per- 
ciò al  celebre  Andrea  Dandolo  che  allora  era  doge;  ma 
l'eloquenza  del  Petrarca  non  hi  in  questa  occasione  bastante 
a  ottenere  ciò  eh'  ei  bramava  (  Var.  ep.  3  ) . 

XII.  Poiché  fu  morto  Giovanni  Pan.  i^'tA,  il  Petrarca     ^^-• 
e         ì        A       ■  1  1-1  V   •  •         •  •    E    pH 

ru  scelto  ad  arringare  il  popolo  milanese  nel  giorno  in  cui  1    ancora 

tre  nipoti  del  defunto  arcivescovo,  Matteo,  Bernabò  e'Ga-  Gai«a/.z<» 
leazzo ,  preser  possesso  de'  loro  Stati ,  nella  qual  occa'^ione  jg^zr!".**' 
ei  narra  (  Senil.  l.  3,  ep,  i  )  il  leggiadro  avvenimento  di  un 
astrologo  che  lo  costrinse  a  interromper  nel  mezzo  il  suo  ra- 
gionamento, perchè  credette  giunta  l'ora  opportuna  di  con- 
ferire le  insegne  del  dominio  a' tre  fratelli ,  di  che  altrove  di- 
remo. Fra  questi  noi  dobbiam  solo  parlare  di  Galeazzo,  il 
quale  non  fu  meno  sollecito  di  Giovanni  nel  ritenere  pres- 
so di  se  il  Petrarca  e  nell'onorario.  Avea  già  egh  mostra- 
to il  tenero  suo  affetto  per  questo  grand'  uomo  ,  quan- 
do i'an.  1353  nel  solenne  ingresso  in  Milano  del  card.  AI- 
bornoz  legato  di  Clemente  VI ,  trovandosi  il  Petrarca  in  peri- 
colo di  esser  dal  suo  cavallo  rovesciato  in  un  fosso,  Galeazzo 
sceso  a  terra  prontamente  gli  die  aiuto  colle  sue  proprie  mani 
a  camparne  (  Var.ep,i<^),  Quindi,  poiché  fu  assunto  ai 
dominio,  mostrò  in  più  occasioni,  in  quale  stima  egli  lo 
avesse.  L' an.  ij)6  fu  da  lui  inviato  come  suo  ambasciado- 
re  all'imper.  Carlo  IV  (  Meni  de  Petr.  t.i,^  p.  4.17 ,  ec.  ), 
poscia  r  an.  1360  a  Parigi  a  congratularsi  col  re  Giovanni 
della  sua  liberazione  dalla  prigionia  degli  Inglesi  (  Ib.p.^^o)^ 
E  ben  si  scorge  dalle  Lettere  del  Petrarca  medesimo ,  quan- 
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to  ei  fosse  caro  a  questo  gr.in  principe  ;  percioccKè  spesse 
ne  parla,  e  sempre  con  sentimenti  di  gratitudine  e  di  stima 
non  ordinaria;  e  anche  allor  quando  egli  ebbe  cambiato  il 
soggiorno  di  Milano  con  quel  di  Padova,  quasi  ogni  anno 
però  veniva  a  passare  la  state,  o  l'autunno  or  in  Pavia,  ove 
comunemente  Galeazzo  facea  soggiorno,  or  in  Milano  ;  e  fra 
le  altre  volte  trovossi  l'an.  1:568  alle  solenni  nozze  dii  Vio- 
lante figliuola  di  Galeazzo  con  Leonello  figliuolo  di  Edoar- 
do re  d' Inghilterra,  ed  ebbe  1'  onore  di  assidersi  alla  prima 
tavola  insiem  co'  principi  e  co'  più  potenti  signori  (  Ann. 
mediai,  r.  i  30  ^  Script,  rer.  ital.  voi.  16 ,  p.  739  ) .  Di 
questo  principe,  che  fu  uno  dei  più  grandi  della  sua  età,  noi 
dovrem  favellare  di  nuovo  nel  capo  seguente,  ove  parleremo 
dell'  università  di  Pavia  da  luì  eretta  .  Gian  Galeazzo  di  lui 
figliuolo  e  primo  duca  di  Milano,  come  superò  in  potenza 
tutti  que'che  l'aveano  preceduto,  cosi  parve  ancora  lasciar- 
segli  addietro  nel  favorire  con  regia  munificenza  le  lettere  . 
Io  non  mi  arresterò  qui  a  riferire  i  magnifici  elogi  che  ne 
hanno  fatto  molti  meno  antichi  scrittori,  come  il  Calchi ,  il 
Giovio  ed  altri ,  i  quali  potrebbonsi  per  avventura  credere 
esagerati,  e  su'  quali  nondimeno  l'Argelati  ha  formato  (  BihL 
Script,  inediol.  t.i  ,pars  ly  p.  1611  )  l'encomio  di  que- 
sto principe .  A  me  piace  di  recarne  più  certe  pruove  ;  e  noi 
avremo  a  vederle  in  ciò  che  nel  capo  seguente  diremo  delle 
università  di  Pavia  e  di  Piacenza,  e  in  ciò  che  al  fine  di  que- 
sto tomo  dovremo  osservare  intorno  alla  magnificenza  delle 
fabbriche  da  Gian  Galeazzo  innalzate,  e  in  più  altre  occasio- 
ni in  cui  dovremo  farne  menzione.  Ma  un  bel  monumento 
inoltre  della  premura  di  lui  nel  raccogliere  alla  sua  corte  i 
fiù  dotti  uomini  de' suoi  tempi  abbiamo  in  una  lettera  pub- 
blicata dal  eh.  ab,  Lazzeri  (  Miscellan.  Coli.  B.om.  t.  i , 
p.  208  )  ,  scritta  do  Giovanni  Manzini  a  Rizzardo  Villani  che 
da  G:an  Galeazzo  era  stato  posto  nel  numero  de' suoi  consi- 
glieri.  Giovanni  con  lui  si  rallegra  dell'onore  ottenuto,  ed 
€sa!ta  il  sapere  di  cui  Rizzardo  era  adorno  ;  quindi  passa  a 
lodare  altri  uomini  dotti  che  quel  principe  reneasi  in  corte, 
e  Singolarmente  un  vescovo  natio  di  Creta,  cioè  Pietro  so- 
prrnnomaro  Fiiargo,  che  tu  poi  papa  Alessandro  V,  Barto- 
lomeo di  Jacopo  genovese,  e  più  altri  cosi  nell'armi  come 
nehe  scienze  e  nelle  leggi  famosi ,  e  dopo  aver  rammentati 


alrri  sovrnni  che  avean  farro  il  medesimo,  Tahs  ergo,  sog* 
giugno,  Virtutum  conies  (  Gian  Galeazzo)  illustrissiitius 
Frincipum  Viros  tenct ,  Jurisconsultos  3  Theologos  j  et 
peritissimos  alios  scientiarum ,  Religìosm^yet  dlvinos^QC, 
E  non  è  a  dubitare  che  molto  frurto  non  tosse  per  raccoglie- 
re l'italiana  letteratura  dalla  munificenza  di  questo  principe, 
se  nel  più  lieto  corso  di  sua  fortuna  non  fosse  stato  da  im.- 
matura  morte  rapito  1' an.  1^02. 

XIII.  Nò  minor  lode  si  dee  a'Gonzao;hi  signori  di  Man-  ^^"^- 
tova  .  Luigi ,  che  fu  il  primo  ad  averne  il  dominio,  non  ce-  so  fam.» 
derre  punro  agli  altri  principi  della  sua  età  nell' onorare  il  Pe-  »  c>o»k-«- 
trarca  ;  e  da  una  lettera  che  questi  gli  scrisse  ,  e  eh  e  stara  da-  a-ioutoya/ 
ta  alla  luce  dallo  storico  Possevino  {Ilist.  Mani,  /.  4  ) , 
raccogliesi  che  Luigi  avea  a  bella  posta  mandato  un  suo  gen- 
tiluomo chiamato  Pietro  da  Crema  fino  ad  Avignone,  ad 
invirarlo  alla  sua  corre  e  ad  offerirgli  il  denaro  perciò  neces- 
sario^*).  Ma  il  Petrarca  che  da  troppo  stretti  legami  era  ivi 
trattenuto,  ricusò  per  allora  cotali  offerte.  Un' altra  lertera 
abbiamo  dal  Petrarca  scritta  a  Guido  Gonzaga  primogenito 
di  Luigi ,  a  cui  singolarmente  avea  il  padre  affidato  il  gover- 
no; e  in  essa  il  ringrazia  (  Famil.  i^^ep.  11)  perchè  scriven- 
do a  Giovanni  d'Arezzo  suo  cancelliere  in  Avignone,  crasi 
con  lui  doluto  perchè  nulla  gli  avesse  scritto  di  ciò  che  so- 
pra ogni  cosa  premevagh,  cioè  dello  stato  del  Petrarca  me- 
desimo .  La  qual  lertera  però  nell'cdizion  di  Basilea  del 
1554,  <^i  cui  mi  valgo  ,  per  errore  vedesi  indirizzata  a  Tom- 
maso di  Messina .  Queste  favorevoli  disposizioni ,  in  cui  la 
corte  di  Mantova  era  verso  il  Petrarca,  fecero  che,  quando 
egli  vi  si  recò  1' an.  1349,  vi  tosse  ricevuto  con  sommo 
onore  .  Guido  che  amava  le  lettere  ,  e  la  poesia  specialmente, 
chiese  al  Petrarca  un  libro  in  versi  francesi ,   e  uno  gliene 

(*)  Ho  qui  arr«nnatn  sulla  fede  delio  storico  Possevino  cìie  l*lia  data  nlU 
iure  ,  una  iettCT-a  dal  J'ctrarca  sriitta  a  Luigi  Gonzaga.  Ma  avendola  poi  più  at- 
tentamente esaminata,  io  la  credo  fertamente  supposta.  Ella  è  scritta  da  Avi- 
jonone  nel  1369.  Or  è  certissimo  clie  nel  i353  il  Petrarca  lasciò  per  sempre  Avi- 
gnone ,  nò  più  vi  fece  ritorno  ,  Il  Petrarca  accenna  ivi  la  sua  piaga  amorosa,  ed 
•  certo  clic  dopo  la  morte  di  Laura,  accaduta  nel  1348^  ei  trovossi  libero  dx 
quella  passione  .  Nomina  iu  essa  il  Colonnese  suo  protettore;  e  o  enli  infenda 
Jacopo  vescovo  di  LomLes,  o  il  card.  Giovanni,  erano  amendue  già  morti,  il 
primo  nel  1342,  il  secondo  nel  i348.  Si  dirà  forse  cìi'  è  corso  eiror  nella  data, 
e  che  la  lettera  fu  sciitia  prima  del  1348.  Ma  in  quest'anno  il  Petiarca  non 
avea  clie  44  anni  di  eia.  Come  dunque  potea  dirsi  feuesceiis  aetate Juli^atusf 
Lo  sui«  ancor  dsUii  l«U«i°a  a  m«  n«B  pa;»  q^u«l  «Lt.l  Petrarca, 
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ira-ndò  egli,  cui  Fab.deSade  {M^m.  de  Petr.  f. 3.^^7.4 5, cc.^ 
pensa  che  fosse  il  romanzo  della  Rosa,  accompagnando  il 
dono  con  alcuni  suoi  versi  (  Carm,  l.  3 ,  ep.  30  )  ne'  quali  di- 
ce ch'egli  gli  manda  la  miglior  cosa  che  fino  allora  venuta 
fosse  di  Francia  ,  e  che  potea  quindi  raccogliere  quanto  l'Ita- 
lia superasse  tutte  l'altre  nazioni .  Cosi  i  principi  tutti  che  ver- 
so la  metà  del  sec.  XIV  ebbero  signoria  in  Italia,  sembrava- 
no gareggiare  tra  loro  nell' onorare  il  Petrarca,  nell' invitarlo 
alle  lor  corri_e  nel  fargli  le  più  gloriose  proferte  .  I principi 
d' Italia y  die' egh  in  una  lettera  inedita  citata  dall' ab.  de 
Sade  (Z.  e.  t.  ly  p.  381  ),  colla  forza  e  colle  preghiere 
cercarono  di  ritenermi ,  si  dolsero  della  mia  partenza  , 
e  con  somma  impazienza  aspettano  il  mio  ritorno.  Egli 
fé  copia'  di  se  medesimo  oragli  uni,  or  agli  altri,  e  colla 
sua  famigliare  conversazione  accese  in  essi  stima  sempre 
maggiore  de'  buoni  studj ,  e  sempre  maggior  desiderio  di 
onorarne  gf  ingegnosi  coltivatori .  Quindi  è  che  appetMiPtro- 
viamo  in  questo  secolo  alcun  principe  italiano ,  di  cui  non 
leggasi  qualche  prucva  di  favor  prestato  alle  lettere  .  Né  so- 
lo quelli  che  aveaiio  ampio  dominio,  come  furon  coloro 
dei  quali  abbiam  finora  parlato  ,  m.a  quelli  ancora  che  l'  eb- 
bero o  più  ristretto,  o  men  fermo,  in  quello  però  che  ap- 
partiene ad  aver  in  pregio  le  scienze  ,  sembravano  non  vo- 
ler esser  da  meno  de'  più  potenti  signori  . 
^iv.  XIV.  E  uno  tra  essi  ne  ebbe,  a  cui  forse  nella  stima  e 
^^J^^;^j^  nell' amor  pei  Petrarca  niun  altro  si  potè  uguaghare,  cioè 
e  stima  A  zzo  da  Correggio.  Questi  inviato  dagli  Scaligeri  ad  Avi- 
trarMpa-S"°"^  i'  an.  1335  pce  ottener  dal  ponteHce  la  conferma  del- 
A'jc  da  la  signoria  di  Parma  da  essi  occupata,  e  di  cui  avean  con- 
Corr«g-  f^jj^jy  \\  oroverno  allo  stesso  Azzo  ,  conobbe  ivi  il  Petrarca  » 
e  tra  amendue  si  strinse  una  tenera  e  sincera  amicizia  \  la  qua- 
le fin  d'allora  fu  sì  efrìcace  ,  che  il  Petrarca  che  avca  sem- 
pre sfuggito  e  avuto  in  orrore  l' impiego  di  avvocato  ,  per 
Azzo  nondimeno  non  isdegnò  di  perorare  innanzi  al  pon- 
tefice, e  ottenne  quant'ei  bramava  {^ih.  t.  i,p.  273  ).  Io  non 
mi  tratterrò  a  riferire  le  diverse  vicende  della  vita  di  Az- 
zo {a)^  la  signoria  di  Parma  da  lui  usurpata  Fan.  134.1 ,  nel 

(a)  Le  vicende  dì  Azzo  (la  Correggio  ,  e  lutto  ciò  clie  appartiene  alla  teneri 
amicizia  che  passò  tra  lui  e  il  Petrarca ,  sono  state  più  accuratamente  esamiuare 
Btlla  JiibUoteca  modenese  (  f .  a ,  p.  88 ,  ec,  t.  6,  p.  93,  er.  ). 


L  I  B  R  0     I.  37 

qual  tempo  essendo  di  colà  pass?.co  il  Petrarca,  egli  usò  di 
ogni  arre  per  ritenerlo  (  Pel r.  Seuil.  L  <),  ep.  i  ),  il  cederla 
ch'egli  poi  fece  a  Obizzo  d'  Esce  1' an,  ij^'J,  ritirandosi  a 
Verona,  la  higa  che  à>x  questa  città  ancora  ti  dovette  prende- 
re l'an.  ij5  5,  e  il  perder  che  in  questa  occasione  ei  fece 
i  suoi  beni  che  gli  turono  confiscati  e  la  moglie  e  i  figliuoli 
che  turon  chiusi  m  carcere ,  ed  altre  somiglianti  e  per  lo  piOi 
sinistre  avventure  da  cui  tu  travagliato  sino  all'an.  1361  in 
cui  finì  di  vivere,  tutte  le  quali  cose  non  appartengono  allo 
scopo  di  questa  Storia  .  L'amicizia  sua  col  Petrarca  e  il  trut- 
to  ch'egh  ne  colse,  riguardo  agli  studj ,  è  ciò  solo  ch'io 
<lebbo  qui  osservare.  Se  avessin->o  ancora  le  molte  lettere  , 
che  probabilmente  si  scrissero  l' uno  all'  altro  ,  potremmo.re-» 
carne  copiose  pruove .  Ma  trattane  una  del  Petrarca  ad  Az- 
zo ,  che  conservasi  nella  Laurenziana  in  Firen/.e,  e  eh' è 
stata  data  alla  luce  tradotta  in  hanccsc  dall'  ab.  de  Sade 
{  Mém,  de  Petr.  t.-^  ,  p»  488  )  ,  niun' altra  ce  n'è  rimasta. 
Due  monumenti  però  ne  abbiamo  che  equivalgono  a  mol- 
ti, cioè  in  primo  luogo  la  prefazione  a' due  libri  de' Rimedi 
dell'  una  t  dell'  altra  Fortuna ,  che  dal  Petrarca  a  lui  furono 
<iedicati  ;  perciocché  in  essa ,  oltre  le  lodi  con  cui  esalta  la 
costanza  di  Azzo  nel  sostenere  i  colpi  della  contraria  sorte, 
e  le  altre  virtò,  di  cui  egli  era  fornito,  cosi  dice:  „  Tu  eri 
j,  per  naturale  inclinazione  portato  a  una  varia  lettura  e  a 
.„  moltipUce  studio.  La  Fortuna  che,  come  siam  soliti  a 
,„  dire,  ha  grande  impero  nel  mondo,  ti  hn  gictato  in  un 
.,,  mar  procelloso  di  sollecitudini  e  di  travagli.  Ma  elia  ti  ha 
ben  potuto  rapire  il  tempo  di  leggere,  non  già  la  brama 
„  d'apprendere,  sicché  sempre  non  prendessi  piacere  dalla 
„  conversazione  e  dall'amicizia  d'uomini  dorri ,  e  ne'  giorni 
„  medesimi  di  occupazioni  mag3:i()ri,  non  procurassi  di  dc- 
„  cupare,  quando  fo:.se  possibile,  qiirdche  ora  a  renderti 
„  sempre  più  istruito  ;  nel  che  ti  ho  veduto  io  stesso  in  vece 
„  di  hbri  usar  della  memoria  in  cui  non  cedi  ad  alcuno.  „ 
L'altro  monumento  è  una  letfcra  dello  stesso  Petrarca  a 
Moggio  parmigiano  maestro  di  Giberto  e  di  Lu''h;ì  da  Correg- 
gio figliuoli  di  Azzo,  che  da  un  codice  della  Lauren/.iana  è 
stata  data  alla  luce  tradotta  in  francese  dall'nb.  de  *^  ade  (ih. 
p.  1^2,3.),  e  eh'  lo  recherò  qui  in  i^'linno,  perchè  sembrami 
il  più  beir  elogio  che  possa  farsi  di  un  uomo.  „  Non  vi  era, 
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„  die'  egli,  chi  fosse  da  lui  amato  al  par  di  me:  diceva 
,,  ch'io  era  il  solo  che  non  gli  avessi  mai  data  occasione  di 
,,  noia  o  di  dispiacere  con  alcun  mio  detto,  o  con  alcuna 
„  mia  azione  •  che  avea  bensì  avuta  qualche  leggiera  conte- 
j,  sa  domestica  colla  sua  moglie,  donna  per  altro  divina  ,  e 
„  co' suoi  figli,  benché  si  dolci  e  ubbidienti;  ma  meco  non 
„  aveva  avuta  giammai  la  menoma  ombra  di  scontentezza. 
„  Qualunque  volta  io  andavagli  innanzi,  ben  conosceva  io 
„  che  la  sua  amicizia  per  me  andava  sempre  crescendo . 
Prendeva  parte  in  tutto  ciò  che  accadevami  o  di  bene,  o  di 
male,  come  se  fosse  accaduto  a  lui  stesso.  Chiunque  vo- 
lea  da  lui  ottener  qualche  cosa,  cominciava  dalle  mie  lo- 
di ,  sicuro  che  il  mezzo  [più  efficace  a  conseguire  il  suo 
,,  intento  era  il  far  elogi  di  me  medesimo .  Non  solamente 
„  odiava  coloro  che  sparlnvan  di  me,  ma  non  amava  pur 
„  quelli  che  mi  lodavano  scarsamente ,  o  che  cadeangli  in 
,,  sospetto  di  volersi  uguaghare  a  me  cui  egli  conside- 
„  rava  come  un  uomo  incomparabile.  Io  trovava  in  lui 
„  ogni  cosa,  i  soccorsi  di  un  padrone,  i  consigli  d'un 
„  padre,  la  sommissione  d'  un  figlio,  la  tenerezza  di  un  fra- 
„  tello .  Gran  parte  della  mia  vita  ho  passata  con  lui;  ogni 
j,  cosa  era  tra  noi  comune;  la  sua  fortuna  buona  e  cattiva, 
„  i  suoi  piaceri  di  città,  o  di  campagna,  le  sue  gloriose  fa- 
,,  tiche,  il  suo  riposo  ,  i  suoi  affari ,  ninna  cosa  erane  eccet- 
„  tuata.  lo  il  seguiva  in  tutti  i  viaggi.  Quante  volte  non  ha 
„  egli  esposta  per  me  la  sua  vita,  mentre  insiem  correvamo 
„  le  terre  e  i  mari!  Oimè!  perchè  non  mi  ha  egli  condotto 
„  seco  in  quest'  ultimo  viaggio  ?  Perchè  la  morte  ha  ora  vo- 
„  luto  fare  una  si  odiosa  eccezione  ?  Perchè  ci  ha  ella  se- 
„  parati?  Tutto  ho  perduto  perdendolo:  e  la  sola  consola- 
„  zione  che  mi  rimane,  si  è  che  la  morte  non  ha  più  ora 
„  che  togliermi  (*)  „  .  I  due  soprannomati  figliuoli  di  Az- 
zo,  Giberto  e  Luigi  imitaron  gli  esempj  paterni  nell'ama- 
re e  nello  stimare  il  Petrarca,  e  ne  son  pruova  più  lettere 

(*)  La  lettera  in  cui  il  Petrarca  piange  la  morte  del  suo  caro  protettore  eà 
amico  Azzo  da  Correggio,  trovasi  nel  codice  morelliano  ,  ed  è  la  XXVIII,  ed 
«s<;a  nel  suo  originale  ancora ,  bencliè  lo  stil  del  Petrarca  non  sia  troppo  felice  j 
spira  nondimeno  tal  tenerezza,  clic  necessariamente  la  eccita  anclie  nell'animo 
a  fiiialunque  non  insensibil  lettore,  ed  io  l' lio  pubblicata  nella  Bil)!iotera  mo- 
Jenesa .  Ma  io  bo  osservato  die  la  traduzione,  cbe  di  questa  e  di  alcune  altr» 
lettere  inedile  ba  fatta  l'ab.  da  Sads,  non  è  sempre  fedel«  ed  esactìi,  come  Goa- 
merrebbc  the  ^qsss. 
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scritte  lor  dal  Petrarca,  le  quali  alFcrma  l'ab.  Mchus  (  V^lta 
Aiiibr.  cainald.  /».  2.5  3  )  trovarsi  manoscritte  nella  Lauren- 
ziana  . 

XV.  Io  non  uscirei  si   presto  da  questo    argomento,  se     xv. 
tutti  volessi   qui  riferire  iili  onori  che  da  altri  più  potenti    P"'''" 
signori  Italiani  ricevette  il  Tetrarca ,  Ma   non    si    può   om-  vette    il 
mettere  in   alcun  modo  di  parlare  ancora  di   due  tra  essi  ,  ^«"«'■oa 

I  *   tln      Pan* 

di  cui  lo  stesso  Petrarca  ci  ha  voluta  lasciar  nelle  sue  ope-  doifoxMa- 
re  distinta  menzione.  Il  primo  fu  Pandolfo  Malatesta  si-  l*'"ta. 
gnor  di  Pesaro,  di  Fossombrone  e  di  altre  città  della  Mar- 
ca, ed  uno  de'più  tamosi  guerrieri.  Or  egli,  come  narra 
{SeniL  l.  I,  ep.  5  )   il  Petrarca  medesimo  mentre  non  lo 
conosceva  ancora  se  non  per  fama,  mandò  a  suo  gran  co- 
sto, e  con  un  viaggio  di  molti  giorni,  un   pittore  colà  ove 
allora  era  il  Petrarca,   affine  di  averne  il  ritratto.   Quindi 
essendogli  avvenuto  di  andare  a  Milino,  mentre  vi  si  tro- 
vava il  Petrarca,  di  niuna  cosa  fu  più  sollecito  che  di  ve- 
derlo ,  e  spesso  solea  andarne  alla  casa  e  trattenersi  con  lui 
con   himigliarità  e  amor  singolare.  Essendo  poscia  Pandol- 
fo caduto  ivi  infermo,  |ed  essendo  il  Petrarca  andato  ogni 
giorno  a  visitarlo,  non  si  tosto  cominciò  a  prendere  miglio- 
ramento, che  sulle  braccia  de' suoi  domestici  si  fé  portare 
alla  casa  dello  stesso  Petrarca,  per  avere  il  piacere  di  trat- 
tenersi con  lui  e  co'suoi  libri,  e  finalmente  essendo  sul  par- 
V    tir  da  Milano,  e  non  essendo  pago  del  primo  ritratto  che 
Il    avea  del  caro   suo  amico,  anche  perchè  1' età  cambiate   a- 
<i    veane  le  fattezze,  mandò  un   altro  pittore,  un  de' migliori 
i    che  allor  vivessero,  e  il  fé  di  nuovo  ritrarre  in  tela.  Tutto 
}\    ciò  e  assai  più  lungamente  il  Petrarca  nella  lettera  soprac- 
SJ    cennata.  Né  qui  ristette  l'amore  e  le  sollecitudine  di  Pan- 
li    dolfo  pel  suo  Petrarca  ;  perciocché  i'an.  1371  facendo  stra- 
li  gi  in  più  parti  la  peste ,  egli  mandò  invitandolo  a  ricovc- 
il    farsi  presso  di  se  in  luogo   sicuro;  e  l'anno  seguente,  es- 
sendosi accesa  guerra  tra  i  Veneziani  e  i  Carraresi  signori 
di  Padova,  e  trovandosi  perciò  agitato  e  in  qualche  perico- 
lo 11  Petrarca,  Pandolfo  gli   mandò  e  cavalli  e  uomini  che 
'Io  scortassero  a  Pesaro;  di  che  il  Petrarca,  rendendogli  le 
I  dovute  grazie,  scusossi  insieme  sulla  sua  cagionevoi  salute 
\  iall' accettale  si  cortesi  proferte  {S§niL  l,i^,ep,  io). 
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^f^P:  XVI  L'altro  fu  Niccolò  Acciajuoli  fìorenrino  di  patria, 
Biscaico  gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli ,  onorato  delle  più  ri- 
Kiccoiò    puardevoli  cariche,  e  uno  de'  più  famosi  uomini  di  questa 

Acciajuo- ^  ,       j-  •       I  1  •  -      1-    j  •  r? 

li.  età,  di  cui  aJtre  volta  ci  avverrà  di  dover  ragionare.  Lan. 

1360  egli  era  andato  a  Milano,  ove  allora  era  il  Petrarca, 
per  trattar  della  pace  tra 'l  papa  e  Barnabò  Visconti.  Or 
udiamo  dal  Petrarca  medesimo,  quai  contrassegni  di  ono- 
re quest'uom  si  celebre  gli  rendesse.  „  li  vostro  cnecenate, 
„  scrive  egli  a  Zanobi  da  Strada  in  una  lettera  pubblicata 
„  prima  d'ogni  altro  in  francese  dali'ab.  de  Sade  {Mérn.  de^ 
„  Petr.t,  3, /?•  533)  è  venuto  a  trattare  amichevolmente 
„  col  nostro  Augusto,  e  mi  ha  veduto.  Due  volte  egli 
.,,  è  venuto  nella  mia  bibilotcca.  La  frequenza  delie  visi- 
,,  te,  la  moltitudine  degli  affari,  la  lunghezza  della  strada 
,,  non  han  potuto  trattenerlo.  Io  stava  già  in  un  angolo 
,,  estremo  della  città  ;  ora  me  ne  sto  fuori  di  essa  in  iuo- 
„  go  solitario  e  assai  ritirato.  Questo  grand' uomo  è  entra- 
„  to  nella  mia  picciola  casa  ,  come  già  Pompeo  in  quel- 
,j  la  del  filosofo  Possidonio,  co' fasci  abbassati,  col  capo 
„  scoperto  e  chinandosi  per  rispetto.  Che  farebbe  di  più 
„  un  abitator  del  Parnasso  ,  che  entrasse  nel  santuario  c" 
„  Apolline  e  delle  Muse?  Questa  umiltà  generosa  fece  rac-  / 
„  capricciare  per  maraviglia  e  me  e  alcuni  ragguardevoli  \ 
,,  personaggi  che  l'avean  seguito,  e  quasi  ci  trasse  le  la- 
„  grime  dagli  occhi  ;  tale  era  le  maestà  del  suo  aspetto, 
„  la  dolcezza  delle  sue  maniere,  la  o-ravità  de' suoi  discorsi 
„  preceduta  da  un  silenzio  che  diceva  assai.  La  conversa- 
,,  zione  si  volse  su  vai]  argomenti:  molto  si  parlò  di  re, 
„  esaminò  l'un  dopo  l'altro  i  miei  libri  con  compiacen- 
„  za;  sì  trattenne  gran  tempo,  e  parti  con  dispiacere  e  qua- 
,,  si  suo  malgrado.  Egli  ha  onorata  la  mia  cosa  per  tal  ma- 
„  niera,  che  non  solamente  i  Romani  e  i  Fiorentini,  ma 
,,  chiunque  amerà  la  virtù,  passando  di  qua  verrà  ad  ado- 
,,  rarla.  Che  debbo  lo  dire?  La  sua  presenza  e  lo  splen- 
„  dorè  della  sua  fronte  hanno  sparsa  in  questa  regia  città 
„  la  pace  e  la  gioia;  caro  a'signori,  al  popolo,  e  a  me  so- 
„  pra  tutti  ha  posto  il  colmo  a  que IP  antica  benevolenza 
„  che  mi  ha  sempre  mostrata,  e  ciò  ch'è  più  raro  e  straor- 
„  dinario,  la  sua  presenza  ha  accresciuta  anzi  che  sminui- 
„  ta  l'idea  che  innanzi  di  vederlo  io  avea  di  lui  formata;^ ec,,. 
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XVIT.  Sembra  che  a  questo  luo^o  dovrebbe  «nche  farsi  p'^T^j* 
menzione  di  Teodoro  I,  marchesa  di  Monlcrrato,  di  cui  «noia  ii 
se  non  troviamo  alcun  memorabile   monumento  di  favor  reiravoa 

11      I  I  •  -  L  r  fa   'litri 

prestato  alle  lettere,  leggiam  pero,  che  queste  non  turono  „omiui 
da  lui  trascurate.  Perciocché  Benvenuto  da  S.  Giorgio  rac-  <^oui. 
conta  (  Stor.  del  Monf.  Script,  rei;  ital.  voi.  i'^.  p-  450) 
„  ch'egli  essendo  un'altra  volta  ritornato  in  Grecia,  com- 
„  pose  un'opera  della  disciplina  militare  in  lingua  greca  nel- 
„  la  città  di  Costantinopoli ,  la  quale  dopo  la  ritornata  sua 
„  in  Lombardia  tradusse  dal  greco  in  latino  nella  città  di 
,,  Vercelli  i'an.  MCCCXXXX  indizione  XIII  nel  kaleiid. 
„  di  marzo.  Della  qual  opera  ancora  ci  reca  questo  me- 
desimo autore  un  lungo  tratto,  in  cui  Teodoro  parla  di  se 
e  della  maniera  con  cui  era  giunto  alla  signoria  del  Mon- 
ferrato. Ma  a  dir  vero,  noi  non  possiamo,  senza  qualche 
taccia  di  usurpatori  delle  altrui  glorie,  annoverar  tra  i  no- 
stri un  principe  che  nato  in  Grecia  di  padre  greco,  benché 
di  madre  italiana,  ebbe  in  Costantinopoli  l'educazione,  ed 
ivi  fu  nelle  scienze  istruito.  Dobbiam  bensì  almeno  per 
sentimento  di  gratitudine  ricordare  gli  onori  di  cui  l'imp. 
Carlo  IV  fu  liberale  verso  gli  uomini  dotti,  e  verso  il  Pe- 
trarca singolarmente.  Il  zelo  di  cui  questi  ardea  per  la  sal- 
vezza d'Italia,  avealo  già  indotto  a  scriver  più  volte  a  Car- 
lo rappresentandogliene  l'infeUcissimo  stato,  e  pregandolo 
a  valersi  del  suo  potere  in  sollevarla;  né  Carlo  avea  sdegna- 
to di  fargli  cortese  risposta.  Ma  quando  egli  venne  in  Italia 
I'an.  1354,  giunto  a  Mantova  inviò  un  suo  scudiere  a  Mi- 
lano ad  invitare  a  se  il  Petrarca,  il  quale  recatovisi  pronta- 
mente, ne  hi  accolto  con  dimostrazioni  di  stima  e  d'aller- 
to singolarissime,  come  egli  stesso  ci  narra  in  una  lunga 
sua  lettera  che  dall'ab.  de  Sade  è  stata  inserita  nelle  sue  Me- 
morie (  f.  3,^.  380).  Venuto  poscia  Carlo  a  Milano,  ed 
ivi  coronato  solennemente,  nel  partirne  ch'ei  fé  per  Roma, 
il  Petrarca  accompagnollo  fino  a  Piacenza ,  e  fu  da  lui  \s- 
tantemente  pregato  a  venir  seco  a  Roma;  ma  egli  rispettOr- 
samente  scusatosi  tornò  a  Milano.  Né  minori  furono  le  ac-^ 
coglienze  eh' ei  n'ebbe  in  Praga  quando  fu  colà  inviato  ia 
lor  nome  da'Visconti  I'an.  1356  (  /A./?.  429)5  e  poco  ap- 
presso egli  ebbe  un'altra  testimonianza  della  stima  in  cui 
avealo  Carlo,  quando  questi  con  un  diploma  sommamen- 
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te  onorevole  dichiarollo  conte  palatino  [ib. p.^/\.i  ).  Quin- 
di Pan.  1361  l'imperadore  con  sue  lettere  caldamente  invi- 
tollo  a  venire  alla  sua  corte,  come  raccogliesi  dalla  rispo- 
sta che  il  Petrarca  gli  fece  (  iè.  ^.  5  5  5  );  ed  essendosene  egli 
scusato,  l'imperadore  poco  appresso,  alf occasione  di  uà 
figlio  natogli  finalmente  dopo  l'aspettazion  di  più  anni ,  in- 
viò in  dono  al  Petrarca  una  tazza  d'oro  di  maraviglioso  la- 
voro (/Z'.^.  559).  Un'altra  volta  ancora  tentò  l'impera- 
dore di  far  venire  alla  sua  coree  il  Petrarca  Tan.  13^2,  scri- 
vendogli perciò  e  facendogli  scriver  da  altri  efficacissime 
lettere,  e  già  il  Petrarca  erasi  posto  in  cammino  per  secon- 
dare i  desiderj  di  sì  possente  monarca;  ma  le  guerre  che  in 
ogni  parte  ardevano,  l'obbligarono  a  tornarsene  addietro 
{ib»  p.  591,  ec. ).  Noi  avremo  inoltre  a  vedere  gli  onori 
che  Carlo  rendette  a  Zanohi  dà  Strada ,  e  ad  altri  uomini 
dotti  di  questa  età ,  1  quali  non  poco  contribuirono  a  far 
salire  in  pregio  sempre  maggiore  presso  gl'Itahani  le  lette- 
re e  gli  studj  . 
XYiir.  XVIIL  II  vedere  i  sovrani  e  i  principi  presso  che  tutti 
Piacevoli  ci'jj^ijji  (_;qs]  solleciti  nel  fomentare  le  scienze  e  nel? onorar 
re  ai  un  gli  studlosi ,  pare  che  nelle  persone  ancora  di  privata  ed  u- 
*^"','""  mile  condizione  accendesse  un  cotale  entusiasmo,  che  for- 
aorator  sc  niun  altro  secolo  troveremo,  in  cui  si  grandi  onori  si 
del  l'e-  rendessero  a'coltivatori  delle  arti  e  degli  studj .  Se  aveasi  ad 
inviare  solenne  ambasciata  a  qualche  sovrano,  a  ciò  comu- 
nemente sceglievansi  uomini  dotti.  Qualunque  città,  per  cui 
avvenisse  lor  di  passare ,  accoglievali  non  altrimenti  che 
principi ,  e  onoravali  in  ogni  possibil  maniera.  Alle  loro 
esequie  non  isdegnavan  di  assistere  i  signori  della  città  in 
cui  essi  avean  lasciato  di  vivere.  Nel  decorso  di  questo  to- 
mo medesimo  dovrem  vederne  frequenti  e  numerose  pruo- 
ve .  Qui  ne  recherem  per  saggio  due  sole  appartenenti  al 
Petrarca  che  tu,  se  cosi  è  lecito  il  dure,  l'idolo  di  questo 
secolo,  a  cui  più  che  ad  ogni  altro  si  arsero  incensi  e  si 
eressero  altari.  Era  egli  andato  a  Napoli  alla  corte  del  re  Ro- 
berto ,  e  quindi  passato  a  Roma,  e  ricevuta  solennemente 
la  laurea,  erasi  trasferito  a  Parma,  Quando  un  maestro  di 
gramatica  in  Pontremoli  vecchio  e  cieco,  udito  avendo  che 
il  Petrarca  era  a  Napoli ,  e  impaziente  di  conoscere  come 
f^ieglio  poteva  un  uomo  di  cui  avea  conceputa  grandissima 
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«tima,  non  teme  d' intraprendeic  sì  Jiinf^o  ria^glo  ,  e,  ap- 
poggiato alU  spalle  di  un  suo  unico  figlio,  andosscnc  lino 
a  Napoli.  Il  re  avutone  avviso  e  a  se  chiamatolo,  stupì  ai 
vedere  quel  vecchio  che  logoro  dagli  anni  pareva  una  sta  - 
tua  di  bronzo;  e  disscgli  che  se  volea  parlar  col  Petrarca, 
gli  conveniva  aiirettarsi,  perchè  egli  partito  già  da  piìi  gior- 
ni Spensava  di  tornarsene  in  Francia.  A  cui  il  vecchio  cie- 
co, io  certo,  disse,  son  pronto  a  viaggiare  per  fin  nell'In- 
die, finché  mi  venga  fatto  di  ritrovarlo.  Sorpreso  a  tali  pa- 
role il  re,  il  provvide  di  viatico  e  onorevolmente  accomia- 
toUo .  Il  cieco  sen  viene  a  Roma,  ne  trova  già  partito  il 
Petrarca,  torna  afflitto  a  Pontremoli:  ivi  ode  che  il  Petrar- 
ca è  in  Parma-,  si  rimette  di  nuovo  in  viaggio,  e  traversan- 
do l'Apennino  ancor  coperto  di  nevi ,  vi  giugne  finalmen- 
te e  si  ta  condurre  alla  casa  ove  il  Petrarca  alloggiava.  Chi 
può  splegace  i  trasporti  del  buon  cieco  al  trovarsi  innanzi 
a  si  grande  uomo?  Facendosi  levare  in  alto  or  dal  suo  fi- 
glio, or  da  un  suo  scolaro  che  seco  avea ,  abbracciava  quel 
capo  che  avea  concepute,  com'ei  diceva,  si  nobili  idee;  e 
baciava  quella  mano  che  avea  scritte  cose  cosi  leggiadre. 
Tre  giorni  stette  il  buon  cieco  in  Parma ,  ne  sapeasi  stac- 
car dal  fianco  del  suo  Petrarca.  Accorreva  a  tale  spettaco- 
lo gran  folla  di  gente;  e  un  giorno  fra  gli  altri,  che  tro- 
vavasi  in  mezzo  a  molti,  voltosi  al  Petrarca:  „  io  temo, 
„  gli  disse,  di  venirvi  a  noia;  ma  non  posso  saziarmi  d'i 
,,  rimirarvi ,  ed  è  ben  giusto  che  mi  lasciate  goder  cV  un 
„  piacere  ch'io  mi  son  procacciato  con  si  lungo  viaggio.,, 
A  questa  voce  rimirare  detta  da  un  cieco  proruppero  in  uno 
scoppio  di  riso  i  circostanti;  e  il  cieco,  ,,  io  chiamo  a  te-. 
,,  stimonio  voi  stesso,  disse  al  Petrarca;  non  è  egli  vero 
,,  ch'io,  cieco  qual  sono,  vi  veggo  meglio  che  tutti  cote^ 
„  sti  beffatori  i  quali  vi  mirano  con  due  occhi?,,  Al  quale 
scherzo  ammutolirono  tutti.  Finalmente  Azzo  da  Correg- 
gio, pieno  d'ammirazione  per  questo  buon  cieco,  il  con- 
gedò con  onori  e  con  premj  degni  della  sua  magnificenza. 
Questo  fatto  ci  vien  narrato  in  una  sua  lettera  dal  Petrar- 
ca medesimo  (Seuil.  Z.  15  ep.  7  ). 

XIX.  Più  leggia"dro  ancora  è  ciò  che  gli  avvenne  in  Ber-    xix. 
gamo  ,  e  che  da  lui  pur  si  racconta  in  un'altra  sua  lettera,  ^'  ^l  "*■ 
la  qual  per©  non  sì  trova  che  nell'edizion  di  Gmevra  del  L-crgama- 
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ic9  tri-  i5oi.  Era  in  Bero;amo  un  orefice  detto  per  nome  Arric'o 
per  esso  Capra,  uomo  d  acuto  ingegno,  ina  che  avea  passata  la  gio- 
eia strior- venta  tra' metalli  più  che  tra' libri .  Qjando  all'improvviso 
'""^'"^  ei  volle  divenire  uomo  di  lettere,  e,  trascurando  i  suoi  u- 
sati  lavori,  rutto  vi  si  consacrò  €  vi  s'immerse  profonda- 
mente. Avendo  udito  favellar  del  Petrarca,  volle  conoscer- 
lo, e  recatosi  perciò  a  Milano,  e  accolto  da  lui  amorevol- 
mente, ne  fu  lieto  per  modo,  che  sembrava  tratto  fuor  di 
st  stesso.  Tornato  alla  patria,  spese  gran  parte  di  suo  ave- 
re in  adornare  quasi  ogni  angolo  della  sua  casa  d'immagi- 
ni e  di  statue  del  Petrarca;  e  con  non  picciola  spesa  ne  fé 
copiar  tutte  l'opere-  l'entusiasmo  di  Arrigo  andò  tant' oltre 
che,  benché  dissuasone  dal  Petrarca,  chiusa  ornai  la  botte- 
ga in  altro  più  non  si  occupava  che  nel  conversare  co'dot- 
ti ,  de' quali  era  gran  numero  in  quella  città.  Ma  ei  non  era 
ancor  pago  se  non  riuscivagli  d'avere  un  giorno  in  sua  casa. 
il  suo  caro  Petrarca;  e  tanto  pregò,  che  finalmente  l'otten- 
ne .  Il  giorno  13  di  ottobre  del  1358  fu  il  giorno  più  feli-> 
ce  della  vita  di  Arrisfo.  Andò  incontro  al  Petrarca  con  una 
scelta  compagnia  di  uomini  eruditi  con  cui  potesse  tratte- 
nersi piacevolmente.  Poiché  egU  giunse  a  Bergamo,  il  po- 
destà, il  capitano  dell'armi,  e  tutti  i  primarj  cittadini  gli  ren- 
derono ogni  sorta  di  onore,  e  volevano  ch'egli  nrendcss? 
alloggio  o  nel  palagio  del  pubblico,  o  in  alcun  altro  de'più 
ragguardevoli:  e  tutti  a  gara  ambivano  una  tal  sorte.  Il  po- 
vero Arrigo  temeva  assai  che  il  Petrarca  non  preferisse  uà, 
ornato  palagio  alla  picciola  casa  di  un  semplice  orefi,ce;  ma 
questi  gli  fu  fedele,  e  andò  a  smontare  alla  casa  àtl  Ca- 
pra .  Essa  era  stata  addobbata  con  regia  magnificenza  ;  la 
camera  ove  il  Petrarca  dovea  dormire,  era  messa  a  porpora 
e  il  letto  ad  oro;  e  Arrigo  giurò  che  niuno  vi  avea  ancora 
dormito,  né  vi  dormirebbe  in  avvenire;  la  tavola  fu  ugual- 
mente magnifica.  Il  Petrarca  vide  ancora  la  biblioteca  del 
buon  orefice  pia  ricca  assai  che  non  sembrasse  convenire  al- 
la sua  professione.  Ei  passò  ivi  tutta  la  notte,  e  Arrigo  n'era 
lieto  così  fuor  di  misura,  che  i  suoi  domestici  temeano  che 
egli  impazzisse,  o  si  ammalasse.  All'indomani  il  Petrarca 
prese  congedo.  Il  podestà  e  un  numeroso  corteggio  di  cit- 
tadini volle  accompagnarlo  più  oltre  ch'ei  non  avrebbe  vo- 
luto. Ma  l'orefice  sopra  tutti  non  sapea  staccarsene;  e  con- 
venne per  uhimo  fargU  forza  per  separamelo. 
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XX.  „  Anche  tra  le  narticolari  città  d'Italia  ne  vediamo  XX. 
taluna  rivolta  a  promuover  con  sommo  impegno  gli  studj .  j'^i^^"';!'» 
Ne' monumenti  della  citth  di  Udine  troviam  sovente  men-  Ai  tiainc 
zione  di  denaro  sborsato  dal  pubblico  a  sovvcni mento  sin-^*''"?"'" 
polarmente  de' religiosi  che  volevano  coltivarli.  Cosi  sotto  «i. 
i  20  di  marzo  del  1338  vedesi  pagata  une  somma  a  un  h 
PVanceschino  dcll'Ord.  de  Fred,  ex  provisione  s ibi  facto» 
per  Consilium  in  aaxllium  studil  ;  che  a'  12  di  giugno 
dei  134.6  furono  sborsati  10  fiorini  in  favor  di  f.  Martino 
ad  ejiis  Stad/'um ;  che  a'  31  di  Ottobre  del  1  372  fu  simil- 
mente contato  denaro  per  ordin  del  pubblico  Fratri  O do- 
rico in  sacra  pagina  studenti  (era  egli  ancor  de'  Predi- 
catori )  prò  provisione  sibi  faci  a  caritative  in  sub  si-' 
diarn  obtinendi  Magistratum  sacre  pagine  ut  valcat 
prcdicto  studio  vacare-^  e  altra  somma  gli  tu  pagata  due 
anni  appresso  acciocché  potesse  ricever  la  laurea ,  e  che  Io 
stesso  fu  tatto  nel  1376  Magistro  Jacobo  Parvo  Phi" 
si  co  de  JJtino ,  qui  ad  studiam  ivit  y  e  nel  1380  Reli- 
gioso Viro  D.  Fratri  Nicolussio  de  Muy macho  Ord, 
Pr(yd»  in  auxilium  conventnandi  se  in  sacra  pagina'^ 
il  qual  religioso  divenne  poscia  tra' suoi  celebre  per  molto 
saper  teologico  (  De  Ruheis  de  Congr.  B.  Jacobi  Salo- 
mon, p.  135  ).  Questi  documenti  insieme  con  tutti  quelli 
che  riguardo  alla  storia  letteraria  del  Friuli  io  verrò  di  ma- 
no  in  mano  citando,  si  debbono  alla  vasta  erudizione  e  al- 
la infatigablle  diligenza  del  sig.  ab.  Domenico  Ongaro  pio- 
vano di  Colloredo,  che  per  far  cosa  grata  al  dottissimo 
monsig.  Gio.  Girolamo  Gradenigo  arcivescovo  di  Udine  di 
gloriosa  memoria,  gli  ha  studiosamente  raccolti,  e  corte- 
semente me  gU  ha  trasmessi.  E  io  mi  lusingo  che  in  moliC 
altro  città  d'Italia  si  rinverrebbono  documenti  a  questi  so- 
migliami, se  ne  fossero  diligentemente  cercati  gli  archivi; 
e  che  ciò  farebbe  conoscere  che  que'  tempi  che  noi  diciam 
barbari,  e  che  tali  erano  veramente  secondo  alcuni  riguardi, 
in  altre  cose  nondimeno  si  conducevano  in  modo,  che  il 
nostro  secolo  cotanto  colto  sarebbe  forse  più  felice  di  assai, 
se  ne  imitasse  l'esempio,,. 

XXI.  Tutti   questi   pubblici  e  privati   onori  fenduti  agli    ^'^^• 
uomini  dotti  nel  secolo  di  cui  scriviamo,  ce  ne  ranno  con-  mrroite 
ccpirc  una  si  favorevole  idea,  che  per  poco  non  ci  au^u-  daiiamu- 
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taifcenya  namo  di  esser  vissuti  a'que'tempi.  E  io  non  so  certamenre 
gran  pei!  sc  altra  eth  vi  fosse  mai  srata  in  addietro,  che  vantar  potes- 
sona^^i.  se  tanti  e  sì  splendidi  Mecenati.  Ma  il  frutto  che  la  lettera- 
tura ne  colse,  fu  egli  corrispondente  al  favore  di  cui  essa 
godeva?  Non  può  negarsi  che  in  questo  secolo  ella  non 
facesse  assai  più  lieti  progressi  che  fatto  non  avea  in  molti 
secoli  addietro  .  La  poesia  italiana  condotta  a  una  tal  per- 
fezione, che  anche  al  presente  ce  ne  offre  il  più  perfetta 
modello;  alcuni  antichi  scrittori  tratti  dalle  tenebre  fra  cui 
giacevano,  e  richiamati  a  luce;  molte  copiose  biblioteche 
in  diverse  città  d'Italia  raccolte  e  ordinate  ;  la  lingua  latina 
non  dirò  già  ricondotta  alla  sua  natia  eleganza ,  ma  tersa 
e  ripurgata  non  poco  dalla  ruggine  ond'era  guasta,  i  mo- 
numenti antichi  cominciati  a  disotterrarsi,  a  esaminarsi  ,  a 
conoscersi;  le  pubbliche  scuole  divenute  assai  più  frequen- 
ti,  e  gli  egregi  professori  da  ogni  parte  ad  esse  chiamati, 
tutto  ciò,  dico,  ci  mostra  che  la  munificenza  de' principi 
nel  fomentare  gli  studj  non  fu  inutile.  Che  se  ciò  non  o- 
stante  le  scienze  e  le  arti  furono  ancor  lungi  da  quella  lu- 
ce a  cui  ora  le  veggiamo  condotte,  ciò  vuoisi  attribuire  par- 
te alle  pubbliche  e  alle  private  calamità  che  non  permisero 
ai  principi  il  fare  quanto  a  prò  delle  lettere  essi  avrebbon 
voluto  ed  impediron  quel  frutto  tanto  maggiore  che  in  più 
tranquilli  tempi  se  ne  sarebbe  raccolto;  parte  alla  difficoltà 
che  sempre  s'incontra  grandissima  nel  dissipare  le  tenebre, 
i  pregiudizi  e  gli  errori  che  per  più  secoli  hanno  ingom- 
brato il  mondo  ;  e  parte  per  ultimo  alla  scarsezza  de'  mezzi 
che  a  ciò  eran  richiesti;  perciocché  e  pochi  erano  ancora 
i  libri  de' buoni  autori,  e  rare  ne  eran  le  copie,  e  di  gran 
denaro  faceva  d'uopo  a  procacciarsele,  e  pochi  perciò  eran 
coloro  che  potessero  seriamente  apphcarsi  agU  studj, e  col- 
tivarli con  quel  felice  successo  che  ora  tanto  più  agevol- 
mente si  ottiene, 

CAPO    III. 

Università  ed  altre  pubbliche  scuole, 

T-  I.   v/uel  comun  desiderio  di  dissir»pre  l'universale  ignoran- 

delle «h-  za,  che  molte  città  d'Itaha  avea  nello  scorso   secolo  de- 
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terminate  ad  aprire   entro  le  loro  mura  pubbliclie  scuole  ,  tà  imlia- 
facendosi  in  questo  sempre  mao;u;iore ,  come  ne  accrebbe  il  "®     p".*" 

,11  •  ^ì     r  \ì  •  1    •  avere  iini- 

numero,  cosi  raddoppio  ancora  il  rcrvore  e  1  impegno  dei  versità  e 
ciccadini  in  renderle  vieppiù  fiorcnii  ed  illustri.  Appena  si  5'^"||'^|'J''^" 
crederebbe  che  fra  tanto  romore  d'armi  e  d'armati,  e  fra 
tante  esterne  e  domestiche  guerre  da  cui  era  allor  travagliata 
l'Italia,  potessero  i  professori  insegnar  dalle  cattedre  tran- 
quillamente al  tempo  medesimo  che  sotto  le  mura,  e  talvol- 
ta ancor  nelle  piazze  e  nelle  vie  della  città ,  combattevasi 
con  furore.  Ma  Io  spirito  di  partito  reggeva  allora  ogni  co- 
sa; e  quella  medesima  rivalità  che  rivolgeva  i'un  contro  l'al- 
tro i  principi  e  i  popoli,  laccali  gareggiare  tra  loro  nel  pro- 
cacciarsi tutti  que'  mezzi  onde  le  lor  città  divenissero  sopra 
l'altre  famose  e  grandi.  Al  tempo  stesso  però  avveniva 
sovente  che  le  guerre  riuscisser  funeste  alle  scuole  non 
meno  che  alle  mura  e  alle  torri;  e  che  i  pacifici  pro- 
fessori non  ricevessero  minor  donno  dalle  infelici  bat- 
taglie che  i  valorosi  guerrieri .  Quindi  vedrcm  sovente 
una  università  aperta  in  quest'anno,  nel  seguente  cader 
a  terra;  i  professori  balzati  qua  e  là  ,  costretti  a  cambiar 
sede  più  volte  ;  le  scuole  medesime  ora  essere  frequentate 
da  folto  numero  di  stranieri,  ora  rimanersi  interamente 
vote  e  deserte .  Facciamoci  a  svolgere  le  diverse  vicende 
di  ciascheduna  di  esse;  nel  qual  argomento  io  tratterrom- 
mi  tanto  più  volentieri  quanto  meno  è  stato  finora  illustra- 
to. E  cominciamo  dalla  più  illustre  di  tutte,  cioè  dall'uni- 
versità di  Bologna.  Ma  nel  trattare  di  essa  troppo  mi  duo- 
le di  non  poter  più  seguire  la  fedele  e  sicura  scorta  dell'e- 
satfiss.  p.  Sarti;  e  ne  ho  dovuto  portare  io  stesso  la  pena^ 
costretto  a  ricercare  con  non  poca  fatica  nelle  antiche  cro- 
nache di  quella  città  e  negli  scrittori  di  que'  tempi  le  noti- 
zie a  ciò  necessarie;  giacché  non  ho  creduto  di  dovermi 
affidare  a' moderni  storici  non  sempre  abbastanza  esatti,  ma 
pur  essi  ancora  da  me  consultati  per  valermene  al  bisogno. 
Che  se,  ciò  non  ostante,  questa  parte  di  storia  sembrerà  agli 
eruditi  bolognesi  mancante  e  imperfetta,  potranno  essi  con- 
solarsi ben  giustamente  sulla  speranza  di  veder  continuata 
dal  eh.  p.  ab.  Fattorini  la  Storia  della  famosa  loro  univer- 
sità, il  qual  erudito  scrittore  saprà  sminuire  il  coiiiun  dolo- 
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re  conceputo  per  la  perdita  del  p.  ab.  Sarti,  col  mostrar- 
sene degno  successore  nella  diligenza  e  nell'esattezza   delie 
ricerche  su  questo  argomento  (a), 
/fi-  II.  Era  l'università  di  Bologna  al  fine  del  secolo  scorso 

sitàd?Bo-'^  ai  cominciamento  di  questo  in  quel  florido  stato  che  nel 
iogna  in- precedente  tomo  abbiamo  descritto  .  I  magistrati  colla  lor 
roni^nua  protczionc  Ic  accresccvano  a  un  tempo  l'onore,  e  le  assicu- 
iionaime- ravano  la  tranquillità,  come  si  vide  Fan.  1303  nella  ditesa 
j.o  e  sue  ^[^'ggj-j  presero  del  rettor  di  essa  Federigo  d'Alemas:na  mal- 
trattato  e  gravemente   ferito  da  un  professore ,  di  che  veg- 
gasi  il  Ghirardacci  che  ne  cita  in  pruova  i  libri  delle  R:tor- 
magioni  [Stor.  di  Boi.  t.  i,p.  45  i  ),  e  altrove  accenna  gli 
opportuni  provvedimenti  a  vantagirio  dell'università  mede- 
sima dati  [ib,  p.  464,  5  39,5^0,  5  Si).  Ma  non  andò  guari 
che  levossi  contro  di  essa  una  fiera  buarasca .  Il  card.  Na- 
poleone degli  Orsini  mandato  l'an.  1306  da  Clemente  V  in 
Italia  col  carattere  di  legato,  e  venuto  a  Bologna,  mentre 
si  adopera  ad  acchetarvi  le  interne  discordie ,  cadde  in  so- 
spetto di  voler  cambiare  lo  stato  e  il  governo  della   città  , 
ed  eccitatosi  perciò  un  popolare  tumulto ,  fu  costretto  con 
suo  grande  pericolo  a  prender  la  fuga,  e  ritirarsi  ad  Imola. 
Quindi  sdegnato  contro  la  rivoltosa  città,  sottoposela  ali'in- 
ferdetto  in  cui  nominatamente  comprese  Io  Studio  secondo 
il  costume  di  que'tempi  {C/iron.  Bon.  voi.  18  Script,  rer, 
ital  p,  309),  dichiarando  scomunicati  tutti  gli  scolari  che 
ivi  ancora  si  trattenessero  [Chron.estens.ib.t'ot.  15,^^.354). 
Fu  questo  come  un  colpo  di  fulmine,  che  disperse  quel  fìo- 
rentissimo  corpo,  in  modo  che  quasi  tutti  i  professori  co^lo- 
ro  scolari  passarono  a  Padova  (  Ann.  Caesen  ib.  voi.  14, 
p.  1427),  e  questa  università  ne  divenne  perciò  sempre  più 
numerosa.  Ma  non  perciò  rimase  per  lungo  tempo  deserta 
quella  di  Bologna,  perciocché  il  Ghirardacci  allegando  i  li- 
bri delle  Riformagioni  nomina  i  professori  dell'uno  e  dell'al- 
tro Diritto,  che  l'an.  1306  vi  furon  chiamati  (/.  e.  p.  492.), 
e  iiumero  assai  maggior  ne  veggiamo  nel  seguente  an.  1  307 
{ib.p.  50^  ),  e,  oltre  ciò,  è  certo  che  Dino  del  Garbo  fa- 
moso medico  fiorentino  era  nello  stesso  anno   1306  e  ne' 

(a)  Già  abbiamo  altrov*  arTerrlto  die  »i  è  r«»'rlLit,n  omni  la  speranza  rli  ve- 
A'^re  ali-^xn  per  ora  continuata  un'opera  eli-  ali  aniTersità  «li  Bologna  dovea 
recaro  cotanto  Instio  eil  OKorek 
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seguenti  professore  di  medicina  in  Bologna,  perciocché  così 
ci  comincia  un  suo  cemento  eli' egli  intitolò  Dilucidatorlo 
sopra  Avicenna:  In  nomine  Doiniiii ,  ec.  Incipit  expo- 
sitio  qiiartae  fene primi  Canonis  Avicenaaey  qncun  ego 
Dynus  de  Florentia  incepi  componere ,  ciim  legi  JJo^ 
noiiiae  anno  sexto  tneae  lecturae  MCCCXI.  Se  dunque 
l'an.  1 :5i  I  era  il  VI  della  lettura  di  Dino  in  Bologna,  con- 
yien  dire  eh' ci  cominciasse  a  tenervi  scuola  Io  stesso  anno 
1306,  e  che  l'interdetto  dello  Studio  non  fosse  molto  cu- 
rato da' Bolognesi,  o  non  avesse  eifetto  che  per  brevissimo 
tempo  •  benché  i  Bolognesi  non  ne  fosser  prosciolti  che  l'an. 
1308   (z7;.;y.  523)  {a). 
!'       III.  Più  funeste  per  avventura  sarebbono  a  quella  uni-     nr. 
il  versila  riuscite  le  domestiche  turbolenze,  se  i  magistrati  non  ^^'■'f  ""]' 
jl  le  avessero  prontamente  sopite.  L'an.   1316  i  rettori  della  essi,     <• 
ij  ragion  canonica  e  civile  irritati  contro  il  podestà  di  Bolo-  P'f*':T> 
j;  gna,  da  cui  credeansi  offesi,  uscirono  improvvisamente  dal-  fossori  °e 
ii  la  città  e  si  ritirarono  ad  Argenta ,  e  gli  scolari  già  si  accin-  '^''s'i  ««"o- 
11  gevano  anch'essi  a  seguir  l'esempio  de' professori .  Ma  il  ,1». 
(  consiglio,  spediti  prontamente  ad  Argenta  alcuni  ambascia- 
jI  dori,  si  adoperò  per  modo,  ch'essi  fecer  ritorno  a  Bolo- 
li  gna,  ove  poscia  si  diede  loro  e  agli  scolari  la  dovuta  sod- 
il  disfazione ,  e  si  stabilirono  solennemente  condizioni  e  patti 
J!  alla  stessa  università  assai  onorevoli.  Di  ciò  non  abbiam 
(I  memorie  nelle  cronache  antiche,  ma  solo  presso  il  Ghirar- 
dacci  (  ib.p.  587  ),  il  quale  però  adducendone  in  pruova  i 
pubblici  monumenti  e  la  stessa  carta  d'accordo,  che  allor 
fu  pubblicata,  non  lascia  luogo  a  dubitarne.  Ma  pochi  an- 
ni durò  la  pace  ;  ed  ecco  qual  fu  l'  origine  secondo  l'antica 
Cronaca  bolognese  (  Script,  rer.  itaL  voi.  i8,/7.  333  )  di 
un  nuovo  tumulto  in  questa  università.  ,,  Fu  morto  (l'anno 
,,   T  ^21  ^  nelComune  di  Bologna  un  scolare  (  che  nellaSto- 
,,  ria  di  Matteo  Griffoni  (i/y.  ^7.140  )  si  dice  Jacopo  di  Va- 
,,  lenza)  per  cagione  di  una  donna  figliuola  di  Cecchino 
„  de'Zagnoni  d'Arzele ,  la  qual  era  nipote  di  mcsser  Gio- 
„  vanni  Andrea  dottore,   onde  essendo  avvisato  il  padre ^ 
,,  egli  coli' aiuto  de' vicini  a  gran  fatica  difese  ch'essa  fi- 
„  gliuola  non  fosse  rapita  dallo  scolare.  E  fu  l'incomincia- 


(a)  Vengasi  quc":to  passo  meglio  riscliiarato  e  corretto  noi  1,  a.  e.  5  ore  pll 
a  lungo  si  ragiona  di  Dino. 
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„  mento  della  disfazione  di  Bologna  ;  allora  gli  scolari  si 
„  partirono  da  Bologna  e  andarono  a  Imola  ,, .  Il  Ghirar- 
dacci  rapporta  (  t.  2,/>.  4.  ec.  )  più  stesamente  questo  fatto 
medesimo,  ma  insieme  discorda  dalia  Cronaca  sopraccita- 
ta, affermando  che  gli  scolari  per  la  maggior  parte  in- 
sieme con  molti  de' dottori  passarono  allo  studio  in 
Siena  rimanendo  gli  altri  nella  città.  Ma  questa  con- 
trarietà si  può  conciliar  fìicilmente,  perciocché  Pietro  An- 
corano  canonista,  che  viveva   alla   fine  ài  questo  secolo, 
narra  {prooEm,  in  l.  6  Beerei.  )  che  giunti  gli  scolari  ad 
Imola  spediron  messi  a  molte  città  d' Itaha  perchè  offnsscr 
loro  ricovero;  e  che  i  Sanesi  furono  i  primi  che,  mandati 
due  ambasciadori  ad  Imola,  pattuiron  con  loro  e  li  condus- 
sero a  Siena.  I  patti  furono  che  i  Sanesi  pagassero  seimila 
fiorini  agli  scolari ,  perchè  essi  potessero  riscattare  i  lor  li- 
bri deposti  in  pegno;  e  che  a  spese  dc'Sanesi  medesimi  con 
tutti  gli  altri  lor  mobili  si  trasportassero  a  Siena  ;  che  a'pro- 
fessori  si  pagassero  ogni  anno  trecento  fiorini  d'oro;  che 
agli  scolari  per  un  anno  e  quattro  mesi  si  desse  gratuita- 
mente l'abitazione,  e  che  procurassero  di  aver  dal  sommo 
pontefice  il  privilegio  di  conferire  la  laurea.  Qual   grande 
idea  aveasi  delle  lettere  in  que' tempi  per  altro  sì  barbari,  poi- 
ché a  si  gran  costo  le  città  si  procacciavano  i  mezzi  di  colti- 
varle! Di  questo  fatto  si  ta  menzione  anche  nelle  antiche 
cronache  sanesi  pubblicate  dal  Muratori  {  Script,  rer.  ital, 
i)ol.  i^  y  p.  63  ),  nia  insieme  si  accenna  l'infelice  esito  che 
ebbe,  benché  ivi  si  narri  non  al  1321,  ma  all'anno  innan- 
zi:,, E  nel  detto  tempo  e  nel  mese  di  Maggio  venne  lo 
,,  studio  generale  di  Bologna  in  Siena ,  e  a  quelli  Scolari 
„  el  Comune  fece  grandi  vantaggi.  Ma  poco  tempo  si  stet- 
„  te;  imperocché  '1  Comune  lo  promise  di  far  lor  avere  dei 
,,  previlegj  del  Convento,  e  poi  ne  li  poterò  avere,  e  per 
,,  questa  cagione  si  partirò  ,,  .  Di  questa  medesima   tra- 
slazione io  trovo  memoria  nell'opera  sopraccitata  di  Dino, 
il  quale  nel  proemio  d'essa  così  dice;  ,,  Et  licet  Scholaris 
5,  omnes  mei  amici  veri  existant,  maxime  tamen  Schola- 
,,  res  qui  de  Bononia  et  aliis  partibus  ad  Civitatem  Senaram 
,,  gratia  Reformationis  studii ,  quod  Bononie  tunc  tempo- 
„  ris  fuit  destructum ,  venerunt  mil^i  non  solum  amicitia , 
„  sed  etiarn  procurando  honorem  et  salarlum  ab  codem  Co- 
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,,  muni.,.  Ma  al  fine  della  stessa  opera  sembra  che  Dino  si 
contraddica; perciocché  dopo  aver  detto,  come  al  principio,' 
cli'egli  avcala  cominciata  in  Bolos:;na  nel  VI  anno  della  sua 
lettura  ,  dice  che  contmuolla  in  Padova  :  cleuide  vero  zo- 
caliis  ad  stiiduim  reparandum  a  Comuni  Civitatis 
Paduae  ibi  le^eiis  hoc  opus  reincepl  ;  e  aggiugne  che 
poscia  per  l'intelicc  stato  di  Padova  passò  a  Firenze,  e  Ivi 
continuolla  e  la  compi  nel  13 19.  Or  come  possiam  noi 
conciliare  il  primo  passo  col  secondo?  E  inoltre,  se  Dino 
compiè  quest'opera  nel  13  19  dappoiché  o  da  Siena,  o  da 
Padova  egli  era  passato  a  Firenze ,  come  potè  avvenire  che 
\k.)  Studio  da  Bologna  si  trasportasse  a  Siena  solo  nell'anno 
132,1?  Aggiungasi  che  lo  stesso  Dino  al  fine  del  suo  co- 
mcnto  sul  secondo  canone  d'Avicenna  cosi  dice:  ,,  Et  fini- 
,,  ta  est  ec.  completa  haec  expositio  etdeclaratio  hujus  par- 
,,  tis  Avicennae  anno  christi  1325,  die  27  Mensis  Octobris, 
,,  quam  ego  Dynus  de  Florentia  minimus  inter  Medicinae 
,,  Doctores  incepi ,  cum  viguit  Studium  in  Civitate  Scna- 
,,  rum,  et  hanc  partem  Avicennae  ibi  in  cathedra  legi,sed 
,,  eam  compievi,  cum  Florentiam  redii  propter  illius  studii 
,,  diminutionem  et  annichilationem.  ,,  Tutte  queste  vicende 
però  sembra  che  possano  conciliarsi,  dicendo  che  Dino 
circa  il  13 13  andò  da  Bologna  a  Padova,  e  che  ivi  stette 
fino  al  1319,  che  allora  audossene  a  Firenze,  e  vi  compi 
il  suo  Dilucidatorio  sopra  Avicenna,  che  poscia  passò  l'an^ 
13 2.1  allo  Studio  di  Siena,  ove  molti  scolari  dell'università 
di  Bologna  vennero  a  udirlo;  e  che  finalmente,  sciolto  non 
molto  tempo  dopo  quel  nuovo  Studio,  Dino  un'filtra  vol- 
•a  tornossene  a  Firenze. 

IV.  Il  Consiglio  di  Bologna  non  tardò  punto  a  cono-     iv 
ìcere  le  ree  conseguenze  che  da  tal  fatto  si  poteano  temere,  r^o^^\ó. 
'  si  adoperò  prontamente  a  calmare  gli  animi  irritati  degli  gna  ;  ma 
scolari .  Quindi  non  solo  fu  il  podestà  obbligato  a  chieder  *°"|'j  ^*^ 
Krdono  alla  università  dell'insulto  fattole   col  dannare   a  nuoyeTi- 
notte  un  suo  scolaro,  ma  più  altri  amplissimi  privilegi  si  "'^  **  •> 
:onccderono  singolarmente  a'  torestieri  che  per  motivo  di 
itudio  fossero  in  Bologna.  Essi  si  posson  vedere  nello  stro- 
ìiento  autentico  perciò  formato  e  pubblicato  dal  Ghirardac- 
:i  {l.c.p.  6  y  ec).  E  perchè  ciò  non  ostante  molti  de'pro- 
essori  che  aveano  abbandonata  Bologna,  non  pareano  sol- 
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leciti  di  ritornarvi,  e  il  numero  degli  scolari  ancora  veniva 
scemando,  si  progettò  Io  stesso  anno  di  chiamar  da  Peru- 
gia, ove  teneva  scuola  di  legge,  Jacopo  Beiviso  uno  de'piii 
celebri  professori  che  allor  vivessero,  e  se  iie  formò  un  de- 
creto a  lui  sommamente    onorevole,   che   dal  Ghirardacci 
medesimo  è  stato  dato  alla  kice   (  ib.  p.  io).  Alcuni  dei 
professori  fuggiti  altrove  erano  bolognesi,  e  stretti  si  erano 
con  giuramento  di  non  abbandonar  mai  la  lor  patria.  Quin- 
di contro  di  essi  si  procedette  con  più  rigore,  e  si  fé  leg- 
ge che ,  se  dentro  otto  giorni  non  fosser  tornati ,  se  ne  con- 
fiscassero i  beni,  se  ne  atterrasser  le  case,  e  colle   obbro- 
briose divise  di  traditori  ne  fosser  pubblicamente  esposte  le 
immagini  {^ib.  p.  n  ).  In  tal  maniera  procuravano  i  Bolo- 
gnesi di  riparare  il  danno  dalle  ultime  rivoluzioni  recato  al 
Joro  Studio,  e  d'impedire  singolarmente  che  quel  di  Siena 
non  facesse  troppo  felici  progressi.  Ad  essi  si  aggiunse  il 
pontef.  Giovanni  XXII  che  l'an.   1322  accordò  a  quella 
università  grazie  e  privilegi  non  piccioli,  come  da' registri 
della  Vaticana  pruova  il  Ghirardacci  [ih,  p.  27,  36  ).  Co- 
sì finalmente  ottennero   che  gli  scolari  medesimi,  i  quali 
erano  già  da  Bologna  passati  a  Siena ,  veggendo  queste  lor 
nuove  scuole  sconvolte  e  mal  ordinate,  invogliaronsi  di  ri- 
tornare onde  eran  partiti,  e  invitati  con  cortesi  maniere  e 
con  onorevoli  privilegi  da'  magistrati  di  Bologna ,  vennero 
l'an.  1323  a  continuare  ivi  i  loro  studj  {^ib.  p./\.o).  Infat- 
ti yeggiamo  all'an.  1325  un  buon  numero  di  professori  in 
Bologna  occupare  le  cattedre  delle  più  ragguardevoH  scien- 
ze. Eccone  il  catalogo  tratto  per  opera  del  Ghirardacci  dai 
Libri  delle  pubbliche  provvigioni  {ib.p.  «{ó):,,  Lcggeva- 
„  no  quest'anno  pubblicamente   nello  studio   di   Bologna 
,,  Guido  da  Foligno  dottore  decretale  alla  lettura  straor- 
„  dinaria  de' Decreti   col  salario  di    ijo   lire,   Rainiero  da 
„  Forlì  dottore  di  legge  alla  lettura  del  Digesto  nuovo  col 
„  salario  di  100  lire,  Pietro  de'Cerniti  dottore  di  legge  al- 
„  la  lettura  del  Volume  col  salari©  di  100  lire,  frate  Uber- 
„   to  da  Cesena  dottore  decretale  alla  lettura  ordinaria  de'De- 
„  creti  col  salario  di  300  lire,  maestro  Cecco  di  Ascoli  leg- 
,,  2;eva  astrologia  col  salario  di   reo  Hre,  maestro  Angelo 
„  d'Arezzo  leggeva  filosofia  col  salario  di  loo  lire,  mae- 
5,  stro  Mondino  dottore  in  medicina  leggeva  in  pratica  col 
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„  snlnrlo  S  loo  lire-,  maestro  Francesco  dottore  delle  arti 
„  leggeva  i  libri  piccoli  della  Filosofia  Naturale  ,  de  Cne- 
„  Io,  e  la  Meteora,  col  salario  di  loo  lire,  maestro  Vitale 
,,  dottore  in  gramatica  leggeva  Tullio  e  le  Metamorfosi.,, 
.Ma  mentre  questa  università  sembrava  risorgere  all'antico 
suo  lustro,  da  un  nuovo  sinistro  accidente  ella  per  poco 
non  fu  dissipata  e  dispersa.  Udiamone  il  racconto  dall'anti- 
ca Cronaca  di  Bulogna  aii'an.  13x5  [Script,  rer.  Hai.  voi, 
18,  y?.  338  ):  ,,  Fu  giustiziato  in  Bologna  uno  scolare,  cui 
„  tu  tagliata  la  testa,  e  al  suo  famiglio  perchè  avcano  morto 
„  un  uomo  cittadino.  Onde  lo  Studilo  fu  interdetto,  e  gli 
,,  scolari  andarono  a  Imola.,,  li  Ghirardacci  narra  tal  fat- 
to all'an.  1325  (/.  c.jp.  63),  non  fa  motto  dell'interdetto, 
e  dice  solo  che  molti  fra  gli  scolari  abbandonaron  Bologna 
e  trasportaronsi  ad  Imola.  Intatti  l'università  sofferse  pro- 
babilmente in  tal  occasione  qualche  scemamento;  ma  ella 
pur  sussistette;  perciocché  lo  stesso  scrittore  nei  Libro  delle 
Ritormagìoni  ha  trovata  memoria  d'un' ambasciata  {ib.p. 
66  )  che  lo  stesso  an.  1326  ella  inviò  al  pontefice  Giovanni 
XXII  per  ottenere,  come  ottenne  di  fatto,  la  confermazio- 
ne de'suoi  privilegi,  E  l'anno  appresso ,  allor  quando  il  card. 
Bertrando  del  Poggetto  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Bo- 
logna ,  veoi;giamo  che  gli  uscirono  incontro  i  dottori  {ib. 
>.  7(5  );  di  che  parlando  gli  antichi  Annali  di  Modena  cosi 
icono:,,  Obvium  etenim  promiscui  omnis  ordinis  et  for- 
L,  runa  viri  effusi  sunt  Artium  et  Legum  Docrores  purpu- 
Ly  reis  induti  paliis  et  varrò  suffultis ,,  (  Script,  rer.  itaì, 
\i)ol.  i\^p.  119  )•  Del  detto  card.  Bertrando  ci  narrano  i 
Cortusii  nella  loro  Storia  di  Padova,  che  riformò  l'univer- 
sità di  Bologna  (  ih.  voi.  12,  p.  860  ) .  Ma  di  ciò  non  veg- 
liamo indicio  nelle  storie  di  questa  Città. 

V.  Ciò  eh' è  certo,  si  è  che  per  cagione  del  medesimo      V. 
pard.  Bertrando  ouelia   università  ebbe  a  soffrire  un  nuovo  /.''"["^ 
nterdetto .  L'an.  1^3?  sollevatosi  in  Bologna  un  popolar  to  a  ca- 
umulro  contro  il  legato,  quesri  fu  costretto  ad  andarsene:  S"'"'^^'^' 
:  vide  fra  poco  qiM':i  tutte  le  città  de.ia   Romagna  imitar  ne      del 
'esemolo  de' Bolognesi  e  ribellarsi  al   pontefice.  Giovanni  ''^'^^f^^'"- 

L..,r  '  ,  ,  ^  '  .  •      •        1  I     .•      trincio. 

^A!  !  non  eobe  tempo  a  punire  cotal  rivo.ra,  morto  nel  di- 
:em!.'re  di  quest'anno  ir.edcsimo.  Benedetto  Xll,  di  lui 
[Uccessore,  tardò  sino  al  terzo  anno  del  suo  pontiiìcato  a  far 
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sentire  il  suo  sdegno  a'  Bolognesi.  Negli  antichi  Annali  mi- 
lanesi, pubblicati  dal  Muratori  {ib,  voi.  i6 ,  p.  yiz) ,  si 
narra  che  questo  pontefice  Pan.  1337  (cioè  verso  la  fine  di 
esso,  come  fra  poco  vedremo)  tulminò  contro  di  essi  ri- 
gorosa sentenza,  e  ordinò  che,  se  entro  due  mesi  non  a- 
vesser  renduta  Bologna  alla  Chiesa,  rifabbricato  il  castello 
e  soddisfatto  pe' danni  recati,  la  città  tosse  interdetta,  sco- 
municati i  colpevoli,  sospeso  lo  Studio,  e  annullati  tutti  i 
privilegi.  In  fatti  nella  più  volte  citata  Cronaca  abbiamo 
(ih.  voi.  18,^^.  376),,  che  Pan.  1338,  a'di  6  gennaio  ven- 
,,  nero  lettere  papali  di  scomunica  di  tutti  i  caporali  di 
di  Bologna,  che  furono  in  numero  di  250  tra' quali  vi 
fu  il  signor  Taddeo  de' Pepoli  (  a  cui  in  quel  frattem- 
po era  staro  dato  il  governo  della  città)  e  messer  Brande- 
„  ligi  de' Gozzadini ,  e  gli  ahri  delle  altre  case,  e  a  quelli 
della  città,  cioè  all'avanzo,  che  non  erano  nominati 
nelle  lettere,  fu  dato  termine  fino  a'di  11  del  mese  di 
marzo  prossimo  a  rispondere  alla  beatitudine  del  papaj 
„  altrimenti  cadranno  nel  caso  dei  sopraddetti  nominati.,, 
Soggiugne  poscia  la  stessa  Cronaca  che  ,,  per  questa  ca- 
j,  gione  si  mandarono  incontanente  ambasciadori  al  papa 
..  ad  Avianone,  e  furono  dell'università  deo;li  scolari,  e  tu- 
„  rono  dal  signor  Taddeo  salariati  bene,,:  il  che  pruova  che 
né  la  città  né  lo  studio  non  era  ancora  stato  interdetto.  Ciò 
accadde  solo,  come  continua  a  narrare  la  stessa  Cronaca  ,  il 
lunedì  secondo  di  marzo  e  fu  il  primo  dì  di  quaresima. 
Convenne  dunque  chiuder  le  scuole  e  interromper  gli  stu- 
dj.  E  nondimeno  perchè  il  corpo  dell'università  non  si  scio- 
ghesse  del  tutto ,  i  Bolognesi  preser  consiglio  di  mandar- 
lo almeno  in  parte  a  Castel  S.  Pietro,  e  il  capo  di  questa 
spedizione  fu  Ranieri  di  Forlì  celebre  dottor  di  leggi  a 
que' tempi.  ,,  De  mense  ApriHs  ,,  cosi  nella  Storia  del  Grif- 
„  foni  [ih.p.  1(53  )  „  Dominus  Raynerius  de  Forlivio  Do- 
,,  ctor  Legum,  et  sex  scholares  elccti^  ad  Icgendum  et  te- 
„  nendum  studium  in  Castro  S.  Petri  proptcr  interdictum 
,,  Studii ,  iverunt  ad  dictum  Castrum  dieta  occasione,  et 
„  multi  Scholares  iverunt  ad  intrandum  ibi  dieta  de  causa. 
E  cosi  pure  nell'ahra  Cronaca  {ib.  p.  378  ):  ,,  A  di  16  di 
,j  aprile  andarono  i  dottori  a  leggere  al  Castello  di  S.  Pie- 
„  tro  a  quegli  scolari  a' quali  piacque  di  andarvi,  e  furon» 
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,,  i  legglstl  e  i  dccretalisti;  e  ciascun  dottore  che  leggeva 
„  innanti  ebbe  ad  andarvi  per  suo  onore.,,,  Il  che  pur  si 
conferma  dal  Ghlrardacci  [f.  2,  p.  i'?9),  il  quale  oltre  Ra- 
yy  nieri  da  Forlì  nomina  ancora  Ugo  da  Parma  decretali- 
,,  sta,  e  specihca  la  casa  in  cui  teneansi  ivi  le  scuole.  Non 
potcron  però  i  Bolognesi  impedire  che  altri  di  quesia  oc- 
casione non  si  valessero  per  trasportarsi  altrove*  percioc- 
ché negli  antichi  Annali  d' Arezzo  leggiamo  (  Script, 
rer.  ital.  voi.  24  ,  A  878  )  che  in  questo  anno  medesimo 
alcuni  prolessori  del'Diriito  canonico  e  del  civile,  non  po- 
tendo per  rmterdeito  stare  in  Bologna,  passarono  a  tenere 
scuola  in  quella  città  ,  e  vi  ebbero  il  salario  di  200  fiori- 
ni d'oro.  L'interdetto  durò  lino  all'ottobre  dell'anno  me- 
desimo, in  cui,  riconciliati  i  Bolognesi  col  papa,  esso  fu 
tolto  [ib.  voi.  i3,^.  ^78),  ed  è  probabile  che  le  pubbli- 
che scuole  ancora  vi  fossero  tosto  riaperte,  e  per  più  anni 
la  loro  pace  non  fosse   punto  turbata , 

VI.  Giovanni  Visconti  arcivescovo  e  signor  di  Milano ,  Vi. 
che  tra  molte  città  aggiunte  agli  Stati  ricevuti  da'suoi  mag-  olTeiia 
^iori  ebbe  la  gloria  di  noverare  ancora  Bologna  vendutagli  unuersL- 
i'an.  I  350  da  Giovanni  de'Pepoli,  rivolse  i  suoi  pensieri  an-  visconti  ^ 
che  a  quella  famosa  università  ,  e  l'an.  1353,  come  abbiamo 
nella  più  volte  citata  Cronaca,  di  giugno y  messer  i' arci- 
vescovo mando  in  Bologna  messer  Niccolò  da  Re^srio 
suo  Ujjiziale  a  sopravvedere  i  fatti  del  Comune  e  dello 
Studio  {ih.  p.é^z^).  Ma  pochi  anni  appresso  un  altro  in- 
terdetto turbò  e  sconvolse  Bologna  .  Nella  Cronaca  del  Grif- 
foni si  narra  {ib,  p.  iji^  )  ch'esso  fu  intimato  a'  12  d'aprile 
del  1357  dal  vescovo  di  Bologna  pe' danni  recati  alla  fami- 
glia del  card.  Bertrando  legato  l'an.  i  334..  Né  io  se  '  rende- 
re per  qual  ragione  tanti  anni  dopo  si  rinnovasse  la  pena  con- 
tro un  delitto  si  antico,  punito  già  dal  pontef.  Benedetto  XII, 
e  poscia  ancor  perdonato  .  Neil' altra  Cronaca  di  Bologna  si 
dice  (  ib.  p.  446  )  che  l' interdetto  fu  Intimato  per  lettere  d'In- 
nocenzo VI,  e  non  se  n'accenna  ragione  alcuna.  A  me  sem- 
bra assai  più  probabile  il  motivo  che  il  Ghirardaccl  ne  reca 
(  /■.  2 ,  /7.  2:54.  ) ,  cioè  la  tirannia  che  in  quella  città  usava  Gio- 
vanni da  Oleggio,  e  il  non  volersi  da  lui  riconoscere  il  su- 
premo dominio  su  quella  città  delia  sede  apostolica  .  Questo 
interdetto  ebbe  più  lunga  durata  che  il  precedente,  e  non  fu 
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tolto  che  a*  14.  di  ottobre  dell'anno  seguente  1358  {Script, 
rer,  ital.  L  e,./?. 448  )  .  Io  non  trovo  però  indicio  che  lo  Stu- 
dio vi  fosse  in  alcun  modo  compreso,  e  se  pure  Innocen- 
zo VI  recò  con  questo  interdetto  molestia  e  danno  all'uni- 
versità di  Bologna ,  egli  stesso  gliene  diede  un  onorevol  com- 
penso Pan.  1362,  quando  spedi  un  amplissimo  privilegio  in 
favore  di  essa ,  con  cui  dopo  averne  dette  gran  lodi ,  e  pa- 
ragonatala a  luminosissima  stella  che  gitta  per  ogni  parte  là 
sua  luce  ,  stabilisce  che  in  essa  debba  in  avvenire  tenersi  an- 
cora pubblica  scuola  di  sacra  teologia  ,  e  che  in  essa  non 
meno  che  nell'  altre  scienze  si  debba  conferir  la  laurea  a  co- 
loro che  ne  saran  meritevoli  [a)  .  Questa  Bolla  è  stara  data 
alla  luce  dal  Ghirardacci  {l.c.p.ióz)  e  dall' Ughelli  {ffah 
Sacra  t.  2  in  Episc.  Bon.  ),  e  intorno  ad  essa  abhiam  ra- 
gionato abbastanza  nel  quarto  tomo  di  questa  Storia  (/.  2, 
e.  I  ),  esaminando  se  da  essa  si  possa  raccogliere  che  innanzi 
a  quest'anno  quella  famosa  università  fosse  priva  e  mancan- 
te di  cattedra  teologica  .  Frattanto  non  vuoisi  ommettcre  il 
catalogo  di  tutti  i  professori  che  ivi  leggevano  Pan.  1360, 
conservatoci  dal  Ghirardacci ,  il  quale ,  dopo  aver  detto  che 
il  card.  Egidio  Albornoz  legato  fece  a  tutti  accrescere  lo  sti- 
pendio ,  dice  ch'essi  erano  Gandino  de' Gandoni  decretale, 
Alberto  da  S.Giovanni  e  Giovanni  da  Canetolo  in  legge, 
Giovanni  Alvaro  Spagnuolo,  Giacomo  d' Arpino.  Giovanni 
Garsia  e  Giovanni  d'AscoH  in  canonica,  Floriano  da  S.Pie- 
tro e  Gherardo  da  Galerata  in  medicina  ed  arti ,  Antonio 
dall'Olmo ,  Giacomo  da  Farneto ,  Giacomo  da  Parma,  An- 
tonio da  Faenza,  Giovanni  da  Muglio  ,  Pietro  da  Varigna- 
na.  Guido  de'  Preunti  in  gramatica  ,  e  Pietro  dalla  Matrice 
e  Stefano  da.. ..  in  notaria  ( /^.  2  ,  ^.  250). 
\ii.  VII.  Ciò  non  ostante  era  a  questi  tempi  assai  infelice  Io 
^    \\'  stato  di  quella  una  volta  si  celebre  università.  Il  Petrarca, 


erar 


(a)  Il  privileoio  eli  accordar  laurea  Teologica  conceduto  all'università  dì 
Bologna  fece  quasi  interamente  cessare  1'  uso  assai  fretfuente  in  Italia  di 
trasportarsi  all'università  di  Tarigi  per  ottenerla:  e  tanto  si  accrebbe  per 
ciò  il  numero  degli  scolari  in  quella  univ. ,  die  parve  in  certo  modo  che 
lo  Studio  pubblico  fosse  stato  da  Parigi  tr:isportato  a  Bologna  .  Così  par» 
che  del;ba  spiegarsi  un  decreto  del  i  di  ottobre  del  i38o  del  pubblico  Con- 
.«iirr.  di  Udine,  che  conservasi  nell' arcbivio  <!i  quella  città,  ove  si  espone' 
la  supplica  ad  esso  presentata  :  per  D.  l'ratrem  Gabriclem  Ord.  Predica^ 
toriim  ,  quia  ìturus  est  ad  Studium.  Gen.  in.  Bononia  quod  fichat  Puri- 
ii:s ,  ii>i  translatum  . 
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che  ne* giovanili  suoi  anni  avcala  veduta  per  valore  eh  pio-  nopianire 
fessori  e  per  numero  di  scolari  oltre  ogni  modo  fiorita,  ai  ^^^^'1,''^" 
rimirarla  ora  sì  squallida  e  si  deserta  provava  indicibil  dolo- 
re: „  Noi  andammo  già  insieme,  scriveva  egli  l'an.  1367  a 
„  Guido  da  Settimo  [ScniLl. io,  ep.z),  suo  compagno  nei 
„  primi  studj  e  allora  arcivescovo  di  Genova  ,  noi  andammo 
,,  già  insieme  a  Bologna,  di  cui  non  era  allora  città  più 
„  piacevole,  o  più  libera  in  tutto  il  mondo.  Tu  ben  ti  ri- 
„  cordi  qual  toUa  di  scolari  vi  avesse,  qual  fosse  il  loro  or- 
„  dine,  e  quale  la  vigilanza  de' professori .  Parevaci  di  ve- 
,,  der  risorti  quegli  antichi  giureconsulti .  Ma  ora  appena  ve 
„  n'ha  alcuno.  A  quc' tanti  e  si  grandi  ingegni  è  sottentrata 
„  una  universale  ignoranza;  e  Dio  vogha  ch'ella  sia  come 
5,  nemica,  e  non  come  ospite,  o  se  come  ospite,  almeno 
„  non  come  cittadina,  e,  ciò  eh'  io  pur  temo,  signora. Tan- 
„  to  a  me  sembra  che  tutti ,  perduto  omai  il  coraggio ,  si 
„  stiano  oziosi .  Quale  abbondanza  inoltre  di  tutte  le  cose 
„  eravi  allora,  e  quale  fertilità!  sicché  in  ogni  parte  del  mon- 
„  do  dicevasi  comunemente  la  pingue  Bologna.  Ella  co- 
„  mincia  ora,  è  vero,  per  opera  del  regnante  romano  pon- 
„  tefice  (  Urbano  F)  a  risorgere  e  a  rifiorire;  ma  fino  al 
„  presente  per  cercarne  che  tu  facessi  non  sol  le  viscere,  ma 
„  ancor  le  midolle  ,  non  troveresti  cosa  più  arida  e  più 
„  smunta.  Il  cardinal  legato  (  Androino  dalla  Rocca) 
^,  che  di  fresco  ne  ha  avuto  il  governo,  essendo  io  andato 
„  tre  anni  sono  a  visitarlo,  poiché  mi  ebbe  ricevuto  e  ab- 
„  bracciate  cortesemente ,  messo  il  r^.iscorso  sullo  stato  inte- 
„  lice  di  quella  città,  questa,  mi  disse  scherzando,  fu  già 
„  Bologna  ,  ma  ora  é  Macerata ,  alludendo  al  nome  di  una 
„  piccola  città  della  Marca.  „  E  poco  appresso:  „  Perchè  vo 
„  io  trattenendomi  tanto  intorno  a  questa  città  ?  Io  ho  cosi 
„  vivamente  impressa  nell'animo  T  irnmagine  della  antica 
„  Bologna,  che  ogni  qualvolta  mi  volgo  a  rimisar  la  pre- 
„  sente,  per  poco  sembrami  di  sognare,  e  appena  credo  ai 
„  miei  occhi  ;  già  da  molti  anni  alla  pace  è  sotrentrata  la 
„  guerra,  alla  libertà  il  servaggio,  all' abbondanza  la  pover- 
„  tà,  a' giuochi  la  tristezza,  a' canti  i  gemiti,  alle  danze 
„  delle  fanciulle  le  schiere  de' ladroni,  cosicché,  trattene 
„  le  alte  torri  e  le  chiese  che  ancor  sussistono,  e  che  dalle 
,,  lor  cim»e  rimirano  l' infelice  città ,  questa  che  si  dicea  Bo- 
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„  logna,  or  sembra  tutt' nitro  ornai  che  Bologna.  ,,  Della 
premura  e  della  sollecitudine  da  Urbano  V  usata  nel  ricon- 
durre all'antica  sua  gloria  l'università  di  Bologna  parla  an- 
cora il  Petrarca  in  un'altra  sua  lunghissima  lettera  scritta 
l'anno  innanzi  allo  stesso  pontefice  (  z^.  l.'J ^  ep.  i),  e, 
perchè  scrive  a  lui  stesso ,  sembra  esagerare  alquanto  il  feli- 
ce effetto  eh'  ei  ne  ottenca,  anche  per  anmiarlo  a  prosegui- 
re la  ben  cominciata  impresa,  ,,  Io  udiva  parlare, "die' egli , 
,,  del  singoiar  tuo  impegno  e  della  paterna  tua  sollecitudine 
„  per  r  università  di  Bologna,  quale  in  niun  pontefice  si  è 
„  mai  veduta  e  in  niun  sovrano  ;  con  quanti  e  quai  privile- 
„  gi,  con  qual  magnificenza  ,  con  quale  affetto  cerchi  di  ri- 
,,  storare  quella  università  abbattuta  ed  oppressa  da  continui 
j,  tumulti  di  guerre,  e  non  solo  di  renderle  l'antico  lustro, 
j,  ma  diaccrescierglielo  ancor  maggiormente,  ove  sia  favo- 
„  revole  la  fortuna!  E  questa  ancora  io  riputavala  impresa 
„  degna  di  te  a  te  riserbata .  Perciocché  chi  recar  dee  aiuto 
„  e  soccorso  a  una  città  madre  e  nudrice  di  tutti  gli  studj 
,,  e  del  diritto  singolarmente,  fuorché  tu  peritissimo  nell'uno 
e  nell'altro  diritto,  e  di  uno  ancora  avuto  in  conto  di  fon- 
datore ed  interprete  unico  e  singolare?  E  chi  fuor  di  te 
potrebbe,  o  vorrebbe  sottoporre  le  spalle  a  una  sì  grande 
„  rovina  della  letteratura?  „  E  forse  a  questa  protezione  che 
Urbano  V  accordava  alla  università  di  Bologna,  si  dee  at- 
tribuire ciò  che  leggiamo  nell'  antica  Cronaca  di  questa  città 
(  Script,  rer,  ital.  voi.  18^^.486),  cioè  che  l'an.  136^ 
essendo  stati  costretti  ad  uscirne  tutti  i  sudditi  di  Bnrnabò  Vi- 
sconti signor  di  Milano  ,  ne  furono  eccettuati  gii  scolari.  Ma 
certamente  dèe  da  esso  riconoscere  quella  università,  che  ciò 
che  da  Innocenzo  V^I  era  stato  ordinato  riguardo  alla  catte- 
dra e  allo  studio  teologico ,  e  che  non  erasi  ancor  eseguito  , 
si  conducesse  ad  effetto  fan.  1364,  di  che  diremo  più  a 
lungo  nel  libro  seguente.  E  inoltre  il  Ghirardacci  accenna 
più  privilegi  che  lo  stesso  pontefice  accordò  all'università 
per  ristorarla  da'  gravissimi  danni  sofferti  {t.l,p.  284.  ) . 

Vili.  Ad  accrescere  vie  maggiormente  ,  quanto  il  per- 
mettevan  que'  tempi,  la  fama  dell'  università  di  Bologna  ,  do- 
foM.Lui  eia  vette  giovar  non  poco  la  fondazione  del  collegio  degli  Spa- 
iai e  da  anuoli,  clie  in  quella  città  tuttavia  sussiste,  ordinata  nel  suo 
XI.         testamento  dal  card,  Egidio  Aibornoz,  Era  egli  legato  in  Bo- 


>j 


'. 

Vili. 

El 

ogio 

de 

rrai.L 

Al 

liornoz: 

L  I   B  R  o     I.  5^ 

logna ,  e  per  tal  modo  erasi  conciliata  la  srlmft  e*l  ri^petr» 
de' cirradini ,  che  l'autore  della  piiì  volte  citata  Cronaca,  do- 
po averne  narrata  la  morte  avvenuta  in  Viterbo  nell'agosti 
del  I  ^óv,  ne  lasciò  scritto  il  seguente  elogio  (  /.  e./?.  481  ): 
„  Fece  comunemente  ad  ogni  uomo  di  Bologna  gran  male 
,,  della  sua  morte,  imperciocché  esso  era  stato  un  grande  e 
,,  prudente  uomo,  savio  e  grande  amico  degli  uomini  di 
,,  Bologna  ,  e  Ki  quegli  che  ci  cavò  dalle  mani  di  quello  da 
,,  Milana  con  gran  sudore  e  fatica.  E  per  certo  non  si  po- 
,,  trebbe  scrivere  appieno  quello  che  meriterebbe  l'onor  suo.,, 
Or  questi  nel  suo  testamento  fatto  tre  anni  innanzi  cioè  l'an. 
1^64,  e  eh' è  stato  dato  alla  luce  in  Bologna  T  an.  1533 
dopo  aver  disposto  di  parte  de' beni  suoi  in  parecchie  opere 
pie,  ordinò  che  del  rimanente  di  essi  si  fondasse  in  Bologna 
presso  le  pubbliche  scuole  un  collegio ,  e  si  fabbricasser  per- 
ciò le  case  opportune  con  giardini ,  con  sale  e  con  tutto  ciò 
che  potesse  esser  d'uopo  a  tal  fine  ;  e  che  ivi  si  mantenesse- 
ro 24.  giovani  spagnuoli  con  due  cappellani,  il  qual  collegio 
«Al  lasciò  erede  di  oerni  suo  avere,  e  nominatamente  dei 
suoi  libri  legali .  Egli  stesso  sopravvivendo  al  suo  testamento 
fé  cominciarne  nel  seguente  anno  la  fabbrica  {GJiirardacci 
f.  2 ,  y?.  288  ) ,  la  quale  finita  poscia  tra  pochi  anni ,  il  col- 
legio fu  aperto,  e  fin  dall' an.  1377  ne  erano  state  non  solo 
distese  ,  ma  approvate  ancora  dal  pontef.  Gregorio  XI  le 
leggi.  Così  alla  nazione  spagnuola,  che  fin  dal  secolo  pre- 
cedente avea  a  questa  università  Inviati  alunni  e  professori 
di  non  ordinaria  tama,  si  agevolò  sempre  meglio  la  via  per 
frequentare  queste  celebri  scuole  ,  che  anche  in  mezzo  alla 
universale  desolazione  di  tutta  l'Italia  serbavan  qualche  ve- 
stigio dell'antico  lor  nome.  L'esempio  del  card.  Albornoz 
fu  presto  imitato  dal  pontef.  Gregorio  XI,  che  l'an.  1371- 
fondò  in  Bologna  un  nuovo  collegio  che  dal  nome  di  lui  fu 
detto  gregoriano  {ih.p.  302,  307  )  ,  e  f u  poscia  dallo  stesso 
pontefice  in  diverse  maniere  favorito  e  proretto. 

IX.  Lo  scisma  che  poco  appresso  divise  funestamente  la      i"*^- 
Chiesa,  e  per  tanti  anni    l'afllsse,  fece  esso  ancora  cono-  ^^T^  \\ 
scere  in  quale  stima  si  avesse  l'università  di  Bologna.  Ella,  temiù  .u 
seguendo  l'esemplo  della  maggior  parte  d'Italia,  erasi  di-  y[  '"'* 
chiarata  pel  vero  pontef.  Urbano  VI.  Carlo  V,  re  di  Fran- 
cia, che  dichiarossi  poi  per  Clemente  VII,  volle  esaminare 
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diipprima  qual  [osse  il  sencimeniy  d:  quelli  che  in  ciò  meri- 
tavano maggior  fede;  e  scrisse  perciò  alla  università  di  Bo- 
logna una  onorevolissima  lettera ,  pregandola  a  dichiarare  a 
qual  dei  due  pontefici  si  dovesse  ubbidienza .  Ella  è  stara  da- 
rà alla  luce  dall' eruditiss.  monsig.  Mansi  (  Misceli.  Baluz. 
t.  i ,  p.  44.6  ed.  lucPìis.  ) ,  il  quale  ad  essa  ha  aggiunta  una 
Relazione  dell'origine  dello  scisma,  cui  l'università  medesi- 
ina  mandò  al  re  Carlo,  perchè  vedes'^e  quanto  fosse  stata 
legittima  l'elezione  di  Urbano.  Alla  Relazione  aggiunse 
l'università  il  suo  parere  e  la  sua  decisione  in  favore  dello 
stesso  Urbano,  la  quale  però  non  è  stata  data  alla  luce.  Ma 
Carlo  ciò  non  ostante,  come  si  è  accennato  ,  per  altre  ra- 
gioni che  a  questo  luogo  non  appartengono,  segui  l'opposto 
partito,  e  aderì  a  Clemente,  Questo  contrassegno  di  stima 
che  Carlo  diede  all'  università  di  Bologna ,  ci  ta  conoscere 
di  qual  fama  ella  godesse  anche  nel  regno  di  Francia ,  e  ci 
mostra  che,  benché  l'università  di  Parigi  fosse  in  ogni  par- 
te si  rinomata ,  singolarmente  per  ciò  che  appartiene  agli 
studj  sacri,  in  un  affare  però  di  tanta  importanza  volle  il  re 
Carlo  udire  ancora  il  parere  de' professori  bolognesi,  e  s'  egli 
insieme  cogli  altri  principi  cristiani,  oltre  l'udirlo,  l'avesse 
ancora  seguito ,  la  Chiesa  non  sarebbe  stata  costretta  a  pian- 
gere per  tanti  anni  le  gravi  sciagure  da  cui  all'occasion  del- 
lo scisma  ella  tu  travajihata  .  Andava  frattanto  l'università  di 
Bologna  crescendo  a  stato  sempre  più  lieto,  e  gran  copia 
vi  si  trovava  raccolta  di  professori  in  ogni  scienza  eccellenti 
e  di  scolari  venuti  da  ogni  nazione.  Ne  abbiamo  in  pruova 
certi  articoli  che  a  sopirle  contese  nate  fra  questi  l'an.  1379 
furon  di  comun  consenso  stabiliti ,  e  che  si  posson  leggere 
presso  il  Ghirardacci  [l.  c.p.  376  )^  ove  si  trovan  nominati 
•molti  di  essi  .  Questo  scrittor  medesimo  ci  ha  dato  il  catalo- 
go de'  professori  (  ib.  /?.  389  )  eh'  ivi  tenevano  scuola  1'  an. 
1381,  insieme  collo  stipendio  a  ciascheduno  assegnato. 
Quelli  sono  in  numero  di  44,  questo  in  tutto  giugne  a  lire 
7987,  essendo  il  maggior  di  tutti  lire  620  assegnate  a  Gio- 
vanni da  Legnano,  il  più  piccolo  di  lire  50.  Un  somigliante 
catalogo  egh  ci  ha  dato  de' professori  e  de'  loro  stipendj  all'an. 
1384  (  zZ*./?.  398  ),  e  in  amendue  veggiam  molti  uomini 
de'più  famosi  che  allora  fossero  in  Italia.  Ma  all'an.  1388 
troviam  ch'egli  afferma  (iè.  ^.  424)  che  assai  scarso  era  il 
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numero  de' professori  in  Ijologna,  senza  che  eolici  accenni 
onde  ciò  avvenisse  ,  e  che  perciò  moki  dottori  in  fdoso- 
jìa  e  astrologia  turon  da  diverse  parti  chiamati ,  e  singo- 
larmente maestro  Polo  da  Modena  uomo  dottissima  e 
molto  atto  all'  insegnare  .  II  che  dovette  avere  felice  suc- 
cesso ,  poiché  l'an.  1390  i  processori  di  essa  giugnevano  al 
numero  di  45  (  iù.  p-^')0  ) . 

X.  Quando  ad  Urbano  VI  1'  an.  i  ^80  succedette  Bonifa-     X- 

•      TV  •  •  TI       •  J-  C  1      E  <U  Bp. 

Zio  IX,  questi  mostrossi  sollecito  di  avere  a  se  ravorevole  n;f.,,.;o 
questa  sì  celebre  università,  e  benché  dapprima  ei  si  mo-  ix. 
strasse  sdegnato  co' Bolognesi,  perchè  non  ancora  gli  avean 
renduto  alcun  atto  d"*  ossequio,  e  giugnesse  anche  a  tulrni- 
nar  l' interdetto  sopra  la  lor  città,  placatosi  poi  nondimeno 
a  una  onorevole  ambasciata  che  gì' inviarnno  l'an.  1:592, 
scrisse  a' Bolognesi  alcuni  onorevolissimi  brevi,  ne' quali  ol- 
tre più  grazie  e  più  privilegi  a  quella  chiesa  e  a  quella  città 
conceduti,  facea  espressa  menzione  delle  pubbliche  scuole  , 
e  ad  esse  ancora  accordava  distinzioni  ed  onori .  ,*  Ancora , 
„  dice  l'autore  della  Cronaca  sopraccitata  facendo  un  com- 
„  pendio  de'^detti  brevi  {Script. rer.ital.  voi.  18,^.  553  ), 
„  ei  concede  lo  studio  alla  città  di  Bologna .  Di  più  che  cia- 
„  scuna  persona  la  quale  volesse  studiare  a  Bologna ,  e  avesse 
„  alcun  benefizio,  pos^a  stare  ad  istudiare  ed  aver  le  rendite 
,,  del  benefizio,  che  avesse.  Ancora  ci  concede  il  privile- 
,j  gio  di  Teodosio  imperadore  .  ,,  E  poco  appresso  (  ib.  p, 
5^4.,  ec):  ,,  ha  confermate  le  bolle  e  i  privilegi  conceduti 
,5  al  nostro  Comune,  e  specialmente  quello  di  p^pa  Inno- 
,,  cenzo  VI,  che  contiene  la  concessione  dello  studio  gene- 
,,  ralc  in  Ragione  e  di  Sacra  Pagina  in  perpetuo,  ed  ezian- 
,,  dio  privilegio  di  Teodosio  imperadore  ....  Item  ha  con- 
,,  ceduto  che  tutti  i  chetici  a' quali  è  proibito  d' istudiare  in 
,,  legge,  o  in  medicina,  possano  studiare  in  Bologna  nelle 
,,  dette  facoltà  .  ,,  Cosi  questo  pontefice  ricompensava  in- 
sieme, e  si  assicurava  sempre  più  l'attaccamento  di  un  cor- 
po cosi  rispettabile  ,  com'  era  1'  università  di  Bologna  .  Io 
non  credo  però,  che  alcun  vorrà  valersi  di  questi  brevi  a 
confermare  la  popolare  opinione  della  fondazione  di  essa 
fatta  dall' imp.  Teodosio  II,  come  se  il  pontefice  l'avesse 
con  ciò  approvata  quasi  articol  di  fede  \  altrimenti  troppo 
grande  sarebbe  il  numero  di  coloro  che  accusar  dovrebbon- 
si  di  eresia . 
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"^T-  XI.  Tal  fa  lo  stato  dell'università  di  Bologna  nel  sec.XIV 

^f?iu' sua  ''"'  *^'-'^  ^'^^  P^^  molto  tempo  decadde   dallo  splendore  e  dal 
decaden-  lustto  3  CLii  nel  sccolo  precedente  era  salita,  non  già  per 
colpa  de'  suoi  professori ,  o  di  que'che  la  presiedevano,  ma 
per  le  infauste  vicende  de' tempi,   che  si  spesso  costrinsero 
quelle  celebri  scuole  ora  ad  ammutolire,  or  ad  andarsene 
esuli  e  raminghe,  e  sceraaron  non  poco  il  numero  di  colo- 
ro che  da  ogni  parte  venivano  ad  instruirvisi .  Noi  vedrem 
nondimeno  che  in  questo  secolo  ancora  non  le  mancarono 
egregi  professori ,  singolarmente  nella  legge  civile  e  nella  ca- 
nonica. Ma  di  ciò  non  è  questo  il  luogo  di  ragionare.  Or 
dobbiam  vedere  a  quali  vicende  fosser  soggette  le  altre  uni- 
versità già  fondate  in  molte  città  d' Italia ,  e  quali  altre  si  ve- 
nissero nuovamente  aprendo. 
,^^^' ,       XII.  L' università  di  Padova  aperta  sul  cominciare  del  se- 
di  4;if:!ia  colo   precedente,  poscia  dopo  alcuni  anni  venuta  meno,  e 
ài  P-"^r.^a  finalmente  di  bel  nuovo  risorta  e  salita  a  gran  fama  verso  la 
di  Airi-o  fine  del  medesimo  secolo,  andava  facendo  sempre  più  lieti 
^^^-         progressi.  Guglielmo  Corrusio,  scrittore  di  questi  tempi,  ci 
descrive  il  florido  stato  in  cui  trovavasi  Padova,  e  singolar- 
mente l'università  l'an.  1310.  ,,  Erat  Padua  ,  die' egli  [Hist, 
„  de Novit. Padu-ae  l.  i^cii.  Script,  rer.ital.  voi.  12, 
„  P'77'^  ),  armis  et  equis  piena,  et  aliis  divitiis'  infinitis , 
„  munita  et  turribus  et  aliis  aedificiis  dehcatis  .  Forenses  de 
„  diversis  partibus  Paduam  veniebant  ad  refugium  salutare . 
„  Sapientibus  viris  Doctoribus  in  qualibet  Arte  Uberali  Re- 
,,   ligiosis  viris  splendida,  ec.  ,,  Ma  mentr'ella  godeva  della 
lieta  sua  sorte,  poco  mancò  che  non  piangesse  l'intera  sua 
rovina.  L'an.  13 13   essendosi  i  Padovani  ribellati  all' imp. 
Arrigo,  questi ,  che  allora  era  in  Italia , fulminò  contro  di  essi 
severo  bando;  e  fra  le  altre  pene  tolse  loro  il  diritto  d'inse- 
gnare   pubblicamente  e  di  conferire  la  laurea  .    Privamus 
etiam  y  cosi  egli  nel  suo  Editto  pubbhcato    da  Albertino 
Mussato  (  Hist.  -^ug.  l.i^,  rubr.j^  Script,  rer.  ital.  voi. 
io_,  jf?.  542)^  Civitatem  eamdem  et  privatain  esse  de- 
claramus  studio  literali^    ac  licentia  doctor aridi  et 
Olii  lihus  franchisiis ,  pri^llegiis ,  ec.   Del  qual  fatto  mi 
sembra  strano  che  né  il  Facciolati  né  alcun  altro  storico  di 
quella  università  non  abbia  fatta  parola.  Io  non  credo  però, 
che  il  divieto  d'  Arrigo  ottenesse  effetto  veruno ,  perciocché 
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in  tali  occasioni  le  sentenze  non  han  vigore,  se  non  sono 
sostenute  dall'armi;  e  Arrigo  non  ebbe  pur  tempo  a  puni- 
re, come  avrebbe  desiderato,  i  Padovani;  perciocché  egli 
inori  nell'anno  Jiicdcsimo,  ed  è  probabil  perciò,  che  niun 
danno  quella  universiui  ricevesse  dallo  sdegno  di  Arrigo. 

XIII.  Anzi  Tanno  segr.cnte  1314  ella  ebbe  la  gloria  di    xiii. 
avere  a  suo  rettore  un  principe  di  una  delle  più  ragguarde-  ^^^.^^^'^J.^ 
voìì  tra  le  sovrane  famiglie  di  Europa,  cioè  Alberto  duca    Alberto 
di  Sassonia.  Cosi  ci  assicura  il  eh.  Facciolari  (Fasti  Gyrnji,  .r''"^'''* 

,  ^  -'      .         di  ^asso- 

jjatav.  pars  i ,  j>.  i  5  ) ,  e  noi  ne  vedremo  un  autentica  nia. 
pruova  parlando  della  corona  d'alloro  da  lui  conferita  ad 
Albertino  Mussato .  Ma  chi  fu  egli  questo  Alberto  che  dicesi 
duca  di  Sassonia  ?  Di  ciò  non  ci  ha  data  il  Facciolati  notizia 
alcuna.  Ei  non  potè  certamente  essere  Alberto  II,  che  fu  il 
solo  di  questo  nome,  che  verso  questi  tempi  fosse  signore 
di  quel  ducato  ,  perciocché  egli  morì  o  sul  fine  del  sec.XlII, 
o  in  uno  de'  primi  anni  del  XIV.  Ma  egli  ebbe  un  figlio  del 
medesimo  nome  (  V.  Art  de  Férifier  les  Dates p,  168  ed. 
Paris  1770),  il  quale  poscia  l' an.  1320  fu  eletto  vescovo 
di  Passavia,  e  visse  fino  al  1342,  [Ilansiz.  German. sacra 
^.  I ,  yE?.4')6,  ec.  ).  E  questi  dovett'essere  certamente  il  rct- 
tor  dell'  università  di  Padova ,  e  perciò  ei  dovrebbe  a  ragio- 
ne chiamarsi  non  duca  di  Sassonia,  di  cui  mai  non  ebbe  la 
signoria,  ma  figliuolo  del  duca  di  Sassonia  .  Onore  per  vero 
dire  straordinario  e  grande ,  e  eh'  è  manifesto  argomento  del 
nome  sparso  in  ogni  parte  di  quella  celebre  università. 

XIV.  In  quest'anno  stesso  però,   in  cui  ella  tu  onorata    ^^^'- . 

1  I  '  ,  JN  01 1  zie 

cotanto,  si  vide  sorgere  quasi  a  fianco  un'altra  università  delio  stu- 
da  cui  ella  potea  temere  non  lep^ier  danno.  I  Trevigiani '\'°  p-'^'- 
vollero  essi  ancora  aprire  un  pubblico  studio ,  e,  come  nar-  to  ent- 
ra il  Bonifazio  (  Stor.  di  Trii>,  l.  7 ,  ad  an.  1^14),  deli-  '•"'^'»  "^ 
berarono  che  con  onesto  stipendio  fosser  condotti  9  de' più 
famosi  dottori  che  fossero  in  Italia,  de' quali  3  fossero  ordi- 
nar) ,  3  altri  straordinarj  lettori  di  Ragion  civile ,  e  gli  altri 
tre  di  Ragion  canonica.  Anzi  a' 7  d'agosto  di  quell'anno 
medesimo  condussero  il  celebre  Pietro  d'Abano,  perchè  per 
un  anno  esercitasse  in  quella  città  la  medicina;  ed  egli  per- 
ciò ,  abbandonata  Padova ,  venne  a  fissarsi  in  Trevigi .  II 
Facciolati  ritarda  fino  all' an.  13  18  1' aprimento  di  queste 
scuole  (  /.  e.  ) ,  e  vuole  che  ciò  si  facesse  per  editto  di  Fede- 


Tievigi. 
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rigo  d' Ausilia,  il  quale  allora  in  alcune  città  d'Italia  era  ri- 
conosciuto re  de'  Romani.  Ma  il  Bonifacio,  scritror  moder- 
no bensì,  ma  assai  esatto ,  e  che  fonda  comunemente  le  sue 
narrazioni  sulle  autentiche  e  antiche  memorie,  afferma  che 
il  decreto  di  Federigo  non  fu  già  per  aprire,  ma  per  confer- 
mar quello  studio  (  /.  8 ,  ad  an.  i  ^  1 8  ) ,  acciocché  vi  si  pro- 
fessasse non  solo  la  Ragione  civile  e  canonica,  ma  ogni  al- 
tra scienza,  col  privilegio  ancora  di  conferire  la  laurea  e 
con  altri  favori  ad  altre  università  conceduti.  Se  dall' apri- 
mento  di  queste  scuole  sofFrisser  danno  quelle  di  Padova, 
non  ne  trovo  memoria.  IlFacciolati  però  ci  narra  [l.c.p.iS^ 
che  Federigo  tanto  fu  lungi  dal  voler  con  ciò  danneggiare 
r  università  di  Padova  ,  che  con  un  decreto  de'  29  di  maggio 
1320  le  confermò  i  privilegi  e  gli  onori  tutti  de' quali  avea 
finallora  goduto .  11  qual  decreto  se  dal  Facciolati  tosse  stato 
dato  alla  luce,  egli  avrebbe  fatta  cosa  gradita  assai  agli  ama. 
tori  delie  antichità  accademiche  e  letterarie  .  Queste  sono  le 
sole  notizie  che  dell'università  di  Trevigi  il  Bonifacio  ci  ha 
date;  e  solo  ei  soggiugne  ch'essa  continuò  con  gran  nume- 
ro di  professori ,  anche  poiché  i  Veneziani  ottennero  il  do- 
minio di  quella  città;  ma  che  quando  essi  divennero  signori 
di  Padova ,  volendo  che  qui  si  radunasse  il  fiore  tutto  della 
letteratura,  distrussero  perciò  1'  università  di  Trevigi  (*) . 

(*)  Parecchi  bei  monumenti  intornr»  allo  studio  pubblico  di  Trevigi,  cb» 
in  quella  città  conservansi,  mi  hn  indiciiti  l'erudiiiss.  sig.ro.  can.  R,imbal-<. 
Jo  degli  Azzoni  Avogaro .  Vi  è  tra  essi  la  lettera  della  Comunità  di  Trevi- 
gi de'  jo  maggio  i3i4,  con  cui  notificano  ,,  Communibus  et  bomiiiibus 
.,,  cujuslibet  Civitalis  et  loci,  scbolaribus  ,  auditoribus ,  et  srientiam  cu- 
„  p'o'i'^us  adipisci  ...  In  nostra  Civitate  generale  studium  mansurum  de- 
,,  crevimus  exerceri  ....  vocantes  et  salari.intes  ad  hoc  Doctorcs  egi  egios 
ti  juris  vid.  utriusque,  et  Physicos  ordinarii  et  extraordinarii  ad  festum 
51  i''.  IVIicbaelis  nuper  venturuin  legere,  et  studium  incepturos ,  ec,  ,,  In 
altri  deci  eli  de' 36  luglio  e  de'  9  agosto  si  daniio  alcuni  provvedimenti  per 
lo  Studio,  e  si  ordina  che  ciasclieduno  de' professori  debba  avere  comune- 
mente per  suo  annuale  stipendio  CCCC.  Uh.  den.  par.,  che  or  corrispou. 
dono  a  circa  400  ducati  veneti  .  Ivi  ancor  si  trovano  i  nomi  de'  professori 
allor  destinati,  e  sono  ,.  Ordinarii  in  jure  Civili  eligendi  ad  legendum  or- 
si dinarie:  d.  Paganinus  de  Zoccolis  de  Parma,  d.  Petrus  de  Suzaria  de  Re- 
,,  gio,  d.  Franciscus  de  Fontana  de  Parma.  In  Jure  Canonico  d.  Zambonus 
;,  de  Mattarello  ,  d.  Ablaticus  de  Mediolano  ,  d.  Ricob.ildus  Monaclius  de 
,,  Bononia.  Extraordinarii  in  Jure  Civili,  d.  Leri  de  Sancto  Miniato,  d.  Bel- 
„  Ciri  US  de  Padua  ,  d.  Arpolinus  de  Mantua  ,  qui  moratur  Tarvisii.  In  Phy- 
„  sica  Magister  Petrus  de  Abano,  Magister  Anzelerius  de  Monte-martino 
„  de  Placentia  ,  qui  moratur  Tarvisii  ,  Magister  Joannes  de  Parma  ,  qui 
„  regit  Bononiae.  „  Da  altri  documenti  vacrei;liesi  che  nell'  ottobre  dell'an- 
no stesso  Francesco  Fontana  parmigiano  ,  Riyzardo  Malombra  ,  Bleorisio 
Aszoguidi  e  Jacopo  Botrigari  si  scasarono  dal  Tenirc  a  TreTÌgi }  ove  eran© 
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XV.  Siegue  il  Facclolati  a  narrare  die,  quando   Tanno     xv. 

T  -518  fu  conceduta  la  signoria  di  Padova  a  Can  dalla  Scala  ,  jc'n-'irn;- 
1  non  dapprima  chiuse  le  scuole,   quindi  riaperte,  ma  solovertùà  di 

pc' dottori  nacii  di  Padova,  coniredatine  gli  stranieri;  e  che     ^/"^"Y- 

r     1  1     ■  n  '  •    .  ^  M  j       •    •      f         1    *"""    8^' 

iinalmenre  avendo  1  Carraresi  ricuperato  il  dominio  di  quei-  Scaligeri 

1,1  città,  Ubertino  le  ricondusse  all'antico  onore  e  confermò^  '  V*''* 
ad  esse  tutti  qiie'  privilegi  che  nel  secolo  precedente  erano 
stati  lor  conceduti.  Di  ciò  io  non  trovo  vestigio  ne  presso  il 
Mussato,  ne  presso  i  Cortusii,  né  presso  il  Vergerlo,  autori 
r  irti  di  questi  tempi;  e  appena  mi  sembra  credibile  che  Can 
d'ila  Scala,  uomo  di  quella  regia  magnificenza  che  abbiam 
p:)c'anzi  descritta,  e  grande  tomentator  degli  studj ,  volesse 
o  comandare,  o  permettere  che  si  togliesse  a  Padova  il  prin- 
cipal  suo  ornamento;  e  molto  più  che  leggiamo  eh'  egli  ado- 
perava ogni  arte  per  acquistarsi  T  amore  di  que'  cittadini . 
Narra  bensì  di  Ubertino  da  Carrara  il  Vergerlo  {Scrip.  rer, 
a  al.  voi.  16,  ^.  170,  171  )  che  egli  provvide  agli  studj  del- 
le belle  arri  in  Padova ,  e  che  con  grande  magnificenza  li 
fomentò;  ed  è  assai  probabile  che  a  quella  università  ei  con- 
fermasse gli  antichi  privilegi,  ed  altri  nuovi  ne  concedesse. 
Ma  del  silenzio  impostole  da  Can  dalla  Scala ,  e  della  re- 
strizione tattane  poscia  a' soli  cittadini ,  non  trovo  indicio 
alcuno .  Ciò  non  ostante  io  credo  che  il  Facciolari  non  ab- 
bia ciò  affermato  senza  buon  fondamento;  il  quale  però  sa- 
rebbe stato  opportuno  ch'ei  ci  avesse  accennato  qual  fosse. 

XVI.  All'impegno  de' signori  di  Padova  nel  sostenere  e  xvr. 
nelP  accrescer  le  glorie  della  loro  università,  si  aggiunse  èau^^drc 
quello  ancora  de' romani  pontefici .  Perciocché  Clemente  ad  essa 
VI  l'an.  134.6  confermò  con  sua  bolla  tutti  i  privilegi  ad  e^fòu"^ 
essa  già  accordati,  e  quello  singolarmente  di  poter  confe-  fondali, 
rire  la  laurea  non  sol  nell'uno  e  nell'  altro  Diritto,  ma  nel- 

stiti  invitati,  die  nel  i3i5  a'  29  di  ottobre  fece  istanza  per  avere  il  su» 
onorario  V^ag.  Gerardiis  de  Miitina  Dnctor  Scientiae  Medicinae  ciim  le- 
E  rit  quotidie  anno  elapso  ,  et  intendili:  tempore  venturo,  ec.  £  più  altri 
«ì  i-umenti  su  tale  argomento  ivi  esistono  ,  e  fra  essi  il  privilegio  di  Fede- 
lieo  re  de'  Romani  segnato  a'  16  di  dicombre  del  i3i8.  Uno  di  questi  mo- 
numenti de'  2  di  agosto  dell'anno  stesso  i.'nS,  da  cai  raccogliesi  che  in. 
fl'iell'anno  furono  eletti  a  leggere  in  quello  Studio  pe'  tre  anni  seguenti 
tl'erto  da  Cremona,  e  Vigilio  Foscavari ,  allora  professori  in  Bnlogna  ,  e 
7mcco1ò  de'  Rossi  trivigiano  ,  e  il  celebre  Cino  da  l'istoja  ,  è  stato  pubbli- 
'  "to  nella  Storia  letteraria  d'Italia  (t.  7,  p.  297  ).  Alcuni  documunii  intor- 
ni) a  questa  università  sono  stati  pubblicati  ancbe  dal  signor  Verci  (  òtoritt 
*--lla  Marca    Triria.   t.  8,  ^"ìpp.  p.  14-2,  14S,   147,  i^5  ). 
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le  altre  scienze  ancora.  La  sola  teologia  ne  fu  eccettuata, 
perciocché,  come  abbiamo  osservato,  la  stessa  università  di 
Bologna  non  aveane  ancora  il  diritto  ,  che  parea  riserbato  a 
quella  sola  di  Parigi.  Ma  poiché  Innocenzo  VI  l'an.  1362 
ebbe  un  tal  onore  accordato  alla  suddetta  università  di  Bolo- 
gna, quella  di  Padova  non  volle  essere  inferiore  alla  sua  ri- 
vale ,  e  Francesco  da  Carrara  signore  allora  di  quella  città 
le  ottenne  nel  1363  dal  pontef.  Urbano  V  l'onor  medesimo. 
Ne  abbiamo  la  bolla  nel  Bollarlo  romano  {t.'^j,  pars  2, 
jf7.  325),  e  trovasene  inoltre  menzione  nell' aggiunta  alle 
Cronache  de'  Cortusii  pubblicata  dal  Muratori  {Script,  rer. 
itaU  voi.  12,  j9.  977  ).  Il  Facciolati  aggiugne  qui  ancora 
la  fondazione  in  quelP  anno  stesso  accaduta  del  collegio  che 
dicesi  di  Tournay  ,  fatta  in  Padova  da  Pietro  Boaterio  cit- 
tadin  bolognese  ,  e  col  suo  favore  promossa  da  Francesco 
Novello  da  Carrara ,  e  parla  ancor  delle  leggi  che  al  rego- 
lamento di  esso  furon  prescritte  ,  e  del  numero  e  della  scel- 
ta de' convittori,  che  in  diversi  tempi  è  stata  diversa.  Ram- 
menta oltre  ciò  la  fondazione  (  l.  c.p.  24  )  di  un  altro  col- 
legio fatta  Fan.  1390  da  Jacopo  d' Arquà  per  alcuni  poveri 
giovinetti  che  volessero  attendere  agli  studj  della  filosofia , 
o  della  medicina  {a)  ;  e  quello  da  Pier  di  Carfano  fondato 
l'an.  1393  (ib.p.z^  )  per  tre  scolari  dell'Isola  di  Cipro;  e 
quello  che  il  card. Pileo  daPrata  istituì  l'an.  1394.  [ib.p.26) 
per  20  giovani  che  fossero  veneziani,  o  padovani,  o  trivi- 
giani  ,  o  del  FriuH  ,  e  un  altro  per  4  scolari  di  Osimo  fonda- 
to da  Andrea  da  Recanati  (  ih.  p.  28  )  l' an,  1 397 ,  e  final- 
mente quello  che  per  6  giovani  padovani  studiosi  di  medici- 
na stabili  l'anno  seguente  Niccolò  Rido  (ib.  /?.29)  (b) .  Di 
tutti  i  quali  collegi  potrannosi  presso  il  medesimo  autore  ve- 
der le  vicende  e  i  cambiamenti  diversi  che  in  varj  tempi  han 

(a)  Jacopo  fV  Arquà  era  valoroso  professore  ài  meclicma  in  Padova  ;  ecl  è 
degno  d'  esser  qui  accennato  un  decreto  c.lie  dal  collegio  degli  artisti  egli 
Ottenne  nel  i36y  ,  e  di  cui  ini  lia  data  notizia  1'  eruditiss.  sig.  al).  France- 
sco DoriglicDo  .  Erasi  introdotto  il  costume  che  alcuni  professori  radunava- 
no in  casa  loro  di  notte  tempo  gli  scolari,  e  leggevan  loro  que*  libri  che 
pili  a  ciascheduno  piacevano  .  Parve  questo  un  abuso  pericoloso  ,  e  ad  istan- 
za di  Jacopo  si  ordinò  che  dal  priore  e  da'  consiglieri  dello  stesso  collegio 
si  dovessero  stalnlire  i  libri ,  i  quali  da  ciascheduno  de'  professori  si  do- 
vesser   leggere  a'  loro  scolari  . 

(b)  Il  suddetto  sig.  ab.  Dorighello  crede  che  Niccolò,  il  fondafor  del  col- 
legio di  cui  qui  parliamo  ,  fosse  della  famiglia  de.  Rivo  o  da  Rio,  e  non 
di  c|ueila  de  Rido  ,  la  qual  per  altro  era  in  Padova  e  in  più  rami  divisa; 
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sofferta .  A  rutti  questi  collegi  prestarono  il  lor  favore,  e  ad 
alcuni  ancora  mostrarono  la  lor  munificenza  i  due  Carraresi 
che  a  que' tempi  furon  signori  di  Padova,  Francesco  il  vec- 
chio e  Francesco  Novello.  Ma  io  non  veggo  che  il  Faccio- 
lati  faccia  parola  di  un  collegio  che  dal  primo  di  essi  fu  in- 
teramente fondato  e  dotato.  ,,  In  questo  tempo  ,,  cosi  nella 
sopracccnata  aggiunta  alle  Cronache  dei  Cortusii  (/.  c.y?. 
574)  ,,  per  lo  sopraditto  Magnifico  Messer  Francesco  da 
j,  Carrara  in  la  Contrada  del  Santo,  in  le  Case,  che  era  sta- 
„  de  di  alcuni  Pclizzarl ,  iu  fatto  un  Collegio ,  in  lo  quale 
„  stava  Scolari  dodese,  che  studiava  in  Legge ,  et  fo  el  ditto 
,,  Collegio  abondevolmente  dotado  delle  possessioni  proprie 
5,  del  ditto  Magnifico  Messer  Francesco  da  Carrara  .  ,,  Se 
questo  fosse  un  collegio  diverso  dagli  altri  finor  mentovati, 
o  se  fosse  uno  di  essi  la  cui  fondazion  qui  si  attribuisca  al 
Carrarese,  nella  mancanza  in  cui  siamo  di  documenti  noi 
possiam  diffinire .  Io  lascio  ancor  di  parlare  di  parecchie 
leggi  pel  regolamento  dell'università  pubblicate,  de'varj  ret- 
tori ch'ella  ebbe,  de' cui  nomi  dobbiam  esser  tenuti  al  eh, 
Facciolati  il  quale  primo  fra  tutti  gli  ha  scoperti,  e  di  altre 
più  minute  cose  che  questo  scrittore  ha  opportunamente  in- 
serite nella  sua  Storia  di  quella  università,  ma  che  al  disegno 
della  mia  opera  non  sono  opportune ,  poiché  la  condureb- 
bero  a  una  minutezza  che  alla  più  parte  de' leggitori  riusci- 
rebbe noiosa. 

XVII.  Dopo  le  università  di  Bologna  e  di  Padova ,  la  più    '^^'"• 
famosa  nel  sec.  XIII  fu  quella  di  Napoli  fondata  da  Fede- deir  uni- 
rigo  II,  e  da'successori  di  lui  or  rinnovata,  or  con  onori  e^^''*''*^  Jj 
con  privilegi  illustrata  .  Da  un  sovrano  protetror  si  splendido    ^^' 
de'  letterati ,  qual  fu  il  re  Roberto  ,  ben  era  ad  attendersi  che 
a'  maggiori  suoi  non   cedesse  nel  promuovere  e  fomentare 
in   ogni  maniera  quelle  regie  scuole.  Noi  vedremo   infatti, 
ove  parleremo  degli  uomini  in  ciascuna  scienza  più  illustri, 
che    molti  di   essi  da  lui  furon  chiamati  ad  occupar  quelle 
cattedre  ,  Il  Giannone  rammenta   oltre  ciò  (  Stor.  cu',  di 
J\ ap.  I.  iZj  c.y)  gli  antichi  privilegi  da  Federigo  a  quella 
università  conceduti ,  e  confermati  da  Roberto  ,  e  quello  sin- 
golarm.ente  con  cui  vietavasi  che  altrove,  fuorché  in  Napo- 
li, non  si  tenessero  scuole  delle  scienze  ma""'JÌori  ;  e  sanerai- 
mente  asserisce  che  ,,  nel  suo  regno  fiorirono  le  lettere  in 
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„  guisa,  che  i  professori  di  qualunque  condizione  si  fosse- 
„  ro,  ancorché  di  bassa  forruna ,  gli  innalzava  a'primi  ono- 
„  ri ,  e  con  umanità  grandissima  gli  accoglieva  ed  ncca- 
„  rezzava;  andava  a  sentire  in  piedi  i  pubblici  lettori  che 
,,  leggevano  in  Napoli,  ed  onorava  gli  scolari  „.  Le  quali 
circostanze,  benché  io  non  ne  trovi  espressa  menzione  in 
alcuno  degli  scrittori  di  que' tempi,  ci  si  rendono  nondimeno 
probabili  assai  dal  carattere  di  questo  incomparabii  sovrano  , 
il  qual  pareva  che  non  ad  altro  fine  si  credesse  posto  sul  tro- 
no, che  per  favorire  ed  onorare  in  ogni  maniera  le  scienze 
e  gli  uomini  dotti .  Le  turbolenze  dalle  quali  il  regno  di  Na- 
poli dopo  la  morte  del  re  Roberto  fu  travaghato ,  a  quella 
università  ancora  dovettero  esser  fatali  ;  e  benché  veggiamo 
in  Napoli  anche  a  que' tempi  alcuni  famosi  giureconsulti, 
non  veggiamo  però,  che  alcun  de' sovrani,  che  in  questo 
secolo  saliron  dopo  Roberto  a  quel  soho,  prendesse  a  imi- 
tarne la  regia  magnificenza  a  prò  delle  lettere;  e  non  é  per- 
ciò a  stupire  che  quella  università  cominciasse  a  decadere  e  a 
venir  meno, 
xvirr.  XVIIL  Mentre  queste  università,  «zia  fondate  in  addie- 
r.c  dell'  ffo,  contmuavano  per  tal  maniera  a  giovare  non  poco  al 
mu versi-  coltivameute  degl'  ingegni ,  altre  ne  soro:evan  di  nuovo  ,  e  fin 

ta  ili  Pisa,    li-  *'°"..  '^  .  . 

"dal  primo  lor  sorgere  cominciavano  a  gareggiar  colle  anti- 
che. Due  fra  le  altre  ottennero  fin  d'allora  gran  nome,  che 
rnantenuto  da  esse,  e  renduto  sempre  maggiore  col  volger  dei 
secoli,  le  ha  fatte  meritevolmente  riporre  nel  numero  delle 
più  ragguardevoli  fra  le  pubbliche  scuole  d'  Europa  ,  dico  le 
viniversità  di  Pisa  e  di  Pavia.  E  cominciando  dalla  prima 
eh' è  la  più  antica  ,  già  abbiamo  altrove  mostrato  che  benché 
fosse  in  Pisa  fino  da' tempi  addietro  qualche  studio  di  leg- 
ge ,  non  vi  é  però  monumento  che  ci  comprovi  che  anche 
le  altre  scienze  vi  avessero  pubblici  professori.  Il  sig.  Stefa- 
no Maria  Fabbrucci  professore  della  stessa  università ,  che 
con  parecchi  eruditi  opuscoli  inseriti  nella  Raccolta  Caloge- 
riana  ne  ha  illustrata  la  storia ,  confuta  a  lungo  1'  opinion 
di  coloro  che  la  voglion  fondata  prima  del  sec.XIV  {Race. 
cl'Oj}nsc.  scient.  t.  2i_,^. '^,  ec.  ) ,  e  a  me  non  sembra  che 
l'erudito  cav.  Flaminio  dal  Borgo  abbia  nell' impugnarlo  re- 
cati tali  argomenti  {Diss.  deW  Univ.  pis.)  che  il  convin- 
can  di  errore.  Egli  ancora  rigetta  il  sentimento  di  alcuni  che 
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seguendo  1' Ughelli  (  Ital.  sacra  t.  3  in  Archiep. pisaii.) 
tirtermano  che  l' imp.  Aniji^o  VII  fu  il  fondatore  eli  quella 
università,  poiché  ciò  né  pruovasi  con  alcun  thpioma  di 
quel  sovrano,  né  si  asserisce  da  alcuno  di  quegli  antichi 
scrittori  che  ne  hanno  stesamente  scritta  la  Vita.  Concede 
bensi  che  l'anno  13  19  fosse  ivi  professore  di  Canoni  Fran- 
cesco abate  di  s.  Quirico  dalle  Colline,  poiché  nell'archivio 
di  quella  città  conservasi  il  monumento  con  cui  si  comanda 
che  gli  si  paghino  ^o  denari  minuti  pisani  per  la  terza  paga 
che  in  quel  primo  anno  di  sua  lettura  gli  era  dovuta  .  Ma 
insieme  opportunamente  riflette  che  ciò  non  basta  a  con- 
ch.iudere  che  tosse  in  Pisa  un  generale  pubblico  studio . 
Quindi  egli  abbraccia  e  sostiene  quell'opinione  che  sembra 
veramente  ha  tutte  la  più  probabile,  perché  appoggiata  alla 
testimonianza  delle  antiche  cronache  di  quella  città,  cioè 
che  r  università  di  Pisa  avesse  cominciamento  l'an.  1339. 
Eccone  la  precisa  memoria  che  ce  n'é  rim.asta  in  una  Cro- 
naca pubblicata  dal  Muratori  (  Script*  rer.  ital,  vuL  1 5  , 
p.  1003  ).  jSjel  ìniìle  trecento  treìitanove  venne  lo  sta- 
dio in  Pisa  ,  e  fiie  da  molti  Cittadini  lodcilo  ,  ma  non, 
per  la  Chiesa  di  Iloma  .  Le  quali  ultime  non  ben  chiare 
parole  si  spiegano  insieme  e  si  confermano  da  ciò  che  il 
Tronci  racconta;  cioè  che  ,,  il  Conte  Fazio  fece  ampliare 
^,  la  piazza  degli  Anziani ,  acciò  la  nobiltà  vi  potAJSse  più 
^,  comodamente  passeggiare,  e  per  rendere  più  riguardevole 
,,  la  Città  col  parere  di  tutti  gli  Anziani  e  di  tutto  il  Sena- 
„  to  stabili  di  fondarvi  un'  Università,  per  condurre  Dottori 
„  principali  a  leggervi;  e  ridotto  a  buon  termine  il  Teatro 
,,  delle  Scuole ,  mandò  Ambascladori  a  nome  della  P.epub- 
„  Mica  a  Papa  Benedetto,  supplicandolo  di  autorizzare  col- 
„  la  sua  grazia,  che  per  mantenimento  de'  Lettori  si  potes- 
„  se  imponete  una  decima  da  pagarsi  dagli  Ecclesiastici;  ai- 
j,  la  qual  domanda  sua  Santità  non  acconsenti,  e  i  Pisani, 
„  eh'  erano  risoluti ,  tirorno  avanti  i  lor  pensieri ,  e  chiamor- 
j,  no  soggetti  insigni  a  leggere  {  Moniim.  islor,  ad  an, 
1338  )  ,, .  Per  ciò  però  che  appartiene  al  teatro  delle  scuo- 
le, il  ?\ìbbrucci  osserva  ch'esso  é  certamente  di  tempo  assai 
posteriore,  anzi  da  molte  carte  di  quegli  archivj  egli  racco- 
glie che  in  que'  primi  anni  non  avea  ancora  l'università  sede 
certa  e  determinata;  ma  che  i  professori  qua  e  là  dispersi 
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in  diverse  case  insegnavano,  ove  pareva  più  oppornino, 
^^^-  XIX.  A  render  più  celebre  e  più  popolosa  la  loro  univer- 
slrh ,  le  accordarono  i  Pisani  più  privilegi ,  e  quello  tra  gli 
tieiia  me-  ^I^j-j  [">  ^n.  1341  ,  clie  sl  rikrisce  dal  citato  Fabbrucci  [Rac- 
colta^ ec.  f.  23  ),  con  cui  comandano  che  i  libri  tutti  ap- 
partenenti al  civile,  o  al  canonico  Diritto,  o  ad  altre  scien- 
ze che  s'introducono  in  Pisa,  sieno  esenti  da  qualunque  ga- 
bella, non  cosi  quelli  che  dalla  stessa  città  si  estraggono. 
Essi  inoltre  rivoltisi  di  bel  nuovo  con  calde  preghiere  alla 
sede  romana,  trovarono  in  Clemente  VI,  eh' era  frattanto 
succeduto  a  Benedetto  XIT ,  animo  verso  di  essi  e  delia  uni- 
versità loro  più  favorevole  .  Perciocché  egli  con  sua  bolla , 
spedita  1'  an.  i  343  ,  non  solo  onorolla  di  magnifici  encomj , 
ma  tufti  ancora  accordolle  que' privilegi  che  si  soleano  alle 
ftlrre  concedere ,  e  quelli  nominatamente  che  all'  università 
di  Bologna  e  di  Parigi  erano  stati  conceduti  ;  anzi  vi  veglia- 
mo noiiìinatamente  aggiunto  lo  studio  teologico  che  ivi  chia- 
masi Stiidium  Sacrae  Paglnae  ^  e  il  privilegio  di  conferi- 
re la  laurea  in  tutte  le  scienze;  nel  che  però  non  possiamo 
accertare  se  anche  la  teologia  fosse  compresa,  poiché  sem- 
bra che  per  essa  facesse  d' uopo  di  menzione  speciale  come 
vedrem  fra  poco  parlando  delle  università  di  Fermo  e  di  Ro- 
ma .  Neir  anno  stesso  con  altra  sua  bolla  ordinò  che  qualun- 
que chierico  per  motivo  di  studio  si  trovasse  in  Pisa,  goder 
nondimeno  potesse  del  frutto  de'benefìcj  che  altrove  avea. 
Le  quali  due  bolle  si  posson  vedere  presso  lo  stesso  Fabbruc- 
ci (/.e).  xV  privilegi  pontifici  si  aggiunsero  poscia  ancor 
gì'  imperiali;  perciocché,  come  n'è  fama  in  Pisa  ,  non  ap- 
poggiata però  ad  alcun  autentico  monumento  (  V.  Fab- 
bracci  ap.  Caiogerà  /.  25  ) ,  l' imp.  Carlo  IV  quando  Pan. 
i'^<,'\  onorò  ivi  di  poetico  alloro  Zanobi  da  Strada,  a  quella 
università  ancora  concedette  il  privilegio  di  conferire  in  qua- 
lunque scienza  la  laurea .  Ma  se  questo  privilegio  fu  vera- 
mente conceduto,  noi  fu  che  a  voce;  e  non  si  è  trovato 
giammai  o  vestigio,  o  indicio  alcuno  di  editto  su  ciò  pub- 
blicato. Il  Fabbrucci  a  provare  che  Carlo  IV  accordò  que- 
st'onore a  quella  università,  reca  i  registri  delle  lauree  in 
essa  conferite  ,  ne' quali  si  fa  menzione  della  ponteficia  in- 
sieme e  della  imperiale  autorità  .  Ma  come  egli  stesso  con- 
fessi che  que' registri  non  incominciano  che  dal  secolo  se- 
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i^uente,  cosi  non  sembra  provato  abbastanza  che  l'impera- 
dorc  ,  il  quale  onorò  con  tal  privilegio  l'università  di  Pisa, 
toSiC  Carlo  IV  piuttosto  die  alcuno  altro  degl'imperadori 
susseguenti.  Assai  più  certo  è  l'onore  che  questa  università 
ricevette  da'celebri  professori  che  ad  essa  turon  chiamati; 
poiché  la  vedremo  in  ciò  gareggiare  con  quelle  di  Bologna 
e  di  Padova ,  e  i  Bartoli  e  i  Baldi  ed  altri  uomini  a  questa  età 
famosissimi  tenervi  con  sommo  applauso  le  lor  lezioni. 

XX.  Ma  le  pubbliche  calamità,  le  guerre,  le  pestilenze,     XX. 
le  civili  discordie,  che  sommersero  l'Italia  tutta  in  gravissi-  „„  '■'■\t 

,  '  ,  &  _       poscia  ed 

mo  lutto,  non  turono  meno  funeste  a  Pisa  e  all'università  è  quasi 
ivi  aperta;  e  la  sciagure  giunsero  a  tale,  che  l'  an.  n5  9  Fu-  ^°Pi'^^^"^- 
rono  i  Pisani  costretti  a  formare  e  pubblicare  un  decreto^ 
che  si  riferisce  dal  mentovato  Fabbrucci  (^ivi) ,  con  cui  or- 
dmarono  che  in  avvenire  niun  professore  venisse  più  con- 
dotto a  tenere  scuola  di  legge  civile  e  canonica,  e  che  que- 
gli che  allor  la  teneano  ,  fossero  licenziati .  Rimase  dunque 
soltanto  qualche  professore  che  insegnasse  gh  elementi  delie 
altre  scienze,  poiché  più  oltre  un  uom  solo  non  poteva;  e 
ne  abbiamo  in  pruova  il  decreto  fatto  da  quel  Comune  1' an, 
1 562,  con  cui  Francesco  da  Cremona  viene  fissato  a  tenere 
egli  solo  scuola  per  1'  anno  seguente  ;  e  gli  vengono  assegna- 
te 150  lire  di  denari  pisani:  ,,  Magister  Franciscus  de  Cre- 
,,  mona  Magister  in  Grammatica,  Loica ,  et  Physica,  te- 
,,  neatur,et  debeat  legere  in  Civitate  Pisana  dictasScientias, 
,,  retinendo  per  se  solum  scholas  in  Civitate  Pisana,  in  qui- 
,,  bus  scholis  doceat  unicuique  volenti  doceri  dictas  Scien- 
,,  tias  a  festo  S,  Lucae  proximi  venturi  ad  unum  annum  tunc 
,,  proxime  secuturum  .  Pro  qua  lecrura  et  doctrina  tradenda  ^ 
,,  per  eum  ,  ut  dictum  est ,  dicto  tempore  unius  anni  habear, 
,,  et  habere  possit  et  debeat  a  Communi  Pisano  libras  cen- 
„  rum  quinquaginta  denariorum  Pisanorum  prò  suo  salario 
„  et  mercede,  ec.  ,,  Alcuni  altri  professori  si  trovano  no- 
minati ne'  monumenti  pisani  diligentemente  esaminati  dal 
detto  Fabbrucci,  e  di  alcuni  di  essi  noi  pur  parleremo  a 
luogo  più  opportuno.  Anzi  sembra  che  anche  lo  studio  le- 
gale ivi  si  riaprisse  innanzi  al  finire  di  questo  secolo ,  come 
vedremo  parlando  di  alcuni  de'  più  famosi  giureconsulti  che 
in  esso  vivessero  .  Ma  egli  è  certo  che  questa  università  non 
ritornò  ad  ottenere  la  fan-ja  che  in  sul  primo  suo  nascere  si 
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era  acquistata,  se  non  nel  sec.  XV ,  e  sarà  perciò  di  altro  luo- 
go r  esaminare  quando  e  come  ciò  avvenisse  . 
XXT.  XXI.  Nulla  meno  telici  furono  i  cominciamenti  dell'uni- 
gjj^'^'i^i",' versila  di  Pavia  .  Era  in  Milano,  nel  secolo  di  cui  ora  trattia- 
via  pii- mo  ,  gran  numero  di  scuole  e  di  professori  •  e  il  Fiamma  , 
s"rVenn)T^^^  scrivea  al  principio  di  esso  ,  ce  ne  ha  lasciata  distinta 
non  eii- memoiia  con  queste  parole:  „  Sunt  in  Civitate  Doctorcs 
^^^'"^'  „  [Ap.  Saxium  de  Stud.  Mediol.  c.j)  Jurisperiti ,  qui 
,,  pubiicas  Scholas  regunt  in  Jure,  quos  audiunt  Scholares 
,,  multi.  Doctores  Artis  Grammaticae  et  Loycae  sunt  plu- 
,,  res  XV.,  quorum  quilibet  habet  scholarium  multuudinem 
,5  magnam  .  Magistri  vero  puerorum  quantum  ad  initiales 
„  literas  sunt  pluresLXX.  Scriptores  librorum  sunt  numero 
„  XL.Artis  Medicinae  Profcssores  et  Philosophi  nominati, 
,,  computatis  Cbymicis,  sunt  plures  CLXXX.  inter  quos 
j,  sunt  plures  salariati  per  Comunitatem  ,  qui  gratis  tencntur 
„  pauperes  medicare  ,  „  Ciò  non  ostante ,  Galeazzo  Vi- 
sconti formò  il  glorioso  disegno  di  una  università  che  non 
essendo  molto  discosta  dalla  capitale  ,  ad  essa  e  alle  altre 
città  del  suo  Stato  somministrasse  tutti  i  mezzi  alle  scienze 
opportuni .  Egli  scelse  a  tal  fine  Pavia  ,  ove  ancora  erano 
già  non  pochi  che  per  lo  studio  che  tatto  aveano  nelle  altre 
università,  e  in  quella  di  Bologna  singolarmente,  erano  as- 
sai versati  nelle  più  utih  scienze  .  Ne  abbiamo  in  pruova 
l'opuscolo  delle  lodi  di  Pavia  scritto  verso  il  1330  e  pub- 
blicato dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  voi.  1 1 ,  jf?.  i  )  ;  in. 
cui  dopo  aver  rammentati  gl'innumerabili  avvocati  e  giudi- 
ci e  notari  che  ivi  erano  ,  e  i  molti  che  di  colà  eran  passati 
ad  altre  città,  e  vi  avean  conseguita  la  laurea  nella  sacra  Scrit- 
tura, o  in  altre  scienze  (  ih.p.  2.3  ),  cosi  si  aggiugne:,,  Mul- 
„  ri  sunt  in  Civitate  peritissimi  Medici  tam  Physici  quam 
,,  Chirurgi  ;  nam  intcr  alias  Civitates  illarum  partium  de  ista 
,,  plures  mittuntur  ad  Scholas  Bononiam,  quae  illinc  minus 
„  quatuor  dioetis  distar.  De  qua  venlunr  periti  et  dccti  in 
„  Legibus ,  Decretalibus ,  et  Medicina  multi,  et  quidam  in 
„  iis  artibus  conventati  (  cioè  laureati  )  .  Multi  quoque 
5,  sunt  ibi  docti  in  Theologia  Clerici  et  Religiosi,  et  non- 
,,  nulli  Laici  (  ih.  p.  16).  ,,  Le  quali  parole  bastano,  s'io 
mal  non  avviso,  a  confutare  sempre  più  evidentemente  l'opi- 
nione del  Gatti  che  vorrebbe  peri>uaderci  [Hist.Gymn.  ii- 


L  T  n  R  o     I.  7^ 

CUI.  e.  i6)  1'  università  di  Pavia  tondatft  giJi,  com'ei^li  dice, 
da  Carlo  Magno,  non  esser  mai  venuta  meno*  e  solo  aver 
sofferto  per  le  vicende  de'  tempi  qualche  decadimento  .  la 
pruova  di  ciò  egli  afferma  che  Pietro  Azzario  ,  scrittore  del 
iec.  XIV,  ta  spesso  menzione  deli' afioUato  numero  di  sco- 
lari,  che  prima  dcll'an.  1-^62  a  quella  università  concorre- 
va .  lo  ho  letti  gli  Annali  dell' Azzario  dal  Muratori  dati 
alla  luce  {Script,  rer.ital.  voi.  16)^  t  non  vi  ho  trovato 
cenno  di  ciò.  Anzi  la  maniera  con  cui  egli  ne  racconta  la 
fondazione,  ci  mostra  ch'egli  era  bensì  persuaso  che  nei 
tempi  antichi  fosse  stato  in  Pavia  uno  studio  generale,  ma 
che  già  da  gran  tempo  esso  era  interamente  cessato.  Re- 
chiamo le  stesse  parole  di  questo  autore,  poiché  gli  scrittori 
di  questi  tempi  hanno  per  lo  più  nello  scrivere  una  cotal 
graziosa  semplicità,  che  in  altra  lingua  perde  ogni  pregio. 
Praetcrea,  die' egli  all'anno  1362  (  zZ'.y?.  406  )  ,  ,,1)0- 
„  minus  Galcaz  curavit  habere  universa  studia  in  Civitate 
„  Papiae  ,  in  qua  antiquitus  tuisse  dicuntur ,  et  certe  de  Jure 
„  bene  stat.  Nam  ipsa  Civitas  et  domus  sunt  plerumque  va- 
„  cuae  et  inhabitatae ,  et  mercatum  de  pensionibus  domorum 
„  habebimus  prò  libito.  Ibi  infinita  copia  vinorum  et  fru- 
„  menti,  de  quibus  nihil  aut  parum  pretii  invenitur.  De  li- 
„  gnis  non  est  dicendum  ,  quia  pluribus  annis  praeteritis  ne- 
„  mora  pacem  habuerunt.  Hisce  consideratis  curavit  habere 
„  in  universis  Scieiitiis  Doctores,  et  privilegia  ,  et  faculta-  .. 
„  tcm  conventandi  in  ipsis  Artibus  .  „  Sembra  dunque  che 
si  credesse  (e  qual  cosa  non  si  credeva  in  que' barbari  seco- 
li? )  che  Carlo  Magno  avesse  già  fondata  in  Pavia  una  solen- 
ne università.  Di  ciò  già  abbiamo  altrove  parlato  ,  né  io  pen- 
so che  ad  alcuno  parrà  molto  forte  argomento  a  pruova  di 
tal  opinione  la  credenza  che  di  ciò  aveasi  nel  sec.XIV.  Ma 
sembra  insieme  evidente  che  allora  non  v'era  in  Pavia  stu- 
dio generale  di  sorta  alcuna. 

XXII.  A  Galeazzo  Visconti  signor  di  Milano  deesi  per    xxn. 
tanto  la  lode  di  aver  fondata  quella  celebre  università.  Egljrondaxio- 
per  darle  più  durevole  stabilimento  ottenne  prima  dall'imp.sa:  scuJ- 
Carlo  IV   un  editto  in  cui  comandava  che  si  aprisse  in  Pa-J*'  '"  ^^'- 
via  uno  studio  generale  (a).  Il  Gatti  sembra  trionfare  su  una 

(a)  Il  S!g.  Siro  Comi  avverte  fjui   un  errore  in  mi   r^Vi   mi   rrp'e  caduto, 
«iìermaudo  che  a  Calca:^^o   Visconti  d«esi  la  Io«!«  di  avv>'  louJaM  1'  uiiivci:-. 
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parola  di  questo  diploma ,  in  cui  l' imperador  dice  che  i  Pa- 
vesi aveanlo  supplicare  de  instaurando  generali  Studio y 
come  se  questo  chiaramente  provasse  che  lo  Studio  dovea- 
si  sol  riformare  ,  ma  non  eriger  di  nnovo  ;  mentre  egli  è  pur 
evidente,  che  ad  usar  tal  parola  potea  bastare  il  credersi  che 
a' tempi  di  Carlo  Magno  tosse  ivi  stato  cotale  Studio .  Lo 
stesso  imperadore  nel  suo  rescritto  pare  che  non  si  mostri 
troppo  persuaso  in  favore  di  questa  opinion  de' Pavesi,  per- 
ciocché egli  comanda,  ,,  ut  m  praedicra  Civitate  Papiae  ge- 
j,  nerale  Studium  utriusque  Juris,  videlicet  tam  Canonici 
j,  quam  Civilis,  nec  non  Philosophiae,  Medicinae  et  Ar- 
jj  tium  Liberaiium  ERIGATUR  et  ex  nunc  perpetuis  tem- 
j,  poribus  observetur .  „  Quindi  a  questa  università  conce- 
de tutti  i  privilegi  che  alle  altre  si  solevan  concedere,  e  no- 
mina espressamente  quelle  di  Parigi,  di  Bologna,  di  Ox- 
ford, d'Orleans,  di  Montpellier.  Il  diploma  è  stato  pubbli- 
cato interamente  dal  Gatti  [Le),  Poiché  Galeazzo  ottenu- 
to ebbe  l'imperiale  rescritto,  il  pose  tosto  in  esecuzione,  e 
nell'ottobre  del  1362  pubbhcò  un  ordine  inserito  nella  sua 
Cronaca  dall'Azzario  (/.  e.  j!7. 406),  in  cui  a  tutti  i  podestà 
del  suo  Srato  commise  che  ordinassero  a  tutti  gli  scolari  di 
andar  subito  all'università  di  Pavia,  e  richiamassero  quelli 
ch'erano  ad  altri  Studj,  perché  essi  pure  colà  si  recassero 
senza  indugio,  e  due  anni  appresso  impose  una  taglia  al 
clero  di  Novara  affin  di  provvedere  i  lettori  dell'  università 
di  Pavia  de'  letti  e  de'  panni  lor  necessarj  (  z^.  ^.  41 5  ) .  Egli 
ancora,  come  abbiamo  negli  antichi  Annali  milanesi  ( /^. 
».  431),  cercò  di  avere  i  più  famosi  dottori  che  fossero  al- 
lor  conosciuti  in  Italia,  e  molti  in  fatti  ne  ebbe^  come  al- 
trove  vedremo.  Né  perciò  cessarono  le  scuole  in  Milano, 

sua  di  Pavia;  e  osserva  che  non  fu  già  Galeazzo,  il  quale  non  avea  in  Pa- 
via altra  autorità  che  quella  di  vicario  imperiale,  ma  furono  i  Pavesi  stessi 
che  chiesero  ed  ottennero  da  Carlo  IV  l'imperiai  diploma  per  1'  erezione 
della  loro  università  {Pìnlelphua  Archijiymn.  ticin.  vindicatus  p.  lyò).  Io 
prego  1'  erudito  scrittore  a  riflettere  che  se  in  ciò  è  qualche  errore  ,  non 
tlebho  esserne  io  incolpato;  ma  si  Pietro  Az.zaiio  scrittor  di  que'  tempi,  il 
quale  dice  che  D.  Guleaz  cvravit  hahere  universa  studia  in  Civitate  Pa- 
piae,  anzi  lo  stesso  Galeazzo  che  nel  suo  decreto  riportato  dal  inedcsimo 
Azzario  dice:  in  ipsa  Civitate  Papiae  acquisivimus  privilegia  solemnia 
Studii  Generalìs  ,  ec.  (  Script,  ver.  ital.  voi.  i6 ,  p.  406  )•,  che  la  dimaniila 
potò  farsi  in  nome  de'  cittadini ,  ma  per  insinuazione  di  Galeazzo  ;  e  che 
questi  col  titolo  di  vicario  imperiale  avea  in,  Pavia  quell'  autorità  medesi- 
uiiv  che  ayea  collo  stesso  titolo  iv,  I\ailano. 
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perciocché  negli  Statuti  di  questa  città,  pubblicati  i'an.  i  ]g6^ 
troviam  questa  legge:  ,,  Quliibct  Civitatis  et  Comitatus  Mc- 
,,  diolani  et  aliunde  undccumquc  sit  possit  libere  .stare  et 
,,  morari  in  Civitate  et  Burgis  conjunctis  in  Studio  Legum, 
,,  Decretalium,  Physicae  ,  Cllorgiae,  Tabellionatus,  et  più 
,,  addiscendo  scribere,  et  cujuslibet  Aitis  Liberalis  {^Glutini 
„   CouliniKiz.  (Iplle  Aleni,  di  Miì.  t.i. ,  p.  594  )  ,, . 

XXilI.  Cosi  l'università  di  Pavia  col  tavore  di  Galeazzo   xxiii. 
signor  di  Milano  veniva  crescendo  felicemente  ;  quando  el-     ^'  '  "* 

,    O.       .  j      .  ,  ,.         ,  .    .  '.  ^  .   nuova    la 

la  SI  vide  m  certo  modo  assalita  da  una  vicina  rivale  con  cui  università 
e  allora  e  poscia  ebbe  sovente  occasione  di  ij:elosia  e  di  con-    '^'   ^''^~ 

..  .  ^  con  7,  jc 

trasto.  Già  abbiam  veduto  che  1' an.  124.6  il  ponteL  Inno- ad  essu  si 
cenzo  IV  avea  in  Piacenza  fondato  un  irenerale  studio ,  e   ^''^n""'"'* 

,       j.  .    .,       .      ,        j-      1     •  •    r         •  1-  quella  di 

onoratolo  di  que  privilegi  che  di  nitri  somiglianti  studj  era-vavìft^.. 
no  proprj .  Qual  fosse  l'esito  di  una  tal  fondazione,  e  sin  a 
quando  durasse  ivi  lo  studio ,  non  ne  trovo  indicio  alcuno  • 
nelle  antiche  cronache  di  quella  città.  Anzi  il  vedere  che 
dopo  il  suddetto  anno,  per  lo  spazio  di  un  secolo  e  mezzo, 
non  trovasi  più  alcuna  menzione  dell'università  di  Piacen- 
za, mi  muove  sospetto  ch'essa  non  avesse  che  assai  breve 
vita.  Ma  l'an.  1397,  come  narra  nella  sua  Cronaca  Gio- 
vanni Musso  scrittore  comcmporuneo  {Scripl.rer.itaL  voi, 
16,  j9.  ^58),  alcuni  nobili  piacentini  spediti  perciò  con  so- 
lenne ambasciata  a  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milana 
ne  riportarono  un  bellissimo  privilegio  per  rinnovare  nella 
lor  città  lo  studio.  „  Eodem  anno  die  Vili.  Februarii  ve-^ 
„  nit  Placentiam  Privilegium  pulcherrimum  illustris  Princi- 
„  pis  Domini  Ducis  Mediolani  etc.  Comitis  Virturum  oro 
„  Studio  ,  et  quod  Conventus  et  omnia  fìant  in  Civitate  Pla- 
„  centiae ,  ec.  ,,  Lo  stesso  storico  aggiugne  che  sin  da 
quell'  an.  a' 4.  di  dicembre  cominciarono  i  professori  a  tener 
ivi  pubblica  scuola:  et Doctores  dicti Studii  inceperunt 
■lecere  in  dieta  Civitate  Placentiae  usque  die  IV'  Meii- 
sis  Dccenihris  dicti  anni.  Negli  antichi  Annali  milanesi 
l'erezion  di  questo  studio  si  fìssa  all'an.  1398  {ib. p.Ò^i)-^ 
ma  pare  che  maggior  fede  si  debba  allo  storico  piacentino 
contemporaneo  ed  abitante  in  Piacenza,  qual  era  il  Musso  . 
Ciò  non  ostante  il  can.  Campi,  seguito  poscia  dall'esattissi- 
mo moderno  storico  di  Piacenza  il  proposto  Poggiali  (  Stor, 
iiiPtac.  t^jfjy.  59,  ec. ),  pensa  che  ciò  debbasi  differire 
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olì' an.  1599,  e  ne  reca  in  nruo%'a  io  sresso  editto  del  duca 
Gian  Gale?.'/zo ,  da  Albeitc  di  Ripalta  inserito  ne' suoi  A)i- 
na\\(Scfift.  rer.  ital.  V0L10 p.^  j6y  ec),  con  cui  conce  le 
l'erezion  del  detto  Studio:  ,,  concedimus,  ut  in  praeJicta 
,,  Civ'tate  Placentiac  generale  Studium  utriusque  Juris,  vi- 
„  delicet  tam  Canonici  quam  Civilis ,  nec  non  Philoso- 
,,  phiae ,  Medicinae ,  et  Artium  Liberalium ,  ac  quarumcuin- 
,,  que  Scientiarum  approbatarum  erigant,  ec.  ;  ,,  il  qual  è 
segnato  del  primo  di  gennaio  del  1399  nella  settima  indizio- 
ne che  in  quell'anno  appunto  correva.  Un  tal  monimiento 
convincerebbe  manifestamente  di  errore  il  Musso,  se  fossi- 
mo certi  che  il  Ripalta  ce  ne  avesse  data  una  copia  esatta  e 
fedele  .  Ma  come  al  contrario  siam  certi  ch'esso  è  stato  alte- 
rato ,  perciocché  gli  stessi  più  recenti  storici  mentovati  poc' 
anzi,  il  Campi  e  il  Poggiali ,  osservano  che  vi  è  stato  o  per 
«  errore,  o  per  malizia  inopportunamente  intruso  il  nome  di 
Guglielmo  de'  Centuarii  vescovo  di  Piacenza  ,  che  fin  dall'an- 
1386  era  stato  trasferito  alla  sede  di  Pavia,  così  chi  ci  assi- 
cura che  l'anno  ancora  e  l'indizione  sian  senza  errore?  Né  è 
questo  un  sospetto  che  non  abbia  alcun  fondamento,  per- 
ciocché io  rifletto  che  il  Gatti  {IJisf.Gymn.  flcin.  e.  17) 
ha  pubblicato  un  editto  dello  stesso  Gian  Galeazzo  segnato 
in  Melegnano  a'  28  di  ottobre  del  1598,  con  cui  comanda 
che  tutta  l'università  di  Pavia  si  trasporti  a  Piacenza,  e  che 
a  Piacenza  vadan  coloro  che  in  avvenire  vorranno  applicarsi 
agli  studj .  Certo  sembra  adunque  che  Gian  Galeazzo  fon- 
dasse veramente  Pan.  i  397  lo  Studio  in  Piacenza  ,  e  che  l'an. 
seguente  per  vederlo  più  numieroso  e  più  celebre  ordinasse 
il  trasporto  dell'  università  di  Pavia  allo  Studio  nuovamente 
eretto  nella  suddetta  città,  e  che  perciò  abbia  a  credersi  al 
Musso  ,  quando  afferma  che  nell'an.  1397  ebbe  principio 
r  università  di  Piacenza  . 
1*  :k^XIV.  XXIV.  Il  Gatci  afferma  che  il  trasporro  da  Gian  Galeaz- 
p^"  "-"'^^  zo  ordinato  dell'università  di  Pavia  a  Picenza  non  ebbe  ef- 
ivi  fosse,  tetto,  e  ne  reca  in  pruova  la  Bolla  di  Bonifazio  IX  segnata 
*'*"*^v''„<.  3Ì  16  di  novembre  del  prim.o  anno  del  suo  pontificato,  cioè, 

per  breve  >        i-    j-  j    i  ^  •     -  ^  C  \-> 

tempo,  com  egli  dice,  del  1399,  con  cui  rinnova  e  conferma  1  ere- 
zione dell'  università  di  Pavia ,  e  le  concede  i  privilegi  con- 
sueti di  tutte  Paltre  più  celebri  università.  Ma  è.  egli  possi- 
bile che  il  Gatti  non  abbia  qui  avvertito  il  grave  anacronis- 
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mo  In  cui  e  caduto  ,   fissando  il  primo  anno  di  Bonitazio 
IX  all'anno  i  '^'^'^  ■,  mentre  ei  fu  eletto  nell'  ottobre  del  i  389? 
Or  se  in  questo  primo  anno  del  suo  pontificato  ei  confermò 
l'università  di  Pavia,  come  pruovasi  mai  che  non  seguisse 
il  trasporto  di  essa  a  Piacenza  Pan.  i  598  ?  ,,  Anzi  è  certis- 
simo ch'esso  segui.   Perciocché    nell'elenco  degli  Atti  di 
quella  università,   pubblicato  dal  Parodi ,  veggiamo  accen- 
nata  sotto  i  24  d'ottobre  del  1398  una  dichiarazione  del 
rettore  di  essa  intorno  alla  traslazione  da  farsene  a  Piacen- 
za ,  e  sotto  i  29  di  decembre  dell'  anno  seguente  la  rinuncia 
di  una  casa  prc:;a  a  pigione  dall'  università  in  Pavia  ,  e  non 
più   necessaria  dopo  il  trasporto  di  essa  fatto  a  Piacenza  ;  e 
sotto  i  27  d'aprile  e  i  4  di  maggio  del  1400  lettere  d'in- 
vito all'  università   rinnovata  nella   stessa   città  di  Piacenza 
{  p.  14,  ec.  )  ,, .  Questa  translazione  confermasi  ancora  dal 
numeroso  catalogo  de'  professori  dell'  università  di  Piacen- 
za nel  detto  an.  1399,  che  dall'autore  degli  antichi  Annali 
piacentini   è  stato  inserito   nella   sua  Cronaca ,   colla   nota 
dello  stipendio  che  dalla  comunità  lor  si  pagava  ogni  mese 
(^Script,  rer.ital.  toZ.  20.  ^7.  939  )  .  Essi  sono  in  numero 
di  71  ,  oltre  i  due.  bidelli;  e  37  di  essi  son  nominati  come 
professori  qual  di  una  qual  di  altra  parte  del  Diritto  canoni* 
co  e  del  civile;  gli  altri  sono  per  altre  scienze,  tra  le  quali 
vee^iam  nominata  la  lettura  di  Dante  ,  la  lettura  di  Seneca  e 
la  lettura  degli  autori.  I  due  più  celebri,  che  qui  ci  si  of- 
frono, sono  il  famoso  Baldo  lettor  del  Codice  ordinario  col- 
lo stipendio  di  lire  164  al  mese  ,  e  Marsiglio  da  S.  Sofia  col- 
lo stipendio  di  170,  6,  8  compresa  la  pigion  della  casa.  Gli 
altri  stipendi  sono  notabilmente  minori,  essendo  i  maggiori 
tra  essi  due  di  lire  66  al  mese,  e  due  di  lire  53 ,  e  ve  ne  ha 
22  di  sole  4  lire  ogni  mese .  Io  credo  bensì  probabile  che 
non  tutti  cotai  professori  leggessero  nello  stesso  anno  1399, 
e  che  r  annalista  alcuni  ne  abbia  aggiunti  che  forse  tennero 
scuola  ne' primi  anni  del  secol  susseguente;  dico  ne' primi, 
perciocché  io  non  trovo  tra  essi  alcuno  di  cui  si  sappia  che 
vivesse  più  tardi  assai  ;  e  per  altra  parte  lo  Studio  di  Piacen- 
za ,  come  vedremo  nel  tomo  seguente,  non  ebbe  troppo  lun- 
ga vita  ;  onde  convlcn  credere  necessariamente  che  si  gran 
numero  di  professori,  se  non  appartiene  al  solo  an.  1399, 
non  debba  però  distendersi inolto  più  oltre.  Se  il  Gatti  avesse 
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csj; minato  con  diligenza  le  antiche  memorie  di  quella  uni- 
versifà  ,  avrebbe  potuto  raccogliere  e  comunicarci  su  di  ciò 
le  opportune  notizie.  Ma  egli  dopo  aver  impiegata  la  mag- 
gior parte  del  suo  libro  in  parlare  dell'università  di  Pavia, 
quando  essa  ancora  non  esisteva,  appena  giunto  al  tempo  in 
cui  ella  fu  veramente  fondata,  ne  interrompe  il  racconto, 
e  ci  lascia  quasi  interamente  digiuni  delle  vicende  e  delle 
glorie  di  quelle  celebri  scuole  •  e  a  noi  perciò  converrà  nei 
secoli  susseguenti  l'andarle  qua  e  là  ripescando  ove  ci  verrà 
fatto  di  ritrovarle. 
XXV.  XXV.  Io  ho  parlato  delle  università  di  Pisa  e  di  Pavia 
-^ "'-''*■'"  prima  delle  altre,  perchè  esse  ottennero  ne' secoli  posteriori 
si  apre  tal  fama  ,  che  parvero  gareggiare  colle  più  illustri  .  Altre  pe- 
universi- j.^  ne  sorsero  al  tempo  stesso,  che  recarono  non  leggier 
vantassio  alla  letteratura  .  1  Fiorentini  non  vollero  essere  in- 
feriori  a'  Pisani  ;  e  veggendo  l' università  di  questi  aperta 
crescere  a  grande  onore,  imitarono  non  molti  anni  appres- 
so il  loro  esempio,  e,  ciò  ch'è  più  a  stupire,  scelser  quel- 
l'anno che  pareva  il  meno  opportuno,  cioè  il  1348,  anno 
di  troppo  luttuosa  memoria  per  la  ferissima  pestilenza  on- 
de fu  devastata  l' Italia  tutta  .  Ma  questa  sventura  fu  dessa 
appunto  che  diede  origine  alla  nuova  università  :  ,,  Rallenta- 
ta la  mortalità  „  dice  Matteo  Villani  „  (  Istor.  /.  i,  e.  8), 
e  rassicurati  alquanto  i  Cittadini ,  che  aveano  a  governare 
il  Comune  di  Firenze,  volendo  attrarre  gente  alla  nostra 
Città ,  e  dilatarla  in  fama  e  in  onore  e  dare   materia   ai 


„  suoi  Cittadini  d'  essere  scienziati  e  virtuosi ,  con  buono 
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consiglio  il  Comune  provvide,  e  mise  in  opera,  che  in 
,,  Firenze  fosse  generale  Studio  di  cadauna  Scienza,  di  Legge 
„  Canonica  e  Civile  ,  e  di  Teologia  „.  Siegue  quinci  a  nar- 
rare come  furono  perciò  nominati  magistrati,  assegnati  ai 
professori  gli  stipendj  sull'erario  del  Comune,  e  adattato  il 
luogo  opportuno  a  tenere  le  scuole  ,  e  che  mandatone  per 
rutta  l'Italia  l'avviso,  e  chiamati  dottori  assai  celebri,  si 
aprì  lo  Studio  a'  6  di  novembre  dell'  anno  stesso ,  il  quale  fu 
poi  dal  pontef.  Clemente  VI  onorato  l'anno  seguente  di  tutti 
que'  privilegi  che  a  quel  di  Bologna  e  agli  altri  più  rinomati 
erano  stati  già  conceduti . 

XXVI.  Ma  niuna  cosa  mi  sembra  a  questa  università  tan- 


mainvanoto  gloriosa,  quanto  la  risoluzione  che  presero  i  Fiorentini 
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di  chiamare  ad  essa  il  Pcrrarca  .  La  fama  da  lui  ottenuta  ,  di f<^n'iiir. 
sineolarmentc  dacché  avea  avuto  in  Roma  il  solenne  onore  ^  '  .  ^^ 
della  corona  ,  non  avea  ancora  estmto  quel  hioco  di  civili 
discordie  ,  per  cui  esiliato  già  da  Firenze  Petracco  padre  del 
nostro  poeta  ,  questi  era  nato  fuor  della  patria,  e  non  vi  avea 
mai  posto  il  piede  fino  all'an.  I3')0  all'occasione  di  andare 
a  Roma  pel  giubileo.  E  io  non  so  per  quale  inavvertenza  Pah. 
de  Sade,  osservatore  si  scrupoloso  dell'epoche  e  della  cro- 
nologia, parlando  di  questa  andata  del  Petrarca  a  Firenze , 
dica  (  Mém,  de  Petr,  t.  2^/?.  78  )  :  //  Petrarca  bramava 
assai  di  riveder  la  sua  patria  da  lui  lasciata  in  sì  te- 
nera  età,  che  non  aveane  conservata  che  una  confu- 
sa idea,  E  nondimeno  egli  non  ci  ha  mai  detto  che  il  Pe- 
trarca avesse  prima  d'allora  veduta  Firenze,  anzi  da  tutto  ciò 
eh'  effli  narra ,  raccogliesi  chiaramente  che  non  vi  avea  mai 
posto  il  piede  .  Or  quella  prima  gita  del  Petrarca  a  Firenze 
non  avea  ancora  potuto  determinare  i  Fiorentini  a  rendergli 
i  beni  paterni  già  confiscati.  Ma  l'anno  seguente  13 51  fi- 
nalmente presero  una  risoluzione ,  eh'  io  non  so  se  fosse  di 
maggior  gloria  ad  essi,  o  al  Petrarca.  Ordinarono  dunque 
che  co' denari  del  pubblico  erario  si  riscattasser  dal  fisco  i 
beni  del  Petrarca ,  e  che  il  Boccaccio  già  stretto  in  intima 
amicizia  con  lui ,  andasse  in  nome  di  quel  Comune  a  Pado- 
va, ove  allora  era  il  Petrarca,  e  gli  recasse  una  lettera  in 
cui  i  Fiorentini  lo  ragguagliavano  di  ciò  che  avean  fatto,  e 
caldamente  il  pregavano  a  ritornare  alla  sua  patria,  e  ad  ono- 
rare colla  sua  presenza  non  meno  che  colle  sue  fatiche  quel- 
la nascente  università  .  Questa  lettera  già  è  stata  pubblicata 
in  parte  nel  suo  originale  latino  dall'ab,  Mehus  (  Vita  Arnhr, 
camald.  p.21-^),  poscia  interamente  tradotta  in  francese 
dall'  ab.  de  Sade  (  Z.  e./».  125  )  .  Ella  è  troppo  lunga  per  es- 
ser qui  inserita,  ed  io  om mettendo  gli  encomj  ch'essi  gli 
rendono,  e  le  onorevoH  espressioni  con  cui  accompagnano 
la  restituzione  che  gli  fanno  de' beni  paterni ,  ne  sceglierò 
sol  quella  parte  in  cui  l'invitano  a  recarsi  a  quella  loro  uni- 
versità: „  Non  ha  molto,  „  dicono  essi,,  che  veggendo  noi 
„  priva  la  nostra  città  di  buoni  studj ,  abbiamo  con  oppor- 
„  tuno  consiglio  determinato  che  in  avvenire  fioriscano  e  sì 
„  coltivin  tra  noi  le  arti ,  e  che  vi  sieno  studj  d'  ogni  ma- 
„  nicra,  acciocché  la  nostra  repubblica  per  tal  mezzo,  co- 
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me  già  Roma,  si  sollevi  gloriosamente  sopra  le  altre  città 
d' Italia  ,  e  cresca  sempre  più  lieta  e  più  illustre  .  Or,  ciò 
che  anche  presso  gli  antichi  si  di  raro  avvenne,  la  nostra 
patria  pensa  che  tu  sei  l'unico  e  il  solo,  per  mezzo  di  cui 
ella  può  ottenere  il  suo  intento.  Ella  ti  prega  adunque, 
quanto  più  può  caldamente  ,  che  tu  ti  prenda  pensiero  di 
questo  Studio,  e  eh'  esso  per  tuo  mezzo  fiorisca  .   Scegli 
quei  libro  a  spiegare  che  più  ti  piace  ,  e  quella  scienza 
che  al  tuo  onore  e  alla  tua  tranquillità  crederai  più  oppor- 
tuna .   Alcuni  di  egregio  ingegno  sarannovi  per  avventu- 
ra, che  dal  tuo  esempio  eccitati  prenderanno  coraggio  a 
,,  pubblicare  i  lor  versi;  perciocché  da  tenui  principj  tutte  le 
,,  più  grandi  cose  prendono  origine.  Accingiti  innolrre,  se 
„  ci  è  lecito  ancor  l'esortarti,  a  compire  l' immortai   tua 
,,  Africa  ,   e  ta  che  le  Muse  per  tanti  secoli  trascurate  ,  ri- 
,,   tornino  a  soggiornare  fra  noi.  Abbastanza  hai  viaggiato 
finora  ,  e  abbastanza  hai  esaminati  i  costumi   e   l' indole 
di  altre  città .  I  magistrati  tutti  e  i  cittadini  privati ,  i  no- 
bih  e  i  plebei ,  l'antica  tua  casa  e  i  tuoi  ricuperati  poderi  ti 
aspettano  .  Vieni  adunque,  vieni  dopo  un  si  lungo  indu- 
gio ,  e  seconda  colla  tua  eloquenza  i  nostri  disegni .  Se  ti 
avviene  d' incontrare  nel  nostro  stile  cosa  che  ti  dispiac- 
„  eia  ,  ciò  debb' essere  un'altro  motivo  ad  esaudire  i  desiderj 
della  tua  patria  .  Tu  ne  sei  la  gloria;  e  perciò  ci  sei  caro; 
,,  e  ci  sarai  ancora  più  caro,  se  ascolterai  le  -nostre  preghie- 
,,  re,  ec.  ,,  Una  tal  lettera  dovea  solleticar  non  poco  il  Pe- 
trarca non  troppo  schivo  di  onori  e  di  lodi ,  e  quella  ch'egli 
scrisse  a'  Fiorentini  in  risposta,  e  eh'  è  pubblicata  tra  le  altre 
sue  lettere  {  Variar,  ep .  •)  ),  ben  ci  dimostra  quanto  egli 
fosse  sensibile  a  questa  dimostrazione  di  stima,  che  da'  suoi 
concittadini  avea  ricevuta .  Ei  sembra  in  essa  disposto  a  se- 
condare il  desidesio  de' Fiorentini.  Ma  nondimeno  è  certo 
ch'ei  cambiò  poscia  pensiero,  e  per  una  cotal  sua  inconstan- 
za ,  che  non  gli  lasciava  fissare  dimora  stabile  in  alcun  luo- 
g  1  ,  tornossene  quell'anno  medesimo  in  Avignone  è  a  Val- 
chiusa,  benché  la  sua  Laura  fosse  già  morta  tre  anni  addie- 
tro, di  modo  che  questo  grand' uomo,  uno  de'plù  rari  or- 
namenti della  sua  patria,  non  fu  mai  in  Firenze  che  due  vol- 
te sole,  e  di  passaggio  per  pochi  giorni,  cioè  nell'andare  che 
fece  a  Roma ,  e  nel  ritornare  l' an.  1350. 


Libro!.  8r 

XXVIL  Ma  questa  università ,  che  con  auspicj  cosi  telici   xxvn. 
sembrava   innalzarsi,   non  andò  guari  ciie   si  vide  vicina  a  j.^'"'",i*' 
una  rotale  rovina,   da   cui   però  la  vigilanza  de' mai|:isrrari  «nùveisi- 
scppe  diFenderhi.  Udiamone  il  racconto  dello  stesso  Villa-  '"*' 
ni:  „  Del  mese  d'Agosto,  die' egli  (  Z,  o. ,  /.  7,  r.  90)  ,  del 
,,    detto  anno  (  1357)  i  Rettori  di  Firenze  s'avvidono,  co- 
,,   me   certi  Cittadini    malevoli  per  invidia  ,   trovandosi  alli 
,,  Uffici,  haveano  tatta  gran  vergogna  al  nostro  Comune, 
,,  però  eh'  al  tutto  haveano  levato  e  spento  lo  Studio  gene- 
,,  rale  in  Firenze,  mostrando  che  la  spesa  di  due  mila  cin- 
,,   queccnto  Fiorini  d'oro  l'anno  de' Dottori  dovesse  essere 
,,  incomportabile  al  Comune  di  Firenze,  che  in  una  Amba- 
,,  sciata  e  in  una  masnada  di  venticinque  soldati  si  gitrava- 
,,    no  r  anno  parecchie  volte  senza  trutto  e  senza  honore  ;  e 
,,  in  questo  si  levava  cotanto  honore  al  Comune  ;  e  però  or- 
,,   dinarono  la  spesa,  e  chiamarono  gliUHiziali,  eh' aves- 
,,  sono  a  mantenere  lo  Studio.  E  benché  fosse  tardi,  eles- 
,,  sono  i  Dottori  ,  e  teciono  al  tempo  ricominciare  lo  Stu- 
,,  dio  in  tutte  le  facoltà  di  catuna  Scienza.  ,,  Cosi  fu  stabi- 
lita di  nuovo  questa  università  ,  la  quale  sette  anni  appresso 
hi  con  imperiale  autorità  confermata  da  Carlo  IV  con  ono- 
revol  diploma  che  leggesi  presso  l'Ughelli  {Ita!,  sacra  t.  5 
in  Episcop.  fior.  ).  Quindi  Fan.  1358  fu  conferita  ivi  pub- 
blicamente la  prima  volta  la  laurea  teologica  a  Frate  Fran- 
cesco di  Biancozzo  de'  Averli  dell'  Ordine  dei  Frati  B.o- 
mltaìiij  come  narra  il  Villani  (  /.  9  ,  e.  58  )  che  descrive  la 
pompa,  da  cui  quest'atto  fu  accompagnato  .  E  vuoisi  av- 
vertire che  questa  è  un«  delle  più  antiche  memorie,  che  siami 
avvenuto  di  ritrovare  di  laurea  conferita  in  teologia,  e  che  la 
stessa  università  di  Bologna  solo  quattro  anni  appresso  ebbe 
un  tal  privilegio,  come  poc'anzi  si  è  detto.  Ciò  non  ostan- 
te ,  a  me  sembra  che  questa  università  pericolasse  di  nuovo, 
anzi  per  qualche  tempo  cadesse  totalmente  in  rovina.  Io  ne 
traggo  la  congettura  da  una  lettera  di  Coluccio  Salutato  scrit- 
ta r  an.  1383  a'  Perugini,   con  cui  a  nome  della  Comunità 
di  Firenze  li  prega  a  volerle  concedere  il  famoso  Baldo  per 
professore  di  leggi  :  perciocché  in  essa  espressamente  si  di- 
ce, che  i  Fiorentini  aveano  determinato  di  ricondurre,  nella 
lor  patria  gli  Studj  ,  e  che  era  a  vergognarsi  che  la  Tosci'.na 
fosse  costretta  a  cercare  altrove  la  scienza  :  „  Decrevimus 
Tom.  V.  P.U  S 
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,,  Sacrarum  Legum  atqac  ìlberalium  Artium  sfudlum  in  Ci- 
„  vitate  nostra  reducere  ,  quod  quidem  putamus  ad  totius 
,,  Tusciae  magnihcentiam  redundare.  Quid  enim  est  vidcre 
„  Tuscos  . . .  extra  Thusciarn  scientiam  quaerere  ,  et  alienae 
,,  nationis  juris  (  /.  viris  )  hanc  studiorum  gloriam  per  igna- 
j,  viam  condonare  (  Colucil  Epist.  f.  2,/?.84)?  „  Le  quali 
parole  a  me  sembra  che  non  si  possano  aitrimenti  spiegare 
che  di  un  totale  scioglimento  di  quello  Studio  ,  il  cui  danno 
SI  volesse  allor  ristorare  .  Ma  di  ciò  che  poscia  avvenisse , 
io  non  trovo  memoria. 
■XXVIII.  XXVIII.  Abbiam  veduto  in  questo  capo  medesimo  che 
r  an.  1320  crasi  aperto  in  Siena  un  altro  studio  generale,  il 
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di  Sif-na  quale  però  non  potè  gittarvi  troppo  salde  radici,  e  in  poco 
e_  a^nfìWa.  ^q^^^q  sj  sciolsc .  Or  Pan.  I  3 ") 7  pcnsarono  i  Sanesi  di  rin- 
zo.  novarlo  ,  e  a  tal  fine  inviarono  solenne  ambasciata  all' imp. 

Carlo  IV.  Questi,  secondo  i  lor  desiderj  ,  a'i6  d'agosto 
dell'  anno  stesso  con  suo  diploma  ordinò  che  si  riapris.se  ivi 
Io  Studio  m  cui  si  tenessero  pubbhche  scuole  di  Diritto  civi- 
le e  canonico,  di  medicina,  di  filosofia  ,  di  logica  ,  di  gra- 
matica  e  d'ogn'  altra  scienza  ,  concedendo  inoltre  alla  stessa 
università  i  privilegi ,  le  esenzioni  e  gli  onori  che  agli  altri 
studj  pubblici  si  solean  concedere.  11  diploina  è  «rato  dato  al- 
la luce  dairUghelli  (  If al. sacra  t.^  in  Episc.  seiiens.  ).  Sol 
vi  mancava  la  cattedra  teologica  ,  di  cui  nel  diploma  di  Car- 
lo non  si  ha  menzione  ;  e  questa  vi  fu  poscia  aggiunta  dal 
pontef.  Gregorio  XII  nell'anno  Vili  del  secolo  susseguen- 
te; e  se  ne.  può  legger  la  bolla  nelle  note  del  sig.  Uberto  Ben- 
voglienti  alla  Cronaca  sanese  pubblicata  dalMuratori  {Script, 
rer.ital.vol.  1^^/7.288).  Ed  esso  era  ancora  in  fiore 
ran.1399,  perciocché  ne' capitoli  stabiliti,  quando  Gian 
Galeazzo  Visconti  ebbe  la  signoria  di  Siena ,  troviamo  che 
fra  le  spese  da  farsi  si  notano  :  per  le  spese  dello  studio 
generale  fiorini  3000  [ib.vol.  i<) ,  p.  ^16)  {a).  Anche 
Arezzo  dovette  ai  medesimo  Carlo  IV  il  rinnovamento  del- 
le sue  pubbliche  scuole  .  Esse  già  vi  erano  in  fiore  nel  seco- 

(a)  Altri  documenti  intorno  alla  università  di  Siena  ha  prodotti  il  p.  Gu- 
glielmo dalla  Valle  (  Lettere  sanesi  t.  \  ^  p.  i39,  ec.  ),  da'  quali  laccooliesi 
eli*  essa,  eia  frcqufciitata  anche  dagli  Ultrainoiifani,  e  da' Tedeschi  singolar- 
mente. Ed  ei  mi  ha  innoltre  avvertito  che  1' ambasciador  de' Sanesi  a  Car- 
lo IV  mandato  a  tal  fine  fu  Antimo  di  Ui^o  di  Ruggieri  degli  Ugurgieri, 
ch'era  già  stato  piofossore  noli' unir  ersiià   di  Padova. 
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lo  precedente  ,  come  a  suo  luogo  si  è  dimostraro  ;  e  un  nuo- 
vo accrescimento  di  lustro  avcano  avuto  Pan.  1338  col  pas- 
sare che  ad  esse  fecero  alcuni  professori  di  Bologna  ,  di  che 
si  è  parlato  poc'anzi  .  Ma  poscia  per  le  guerre  civili  erari 
anch'esse  venute  meno;  finché  Carlo  IV  l'an.  1356  con  suo 
diploma  imjicriale  le  rinnovò,  concedendo  il  diritto  di  con- 
ferire la  laur(i.'a  ,  il  quale  fu  poscia  ancor  confermato  colla 
autorità  pontificia  ,  come  dimosta  l'eruditiss.  cav.  Guazzcsi 
(  Op.  t.  1  ,  p.  10^)  .  Questi  osserva  però  ,  che  questa  uni- 
versità dovette  circa  l'an.  13B4,  sofirir  di  nuovo  danno  e  ro- 
vina, ed  egli  il  raccoglie  dal  diploma  di  Federigo  III,  con 
cui  r  itn.  14515  rimise  di  nuovo  in  vigore  e  onorò  di  privile- 
gi quell'antico  ma  decaduto  Studio  .  Cosi  le  sinistre  vicende 
de'  tempi  erano  spesso  di  grave  danno ,  e  rendean  anche  del 
lutto  inutili  le  premure  delle  città  e  de' principi  nel  fomentare 
gli  studj  . 

XXIX.  Dallo  stesso  Carlo  IV,  per  ultimo,   veggiamo  xxtx. 
eretto   uno  studio  generale  in  Lucca.  L'eruditiss.  monsig.  ^ionó 'di 
Mansi  ne  ha  pubblicato  il  diploma  segnato  nella  stessa  cit- t'^^ìi»  <^ì 
tà  a'  16  di  giugno  del  i  369  (  Bah/ zìi  Misceli,  t.  4,/?.  184),    '"^^"' 
in  cui  si  concede  di  aprirvi  scuole  di  Diritto  civile  e  cano- 
nico ,  di  logica,  di  filosofìa,  di  medicina,  d'astrologia,  del- 
l'arte   del  notaio  e  di  tutte  l'arti  liberali,  aggiuntivi  tutti  i 
privilegi  alle  altre  università  da  lui  conceduti.  Alla  qual  con- 
cessione si  aggiunse  poscia  l'an.  1387  quella  del  pontef. Ur- 
bano VI,  il  quale  pure  accordò  a  quella  università  le  grazie 
medesime  che   da' romani  pontefici  si  solcano   concedere. 
Questa  bolla  ancora  è  stata  posta  in  luce  dal  sopraddetto  eh. 
editore  {ib.p.  185  ),   e  in  essa  veggiamo  che  egli   ordina 
che    vi  si  professin  tutte  le  scienze ,  trattene    la  teologia  ; 
perciocché  questa  era  riserbata  soltanto  ad  alcune  università 
più  famose,  come  da  molti  eserapj  in  questo  stesso  capo  re- 
cati è  abbastanza  palese  . 

XXX.  Tutte  le  università,  delle  quali  abbiam  ragionato    xxx. 
finora ,  dovettero  la  loro  origine  o  a'  principi  o  a'  magistrati  zio"'vni 
delle  città  in  cui  furono  aperte;  e  l'autorità  de' pontefici  e    fonda 
degl'imperadori  si  aggiunse  solo  a  confermarle,  e  ad  onorar- *}7"^,j{*(j 
le  di  privilegi .  Altre  ve  n'  ebbe  che  a'  romani  pontefici  in- 
teramente  furono   debitrici  della  lor  fondazione;  e  la  prima 
che  in  questo  secolo  ci  si  offre,  è  quella  di  Fermo  fondata 
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Pan.  1303  da  Bonifazio  Vili.  Abbiamo  ancora  la  bolla  di 
questo  pontefice  (  Ballar,  rom.  t.  i.  edit.  C/Leriilf.p.i^'))y 
in  cui  la  erige  ,  ordinando,  ,,  ur  in  eadem  Civitate  de  coe- 
,,  tero  sit  studium  generale  ad  instar  stadii  Bononiensis,  il- 
,,  ludque  perpetuis  temporibus  inibi  vigeat,tam  in  Theolo- 
,,  già  ,  Jure  Canonico  ac  Civili ,  et  Artibus  ,  quam  alia  qua- 
,,  libet  licita  facultate  ;  „  e  concedendo  inoltre  alia  univer- 
sità medesima  amplissimi  privilegi ,  e  quello  fra  gli  altri  di 
conferire  a  que'che   ne  saranno  creduti  degni,  la  laurea  in  . 
ciaiicheduna  di  dette  scienze  .  Ma  le  arrecate  parole  a  me 
sembrano  involgere  una  non  leggiera  difficolta.  Frale  scien- 
ze  ivi  accennate  ,  di  cui  si  comanda  che  aprasi  scuola,  e  si 
permette    di  conferire    la  laurea  ,   è  la  teologia  ,  e  si  reca 
r  esempio  dell'  università  di  Bologna  ,  a  cui  quella  di  Fermo 
decsi  conformare  .  Or  egli  è  certo,  e  il  confessano  gli  stessi 
storici  dell'università  di  Bologna  (  DeProfess.Archigynin. 
Bull.  t.  i.pars  1,^.1),  ch'essa  non  ottenne  il  privilegio 
di  conferire  la  laurea  teologica  se  non  l'an.  1362,  anzi  noi 
r.bbiam  mostrato  essere  assai  probabile  che  prima  di  quest'an- 
no  medesimo  non  fosse  stabilita  in  quella  università  la  cat- 
tedra di  tale  scienza,  benché  pur  non  mancassero  professori 
di  teologia  in  Bologna  .  Come  dunque  in  una  bolla  del  e  303 
M  accenna  cosa  avvenuta  soltanto  nel  1362?  A  sciogliere  in 
qualche  modo  questo  inviluppo,  io  penso  che  fo^se  bensì 
permesso  a  quei  di   Fermo  di  avere  scuola  teologica,  ma 
non  di  conferirne  la  laurea  ,  comunque  pur  sembri  che  que- 
sto privilegio  ancora  lor  si  conceda  .  E  a  cosi  pensare  m' in- 
duce il  riflettere  che  nella  stessa  università   romana,  di  cui 
or  parleremo,  non  poteasi  conceder  la  laurea  che  nell'uno 
e  nell'altro  Diritto;  né   io  potrò  persuadermi  giammai  che 
Bonifazio   volesse   negare  a  Roma  ciò  che  a  Fermo   avea 
conceduto .  Benché  dunque   la  sopraccennata  bolla  sembri 
concedere  un  tal  onore  a'Fermani,  deesi  credere  nondime- 
no che  ciò  non  accadesse  di  fatto;  e  che  ad  ottenerlo  con- 
venisse che  se  ne  facesse  dal  pontefice  distinta  menzione. 
XXXI.        XXXI.  Pochi  mesi  appresso  lo  stesso  pontefice  rivolse  il 
E  rnieiu  pensiero  a  Roma .  Innocenzo  IV  vi  avea  introdotti  gli  stu- 
iic!a.-i'.     dj  legali,  come  altrove  si  è  detto;  e  gli  studj  sacri  ancora 
vi  erano  stati  sempre  coltivati  in  addietro .  Ciò  non  ostante , 
non  eravi  propriamente  studio  generale  di  tutte  le  scienze, 
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e  'questo  fu  opera  di  Bonlhicio  che  con  sua  bolla  de'  6  Ji 
giugno  dello  srcsso  an.  i^o"?  ne  ordinò  l'erezione  (  BuìLir. 
rotìi.  ih.  p.i\6].  In  essa  non  veggiam  nominate  distinta- 
mente le  scienze  che  vi  si  doveano  inse»:nare,  ma  con  ter- 
mine  universale  si  dice  generale  sfAidiam  in.  qualihet  fu- 
ciiltiifc  ;  e  quindi  si  ag^^iuni^ono  più  privilegi  speciali  che 
a  questa  nuova  univeraità  accorda  il  pontefice,  intorno  ai 
quali  veggasi  l'  altro  volte  da  noi  citato  p.  Caraffa  (  Hist. 
GyiWi.roni.  t.i^  r.6  ).  Quindi  Giovanni  XXII  in  una  sua 
bolla  del  13 18  più  minimamente  prescrisse  quai  leggi  do- 
yeansi  tenere  nel  conterire  la  laurea.  Essa  è  riferita  dallo 
stesso  p.  Cataria  (  ib.  )  ,  e  parmi  degno  di  osservazione  che 
ivi  non  si  parla  che  della  laurea  del  Diritto  canonico  e  del 
civile  ;  della  teologica  non  si  fa  motto  ,  anzi  ella  sembra 
eschadi.rsi  espressamente  col  due  in  Jure  Canonico  et  Cl^ 
Tiii  exanìinari  passini  ibidem  ^  et  in  eisdeni  facilitati- 
hns  damtaxat  titnlo  Blugisterii  decoravi .  Il  che  con- 
ferma ciò  che  ho  or  ora  accennato ,  che  la  laurea  teologica 
non  poteasi  in  qualunque  università  conferire  senza  espresso 
privilegio  5  e  che  questo  fin  dopo  la  metà  del  presente  secolo 
non  fu  probabilmente  conceduto  ad  alcuno  (^a) .  Ma  i  privi- 
legi dai  romani  pontefici  conceduti  alla  università  di  Roma 
^ron  eran  bastevoli  a  conciliarli  concorso  e  l'ama,  mentre  es- 
si frattanto,  risedendo  in  Avignone,  lasciavano  quelT  infelice 
città  abbandonata  e  deserta  ,  e,  ciò  eh'  è  peggio  ,  continua» 
mente  sconvolta  da  civili  tumulti.  Perciò  le  scuole  romane 
vennero  decadendo  per  modo,  che  quando  Innocenzo  VII 
j'an.  14.06  le  rinnovò,  nella  bolla  perciò  pubblicata  ebbe  ad 
affermare  che  già  da  lunghissimo  tempo  esse  erano  state  in- 
terrotte ,  come  a  suo  luogo  vedremo  . 

XXXn.  Un'altra  università  fu  da  Clemente  V  eretta  in  xxxrr. 
Peruiiia    (  ove  però  abbiamo  veduto  che  eran  ijià  pubbliche     J  «i'-^^- 
scuole)  quattro  aani  appresso,  cioè  l'an.  1307,  ed  abbia- (j,'i,,i!i  ,ii 
mo  ancora  la  bolla  perciò  pubblicata   (  Ballar,  roni.  l.  e.  i'f'i"S'a- 

i/i)  Dopo  la  metà  «lei  isc.  XIV  procurò  il  senato  loinano  di  ravvirare 
]o  sriidio  generale  st:il>ilito  già  in  Roma  da  Bonifacio  VITI,  e  in  certi  suoi 
statuti  fatti  a  q^iel  tempo  ordinò  che  si  aprissero  puLbliclie  sruole  in  Tra- 
stevere, ove  tre  giiirecor.sulti ,  un  medico  e  un  professore  di  gramatica  e 
di  logica  ammaestvas-ero  la  gioventù  (  Marini  dc-j^ìL  Archiatri  ponti iìcj  t.  i, 
p.  Ji)3  ,  ce.  ).  r>ia  questo  provvedi:nento  ancora  dovette  essere  di  corta  du- 
;at.i  ,   come  ci  uiostia   la  Lolla  <"  Iiiaocen/.o   VII   qui  ricordata. 
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27.  149  j  in  cui  solo  con  termini  generali  comanda,  ut  in. 
Civitate praedicta  sit  generale  ^tiidium  ^  illudqae  ibi' 
dem  perpetui s  fv.turis  temporibus  vigeat  in  quaìibet 
facultate.  Quindi  Giovanni  XXII  con  due  sue  bolle  del 
I  d'agosto  1 3 1  8  (  iZ*.  /?.  1 60 ,  1 8 1  )  e  de'  20  di  febbraio  del 
i]2i  più  espressamente  ordinò  qual  metodo  si  dovesse  te- 
nere nel  conferire  la  laurea,  colle  stesse  parole  a  un  dipres- 
so, di  cui  egli  usò  lo  stesso  anno  13 18  riguardo  a  quella  di 
Roma ,  come  sopra  si  è  detto  ,  ristringendo  un  tal  privilegio 
solo  ai  canonico  e  ai  civile  Diritto.  Ini:atti  nella  scienza  le- 
gale singolarmente  divenne  questo  Studio  famoso  in  Italia  , 
poiché  ebbe  per  piCi  anni  a  professori  di  legge  i  due  celebri 
oracoli  Bartolo  e  Baldo  natio  della  stessa  città.  Carlo  IV 
Fan.  1355  gli  accordò  tutti  i  consueti  privilegi,  eom.e  ve- 
dremo parlando  di  Bartolo  .  E  maggior  nome  ancora  gli 
conciliò  il  card.  Niccolò  Capocci  morto  l'an.  13^9  ,  il  qua- 
le ,  come  abbiamo  da  molti  scrittori,  e  specialmente  dall'an- 
tica Vita  di  Urbano  V,  pubblicata  dopo  altri  dal  Muratori 
( Scripts  rer,  ital.  t.  3^  pars  l^  p.6^)^  co'  suoi  proprj  be- 
ni fondò  e  dotò  in  Perugia  un  collegio  pel  mantenimento 
di  alcuni  poveri  scolari ,  a  cui  diede  il  nome  di  S.  Sofia . 
Anche  le  altre  scienze  però  vi  si  professavano,  e  ne  abbiamo 
in  pruova  una  lettera  scritta  da  Giovanni  Manzini  circa  l'an. 
1  380  a  Francesco  da  Siena  medico  del  papa  e  prima  reggen- 
te dello  Studio  di  Perugia,  eh' è  stata  pubblicata  dall'  ab.  La- 
zeri  {Misceli.  Coli.  Botri,  t.  ly  p.  184)  (a). 
^xxxiii.  XXXIII.  Anche  all'  Isola  di  Corsica  stese  Giovanni  XXU 
Covlì.a!"  ^^  ^"-^^  sollecitudine  in  ciò  che  appartiene  agli  studj,  e  se  in 
universi-  essa  cgU  noH  potè  fondare  una  intera  università,  in  un  bre- 
'ro'ua  ^'  ^'^  P^''^^  ^'■^  ^"^  indirizzato  l'an.  1331  a' conti,  a' marchesi, 
a'  brironi  e  altri  nobili  di  quell'  isola,  raccomandò  lor  calda- 
mente che  si  adoperassero  a  ritrovare  maestri  ed  altri  uomi- 
ni istruiti  nella  gramatica  e  nelle  altre  scienze,  per  mezzo 
de' quali  facessero  dirozzare  i  loro  figli  ed  ammaestrarli  in- 
sieme ne' buoni  costumi  .  Esso  è  stato  dato  alla  Iv.c^  dal  Ri- 
naldi (  Ann.  Eccl.  ad  li.  an.  n.  38  ),  e  poscia  inserito  nel- 
la recente  sua  Storia  di  quell'  isola  dall' ab.  Cambiagi  (  Star, 

(a)  Delle  scuole  di  Pprnyia,  e  l'i  molti  professori  clie  v'  insoc^narono, 
V^lle  e(\  esntre  noii/ie  liti  spnrse  il  eh.  ab.  Anuibale  Marioiti  iielU  sa.i  ops^ 
CU  Uegli  UiUtoti  di  Rota  j)cruj>iiii. 


renura. 
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tli  Cors.  t.  T  y  p.  i')6).  Non  Siipplamo  però  quali  fosserq 
gli  erfetti  di  questo  brc^vc  ;  ed  è  verisimile  che  le  fazioni  in- 
terne, d:\  cui  fin  d'allora  era  queìT  isolai  travagliata,  non  le 
permctteisoro  di  cambiar  1' armi  co' libri .  Finalmente  Be- 
nedetto XU  i'an.  1339  eresse  una  università  in  Verona ,  con- 
cedendole i  c;)nsaeti  privilegi  di  conferire  la  laurea  nell'uno 
e  neir  altro  Dnitto  e  nell'arti  (  Ballar,  rom.  t.  1^  ,  pars  1, 
p.  286  ed.  rO'ii.).  Ma  o  non  segui  veramente  una  tal  fon- 
dazione ,  o  in  poco  tempo  venne  meno;  perciocché  di  que- 
sta università  io  non  trovo  altro  monumento  di  sorta  alcuna. 

XXXIV.  L'ultima  delle  università  in  questo  secolo  eret-  xxxiv. 
te,  ma  non  l'ultima  per  onore  e  per  lama,  fu  quella  di  Fer-  \"ó\'ie' 
i;!ra  .  Essa  fu  debitrice  della  sua  erezione  singolarmente  al  drii'iini- 
march.  Alberto  d'  Este  signore  di  quella  città,  il  quale  I'an.  y^'*"-'  '■ 
1391,  andato  a  Roma  e  ricevutovi  con  sommo  onore  dal 
ponref.  Bonitacio  IX,  fra  più  altre  grazie,  ottenne  lo  stabi- 
limento in  Ferrara  di  uno  studio  generale.  Il  Borsetti  ci  ha 
data  la  bolla  perciò  promulgara  i^Hiff.Gynni.ferr.t.i^p.i^), 
eh'  è  conforme  alle  altre  di  cui  abbiamo  in  più  occasioni 
parlato  ;  se  non  che  essendosi  ornai  steso  per  tutta  Italia  il 
costume  di  conterire  la  laurea  teologica,  questo  diritto  ancora 
fu  alla  nuova  università  accordato .  Ma  è  da  udirsi  il  passo 
in  cui  di  ciò  si  ragiona  nell'antica  Cronaca  estense  pubbli- 
cata dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  voi.  i  5  ,y?.  5 14  )  ,  ove 
si  nominano  alcuni  de'  più  celebri  professori  che  ad  essa  fu- 
ron  chiamati,  il  tempo  in  cui  precisamente  quello  Studio  tu 
aperto  ,  e  il  concorso  che  da  ogni  parte  vi  ebbe  .  ,,  Eodem 
„  millesimo  (  1  391  )  Illustrls  etExcelsus  Dominus  Marchio 
,,  Estensis  volens  urbem  Ferrariae  insigni  et  nunquam  hacte- 
,,  nus  habito  honore  magnificare,  cum  a  sanctissimo  Domi- 
,,  no  nostro  Papa  Bonifacio  IX  àc  Studio  generali  consti- 
,,  tuendo  in  civitatc  ipsa  gratiam  et  privilegium  apportas- 
,,  set ,  Studium  ipsum  in  omni  lacultate  Scientiarum  in  Dei 
„  nomine  inchoari  atque  perficl  decrevit,  cujus  idcirco  jus- 
,,  su  Sapientes  et  tota  Communitas  Ferrariae  ejusmodi  rei 
j,  avidissimi  Doctores  famosos  Dominum  Barrholomaeum 
,,  de  Saliceto  tunc  Ferrariae  habitantem^  et  Dominu.m  Zi- 
,,  liolum  de  Cremona  in  Jurc  C'iviii ,  aliosque  in  reliquis 
,,  lacultatibus  valentlssimos  ad  salnrium  dictae  Communitar 
,,  tis  contraxeruiu.  Itaque  in  testo  Saai.[i  Lucae  anni  ipsius 
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„  fuit  dictum  StuHium  inclioacum  ,  ad  quod  mukitudo  au- 
,,  ditorum  atque  studentium  advenavum  convenlt,op[iinusque 
„  numerus  Fariariensium  et  subditorura  vacavit  ad  illud ,, . 
E  acs'iujine  poscia  che  nello  stesso  anno  tu  solennemente  in 
virtù  del  privilegio  ottenutone  conferita  la  teologica  laurea  nel- 
la cattedral  di  Ferrara  a  quattro  religiosi  dell'Ord.  de' Predica- 
tori .  Io  non  Farommi  qui  a  ritoccar  ìa  qu:stione  delia  fon- 
dazione dell'università  di  Ferrara  fatta  da  Federigo  li,  di  cui 
già  si  è  abbastanza  parlato  nel  IV  tomo  di  questa  storia  •  fon- 
dazione troppo  chiaramente  combattuta  dal  passo  da  me  ora 
recato,  e  da  cui  cerca  di  svilupparsi  il  Borsetti  (  yliiversus 
Suppl.  Guarlni  Defensio  /?•  30  ) ,  ma  in  modo  che  ,  s  io 
non  erro,  colle  sue  stesse  risposte  scuopre  la  debolezza  del- 
la sua  causa  .  Ciò  che  mi  sembra  più  strano,  si  è  che  nin- 
no, ch'io  sappia,  degli  storici  dell'università  di  Ferrara  ha 
ijBetiuto  a  un  altro  passo  degli  antichi  Annali  estensi  di  Ja- 
copo Delaito  ,  scrittore  contemporaneo,  pubblicato  dal  Mu- 
ratori [Script,  rcr.  ital.  voi.  i^j  p.  909),  da  cui  si  rac- 
coglie che  questa  univeisità  tennesi  allora  in  piedi  solo  per 
tre  antìi  •  perciocché  ad  istanza  de'  Ferraresi  medesimi ,  trop- 
po aggravati  da  altre  spese,  il  Consiglio  del  marchese  Nic- 
colò III,  allor  giovinetto,  l'an.  1394  determinò  che  si  ri- 
vocasse  il  decreto  per  la  fondazion  di  essa  già  fatto  .  ,,  De 
,,  mense  Octobris  :  quia  maximi  sumptus  pecuniarum  in- 
,,  stabant,  atque  emersuri  videbantur  ad  negotia  Status  et 
,,  Civitatis,  peticuro  fuit  per  Cives  ad  diminuendas  expen- 
,,  sas,  quod  Studium  revocaretur  propter  gravamen  salario- 
,,  rum  dictorum  aut'erendum,  et  ita  annuente  Consilio  prae- 
„  fati  Domini  Marchionis  tactum  est  „.  Noi  vedremo  in 
fatti  che  l'an.  1402  fu  quella  università  rinnovata,  benché, 
come  sembra^  con  successo  anche  allora  non  troppo  felice, 
finché  l'an.  li^^.,  mentre  era  marchese  di  Ferrara  Leonel- 
lo d'Este,  esja  risorse  di  nuovo  e  prese  più  termo  stabili- 
mento .  I 
^^^^-       XXXV.  Di  un  ahro  studio  generale  ,  che  in  questo  seco- 

Studio     ,  r      •         •       ^  •  I  r  r  I 

puìjiUro   lo  stesso  noriva  in  lirescia,  abouimo  un  semplice  cenno  nel- 
^'*~  la  Cronaca  di  quella  città  scritta  da  Jacopo  Malvezzi .  Que- 
sti ,  che  scriveva  al  principio  del  sec.  XV ,  parlando  del  con- 
cento deirOrd.de'Fredicatori  fabbricato  in  Brescia  ran.1255, 
tosi   aii;iiu^ne:    „  Ibi  et  raultorum  honurabiiium  Fratrum 
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,,  tam  Mnglstrorum  quam  Scholaiium  Tlieologiae  et  rnir 
j,  losophiac  stiidentium  conventus  levcrentia  tiignissiinus 
„  diehus  patris  mei  habebatur .  Nam  ipsius  >genitoris  mei  as- 

sertione  hoc  loco  cìiebus  suis  «enerale  Studium  in  Sacra 
„  Pagina  et  Philosophin  staruium  crat  (  .Scribi,  icr.  ilaì. 
voi.  16,  £>.  921  ,  ec.  ) .  L'  età  del  padre  di  Jacopo  cadde  ap- 
punto negli  ultimi  anni  dei  sec.  XÌV ,  e  perciò  a  que' tempi 
dobbiamo  credere  die  tosse  in  Brescia  cotale  Studio  .  E 
benché  qui  sembri  farsi  menzione  solo  dei  Predicatori ,  co- 
me se  esso  fosse  lor  proprio,  troppo  è  probabile  nondimeno 
che  a  tutta  la  città  permettessero  essi  di  valersi  di  si  favore- 
vole occasione  a  cokivamento  degP  ingegni. 

XXXVI.  Rimane  a  dire  per  ultimo  delle  pubbliche  scuo-  ^^'"3 
le  di  Modena  e  di  Reggio  ,  delle  quali  già  abbiam  veduto  ,"110 i è'  .'u 
qual  fosse  il  nome  e  la  fama  nel  secolo  precedente.  E  per '•^sjr  ^  •<' 
ciò  che  è  di  quelle  di  Modena,  ne  abbiamo  in  questo  secolo  |„  j\7ol«e- 
ancora  più  monumenti  dal  Muratori  raccolti  e  dati  alla  luce  ^'^■ 
{AntLq.liiil.t.r^^p.^oj^  908),  e  prima  un  decreto  .' : 
questa  comunità  fatto  Pan.  1306,  in  cui  si  ordina  che  un 
ambasciador  si  spedisca  alla  comunità  e  all'università  di  Pa- 
dova per  ottenere  che  Niccolò  Maitareili  celebre  legista  in 
Padova  e  modenese  di  patria  resti  m  Modena  ,  e  vi  si  trat- 
tenga tutto  r  aprile  per  compier  1'  impiego  addossatogli  di 
difensore  del  popolo.  Non  è  questo,  a  dir  vero,  indicio  di 
pubblica  scuola  che  allor  fiorisse,  ma  pruova  soltanto  T  at- 
tenzione de' Modenesi  nello  scegliere  a  ìor  magistrati  uomi- 
ni dotti  e  ben  versati  nella  scienza  legale.  Di  scuole  abbiam 
iTsenzione  in  uno  Statuto  dell' an.  132.7,  in  cui  si  comanda 
che  ninno  tra  gli  scolari  cittadini  sia  tenuto  a  dare  a' profes- 
sori di  legge,  o  di  canoni  dono  alcuno,  benché  loro  pro- 
messo, e  che  gli  scolari  forestieri  che  per  cagione  di  studio 
soggiornano  in  città,  godano  de'piivilegl  medesimi  de' cit- 
tadini; e  in  un  altro  del  1328,  in  cui  i  Modenesi  determina- 
no d' invitare  un  valente  professor  di  leggi  forestiero  ,  che  in 
Modena  ne  tenga  scuola  coli' annuale  stipendio  di  150  lire 
modenesi,  e  un  altro  terrazzano  che  abbia  ricevuto  I' onor 
della  laurea  nelle  arti,  a  leggere  medicina  collo  stipendio  di 
100  lire  ,  e  lìnalments'un  altro  forestiero  a  leggere  la  Som- 
ma di  Rolandino  per  l'arre  de' notai,  e  le  Istituzioni  collo 
stipendio  di  50  lire.  Abbiam  qui  dunque   menzione  di  ne 
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diverse  cattedre  in  Modena,  e  io  non  dubito  punto  che  un 
più  diligente  esame  delle  carte  antiche  di  questo  pubblico 
archivio  non  fosse  per  darci  altri  più  chiari  lumi  intorno  ad 
altre  cattedre  ancora  e  alla  fama  di  cui  questo  Studio  go- 
deva [a) . 
XXXVII.  XXXVII.  Copia  ancor  maggiore  di  documenti  abbiamp 
intorno  alle  scuole  di  Reggio.  E  per  ciò  che  appartiene  alla 
legge,  abbiamo  una  supplica  degli  scolar:  al  capitano  e  al 
Comune  di  quella  città  deH'  an.  131 3,  in  cui  dopo  avere 
rappresentato  eh'  essi  rimanevano  senza  alcun  processore  , 
fanno  istanza  che  un  se  ne  chiami  e  gli  si  assegni  stipendio, 
perchè  tenendo  scuola  di  legge  non  lasci  venir  meno  la  glo- 
ria che  quella  città  col  suo  studio  avea  finallora  ottenura.  E 
un'altra  supplica  parimente  abbiamo  degli  scolari  della  stessa 
città  de' 2  di  maggio  del  13  j"?  ,  in  cui  pregano  il  capitano  e 
il  comune,  che  dovendo  di  colà  partire  per  recarsi  a  leggere  in 
Padova  Francesco  dalla  Fontana,  che  in  quell'anno  leo-seva 
il  Codice,  s' inviti  Tommaso  Cartari  che  dalla  stessa  univer- 
sità era  allor  congedato,  perchè  venga  a  Reggio,  e  per  un 
anno  vi  spieghi  il  Digesto  antico  collo  stipendio  medesimo 
che  a  Francesco  era  stato  accordato  .  I  quali  due  monumenti 
sono  stati  dati  alla  luce  dal  co.  Niccola  Taccoli  (  Mf-rn.  di 
Ilcggio  t.  ^jp'  22>  )  .  Nell'anno  stesso  i  Reggiani  studenti 
di  astrologia  ,  di  iìlosofia  naturale  e  di  medicina  fecero 
istanza  al  Comune,  perchè  Francesco  da  Frassinoro  ,  il  qua- 
le per  un  aftno  aveali  già  in  quelle  scienze  istruiti ,  conti- 
nuasse per  un  altro  anno  ancora  le  sue  fatiche  [ib. p.yiS). 
Dovremo  inoltre  n^l  decorso  di  questo  tomo  mentovare  più 
altri  che  furono  professori  nelle  scuole  di  Reggio  .  Ma  io 
non  debbo  qui  ommertere  ciò  che  ho  osservato  neii' esami- 
nare cotai  monumenti,  cioè  che  né  delle  scuole  di  Reggio 
né  di  quelle  di  Modena  non  trovasi  più  alcuna  memoria  do- 
po la  metà  di  questo  secolo.  E  io  credo  che  le  nuove  uni- 
versità che  sorsero  a  questi  tempi,  e  quelle  singolarmente  di 
Pisa,  di  Firenze  e  di  Pavia,  s'innalzassero,  come  suole  av- 
venire ,  sulle  altrui  rovine:  sicché  al  crescer  delle  une ,  le  al- 
tre venìsser  meno  e  poscia  cessassero  interamente  .  Non  era 
in  fatti  possibile  che  tante  pubbliche  scuole  ,  quante  allor  ne 

(a)  Alcune  più  (listinro  notizie  delle  scuole  modenesi   Ji  questo  secolo  Si 
soa   poi  cla;c  nella  HibliotecJ  nioileuese  (f.  i,  p.53,  ce). 
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avea  I' Traila ,  potessero  esser  f-ornite  di  egregi  professori  il 
cui  numero  suol  esser  sempre  minor  del  bisogno.  Quin- 
di avveniva  il  si  frequente  cambiar  di  stanza  ,  ch'essi  fa- 
cevano ,  e  da  una  passare  ad  altra  città ,  e  appena  datisi  a 
conoscere  in  un  luogo,  partirne  e  recarsi  altrove.  Così  du- 
raron  le  cose  per  qualche  tempo;  ma  finalmente  quelle  uni- 
versità, a  cui  o  la  munlhcenza  dei  principi ,  o  l' opportunitv^ 
del  sito,  o  altre  tavorevoli  circostanze  conciliavano  rnag-aior 
grido ,  prevalsero  sopra  le  altre  ,  e  gli  scolari  non  meno  che 
i  professori  concorser  colà  ove  poteano  sperare  vantaggio 
e  frutto  maggiore;  e  le  altre  perciò  cominciarono  a  illangui- 
dire e  a  sciogliersi,  finché  rimaser  diserte. 

XXX Vili.  „  Anche  nel  Friuli  si  tentò  di  aprire  una  nuo-xxxMir. 
va  università,  a  cui  la  vicinanza  dell' Allemagna  avrebbe  ^"'''''- 
probabilmente  conciliato  grande  concorso.  L'eruditiss.  mon-  le  nei 
sig.  Francesco  Florio  proposto  della  chiesa  di  Udine  nella  ^""''• 
Vita  del  b.  Bertrando  patriarca  d' Aquileia,  da  lui  pubblica- 
ta in  Venezia  nei  1759,  racconta  e  pruova  con  autentici 
documenti  (yy.  102),  che  quel  patriarca  desideroso,  uomo 
dotto  com'egli  era,  di  veder  fiorire  felicemente  gli  studj  nel- 
la sua  chiesa,  indusse  i  cittadini  di  Cividal  del  Friuli  a  pro- 
curare un  sì  raciiuardevol  vantao^io  alla  lor  patria,  e  ne  fe- 
ce  fare  un  decreto  nel  sinodo  provinciale  da  lui  tenuto  nel 
1339,  benché  il  vescovo  di  Padova  cercasse,  ma  invano, 
id' impedirlo .  Perciò  nel  1543  fu  deputato  Jacopo  da  Trivi- 
gl  canonico  di  Clvldale  a  presentarsi  al  pontef.  Clemente  VI 
in  Avignone,  e  ad  ottenerne  la  facoltà  che  allor  credevasl 
necessaria,  e  destinossi  insieme  d'impiegare  la  somma  di  50 
horini  d'oro  negli  stlpendj  de' professori .  Acconsenti  il  pon- 
tefice a  si  giuste  istanze,  e  dieci  anni  appresso,  cioè  nei 
1353,  Niccolò  successor  di  Bertrando  ottenne  dall' imp. 
Carlo  IV ,  suo  fratello,  un  diploma  in  favore  della  stessa 
università  (  De  Jìuheis  Moìiinii.  Eccl.  Aquiì.  c.^^.n.ii). 
Se  essa  veramente  si  aprisse  ,  e  per  qualche  tempo  si  man- 
tenesse, non  può  accertarsi,  né  si  son  trovati  finor  monu- 
menti che  lo  comprovino .  Ma  se  non  ebbe  felice  effetto  il 
disegno  formato  di  questa  nuova  università,  non  mancaron 
però  giammai  ne  a  quella  città,  né  ad  altre  del  Friuli  op- 
portuni maestri  ad  istruire  la  gioventù  .  Copiosi  documenti 
mi  ha  su  ciò  ti-asmessi  Taitre  volte  iodato  >ig.  ab.  Domeni- 
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co  Ongavo;  e  con  disoiacere  mi  vf^^Q  dall'  idea  del  mio  la- 
X'oro  costretto  a  sceglierne  sol  qualche  parte  per  non  allun- 
j^armi  oltre  il  dovere.  Fin  dal  1197  froviam  maestro  in  C'- 
vidale  un  Giovanni  da  Modena,  di  cui  suii' autorità  di  que- 
sti documenti  medesimi  ho  favellato  più  a  lungo  nella  Bi- 
blioteca modenese  (  f.  3,  /?.2i9);  e  di  lui  si  trova  menzio- 
ne tino  air  an.  i  317  .  E  al  tempo  medesimo  troviamo  m  un 
atto  de' 2;  di  gennaio  del  1^2^^.  uno    che  dicesi  M'igi'.ter 
Jacob  US  de  CUntate  relais  Schohi^  in-  dieta  Civitate. 
Ed  altri  maestri  ancora  trovansi  indicati  non  solo  in   gra- 
matica^  ma  in  logica  ancora  e  nelle  Istituzioni  e  nell'arte 
del  notaio,  sotto  gli  anni  129S,  1301,  1339  e  in  altri  an- 
ni seguenti;  de' quali,  poiché  non  son  uomini  di  cui  sia  ri- 
masta chiara  memoria  ,  non  giova  il  dire  disnntamente  .  J'*iù 
copiose  memorie  ancora  si  hanno  riguardo  alle  scuole  che 
erano  in  Udine  ,  dove  non  solo  troviamo  copia  assai  mag- 
ìiior  di  maestri ,  ma  vcdesi  ancora  quanto  grande  fosse  l'im- 
oegno  di  quel  pubblico  perchè  le  scuole  medesime  fossero 
ben  regolate  ,  e  perchè  idonei  fossero  i  maestri  ad  esse  rra- 
scelti  .  Fra  i  molti,  de' quali  ne' citati  documenti  si  hi  men- 
zione, uno  ne  ha  assai  celebre,  cioè  Giovanni  da  Ravenna, 
di  cui  ci  riserbiamo  a  dire  in  luogo  più  opportuno  .  Né  so? 
\o  in  quelle  due  principali  città,  ma  in  più  terre  ancora  del 
Friuli   vcggiamo   indicati  ne'  documenti    medesimi    alcuni 
maestri ,  come  in  Gemona  ,  ove  otto  se  ne  Olirono  dal  1321. 
al  1386,  in  San  Daniello,  in  Portogruaro ,  in  Pordenone  e 
anche  nella  Pieve  di  Cadore. 

CAPO       IV. 

Bibìiotecìie  e  scoprinieìito  di  libri  anlìcrd, 

j  I.  -Ocnchè  fino  da' secoli  precedenti  avessero  ricominciato 
Si  romin- alcuni  3  raccoglier  libri  e  a  formare  biblioteche,  esse  però 
]ia  a^H-' ^''^"°  assai  scarse  di  libri,  e  questi  per  lo  più  riducevansi 
rei-rare  ad  alcune  opere  de' ss.  Padri  e  degli  antichi  e  de' recenti  teo- 
r.on  'J'i»-lo<ri,  a'hbri  dell'uno  e  dell'altro  Diritto,  e  a  que' di  medi- 
ùn!i,hi  cina ,  di  astrologia  e  di  iilosoha  ;  e  di  questi  ancora  aveasi 
li'ovi .  g^rande  scarsezza  .  A  questo  secolo  propriamente  dovette 
r  Itaha,  e  per  lei  tutta  l'Europa,  quella  lodevole  avidità  eoa 
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cui  si  prcsei-o  a  ricercare  gli  angoli  pia  abbandonati  e  pia 
polv'crosi  delle  case  private  e  de'  monasteri  per  rinvenirvi  io 
opere- di  que^^li  autori  de' quali  o  non  eia  riiTiasto  che  il  pu- 
r  j  nome  nella  memoria  de'  posteri  ,  o  ilellc  molte  opere  da 
lor  composte  poche  eran  quelle  che  fosser  note  .  In  questo 
capo  ancora  ci  darà  ampia  materia  di  ragionare  il  Petrar- 
ca,  di  cui  non  v'ebbe  a  que' tempi  il  più  sollecito  m  cotali 
ricerche,  e  che  si  può  considerare  a  ragione  cotnc  il  primo 
fra  que' tanti  italiani  che  collo  scoprimento  de' libri  antichi 
s;lovarono  si  grandemente  alle  scienze  e  alle  arti .  Io  mi  lu- 
singo che  ninno  tra  gli  stranieri  vorrà  in  ciò  contendere  pel 
primato  co^l' Italiani ,  e  quando  pure  il  volesse,  i  mona- 
menti  che  delta  istancabile  diligenza  de' nostri  maggiori  do- 
vrò di  mano  in  mano  produrre,  persuaderanno,  io  spero, 
che  in  vano  ci  si  contrasta  tal  gloria  da  una  iuminoia  serie 
di  tatti  troppo  ben  comprovata  . 

II.  Qual  tosse  la  comune  iiinoranza ,  anche  fra  quelli  che  i^ 
nveano  il  nome  di  dotti,  intorno  agli  antichi  autori,  pos^^^^^^^_^^^, 
siam  raccogherlo  d?.  una  lettera  del  Petrarca  intitolata  a  sale  r.c 
Tommaso  Caloria  da  Messina  ,  uno  de'  più  colti  uomini  che  ^""'^aìu! 
allor  vivessero  ,  ma  che  veramente  è  indirizzata  a  un  prò-  <;'"'  ?cr.c 
tos5or  bolo;2,nc>e  ,  cui  l'ab.  de  Sade  ,  come  altrove  vedremo,  ^°^'" 
crede,  ma  torse  senza  bastevole  tondaraento,  che  fosse  il 
celebre  canonista  Giovanni  d'Andrea.  Questi  dunque  chiun- 
que egli  tosse  ,  avea  scritta  una  lunga  lettera  al  Petrar- 
ca,  in  cui  veniva  ragionando  de' più  illustri  antichi  scrit- 
tori e  de' poeti  singolarmente,  ma  in  modo  che  tra  moire 
belle  notizie  cadeva  in  gravissimi  errori.  Perciocché  primie- 
ramente, come  il  Petrarca  lo  avverte,  nella  sua  risposta  {Fa- 
Tìiil.l.J^j  c.^)y  ei  dava  il  primo  luogo  tra  gh  scrittori  a 
un  certo  Valerio,  ch'io  non  so  se  fosse  Marziale,  o  Massi- 
mo, o  altri ,  ma  certo  ,  chiunque  fosse,  non  dovea  esser  co- 
tanto innalzato  .  Quindi  voleva  che  tra'  poeti  si  annoveras- 
sero Piatone  e  Tullio  .  I  nomi  poscia  di  Nevio,  e  ciò  eh' è 
più,  di  Plauto  gli  riuscivan  si  nuovi ,  che  avendone  il  Petrar- 
ca in  altra  sua  lettera  fatta  menzione,  il  suo  amico  ne  avea 
fatte  le  maraviglie  .  E  finalmente  egli  avea  asserito  che  En- 
nio e  Papinio  Stazio  erano  stati  coetanei .  Or  se  un  uomo 
per  altro  cosi  erudito ,  quale  a  giudizio  del  Petrarca  era  co- 
stui, chiunque  egli  fosse,  si  miseramente    inciampava  nel 
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ragionare  di  aiuori  cotanto  noti ,  qual  cognizione  potevano 
averne  gli  uomini  soìo  mediocremente  versati  nella  lettera- 
tura ?  Quindi  ira  le  fatiche,  a  cui  il  Petrarca  si  accinse,  una 
fu  quella  di  esaminare  con  diligenza ,  se  le  opere  che  spar- 
gevansi  sotto  nome  di  qualche  antico  scrittore  ,  gli  si  do- 
vessero attribuir  veramente,  o  si  avessero  a  creder  suppo- 
ste .  Intorno  a  che  è  degna  d'esser  letta  singolarmente  una 
lettera  [Seiiil.  /.  2,  ep.d.)  in  cui  egli  va  ragionando  d'al- 
cune opere  falsamente  attribuite  ad  Aristotele ,  a  Seneca ,  a 
Orio'ene,  a  s.  Agostino  ,  a  s.  Ambrogio,  a  Ovidio.  Nel  che 
s'  egli  ancora  non  è  sempre  sicuro  nelle  sue  congetture  ,  qual 
maraviglia  che  ,  essendo  egli  il  primo  a  dissipare  si  folte  te- 
nebre, talvolta  non  cogliesse  nel  vero  ? 
ni.  III.  Alle  scarse  e  iniedeli  notizie  che  aveansi  degli  autori 
"""'antichi.  a?£:iusneasi   l'Ì2:noranza   de' copiatori  che  trascri- 

•/a   e  no-  '       --^  ir  i  •  i  i* 

^lìocnza    vendone  le  opere,  le  storraavano  per  tal  maniera,  che  gli 
fie  copi-  gy^^^j-i   stessi  appena   le   avrebbono    riconosciute  .    Bello  è 
l'udire  anche  su  questo  argomento  le  amare  doglianze  del 
Petrarca  che  sembra  non  sapersi  dar  pace  di  esser  nato  in 
si  barbaro  secolo:  „  Chi  potrà  ,  die'  egli  (  De  Rem.  u tri- 
„  usque  Fortunae  l.  lydial.  ó^^)^  recare  un  efficace  ri- 
„  medio  all'ignoranza    e   alla    codardia  de' copiatori,    che 
ogni  cosa  guasta  e  sconvolge  ?  Per  timor  di  essa  molti  di 
eccellente  ingegno  si  son  tenuti  lontani  dal  dare  alla  luce 
opere  immortali*  pena  ben  giustamente  dovuta  a  questo 
„  tìostro  secolo  scioperato  che  non  de' libri,  ma  solo  della 
„  cucina  tien  conto,  e  chiama  ad  esame  i  cuochi,  non  gli 
„  scrittori .  Quindi- chiunque  sa  in  qualche  modo  miniare  le 
»  pergamene,  e  maneggiare  la  penna  ,  benché  sia  interamen- 
,,  te  sfornito  di  dottrina  ,  d'  arte  e  d' ingegno,  vien  riputato 
,,  scrittore  .  Non  parlo  ora  ,  né  fo  querela  dell'ortografia  che 
j>  §'^  ^^  lungo  tempo  è  perduta  .  Volesse  il  Cielo  eh'  essi  in 
j,  qualunque  modo  scrivessero  ciò  che  lor  si  dà  a  copiare; 
5    si  vedrebbe   P  ignoranza  dello  scrittore,  ma  si   avrebbe 
,,  almeno  la  sostanza  de'  libri.  Ma  essi  confondendo  insieme 
„  gli  originali  e  le  copie  ,  dopo   aver  promesso  di  scrivere 
una  cosa,  ne  scrivono  una  tutt' altra,   per  modo  che  tu 
„  stesso  più  non  conosci  ciò  che  hai  dettato  .  Credi  tu  for- 
„  se  che  se  risorgessero  ora  Cicerone  e  Livio,  e  molti  altri 
„  antichi  egregi  scrittori,  e  singolarmente  Plinio  Secondo, 
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,,  e  si  facessero  a  rileggere  i  loro  l;bri,essl  gl'intendcrebbono? 
,,  e  che  non  anzi  esitando  ad  ogni  passo  or  le  credcrebbo- 
,,  no  opere  altrui,  or  dettatura  di  barbari?  „  E  poco  ap- 
j^resso  :  ,,  Aggiugncsi  a  ciò  che  non  v'ha  freno  ne  Icg- 
„  gè  alcuna  per  cotai  copiatori  che  senza  esame  si  scelgo- 
„  no  e  senza  pruova  alcuna.  Non  vi  ha  libertà  somigliante 
,,  pe'  f^ìbbri ,  per  gli  agricoltori  ,  pe'  tessitori ,  per  gli  altri 
,,  artefici.  E  nondimeno  ,  benché  il  pericolo  riguardo  a  que- 
,,  sti  sia  assai  minore,  e  tanto  maggiore  riguardo  a  quelli, 
,,  tutti  nondimeno  alla  rinfusa  prendono  a  scrivere,  ed  hnv- 
,,  vi  anche  il  suo  prezzo  fissato  a  cotai  barbari  distruttori , 
„  Né  ciò  dee  ascriversi  a  colpa  tanto  de' copiatori ,  che  se- 
,,  condo  il  comun  costume  degli  uomini  cercano  il  loro 
,,  guadagno,  quanto  degli  studiosi  medesimi,  e  di  que' che 
,,  hanno  la  cura  de' pubblici  affari ,  i  quali  non  si  prendon 
,,  pensiero  alcuno  di  ciò,  ne  si  ricordano  che'  Costantino 
,,  die  ordine  ad  Eusebio  di  Cesarea  che  i  libri  non  si  scri- 
,,  vesserò,  se  non  da  periti  e  ben  esercitati  scrittori ,,.  E  ben 
n'ebbe  a  fare  esperienza  lo  stesso  Petrarca  il  quale,  scri- 
vendo al  Boccaccio  { Seuil,  l.  ')^ep.  i  ),  si  duole  che  dieci 
e  più  volie  avea  tentato  di  far  copiare  il  suo  libro  della  Vita 
solitaria  ,  e  che  non  mai  l'avea  potuto  ottenere  per  1'  igno- 
ranza e  la  pigrizia  de'  copiatori  :  talché ,  egh  dice  ,  sembre- 
rà appena  incredibile  die  un  libro  scritto  in  pocìiissi' 
mi  mesi  y  nel  corso  di  molti  anni  non  siasi  potuto  co- 
pi <j  re  . 

IV.  Né   solo  guasti  e  scorretti  ,  ma  rari  ancora  erano  i     iv. 


libri,   si  perchè  molto  tempo  e  non  poco  denaro  si  richie- ^^  ""^j^J" 
deva  ad  averne  copia,  si  perchè  non  era  si  facile  a  riprovare  i"-';   'n- 
le  pergamene  sulle  quali  allora  usavasi  scrivere.   Perciò  tra /n"^'""* 
alcuni   provvedimenti  che  per  l'università  di  Bologna  furo-  tadLlmo. 
no   pubblicati    1' an.  i  334. ,  iroviam  questo  tra  gli  altri  che 
,,  niuno  Scolare  avesse  ardimento  di  portare  sorte  alcuna  di 
„  libri  fuori  di  Bologna  senza  licenza  bollata  col  sigillo  de- 
,,  gli  Anziani,  Consoh ,  e  Difensori  dell'avere,  sotto  pena 
^    ,,  di  perdere  li  detti  libri,  e  di  essere  gravemente  punito  {Ghi- 
rardacci  t.i,  p.  117).  Cosi  la  scarsezza  de' libri  facea  che 
si  rimirassero  quasi  contrabbandieri  coloro  che  li  trasporta- 
vano  altrove ,   e  che  fosse  allora  delitto  ciò  che  or  sarebbe 
degno  di  lode  e  di  premio .   In  questo  secolo  stesso  però  a 
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render  minore  la  ritrita  loro  giovò  non  poco  T  invcnzio- 
i-e ,  o  almeno  il  più  Frequente  uso  della  carta  comune  di 
cui  or  usiamo  (*).  Io  so  che  alcuni  pretendono  che  fin  dal 

(')  Quando  io  a  questo  luogo  ho  trattato  rlella  primn  origine  (Iflla  rarta 
d'i  lino,  non  mi  era  ancor  venuta  sott'occliio  l'operetta  de  Chartac  val- 
garis  seu  lineae  origine  stampata  all'Aia  nel  ly'S?  »  '"  cui  contengonsi  al- 
cune erudite  lettere  su  questo  argomento  di  Gherardo  Mecrman,  di  Gio- 
v.uini  Crist.  Goisclied,  di  Paolo  Daniello  LougoUo  ,  di  Gregorio  Majansio 
e  ili  più  altri  eriuliti.  Io  l'ho  poi  avuta  per  grazioso  dono  del  eli.  sig.  Fie- 
T.'ii:tonio  Crerenna  ,  e  l'ho  letta  avidamente.  Ma  confesso  che  la  mia 
e;.pettazione  n' è  rimasta  delusa.  Nò  è  già  che  non  vi  si  leggano  molte  e 
jii-lìoiine  notizie  che  altrove  si  cercherebbero  invano  .  Ma  dopo  averle 
lette,  pare  che  l'incertezza  invece  di  togliersi  si  faccia  maggiore;  percioc- 
c!iè  chiaramente  si  vede  clfe  molte  carte,  che  ad  alcuni  evan  sembrato 
fitte  di  lino,  da  altri  sono  state  infallibilmente  credute  carte  di  bambagia.  Ivi 
ancora  non  si  fa  «alcuna  menzione  del  bel  passo  della  Cronaca  de' Cortusii 
d.i  me  prodotto,  in  cui  1'  iuveuzion  della  carta  volgare  di  liiio  si  attribui- 
sce a  Pace  da  Fabiano,  e  solo  si  dice  eh'  essa  dovette  cominciare  ad  usar- 
si sul  principio  del  sec.  XIV,  e  vi  si  aggiugne,  ma  senza  recarne  pruova  , 
che  i  primi  saggi  veaaero  dall'  Allemagna  .  La  diiììcoltà  di  discernere  l.i 
caria  di  lino  dalla  carta  di  bambagia  fa  cadere  spesso  in  errori,  e  gli  ar- 
teiici  sono  in  ciò  più  atti  a  decidere  che  gli  eruditi.  Quindi  il  eli.  sig.  can, 
Mario  Lupo  primicerio  della  cattedrale  Ai  Bergamo,  come  mi  ha  egli  stesso 
avvertito  ,  avendo  fatti  esaminare  da  alcuni  artefici  certi  pozzi  di  carta  del- 
la fine  del  XIII  secolo  ,  ed  avendo  essi  asserito  ch'essa  era  carta  di  stracca 
di  lino,  fatte  sulla  medesima  più  diligenti  osservazioni,  si  ristrinsero  .1 
dire  che  certo  v'  era  frammischiato  del  lino  .  E  lo  stesso  mi  assicura  di 
avere,  dalle  Mie  osservazioni  fatte  insieme  cogli  artellci  ,  raccolto  il  eh.  sig. 
co.  Rambaldo  degli  Aazorti  Avogaro  canonico  della  catiedral  di  Trevigi  , 
cioè  che  sulla  fme  del  sec.  Xlli  le  carte  si  lavoravano  di  stracci  di  lana  e 
<ii  bambagia,  o  ex  rasuris  pannorum.  vetenan ,  con  alcuni  poclii  di  cana- 
Jie  e  di  lino,  generi  allora  assai  rari,  e  che  essendosi  poi  questi  moltipli- 
cati in  Italia,  verso  la  metà  del  sec.  XIV  Pace  da  Fabiano  dovette  pren- 
derne occasione  di  fabbricare  con  essi  soli  la  carta.  L'  eruditiss.  sig.  Cri- 
stoforo Teofilo  de  Murr  ,  celebre  pel  suo  Giornale  delle  Bellp  Arti,  e  pes 
più  altre  opere,  mi  ha  inviato  da  Norimberga  uu  pezzo  di  bella  carta  di 
lino  fabbricata  ,  come  si  crede  ,  sul  principio  del  sec.  XIV.  Ma  non  panni 
die  se  ne  passa  stabilir  con  certezza  nò  1'  anno  né  il  luogo  .  Quindi 
poiché  noi  per  una  parte  abbiamo  l'  autorità  della  Cronaca  sopraccitata, 
«•ho  fa  inventor  della  carta  di  lino  Pace  da  Fabiano  verso  la  metà  del  sec, 
XIY,  e  per  altra  parte  non  .ibbiam  monumenti  ugualmente  sicuri  di  alt: e 
carte  di  puro  lino  fabbricate  altrove  prima  di  questo  tempo  ,  pare  che  , 
iiiicliè  tai  monumenti  non  si  ritrovino  ,  debba  rimaner  la  gloria  di  qu  rsta 
invenzione  al  detto  Pace  da  Fabiano  ,  e  al  territorio  di  Trevigi  in  cui  egli 
intraprese  questo  lavoro  .  E  però  degno  d'  osservazione  un  passo  del  giu- 
reconsulto Bartolo,  morto  nel  i359  ,  il  quale  nel  suo  Trattato  tic  Insignii^ 
et  ylrmis  alla  rubr.  8  fa  menzione  delle  f.ibbriche  di  carta  de  papyro  , 
eh'  orano  in  Fabriano  ,  e  che  erano  le  più  accreditate  che  allora  si  cono- 
scessero ,  come  osserva  il  Mcerman  nell'operetta  sopraccitata  (p.  7,ec..i  , 
che  ne  riferisce  tutto  quel  passo.  Ciò  mi  fa  nascere  qualche  dubbio  che 
r,ve  nella  Cronaca  de'  Cortusii  si  legge  Pax  de  Fabiano  debba  leggersi  per 
avventura  Pax  de  Fahriano  ^  e  che  questi  in  Fabriano  forse  prima  che  nel 
Triviglano  cominciasse  a  fabbricar  tali  carte  ,  e  che  poscia  passato  a  Tre- 
vigi ,  la  copia  e  la  bontà  dell'acque  ivi  da  lui  ritrovate  lo  invitasse  a  tra- 
.sportare  colà  la  sua  fabbrica  .  Ma  questa  non  è  che  una  semplice  congettu- 
r-a  di  cui  gli  eruditi  faranno  quel  conto  di  cui  la  crederan  degna. 
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sec.  XIT  ella  fosse  usari ,  e  ne  rrovan  la  pruova  in  un  passo 
di  Pietro  cluniacense ,  che  allor  vivea  ,  il  quale,  descrivendo 
i  diversi  generi  di  carta  allor  conosciuti ,  nomina  tra  le  altre 

.,  La  cAngcttur.i  da  ine  qui   accennata,    cha    invece    di  Pax  de  Fabiano 
«Icbba    Icijgnrsi    Pax  de   Fabriano^    acquista  ora  maggior  for^a  ,  perciocché 
per    autentici  documsnti  possiamo   affermare  clie  le   più  amiche  cartiere    U- 
iior  conosciate   in  Italia   son   quelle  di   Fabriano,  antico  castello   della  Mar- 
ca d'  Ancona  ,  onorato  del   titolo  di  città  da  Sisto  IV    nel  1474,  e  poscia  da 
l^enodftto  XtlI  sollevato   all'  onore  di  città  vescovile.  Due  pcrijanu'ne   ori- 
ginali   ed    aiifcnticlie   conservansi   ivi   ncU'  archivio   del   ninna-.lcio   di     s.    Be- 
nedetto de'  Monaci  siUestrini  :  la  prima  ò  sej^nata  aìino  Domini   Millesima 
CCLXX f,  tempore  Domini  Adriani  Pape  quinti    Indicttone  quarta  die 
l  IL  intrante  angusto;  ove  però  è  evidente  che    per  errore  del   notaio  si  è 
scritto  MCCI.XX.V     invece    di    IVICCLXXVI  al  quale  appartiene  la  indiziona 
IV  ,    e    il    brevissimo  pontificato  di  Adriano   V     che  si  stese  solo  da'  12  di 
1  ii;lio     fino    a'  i3    d'  agosto  del  detto  anno  ,    il  quale  error  non  è    tale  che 
I-asti    a    rivocare    in    dubbio    l'autenticità  della  carta.   In  essa  duiupte  sub 
Irasnnna    carteris  sororis  beneiUesse  niorici  gentilis   la  stessa  suor  benen- 
lossa  alla  presenza  di  alcuni  ivi  nomicati  existens  in  carcere  suo  posito  in 
contrada  guaUli  prope  Fubrianum  jin.tn  stratam  piiblicam  ^  ec.  dona  alla 
chiesa    di    s.   Benedetto  di  Monteifano  de'  medesimi   iMonaci  silvestrini    posta 
*"irca   tre  miglia  lungi  da  Fabriano  dictum.  cartercui  prò  diniidia   ciim  so- 
l>  et   edifitio  con   tutti   gli  altri  suoi  beni.    La  seconda  appartiene  a' 22    di 
novembre  del   1278  nella  VI   indizione  ;  e  in  essa  una  certa  l'emperanza  di 
Alhertuzio  vende  al  si'idaco  del  medesimo  monastero   pel  prrzzo  di  otto  lire 
Ttvcnnati,  o  anconitane    un'altra   cartiera:    quemdam    Carttrein  cum  solo 
et  edificio  posituni  a  ponte  gualdi  jiixla   viam  a  p'inio  Latere  .  Ove  è  ad 
avvertire  che  di   queste   due  cartiere  ,  la   prima  fu  nel    17 15,   a' 9    di    mag- 
g"o    venduta     da'  monaci    stessi  che   finallora   1'  avevano  posseduta  ;     1'  altra 
i     ancor    presso    loro,    ma    cambiata    in    molino    da   grano,    benché  riten- 
gi     non    dubbj    vestigi   di  antica    cartiera.    Cartiere    più    antiche    di    quest» 
li  )n    5ono    state    iìnora  ,    che   io    sappia  ,    scoperte  in    Italia ,    e    finché    esse 
«Oli    si    scuoprano ,    dee    rimanere  a  questa    città    1'  onore    di    averle    prima 
di    ogni    altra    avute  .    Ma    queste    cartiere   erano    esse    di    carta    di    bamba- 
gia,   ovver    di  carta    di    lino?    Ninno    può    indicarctlo  meglio  che  le  carte 
lìiedesime  da   esse  uscite  .  Dieci  protocolli  conservansi  nel  pubblico  archivio 
ài  Fabriano,     che    contenj^ono     gli    stromenti   dal  i   di  decembre   del    1297 
fino    .a'  14    di  decembre  del    :347  ,    ed    essi  son   tutti  in  carta,   e  di  divers» 
cirtiere,    perciocché    vi    si    osservano  fino   a  venti  marche  diverse,  trattane 
la  carta   dal   primo  protocollo,  che  non  ne  ha  alcuna  .  Or  queste  carte,  esa- 
minate   e    sfilate  e   disfatte  con    somma  attenzione  da'  più  periti  artefici   di 
Fabriano,  son  da  essi   state  giudicate   incontrastabilmente    carte  di  lino  .    Il 
ior    giudizio    confermasi    dal    passo    già  accennato  del   celebre    giureconsulto 
Bartolo,  il  quale  scriveva  verso  la  metà   del  sec.  XIV,  il   qual  passo,  anch» 
per  le  notizie   che   ci  somministra  della   fami   in  cui   erano   allora  le  carte  dì 
Fabriano  ,  merita  di  esser  qui  riportato  distesamente  :  „  In  Marchia   Anco— 
5,  nitana  ,  dice  egli,  (   Fract.  de  Insigniis  et  Armis  riibr.  8),  est  quoddam 
ì,   nobile  castrum  ,  cujus  nomea  Fabrianuin,   ubi   artificium  faciendi  chartas 
;;   de  papvro  prinripaliter   vlget,   ibique  suut  aedificia  multa   ad    hoc  ,  et  ex 
55  quibusdam   artificiis  meliores  cliarcae  veniunt  ,   licet  etiam  in   aliis   faciat 
1,    multuin  bonitas  operantis  ,  et,   ut    videmus  hic  ,   quodlibet    folium  char- 
,,    tae   habet  suum  signum  ,   per  quod  signifiratur,  ciiju»  aedificli  est  charta  ,,  . 
Olii  voggiamo    che    quelle    carte    da  Bartolo   diconsi   ch.artae   de  papyro  .    E 
l'I    so     bene  che  ou  questo    nome     s'  indicano     ancora    talvolta   le   carte   dì 
bambagia.   Mi    le  cose   già  riferite,   e  singolarmente  i  documenti  trlvigiani , 
ci  mostrano  che  quando    s'  introdusse     1'  aso   della  carta  di  lino  ,  a  distin- 
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quella  ex  rasuris  veterani  paiinorum ,  sea  ex  qiiallhet 
alia  villore  materia  (  Traci,  cantra  Jud.  e.  $  ) ,  Ma  è 
certo  ancora,  che  comunque  il  p. Arduino  affermi  (^inPlin. 

gueil.i  da  quella  di  bambagia,  questa  continuò  n  dirsi  charta  homhacyna  , 
e  il  nome  di  clntrta  de  ptipyro  rimase  a  quella  di  lino  .  Di  facto  nel  pas- 
so arrecato  de'  Cortusii  si  dice  clie  V  inventore  delle  carte  di  papiro  in  Pa- 
dova e  in  Treviri  fu  Pace  ,  ove  certo  deesi  intendere  delle  carte  di  lino  , 
poiché  quelle  di  bambagia  già  da  qualche  secolo  eran  notissime  .  A.  me  par 
dunque  assai  verisijnile  che  in  Fabriano  si  trovasse  il  modo  di  far  le  car- 
te di  lino,  e  che  esistessero  le  cartiere  fin  dal  i2j5  ,  eJ  anche  probabil- 
mente alcuni  anni  prima  .  Quindi ,  ove  nella  Cronaca  de'  Cortusii  si  dice 
clie  quei  Pace  da  Fabriano  fu  il  primo  inventor  della  carta  apnd  Paduani, 
et  Tan'isìum  ,  non  parmi  ora,  come  nella  prima  edizione  io  aveva  credu- 
to, che  si  debba  intendere  in  questo  senso  ,  che  Pace  fosse  il  ritrovatore 
deil.i  carta  di  lino  ;  ma  che  egli,  venuto  da  Fabriano,  la  introducesse  verso 
la  metà  del  scr.  XiV  in  Padova  e  in  Trevigi  ;  perciocché  altrimente  con- 
verrebbe dare  a  Pace  una  vita  troppo  più  lunga  dell'  ordinario  .  Due  cose 
Toglionsi  qui  ancoia  accennare  .  La  prima  si  è  che  in  Fabriano  sussiste  an- 
cora in  basso  stato  una  famiglia  del  cognome  di  Paco,  presso  la  quale  con- 
servasi un'  antica  tradizione  che  1'  esercizio  di  essa  fosse  nna  volta  quello 
di  lavorare  la  carta  ,  e  che  anzi  di  essa  fosse  una  della  cartiere  al  princi- 
pio accennate.  L'  altra  si  è  che  le  cartiere  di  Fabriano  sono  state  per  lun- 
go tempo  rinomatissime  ,  e  ne  parlano  alcuni  scrittori  del  sec.  XV  ,  e  an- 
che Leandro  Alberti  .  E  maggior  gloria  ancora  verrebbe  alle  cartiere  fa- 
brianesi ,  se  potesse  affermarsi  con  sicurezza  ciò  che  il  Salmon  ne  racconta 
(  Star,  del  Mondo  t.  7.1,  p.  145,  ec.  ),  cioè  che  da  Fabriano  furon  condotti 
in  ToRcana  i  primi  introduttori  di  quest'arte,  e  che  n'  ebber  perciò  dalla 
repubblica  fiorentina  amplissimi  privilegi  .  Ma  io  non  so  se  questo  raccon- 
to sia  appoggiato  ad  autentici  documenti  .  Tutto  ciò  che  intorno  alle  car- 
tiere di  Fabriano  fin  qui  ho  detto,  deesi  all'erudizione  e  alla  diligenza  del 
sig.  Luigi  Mastarda  nobile  fabrianense  che  ne  ha  raccolti  e  me  ne  ha  cor- 
tesemente trasmessi    i  documenti . 

Ma  qusste  cartiere  furono  esse  le  prime  e  le  più  antiche  solo  fra  qirelle 
d'Italia,  ovvero  ancora  fra  tutte  quelle  del  colto  mondo?  Ecco  un'  altra 
quistione  di  troppo  più  difficile  scioglimento.  Cos'i  io  lio  creduto  nella  pri- 
ma edizione  di  questa  Storia,  ove  io  ho  attribuita  la  lode  di  questa  inven- 
itionc  al  suddetto  Pace  ,  né  per  ora  yiarmi  di  esser  costretto  a  cambiar  sen- 
timento .  Ho  letta  la  bella  dissertaziono  che  su  questo  punto  ci  ha  data  il 
eh.  sig.  ab.  Andres  (  Orig.  e  Progr.  della  Letterat.  t.  1,  p.  198,  323  ),  nella 
quale  egli  non  solo  attribuisce  agli  Arabi  l'invenzione  della  carta  di  bam- 
bagia ,  che  da  lui  si  fissa  circa  il  piinciplo  del  sec.  \III,  ma  quella  anco- 
ra della  carta  di  lino,  e  crede  che  se  ne  abbiano  nelle  Spagne  non  pochi 
documenti  anche  anteriori  al  sec.  XIIL  7o  risnetto  1'  autorità  de'  dottissimi 
nomini  che  lo  asseriscono  .  Ma  itii  sembra  che  a  decidere  con  sicurezza  di 
la]  qnistione,  converrebbe  confrontare  tra  loro  i  codici  spagnuoli  cogl'  ita- 
liani, assicurarsi  che  la  carta  sia  di  lino  e  non  di  bamb.igia  ,  nel  che  gli 
artigiani  possono  essere  migliori  giudici  clie  gli  eruditi  ,  osservare  se  i  do- 
cumenti che  si  accennano  scritti  in  carta,  siono  originali,  o  copie  ,  e  fare 
aiire  simili  rillcssioni,  senza  le  quali  non  si  può  proferire  un  sicuro  e 
iuappellabil  giudizio.  Io  non  veggo  che  questo  esame  siasi  ancor  fatto,  e 
perciò  non  mi  pare  che  la  disputa  si  possa  ancor  considerare  corno  decisa. 
Su  questo  argomento  si  può  ancora  vedere  un'  opera  di  m.  Breitkopf  in 
lingua  tedesca,  stampata  in  Lipsia  nel  1784,  ove  egli  riconosce  gli  Arabi 
come  inventori  della  carta  di  bambagia,  dà  agl'Italiani  il  primato  di  an- 
tichità riguardo  alla  carta  di  lino,  e  pretende  che  gli  Spagnuoli  non  1' ab- 
liiano     conosciuta    che   verso  la  metà  del  sec.  XIV  ,  e  che  non  ne  abbiano 
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t.i  ^  /?.^89  alter,  ed.)  di  aver  vedute  carte  ordinarie  dei 
tempi  di  s.  Luigi  re  di  Francia,  altri  però  in  questa  materia 
più  versati  assicurano  che  non  se  ne  trova  alcuna  prima  del 
sec.  XIV  già  innoltrato  ;  e  credon  perciò  ,  eh'  egli  o  abbia 
presa  la  carta  bambagina  per  la  volgare,  o  abbia  creduti  ori- 
ginali que' ch'erano  copie,  e  che  il  passo  di  Pietro  si  debba 
intendere  di  carta  bambagina,  la  quale  pure  può  dirsi  cjc 
rasuris  veterum  pannar um.  Certo  il  march.  Mailei  ci  at- 
testa che  la  più  antica  carta,  ch'egli  abbia  veduta,  è  del 
1367  {Istor.  diplorn.  /?.78),  e  il  ch^p.ab.Trombelli  os- 
serva (  Arte  di  conoscere  l'  età  de  codici  e.  9  )  che  nel- 
r  archivio  e  nella  libreria  della  sua  canonica  di  S.  Salvadore 
in  Bologna  5  ove  ha  gran  copia  di  tai  monumenti,  non,  tro- 
vasi cosa  scritta  in  carta  volgare  se  non  dopo  il  1400.  Il 
Muratori  vorrebbe  persuaderci  ch'egli  avesse  veduti  codici 
scritti  nella  nostra  carta  volgare  nel  sec.  XII  (  Antiq.  Ital. 
t.  :} ,  p.  871  );  ma  questo  grand'  uomo,  con  error  perdona- 
bile a  chi  tratta  di  tanti  e  si  diversi  argomenti ,  ha  qui  egli 
pure  contusa  la  carta  bambagina  con  quella  di  lino:  mentre 
egli  è  evidente  che  ne  è  tanto  diversa ,  quanto  la  bambagia 
dal  lino  .  Finché  dunque  non  si  trovino  monumenti  più  an- 
tichi scritti  in  tal  carta  ,  abbiam  ragione  di  credere  che  solo 
nel  XIV  secolo  ne  fosse  trovato  1'  uso .  Anzi  mi  sia  qui  le- 
cito di  proporre  una  mia  congettura  su  un  passo  dell'antica 
Storia  di  Padova  de'  Cortusii  scritta  in  questo  secolo  stesso . 
All'an.  1340  cosi  ivi  si  narra  [Script,  rer.  ital.  voi.  12, 
p.  902  ):  Facti  fueriint  Falli  Omnium  Sanctorum  ,  et 
laboreria  pannornm  ,  lanae  ,  et  cartarum  paperuni, 
caeperiint  Paduae  .  Ognun  vede  che  quella  parola  pape^ 
rum  vuol  essere  emendata  .  In  fatti  in  un  codice  del  co.  di 
Collalto  veduto  dal  Muratori,  in  cui  alla  Storia  de' Cortusii 
si  aggiungono  alcune  note  di  Andrea  Redusi  da  Quero ,  non 
solo  diversamente  si  legge  quella  voce,  ma  più  stesamente 

fabliricato  prima,  fieli* ìriTenzion  della  stampa.  Dopo  avem  scritto  fin  qui  , 
Teggo  iniUcarsi  nelle  EFemeridi  romane  (  178S,  agosto  p.  271  ),  e  nell'An- 
tologia (  1788,  agosto  p.  61  )  una  dissertazione  del  sig.GIo.  Giorgio  Scliwand- 
ner  primo  custode  dell'  imperiai  biblioteca  di  A''ienna  ,  in  cui  produce  un 
diploma  di  Federigo  II  ,  che  si  assegna  al  1243  ,  e  che  conservasi  ora  nella 
detta  biblioteca,  scritto  in  carta  di  lino  ;  la  qual  perciò  vuoisi  che  sia  la 
più  antica  finora  trovata  .  Ma  1'  erudito  aurore  ci  permetterà  che  non  am- 
mettiamo si  presto  come  originale  un  diploma  imperialo  scritto  in  carta  e  noa 
ia  pergamena ,   e  che  ha  il  sijjiUo  nou  sotto  il  diplomi ,  m«  a  tergo  di  esso  ^ . 
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cosi  si  nggiuone  :  ,,  et  charrarum  de  papyro  .  Cujus  labore- 
„  rii  chartarum  de  papyro  primus  invenror  apud  Paduam 
„  et  Tarvlsium  fuit  Pax  quidam  de  Fabiano ,  qui  propter 
,,  aqiiarum  amaenitatem  in  Tarvisio  saepius  ac  longius  ver- 
,,  satus  vitam  exegit  ,, .  Or  non  possiam  noi  credere  che  qui 
ci  s'indichi  il  primo  inventor  della  carta  in  questo  Pace  da 
Fabiano  ?  Forse  ,  è  vero  ,  si  vuol  dir  solamente  che  Pace  m 
il  primo  a  introdurne   l'uso   in  Padova  e  in  Trevigi .  Ma 
queste    parole  priwus  inventor  sembrano  accennar  vera- 
mente il  primo  ritrovatore;  e  poiché  appunto  a  questi  tem- 
pi medesimi  si  comincia  a  trovar  qualche  cosa  scruta  in  car- 
ta volgare ,  a  me  par  certo  assai  probabile  che  al  suddetto 
Pace  noi  dobbiam  riconoscerci  debitori  di  si  bella  invenzio- 
ne. Io  ho  voluto  comunicare  queste  mie  riflessioni  all'eru- 
ditiss.  sig.  can.  co.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro,  uomo 
a  maraviglia  versato  nella  storia  dei  bassi  secoli ,  e  in  quella 
singolarmente  di  Trevigi;  ed   egli  non  solo  mi  ha  confer- 
mato nella  mia  opinione  intorno  al  passo  da  me  addotto,  e 
ch'era  già  stato  da  lui  ancora  osservato,  ma  con  singoiar 
gentilezza  mi  ha  comunicati  altri  monumenti  con  cui  stabi- 
lirla ancora  più  fermamente ,  Egli  osserva  adunque  che  in 
un  documento  dell'  an.  13  i8  un  notaio  creato  dal  co.  Ram- 
baldo di  Collalto  promette  che  non  formerà  stromento  al- 
cuno in  caria  bomhycis ,  v.el  de  qua  vetiis  fuerit  abra- 
sa scriptura  ;  e  un  altro  notaio  nel  13  31  promette  pure 
di  non  iscrivere  in  carta  homhycina  ;  né  altra  carta  ivi 
si  nomina  .  AI  contrario  in  un  altro  stromento  del   1367  si 
dice:  Nec  scribet  in  carta  bombycis  vcl  papiri ,  espri- 
mendosi cosi  l'altro  genere  di  carta  che  nei  monumenti  più 
antichi  non  è  espresso.  E  che  l'invenzione  di  questa  nuova 
foggia  di  carta  si  dovesse   a'  Trivigiani ,  si  conferma  dalla 
premura   che  il  senato  veneto  avea  perchè  solo  ivi ,  e  non 
altrove,   essa  si  fabbricasse;  perciocché    1' an.  1366   a'  19 
d'agosto   fu  stabilito,  ,,  quod  prò  bono  et   utilitate  Artis 
,,  Cartarum  ,  quae  fìt  in  Tarvisio  ,  et  maximam  confert  uti- 
„  litatem  Communi   nostro,   ordinetur,   quod  nullo  modo 
5,  possinr  extrahi  stratie  a  cartis  de  Venetiis  prò  portandis 
,,   alio  quam  Tarvisium  ,, .  11  qual  decreto  fu  pur  confer- 
mato per  lettera  ducale  de'  27  di  luglio  del  1374.  Finalmen- 
te ne'  libri  antichi  de'  conti   del  capitolo  della  cattedra!  di 


c!u   scrit- 
toli . 
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Treviri ,  la  carta  ,  in  cui  essi  sono  scritti ,  chiamasi  harnha- 
dna,  E  solo  nel  136^  si  legge  prò  Isto  libro  papyri. 
Da'  quai  documenti  provasi  a  mio  parer  chiaramente  che 
verso  la  metà  del  sec.  XIV,  lasciati  i  panni  di  bambagia  e 
di  lana,  di  cui  prima  si  solean  formare  le  carte,  si  presero 
ad  usar  que'  di  lino  ;  e  che  questo  ritrovamento  deesi  alla 
città  di  Trevigi ,  e  a  Pace  da  Fabiano  . 

V.  Ma  ciò  che  torna  a  maggior  gloria  di  questo  secolo     V. 
stesso,  si  è  lo  scoprimento  di  molti  antichi  scrittori,  le  cui  J'Y''"^"^^ 
Opere  eran  come  smarrite  par  la  dimenticanza  in  cui  si  già-  ti.ucanji 

ceano,  fino  a  credersi  ch'esse  più  non  esistessero  in  alcun  "^"^''"'  i** 

1  TI  n  15-  •        ^  *!'*'''*'  '^*'" 

luogo.  11  1  etrarca  ,  come  ho  poc  anzi  accennato,  si  può  ^\ì  ìuhì- 

dire  a  ragione  che  fosse  il  primo  che  gittandosi  tra  le  te- 
nebre, onde  o2;ni  cosa  era  miseramente  ingombrata,   cer- 

...  .  .         ^ .   .  .  . 

casse  di  richiamare  a  nuova  vita  quegli  uomini  illustri  del- 
l'antichità  ,  senza  la  scorta  de' quali  appena  poteasi  sperare 
di  dissiparle  .  Egli  contessa  (  Famil.  l.  3  ,  ep,  18  )  eh'  era 
questa  tra  le  sue  passioni  quella  che  non  avea  anco  potuto, 
anzi  che  non  avea  pur  cercato  di  superare,  perciocché  lu- 
sin2;avasi  ch'ella  non  fosse  tale  di  cui  verirosnarsi  :  diceche 
per  lo  più  un  autore  gli  dava  notizia  di  un  altro ,  e  che  nel 
cercare  di  questo ,  più  altri  gli  si  faceano  innanzi ,  e  avvi- 
vavano vie  maggiormente  l'insaziabile  sua  curiosità  ;  prega 
caldamente  che  si  usino  diligenze  a  trovar  nuovi  libri,  che 
si  cerchino  singolarmente  in  Toscana,  che  si  esaminino  gli 
nrchivj  de' religiosi;  e  aggiugne  che 'somighanti  preghiere 
avea  egli  latte  ad  altri  suoi  amici  nella  Brettagna ,  nelle  Gal- 
lie  e  nella  Spagna .  Ed  in  altra  lettera  „  non  mi  maravi- 
i»  g'''^>  (5e///Z.Z.  3,  e/?.  9  ) ,  che  non  sieno  ivi  i  libri  che 
,,  noi  cerchiamo  .  Io  sresso  nel  pregarti  di  tal  ricerca  non  mi 
,,  lusingava  ,  ma  pur  voleva  tentare  ,  se  mai,  come  tal  vol- 
,,  ta  accade  ,  il  successo  fosse  maggiore  della  speranza.  Ben- 
,,  che  spesso  mi  sia  riuscito  inutile  l' indagare  eh'  io  vo  fa- 
,,  cendo  de'  libri ,  pure  non  so  cessarne;  sì  dolce  è  lo  sperare 
,,  ciò  che  s!  brama.  Noi  avremo  ciò  che  potremo,  e  non 
,,  lascerem  di  cercare  per  vii  codardia.  Aspetteremo  gli  al- 
„  tri  pazientemente  ,  e  frattanto  snrem  paghi  di  quelli  che 
,,  la  sorte  ci  oiirirà  ,  e  raffreneremo  l' ii^ip  i/.ienza  di  legge - 
,,  re,  e  1'  avidità  di  impararv,  colla  memoiia  della  nostra  con- 
,,  dizione  mortale  ,,. 
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VI.  VI.  Lji  prima  ricerca  di  tal  natura  ,  a  cui  il  Petrarca  si 

Diversi  yQ]5g  f^  quella  delia  Storia  di  Livio  .  Tre  sole  decadi  allor 
(\cì\e.  fii-  ve  ne  avea ,  com  egli  stesso  atierma  [Iler.  memorA,  i, 
Lgenze  e.  l)  ;  la  prima  ,  la  terza  e  la  quarta*  ed  egli,  ad  istanza 
perciò  singolarmente  del  re  Roberto,  non  perdonò  a  diligenza  per 
•usate .  rinvenirne  almen  la  seconda  .  Ma  ogni  storzo  fu,,  inutile  , 
come  egli  si  duole  ;  anzi ,  innasprito  torse  dal  suo  stesso 
dolore,  per  poco  fìon  proruppe  in  un  vaticinio  funesto,  che 
per  buona  sorte  non  veggiam  avverato,  dicendo  eh' ei  te- 
meva assai  che  fra  poco  e  le  Storie  di  Livio  e  le  poesie  di 
Virgilio  per  negligenza  degli  uomini  si  perdessero  intera- 
mente .  Poco  felici  [urono  parimente  le  diligenze  da  lui  usa- 
te per  ritrovar  le  opere  di  Varrone .  L'  entusiasmo  onde  ii 
Petrarca  era  compreso  per  gli  antichi  Romani ,  e  singolar- 
mente per  gli  uomini  dotti,  movealo  talvolta  a  scrivere  loro 
sue  lettere,  come  se  in  tal  modo  più  famigliarmentc  godes- 
se della  loro  conversazione .  Or  tra  esse  una  ne  abbiamo  a 
Varrone  (  Ad  Vìros  ili.  ep.  5  ) ,  in  cui  si  lamenta  che  tanti 
e  si  dotti  libri  da  lui  composti  per  colpa  degli  uomini  sieno 
periti,  sicché  o  nulla,  o  sol  ne  rimanga  qualche  lacero  e 
guasto  frammento.  „  Io  ben  mi  ricordo,  egli  dice,  che 
,,  essendo  fanciullo  vidi  i  tuoi  libri  delle  Cose  divine  ed 
„  umane,  pei  quali  principalmente  sei  celebre;  e  mi  afilig- 
j,  gè  il  pensare  al  piacere  da  me  appena  assaggiato .  So- 
spetto eh'  essi  sieno  ancora  in  un  cotal  luogo  nascosti  ;  e 
già  son  più  anni  che  questo  pensier  mi  travaglia,  poiché 
non  vi  ha  cosa  che  più  affligga  di  una  sollecita  e  prolun- 
,  gata  speranza  „.  E  ben  abbiamo  a  dolerci  noi  pure  che 
'ana  si  dotra  opera  di  Varrone  ,  qual  tra  la  mentovata  ,  dopo 
aver  superate  felicemente  le  vicende  di  1 3  secoli ,  perisse  in 
un  tempo  in  cui  pareva  che  dovesse  essere  ornai  sicura. 
Ma  essa  non  fu  la  sola  a  cui  ciò  avvenisse;  perciocché  ol- 
tre i  libri  di  Cicerone  de  Gloria  y  de' quali  altrove  abbiam 
detto,  egli  attesta  ancora  di  avere  in  età  giovanile  veduto  un 
libro  di  Epigrammi  e  di  Lettere  di  Augusto  (  Rer.  metnor» 
/.  I  ,  e.  2),  cui  avea  poscia  inutilmente  cercato.  Più  lieto 
successo  ebbero  le  sue  fatiche  nel  ricercare  le  Istituzioni  di 
Quintiliano.  Egli  trovolle  finalmente  l' an.  i^^o,  e  sfogò  il 
suo  giubilo  per  si  bella  scoperta  con  una  lettera  inedita  scrit- 
ta in  quel  giorno  medesimo  allo  stesso  Quintiliano.  L'ab, 
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de  Sade  afferma  (  Mém.  de  Peir.  ^-  3  ,  /?•  93  )  che  li  Pe- 
trarca trovò  questo  codice  in  Arezzo  nel  tornar  eh'  ei  fece  da 
l\oma  r  an.  1350.  Ma  è  certo  in  primo  luogo  che  egh  il 
trovò  non  nel  tornar  da  Roma,  ma  nell' andarvi;  poiché  nel 
codice  delle  Lettere  del  Petrarca  postillato  per  mano  di  Lapo 
da  Casfigiionchio  ,  che  si  conserva  in  Firenze  ,  questi  alla 
lettera  accennata  aggiugne  in  margine  queste  parole  riferite 
dall'  ab.  Mehus  (  Vita  di  Lapo  /?.37  )  '•  Veruni  diciSj  quia, 
ego  Hill  ni  tlbi  donavi,  duni  Romani  peteres  ^  quenh 
unte ,  ut  tane  divisti  ,  numquam  videras  .  Dalle  quali 
parole  ancor  raccogliamo  che  a  Lapo  dovette  Petrarca  il 
piacere  che  allor  provò  .  In  secondo  luogo  non  in  Arezzo 
jna  in  Firenze  ebbe  il  Petrarca  quel  codice.  L'  ab.  de  Sade 
avea  creduto  che  il  Petrarca  indichi  Arezzo  nella  data  della 
stessa  lettera  con  queste  parole:  Apud  Superos  inter  dc- 
airuni  Apenniìii  lutus  et  dextram  Arni  riparti ,  intra 
ipsos  patriae  meae  muros ^  uhi  primuni  mihi  coeptus 
es  nosci.  Ma  egli  stesso  ha  poi  conosciuto  il  suo  errore,  e 
lo  ha  emendato  al  fine  dello  stesso  tomo  ,  avvertendo  che 
jn  Firenze  trovò  il  Petrarca  tal  libro ,  e  non  in  Arezzo  .  Ma 
insieme  ha  ripetuto  che  ciò  fu  al  tornar  eh'  ei  fece  da  Ro- 
jma ,  mentre  le  parole.'stesse  di  Lapo  ci  mostrano  che  ciò  av- 
venne mentre  ei  vi  andava  {a).  Or  tornando  al  codice  stes* 
so  di  Quintiliano,  questo,  come  il  Petrarca  stesso  confessa, 
era  mancante  e  guasto;  e  la  sorte  di  trovarne  un  intero  esem- 
plare era  riscrbata  al  Poggio,  come  a  suo  luogo  vedremo, 

VIL^  Il  principale  oggetto  però  delle  sollecitudini  del  Pe-      Vir. 
Trarca  eran  le  opere  di  Cicerone  .  Questi  era,   per  cosi  dire 
il  suo  idolo,  e  non  ne  parla  giammai  che  con  un  dolce  tra-  «e  sì 
sporto  e  co' sentimenti  più  vivi  di  ammirazione  e  di  i^ioia .   '•'""'"'nt'-* 

,■■_.,,..  .^  .p     .  ,  c)  usala   per 

Meriterebbe  ai  esser  qui  ritenta  una  sua  lettera  su  questo  ar-    iin„.;i(io 
eomcnto  (  Senil.  I.  iK  ,  ep.  i  ) .  Ma  poiché  la  soverchia  iun-  ^''^"  '"!"•■■• 
ghezza  non  mei  permette,   basti  il  recarne  un  breve  epno-  ione, 
go  e  qualche  picciol  frammanto.   Luca  da  Penna  aveagli 
scritto,  chiedendo   quali  opere  egli  avesse  di  (cicerone .  Ei 
gli  risponde  che  non  ha  se  non  quelle  che  hannosi  comune- 
mente da  tutti,  e  quindi  prende  occasione  di  esporre  quanto 
Cjih  fin  da'  più  teneri  anni  ne  tosse  stato  rapito  .  Ai  qua!  pro- 

(a)  L'  ab.    Je  Sade    nella    sua    Apologia    ms.    confessa  di  essersi   a   questo 
luo^o  il) -.limato  . 


Suri     sol- 
lecit'icii- 
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posito  narra  che  avendo  dovuto  in  sua  gioventù  per  coman- 
do del  padre  applicarsi  agli  studj  legali,  egli,  che  troppo  se 
ne  annoiava,  trattenevasi  segretamente  a  leggere  quelle  ope- 
re che  aver  poteva  ,  di  Virgilio  e  di  Cicerone  .  Quando  un 
£;iorno  suo  padre  entratogli  d' improvviso  in  camera,  e  col- 
tolo *con  quei  libri  alla  mano,  sdegnosamente  glieli  tolse  in 
otto  di  gitrarli  sul  fuoco  ;  ma  inteneritosi  poi  alla  tristezza  e 
al  pianto  del  figlio,  glieli  rendette,  e  gli  permise  di  conti- 
nuarne la  lettura.  Quindi  a  mostrare  quanto  ei  fosse  avido 
di  ritrovare  quante  più  potesse  opere  di  Cicerone  ,  „  avendo 
io  ,  dice,  per  qualche  fama  d' ingegno  e  di  sapere  ottenuta 
contratte  molte  amicizie,  e  trovandomi  m  luogo  ove  da 
j>  ogni  parte  concorreva  gran  gente  (  in  Avignone  ) ,  agli 
amici  che  nel  congedarsi  chiedevanmi ,  secondo  il  costu- 
me,  se  nulla  io  biamassi  nella  lor  patria,  nuli' altro ,  io 
rispondeva  ,  fuorché  i  libri  di  Cicerone ,  e  per  questi  soli 
io  facea  loro  istanza  e  in  parole  e  in  iscritto  .  Quante 
volte  rinnovai  le  preghiere  ,  quante  volte  mandai  denaro 
non  solo  in  Italia,  ov' io  era  più  conosciuto,  ma  in  Fran- 
cia, in  Alemagna  e  hno  in  Ispagna,  e  nella  gran  Bretta- 
,,  gna  ,  dirò  di  più  ancora,  fino  in  Grecia!  ....  Cosi  con 
„  molta  fatica  e  con  molta  sollecitudine  ho  raccolti  molti 
„  piccioli  libri  ;  ma  talvolta  raddoppiati ,  e  assai  di  raro  quei 
,,  che  sopra  tutti  bramava  ....  Quando  era  in  viaggio ,  se 
,,  avvenivami  di  veder  da  lungi  qualche  maestro  antico,  io 
colà  divertiva  ,  e  chi  sa,  dicea  tra  me  stesso,  che  non 
siavi  per  avventura  ciò  che  desidero  ,,?  Siegue  poscia  a 
narrare  ciò  che  gli  avvenne  in  Liegi,  ove  avendo  trovate  due 
orazioni  di  Cicerone,  a  grande  stento  potè  in  quella  città 
trovare  alquanto  d'inchiostro,  ed  esso  ancora  assai  giallo, 
per  trarne  copia  •  parla  delie  inutili  diligenze  da  se  usate  per 
rinvenire  i  libri  della  Repubblica,  della  Consolazione ,  delle 
Lodi  della  Filosofia,  e  dell'errore  in  cui  visse  per  qualche 
tempo,  credendo  di  aver  quest'ultima  opera  in  due  libri, 
che  scoperse  poscia  non  esser  altro  che  parte  delle  Quistioni 
accademiche;  e  finalmente  racconta  ciò  che  nel  primo  to- 
mo di  questa  Storia  abbiam  già  riferito  de' libri  de  Gloria, 
eh'  egli  avea  già  avuti  da  Raimondo  Soranzo,  e  che  prestati 
poscia  a  un  suo  antico  maestro ,  non  gli  era  mai  stato  pos- 
sibile il  riaverli.  Di  questo  a  lui  si  soave  argomento  pari» 


» 
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egli  spesso  nelle  sue  Lettere  (  Fami/,  l.j  ,  cp.  4;  Ad  i-'uus 
ili.  ep.  I  ,  2,  ec.  ),  e  quando  entra  a  parlarne,  sembra  che 
non  sappia  uscirne  giammai  .  Avea  egli  avuto  in  prestito  da 
Lapo  da  Castiglionchio  un  rarissimo  codice  delle  Orazioni 
di  Cicerone  ;  e  il  tenne  seco  oltre  a  quattro  anni,  finché  non 
l'ebbe  interamente  copiato  di  sua  propria  mano  ,  poiché  non 
troppo  fidavasi  degli  ordinar]  scrittori ,  come  egli  stesso  rac- 
conta in  una  lettera  a  Lapo  pubblicata  con  alcune  opere  ui 
questo  celebre  Fiorentino  {ep.  di  M.  Lapo ^  ce.  p.  lyó) 
dall'  ab.  iMehus,  il  quale  osserva  ancora  (  l'Uà  di  Lapo 
p.  36)  che  dal  medeftmo  Lapo  ebbe  il  Petrarca  l'orazione 
in  favor  di  Milone  e  le  Filippiche .  Ma  sopra  ogni  cosa  il 
Petrarca  fu  lieto  della  scoperta  che  tece  delle  Lettere  fami- 
gliari del  suo  Cicerone.  Trovolle  egli  a  caso  in  Verona,  co- 
me raccogliesi  dalla  lettera  che  egli ,  secondo  il  suo  costu- 
me, su  ciò  scrisse  al  medesimo  Tullio  {AdVir.  iìLep.i  ')  , 
€  come  allerma  Coluccio  Salutato  in  una  sua  lettera  [Mc- 
Jius  Fifa  Ainhr.  camald.  y?.  21  3  ) ,  più  degno  di  fede  che 
non  il  Biondo  che  afferma  essersi  dal  Petrarca  fatta  corale 
scoperta  in  Vercelli  {JtaLillustr.p.^^6jedMBasiI.i<)i,i  ). 
Nella  Laurcnziana  di  Firenze  conservasi  tuttavia  il  codice 
stesso  antichissimo  dal  Petrarca  trovato  insiem  con  un  altro 
che  di  sua  mano  ei  ne  scrisse  (Mehus  /.  e.  jo.  214.  ),  e  vi  si 
conserva  ancora  un  codice  di  quelle  ad  Attico  scritto  di  ma- 
no dello  stesso  Petrarca ,  benché  sia  perito  il  più  antico , 
ond' egli  il  trasse  [ih.  p.  li)  ,  216)  .  Di  uno  di  questi  ce- 
dici parla  leggiadramente  scherzando  il  Petrarca  in  una  sua 
lettera  citata  dall'  ab.  de  Sade  (  Méiii.  t.  3,  j^.  494  ) ,  e  narra 
il  cadérgli  che  fece  due  giorni  di  seguito  sopra  la  stessa 
gamba,  con  aprirvi  una  non  leggier  piaga;  e  si  duole  con 
Cicerone  che  abbia  si  mal  corrisposto  alla  iatica  che  nel  co- 
piarlo egli  avea  sostenuta  .  L' impegno  finalmente  e  l'amore 
che  il  Petrarca  avea  per  Tullio  ,  fece  si ,  che  il  pontef.  Cle- 
mente VI  gli  comandasse  di  ordinarne  ,  come  meglio  po- 
teva ,  e  d' illustrarne  le  opere  (  Famil.  l.  7,  cp.^) .  Nel  che 
però  non  sappiamo  s'egli  veramente  si  adoperasse. 

VIIL  Né  solo  si  occupò  il  Petrarca  nella  ricerca  degli  au-     tttt 
tori  latini ,  ma  si  volse  ancora  a'  greci .  La  fama  sparsa  della 
insaziabile  avidità  con  cui  egli  andava  in  cerca  deeli  anti- 
chi  scrittori,  mosse  Niccolò  Si<zeros,   uom   ra^rguardevole  '"*  '.  "^ 


trnrria 
aricnra 


too' 


alld  corte  di  Costantinopoli  ,  a  inviargli  in  dono  una  copia 
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tde'  poemi  d'Omero  in  greco,  di  che  il  Petrarca  gli  scr'sse 
in  ringraziamento  una  lettera ,  dalla  quale  ben  si  raccoglie 
quanto  un  tal  presente  gli  fosse  caro  (  Variar,  cp.  21  ) .  A 
lui  però  non  bastava  1'  averlo  in  greco  ,  ma  il  voleva  ancora 
m  latino  ,  e  tanto  si  adoperò  pressa  il  suo  amico  Boccac- 
cio,  che  finalmente  con  suo  gran  piacere  l'ottenne  {^Seiiil. 
l,  3,  ep.  6;  Z.  5  ^  ep.  i  ;  /.  6,  ep.  2  ) .  Non  è  qui  luogo  di  ri- 
cercare a  chi  si  debba  la  traduzion  suddetta  di  Omero  ,  di 
che  parleremo  altrove  :  e  solo  ho  voluto  qui  accennarla,  per- 
chè si  vegga  quanto  a  questo  grand' uomo  sia  debitrice  non 
sol  l'Italia,  ma  ancora  tutta  l'Europa  per  l'infaticabile  di- 
ligenza con  cui  si  adoperò  in  ricercare,  in  emendare,  in 
copiare  quanti  potè  aver  tra  le  mani  antichi  scrittori,  di  molti 
de' quali  forse  saremmo  or  privi ,  s' egli  non  ne  avesse  o 
tratte  in  luce  prima  d'ogni  altro ,  o  accresciute  e  migliorate 
le  copie  (rt). 
i^-  IX.  L'esempio  del  Petrarca  accese  un  somigliante  fer- 

dei   ^^"-^  ^"  P'"-^  ''^'^^^^  >  ^  singolarmente  nel  Boccaccio  che  gli  era 


L'  esem- 


pio 


altri 


reti-arca  si  Strettamente  congiunto  in  amicizia  ,  Questi  si  dà  il  vanto 
dac^^Boc-  ^^  essere  stato  il  primo  che  facesse  venir  da  Grecia  a  sue 
caccio  e  spese  Omero  e  alcuni  altri  scrittori  greci  :  „  Fui  equidem 
da  pili  ^^  jpgg  insuper,  qui  primus  meis  sumptibus  Homeri  libros, 
,,  et  ahjs  quosdam  Graecos  in  Etruriam  revocavi ,  ex  qua 
,,  multis  antea  seculis  abierant  non  redituri  (  Geiieal.Deor. 
l.  15,  e.  7  ).  Né  solo  in  raccogliere ,  ma  nel  copiare  anco- 
ra gh  antichi  codici  egli  esercitossi  a  imitazion  del  Petrar- 
ca, perciocché  come  narra  Giannozzo  Manetti  nella  Vita 
del  Boccaccio  pubblicata  dall'ab.  Mehus  (j9.  75  ),  non  aven- 
do egli  libri  ,  né  potendo  per  la  sua  povertà  farne  compe- 
ra,  quanti  libri  potè  trovare  di  poeti,  di  oratori,  di  storici 
antichi,  copiò  di  sua  mano,   talché  chiunque  rimira  i  tanti 


{d)  Anclie  un  ^lamatico  bergamasco  di  nome  Grotto  aJoperossì  di  questa) 
tempo  in  raccoglier  codici  singolarmente  delle  opere  di  Cicerone .  Il  Petrar- 
ca n'ebbe  notizia,  e  seco  lui  raliegrossi  che  fra  tutti  gì'  Italiani  ei  si  di- 
stiniJuesse  neir  amar  gli  scritti  di  quel  grand'  uomo  ,  cui  voleva  in  certii 
modo  avere  a  suo  ospite  e  famigliare  ,  e  che  presso  lui  sì  trovessero  molte 
delle  più  rare  opere  di  Cicerone  ,  e  pregollo  a  volerne  a  lui  pure  far  par- 
te (  Petr.  Epist.  ed.  Genev.  1601  ,  /.  9,  ep.  i5  ).  E  avemlogli  di  fatto  il 
Grotto  inviato  un  bel  codice  egregiamente  corretto  dcUe  Quistioni  tusrula^ 
ne  con  altri  libri  del  medesimo  autore,  il  Petrarca  con  nuova  lettera  f}\c- 
Tie  dichiarò  la  viva  sua  riconoscenza,  lodando  ancor  l'eleganza  di  quella 
che  il  Grotto  aveagli  scritta  {ih.  ep.  14  ). 
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esemplari  ch'egli  ne  fece,  non  può  non  istupire  che  uomo 
qual  e<i;li  era  pingue  e  corpulento,  e  occupato  in  tanti  e  si 
diversi  studj  ,  pur  lavorasse  tanto  di  sua  propria  mano,  che 
appena  porrebbe  altrettanto  un  copiator  giornaliero  .  Con- 
servasi tuttavia  nella  Laurenziana  un  codice  delle  Comme- 
die di  Terenzio,  che  l'ab.  Mehus  crede  scritto  di  propria 
mano  dal  Boccaccio  (  Vita  Ambr.  camaìd.  p.  275  ) .  Al 
tempo  medesimo  Roberto  de'  Bardi  illustre  teologo ,  di  cui 
ragioneremo  più  a  lungo  nel  libro  seguente,  raccolse  e  or- 
dinò i  sermoni  di  s.  Agostino  come  da  due  codici  mss.  pruo- 
va  il  co.  Mazzucchelli  (  Note  alle  Vite  degV  ili,  fiorent. 
di  F.  V  ili  ani  p,  30  ^  nota  3  ).  Nella  libreria  del  convento 
di  S.  Croce  in  Firenze  moltissimi  sono  i  codici  mss.  che 
ancora  vi  si  conservano  ,  scritti  da  quei  religiosi  in  questo 
secol  medesimo,  fra' quali  frequentemenre  s'incontrano  i 
nomi  di  f.  Tedaldo  dalla  Casa,  di  f.  Matteo  di  Guidone  ,  dei 
quali  codici  assai  lungamente  ragiona  l' ab,  Mehus  (  /.  e. 
p,  335,  ec.)   {a), 

X.  Ma  niuno  forse  vi  ebbe  dopo  il  Petrarca  ,  che  rnnro      \: 
sollecitamente  in  ciò  si  adoperasse  ,  quanto  Coluccio  Salu-  ^  '"'"'"• 
tato  ,  di  cui  dovremo  in  questo  tomo  medesimo  parlare  fi»  e..!  ic- 
altrove  più  a  lunffo  .  Eirli  non  contento  di  pian2;ere  l'infe-  ""  ^■^^^' 

,.  i     .  .    •-  »  .    ...     f     ,    O     ,  .       tato. 

lice  stato  m  cui  erano  comunemente  1  libri  a  que  tempi  , 
5Ì  fece  ancora  a  ricercare  1'  origine  di  tal  disastro  ,  e  ampia- 
mente ne  trattò  in  una  sua  opera  inedita  ,  di  cui  un  lungo 
squarcio  ha  dato  alla  luce  il  suddetto  ab. Mehus  [l.c.p.igo  ), 
nel  quale  egli  mostra  a  qual  segno  fossero  allora  guasti  e 
scorretti  i  codici  per  l' ignoranza  e  la  negligenza  de'  copia- 
tori ,  per  la  presunzion  di  coloro  che  ardivano  di  emenda- 
re ciò  che  non  intendevano  ,  per  la  malizia  di  altri  che  a 
bella  posta  alteravano  i  libri  per  introdurvi  le  loro  opinio- 
ni ,  e  finalmente  per  la  leggerezza  di  alcuni  maestri  i  quali 
volevano  che  gli  autori  parlassero  come  più  loro  piaceva  . 
Trattando  poscia  del  modo  con  cui  porre  argine  e  riparo  a 
si  grave  danno  ,  ei  saggiamente  propone  che  si  formino 

(rt)  Copiose  tiotizie  intoTno  alla  tiblioteca  del  concento  di  S.  Croce  ,  ove 
rin  dal  secolo  piercdente  si  er*.  cominciato  a  raccoglier  codici,  si  posson 
Tidere  nella  jirefazione  dal  eh.  ran.  Bandini  preme^isn  al  t.  IV  del  suo  Ca- 
t.il.->go  df' Codici  latini  della  Laurenziana,  a  cui  1'  an.  1766  furono  uniti  i 
codici  della  suddetta  biblioteca,  de' eguali  però  alcaui  furon  poscia  l'aa- 
■J-J1  rimandati  alla  antica  lor   «eàe 
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pubbliche  biblioteche  nelle  quali  raccolgansi  quanti  piii  li- 
bri è  possibile  '  che  esse  diansi  in  cura  a  dottissimi  uomi- 
ni ,  e  che  questi  paragonando  tra  loro  i  diverbi  codici 
dell'  opera  stessa ,  ne  scelgano  quella  lezione  che  a  lor  giu- 
dizio sembri  migliore  .  Ottimo  consiglio  ,  per  vero  dire  , 
ma  che  allora  non  era  ancora  bastevole  a  ciò  che  brama- 
vasi  ;  perciocché  quando  un  libro  era  stato  con  un  diligente 
confronto  de' codici  emendato  e  ridotto  all'  antico  suo  sta- 
to ,  se  esso  cadeva  in  mano  ,  come  era  troj)po  facile  ad 
avvenire  ,  di  copiatori  ignoranti  ed  inesperti ,  il  frutto  di 
tante  fatiche  in  assai  poco  tempo  periva  interamente.  Gio- 
vò assai  nondimeno  il  fervore  de' dotti  di  questo  secolo  nel 
ripurgare  le  opere  degli  antichi  scrittori;  perciocché,  quan->- 
do  si  comincio  a  usare  le  stampa  nel  susseguente  ,  si  po- 
terono ritrovar  facilmente  alcuni  codici  ben  emendati  ,  di 
cui  valersi  a  pubblicarle  .  Né  solo  adoperavasi  il  Salutato 
a  rinvenire  e  a  correggere  gli  antichi  codici  ,  ma  ancora  a 
discernere  quali  fosser  le  vere  ,  quali  le  supposte  opere  che 
aveansi  sotto  nome  di  antichi  autori;  e  ne  abbiamo  in  pruo- 
va  fra  le  altre  una  sua  lettera  (  eplst.  t.  z,  ep.  41  )  in  cui , 
con  miglior  critica  che  a  que'  tempi  non  si  potesse  aspetta- 
re ,  si  fa  a  provar  chiaramente  che  non  si  posson  creder  di 
Seneca  quelle  tragedie  le  quali  allor  gli  venivano  attribuite  . 
Così  la  letteratura  si  andava  apparecchiando  in  Italia  a 
queir  intiero  felicissimo  risorgimento  che  dopo  tante  tati- 
che  finalmente  ottenne  . 
XI.  XI.   Il  consiglio  ,  che  poc'anzi  abbiamo  udito  proporsi 

Bibiiote-  ^.^\  Salut.ito  ,    di   aprir  pubbliche  biblioteche  ,    non  fu  in 

ca  (lei  re  -^  i  i  '  ^  ^ 

Roberto  questo  sccolo  posto  ad  effetto  ,  quando  s' intenda  di  ragio- 
in Napoli.  j;iare  di  tali  biblioteche  nelle  quali  hbero  sia  a  chiunque  pia- 
ce r  accesso  e  l'uso  de'libri .  Molti  però  vi  furono  che  vol- 
lero averla  nelle  lor  case  ad  uso  loro  privato  ,  e  a  vantag- 
gio ancora  de'  loro  amici  .  E  il  primo  ,  di  cui  a  questi 
tempi  troviam  memoria  ,  fu  il  re  Roberto  a  cui  niuno 
mancò  di  que'  pregi  che  in  uno  splendido  protettor  delle 
lettere  sono  richiesti  .  L'  unica  memoria  che  della  biblio- 
teca da  lui  raccolta  ,  e  dell'  uom  dotto  a  cui  aliidonne  la 
cura  ,  ci  sia  rimasta  ,  é  un  passo  di  Giovanni  Boccaccio  , 
in  cui  cosi  ne  ragiona  (  Qe.iieal.  Deor.  1.  15^  e.  6  )  ' 
„  A  questo  io  aggiungo  ancora  Paolo  da  Perugia   uomo 


>> 
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il  quale  e  ^ih  iwanzato  in  età  e  di  rara  eru- 
dizione tornito  hi  maestro  e  custode  deila  biblioteca  di 
,,  Roberto  re  di    Gerusalemme  e  di   Sicilia  .  Egli  fu  ,  se 
mai  altri  v'ebbe  ,  uomo  eruditissimo  nel  ricercare  e  rac- 
,,  cogliere  da  ogni  parte  per  comando  ancora  del  suo  so- 
„  vrano  ,  libri   pregevoli  ed  opere  di  poesia  e   di  storia  , 
^,  Perciò  stretto  in  singolare  amicizia  con  Barlaamo  (dotto 
,,  Calabrese  di    cui  diremo   altrove  )    quc'  che  non  potea 
,,  trovar  tra'  Latini  ,   cbbegli    in  grandissimo  numero    per 
,,   tal  mezzo  da'  Greci  .  Scrisse  un'  opera  voluminosa  ,  a 
,,   cui  die  il  titolo  di  Collezioni  ,   nella  quale  ,  fra  le  altre 
,,   molte  e  diverse  quistioni ,  raccolse  quanto  intorno  agl'ld- 
j,  dii  de' Gentili  potè  rinvenire,  non  solo  presso  i  Latini  , 
.,   ma   coli'  ajuto  ,  com'  io   penso  ,   di   Barlaamo  ,  ancor 
j,  da'  Greci  .  E  10  confesso  sinceramente  che  essendo  an- 
,,  cor    giovane  ,    e   molto    prima  eh'  io   m'  accingessi    a 
,,  quest'  opera  ,  ne  raccolsi  con  più  avidità  che  senno  non 
,,  poche  cose  ,  e  quelle  singolarmente  che  son  sotto  il  no- 
,,   me  di  Tcodonzio  .  Il  qual  hbro  ho  udito  che  a   gran 
,,  danno  di  questa  mia    opera  sia  perito  insiem    con  più 
,,  altri  per  colpa  della  disonesta  Biella  moglie  di  Paolo  ,,  , 
L'  ab.  Mehus  pretende  di  provare  (  Vita  ^inhr.  caìiiaid. 
p.  293,  ec.  )    con   questo  passo   ,    che  Teod^nzio  sia  un 
autore  nulla  diverso  da  Paolo  perugino  ,  ma  a  me  sembra 
evidente  che  il  Boccaccio  nomini  qui  Teodonzio  come  au- 
tor greco  ,  e  un  de' migliori  tra  quelli  che  da  Paolo  nella 
sua  opera  venian  citati  .  Il  Fabricio  (  Bibl.  med,  et  in  f. 
Latin,  t.  5^^^.  218)  ,  citando   il  Tritemio  e  1' Oldoino  , 
dà  a  Paolo  il  cognome  di  Saluzzo  ,  e  gli  attribuisce  alcune 
altre  opere  ,  di  che  io  non  so  qual  fondamento  ci  arrechi  . 
Checché  sia  di  ciò  ,  il  passo  del  Boccaccio  da  me  allega- 
to ci  pruova  abbastanza  che   una  copiosa  biblioteca  aveva 
con  grande  spesa  raccolta  il  re  Roberto  ,  e  che  seguendo 
r  esempio    di  Augusto  ,  aveane  dato    il   governo    ad  uno 
de'  più   dotti  uomini  che  allor  vivessero  . 

XII.  La  biblioteca  estense  ci  darà  luminoso  argomento     ^"• 
di  stona  ne'  tempi  da  noi  men  lontani  ,   e  molto  mago;iore 
ancora  ,    se  ci  avverrà   di   condurla  sino  a'  di  nostri  .  Ma  ^^ii'f'ied 
non  si  è  forse  ancora  avvertito  quanto  ne  sia  antica  l'ori-  r  ^'''"  "* 

T  r         1    1  1  errala  . 

gme  .    I   marcwesi  d'  Este  fin  dal  secolo  precedente  avean 
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cominciato  ,    come  nel   quarto  tomo  si  è   dimostrato  ,  a 
usare  della  splendida  loro  munificenza  a  prò  delle  iertere  : 
e  io  credo  probabile  che  fin  d'allora  essi  cominciassero  pa- 
rimente a  raccoglier  libri  .  L'  antico  codice   delle  Poesie 
provenzali  scritto  ,  come  altrove   si  è   osservato  ,  circa  la 
metà  del  sec.  XIII,  sembra  che  fosse  scritto  per  offerirlo 
al  marchese  Azzo  VII  che  a   quel  tempo   vivea  ,    di  cui 
perciò  si  torma  ivi  l'  elogio  da  noi  allor  riferito  .    Ma  un 
monumento  più  certo  della  bibUoteca  di  questi  principi  ab- 
biamo ne'  loro  Annali  scritti  da  Jacopo  di  Deiaito,  e  pub- 
blicati dal  Muratori  (^Script.  Termitai,  voi.  iSjp.  905  ), 
Egli  comiiKriò  a  scriverli  l' an.  1393,  e  nella  prefazione, 
dopo   aver   parlato   del   gran   vantag/ÌQ  che  seco    reca    la 
storia  ,   cosi  prosiegue  :  „  Idcirco  ut  et  apud  lilustrem  et 
„  Magnificum   Dominura  Nicolaum  Marchionem  Esten- 
„  sem  etc.  natum  recolendae  et  Celebris   memoriae  quon- 
,,  dam  Illustris  et  Magnifici  Principis  Domini  Alberti  olini 
Marchionis  Estensis  ,    post   Chronica    hactenus   in   Bi- 
bliotheca  inclytae  Domus  suae  ex  more  illustrium  Pro- 
,,   genitorum  suorum  ejusmodi  descriptio    habeatur ,  ec.  ,^ 
Dal  qual  passo  chiaramente  raccogliesi  che    non  solo  al 
tempo  del  padre  ,  ma  de'  progenitori  ancora  del  march, 
Niccolò  III,  questi  avean  già  la  loro  biblioteca ,    e  che  in 
essa  si  solcano  riporre  le  cronache  ,  che  si  andavano  suc- 
cessivamente scrivendo  ,    delle  cose   più    memorabili   che 
a'  loro  tempi  avvenivano  .   Ne   io    crederei  di  andar  lungi 
dal  vero  ,  affermando  che  a  questa  lor  cura  ,  degna  vera- 
mente di  grandi  e  magnanimi  principi  ,  si  debbano  in  gran 
parte  le  tante  cronache  antiche  che  in   essa  ancor  si  con- 
servano ,   e  che   in   gran  parte   sono   state  date  alla   luce 
dall' immortai  Muratori  . 
."^.■'f-         XIII.  L'ab.  deSade,   parlando  dell' università  di  Pavia 
r.i  id  (1,1-eretta  da  Galeazzo  Viconti ,  rapporta  (  Além.de  Petr,  Wi^, 
ri    Gio.  »7.  OTO  )   il  detto  di   f.  Paolo    Morigia  che  afferma  avervi 
Visconti   ancora  quel  prmcipe  aggiunta   una  copiosa  biblioteca  ,    e 
averne  data   la  soprantend^nza  al   Petrarca  ;  il  che  ,  dice 
ottimamente  il  suddetto  scrittor  francese  ,  benché  non  sia 
improbabile  ,    non  trovasene   però    alcun  cenno  presso   il 
Petrarca  medesimo  .  E   veramente  a  me  non  è  avvenuto 
di  ritrovare  alcun  monumento  di  biblioteca  aperta  da  Ga- 
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lenzzo  .  Ma  ben  si  dee  una  tal  ludo  a  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti ,   di  cui  già  abbiam  veduto  quanto  nei  tomcnrare  le 
scienze  e  nel  chiamare  alla  sua  corte  gli  uomini  dotti  ,  tos- 
se magniiko  e  liberale  .  Della  biblioteca  di  questo  principe 
rroviam  menzione  in  quella  lettera  stessa  di  Giovanni  Man- 
zini che  nel  capo  secondo  di  qu.sto  libro  medesimo  ab- 
biam riferita  ;  in  conspicua  nostri  Prliicipis  Bìhllotlif.- 
cu,  (  Misceli.  Culi.  Roin.  t.  i,/?.  Ì09  )  .   Ma  assai  pia 
onorevole  testimonianza   ne  abbiamo  nel  prologo  alla  tra- 
duzione de' libri  della  Politica  di  Platone  fatta  da  Manuello 
Crisolora  ,  e  migliorata  poscia  e  corretta   da   Uberto  De- 
ccmbrio    che  vivea  a'  tempi    medesimi  di  Gian  Galeazzo 
(  V.  Argelali  Bihl.  Script,  mediol.  t.^,  p.  11 06),  nei 
qual  prologo  ,  pubblicato   in  parte   dall'  ab.  Mehus   (  Vita 
Ainbros.  camald.  7?.  ^61  )  ,  Uberto  cosi  ragiona  :  „  A'no- 
„  stri  tempi  uscirà  finalmente  alla  luce  la  Politica  di  Pla- 
,,  tone  ,   perciocché  se  n' è  tatta  la  traduzione  di  greco  in 
,,  latino  da  Manuello  Crisolora  costantinopolitano  ,    uomo 
,,  celebre  e  di  singolare  ingegno  ,  e  mio  maestro  nel  gre- 
,,  co  ,   e  ciò  per  opera  del  primo  duca  di  Milano  e  della 
,,  Liguria  Gian  Galeazzo  ...  il  quale  ,   fra  le  altre  grandi 
„   e  magnanime  imprese  ,   non  solo  presso  di  sé  ha  chia- 
„  mati  i  più  dotti  uomini  che  in  qualunque  parte  del  mon- 
,,  do  si  ritrovassero  ,  ma  con  ogni  industria  si  è  adoperato 
„  a  raccogliere  tutti   que'  libri   in  cui  cosi  i  greci  come   i 
,,   latini    antichi  scrittori    ci  hanno    lasciati   i    monumenti 
„  del  lor  sapere  ,  e  molti  di  essi  che  giacean  quasi  som- 
,,   mersi  e  naufraiihi  .  ha  felicemente  ricoverati   in  sicuro 
„  porto  e  disposti  nella  sua  bibhoteca  ,   ove  merce  la  pre- 
,,   mura  di  questo  immortai  principe  possiamo  ora  leggere 
,,  ad  ammirare  opere  si  illustri  „  .  Ne  questo  passo  ,  né  le 
parole   dal  Manzini  da  noi  poc'anzi   citate  ,    non  bastano 
ad  accertarci  se  questa  insigne  biblioteca  di  Gian  Galeazzo 
tosse  da  lui  stata  raccolta  in  Milano  ,  o  in  Pavia  .  Il  Gio- 
vio  aifcrma  eh'  ella  era   in  questa  seconda  città  (  in  Vita 
Jo.  Galeat.  )  ,   e  ciò  si  rende  più  certo  dalla  testimonian- 
za di  Pier  Candido  Decembrio  ligliuol  di  Uberto  ,  il  quale 
m  una  sua  lettera  ,  rammentata  dall' eruditiss.  Sassi  (  [list. 
Typagr.  mediol.   p.  294.  )  ,   ne  parla  come  di  cosa  che 
a  suo  tempo  ancora  esisteva  ,  e  rammenta  il  famoso  codi- 
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ce  di  Virgilio  scritto  per  man  del  Petrarca,  che  ivi  allora 
vedevasi ,   e  che  or  conservasi  neh'  Ambrosiana  in  Milano  , 
Ed  ella  dovette  ivi  durare  tutto  il  sec.  XV,  finché  nel  se- 
guente ,  nel  tempo  che  i  Francesi  ebbero  ia  si,u;noria  dello 
Stato  di   Milano  ,  la  biblioteca  ancora  tu  dissipata  ,  ed  è 
probabile  che  molti  libri  ne  fosser  portati  in  Francia  ,  come 
vedremo  ahrove  esser  avvenuto  di  altre  biblioteche  . 
^'''''-        XIV.  L'esempio  di  questi  si  potenti  sovrani  fu  imitato 
biiotpch'o  ^"'^o''  <^'^  ^Itri  principi   italiani  ,   come  suole  avvenire   che 
<n  pr  nei  ognuno  si  sforza  di  non  sembrare  da  meno  di  quelli   a  cui 
^'a(-"''"''"gli  sembra  di  esser  uguale.  Abbiamo    una  lettera  di   Co- 
luccio  Salutato  al  signor  di  Mantova  [  t.  Z  ,  ep,  i  ó  )  ,  che 
dovea   essere  Luigi  Gonzaga  ,o  Guido  di  lui   primogenito  , 
in  cui  vii  scrive  di  avere  udito  eh'  edi  abbia  raccolta  gran- 
dissima    copia    di  hbri,  e    che   molti  di    essi   invano    cer- 
cherebbonsi  altrove;  e   il   prega    perciò,    che,   se    ha  al- 
cuni o  storici,  o  poeti,  o  filosofi  morali  che  non  sieno  co- 
munemente noti,  gli  permetta  di  trarne  copia;  il  che  desi- 
dera singolarmente  riguardo  alle  poesie  di  Ennio  ,   cui  bra- 
mava assai  di  vedere.  Cosi    il  Petrarca  rammenta  quella  di 
Pandolfo  Malatesta  (  Seni/.  /.  i  3  ,  ep.   io  ) ,  in  un  angolo 
della  quale  dice  egli  di  sperare  eh'  ei  sia  per  riporre  le  sue 
rime  volgari  che  gli  trasmette  .  Cosi  egli  pur  fa  menzione 
di  quella  di  Raimondo   Soranzo  (  ib.  l.  15.  ep  .  i  ),  di  cui 
d:ce  che  fornitissimo  era  di  libri,  benché  essendo  giurecon- 
sulto ,  trattine  i  suoi  libri  legali,  non  si  curasse  molto  degh  altri 
fuorché  di  Livio  ;  ma  ne  loda  insieme  la  facile  cortesia  con 
cui  egli  prestavagli  ,  e  donavagli   ancora  i  libri  medesimi  , 
fra'  quali  avea  da  lui  ricevuti  i  due  libri  de  Gloria  ,  del  cui 
smarrimento  egli  poi  tanto  si  dolse  ,  come  altrove  si  è  det- 
to .  Leggiam  parimente  nella  Vita  del  gran   siniscalco  Nic- 
colò Acciaioli  scritta  da  Matteo  Palmieri  [Script,  rer.  il  al. 
voi.  i3,/7.  1128  ),  che  avendo  ei  fabbricata  con  regia  ma- 
gnificenza la  Certosa  presso  Firenze  ,  vi  aggiunse  una'  casa 
in  CUI  da  tre  maestri  si  tenessero  le  scuole  assegnando  londi 
co' quali  mantenere  essi   non  meno  che  50  studienti;  e  che 
n   loro   vantng'rio  comperò    molti    libri  ,  e  nel   monastero 
stesso  li   pose  ,  quasi  principio  di  una   splendida  biblioteca 
che    avea  risoluto   di    aprirvi.  Il  card.    Luca    de'  Fieschi  , 
morto  nel  133'^,  avea   egli  pur  uà' assai  ragguardevol  rac- 
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colta  di  libri,  come  ci  assicura  l' ab.  de  Sade  [  Mrui. 
dfs  Petr.  t.  I  ,  /?.  65  )  che  dice  di  averne  veduto 
r  inventario  ne'  Registri  di  Benedetto  XII.  Quel  Giovanni 
Manzini  ,  più  volte  da  noi  citato ,  acenna  egli  ancora 
]a  sua  propria  biblioteca  (  Misceli,  Coli.  Roin.  t.  i  ,/?• 
190)  ,  e  al  tempo  medesimo  descrive  leggiadramente  la 
bibliomania  da  cui  era  compreso  un  certo  Andrcolo 
de  Ochi:5  bresciano  vecchio  settuagenario  ,  a  cui  scrive  ,  e 
di  cui  dice  scherzando  che  avrebbe  venduti  i  tondi  ,  venduta 
la  casa ,  venduta  la  moglie  ,  venduto  ancora  se  stesso  , 
per  comperar  libri  ,  de' quali  pure  avea  già  una  grandissi- 
ma copia  . 

XV.  Ciò  che   abb^am   detto   della  sollecitudine    del  Pe-    x^*"- 
trarca  e  del  Boccaccio  ,  nel  ricercar  da   ogni    parte    e  nel  .leUai'^i. 
correggere  gli  esemplari  delle  opere  degli  antichi  scrittori,  Miot.c» 
basta   a  persuaderci  che  dovean  essi  non  meno  raccogliere   ''    '** 
avidamente   nella  lor   casa  quanto    più    fosse    possibile   di 
libri  di   ogni  manic.ia  .  E  per  ciò  eh'  è  del  Petrarca  ,  egli 
ne  parla  spesso  con  quel   trasporto  medesimo   con  cui  u- 
dimmo  già   Cicerone    parlar  della  sua.  Scrivendo  al    suo 
Simonide ,  cioè  a  Francesco  Nelli  ,  lo   esorta  a  mandar  al- 
cuni  libri  ,  che  gli  avea  promessi ,  alla  sua  biblioteca  che 
ei  chiama  unico    sollievo  del  suo  anim'O  ,  e  unico  sostegno 
della  sua  vita  ;  gli  dice   che   si  fidi    pure  del   suo  scrigno  ; 
che  non  verrà    meno  alla    spesa  •   che  se    otterrà     ciò    che 
brama  ,  appena  gli  rimarrà   più    che  bramare  ;   e  che  ,  ove 
ancor  non   1'  ottenga,   quei  soli  libri  che   già    possiede  ,  i 
quali  non  son  né  pochi  né   spregevoli,  fanno  eh' ei  si  cre- 
da più  ricco  de'  più  ricchi  uomini  che  mai  furono  al  mon- 
do (  Seuil,  l.  i  ,  ep.  2  )  .  Somiglianti  espressioni  troviam 
più   volte  nelle  sue  opere    (  jDe    Vita  solit.  /.   2,^  sect. 
I  o  ,  e.  I  ;  SeniL  /.  1 4 ,   ep.  2  ;  De  Ignor.  sui  ipsius , 
ce.  p.   1162  ,  ec.  )  ^  e  nelle  sue  lettere    singolarmente    ne 
ragiona  assai  spesso  ,    si  che  ben    si  raccoglie  che    la   sua 
biblioteca  era  il  più  caro  oggetto  delle  sue    sollecitudini, 
e  che  nulla  sfavagli  più  a  cuore   quanto  1'  andarla    ogni  di 
più  accrescendo  e  arricchendo  di  nuovi  libri  .  E  nondimeno 
il   Petrarca  dodici   anni  innanzi  alla  sua  morte  ,  cioè  1'  an. 
1361,  pensò  a  disfarsene,    forse  perchè  ne' frequentissimi 
viaggi  eh'  egli  facca ,  recavali  noa  poco  imbarazzo  il   re- 
Ton.  V.  P.I.  8 
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caria  seco  ,  come  raccogliamo  da  una   sua   lettera  scritta 
l'anno  precedente  (  De    Sade    Mem^  de  Petr.  t.   3,   /?. 
561  ).  Egli  adunque  ,  trovandosi  l'an.  1361  in  Venezia  e 
non   essendo  alieno  dal  fissare  ivi  stabil   soggiorno  ,  fece  a 
quella  repubblica  la  generosa  offerta  di  tutti  i    suoi  libri  , 
chiedendo   per    se  e  per  essi  una  casa   in   cui  poterli   di- 
sporre, e   diire  in  tal  modo  cominciamento  a  una  pubbli- 
ca biblioteca  che  poi  avrebbe  col  tempo   e  colle  altrui  li- 
beralità  acquistata  gran  fama  (*) .  Gradì  il  senato  il  cortese 
animo  del  Petrarca,  e  con  suo  decreto,    dei    4,  di  settem- 
bre del  detto  anno  1361,  ordinò   che  col  denaro  pubblico 
si  prenvTesse  una  casa  a  tal  fine  opportuna  ,  e  si  facesser  le 
spese  tutte   per  ciò  necessarie ,  e   diede  insieme   a   vedere 
in  quale  stima  avesse  il  Petrarca ,  chiamandolo  uomo ,  cu- 
jus  fama  hodie  tanta  est  in  toto  Orbsy  quod  in  me- 
moria  hominuni  non  est  ,  jamdin  inter  Ckristianos 
j'aissevel  esse  philosopJiwn  moralem  et  poetarn  ,qui 
possit   eidem  comparavi .   Cosi  la  richiesta  del  Petrarca  , 
come  il  decreto  del  senato  ,  si  posson  vedere  nella  edizion 
cominiana  delle  rime  dello  stesso  poeta  (a;i.  lyiz^p,  56)    e 
presso  ilp.  degli  Agostini  [Scritt.venez.  t.  i ,pref.  p.  28  ). 
Il  Petrarca  ebbe  certamente   stanza  in  Venezia   assegnata- 
gli   dal  senato ,   e   fu   il  palazzo   delle    due  torri   nel    se- 
stiere   di  Castello  ,    che    da    lui  stesso    ci   vien     descritto 
(  Seìiil,    l.  1  y  ep,  2  )  ,    e  r  ab.  de  Sade    pensa    (  Mem, 
de  Petr.t.  ^  ^  p,  616  ")  che  ivi  pure  ci  collocasse   i  suoi 
libri.  Al  contrario  alcuni  scrittori  veneziani  ,  citati  dal  p. 
degli  Agostini   (  Lc.p.  30  )  ,  credono  che  essi  fosser  ri- 
posti in    una  picciola  stanza  sopra  la  chiesa  di  s.   Marco  , 
e  se  ne  reca  in  prova  il  trovarsi  che  ivi  si  è  fatto  l'an.  1635 
alcuni  codici  antichi,  ma   assai  mal   conci  ,  che  poi  l'an. 
1739  furono   uniti  alla  pubblica  biblioteca.  Intorno  a  che 
veggasi  r  erudita  dissertazione  pubblicata  di  fresco   intorno 
alla  libreria  di  s.  Marco   dal   sig.  d.   Jacopo   Morelli  .  Se 
ne  posson  vedere  i  titoli  nel  Catalogo  della    medesima  Li- 
breria (  t.   ^ì  P'  2.C7).  Il  vedere   però   quanto    scarso  è  il 

(*)  Tra  le  lettere  inedite  del  Petrarca  nel  codice  morelliano  la  XXIX  è 
diretta  al  gran  cancelliere  Benintendi  de' Ravegiiani ,  dalla  quale  si  scorge 
r-he  di  lui  si  valse  singolarmente  il  T'etrnrta  ncll'ideare  e  nell' eseguire  il  di- 
seg'io  di  aprire  una  jiiibld  Ica  hibliotoca  in  Yonezi.i,  e  ne  parla  in  modo,  co ^ 
ine  se  la  gloria  di  ciò  tutta  dovesse  essere  di  Benintendi. 
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lor  numero,  ci  fa   credere  che  il  Petrarca    non  tutti  ivi  la- 
sciasse i  suoi   libri  .  Un  pnsso  del  libro  de  Igìioranfia  sui 
ipsiiis  et  mìiltoriirn  ,  cW  egli  scrirse    nell' an.    13^7,    in 
cui  Urbano  V.  venne  a  Roma  (  Petr.  Op.  t.i ,  p,  1 148  ), 
mi  sembra  che   indichi  chiaramente  eh'  egli  partendo    da 
Venezia  lasciò  i  suoi  libri  a  Donato  da  Casentino  sopran- 
nomato   1'  Apennìnigena  j  a  cui  è    indirizzato  quel  libro , 
e  di  cui  altrove  diremo  :  perciocché  egli  dice  :  BibUotliecct 
nostra  tiiis  iìi  nianihiLS  relieta  {^ib.  p.  1 162  ) .  Io  cre- 
do perciò,  che  in  man  di  Donato  lasciasse  il  Petrarca  grati 
parte  de' suoi  libri  ,  finché  il  pubblico  assegnasse  loro  stan- 
za più   opportuna  ,  e  che  l'essersi  indugiato  più  eh' ei  non 
avrebbe  voluto  ad  assegnarla  ,  fosse  cagione    eh'  ei  più  non 
pensasse  a  compierc'interamente  il  suo  disegno  .  Percioc- 
ché egli  é  certo  che  in    una  lettera  ,  scrittal'an.  i']'Ji{  Va- 
riar, ep.  42.  )  ,    ei  fa   menzione  de'  suoi  libri  cui  dice  di 
esser  pronto  a  vendere  ,  o  ad  impegnare  ,  quando  cosi  tac- 
cia d'  uopo  ,  per  fabbricare  un  oratorio  in  onor  della  Ma- 
dre di  Dio  .  In   fatti  nella   lettera  che  il  Boccaccio  scrisse 
a  f  rancesco  da  Brossano  ,   quando   udì  la    morte  del   Pe- 
trarca ,  eh' è  stata  data   alla    luce   dall' ab.  Mehus    (   Vita 
Amhr,  camald. p.zo'^  ),   istantemente  gli    chiede   come 
abbia  egli  disposto   della  sua  preziosissima   biblioteca  . 
Di  essa  nel  testamento  del  Petrarca  non  si  fa  motto ,   onde 
ella  dovette  passare   alle  mani  del  suddetto  Francesco  che 
n'era  l'universale  erede.  Ma  T  autor    dell'  Elogio  di   Nic- 
colò Niccoli,  citato  dal  p.  degli  Agosnni  (  l.c.p.  31  )  , 
afferma  che  i   libri  del  Petrarca  ,  poiché  ei   fu  morto  ,  an- 
daron  dispersi  *   il  che  forse  avvenne  ancora   di  quelli  che 
egli  avea  lasciati  presso  Donato  .  In   fatti  fino  a'  tempi  del 
card.  Bessarlone   non  troviam   vestigio  in  Venezia  di  alcu- 
na pubblica    Biblioteca  ,  e  al  Petrarca  si  dee  solo    la  lode 
di  aver  conceputo  il  pensiero  ,  e  huto  ciò  che    in   lui  era 
per  eseguirlo  .  xvt, 

XVI.    Sorte  migliore   e  più    durevole    sussistenza   ebbe  ^''J'"  ^'^ 
quella  dello   stesso  Boccaccio  ,  ch'essendo  al  par  del  Pe-  ,i,.i  roc- 
trarca  avido  e  premuroso  nell' andar  rintracciando    gli  an-''^'"''''' ' ''i 
tieni  scrittori  ,   dovea  averne   raccolta  una  non  ispregevole  <;ii„,at» 
copia.  Quando   e$:;li   1' an.   i-j^i   dererminossi  a    cambiar  « '^' P'"^ 

.  •  ^         .  ^  ,  '  ,  altre  . 

Vita  e  costumi,  come  vedremo  a  suo   luo^o  ,  avea    conce- 
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puto  il  (iisegao  di  spogliarsi  ancor  de'  suoi  libri  ,  e  di  ven- 
dei'ijli  al  Petrarca;  e  abbiamo  ancora  la  lung-a  lettera    che 
il   Petratca  gli  scrisse  [Senil.  l.  i  ,  ep.  4  )   in    risposta  a 
quella  con  cui  il  Boccaccio  gli  avea   dato  ragguaglio  della 
sua  risoluzione  ,  e    dei   motivi  che    ad    essa  V  avean    con- 
dotto .  E  benché  il  Petrarca  assai   volentieri  fosse  per  ac- 
crescere sì  bel  tesoro  alla  sua    biblioteca  ,   avendol  nondi- 
meno esortato  a  non  abbandonare  in  tutto  gli  studj ,  il  Boc- 
caccio ritenne  ancora  i  suoi  libri  .   Quindi  nel  suo    testa- 
mento ,  da  lui  scritto  1'  an.  1374;  e  pubblicato  dal  sig.  Do- 
menico Maria  Manni  {Sfor.  del  Decani,  par.  i^  e.  31), 
ei  lasciò    erede  di    essi    f.  Martino  da  Segni    de'  Romitani 
di    s.  Agostino  del  convento  di  S.  Spirito  in  Firenze  ,  ac- 
ciocché dopo  averne   usato  vivendo  ,    li   lasciasse  in  morte 
al  convento   medesimo  .  Cosi  avvenne  ,  e  a  render  più  du- 
revole  la   volontà     del  Boccaccio ,   si   aggiunse    poscia    la 
liberalità  di  Niccolò   Niccoli  che  a  sue  spese  fabbricò  ed 
ornò  nel  detto  convento  la  stanza  in  cui  doveansi  conser- 
vare ,    come  colla    testimonianza  di  parecchi  scrittori  con- 
temporanei dimostra  l'ab.  Mehus  [pref.    ad  Epist,  Ani- 
hr.  camald.  p.   31  )•   Gran  copia  di   libri  avea  parimen- 
te   raccolta    Coluccio  Salutato    come    afferma  Giannozzo 
Manetti    (  Mehus  Vii:  ejiisd.  p.   288  )  ;   anzi  ci  assicura 
ch'essi  giunsero  al  num.  di   600,    somma  per  que'  tempi 
non  poco  pregevole  ;  ma  poiché  egli  fu  morto  ,  i  figliuoli 
che   più  che    i  libri  avean  in    pregio  il  denaro  ,  li  vende- 
rono tutti  (  Pigg.  in  Elog.  Nic.  Nicotoi  )  .  E  veramente 
quanto  fosse   Coluccio   desideroso  di  raccoghere  hbri  ,  ccl 
mostrano  le   sue  lettere  nelle  quali  frequentemente  or  l'uno  , 
or   l'altro  ne  chiede  a'  suoi  amici .  Io  ne  recherò  qui  solo 
tradotto  in  lingua   italiana  un  frammento    pubblicato  dall' 
nb.  Mehus  [l.  e.  p.  386  )  ,  in  cui  egli  scrivendo   a  Gio- 
vanni di  Montreuil ,  di  cui  parleremo    tra  poco,  ,,  conse- 
„  gna  ,  gli  dice  ,  a  Buonaccorso  le  lettere  di  Abailardo  tanto 
,_,  da  me  bramate;  e  io  mi  compiaccio  di   averti  additato 
,,  il   nome  di  un    uomo  che  non  era  conosciuto  in  Fran- 
„  eia ,   e  eh'  io   farò  noto  anche   in    Italia  .  Or  ecco  ciò 
„   ch'io    desidero.   S.  Agostino     ha   fatti,    se  non  erro, 
„  sette  libri  della    Musica ,   che    in    Italia    non   trovansi  . 
,,  Spero  che  costi  possan  essere  in  qualche  libreria;  di  gra- 
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zia  fii  che  se  ne  cerchi  con  diligenza  ;  e  li  mio  Buo- 
,,  naccorso  li  flirà  copiare.  O^lo  ,  ma  non  so  se  sia  vero 
f,  {  e  ìioìif'a  vero  di  fatti  )  ,  che  Andreolo  Arcse  can- 
„  celliere  del  duca  di  ^Milano ,  che  sempre  dimora  in 
„  Francia,  ha  trovate  intere  1'  Istituzioni  di  Quintiliano, 
,,  che  noi  abbiamo  assai  imperfette  .  Ti  prego  pertanto  , 
„  se  cosi  è  ,  di  fare  in  modo  che  Buonaccorso  possa  di- 
„  lio-entemente  copiarle  :  desidero  di  avere  amendue  que- 
„  sti  libri  benché  del  primo  ho  speranza  maggiore,  in 
,,  ottimo  carattere  ,  e  somigliante  ,  quanto  più  è  possibi- 
,,  le,  air  italiano  .  ,,  L' ab.  Mehus  ragiona  ancora  diiiusa- 
menre  (  ih.  p.  330  )  de'  molti  codici  ,  onde  nel  decorso 
di  questo  secolo  furono  accresciute  le  Biblioteche  di  S. 
Croco  de'  Minori  ,  e  di  S.  Maria  Novella  dei  Predicatori 
nella  stessa  città  di  Firenze  ;  e  riguardo  alla  prima  prin- 
cipalmente ne  reca  in  pruova  più  codici  che  ancor  si  con- 
servano ,  in  cui  si  leggono  i  nomi  de'  religiosi  che  li  co- 
piarono ,  o  ne  fecer  dono  alla  lor  biblioteca  ,  Ancor  di 
Luigi  Marsigli  celebre  teologo  agostiniano,  di  cui  parlere- 
mo nel  seguente  ,  leggiamo  che  raccolti  avendo  da  ogni 
parte  non  pochi  codici ,  ne  fé  poi  dono  alia  biblioteca  del 
suo  convento  in  Firenze  (  V.  MeJius  Fita  Ainbr.  ca- 
mahl.  p.  280  )  .  Copiosa  ancora  per  riguardo  a  quei 
tempi  era  la  biblioteca  del  monastero  di  s.  Martino  delle 
Scale  in  Palermo ,  come  raccogliesi  dal  Catalogo  di  essa 
formato  1' an.  1384.,  ed  or  pubblicato  ,  e  con  assai  eru- 
<hre  annotazioni  illustrato  dal  eh,  p.  d.  Salvadore  Maria 
de'  Blasi  monaco  benedettino ,  nel  quale  si  annoverano 
oltre  a  4.00  codici  che  ivi  allora  si  conservavano  (  Reìaz, 
de/la  nuova  Llbr.  del  greg.  Moiiast.  ec.  Palermo  ^ 
1770).  E  lo  stesso  potrei  mostrare  di  altre  case  religiose 
in  cui  m  questo  secolo  singolarmente  si  attese  a  radunar  libri , 
se  non  temessi  che  una  più  lunga  ricerca  di  tale  argomento 
fosse  per  recar  noia  a  chi  legge  .  Accennerò  solamente  il  co- 
pioso catalogo  de'  libri  storici  citati  da  Galvano  Fiamma 
domenicano  scrittore  di  questo  secolo  ,  come  quelli  sui 
quali  egli  avea  tessuto  le  sue  Storie  ,  e  che  probabilmente 
trovavansi  nel  convento  di  s.  Eustorglo  in  Milano  ,  ove 
egli  scrivea .  Ne  parla  a  lungo  il  eh.  Muratori  {praef. 
ad.  Script»    ver,  ital,  )  il   quale  a  ragione   si  duole  che 
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tanti  tra  essi  sieno  ora  o  interamente  periti,  o  abbandonali 
e  nascosti  per  modo ,  cbe  si  posson  considerare  come 
perduti.  Assai  diversamente  ci  converrebbe  pensare  dei  mo- 
naci di  Monte  Casino,  se  fosse  vero  ciò  che  Benvenuto  da  I- 
mola  {Comment.  a-d  Coni.  Dant.ap.  Marat,  t,  i.  Antiq, 
Ital.  p.  i2.c)S)  narra  di  aver  egli  stesso  udito  narrarsi  da  Gio- 
vanni Boccaccio  ,  cioè  che  essendo  questi  andato  per  ve- 
der la  biblioteca  di  quel  monastero  ,  trovolla  aperta  e  sen- 
za difesa  alcuna  ,  talché  le  tavole  non  men  che  i  libri 
eran  pieni  di  polvere  ;  e  che  essendosi  fatto  a  visitare  i 
libri  stessi ,  altri  ne  trovò  bruttamente  macchiati  ,  altri  la- 
ceri e  guasti  ,  altri  mancanti  di  più  quaderni  ,  e  che  da 
un  di  que' monaci  gli  fu  detto  che  n'era  cagione  l'ava- 
rizia e  r  indolenza  de'  suoi  confratelli ,  Ma  è  probabile  che 
questo  racconto  sia  almeno  esasperato  di  molto . 
fil.iioter.T  XVIL  Niuno  aspetterà  ch'io  parli  in  questo  secolo  della 
«leM.i rhiebiblioteca  della  chiesa  romana  .  Il  trasporto  della  -sede 
eVri^ti-TP^"^''^'-'^  in  Avignone,  come  a  Roma  e  a  tutta  l'Italia  , 
cUiese .  cosi  ad  essa  ancora  recò  gravissimo  danno  .  Noi  veggia- 
fno  ,  è  vero ,  risorgere  a  questa  età  la  carica  di  bibliote- 
cario della  chiesa  romana  ;  e  se  ne  può  vedere  la  serie 
nella  prefazione  al  primo  tomo  del  Catalogo  della  Bi- 
blioteca vaticana  altre  volte  da  noi  citato .  Ma  se  sene 
tragga  Toiommeo  da  Lucca  domenicano  ,  di  cui  non  è 
ancora  ben  certo  che  avesse  tal  carica  (  V.  Quetif,  et 
Echard  Script,  Ord.  Praed.  ^.  i  ,  ^.  54.1),  tutti  gli 
altri  furon  francesi  di  nascita,  ed  ebbero  comunemente  iti 
Francia  la  loro  stanza .  Se  le  altre  chiese  particolari  ser- 
bassero ancora  buon  numero  di  codici,  non  abbiam  me- 
morie bastevoli  ad  affermarlo  e  a  provarlo  .  Di  quella  di 
Milano  fa  menzione  il  Petrarca  (  SeniL  Li,  ep,  4  )  ,  di- 
cendo di  aver  vedute  nella  biblioteca  di  quella  chiesa  al- 
cune opere  di  s.  Agostino  e  di  s.  Ambrogio  .  E  i  codici  che 
negli  arcbivj  e  nelle  biblioteche  di  molte  chiese  ancor  si 
conservano  ,  tanno  pruova  della  continua  diligenza  da  esse 
usata  nel  custodirli  •  la  quale  se  fosse  stata  più  universa- 
le ,  e  se  i  posteri  avessero  seguito  l'esempio  de'  lor  mag- 
giori,  serbando  intanto  ciò  che  da  essi  aveano  ricevuto, 
anzi  facendone  dono  al  pubblico   coli'  edizione  di  ciò  che 
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vi  era  degno  di  luce  ,    asiai   tnaggior  frutto    ne    avrcbbon 

le  lettere  ricevuto  (a) ..  xvni 

XVIII.  Cosi  r  Italia  andavasi  in  osrnì  parte  adornando  di  ^'  ^^'''* 
Splendide  biblioteche  ,  che  agevolaron  poicia  vie  maggior-  i>ìù  ricc.ij 
mente  la  strada  a  que' lieti  pro:£ressi  che  U  letteratura  ven-  '^/  '/''" 
ne  tacendo  nel  secolo  susseguente  .  Ad  essa  m  ratti  ricorre*  tre  prò. 
vasi  anche  in  questo  secolo  dagli  stranieri  per  aver  copia  di  ''"<^i«  • 
que'  libri  che  tra  loro  inutilmente  cercavansi ,  Ne  abbiamo 
in  pruova  ,  tra  le  altre,  una  lettera  di  Giovanni  di  Mon- 
treuil  pubblicata  da' pp.  Marlene  e  Durand  [Collect,  ani- 
pìis<.  t\  2  ,  p.  134.)  ) ,  in  cui  ,  scrivendo  a  un  suo  amico, 
il  ragguaglia  di  aver  dall'Italia  ricevuto  di  fresco  certe  ope- 
re di  Catone,  di  Censorino  ,  di  Varrone  sopra  l'agricoltu- 
ra, di  un  ceno  Vittorino  parimente  sopra  l'agricoltura,  e 
le  Commedie  di  Plauto  ,  i  quai  libri ,  egli  dice  ,  io  non 
so  se  in  alcnn  luogo  ritrovinsi  di  qua  da'  monti  ,  Il  Petrar- 
ca ancora  in  una  sua  lettera  ,  riferita  dall' ab,  de  Sade  (  Meni» 
de  la  Vie  de  Petr.  t.  -^  j  p.  i(^6,  )  ,  si  duole  che  in  tutta 
la  città  d'  Avignone  non  v'era  copia  alcuna  della  Storia  na- 
turale di  Plinio  ,  fuorché  presso  il  papa  .  Né  è  a  stupirne  .  I 
libri  classici  nati,  per  cosi  dire,  in  Italia,  pitiche  altrove  , 
dovean  essere  stati  moltiplicati  in  queste  nostre  provincie  : 
e  in  esse  però  dovean  diseppellirsene  gli  esemplari ,  lasciati 
gì^  da  più  secoli  in  abbandono ,  come  erasi  cominciato  a 
tare  già  da  molto  tempo  in  addietro,  e  come  sempre  più 
felicemente  si  veniva  facendo  .  Anzi  non  sol  si  pensava  a 
raccoglier  quei  libri  che  a' proprj  studj  potesser  riuscire  op- 
portuni ,  ma  già  tornava  a  risorgere  quell'  antico  lusso ,  coa- 
tro cui  udimmo  già  declamare  il  filosofo  Seneca  ;  percioc- 
ché il  Petrarca  osserva  (  De  remed.  utr.  fortan.  l.  1  ,  di  ah 
43  )   che  alcuni  faceano  raccolte  di  libri  d'  ogni  maniera  , 

(rt)  Tr.i  le  cliiese  r.Tio  por  ropi.i  <li  anticlii  codici  meritali  di  pssere  rainmen- 
iate,c  quella  di  Civid.il  del  Friuli,  in  mi  Un  da  questo  seeolo  furou  tr.i-, 
sportati  molli  di  quelli  che  fonnaran  già  1'  ia>Ì3i)e  biblioteca  della  cliicsa 
d'Aquilej.i,  la  qual  fu  posria  a' di  nostri  lUvisa  ,  assegQ,indr)<;;iie  parte  a  quel-» 
la  di  Udine  e  parte  a  qaelU  di(rorizia.  Altre  pregi^roli  Liblioioclie  e  nelle 
badie  e  nelle  case  private  del  Friuli  Rrano  parimoute  a  quo'  tempi  ;  e  moltissi- 
mi ])re/.iosL  codici  tuttora  vi  si  conservano,  frutto  della  .sollecitudine  di  co- 
loro  che  in  tempi  cotanto  difficili  seppero  studiosamente  ra'coejUerli  e  con- 
servarli. Di  là  certo  sono  venuti  e  il  celebre  Evangc-liario  puljblicato  dal  p. 
Bianchini.,  e  il  codice  delle  Opei^e  di  s.  Leone,  rha  passato  poi  iu  Fr,incia 
.servi  a!  Qucsnel  nel  pubblicarlo,  o  più.  altri  die  haa  data  occasione  di  dot- 
tet  ricciclie  a  molti  eruditi. 
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non  per  amore  di  studio,  ma  per  desiderio  di  gloria  ,  e  che 
ne  ornavanl  le  stanze  non  altrimenti  che  di  statue  ,  di  pitture 
e  di  bronzi ,  usando  allo  stesso  modo  degh  uni  e  degli  al- 
tri ,  cioè  a  curiosità  e  a  pompa  .  Il  qual  abuso  però  com- 
prova sempre  più  chiaramente  1'  universal  costume  de'  si- 
gnori e  de'  grandi  di  avere  copiose  biblioteche  ;  del  che  io 
non'  credo  che  sarebbe  facile  ad  additare  in  questo  secolo 
altro  esempio  fuor  delP  Italia  . 

XIX,  XIX.  Questo  fu  il  secolo   finalmente  in  cui  l' Italia  co- 

Si  coinin-      .       .  ,        ^.       ,  -Il  r         in  •    1  •  ^        • 

eia  anche  mmciQ  a  rivolgersi  allo  studio  delle  romane  antichità,  in 
a  .reco-  ^^^\  poscia  fece  si  lieti  progressi ,  e  prima  d'  ogni  altra  na- 
aatichi^à  .zione  dissipò  le  tenebre  fra  cui  esse  stavano  involte  .  Qui 
non  è  luoi^o  a  parlare  di  que' che  in  tale  studio  si  eserci- 
.  taron  con  lode  ;  ma  solo  delle  raccolte  alle  quali  si  diede 
cominciamentó  .  Il  primo  esempio  di  una  sene  di  meda- 
glie imperiali  d'oro  e  d'argento  ,  che  a  me  sia  avvenuto 
di  ritrovare  ,  ci  si  offre  nell'  opere  del  Petrarca  .  Questo 
grand'  uomo  ,  nato  all'  onor  dell'  Italia  e  al  ben  delle  let- 
tere ,  fra  i  moltiplic!  studj  a  cui  avidamente  si  volse,  non 
trascurò  quello  dell' antichità,  e  fu  il  primo,  ch'io  sappia, 
che  pensasse  a  radunare  medagHe  .  Egli  ne  parla  nella  sua 
krtera  da  noi  altre  volte  citata ,  in  cui  narra  il  favorevole 
accoglimento  eh'  ebbe  in  Mantova  dall'  imp.  Carlo  IV. 
r  an.  1554,  la  quale  è  stata  inserita  nelle  sue  memorie 
dall'  ab.  de  Sade  {  if.  3,  /?.  381  :  „  Io  presi  questa  occa- 
,,  sione  ,  die'  egh  ,  per  offerire  all'  imperadore  alcune  me- 
,,  daghe  imperiali  d'  oro  e  d'  argento ,  eh'  erano  le  mie  de- 
„  lizie  .  In  questa  raccolta  ve  n'avea  una  di  Augusto  sì 
j,  ben  conservata  ,  eh'  ei  pareva  vivo .  Eccovi  ,  gh  dissi ,  i 
,,  grand' uomini  de'  quali  ora  occupate  il  luogo  ,  e  che 
j,  vi  debbono  servir  di  modello  .  Queste  medaghe  mi  e- 
.,  rano  care;  non  le  avrei  date  ad  alcun  altro  ;  ma  voi 
,,  avete  ad  esse  diritto  .  ,,  Cosi  cominciò  in  questo  secolo 
r  Italia  a  radunare  studiosamente  eotai  tesori,  e  insieme  ad 
esserne  hberale  ,  come  poi  si  spesso  è  avvenuto  j  a'  noa 
sempre  grati  stranieri 
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CAPO      V. 

Viaggi, 

I.  Ij.i  Relazione  de' Viaggi  di  Marco  Polo  pubblicata  verso       '• 
là  fine  del  secolo  precedente ,  e  le  cose  maravigliosc  che  dei  ^  ^i^^'^' 
paesi  da  lui  veduti  si  raccontavano  ,  dovean   naturalmente  v'f."^'«'«- 
risvegliar  desiderio  in  piò  altri  di  rimirare  co'  proprj   occhi  ahnTìn' 
ciò  che  udivan  narrarsi  da'  viaggiatori ,  e  d'  inoltrarsi  anco-<i"«='-f«  ■>«- 

•  \  •  •  '     ■        ■  •   colo  cfii; 

ra  pia  avanti ,  e  scoprir  nuove  provincie  e  osservar  nuovi  „g.  prece- 
costumi  .  Così  avvenne  di  tatto,  e  in  questo  secolo  abbiam  ^leni 
notizia  di  maggior  numero  di  viaggiatori  che  non  nel  pas- 
sato; altri  de'  quali  intrapresero  lunghi  e  disastrosi  viaggi  per 
recar  la  luce  evangelica  a'  Maomettani  ed  agi'  Idolatri ,  altri 
solo  per  una  lodevole  curiosità  di  veder  cose  nuove  e  d' in- 
vestigare profondamente  le  leggi  e  i'  ordine  della  narura  , 
De' primi  non  è  di  quest' opera  il  ragionare  ,  se  non  allor 
quando  alle  fatiche  di  un  aspostolico  zelo  essi  congiunsero 
una  osservazion  dihgente  de'. luoghi  per  cui  passavano  ,  e 
delle  cose  più  ammirabili  che  si  ofFrivan  loro  a  vedere  ,  e 
ne  lasciarono  colle  lor  relazioni  memoria  a'  posteri .  Ed  uno 
di  essi  appunto  ci  si  fa  innanzi  al  principio  di  questo  seco- 
lo ,  che  avendo  corse  per  molti  anni  provincie  e  regni  ap- 
pena conosciuti  in  Europa,  e  avendo  ivi  annunciata  con  fe- 
lice successo  la  Rehgion  cristiana  ,  tornato  in  Italia  derrò 
la  descrizione  de' paesi  che  avea  veduti,  e  il  ragguaglio 
delle  cose  più  memorande  che  vi  avea  osservate  .  xr 

II.  Questi  è  il  b.   Odorico  da   Pordenone  dell' Ord.  dei  Notizie 
Minori ,  di    cui  ,  dopo   altri  autori ,  ha  scritto  colla  usata  .i^,;^!,",  ^^l 
sua  esattezza  il  eh.  sig.  Gian  Giuseppe  Liruti  (  Notizie  dei  Poideno- 
Lfiter.  del  Friuli  t.  i  y  p,  2.74^  ec.  )  ,  e  dopo  lui  il  p.  ""*'' 
Giuseppe  Venni  conventuale   (  FAog,  sior.  del   b.   Odor, 
Veli.  1761.^  4.  )  ,  presso  i  quali  si  potranno  vedere  le  più 
minute  contezze  intorno  alla    patria  ,    alla  vira  ,  alle  fatiche 
apostoliche ,  alle   virtù  di  questo  indefesso   operaio   evan- 
gelico .    Io     accennerò    in    breve    le   cose    eh'  essi   svol- 
gono distesamente ,  e  rimetterò  chi  legge  alle   pruove  e  ai 
monumenti  che  essi  ne  arrecano  .   Il  b.   Odorico  nato  nel 
distretto  di  Pordenone  del  Friuli  circa  1' an,   1286,  e  dopo 
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i  giovanili  suoi  stiulj  entrato  neii'Ord.  de'  Minori  in  Udi- 
ne, vi  passò  più  anni  nell'esercizio  delle  piCi  ardue  virtù  , 
e  si  rendette  esempio  di  osservanza  e  di  periezion  religio- 
sa .  Quindi ,  mosso  da  ardente  zelo  ,  si  accinse  alla  sua  fati- 
cosissima peregrinazione,  e  corsi  per  lo  spazio  ,  come  si  cre- 
de ,  di  1 6  anni,!  più  lontani  vastissimi  regni  dell'Asia, 
l'an.  I  330  fé  ritorno  in  Italia  ,  risoluto  di  andarsene  al  pon- 
tef.  Giovanni  XXII  in  Avignone  per  dargli  conto  del  suc- 
cesso de' suoi  travagli,  e  per  impetrarne  nuovi  soccorsi  alla  con- 
version  di  que'  popoli .  Ma  ne  fu  trattenuto  dalle  sinistre  vi- 
cende da  cui  la  Chiesa  e  il  suo  Ordine  erano  travagliati  per 
lo  scisma  di  f.  Pietro  da  Corvaia  ,  e  da  una  intermità  che 
sorpreselo  in  Pisa  .  Ritiratosi  adunque  a  Padova ,  ivi  per 
comando  de'  suoi  superiori  dettò  la  relazion  de'  suoi  viaggi , 
di  cui  ora  diremo  j  e  f.  Guglielmo  da  Solagna  iu  da  lui 
scelto  a  srenderla  e  ad  esporla  latinamente  .  Il  suddetto  sig. 
Liruti  afferma  (  ib,  p.  277.)  che  la  patria  di  o^uesto  reli- 
gioso è  luogo  del  modenese  .  Ma  nel  territorio  e  nella  dio- 
cesi di  questa  città  non  vi  ha  terra  di  questo  nome  •  e  par- 
mi' perciò  ,  che  debba  sicuram^ente  abbracciarsi  l'opinione 
del  sig.  Giambatista  Verci  ,  die  con  erudizione  non  ordi- 
naria e  con  instancabile  applicazione  va  illustrando  la  Sto- 
ria di  Bassano  sua  patria  ,  il  quale  nelle  notizie  assai  esatre 
che  di  questo  scittor  ci  ha  date  [Nuova  Race,  d'  Opusc, p* 
139.  ),  ci  addita  nel  bassanes^  un  luogo  cosi  chiamato,  e 
pensa  a  ragione  che  di  esso  fosse  nativo  f.  Guglielmo  .  Pas- 
sato poscia  il  b.  Odorico  al  suo  convento  di  Udine  ,  ivi  fini 
di  vivere  a'  14.  di  gennaio  del  seguente  anno  1331  ,  lascian- 
do i^ran  fama  delle  eroiche  sue  virtù  che  diconsi  da  Dio 
contermate  con  maravigliosi  prodigj.  Tutto  ciò  basti  l'aver 
accennato  cosi  di  passaggio.  Ciò  che  noi  dobbiamo  più 
attentamente  esaminare  ,  sono  1  suoi  viaggi  e  le  relazioni 
che  di  essi  ci  son  rimaste. 
.  !"•        IH.  Il  succennato  racconto  che  il  b,  Odorico  dettò  a  f. 

elisioni  e^'-'g''sliT^o  ,  si  giacque  inedito  sino  all'an.    1588  in  cui  fu 
codici     pubblicato  tradotto  in  italiano  nella  coUezion  del  Ramusio 

iiioi  via»- (  ^^<^S§''  ^*  ^y  P'  2-45.  );  (a)  poscia  in  latino  colla  tradu- 

(o)  La  Relazione  de' Viaggi  del  1).  Od,orico  assai  prima  clie  dal  Ramusio 
fa  pubblicata  in  Jesi  l'ati.  i5i3  per  opera  di  Ponticn  Virunio,  e  di  questa 
edizione  ragiona  con  inoUd  esattezza  Apostolo  Zaao  (  Diss.  voss.  t.  -2,  p.  397 
3io  }. 
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.•zione  inglese  in  quella  dell'  Hakluyt  .  Il  Bollando  ancose 
gli  die  luogo  negli  Atti  de'  Santi  (  Januar,  t.  i  acid.  14.  ) 
j5arlando  del  b.  Odorico ,  ma  si  dichiarò  insieme  di  sce- 
glierne quelle  parti  principalmente  che  provassero  1'  eroica 
zelo  di  questo  servo  di  Dio  .  Gli  autori  della  gran  raccol- 
ta de'  Viaggi  ,  dopo  averne  data  qualche  notizia  ,  ci  dicono 
(  Hist.des  Voyag,  t.  28  , /?.  191  ed.  de  Paris  ^  ^7'^9 
in  I  z  )  che  non  l'han  creduta  opportuna  ad  entrare  nella 
lor  opera  ,  perchè  piena  di  tavole  e  di  finzioni  .  Finalmente 
il  suddetto  p.  Venni  ne  ha  pubblicato  l' originale  latino 
tratto  da  un  codice  scritto  nel  1401  ,  e  che  conservasi 
,  presso  il  sig.  Liruti  .  Alle  mentovare  edizioni  convien  ag- 
gi ugncre  i  diversi  codici  mss.  della  Relazione  medesima 
che  dal  sig.  Liruti,  dal  sig.  Verci  e  dal  p.  Venni  si  an- 
xioverano  (  l.  e.  p.  288  )  .  (*)  Or  in  essi  noi  veggiam  certo 
molte  cose  improbabili  e  che  sembrano  o  fìnte  interamente 
a  capriccio ,  o  esagerate  di  troppo  ,  come  fra  poco  vedre- 
mo .  Direm  noi  adunque  che  il  b.  Odorico  si  piacesse  an- 
I  ch'egli,  come  altri  viaggiatori  ,  di  vender  fole,  e  che  sti- 
m.asse  di  ottener  lode  tanto  maggiore  ,  quanto  maggiori 
fossero  le  menzogne  che  raccontasse  ?  Le  virtù  religiose  , 
di  cui  egli  fu  adorno,  non  ci  permetton  di  crederlo;  e 
parmi  che  si  debba  anzi  attribuirne  la  colpa  a'  copiatori  ; 
i  quali  avessero  ardire  di  aggiugner  più  cose  che  il  santo 
uomo  né  dettate  avea ,  né  pensate,  per  rendere  in  tal  ma- 
niera Ja  narrazione  da  essi  copiata  più  ammirabile  ,  e  peF 
trarne  quindi  maggior  profitto  .  E  non  è  questa  una  mia 
semplice  congettura  ,  ma  si  un  fatto  che  a  me  sembra 
chiaramente  provarsi  dalle  riflessioni  che  verrò  soggiu- 
gnendo  .  ^'^■ 

IV.  Nella  collezìon  del  Ramusio  ,  poc'  anzi  citata,  ab-  ^^h^",'* 
biam  due  relazioni  del  viagirio  del  b.  Odorico,  che  dall' e-  lezione 
ditore  si  considerano  come  due  viaggi  diversi ,  e   s'  innto-' 


ro- 


(*)  Tra  ì  codici  mss.  (?el  b.  Odorico  deesl  annoverare  quello  della  librcris 
Farnetti  in  Venezia,  che  può  giovr.re  a  corre£»gere  l'e<lizioni  fattone  {  Bibl. 
ila.  Fars.  p.  1 16,  ec.  ) .  .,  I\la  il  iili^i  pregevole  è  quello  che  ne  possiede  ora 
in  S.  Daniello  nel  Frinii  iì  sig.  co.  Daniello  Concina  ,il  quale  sembra -o  del- 
ia medesima  età,  o  rerti  non  molto  da  essa  distante.  Vuoisi  qni  ancora  ag- 
giunnere  che  ne'rr^isrr/  delle  pubbliche  spese  fatre  dalla  città  di  udine  dai 
15  di  gennaio  del  i3.ìi  fino  a'  i5  di  maggio  del  i334  son  registrate  Expense 
sepultiire  B.  Fralris  O/lori  ci .  cioè  le  sjirse  fatte  per  1' arca  di  marmo  in  crfi 
fu  ripo»tP)  e  pe'proe«;tì  formali  per  vcriiicarne  i  miracoli  ■ 


le'  mede- 
simi via^f 

gì- 
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lan  perciò  via^\^!0  primo  e  v'va^^^ìo  secondo.  M-i  a  para-' 
gonarle  rraloro,  co:1ie  io  ho  fatto  con  qualche  particoler 
diHo;enza  ,  è  evidente  che  non  sono  che  due  relazioni  di 
un  viaiio'io  stesso  ,  benché  la  seconda  sia  impcrretta  e  non 
si  stenda  tant'  oltre  come  la  prirria  .  Oltre  queste  due  ,  io 
ho  sott'  occhio  ancor  quella  che  die  alla  luce  il  Bollando  , 
e  i'  originale  latino  a  cui  è  comunemente  contorme  la  prima 
relation  del  Ramusio  .  Or  confrontando  tra  loro  queste 
quattro  relazioni ,  vcdesi  in  esse  non  solo  diversità  ,  ma 
contrarietà  e  ODposizione  si  grande ,  eh'  egli  è  evidente 
che  altri  vi  ha  posta  mano ,  e  eh'  ess^  sono  state  nota- 
bilmente alterare  e  guaste  .  Lasciamo  stare  la  diversità 
de' nomi  delle  provincie  e  delle  città,  e  rechiamone  solo 
alcune  pruove  più  convincenti .  Neil'  originale  e  nella  prima 
relazion  del  Ramusio,  a  cui  per  lo  più  ancora  è  con- 
forme quella  del  Bollando  ,  il  b.  Odorico  giugne  a  Trabi- 
sonda ,  ed  ecco  il- primo  oggetto  di  maraviglia  che  gli  si 
oiire  a  vedere  :  ,,  Eravi  un  uomo  qual  menava  seco  più 
„  di  quattromila  pernici  ;  ed  esso  camminava  a  piedi  per 
„  terra  ,  e  quelle  lo  seguivano  volando  per  1'  aere  ,  e  se 
,,  ne  andavano  ad  un  certo  Castello  chiamato  Zanga  lon- 
,,  tano  da  Trabisonda  tre  giornate  .  Queste  pernici  erano 
,,  di  tal  sorte  ,  che  volendo  il  dito  uomo  riposarsi ,  tutte 
,,  a  guisa  di  polli  attorno  a  lui  si  acconciavano  ,  e  cosi  le 
,,  conduceva  fino  in  Trabisonda  al  palazzo  dell' Imperato- 
,,  re  j  ove  egli  eleggeva  quante  ad  esso  piacevano  ,  e  1'  al- 
,,  tre  di  nuovo  menava  al  loco  ,  di  dove  prima  l'  aveva 
,,  tolte  .  ,,  Chi  può  tenere  le  risa  a  tal  racconto  ?  Ma  veg- 
giamo  come  diverso  e  quanto  meno  inverisimile  sia  nella 
seconda  relazione  :  ,,  Vidi  un  uomo  barbuto  e  di  feroce 
„  aspetto,  che  menava  con  lui  circa  due  mila  perdici  a 
„  quella  guisa  ,  che  menano  i  pastori  loro  armenti  j  quali 
„  perdici  volando  ed  andando  via  le  menò  a  donare  all'Im- 
„  peratore  di  Costantinopoli  ,  il  quale  ne  tolse  quanto  a  lui 
„  parve,  e  1'  altre  le  lasciò  andar  via  .  ,,  Poco  appresso 
nella  prima  relazipif  si  racconta  che  passando  presso  il 
monte  ,  su  cui  dicevasi  eh'  era  l'  arca  di  Noè  ,  egli  avreb- 
be voluto  salirne  alla  cima  ;  ma  ne  fu  distolto  dai  compa- 
gni ,  dicendo  che  niuno  avea  giammai  potufo  salirvi  ,  e 
ciò  solo  per  volere  di  Dio  •  il  che  pur  diccsi  nell'  originale. 


L   1    B    R    O     I.  125 

AI  contrario  nella  seconda  rekzion  del  Ramusio  si  dice  che 
poclii  avean  potuto  arrivarvi  ,  e  ciò  si  per  la  santità  del  mon- 
te ,  si  anche  per  la  gran  copia  di  nevi  ond'  esso  è  coperto  . 
l'^eìì'  originale  e  nella  prima  relazione  tra'paesi  veduti  dui  b. 
Odorico  si  nomina  Ormez  ,  ossia  Ormuz  ,  ov'  ei  racconta 
di  aver  veduta  cosa  eh' è  turpe  al  pari  che  inverisimile  •  ma 
ne  di  Ormuz  ,  né  di  tale  mostruosità  non  si  ha  cenno  nella 
seconda  .  In  una  città  dell'  Indie  detta  Tana  o  Tava  ei  ve- 
de ,  secondo  la  prima  relazione  e  secondo  1'  originale  ,  in- 
nanzi a  ciascheduna  casa  una  pianta  di  fagiuoli  grossa  al 
paro  di  una  colonna  ;  e  di  questa  stranezza  pure  non  vi  ha 
indicio  nella  seconda  .  In  Zaton ,  secondo  l'originale  e  la 
prima  relazione  ,  trova  undicimila  idoli  :  secondo  l'altra  , 
solo  tremila  .  Cosi  al  contrario  di  molte  cose  inverosimili 
e  strane  che  Icggonsi  nella  seconda  ,  come  i  cavalli  da  se^i 
piedi  e  da  sei  gambe  ,  gli  struzzi  a  due  teste  ,  gli  uomini 
idi  un  occhio  solo  ,ed  altri  simili  mostri  veduti  nella  corte  del 
gran  Can  de'  Tartari,  nella  prima  e  nell'  originale  non  si 
trova  vestigio  .  Lo  stesso  confronto  può  farsi  tra  le  relazioni 
del  Ramusio  e  quelle  del  Bollando  •  perciocché  ,  a  tacere 
di  più  altre  cose  ,  ove  nella  prima  di  quelle  si  dice  che 
nel  regno  di  Zapa  il  re  ha  quattordici  eletanti  ,  in  quella 
del  Bollando  e  anche  nell'  originale  ghene  vengon  dati 
liberalmente  quattordicimila.  Insomma  le  relazioni  che 
abbiamo  dei  Viaggi  del  b.  Odorico,  benché  sembrino  pri- 
mamente uscite  da  una  penna  medesima  ,  col  crescerne  e 
moltiplicarne  le  copie  sono  ornai  divenute  cosi  diverse  e 
contrarie  tra  loro ,  che  una  più  non  rassomiglia  all'  altra  : 
effetto  dell'  ignoranza  e  del  capriccio  de'  copiatori  ,  ai  quali 
sembrando  forse  non  abbastanza  maravigliose  le  cose  che 
in  que'  via2;gi  si  raccontavano  ,  si  son  lusingati  di  far  cosa 
sommamente  pregevole  col  supplire  colla  lor  fantasia  a  ciò 
che  il  b.  Odorico  non  avea  dettato,  e  col  raccogliere  quante 
più  fole  poteano  da  altri  o  viaggiatori  ,  o  sognatori  che 
vogliam  dire  .  Non  vuoisene  dunque  incolpare  né  il  b.  Odo- 
rico né  f.  Guglielmo  ,  a'  quali  non  abbiam  bastevole  fon- 
dan-«enio  per  apporre  la  taccia  o  di  creduli  ,  o  di  mentitori; 
e  se  potessimo  avere  1'  autografo  del  medesimo  f.  Gugliel- 
mo ,  vedremmo  orobabilmente  quanto  più  semplice  e  sin- 
cera fosse  la  relazione  da  lui  lasciataci  .  II.  p.  Venni ,  a  dir 
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vero  ,  ci  dà  come  sincera!  originale    la  Relazione  eh*  ci  ne 
ha    pubblicata  ;  e   crede  eh'  ella  sia   copia   dell'  autografo 
stesso.   Ma  non  parmi  ch'egli  rechi  argomento    bastevole 
a  provarlo  ;  e  confessando  egli  stesso  che  il  codice  di  cui  si 
è  servito,  fu  scritto  l'an.  1401  ,  ci  dà  motivo  di  dubitare 
ch'esso  sia  troppo  lontano  dall' esser  sìncero  . 
V.         V.  Del  rimanente  il  viaggio  del  b.  Odorico  fu  un  de' più 
ciMnpeii-  grandi  che  mai  da  uomo  s'intraprendesse.-  Tragittatosi  a 
5i.  Costantinopoli,   e  quindi  a  Trabisonda  y  venne  scendendo 

giù  verso  Mezzogiorno  ,  e  traversando  1'  Armenia  e  la  Per- 
sia ed   altre  provincie  fino   ad  Ormu?:;  ;  quindi  postosi   in 
mare  inoltrossi  fina  al  Malabar ,  e  di  là  volgendosi    intorno 
all'Isola  di    Ceylan  giunse  a  Meliapor  ]  poscia  giù  pel  mare 
deli'  Indie  fino  all'  Isole  di    Sumatra  e  Java .  Il  sig.  Liruti 
pensa  eh'  ei  giugnesse    fino  al  Giappone  ,  ma  dal  contesto 
e  dall'  ordine  con  cui  si  narrano  cotali  viaggi ,  non  mi  si  ren- 
de verisimile  .JE  bensì  certo  eh' ei ,  risalendo  a  Tram-onca- 
na ,  entrò  nella  Cina  eh'  ei  chiama  il  regno    del  Manzi  ,   di 
cui  corse    varie  provincie   e    quella  singolarmente   detta    il 
Cattay.  Poscia,  volgendo  verso  Occidence  ,  vide  le  provin- 
cie soggette  già  al  principe  che  dicevasi  il  Prete  Gianni ,  di 
che  si  è  parlato  ove  abbiam  ragionato  de'  viaggi  del  Polo'j 
e  finalmente  entrò  nel  gran  regno  del  Tibet,  Qui  finisce  la 
relazione  del  b.  Odorico ,  né  egli  ci  spiega  per  qual  via  fa- 
cesse   ritorno  in    Europa.  Ed  è  certan:>ente  a  dolersi  che 
avendo  egli  viaggiato  per  tanti  regni  a  que' tempi   appena 
fra   noi  conosciuti ,  e   si    d'versi  da  quelli  che  ora  sono , 
non  ce  n'  abbia  lasciata  una  descrizione  più  esatta  ,  e  quella 
che  egli  pur   ci    lasciò  ,  sia     stata   guasta   e  travisata  per 
modo  ,   che   non   possiamo    pure  accertare    che  cosa  egli 
scrivesse  . 
^'^-  VI.   Ma  qua!  eh' ella  siasi  la   Relazione    de' Viaggi' del 

^;^^!|^j^.b.  Odorico,  ella  è  l'unica  quanto  a' paesi  orientali,  che 
ri  (I-i  abbiamo  di  questo  secolo  ;  perciocché  V  opera  di  Marino 
2'nM  CI   <^2p^^pQ     ^jj    ^yj  parlerem   tra  sii  storici  ,  benché  contenda 

Iti  inculo  '  r  o  '  o 

le  roia-    aucora  lia  descrizione  di  parte  delle  stesse  provincie  da  lui 
'^'^°^'  ■      pure    vedute,  non  è  però  a  ciò  indirizzata  .  Ben   troviamo 
contezza  di  più  altri  che  intrapresero  lunghi  viaggi  ,  ma  po- 
co ,  o  nulla  ci  tramandarono  di  ciò  che  avean  veduto  viag* 
giando.  F.  Francesco  Pipino  dell'  Ord.  de'  Predicatori ,  di 
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€ui  più  a  lango  parlerei.!  tra  gli  storici,  fu  uno  tra  essi  ;  e 
in  questa  biblioteca  estense  conservasi  un  codice  che  ne 
contiene  qualche  memoria,  con  questo  titolo:  ,,  Isra 
„  sunt  loca  sacrae  venerationis  ,  quae  ego  Frater  Franci- 
„  scus  Pipinus  de  Bononia  Ordinis  Fratrum  Predicato- 
„  rum  visitavi  in  mea  peregrinatione  ,  quam  feci  anno 
„  MCCCXX.  ,,  E  da  essa  veggiamo  eh' ei  corse  la  Pale- 
stina e  r  Egitto  ,  e  che  fu  ancora  a  Costantinopoli  ;  ma 
egli  appena  fa  altro  che  accennare  i  nomi  de'  luoghi  per 
cui  passò,  e  alcuni  monumenti  di  religione,  che  vide  .  Di 
diversa  natura  ,  perchè  per  diverso  fine  intrapresi  ,  furono 
i  viaggi  di  Andalone  del  Nero  genovese ,  uno  de'  più  ce- 
lebri astronomi  di  questa  eth,  e  di  cui  perciò  altrove  do- 
vrem  favellare  .  II  Boccaccio,  a  cui  dobbiam  quelle  poche 
notizie  che  di  lui  ci  sono  rimaste  ,  accenna  eh'  egli,  per  de- 
siderio d' inoltrarsi  vie  maggiormente  negli  studj  astrono- 
mici ,  andò  viaggiando  quasi  per  tutto  il  mondo  :  cum 
universum  pene  orhem  sub  qiiocunique  ìorizonte  pe- 
Tagrasset  (  Geneal.  Deor.  l.  i  ■>  )  .  Ma  nuli'  altro  noi  ne 
sappiamo  ,  poiché  né  egli  né  alcun  altro  ci  ha  raccontato 
più  stesamente  quai  provincie  egli  vedesse.  Lo  stesso  pos- 
siam  dire  di  Giovanni  Colonna  soprannomato  di  S.  Vi- 
to ,  a  cui  abbiamo  una  lunga  lettera  del  Petrarca  { Fa- 
mil.  L  6  ,  ep.  3  )  .  Egli  costretto  a  cedere  al  tempo  nelle 
funeste  discordie  che  la  sua  illustre  famiglia  ebbe  col  pon- 
tef.  Bonifacio  Vili ,  avea  abbracciata  quell'  occasione 
per  viaggiare  ne'  più  lontani  paesi  .  ,,  Ricordati  ,  o^padre, 
,,  cesi  gli  scrive  il  Petrarca  consolandolo  della  podagra  , 
„  ond' era  compreso  ,  de' viaggi  in  tua  gioventù  intrapre- 
,,  si  ,  e  di  quel  tuo  animo  insofferente  del  riposo  .  Tu 
„  vedrai  che  la  podagra  era  a  te  necessaria  non  alrrimenre  che 
,,  il  freno  a  uno  sciolto  destriero  .  Ella  starebbe  forse  be- 
„  ne  a  me  ancora  ,  perchè  apprendessi  una  volta  a  ripo- 
„  sarmi  e  a  vivere  meco  stesso  .  Ma  tu  certo  ne  abbiso- 
„  gni  più  che  qualunque  altro  .  Tu  avresti  oltrepassati  an- 
,5  Cora  i  confini  della  nostra  zona  abitabile  ,  varcato  avre- 
,,  sti  l'Oceano,  saresti  giunto  agli  Antipodi,  e  la  ragio- 
,,  ne  ,  che  pure  in  ogn'  altra  cosa  ti  reg^e  ,  non  avrebbe 
,,  in  ciò  potuto  giammai  frenarti  .  .  .  Nel  che  vedi  la 
„  provvidenza  del  sommo  Iddio.  La  podagra   non  ti  ha 
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gih  sorpreso  né  nella  Persia  ,  ne  nell'  Arabia  ,  ne  nell'  E- 
gitto  ,   per  le  quali  provinole  ru  andavi  a  diporto  non  al- 
trimenti   ehe   in  una  tua  villa  ;    ma  dopo   esserne  ritor- 
nato sano  e  robusto  ,    e   dopo  innumerabili  viaggi ,  che 
a  mio  parere  non  avrebbon    mai    avuto  fine  ,    ti    ha   ar- 
restato neir  amenissime  tue  campagne  ,  „  Era  Giovanni 
nella    lettura    de'  buoni     autori    e    nella    cognizione    della 
storia    singolarmente     versato     assai  ,    come    raccogliamo 
da    più  lettere  che  il  Petrarca  gli  scrisse  ,   e  da   una  prin- 
cipalmente  in   cui   narra    l'aggirarsi    che     facevano  insie- 
me   per     Roma    osservando    e    riconoscendo    gli    antichi 
monumenti  .che   vi   eran    rimasti  ,    e     passando   il  tempo 
in  eruditi  ragionamenti  {^ib.  ep.  ^  )  ,  e   non  è  perciò  a  du- 
bitare che  in  tanti  e  sì  diversi   suoi   viaggi  ei  non  facesse 
quelle   esatte  e  diligenti  osservazioni  che  giammai  non  tra- 
scura un  viaggiatore  erudito  ,  e    donde  si  gran    vantaggio 
deriva  non  a  lui  solamente  ,   ma  a  tutti  coloro  a  cui  ne  fa 
parte  scrivendo.  E  dobbiamo  perciò  dolerci  ch'egli  non  cì 
abbia  lasciata  memoria  alcuna    distinta  delle  cose  in  tante 
provincie  da  lui  vedute  . 
xL'^Pì       ^^^'  Non  cosi  fece  il  Petrarca ,   il   quale  ,  benché  noa 
del  Ve-  possa  csser  compreso  nel  numero  de'  viaggiatori ,  se  con  tal 
!m'"V  1  nome  s'intendan  solo  coloro  che  viag2:lano  per  paesi   non 
Ili  il  essi  ben  conosciuti,  dee  nondimeno  considerarsi  come  un  per- 
1811  Luo .    i^gfjQ  \q^q  modello;  poiché  nelle  descrizioni  eh'  egli  ci  ha 
lasciate,  de' paesi  che   vide  ,  ci  scuopre  quai  debban  esser 
le  mire ,  quale  il  metodo ,  quali  le  osservazioni  d'  un  viag- 
giatore erudito  .   Belle  sono  le  lettere  eh'  egli  scrisse  (  Fa- 
inll.  Li,   ep.   3 ,  4  ^  5  )  narrando  un  giro  che  intraprese 
r  an.    1333  per  la  Francia    e    per   1' Allemagna  .  „  Io   ho 
,,  corse  ,   die'  egli ,  di  fresco  le  Gallie  non   già  per   alcuno 
,,  ardor  giovanile  ,  e  mi   sono  inoltrato  fino  alle    sponde 
,,  del  Reno  e  nell'  Allemagna  ,  osservando    attentamente  i 
^,  costumi  degli  uomini,  godendo  alla  vista  di  sconosciuti 
,,  paesi  ,  e  ogni   cosa  paragonando    co'  nostri  ;    e  benché 
,,  molte  cose    magnifiche  io  abbia   ivi   vedute,   non  mi  è 
,,  grave  però  l'esser  nato  in  Italia  ;  anzi  ,  a  dir  vero,  quanto 
,,   più  mi  avanzo  viaggiando,    tanto    più  lo   l'ammiro.  ,, 
Quindi  siegue  a  descrivere  le  cose  più  memorabili  che  ve- 
dute avea  in.Parigi,  in  Gant,  in  Liegi ,  in  Aquisgrana,  in  Co- 
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Ionia  ,  in  Lyon  ,  i costumi  che  vi  avea  osservati,  Io  stato  in 
che  avea  trovati  gli  studj,  le  tradizioni  che  correano  trai 
volgo,  ed  altre  somiglianti  cose  che  un  uom  dotto  osserva 
sempre  con  piacere  viag2;iando.  Altrove  ei  narra  [ih.  l.  4, 
ep.  I  )  il  salire  che  un  giorno  fece  sulle  cime  del  Monte 
Ventoso  nel  Contado  Venassino  ,  e  le  cose  che  vi  rinvenne 
più  degne  d'osservazione.  Bello  è  ancora  il  ragguaglio  che 
egli  ci  ha  lasciato  (  ib.  /.  5_,  ep.  4)  del  suo  viaggio  pel  re- 
gno di  Napoli ,  e  le  riflessioni  da  lui  tatte  in  quell'  occa- 
sione sulle  città  e  sulle  ville  di  quelle  provincie ,  di  cui  si 
trova  menzione  presso  gli  antichi  scrittori  .  Egli  accenna 
ancora,  ma  oscuramente  {Carni,  l.  i,  ep.  7  ) ,  di  aver 
navigato  l'Oceano  ,  e  ancor,  come  sembra  ,  di  esser  giunto 
in  Inghilterra  {Famiì,  l.  ^  ^  ep.  i  )  ;  ma  di  ciò  non  ci 
ha  lasciata  più  esatta  contezza  .  Avea  egli  intenzione  di 
viaggiare  ancora  a'  Luoghi  Santi  di  Palestina ,  come  si  rac- 
coglie dalla  prefazione  dell'  operetta  di  cui  ora  ragionere- 
mo ,  ma  atterrito  dalla  lunga  navigazione  e  da'  pericoli  che 
altre  volte  avea  sul  mare  incontrati ,  se  ne  astenne  .  In  ve- 
ce però  a  un  suo  amico  che  intraprendeva  quel  viaggio ,  e 
che  avealo  richiesto  di  volergli  esser  compagno,  scrisse  il 
piccolo  libro  intitolato  Itinerarium  Cyriacuni  (  Op. 
f.  I  ,  j!7.  617  ) ,  in  cui ,  cominciando  da  Genova  ,  tutti  gli 
descrive  minutamente  i  luoghi  eh'  ei  dovea  veder  nel  suo 
corso  ,  e  le  cose  che  più  attentamente  dovea  osservare , 
Ubro  che  alla  storia  e  alla  geografìa  di  que'  tempi  reca  non 
poco  lume ,  e  di  cui  mi  stupisco  che  non  abbia  fatta  pa- 
rola r  ab.  de  Sade  ne'  suoi  tre  tomi  di  Memorie  per  la 
Vita  del  Petrarca .  Chi  fosse  1'  amico  a  cui  il  libro  tu  in- 
dirizzato ,  noi  possiamo  conoscere  da'  codici  stampati,  e 
solo  veggiamo  eh'  ei  fu  milanese,  poiché  il  Petrarca  ,  a 
ui  parlando  ,  gli  dice  :  patria  tua  Medio! aniiw  {p.éii  ). 
Ma  in  un  codice  a  penna  di  questo  opuscolo  ,  che  si  con- 
erva  in  questa  biblioteca  estense,  esso  è  indirizzato  ad 
Dnminum  Johanneni  de  Mandeìlo  ,  famiglia  antica  e 
lobile  di  Milano  ,  e  eh'  è  probabilmente  lo  stesso  che 
'  an.  1347  fu  podestà  di  Piacenza  (  Poggiali  Mem.  di 
Piac.  ad.  h.  an.  ). 

Vili.   In  questo  secolo   finalmente  ,  se  crediamo  a  una i^pi.j,;^'^,^ 
delazione  stampata  due  secoli  appresso,  la  sorte  spinse  undici  \iag- 

T«rn.    V.    P.  l.  Q 
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gì  <1;  Nlc-nobile  veneziano  allo  scoprimento  di  parte  delle  tcfre  setten- 
Antonio   trionali .  Niccolò  Zeno   pubblicò  colle  stampe  di  Venezlìi 
Zeno  nel- Pan.  i^^S    la  Relazioìic  dcllo  sCoprimeiito  deli'  Isole 
scnetittia- I^f^^i''^'^^^  ì  Eslande  y  Engroi^eland  ^  Estotllanda  ,  ed 
*^^^'^  ■      Icaria  fatto  per  due  fratelli  Zeni ,  M:  Niccolò  il 
Cavaliere,  e  M.  Antonio .  In  essa  egli  narra  che  il  sud- 
detto Niccolò  (  che  dicesi  il  vecchio  per  distinguerlo   dal 
giovane  autore  della  Relazione)  dopo  la  battaglia  di  Chiog- 
gia,  armata  a  proprie  spese  una  nave,  e  postosi  in  mare  1'  an. 
1380,  navigò  verso  l'Inghilterra;  e  che,  sorpreso  da  impe- 
tuosa tempesta,  fu  spinto  alla  Isola  Frislanda  che   credesi, 
come  si  osserva  hella  Raccolta  dei  Viaggiatori  (  f.  45  ,  p, 
180  )  ,   parte  del  continente  di  Groenlandia  .  Ivi  accolto 
amorevolmente  da  Zichmni,    signore  di  quella  e  di  più  al- 
tre isole,  gli  recò  grande  aiuto  nella  guerra  che  sostenea  con- 
tro il  re  di  Norvegia,  e  n'ebbe  perciò  onori  e  ricompense 
non    picciole  .  Niccolò  ne  die   ragguaglio  per   lettere   ad 
Antonio  suo  fratello,  il  qual  pure,  colà  tragittatosi ,  trovò 
presso  quel  principe  amorevole  accoglimento .  Niccolò  e 
Antonio  s' inoltrarono  a  scoprire  altre  provincie  ,  e  Niccolò 
singolarmente  giunse  alla  Estotiland,  ossia  alla  parte  setten- 
trionale   della  terra  di  Labrador;  e  amendue  morirono   in 
que' paesi,  Antonio  io  anni  dopo   Niccolò  ,e  14  dacché 
cravi  giunto .  La   Relazione  di  questi  viaggi  e  delle  cose  in 
essi  avvenute  è  stata ,    come  si   è  detto   data   alla  luce  da 
Niccolò  Zeno   il  giovane,  il  quale  ha  pubblicati  ancora  al- 
cuni passi  di  lettere  scritte  da  Antonio  ad  un  altro  suo  fra-i 
tello  per  noifie  Carlo;  e  questo  fra  gli  altri  in  cui  narra  ciòlie 
che  di  questo  argomento  egli  avea  scritto  :  ,,  Quanto  a  sa-J  "* 
„  pere  le  cose  (7?.  56.  ed.ven.  i^ijS  )  ,   che  mi  ricercate|„c 
,)  de  costumi  degli  uomini ,  degli  animali ,  e  de'  paesi  con 
5,  vicini,  io  ho  fatto  tutto  un  hbro  distinto  ,  che  piacendo 
„  a  Dio  porterò  con  meco  ,  nel  quale  ho  descritto  il  pae 
„  se  ,  i  pesci  mostruosi,  i  costumi ,  le  leggi   di  Frislanda  , 
„  di  Islanda  ,  di  Eslanda  ,  del  Regno  di  Norvegia  ,  di  E' 
),  stotilanda ,  di  Drogio ,  et  in  fine  la  vita  di  Niccolò    i 
,,  Cavaliere  nostro  fratello  con   la  discoperta  da  lui  fatta 
„  e  le  cose  di  Grolanda  .  Ho  anco  scritta  la  vita  eie  im- 
„  prese   di    Zichmni  Prencipe    certo    degno   di  memori; 
,,  immortale  ,  quante    mai   altro  sia  stato  al  m.ondo ,  pe 
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,,  il  suo  molto  valore  e  moka  bonrà  ,  nella  quale  si  legge  Io 
,,  scoprimento  di  Engroviinnd  da  tutte  due  le  parti  ,  e  la 
,,  Città  edificata  da  lui.  „  Ma  il  libro  sopraccennato 
scritto  da  Antonio  ,  con  più  altre  carte  di  tale  argomento  , 
venuto  alle  mani  di  Niccolò  il  giovane  ancora  fanciullo  , 
tu  da  lui,  come  egli  stesso  sinceramente  confessa  ,  con 
puerile  inavvertenza  dato  alle  fiamme  ;  sicché  ,  da  pochi 
fr.mi menti  rimastine,  ei  potè  raccogliere  solo  la  Relazione 
che  ce  ne  diede  ,  e  eh' è  stata  poi  anche  inserita  nella  col- 
Iczion  del  Ramusio  [  t.  i)  .  Ei  fa  ancora  menzione  (  p, 
46  ,  47  )  di  una  carta  da  navigare  delle  parti  settentrio- 
iiali  ,  ma  marcia  e  l'cccliia  di  molti  anni  ,  che  aveasi 
ili  casa  ,  e  eh'  era  stata  probabilmente  lavoro  di  uno  de'  due 
fratelli . 

IX.  Io  non  ardirò  di  rivocarc  in  dubbio  le  cose  che  dal    a1.,.'... 

A  le  II  II  C 

detto  Niccolò  il  giovane  si  raccontano,  né  di  sospettare  chepi'c-'^o:"'- 
c  1  passi  da  lui  pubbUcati  e  il  libro  da  lui  ancora  fanciullo  /"  ^'  "''* 
'j;ittato  al  fuoco  ,  sien  cose  da  lui  inventate  a  capriccio  ,  per  favoloso. 

:  accrescer  lode  ai  suoi  antenati  e  a'  suoi  concittadini ,  e  per 

'.   iiagliarli  co' Genovesi  riel  merito  dello  scuoprimento  del 

jvo  mondo  .  Il  giudizio  solo  del  eh.  Foscarini ,  che  noti 

ha  punto  dubitato  della  sincerità  di    tal  narrazione ,  a   me 

:  basta ,  perchè   la  riconosca  per  vera  [a) .  Io  avrei  bramato 

"*  (a)  Il  sig.  Vincenzio  Formaleoni  rimproTera  al  dottissimo  autore  delia 
Letteratura  Italiana  la  poca  crìtica  ,  con  cui  egli  esaminò  questo  pun- 
to ^  e  dice  che  non  vede  ,  per  qual  ras,ione  abbia  spacciata  per  fàvola 
la  relazione  dei  Zini  (  Camp,  della  stor.  de'  l^'iuggi  t.  l'I.  p.  335  )  . 
;iÌ|lo  non  so  chi  sia  1'  autore  della  Letteratura  Italiana,  contro  cui  egli  si 
«degna  ;  e  mi  lusingo  di  non  esser  io  quel  desso  ,  poiché  lungi  dal  ri^et- 
lar  per  favola  quel  racconto  ,  io  anzi  lio  detto  che  il  „  giudizio  solo  del 
),  eli.  Foscarini,  che  non  ha  punto  dubitato  della  sincerità  di  tal  narrazio- 
„  ne  ,  a  me  basta,  perchè  la  riconosca  per  vera  .  „  Ho  bensi  aggiunto  ch« 
avrei  bramato  clie  il  Foscarini  avesse  potuto  condurre  Y  opera  sua  sino  a 
ili  quel  punto  in  cui  dovea  più  stesamente  trattare  de!  viaggio  de'  Zeni,  per- 
ciocché poteva  sperarsi  ch'egli  avesse  sciolte  alcune  difficoltà  che  in  quelle 
relazioni  s'  incontrano  ,  e  spiegate  alcune  circostanze  che  san  troppo  del 
favoloso  ,  e  che  io  ho  indicate;  ma  ho  ripetuto  che  non  ardisco  deciderne  . 
Ripete  quindi  il  sig.  Formaleoni  che  lo  stesso  ,,  Autore  delia  Letteratura 
Italiana  commise  un  errore  ed  un  errore  grandissimo  seguendo  l'  opi- 
nione del  Baudrarid  ,  che  non  dovea  seguire  .  „  E  ciò  ancora  di  me  non 
può  intendersi,  perchè  io  non  lio  citato  il  Baudrand  ,  né  so  pure,  né  mi 
;uro  di  sapere  che  cosa  ei  dica  su  ciò  .  Continua  egli  dicendo  che  se  quel- 
l'  autore  „  avesse  veduta  la  carta  da  navigare  dei  Zeni  pubblicata  insiem» 
colla  loro  relazione  in  Venezia  fin  nel  i556  ;  vale  a  d:re  prima  che  fosse 
riuscito  ai  Re  di  Danimarca  di  rinvenire  le  spiagge  della  Gioenlan- 
J<  ,   dia,  di  cai  s'  era  perduta  la  traccia  Ha  «lai  soeolo  KIV.  ;    avrebbe 
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però ,  che  questo  scrittore  esattissimo  ,  dopo  avere  breve- 
mente parlato  (  Letterat.  venez.  p.  406  ,  ec.  )  di  questo 
libro,  fosse,  inoltrandosi  nella  sua  opera,  giunto  a  trattare  più 
stesamente  ,  come  avea  promesso  ,  de'  viaggi  de'  due  Zeni  , 
Ei  certamente  non  avrebbe  lasciato  di  sciogliere  qualche 
difficoltà  che,  a  chi  esamina  attentamente  la  Relazione  ac- 
cennata ,  si  fa  innanzi .  A  me  pare  strano  eh'  essendosi  il 
libro  di  Antonio  Zeno  conservato  sin  circa  il  principio  del 
sec.  XVI,  in  cui  caddero  i  primi  anni  di  Niccolò  il  giova- 
ne ,  ed  essendo  gli  uomini  stati  sempre  vaghissimi  d' in- 
tendere cotal  relazioni  di  paesi  nuovamente  scoperti,  non 
se  ne  facesse  mai  alcuna  copia  ,  sicché  il  perir  di  quella 
ch'era  presso  la  famiglia  dell'autore  ,  recasse  seco  la  per- 
dita irreparabil  del  libro.  La  Relazione  inoltre  ,  qual  1'  ab- 
biamo alle  stampe,  contiene  più  cose  che  hanno  una  trop- 
po chiara  apparenza  di  favolose  .  lire  Zichmni  che  parla  in 
latino  co' Veneziani  (p,  46  )  ;  i  marinai  veneziani  che  con- 
ducono a  salvamento  le  navi  del  re  medesimo  fra  i  banchi 
e  gli  scogli  di  quell'oceano  in  cui  non  eran  mai  stati,  e  in 
cui  i  marinai  nazionaU  le  avrebbon  fatte  perire  (  j9.  47  )  ;  il 
monastero  di  frati  domenicani  ,  che  Niccolò  Zeno  trova  in 
Engroveland   ove  i  religiosi  fan  cuocere  il  pane  nelle  pi- 


„  glio  giu(1icato  (ielle  scoperte,  fitte  da que'due  nostri  patrizi  ;  „e  concliiude 
dicenflo  clie  1'  autore  comprenderà  ineglio  il  grande  suo  sbaglio  ,  quando 
Vedrà  la  stessa  carta  eli' ei  pubjjlir  Iievà  in  altro  volume.  Ma  io  dubito 
che  V  autore  della  Letteratura  Italiana^  chiunque  ei  sia,  non  avrà  il  pia- 
cere di  veder  questa  carta  sì  interessante  ,  perciocché  lo  stesso  sig.  Forma- 
leoni  ci  ha  poscia  altrove  avvertiti  che  non  ha  potuto  trovarne  l*  originale 
(  App.  al  t.  -30  ,  p.  16)  ;  onde  ,  quando  pur  voglia  darcela  ,  non  potea 
far  altro  che  copiar  quella  incisa  nel  i55<5.  E  quanto  al  potersi  avere  in 
quell'anno,  anche  senza  la  relazione  de' Zeni,  sufficiente  notizia  della 
Groenlandia,  1' autor  medesimo  rimetterà  forse  il  sig.  Formalconi  a  ciò  che 
di  quella  Provincia  si  legge  nella  Storia  de'  Viaggi  dell'  ab.  Prevost,  da 
«ni  si  raccoglie  eh'  essa  era  abbastanza  nota  assai  prima  del  1556  ,  (  f .  73  , 
ed.  de  Paris  ^  ^^7^  ^  P-  352  ,  ec  )  .  Assai  meglio  ha  difesa  la  Relazione 
«le'  Zeni  il  sig.  Antonio  Landi  nelle  note  al  Compendio  francese  della  mia 
Storia  (  <•.  2  ,  p.  343  )  .  Egli  osserva  che  di  quel  concento  de'  Domenicani 
si  parla  nella  Descrizione  della  Groenlandia  stampata  in  Copenaghen  nel 
»763,  e  da  me  non  veduta,  e  che  si  citan  le  testimonianze  di  molti  a 
provare  che  un'  acqua  naturalmente  calda  scendeva  da-  un  monte  ,  ed  era 
stata  condotta  da  que'  religiosi  alla  lor  cucina  e'  al  lor  orto;  che  le  faville  , 
•li  cui  rome  di  pietre  servivansi  a  fabbricare  ,  potevan  essere  somiglianti 
alla  lava  del  Vesuvio  ,  di  cui  si  fanno  tavole  ,  pavimenti  ed  altri  lavori  , 
che  la  lingua  latina  non  era  affatto  straniera  a  quelle  nazioni,  ec.  Ma  anche 
•gli  conchiude  che  quella  Rekiione  può  esser  piena  di  cose  inTerisimili  e 
favolose  . 
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gnatte  sol  per  mezzo  di  un'  acqua  naturalmente  intocat* 
die  passa  per  la  loro  cucma  ,  e  ove  delle  ftivillc  eh'  escon 
da  un  monte, si servon  come  di  pietre  a  murare  (/?•  49,  50  ), 
per  le  quali  cose  ,  benché  que' popoli  le  abbiano  continua- 
mente sott' occhio  e  possan  essi  servirsene  non  altrimente 
che  i  frati ,  nondimeno  tengono  quelli  Frati  per  Dei  ,  e 
portano  a  loro  polli,  carne  ,  ed  altre  cose ,  e  com& 
Signori  gli  hanno  tutti  in  grandissima  riverenza  e 
rispetto  ;  i  libri  latini  che  si  trovano  nella  libreria  del  re 
dell' Estotiland  {p,  54.  ),  ed  altresì  fatte  cose  non  sembran 
troppo  opportune  a  darci  favorevole  idea  di  una  tal  relazio- 
ne .  Io  nondimeno  non  ardisco  deciderne  ;  né  penso  che 
sia  ben  impiegato  il  tempo  in  disputarne  più  a  lungo  ,  si 
perchè  questa  scoperta  ,  quando  si  ammetta  per  vera  ,  si  do-  ♦ 
vette  al  caso  più  che  ali'  ingegno  e  all'  arte  de2;!i  scopritori  , 
si  perchè  non  mancan  ragioni  a  credere  che  più  secoli  pri- 
ma quelle  provincie  fosser  già  conosciute  (  V.  Hi^t»  d&s 
Fojag.  Le), 

LIBRO    II. 

Scienze  • 

CAPO       V. 

Studj  Sacri . 

JLi'onore  a  cui  colle  dotte  loro  opere   aveano    sollevata      '• 
la  scolastica  teologia  nel  secolo  precedente  s.  Tommaso  ,  delia  dia- 
s.  Bonaventura   ed  altri  illustri  scrittori  de' quali  abbiamo      lettica 
allor  ragionato,  era   stato  a  guisa  di  un  forte  stimolo  che     loaiaT 
avea  eccitati  non  pochi  a  seguirne  l'esempio  colla  speran- 
za di  conseguirne  ancora  la  fama  .  Quindi  nell'epoca  di  cui 
or  tavelliamo  ,  veggiamo,  per  cosi  dire  ,  sbucar  da  ogni  par- 
te teologi   scolastici ,  ed  altri  interpretar  que' libri   medesi- 
mi che  da' loro  precedessori  erano  stati  interpretati  ,   altri 
accingersi  a  interpretare  le  interpretazioni  medesime  ,  e  far 
comenti  a' conienti ,  e  per  recar  nuova   luce  ,    addensar   te- 
nebre non  poche  volte  ,  e  render  oscuro  spiegando  ,  ciò  che 
dapprima  era  chiaro .  Io  penso  che  chi  legge  questa  mia 
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Storia ,  non  vorrà  esiger  da  me  che  gli  schieri  qui  innanzi 
una  stucchevole  serie  d' interpreti  de'  Libri  delle  Sentenze  , 
della  Somma  di  s.  Tommaso  ,  della  Teologia  di  Scoto  ,  e 
d'altri  somidianti  scrittori  che  or  giaccion  dmientlcati  nel- 
le  polverose  biblioteche  ,  ove  auguriam  loro  di  cuore  che 
.niuno  ne  turbi  mai  il  dolce  riposo  .  Fin  da' suoi  tempi  do- 
levasi  il  Petrarca  che  l'abuso  della  dialettica  avesse  infet- 
tata e  guasta  la  teologia  .  Erant ,,  die'  egli  parlando  di  questa 
scienza  {De  reìtied.  utr.  fortini,  l.  i.  diaL  46)  olim 
,,  hujus  scientiae  professores  ;  hodie  ,  quod  indignans  dico  , 
,,  sacrum  nomen  prophani  et  loquaces  dialectici  dehone- 
,,  stant  •  quod  nisi  sic  esset ,  non  haec  tam  subito  puìlu- 
,,  lasset  segcs  inutilium  magistrorum  .  ,,  Di  essi  dunque 
mi  basterà  soltanto  accennare  alcuni  dei  più  famo- 
si ,  Molto  meno  io  entrerò  a  parlare  della  famosa  qui- 
stione  insorta  nell'Ordine  de' Minori  intorno  alla  povertà  di 
Cristo  e  alla  proprietà  delle  cose  che  si  consuman  coli'  uso  ; 
quistione  ,  che  sembrò  allora  di  si  grande  importanza ,  che 
giunse  perfino  ad  accendere  un  funesto  incendio  ,  da  cui  e 
queir  Ordine  e  la  Chiesa  di  Dio  fu  lungamente  traviigliata  . 
Lasciamo  in  disparte  memorie  cosi  spiacevoli  ;  e  tanto  più 
che  la  Francia  forse  più  ehe  l'Italia  vi  ebbe  parte.  Noi 
ci  tratterremo  più  volentieri  nel  ragionare  di  quelli  che  si  oc- 
cuparono in  più  utili  studj,  e  all'  Italia  mantennero  ed  ac- 
crebbero ancor  quell'onore,  che  i  primi  padri  e  tondato- 
ri ,  per  cosi  dire ,  della  teologia  usciti  dal  suo  seno  le  aveano 
ottenuto  . 
"•  II.  E  per  cominciare  da  ciò  che  all'  Italia  è  più  d'  ogni 

L'iiniver-    ,  ^  ,  ,       .  ri-  i       -  ^.     .    .,,    '^  . 

sità<3i  pa-altra  '^osa  onorevole  e  glorioso,  gii  stud)   teologici  dell  uni- 
rij;;  iiiu-  versità  di  Parigi ,  che  dagl'  Italiani  riconoscevano  il   primo 

strnt.i  da  1  1  i?  t     r       •  •  li 

molti  teo-^or  lustro,  agi  Italiani  ancora  in  questo  secolo  aovettero 
logi  Ita-  in  gran  parte  la  fama  di  cui  seguirono  a  godere  .  Il  Petrar- 
ca trasportato  da  quel  nobile  entusiasmo  da  cui  era  com- 
preso per  le  glorie  della  sua  Italia  ,  non  temette  in  quella 
sua  forse  un  po'  troppo  calda  invettiva  di  rimproverare  ai 
Francesi ,  che  la  gloria  di  quella  università  doveasi  quasi 
interamente  agi'  Itahani .  „  Costui  forse  ,  die'  egli  (  Jpolog, 
,,  con  fra  Galli  calumn,  Op.  t.  1  ^  p.  1 191  ^  ec.  )  inten- 
5,  de  di  parlar  dello  Studio ,  come  se  chiunque  studia  in 
„  Parigi  debba  perciò  dirsi  francese  .  Io  dirollo  mal  voien- 
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„  tìeri,  ma  pur  dirollo,  poiché  la  verità  mi  sforza.  Ella  è 
,,  questa  certamente  una  illustre  città  e  onorata  della  reale 
,,  presenza:  ma  per  ciò  che  appartiene  allo  Studio,  ella  è 
come  un  paniere  in  cui  si  raccolgono  le  più  belle  e  le  piCi 
rare  trutta  d' ogni  paebe  .  Dacché  quello  Studio  hi  fon- 
dato ,  come  si  legii,e  ,  da  Alenino  maestro  di  Carlo  Ma- 
gno ,  non  vi  è  mai  stato ,  eh'  io  sappia  ,  un  Parigino  di 
„  qualche  fama  ;  ma  que'chc  vi  furon  più  celebri,  furon 
,,  tutti  stranieri  ,  e  ,  se  l'odio  non  accieca  cotesto  barbaro, 
„  furono  in  gran  parte  italiani  ;  Pietro  lombardo  novarese, 
„  cui  essi  chiamano  Pier  di  Lombardo  ,  come  se  questo 
„  fosse  nome  del  padre,  e  non  della  patria,  Tommaso 
,,  d' Aquino,  Bonaventura  da  Bagnarea  ,  Egidio  romano; e 
,,  molti  altri.  „  Così  il  Petrarca  unisce  insieme  questi  fa- 
mosi teologi  che  in  diversi  tempi  aveano  a  quella  univer- 
sità conciliata  sì  grande  fama,  de' quali  e  di  più  altri  an- 
cora abbiam  ragionato  a  lungo  ne'  due  precedenti  volumi  , 
Or  in  questo  secolo  ancora  non  mancarono  a  quella  cele- 
bre lìniversità  teologi  italiani  che ,  se  non  possono  essere 
paragonaci  a  que' primi  ,  hiron  però,  quanto  il  perraettevan 
que'  tempi ,  i  più  chiari  ornanjenti  di  cui  ella  allor  si  glo- 
riasse , 

III.  Fra  questi,  uno  de' principali  fu  Roberto  de'  Bardi  di     |"".  . 
patria  iiorentino.  Filippo  Villani  ne  ha  scritta  la  Vira,  o  ,  a  di  Roi.er- 
dir  meglio,  un  breve  elogio,  di  cui ,  dopo  la  poco  esatta  tra-  l^ofic^jar- 
duzione  italiana  pubblicata  dal  co.  Mazzucchelli  (  Fife  d'ili.  Uerc  deJU 
Fiorent. p.  -2-9) ,  è  stato  dato  alla  luce  l'originale  latino  dal-    '"edesi- 
l'ab.  Mehus  [Vlia  Ambr,  caiiiald.  p,  306).  In  esso,  do- 
po averlo  generalmente  lodato,  perchè,  uomo  com'egli  era 
di  nobile  e  ricca  prosapia  ,  tutto  nondimeno  si  rivòlgesse  allo 
studio  delle  lettere  e  delia  filosofia,  aggiugne  che  applicatosi 
poscia  alla  teologia  si  recò  a  tal  fine  a  Parigi,  e  che  ottenne 
tal  fama  che  fu  creduto  il  più  profondo  e  ii  più  sottile  teolo- 
go che  allor  vivesse  .  e  che  perciò  fu  di  comune  consenso 
eletto  cancelliere  di  quella  università.  Ma  in  qual  anno  ciò 
accadesse ,  e  quanti  anni  sostenesse  tal  carica ,  10  non  posso 
accertarlo,  perchè  veggo  contraddirsi  tra  loro  que'due  scrit- 
tori che  hanno  veduti  i  monumenti    onde  si  potrebbe  rrar 
qualche  lume.  Il  eh.  dott.  Lami  afferma  {Novelle  Iettar, 
174.8,^7.  ^}<^^  ch'egli  er»  cancelliere  fin  dall'an.  1332,0 
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ne  reca  in  pruova  un  discorso  di  Roberto,  che  manoscritte 
conservasi  nella  Riecardiana  in  Firenze,  intitolato:  De  om^ 
nibas  Satictis ;  quando  erat  Cancellarius  anno  1332.» 
L'ab.  Mehus  al  contrario  cita  questo  discorso  medesimo, 
ma  legge  rt«/zo  1337  (/.t\).  A  chi  di  essi  crederera  noi?  Né 
qui  solamente  sono  essi  discordi  .  Amendue  citano  un  altro 
sermone  di  Roberto  in  lode  di  s.  Giambatista  fatto  Tanno 
1334,  ma  il  primo  legge  liabitus  in  Domo  malori  y  il  se- 
condo in  Domo  Muiorum.  Ma  quanto  alla  prima  loro 
contraddizione,  parmi  che  debbasi  maggior  fede  alla  lezione 
del  Mehus  ;  perciocché  non  solo  il  du  Bouiay  afferma  (  tlist. 
Univ.  Paris,  t,  ^ ,p.  89)  che  Pan.  1336  egli  ebbe  quel- 
l'onorevole carica,  ma  l'ab.  de  Sade  aggiugne  {^Mèm.  de 
Petr,  t.  I ,  j9.  3  1 1  ,  ec.)  che  ciò  pruovasi  ancora  dal  Regi- 
stro delle  Lettere  di  Benedetto  XII  da  lui  veduto,  ove  si  leg- 
ge la  bolla  con  cui  il  papa  il  dichiara  cancelliere  della  chiesa 
di  Parigi  (eh' era  insiem  cancelliere  deli' università  ),  e  gli 
conferisce  un  canonicato  nella  Chiesa  di  nostra  Signora.  Il 
Villani ,  secondo  la  traduzione  italiana ,  dice  che  Roberto  ten- 
ne quel  posto  per  40  anni;  ma  nell'originale  latino ,  qual  è 
stato  pubblicato  dal  Mehus,  si  legge  XI,  ove  però  l'editore 
avverte  doversi  leggere  XIII,  e  cosi  fu  veramente, se  voghani 
credere  al  du  Bouiay  il  quale  potè  vedere  gli  antichi  regi- 
stri j  e  che  afFerma  lui  esser  morto  Fan.  1349.  Deesi  dun- 
que correggere  l'errore  di  tutti  quegli  scrittori  citati  dal  cìi. 
Mazzucchtlli  nelle  sue  note  al  Villani  e  nei  suoi  Scrittoi! 
Italiani,  che  ne  prolungan  la  vita  fino  oltre  all'  an.  139^. 
lY.  IV.  In  quale  stima  egli  fosse  pel  suo  sapere  ,  non  solo  cel 

Kiogidi  mostra  l'onorevol  carica  che  gli  fu  attidata,  ma  il  vederlo 
•peje.  inoltre  scelto  per  uno  di  quei  teologi  che  per  ordin  del  re 
Filippo  di  Valols  esaminarono  Pan.  1333  la  famosa  e  allo- 
ra si  dibattuta  questione  della  vision  beatifica  conceduta  alle 
anime  de'giusti  innanzi  all'universale  giudizio  (V.  Natal, 
ab  Alex.  Hist.  eccl.saec,  i  3  j  14 ,  diss.  1 1,  art.  2)  ,  nella 
qual  occasione  un  altro  Italiano  ancora  dell'Ordine  de' Mi- 
nori fu  adooeraro  ,  cioè  Niccolò  d'Alessandria,  dottore  egli 
pur  parigino  {Biilaeus  Hist.  Univ.  Paris,  t.  ^  ,  p.  gjó)  . 
Mentre  era  cancelliere,  pensò  ad  onorare  quella  università 
non  meno  che  il  suo  concittadino  ed  amico  Francesco  Pe- 
trarca, esortandolo  l'an.  1340  a  venire  a  Parigi  a  ricevere 
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solennemente  la  laurea  {Petr.  Op.  t,z  jp»  i  )  ;  e  il  Petrar- 
ca fu  per  qualche  tempo  sospeso  se  dovesse  arrendersi  a  que- 
sto invito,  o  a  quello  che  nel  di  medesimo  avea  avuto  di 
andarla  a  ricevere  in  Roma.  Questo  secondo  partito  preval- 
se ,  come  a  suo  luogo  vedremo  .  Della  stima  in  cui  era 
Roberto  ,  fa  menzione  anche  il  Petrarca  ,  parlandone  come 
d'uomo  che  da' teologi  di  ogni  parte  del  mondo  era  avuto 
in  somma  venerazione: 

Sed  enim  mea  carmina  nuniquam 

Suut  audita  libi.  Verum  legit  illa  Robcrtus 

Concivis  meus  egreglus,  quem  Julia  iiostr» 

Tempore  Pariseos  studiorum  tertia  nutrix 

Suicipit:  et  tolo  veneraiilur  ab  orbe  magistri . 
(  Carm.  1.  2. ,  ep.  1 1  )  . 
li  Villani  aggiujine  ch'ei  fé  condannare  come  erronee  tren» 
totro  proposizioni  di  Alberto  Magno  e  di  s.  Tommaso  di 
Aquino.  Ma  di  tal  fatto,  come  ottimamente  riflette  il  co. 
Mazzucchelli,  non  vi  ha  indiclo  alcuno  negli  scrittori  di 
que' tempi.  Egli,  come  abbiamo  altrove  avvertito,  raccolse 
alcuni  sermoni  di  s.  Agostino,  e  alcuni  inoltre  ne  scrisse 
egli  stesso  ,  che  si  conservano  manoscritti  nella  Riccardia- 
na ,  e  si  annoverano  dall'  ab.  Mehus  (  /.  e.  ) ,  dal  dott.  Lami , 
€  dal  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  ital,  t.  1 ,  par.  1  ) .  Con- 
chiude finalmente  il  Villani  dicendo  ch'egli  ,,  senza  abito 
„  di  Religione  come  Religioso  menando  vita  purgatissima 
„  fu  com_battitore  di  tutti  i  vizj  ,  e  di  santa  vita  specchio 
,^  ed  esempio  ,  e  nessuna  cosa  gii  mancò,  la  quale  a  giusto 
„   e  buon  uomo  s'appartenga,, . 

V.  Era  al  medesimo  tempo   in  Parigi  un  religioso   del-      v. 
l'Ordine  agostiniano  detto  Dioni<ii  da  Berso    S.  Sepolcro^'"'"'-''" 
deila  l"amiglia  de'  Roberti,  e  noi  dobbiamo  singolarmente  al  goS.se- 
Perrarca  le   notizie  che  di  lui  ci  sono  rimaste.  La   prima     po'^ro. 
memoria  che  presso  lui    ne  troviamo,   e   la  lettera  eh  egli     nosiico 
gli  scrisse  per  ragguagliarlo  del  viaggio  che  fatto  aveal'an.  avverato. 
1336   al  Monte   Ventoso;  benché  nell'edizione  di  Basilea 
essa  veggasi   per   errore   indirizzata  a  Giovanni    Colonna. 
Ma  prima  ancor  di  quel  tempo  e;j;li  era  in  Parigi  per  testi- 
monianza di  Giovanni  Villani,  il  quale  dopo  aver  narrata  la 
morte  di  Castruccio  Signor  di  Pisa  e  di  Lucca,  accaduta 
nel  settembre  del   1328 ,  racconta    ch'ella    fu   chiaramente- 
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predetta  da  f.  Dionigi.  Ecco  le  parole  medesime  del  Villa- 
ni, cbeson  degne  di  essere  qui  riferite (/.  lO,  e.  85  ):,,  Del- 
,,  la  sua  morte  (  di  Castracelo)  si  rallegrarono  molto  i 
j,  Fiorentini,  et  appena  poteano  credere,  che  fosse  morto, 
j,  et  rassicurato  il  caso  di  questa  morte  di  Castruccio ,  ci 
j,  cadde  a  fare  memoria  a  noi  Autore,  a  cui  avvenne.  Es- 
j,  sendoFiorcntino,  et  vedendo  in  grande  turbatione  la  patria 
,,  per  la  persecutione,che  facea  al  nostro  Comune,  la  quale 
j,  ci  parea  quasi  impossibile,  dogliendoci  per  nostra  lettera 
j,  a  Maestro  Dionisio  dal    Borgo  a  San  Sepolcro  nostro 
j,  amico  divoto  dell'Ordine  delli  Augustini  Maestro  in  Pa- 
j,  rigi  indivinitade  et  in  philosophia, pregandolo  che  mi  av- 
j,  visasse, quando  avrebbe  fine  la  nostra  avversità,  mi  rispo- 
,,  se  per  sua  lettera  inbrieve,et  disse:  Io  veggio  Castruccio 
j,  morto,  et  alla  fine  della  guerra  voi  avrete  la  Signoria  di 
„  Lucca  per  mano  di  uno ,  che  avrà  l' arme  nera  e  rossa 
,,  con  grande   affanno  et  spendio  et  vergogna   del  nostro 
,,  Comune,  et  poco  tempo  la  reggierete.  Havemo  la  detta 
^  lettera  da  Parigi  in  quelli  giorni ,  che  Castruccio  aveva 
,,  avuta  la  vittoria  a  Pistoia  di  sopra  detta,  et  riscrivendo  al 
j,  Maestro,  come  Castruccio  era  nella  maggiore  pompa  et 
,,  stato,  che  fosse  mai,  risposemi:  Di  presente  io  ralFerme- 
„  rò  ciò,  che  io  scrissi  per  altra  lettera,  e  se  Iddio  non  ha 
,,  mutato   il  suo  giudicio,  eril  corso  del  Cielo,  io  veggio 
Castruccio  morto,  et  sotterrato.  Et  com' io  ebbi  questa 
lettera,  la  mostrai  a'  miei  compagni  Priori ,  ch'era  all'  bo- 
ra di  quello  Collegio,  che  pochi  di  dianzi  era  morto  Ca- 
struccio ,  et  in  tutte  le  sue  parti  il  giudicio  di  Maestro 
„  Dionisio  fue  prophetia.  ,,  Questo  racconto,  di  cui  non 
par  che  si  possa  rivocare  in  dubbio  la  verità ,  sembra  indi- 
carci che  Dionigi,  secondo  l'errore  comune  in  que' tempi  a 
quasi  turti  gli  uomini  ancor  più  dotti,  si  dilettasse  dell' astro- 
logia giudiciaria,  e  che  qui  fortunatamente,  come  talvolta 
avviene,  colpisse  a  caso  nel  vero  ,  il  che  pruovasi  ancor  piii 
chiaramente  dal  tunebre  elogio  fattogli  dal  Petrarca ,  di  che 
or  ora  diremo  .  Era  dunque  il  p.  Dionigi  fin  dall'  anno  i  3  2,8 
professore  di  teologia  e  di  filosofia  nell'università  di  Parigi. 
L'ab.  de  Sade  lo  annovera  tra  que' teologi   che  turon  coii- 
sultati  nella  quistione  della  vision  beatifica  {Meni,  de  Fetr, 
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f.  T  ;,  o.  2^4)  .  Ma  a  me  non  è  avvenuto  di  rlfrovame  me- 
moria alcuna. 

VI.  Lo  stesso  scrittor  francese  ci  narra  {ib.  p.  233)  che  g^^- 
l'an.  13  34 il  Petrarca,  combattuto  per  una  parte  dali'arden-    cizia'còi 
te  sua  passione  per  Laura  ,  e  per  l'altra  da' sentimenti  di  Re-  l'ct'-i'-ca 

1-    ■       ^        •     •       1  I  T\-       ■    •     ^  1  j-  suo  vosco 

lio-ione,  si  rivolse  al  p.  Dionigi,  lo  scelse  a  suo  direttore  ,  vado 
gli  confidò  lo  stato  dell'anima  sua, e  strinse  con  lui  amiche-  ^°^^ 
voi  commercio  di  lettere.  EgU  non  ci  accenna  onde  abbia 
tratte  cotai  notizie  ;  e  a  me  pare  che  non  altro  fondamento  ei 
possa  recarne  che  la  lettera  sopraccennata,  in  cui  il  Petrarca 
il  rae;o;uaglia  del  suo  viaggio  al  Monte  Ventoso  (  /.  4 ,  ep.  i  )  ; 
perciocché  in  essa  veggiamo  che  il  Petrarca  si  ia  a  render- 
gli conto  dello  stato  interno  dell'anima  sua ,  de' combatti- 
menti che  provava  nel  cuore,  delle  lagrime  che  spargea  sul- 
le sue  debolezze ,  e  del  frutto  raccolto  dacché  oltre  a  due 
anni  addietro  avea  cominciato  a  fare  in  qualche  modo  guer- 
ra a  se  stesso  ;  e  accenna  insieme  un  libro  delle  Confessioni 
di  s.  Agostino,  che  da  lui  avea  ricevuto  in  dono  .  La  qual 
maniera  di  favellare  ci  rende  assai  verisimile  che  il  Petrarca 
di  lui  si  valesse  come  di  suo  direttore,  e  che  perciò  con 
quella  amabile  sincerità  che  in  tutte  le  sue  opere  si  mani- 
festa ,  gh  svelasse  l'interno  suo  stato.  Questa  però  è  l'unica 
lettera  che  abbiamo  su  questo  argomento,  e  non  mi  sembra 
abbastanza  provato  ciò  che  afferma  il  suddetto  scrittore ,  che 
sien  perite  più  altre  lettere  del  medesimo  argomento  a  lui 
scritte.  E  certo  però  ,  che  l' amicizia  del  Petrarca  col  p.  Dio- 
nigi durò  lino  alla  morte  di  questo  secondo  .  Abbiamo  una 
lettera  in  versi ,  con  cui  il  Petrarca  caldamente  lo  invita  a 
venire  alla  sua  solitudine  di  Valchiusa  [Carni,  l.  i ,  ep.  4), 
e  da  essa  raccogiiesi  che  Dionigi  era  allora  alla  corte  del 
pontefice  in  x^vignone,  donde  fece  poscia  partenza  verso 
l'Italia;  né  possiamo  sapere  s'egli  soddisfacesse,  o  no  alle 
brame  del  Petrarca.  L'aS.  de  Sade  attribuisce  a  solo  deside- 
rio di  un  tranquillo  riposo  la  venuta  del  p.  Dionigi  in  Italia 
{Meni,  de  Petr.  t.  ±  ,  p.  \i\)  .  Ma  ,  s'egli  avesse  badato 
a  ciò  che  pur  egli  stesso  afferma  [ih.  t.  ^,P'  34)^  cioè  che 
Dionigi  fu  eletto  vescovo  di  Monopoli  nel  regno  di  Napoli 
nel  marzo  del  1339,  e  che  nell'ottobre  di  quell'anno  egli 
era  già  in  Napoli  {ib.  t.  i ,  p.  417) ,  avrebbe  veduto  che  la 
dignità  conferitagli  dovette  essere  il  priacipal  motivo  di  que- 
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sto  suo  viaggio,  e  non  avrebbe  scritto  che  Dionigi  fu  prima 
alloggiato  in  corte  dal  re  Roberto ,  e  poscia  sollevato  a  quel 
vescovado.  I  quali  errori  io  ho  voluto  avvertire,  perchè 
l'ab.  de  Sade  pretende  qui  di  correggere  gli  errori  altrui  (^. 
2,  p,  34);  ma  non  si  mostra  in  ciò  ancora  molto  telice. 
Ei  riprende  l'Ughelli,  perchè  dice  che  Dionigi  mori  Fan, 
1336  {Ital.  sacra  t.  1  in  Episc,  Moiiop)  ;  ma,  in  pri- 
mo luogo,  l'Ughelli  fissa  in  quell'anno  non  la  morte,  ma 
l'elezione  di  Dionigi;  e  inoltre  se  l'ab.  de  Sade  avesse  av- 
vertito a  ciò  che  l'Ughelli  dice  dell'antecessore  e  del  succes- 
sor  di  Dionigi ,  avrebbe  veduto  eh*  egli  stesso  ne  fissa  l' ele- 
zione al  1339  e  la  morte  al  1342,6  eh' è  semplicemente  er- 
rore di  stampa  il  leggersi  ivi  l'an.  1336,  invece  del  1339, 
come  in  fatti  si  legge  nella  prima  edizione  dell'opera  stessa. 
Dionigi  adunque  fatto  vescovo  di  Monopoli  stette  ciò  non 
ostante  alla  corte  del  re  Roberto;  e  abbiamo  una  lettera  del 
Petrarca  [Famil.  Z.  4  ,  e».  2)  in  cui  con  lui  si  rallegra  della 
sorte  che  gli  era  toccata  di  stare  presso  un  si  splendido  e  si 
saggio  monarca.  E  assai  probabile,  e  la  stessa  lettera  sem- 
bra indicarlo, che  dal  ragionare  che  Dionigi  fece  a  Roberto 
del  valor  poetico  del  Petrarca  ,  nascesse  il  desiderio  e  quindi 
la  risoluzione  di  chiamarlo  in  Italia  per  conferirgli  solenne- 
mente l'onore  della  corona,  come  poscia  accadde  l'an.  i  341 . 
In  questa  occasione  è  probabile  che  il  Petrarca  vedesse  in 
Napoli  il  suo  caro  amico ,  il  quale  però  non  sopravvisse 
gran  tempo  dopo,  essendo  mono,  come  abbiamo  accen- 
nato, l'an.  I  342. 

VII.  La  morte  del  suo  Dionigi ,  recò  non  leggler  dolore 
al  Petrarca,  il  quale  volle  sfogarlo  con  un  poetico  compo- 
nimento latino  ,  che  ancor  abbiamo  tra  le  sue  opere  {Carm, 
l.  I ,  ep.  1 3  ) .  In  esso ,  dopo  aver  pianta  la  morte  del  caro 
amico, e  dopo  avere  espresso  il  dolore  che  ne  provava  egli 
non  meno  che  il  re  Roberto  ,  passa  ad  accennare  que' pregi 
per  cui  singolarmente  era  presso  tutti  in  istima  non  ordinaria. 
E  non  possiamo  a  meno  di  non  dolerci  che  la  prima  virtù 
che  in  lui  commenda  il  Petrarca,  sia  quella  di  legger  negli 
astri  le  vicende  avvenire  . 

Quis  tecura  consulet  astra, 
Fatorum  secreta  movens ,  avit  ante  notabit 
Successus  belli  dubios ,  mundique  tumultus, 
Fortunasque  Ducum  varia»? 
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Il  Petrarca  fu  un  de' pochi  di  questo  secolo,  che,  sollevan- 
dosi sopra  1  voli^ari  pregiudizi ,  si  ridesse  dell'astrologia  giu- 
diciaria  ,  come  altrove  vedremo  .  Qui  nondimeno  ci  sembra 
lodare  ciò  ch'egli  stesso  credeva  degno  di  biasimo  e  di  di- 
sprezzo; e  ciò  probabilmente  per  rispetto  a  Roberto  che, per 
quanto  t'osse  uom  saggio,  in  questo  nondimeno  si  lasciò  egli 
pure  travolgere  dalla  corrente.  Ne  loda  poscia  la  dolce  e  ta- 
cile eloquenza  nel  ragionare;  e  si  duole  con  Roberto  che  ab- 
bia perduto  un  giudice  e  uno  stimatore  si  grande  de' sublimi 
ragionamenti  che  cogli  uomini  dottici  dilettavasi  di  tenere. 
Finalmente  ne  celebra  i  talenti  poetici,  e  conchiude  con 
questa  hmebre  iscrizione  onde  ornarne  il  sepolcro: 

Qui  fuit  Hesperiae  decus,  et  nova  gloria  gentis, 

CuUor  amicitiae  tidus,  charisque  benigniis, 

Couvictu  placldus,  vuUuque  animoque  screnus. 

Religione  pius,  factis  habituque  laodestus  , 

Altus  et  ingenio,  facundo  splendidus  ore, 

Flos  vatum ,  coeli  scrutator,  cognitus  astris  , 

Rarus  apud  veteres,  nostro  rarissimus  aevo, 

Unicus  ex  mille  jacet  hic  Dionyslus  ille. 
Vili.  Un  professore  di  teologia  nell'  università  di  Parigi  >  "V^^^- 
qual  era  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  pare  che  avrebbe  ^ 
dovuto  lasciarci  a  monumento  del  suo  sapere  opere  teologi- 
che e  sacre  .  E  nondimeno  non  sappiamo  che  alcuna  ne  scri- 
vesse di  tale  argomento,  trattene  alcune  postille  sulla  Lette- 
tera  a'  Romani  ;  e  quelle  di  cui  ci  è  rimasta  memoria  ,  son 
quasi  tutte  di  argomento  profano.  Nella  Cronaca  dei  conti 
di  Oldenburg  scritta  da  Giovanni  Schiphower  agostiniano , 
e  pubblicata  dal  Meibomio  (Script,  rer.  german.  t.  i^p. 
164),  di  lui  si  dice  che  fu  dottissimo  nell'arte  del  ragiona- 
re, che  illustrò  i  poeti,  gli  storici,  gli  oratori,  i  iilosoh  tut- 
ti, come  mostrano  i  comentarj  eh' ei  lasciò  scritti  sopra  Va- 
lerio Massimo  [a)  ^  sopra  i  libri  delle  Metamorfosi,  sopra 
l'opere  di  Virgilio,  sopra  le  Tragedie  di  Seneca  ,  e  sopra  la 
Politica  d' Aristotele  ;  e  eh'  ei  finalmente  seppe  »i  destramen- 
te ridurre  le  favole  al  senso  tropologico,  che  nulla  di  più 

(ffl)  I  Conienti  Ai  f.  Dionigi  ^a  Borgo  S.  Sepolrro  non  sono  inolin  ,  co" 
me  io  avea  creduto,  in;i  se  ne  ha  un'  antica  edizione  in  foglio,  senz.i  a;ita 
di  sorta  alcuna,  e  in  caratteri  rotondi,  ed  essa  sembra  fatta  tra'l  1470  • 
il   1475. 


Sue  opp- 
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utile  e  di  più  opportuno  potessi  ritrovare  ad  istruzione  del 
popoli  (*) .  AI  qual  elogio  è  conforme  quello  che  ne  fa  il 
Tritemio  {De  Script,  eccl,  7i.  728  )^  aggiungendo  pure 
amendue  ,  con  non  picciol  errore,  ch'ei  visse  a' tempi  del- 
l'imp.  Sigismondo  verso  il  141 2.  Il  Fabricio ,  citando  il 
Possevino ,  avverte  (Bibl.  mcd.  et  inf.  Latin,  t.  1 ,  p. 
^  I  )  che  le  annotazioni  tropologiche  di  Dionigi  sopra  le  Me- 
tamorfosi furon  da  Clemente  Vili  inserite  neir  Indice  dei 
libri  proibiti .  Ma  non  è  ciò  che  dicesi  dal  Possevino  {Ap" 
parat,  t.  1^/7.  475  ) ,  il  quale  avendo  indicate  le  opere  so- 
praccennate di  Dionigi,  avverte  che  tutte  le  spiegazioni  tro- 
pologiche sopra  le  Metamorfosi  sono  generalmente  com- 
prese nell'Indice  di  Clemente  VIII.  Il  Panfilo  afferma  che 
la  più  parte  dell'  opere  di  Dionigi  si  conservano  in  Milano 
nella  libreria  del  convento  di  s.  Marco .  Egli  e  il  Gandolfì 
ancora  fanno  menzione  delle  mentovate  postille  da  lui  scrit- 
te sopra  l'Epistola  a'  Romani,  che  stanno  in  un  codice  a  pen- 
na nella  libreria  di  S.  Spirito  in  Firenze.  Più  frequenti  sono 
i  codici  del  Comcnto  di  Valerio  Massimo  da  lui  composto, 
di  cui  cinque  codici  trovansi  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia (  Cai,  Codd.  MSS.  BibL  rag. paris.  t.^,p.  ^Sj ,  cod. 
5858,  58^9,  5860^  5861  ^  5  862),  e  uno  in  quella  di  s.  Mar- 
co in  Venezia  {Bihl.s.  Marcii.  2,^.212),  oltre  alcuni  al- 
tri rammentati  dal  Montfaucon  [Bihl.  Bihlioth.  1. 1  )Niu- 
na  cosa  però ,  eh'  io  sappia  ,  n'  è  mai  stata  data  alle  stampe. 
T^-  IX.  Alcuni  anni  prima  avea   ottenuta  gran  fama  nella 

•^a  Pado-  stessa  università  Alberto  da  Padova  agostiniano  egli  pure. 
va  agosti-  li  (]i4  Boulay  lo  annovera  tra'  più  celebri  professori  di  essii 
AuTssan-  (  Hist,  Uuiv.  Parìs.  t.  ^,p.  949),  e  tra'disccpoH  di  Egi- 
dro  d' A- dio  Colonna,  e  citando  l'iscrizione  postagU  in  Padova, 
fr^ncesc'a- ^'^  quale  pctò  ,  per  testimonio  del  Papadopoh  {  Hist» 
nìo profe'i-  Gj/nn.  patav.  t.  1 ,  p-  154)^  è  or  si  corrosa  che  piOi 
n?.?o  ?"   non  può  leggersi ,  dice  che  nel  comentare  la  sacra  Scrittura , 

pure   in  jr  otr?  ?  ^     _  .  /*        1       i 

Parigi .  c  neir  annunciare  la  divina  parola  fu  uomo  di  profonda  dot- 
trina e  di  singolare  eloquenza. Somigliante  encomio  ne  for- 
ma Michele  Savonarola  [De  Land,  Patav.  voi.  1^,  Script. 
Ter.  ital.  p.  1154)  che  il  chiama  il  primo  fra' teologi  del 
sccolsuo,  e  spositor  si  ingegnoso  de'Libri  santi,  che  sem- 

(•)  L'elogio  di  f.  Dionigi  da  Borgo  S;  Sepolcro,  cTie  leggasi  nella  Cro- 
naca de' conti  di  Oldenhmg,  è  rratto  interamente  dalla  Cronaca  dell  Ord. 
èS.  s.  Agostino  di  Ambrogio  da  Ora,  stampata  nel   1481   in  Roma. 
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bra  non  potersi  andare  più  oltre  ;  e  degno  perciò  della  statua 
che  gli  fu  innalzata,  e  che  ancor  oggi  si  vede  sulla  porta 
del  pretorio  di  Padova  .  Alcuni  scrittori  padovani ,  citati  dal 
Papadopoli,  il  dicono  professor  di  teologia  anche  nella  sua 
patria;  ma  già  abbiamo  veduto  che  questa  cattedra  non  fu 
ivi  aperta  se  non  dopo  il  1360,  quando  già  da  più  anni  Al- 
berto era  morto .  Forse  però  ei  ne  tenne  ivi  scuola  privata 
a' suoi  religiosi.  Il  Du  Boulay  e  gli  scrittori  padovani  il  di- 
con  morto  in  Lione  nel  1318.  Ma  gli  scrittori  agostiniani, 
in  ciò  più  degni  di  fede,  comunemente  ne  fissan  la  morte 
al  I  32,3  (a).  Essi  però  ancora  hanno  errato  affermando  ch'ei 
morisse  in  età  di  46  anni  ;  perciocché  s'ei  fosse  nato  nel 
1277  ,non  avrebbe  potuto  essere  scolaro  di  Egidio  Colonna. 
E  decsi  perciò  credere  che  invece  di  46  anni  essi  dovessero 
scrivere  56  .Di  lui  abbiamo  alle  stampe  Sermoni  latini  tatti 
a  sposizion  del  Vangelo  ;  opera  da  lui  composta  mentre 
predicava  in  Venezia  nel  i  3 1  '>  ,  come  provasi  da  un  codice 
a  penna  che  se  ne  ha  nella  libreria  degh  Agostiniani  di  S. 
Giacomo  di  Bologna  ;  della  qual  notizia  io  soa  debitore  al 
eh.  p.  Giacomo  della  Torre  agostiniano  ,  la  cui  erudizione 
e  gentilezza  nel  favorirmi  delle  più  opportune  notizie  intor- 
no agli  scrittori  del  suo  Ordine  ho  rammentato  altrove  ,  e  do- 
vrò qui  ancora  rammentare  non  poche  volte  .  Di  questi  Ser- 
moni si  hanno  più  edizioni  indicate  dal  Fabricio  (  JjihI.  med. 
et  inf.  Latin,  t.  i  ^y?.  47,  4^),  il  quale  sulla  fede  di  altri 
scrittori  accenna  alcune  altre  opere  teologiche  inedite  da  lui 
composte  che  si  conservano  in  Padova  nella  libreria  dep;Ii 
Eremitani.  Più  scarse  notizie  abbiamo  degli  studj  di  Ales- 
sandro d'Alessandria  dell'Ordine  de' Minori  eletto  generale 


(n)  In  un  LIo^Ia  di  Alberto  «la  Padova  scritto  da  f.  Valerio  da  Bologna 
òello  stesso  Ordine,  e  inserirò  nella  dedica  al  card.  Campeggi  della  Sposi- 
zinne  di  esso  sui  \p.ngeli  della  Quaresima,  stampata  in  Venezia  nel  iSaS, 
si  dice  che  Alìicrto  nacque  nel  ir.82  a'  ai  di  gennaio,  clie  nel  1294  in  età 
tli  li  anni  entrò  nell'Ordine  di  s.  Agostino,  essendo  allor  generalo  Egidio 
Colonna,  di  cui  ancor  fu  scolaro,  e  clie  mori  in  Tarigi  in  età  di  4'5  ■''"- 
Ili,  ma  non  si  dice  in  qual  auno  di  Cristo.  Se  le  epoclie  indicate  son  cer- 
te, converrebbe  attenersi  all'opinione  del  du  Boulay  e  detgli  scrittori  pa- 
dovani clie  ne  fissan  la  morte  al  iSaS.  Ma  io  non  so  quanto  possiam  fi- 
darci di  questo  scrittore  ;  percioccliè  non  vcpgo  rome  possa  secondo  le  dette 
eporliC  afi'ormarsi  clic  Alberto  fu  scolaro  (e  deesl  intendere  in  teologia)  di 
Egidio  Colonna,,  il  quale  ira  general  deirOnìine  quando  Alberto  vi  en- 
trò, e  due  anni  dopo  fu  fatto  arcivescovo  di  Kcurges  ,  mentre  Alberto  non 
contava  che    i3  anni,  età  certo  rcn  ojipoituna  a' teologici  studj. 
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l'an.  13136  rrtorto  in  Roma  l'anno  seguente.  Egli  pure  dal 
du  Boulay  è  registrato  (Z.  e.)  tra  i  dottori  parigini;  e  io  non 
so  sulla  tede  di  quali  scrittori  aBermin  l'Oudin  {t.  3  , /?. 
74©)  e  il  eh.  Mazzucchelli  {Scritt.  ital.  t.  1 ,  par.  2,  p, 
446)  ch'ei  prese  la  laurea  dottorale  in  Barcellona  .  Et  fu 
autore  di  più  opere  teologiche  e  bibUche,  che,  dopo  altri 
scrittori j  si  annoverano  dal  citato  co.  Mazzucchelli,  il  quale 
ancora  nomina  le  biblioteche  in  cui  alcune  di  t^st  tuttor 
conservansi  manoscritte  ;  poiché  niuna ,  ch'io  sappia ,  ha  ve* 
duta  la  luce. 
^-  X.  Il  primo  dell'Ordine  carmelitano ,  che  ricevesse  la  lau- 

liani'pro*  ^^''^  teologica  nell'università  di  Parigi,  fu  Gherardo  da  Bo- 
fctssoa  in  logna,  come  afferma  qualche  scrittor  di  quest'Ordine  citato 
*"'''■  dal  co.  Mazzucchelli  [ib.  t.  1 ,  par. 'i^  y  p.  1467);  e  certo 
come  dottor  parigino  il  veggiam  nominato  dal  du  Boulay 
(/.  e.  p.  956).  Ei  però  dovea  aver  luogo  nel  tomo  prece- 
dente di  questa  Storia,  poiché  l'an.  IÌ97  dagli  usati  suoi 
studj  fu  chiamato  al  reggimento  di  tutto  il  suo  Ordine, 
ch'ei  governò  per  20  anni,  essendo  morto,  secondo  il  co- 
mune parere  degli  scrittori,  l'an.  13 17  in  Avignone  .  Delle 
cose  da  lui  a  prò  del  suo  Ordine  adoperate,  si  può  vedere 
il  citato  co.  Mazzucchelli,  che  riferisce  ancora  distintamen- 
te le  varie  opere  teologiche  e  sacre  che  si  dicon  da  lui  com- 
poste ;  niuna  delle  quali  però  e  stata  data  alle  stampe .  Tra  i 
dottori  parigini  nomina  similmen'e  il  medesimo  du  Boulay 
{l.c.p.  9') 7)  ,  ma  senza  darcene  più  distinte  notizie,  il  fa- 
raoÉO  teologo  agostiniano  Gregorio  da  Rimini ,  che  fu  po- 
scia eletto  general  del  suo  Ordine  a' 28  di  maggio  dell'anno 
13^7,6  mori  verso  la  fine  dell'anno  seguente  in  Vienna, 
Fra  le  opere  da  lui  composte  ,  delle  quali  parla  il  Tritemio 
i^De  Script,  eccl.  e.  ^19),  e  dopo  più  altri  autori  il  Fa- 
bricio  {L  et.  J  j,  p'  ^7)  Q  il  Gandolfi  (  De  200  Script,  aii- 
gustin.)y  la  più  celebre  è  il  suo  Cemento  sopra  il  Maestro 
delle  Sentenze ,  di  cui  però  i  soU  due  primi  libri  han  veduta 
la  luce  in  due  diverse  edizioni;  anzi  sembra  probabile  che 
su  questi  soli  egli  scrivesse  i  suoi  Comenti,  poiché  Giorda- 
no da  Sassonia,  scrittore  contemporaneo,  di  questi  soli  fa 
motto.  Questo  Scrittore  fa  un  grande  elogio  di  Gregorio, 
dicendo  che  „  fu  uomo  di  grande  scienza  e  di  santa  vita, 
j,  onorato  singolarmente  in  Parigi  per  le  dotte  sue  opere , 
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,,  udito  volentieri  da  ognuno,  e  specchio  di  probità  non 
,,  meno  che  di  sapere  {in  VithFrafv.  ). ,,  Il  card.  Noris 
{V'india.  Aiigw^t.  p.  68)  afFerma  che  ha  tutti  gli  antichi 
scolastici  egh  è  il  più  versato  nelle  opeie  di  s.  Agostino,  e 
insieme  il  ditende  dall'accusa,  che  alcuni  gli  han  data ,  di 
ìjvere  sparsi  i  primi  semi  degli  errori  di  Baio  e  di  Giansf- 
nio  .  Dello  stesso  Ordine  era  Simon  da  Cremona,  che,  co- 
me aflerma  il  du  Bou'avf/.  e.  p.  989),  tu  licenziato  in 
teologia  l'an  1377.  Il  Tritemio  ne  fa  un  luminoso  elogio 
(  e.  602,),  dicendo  ch'ei  fu  uomo  nelle  divine  Scritture  eru- 
dito e  studioso,  versato  ancora  nell'arti  liberali,  di  eccellente 
ingegno  e  celebre  per  eloquenza  ,  di  cui  diede  gran  pruove 
in  Venezia  coli' istruire  per  più  anni  il  popolo  colle  parole 
non  meno  che  coli' esempio  .  Quindi  ne  accenna  parecchi 
sermoni,  alcuni  de' quali  sono  stati  dati  alla  luce,  altri  con 
filtre  opere  si  rimangono  manoscritti .  Di  esse  si  può  vedere 
il  catalogo  presso  il  Fabricio  (  Bibl,  ìupcL  et  inf.  Latin. 
t.  6  ,  j?.  188)  e  presso  l' Arisi  (  ("rem.  litter,  t.  i  ,  p,  170) 
e  presso  il  p.  Gandolfì  (  De  200  Script.  an2;nsfia.  p.  3  2.0  ) , 
il  quale  aggiugne  che  nell'an.  1387  ei  hi  tatto  reggente  del 
convento  del  suo  Ordine  in  Genova,  e  che  di  lui  ne'monu- 
menti  dell'Ordine  si  trova  menzione  fino  all' an.  1^90.  Ma 
in  una  Cronaca ms. del  convento  di  s.  Agostino  di  Cremona, 
esaminata  dal  sopraìlodato  p.  della  Torre,  si  dice  ch'ei 
mori  in  Padova  Pan.  139S  in  età  di  63  anni,  ed  ivi  ancora 
egli  è  detto  professor  insigne  di  sacra  Scrittura  e  predicator 
iamosissimo  in  Venezia  (*)  . 

XI.  Più   celebre  in  Francia,  a  ca2;ione   delle  onorevoli      "^^^ 


ta  p';ìi 


dignità  a  cui  venne  innalzato,  fu  Ferrico  Cassinelli,  cui  il  jorric) 
du  Boulay  (/.  c.p.  9^4)  non  meno  che  i  Maurini,  autori  Cassinei- 
della  Gallia  Cristiana  (  /.  6  ^  p.  557),  dicono  italiano  e  lue- ^■'^;^.|'^''^'^;'^''' 
chese  di  patria .  Questi  autori  recandone  in  prova  gli  auten- 

!*)  \ir  pporlie  fissate  dal  p  G.indolfi  e  dolila  Cronoca  rrprnone?e  intoinr» 
all'età  di  f.  Simon  da  Cr!?;non;i  ,  -.cronclo  Io  quali  ei  sarcblìbe  vissuto  lino 
al  1^98,  si  oppone  tin  altro  codice  rlic  iifil  convento  de^li  Agostitiiani 
•iella  stessa  città  si  conserva,  ove  si  ha  un'opera  ms.  di  Simone  intitolata 
Opus  Praedicabile  super  Epiatoìas  PauU  Doininicaìes  totius  anni,  in 
fin  delia  quale  si  dice  che  ella  fa  scritta  nel  iSao.  f\la  non  abbiamo  su 
rio  lumi  più  ciliari  e  lìii'i  certi .  TI  (generale  Cristoforo  da  Padova  avea 
ideato  <li  fare  un'odiziouc  di  tutte  l'opere  di  questo  teoloj;o  ,  come  racro- 
gliesi  da' Monumenti  dei  t'iS^^rhe  si  conserv«no  nell'aiTliivio  della  pro- 
«liireria   generale  di  S.   Maria  ilei  popolo;   ma   il   disrgno  non    fu   eseguito. 
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tìci  documenti,  mostrano  ch'ei  fu  dapprima  cherico  e  nota- 
io ,  poscia  consigliere  e  segretario  del  re  di  Francia  Carlo  V, 
il  quale  ,  quando  egli  1'  an.  1 372  prese  la  laurea  dottorale  ,  or- 
dmò  che  gli  fosser  contati  200  franchi  per  fare  in  quella  oc- 
casione il  consueto  solenne  convito.  Ei  fu  poscia  fatto  arci- 
diacono della  chiesa  di  Rolien ,  e  quindi  vescovo  di  Lode- 
ve,  nella  qual  dignità  ei  trovasi  costituito  ne' monumenti 
del  137$  .  Da  questa  chiesa  ei  fu  trasferito  l'anno  1382  a 
quella  di  Auxerre  {Gali.  Christ.  he;  et  t.  12^  p.  324  . 
Ivi  ei  diede  pruova  della  sua  sollecitudine  nello  sradicare  gli 
errori  che  andavano  serpeggiando,  perciocché  avendo  1' an. 
1389  scoperto  che  m  quella  città  erasi  rifugiato  Stefiino 
Gontier  apostata  dell' Ord.  de' Predicatori,  il  quale  andava 
disseminando  gli  errori  del  celebre  Giovanni  da  Monteson 
del  medesimo  Ordine,  fattolo  arrestare,  il  mandò  prigione 
alla  università  di  Parigi;  di  che  veggasi  il  du  Boulay  che 
stesamente  ne  parla  (  l.c.p.  64.0),  e  veggansi  parimente  i 
citati  autori  della  Gallia  Cristiana,  che  altre  cose  rammen- 
tano da  Ferrico  operate  a  prò  delle  sue  chiese.  L'an.  1390 
ei  fu  trasferito  all'arcivescovado  di  Rheims;  ma  mentre  egli 
era  in  viaggio  verso  la  sua  chiesa  ,  mori  di  veleno  in  Nimes 
a'  2(5  di  maggio  di  quell'anno  m.edesimo.  S'egli  lasciasse, 
o  no,  qualche  saggio  del  suo  sapere,  non  trovo  chi  lo  affer- 
mi, né  chi  taccia  menzione  di  alcuna  opera  da  lui  com- 
posta. 
XII.  XII.  Tutti  questi  Italiani  che  dieder  pruova  del  loro  in- 
A\  Miche-  g^g"o  nell'università  di  Parigi,  si  rammentano  dal  du  Bou- 
le  Aig.ia-  lay ,  se  se  ne   tragga  Dionigi  da  Bor^-o  S.  Sepolcro,  di  cui 

ni  laurea-  „•  r  tV  .    ^     ,       .  °  '  ,  ■ 

to  esso  ^^  "^"^  ^^  motto,  l  francesi  pero  ci  permetteranno  che  noi  ne 
pure  in  annoveriamo  alcuni  altri  i  quali  non  furono  di  minor  nome, 
d"'gi  •  né  minor  lustro  accrebbero  a  quella  loro  si  celebre  universi- 
tà. E  in  primo  luogo  Michele  Aiguani  dell'Ordine  carme- 
litano e  bolognese  di  patria,  il  cui  cognome  viene  scritto  in 
diverse  maniere  da  diversi  scrittori,  molti  de' quali  singolar- 
mente il  dicono  Afto-riani,  e  il  eh.  conte  Mazzucchelli  ha 
creduto  {Scritt.  ital,  t,  i  ,par.  z  ,  p.  780  )  di  dover  se- 
guire questa  seconda  maniera.  Ma  poiché  ,  com' egli  stesso 
contessa,  ne' titoli  dell'opere  da  lui  composte  egli  è  sempre 
detto  Aiguano,  e  AÌ2;uano  pure  è  chiamato  dal  Ghirardac- 
CI  {Stor.  di  Bòl.t.  2.,jj,  516)   che  riferisce  ancora    due 
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iscrizioni  clic  tuttor  ne  adornano  il  sepolcro,  in  una  delle 
quali  egli  è  detto  Aisjnano,  nell'altra  con  lti!;L^ier  cambia- 
mento, e  che  forse  nasce  da  crror  di  stampa,  Aji;iiano,a 
me  pare  che  la  prima  maniera  si  debba  preferire  alle  altre. 
Il  p.  Niceron  gli  ha  dato  luogo  tra  gli  uomini  illustri,  dei 
quali  ha  scritta  la  Vita  [Aléin.  des  Homni.  ili.  t.  5  ,  p. 
392,),  e  questa  è  stata  compendiosamente  tradotta  dal  eh. 
Mazzucchelli,  delle  cui  notizie  volentieri  qui  ci  gioviamo, 
perchè  le  troviamo  per  lo  più  confermate  da  autentici  do- 
cumenti. Michele  adunque  figlio  di  Stefano  Aigunni  e  di 
Giacoma  Buonamici ,  entrato  nell'Ordine  carmelitano,  tu 
mandato  agli  studj  della  università  di  Parigi,  ove,  ricevuta  la 
laurea  dottorale,  fu  da  più  capitoli  dell' Ordin  suo  ,  e  da 
quello  singolarmente  di  Treviri  celebrato  Tan.  13^2,  desti- 
nato primario  lettore  di  teologia  nel  suo  convento  della  stes- 
sa città  di  Parigi,  nel  qual  tempo  ei  compose  i  Coment! 
.sul  Maestro  delle  Sentenze,  che  abbiamo  alle  stampe  [a). 
Dopo  aver  sostenute  più  onorevoli  cariche  nel  suo  Ordine, 
l'an.  I  379  ,  avendo  Urbano  VI  deposto  il  geneiale  Bernar- 
do Oleri ,  come  fautore  dell'antipapa  Clemente  VII,  Mi- 
chele fu  eletto  vicario  generale,  e  poscia  nell'an.  1381  ge- 
nerale di  tutto  l'Ordine  ,  nella  qual  dignità  ei  fu  confermato 
J'an.  1385  .  Ma  l'anno  seguente  essendosi  recato  a  Genova 
per  presentarsi  a' piedi  di  Urbano  VI,  questi,  qualunque  ra- 
gion se  n'avesse,  ma  probabilmente  per  qualche  sospetto  di 
adesione  al  contrario  partito  contro  di  lui  concepuro,  di  sua 
autorità  il  depose.  Poiché  fu  morto  Urbano  VI,  Bonifa- 
cio IX  il  dichiarò  vicario  generale  della  provincia  di  Bolo- 
gna,  nella  qual  città  ei  morì  l'an.  1400,  come  a  me  sembra 
evidentemente  raccogliersi  dall' iscrlzion  sepolcrale  recata  dal 
Ghirardacci  e  dal  co.  Mazzucchelli ,  benché  alcuni  abbian 
voluto  interpretarla  diversamente.  Che  Bonifacio  avesse  in 
animo  di  crearlo  cardinale,  e  che  Michele  morisse  nell'atto 


(a)  Cosi  fli  l\TirHplc  rome  ili  Eevii.ir.l'j  Aigunni  e  delle  opero  loro  più  esat- 
te notizie  ci  lia  ^aìp  il  eh.  %\<\.  al).  Fnnc.osro  AIpiiìo  Fiori  necjlf  artiro'i 
rlie  ne  ha  inseriti  iicU'  opera  degli  Scrittori  bolognesi  del  sig.  co.  Fantuzzi 
(  t.  I  ,  p.  73,  ce.  ) .  Da  esso  raccoi;liesi  che  la  lor  madre  fu  veramente  della 
famiglia  de' Sereni  o  Siveni,  bcncliò ,  secondo  il  Gliiravdar.ci  ,  ess«  si  dicesse 
ancora  de'  Riionanici .  Che  ancl'e  Bernardo  studiasse  la  teologia  in  Parigi, 
è  ivi  provato  con  un  breve  di  Urliano  V  ad  esso  diretto  ;  ma  non  è  ugusl- 
inente  certo  eli' csli  ivi  ricevesse  la  laurea. 
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appunto  di  riaeverne l'avviso,  si  afferma  da  alcuni  scntforì 
inoderni,  ma  sefiza   recarne    pruova.  Oltre  i   Cementi  sul 
Maestro  delle  Sentenze,  abbiamo  alle  stampe  un  voluminoso 
Comento  su'Salmi ,  e  il  eh.  Mazzucchelli  racconta  distesa- 
mente le  controversie  nate  intorno  all'autore  di  esso.  Più  al- 
tre opere  se  ne  conservano   manoscritte,  delle  quali  si  può 
Vedere  l'esatto  catalogo  presso  il  suddetto  scrittore.  Io  osser- 
verò solamente  che  fra  1'  altre  cose  éi  ne  compose  una  inti- 
tolata Dictionariam  DUnnam  ch'era  in  somma  un  Dizio- 
nario scritturale  e  teologico  assai  ampio  ed  esteso,  e  il  pri- 
mo di  tal  argomento,  che  si  vedesse.  Non  è  certo  s'ei  lo 
condu-cesse  a  fine,  benché  pur  taluno  affermi  di  averlo  ve- 
duto intiero.  Il  Ghirardacci  dice  di  averne  veduti  due  vo- 
lumi nel  convento  di  s.  Martino  in  Bologna ,  e  che  gli  altri 
n'erano  stati  levati  furtivamente.    Questo  scrittore  aggiu- 
gne  eh'  ei  fu  inoltre  valoroso  scultore ,  e  che   nella  chiesa 
suddetta  di  s.  Martino  ancor  si  veggono  alcune  sculture  di 
suo  lavoro .  EgH  ebbe  ancora  un  fratello  detto  Bernardo ,  di 
Cui  parla  il  co.  Mazzucchelli  (  ib.  )  ,  avuto  esso  pure  in  con- 
to d'uomo  dottissimo.  Io  non  so  nondimeno  se  possa  am- 
mettersi come  certo  ciò  che  il  solo  Orlandi  asserisce  {Scritta 
bologn.piji,  ),  eh' egli  pure  ottenesse  la  laurea  nell' univer- 
sità di  Parigi. 
liti.        XIII.  Il  medesimo  oiiore  deesi  cori  ragione  a  Bartolom* 
t  di  Ear-j^gg    Carusio  d' Urbino  jioostiniano  ,  il  quale   dadi  storici 
Carusio    del  suo  Ordine  (  Pamphil.  Chron.   ad  an.    i^/^'^  ;  Gaw 
vescòTo  Ai(/,oIfi ,  ec.  )  vieri  detto  discepolo  di   Agostino   Trionfo  di 
Ancona  e  dottor  parigino.  Se  però  ei  tenne    per  qualche 
lempo  scuola  in  Parigi  ,  dovette   fra  non   molto   lasciarla 
.   per    trasferirsi    a    Bologna  ,  ov'  egli  era  ,  se  crediamo  al 
Ghirardacci  {Stor.di  Boi»  t.  l,j).  21  )  ,  fino  dal  1321. 
Ivi   certo  egli    trovavasi   al  tempo  di  Giovanni   d'  Andrea 
Celebre  canonista  di  questo  secolo ,  il  quale  in  un  passo  ci- 
tato,  dopo   il  Panfilo,  dall' Oudin  ( /".  3  ,  J).  964),  nar- 
rando di  aver  da  lui   ricevuta   una  lettera  di  s.    Agostino  , 
che  inutilmente  avea  ricercata    altrove,  lo  dice,,  Vir  de- 
j,  votione  sincerus,  et  fervidus  charitate,  grandis  scientia , 
,j  tìèc  tfiiriof    faciundia  Fratef  Bartholomaeus  de  Urbino 
„  Ordiiiis  Éremitarum  ,  qui  Augustinianum  composuit ,  per 
j,  <!luod  dictOrum  Augustini  cupidos  in  singulis  materiis  co- 


ti 
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„  piosos  fecit.  ,,  Quest'  opera  intitolata  Milìeloguium  S, 
Animus  tini  era  stata  già  incominciata  dal  Trionto,  come 
altrove  abbiam  detto  (  t.  4.,  ep,  1 17  )  >  e  fu  poi  compita  da 
Bartolommeo.  Ei  n'ebbe  in  premio  dal  pontef.  Clemente 
VI  il  vescovado  d'  Urbmo  sua  patria,  e  insieme  ebbe  il  co- 
mando di  tare  un'  opera  somigliante  intorno  a  s.  Ambrogio, 
Di  ciò  abbiamo  una  certa  testimonianza  nella  lettera  che  il 
Petrarca  gli  scrisse ,  e  eh'  io  recherò  qui  in  parte  tradotta 
nella  volgar  nostra  lingua,  anche  perchè  contiene  un  onore- 
vole elogio  di  questo  teologo  [Fawil.  l.  8,  ep.  é  )  • ,,  L'ope- 
„  ra  da  te  pubblicata,  in  cui  hai  raccolti  e  disposti  per  or- 
„  dine  alfabetico  i  detti  di  s.  Agostino,  come  alla  tua  prò- 
„  fession  conveniva,  è  cosa  di  maggior  fatica  che  gloria , 
Nel  che  però  io  lodo  il  tuo  consiglio  che  potendo,  come 
„  ben  credo,  far  cose  maggiori,  hai  voluto  intraprendere  un 
„  lavoro  di  pubbhca  utilità.  L'esito  ha  corrisposto  a' tuoi 
„  voti;  e  il  successo  n'è  stato  felice.  Perciocché  il  sommo 
„  Pontefice  Clemente  VI  uomo  letteratissimo,  occupatissi- 
„  mo,  e  bramoso  perciò  al  sommo  di  tai  compendj,  aven- 
„  do  approvato  il  tuo  lavoro,  ti  ha  fatto  vescovo  della  tug 
j,  patria,  e  ti  ha  confortato  a. sperar  cose  maggiori,  benché 
„  la  tua  modestia  e  la  tua  umiltà  congiunta  all'amor  della 
„  patria  non  ti  permetterà,  io  credo,  di  bramar  cosa,  ss 
„  non  più  sublime,  almen  più  dolce.  Frattanto  da  una  fa- 
„  tica  chiamato  ad  un'  altra,  ti  è  stato  ingiunto  di  fare  deL 
„  l'opere  di  s.  Ambrogio  ciò  che  di  quelle  di  s.  Agostino 
,,  hai  già  fatto .  Tu  il  farai,  perciocché  già  l'hai  comincia- 
„  to ,  e  spero  che  il  compirai  ;  e  piaccia  a  Dio  che  ciò  sia 
„  con  facilità  e  con  sorte  uguale,  ec.  „  Siegue  poscia  il  Pe- 
trarca dicendo  che  mandagli  un'elegia  e  alcuni  versi  esame- 
tri, com'ei  1' avea  richiesto^  per  porre  innanzi  alla  prima 
sua  opera,  I  quai  versi  però  convien  dire  che  sien  periti, 
poiché  non  si  veggon  né  fra  que'  del  Petrarca ,  né  innanzi 
all'opera  di  Bartolommeo.  Questi  compiè  ancor  la  secon- 
da, e  amendue  si  hanno  alle  stampe.  La  prima  di  esse,  cioè 
il  Milleloquio  di  s.  Agostino,  fu  di  nuovo  dato  alla  luce, 
ma  con  diverso  titolo,  e  come  sua  opera  da  Giovanni  Gastio 
teologo  protestante  l'an.  1542,,  e  invano  si  sforza  l'Oudin 
di  ditenderio,  mentre  il  salo  confronto  delle  due  opere  \o 
convince  abbastanza.   Conservansi  ancor    manoscritti    un 
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Trattiito  diBartoIommeo  contro  gli  errori  sparsi  in  occasioii 
dello  scisma  di  Lodovico  il  Bavaro,  e  alcuni  alrri  opuscoli 
de' quali  parLino  i  sopraccitati  scrittori.  Tre  anni  soli  ei  ten- 
ne la  sede  d'Urbino  ,  cioè  dal  i  :5 4,7  al  1^50  in  cui  mori,  co- 
me da'  monumenti  di  quella  chiesa  pruova  l'Ughelli  {^Ital, 
sacra  t.  2  in  Archiep*  Urb.  ) . 
XIV.  XIV.  Il  du  Boulay  ha  parimente  ommesso  di  ragionare 
la'ler'ie'^^i  Alessandro  Fassitelli  natio  di  S.  Elpidio  nella  Marca  [Me- 
<iogr  ita-  daglia  Notizie  star,  di  S.  Elp.  l.  ^j,par.  z,  ci  ) ,  il  qua- 
imm  pro-|  (.jiti-ato  l'an.  1260  nell'Ordine  agostiniano,  e  mandato 
l'aiigi.  aìF università  di  Parigi,  vi  ebbe  a  maestro  Egidio  Colonna, 
e,  presavi  la  laurea  ,  vi  tenne  scuola  di  teologia  [Gandolf. 
l.  e. jf?.  43)  .  L'an..  1312  eletto  generale  dei  suo  Ordine, 
cinque  vohc  tu  in  essa  dignità  confermato  ;  e  la  tenne  per 
13  anni  seguiti,  nel  qual  tempo  adoperossi  felicemente  nei 
promuovere  la  regolare  osservanza  non  meno  che  i  buoni 
studj  .  Alcuni  scrittori,  confutati  dall' Oudin  [De  Script, 
eccL  t.  3,  /:?.  881  ),  hanno  affermato  ch'ei  fosse  huto  arci- 
vescovo di  Ravenna ,  poscia  di  Candia,  e  finalmente  d'A- 
malii.  E  certo  ne'  monumenti  della  prima  e  della  terza  chie- 
sa non  trovasi  vestigio  alcunp  di  questo  vescovo  .  Ma  gli 
antichi  Registri  dell'Ordine  agostiniano,  citati  dal  Torelli 
{Secoli  agostin.  f.  5  ,  /?.  410),  affermano  ch'ei  da  Gio- 
vanni XXII  l'an.  1325  iu  tatto  arcivescovo  di  Candia,  poi- 
ché era  corsa  voce  che  quei  prelato  fosse  detonto.  Ma  sco- 
pertosi poscia  ch'egli  ancora  vivea ,  Alessandro  fu  eletto 
vescovo  meìfetaiio y  e  pochi  giorni  appresso  mori.  La  vo- 
ce melj etano  ha  data  occasione  a  diversi  pareri  intorno  alla 
SQQC  vescovile  di  Alessandro,  poiché  alcuni  il  dicon  vesco- 
vo di  Molfetta  ,  altri  di  Melfi.  Di  questa  seconda  opinione  è 
r  L^ghelli  (  Ital.  sac.  /•.  i ,  /?.  93 1  ),  il  quale ,  poiché  ne  cita 
in  pruova  i  Registri  del  Vaticano,  sembra  che  debba  anti- 
porsi  agh  altri  .  Ei  ci  ha  lasciato  un  trattato  de  Potcstate 
Ecclesiastica y  un  altro  de  Jurisdictione  Imperii  et  au- 
ctoritate  Summì  Ponti ficis^  e  un  altro  de  Cessione  Pa- 
pali et  Sediuni  fundatione  sire  mutatione ,  che  si  han- 
no alle  stampe,  oltre  più  altre  opere  mss.  che  si  anno- 
verano dagli  scrittori  agostiniani  ,  e  singolarmente  dal 
Gandolfi  (/.  e.)  .  Due  altri  religiosi  dell' Ordin  medesimo  e 
del  medesimo  nome,  cioè  Gherardo  àà  Siena,  e  Ghe- 
rardo  (la   Bergamo  ,  nel   corso   di  questo  secolo    illustra- 
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rono  col  loi*  snpere  J'univerìirà  di  Parij^i.  Il  primo  ,  tatti 
in  essa  i  suoi  studj  ,  e  ottenutovi  il  grado  di  Bacelliere,  vi 
spiegò  le  quistioni  chiamate  allor  Quodlibeticaef-'j  che  fu- 
ron  poscia  date  alle  srampe.  Quindi  richiamato  in  Italia, 
e  letta  per  alcuni  anni  la  teologia  ne'  conventi  del  suo  Ordi- 
ne in  Bologna  e  in  Siena,  in  questa  città  mori  ancor  giova- 
ne Pan.  133Ó  [Qand.  Le).  Oltre  le  suddette  quistioni, 
molte  altre  opere  teologiche  si  hanno  di  lui  alle  stampe;  al- 
cune altre  rimaste  son  manoscritte,  delle  quali  parla  ,  dopo 
gli  ahri  scrittori  del  suo  Ordine  ,  il  più  volte  citato  p.  Gandol- 
ll .  Gherardo  da  Bergamo ,  che  dal  Calvi  (  Scena  letter. 
j).  187^  ec.)  dicesi  della  famiglia  Carrara,  fu  nell'universi-^ 
tà  medesima,  per  testimonianza  di  tutti  g!i  scrittori  agosti- 
niani, professore  per  più  anni  di  sacra  teologia,  finché  l'an. 
1341  tu  eletto  vescovo  di  Savona,  nella  qual  città  diede 
pruove  dell'  eroico  suo  zelo  ,  singolarmente  in  occasione 
della  peste  del  1348.  Il  Calvi  medesimo  ed  altri  scrittori 
aiicrmano  ch'ci  mori  in  Bergamo  Pan.  1355.  Ma  il  diligen- 
tiss,  p.  della  Torre  mi  ha  avvertito  che  da  un  codice  antico 
della  libreria  del  convento  di  s.  Agostino  della  sressa  città 
raccogliesi  ch'ei  mori  in  Savona  i'an.  1356  (*).  In  quella 
libreria  medesima  conservasi  ms.  un  Comento  sulla  Sacra 
Cantica  di  questo  dotto  teologo  .  a  cui  il  Calvi  e  gli  altri  ac- 
cennati scrittori  attribuiscono  ancora  alcune  altre  opere  teo- 
logiche, canoniche  e  scritturali,  ma  senza  indicarci  ove  si 
custodiscano.  A  questi  celebri  dottori  parigini  debbonsi  ag- 
giugnere  ancora  Giovanni  da  Nappli  domenicano ,  che  do- 
pò  ottenuti  in  quella  università  i  consueti  gradi  di  onore  l'an. 
13:56  vi  x.tVLK\t  pubblica  scuola,  come  provano  i  pp.  Quetif 
ed  Echard  (  Script.  Orci.  Praed.  t.  i  ,  /?,  567  )  che  ragio- 
nano ancora  dell'  opere  da  lui  composte;  Ugolino  IMalebran- 
chi,  e  il  card.  Bonaventura  da  Peraga  agostiniano,  e  Gio- 
vanni dal  Poggio  domenicano  ,  de' quali  parleremo  rrarrando 
de'  teologi  dell'  università  di  Bologna  ,  e  Luigi  Marsigli  ago- 
stiniano ,  di  cui  pure  direm  fra  poco  .  Vedrera  finalmente 

(')  Diversi  monumenti  del  coriTento  di  s.  Agostino  di  Bergnmo  esaminati 
«al  più  volte  loilrtto  ;».  lettor  Tommiso  Verani  fanno  C'->no<;cere  che  Ghe- 
rardo da  ReT3am>  vescovo  di  Savona  fu  veramente  della  famijjlla  de' Vasco— 
ni,  e  r!i'  egli  avea  disegnato  di  essere  sepolto  in  Bergamo,  e  clis  a  tal  fine 
Si  era  tatto  formare  il  sepolcro,  il  quale  durò  ivi  per  circa  un  secolo,  ma 
che,  cj^ualuatjue  ragion  se  ne  fosse,   il  suo  diseguo  non  ebbe  efletto. 
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clie  anche  il  famoso  Marsiglio  da  Padova  fu  non  solo  stu- 
dente ,  ma  ancor  rettore  dell'  università  di  Parigi ,  e  all'occa- 
sione di  lui  dovremo  nominare  più  altri  Italiani  che  al  me- 
desimo tempo  erano  in  quella  o  professori,  o  studenti.  Né 
è  maraviglia  che  molti  Italiani  s'incontrino  ne' fasti  di  quel- 
la celebre  scuola.  Tutte  quasi  le  religioni  aveano  il  costume 
d'inviarvi  alcuni  de'loro,  perchè  ivi  l'emulazione  gli  accen- 
desse vie  maggiormente  nei  sacri  studj .  xA.nzi  io  ho  altrove 
mostrato  (  V  et  era  Humil,  Monum,  t.  i  ,  p.  2.79  )  che  an- 
che gli  Umiliati ,  i  quali  per  altro  non  turon  mai  troppo  sol- 
leciti della  letteratura,  nondimeno  ì' an.  1356  aveano  ivi 
due  loro  studenti. 
^^'-  .  XV.  Cosi  l'Italia  continuò  in  questo  secolo  ancora  ad 
teologi  itt accrescere  nuovo  lustro  a  quella  celebre  scuola  che  dagl'Ita- 
italia.  liani  principalmente  dee  riconoscere  il  nome  e  la  stima  cIìc 
uvea  ottenuta.  Moki  altri  teologi  e  scrittori  sacri  ebbe  la 
Italia,  che  nel  seno  di  essa  formatisi  co' loro  studj ,  ne  fecer 
raccogliere  ad  ahri  copiosi  frutti  ;  singolarmente  dappoiché 
apertesi  dopo  la  met-à  di  questo  secolo  nelle  università  di 
Bologna,  di  Padova  e  altrove  pubbliche  scuole  teologiche, 
le  scienze  sacre  ebbero  maggior  numero  d'ingegnosi  colti- 
vatori .  Non  pochi  però  ne  possiam  additare  anche  al  prin- 
cipio di  questo  secol  medesimo.  Tali  furono  Domenico 
Cavalca  domenicano,  autor  più  ascetico  che  teologo  (*),  e 
Almerico  o  Amerigo  da  Piacenza  dello  stesso  Ordine.  Ei  ne 
fu  fatto  generale  l'an.  i  304.  Ma  di  questa  dignità  spontanea- 
mente si  dimise  sette  anjii  appresso,  e  mori  poscia  in  Bo- 
logna nel  132.7.  Alcune  opere  di  teologia  polemica  gli  ven- 
gono attribuite  dagli  scrittori  domenicani  {Echard Script. 
Ord.  Praed.  t.  i.  /?•  495  ),  senza  però  indicarci  ov' esse 
conservinsi .  Egli  ebbe  ancor  parte  nella  pubblicazione  del 
libro  d'Agricoltura  di  Gianpietro  Crescenzi ,  di  che  diremo 


(')  Intorno  alle  opere  del  Cavalca  ,  qui  da  iriR  accennate",  vuoisi  avverti- 
re elle  iì  dott.  Sassi  cita  come  la  prima  edi/,i(>ne  fatta  in  Milano  dello 
Specchio  delia  Croce  quella  del  14B9  i  jfJist.  Tipogr.  mediai,  p.  409,002). 
Ma  il  sig.  Francesco  Beijati,  giovane  milanese  assai  amante  degli  studj  di 
erudizione  ini  lia  avvertito  che  una  edizione  egli  ne  ha,  fatta  nella  città 
medesima  da  Leonardo  Pachel  e  da  Udalrico  5-cinzenzcler  nel  1487,  citata 
anclie  dall' ab.  Zaccaria  {  Exciirs.  litcr.  p  112),  e  un' ajtra  anche  pii  an- 
tica fatta  in  Milano  nel  7^84  ne  La  ivi  la  reale  hihlioteca  di  Brera,  e  vuchi 
arz!  che   u,n' altra  ne  esiua  fatta  pure  ivi   nel   1481. 
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altrove.  Ma  piò  bella  memoria  ei  lasciò  di  se  stesso  nel  su© 
convento  di  s.  Domenico  in  Bologna,  cioè  il  celebre  codi- 
ce d'Esdra,  che  allor  credevasi  autograto,  ed  ora,  benché 
abbia  perduro  il  pregio  di  una  sì  venerabile  antichità,  viene 
però  ancora  considerato  come  uno  de'  più  pregevoli  che  vi 
abbia  al  mondo  (  Monffaucon  Diar.  ital.  e.  27  ) .  Segui- 
rono appresso  Forchetto  de' Salvatici  genovese  monaco  cer- 
tosino, autor  di  un'opera  contro  i  Giudei,  stampata  in  Pari- 
gi l'an.  1 5 10  ,  il  qual  si  crede  vissuto  verso  il  i  3 1 5  (  Oudin 
de  Script,  eccl.  t.  3^/^*73^  )  J  Bartolommeo  da  Pisa,  os- 
sia da  S.  Concordio ,  del  medesimo  Ordine  ,  che  credesi 
morto  nel  134-7,  autor  di  una  Somma  di  Teologia  mora- 
le ,  di  cui  parlano  lungamente  i  pp.  Quetif  ed  Echard  (  /.  e, 
^.  623  ) ,  e  di  cui  dovremo  far  di  nuovo  menzione  parlando 
degli  scrittori  di  filosofia  morale-  Raniero  parimente  da  Pi- 
sa ,  ossia  di  Ripalta,  dello  stesso  Ordine,  morto  nel  1351, 
di  cui  abbiamo  un  trattato  universale  di  teologia  disposto 
per  ordine  altabetico,  e  perciò  intitolato  Pantheologia,  di 
cui  veggansi  i  poc'  anzi  citati  autori  {ib,  p.  6^^  )  e  il  Mura- 
tori (  Script,  rer.  ital.  voi.  1 1^  jt?.  286  );  Jacopo  Passavanti 
domenicano  egh  pure  morto  in  Firenze  nel  1357,  che  oltre 
lo  Specchio  di  penitenza ,  a  cui  ha  conciliata  più  fama 
l'eleganza  delio  stile  che  la  dottrina  con  cui  è  scritto,  è  an- 
cora autore  di  certe  giunte  ai  Comenti  di  Tommaso  da  Wa- 
lois  su'  libri  di  s.  Agostino  della  Città  di  Dio  (  Echard ,  ec, 
l.c.p.Sa^';))^  e  di  una  traduzione  italiana  de' libri  stessi  {Y. Pai- 
toni  Bibl.  de  rolgariz.  ^.  i  _,  jy.  9 ,  ec.  )  ;  e  Giovanni  da 
Fabriano  agostiniano  morto  l'an.  1348  ,  di  cui  il  Ghirardac- 
ci  (  Stor.  di  Boi.  /■.  2  _,  ^.  192  )  e  il  Fabricio  (  Bibl.  med. 
et  inf.  Lat.  t.  4,  j».  74  ) ,  oltre  altri  autori  da  lui  citati,  ram- 
mentano un  trattato  in  cui  cercava  di  conciliare  Platone  col- 
la sacra  Scrittura,  e  alcune  altre  opere  filosofiche  e  teologi- 
che, niuna  delle  quali  però  è  stata  pubblicata. 

XVI.  Verso  la  metà  del  medesimo  secolo  fiori  parimen-     xvi. 
te  Guglielmo  da  Cremona  dello  stesso  Ordine  agostiniano,    ^'«'ì^i® 
che  dalla  più  parte  .degli  scrittori  vien  cognominato  Amida-gUeimoda 
ni ,  benché  non  manchi  chi  ii  vogUa  della  famiglia  de'Toc-  Ciemona 
chi.    Di  lui  parlano,  oltre  gli  storici  agostiniani,  l'Arisi  no* 
(  Crem.  Ut  ter.  t.  i  ,p.  l6'^)  e  il  Cotta  (  Museo  novar. 
p.  207  ) ,  e  rararaentan  la  dignità  di  generale  dell'Ordin  suo, 
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a  cui  egli  pure  più  volte  fu  sollevato,  prima  l'an.  i^ióe 
poscia  r  ultima  volta  nel  1541.  Nel  qual  tempo  egli  otten- 
ne, fra  l'altre  cose,  al  suo  Ordine  il  convento  presso  la 
chiesa  detta  di  s. Pietro  in  Ciel  d'  oro  in  Pavia.  Ma  più  di- 
stinte notizie  ce  ne  somministra  una  Cronaca  antica  del  con- 
vento di  s.  Agostino  in  Cremona  ,  che  ivi  ancora  conserva- 
si ,  e  eh'  è  stata  esaminata  dal  più  volte  lodato  p.  della  Torre. 
Da  essa  raccogliesi  che  Guglielmo  vesti  F  abito  de'Romitani 
nel  I  d'aprile  del  1181;  che  compiuti  i  suoi  studj ,  ed  en- 
trato nella  carriera  dell'apostolica  predicazione,  sali  a  tal  fa- 
ma che  le  più  cospicue  città  di  Lombardia  chiedevanlo  a 
garaj  ch'essendo  priore  di  quel  convento  raccolse  da  ogni 
parte  codici  mss.  e  ne  aumentò  la  biblioteca  di  modo,  che 
può  dirsene  il  fondatore;  che  ne'  16  anni  in  cui  resse  l'Or- 
dine tutto  ,  adoperossi  a  farvi  sempre  maggiormente  fiorire 
l'osservanza  dello  studio,  e  che  avendo  per  ordine  di  Gio- 
vanni XXII  combattuti  gli  errori  di  Marsiglio  da  Padova  e 
di  Giovanni  da  Gand ,  e  avendogli  perciò  chiesto  il  ponte- 
fice qual  ricompensa  ne  bramasse,  egli  in  vece  di  pensare 
ai  suoi  proprj  vantaggi  pensò  a  que'  del  suo  Ordine ,  e  di- 
mandò la  suddetta  chiesa  di  s.  Agostino  in  Pavia  (  il  che 
probabilmente  ha  data  occasione  ad  altri  di  scrivere  ch'egli 
avea  ricusato  il  cappello  di  cardinale  );  e  che  finalmente  tu 
dal  pontefice  adoperato  in  gravi  affari  e  in  onorevoli  am- 
basciate a  molti  principi.  Ei  fu  eletto  vescovo  di  Novara 
sul  principio  del  1343  ,  e  tenne  quella  sede  fino  al  1356  in 
cui  fini  di  vivere,  come  dalle  memorie  di  quella  chiesa  pruo- 
va  il  Cotta ,  e  come  si  afferma  ancora  nella  Cronaca  men- 
tovata, ove  anche  se  ne  fissa  il  giorno,  cioè  a'  19  d'  aprile. 
Il  corpo  però  ne  fu  trasportato  a  Pavia  nella  sopraccennata 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Ciel  d'oro.  Non  vuoisi  qui  ommette- 
re  una  particolarità  della  vita  di  questo  vescovo ,  non  avver- 
tita ,  eh'  io  sappia  ,  da  altri ,  e  ch'^  riferita  dai  Cortusii ,  sto- 
rici contemporanei,  cioè  ch'egli  l'an.  i3'>o  per  ispecial 
mandato  di  Clemente  VI  conferì  in  Padova  la  laurea  teolo- 
gica a  Matteo  da  Padova  religioso  dello* stesso  suo  Ordine, 
,,  Eodem  mense  (septemb.  )  die  XII.  Frater  Guglielmus 
„  Ordinis  S.  Augustini,  Episcopus  Novariae  ,  S.  Theologiae 
,,  Magister,  de  mandato  Domini  Clernentis  Summi  Ponti- 
j,  ficis  religiosum  virum  Fratrem  Matthaeum  Ordinis  Ere  • 


L   I   B   R   O      II.  1^5 

„  mitarum  Paduanum  In  Padua  cathcdravit  In  Ma^isterlo 
,,  Theologiae  {Script. rer.  iial.  voi.  il.  /7.  933  )  (*).  Non 
era  allora  nelle  iiniversirà  italiane  introdotta  comunemente 
la  cattedra  teolof^lca,  e  perciò  di  special  concessione  facea 
bisogno  per  conferire  tal  laurea.  Di  questo  dotto  teologo 
non  si  ha  cosa  alcuna  alle  stampe;  ma  alcune  opere  mss. 
rcologiche  e  scritturali,  alcuni  Sermoni,  e  molte  Costituzio- 
ni fatte  a  regolamento  della  sua  chiesa  si  annoverano  da' so- 
praddetti scrittori.  Fra  esse  l'Arisi  nomina  un  hbro  de  Aw 
t  loritat e  apostolica  y  il  quale  con  altro  titolo  si  dice  dal 
Cotta  Rcprvbatio  sex  erroruin.  Questi  però  parlando  di 
un  codice  che  se  ne  conserva  nell'Ambrosiana  di  Milano, 
avverte  che  in  esso  questo  libro  si  dice  essere  di  h  Gugliel- 
mo da  Villana  cremonese  dello  stesso  Ordine .  Ma  dalle  os- 
servazioni latte  dal  p.  della  Torre  sulle  opere  di  Guglielmo, 
che  conscrvansi  in  Cremona,  ricavasi  che  con  questo  nome 
.incora  egli  è  talvolta  nominato  (**).  Ivi  si  ha,  fra  gli  altri, 
\\\\  codice  originale  che  s'intitola:  Istae  siuit  Orationes 
r/cfian/issiniae  lle^\  P,  Mng.  de  Villana ^  quas  habuit 
od  -Carlos  Principes  et  Magnates  anno  I.  sui  regimi- 
ids.  Esse  son  cinque  di  numero,  e  dopo  esse  aggiugnesi 
una  selva  di  poesie  latine  e  italiane  del  medesimo  autore,  ma 
in  carattere  si  intehce,  e  inoltre  si  guasto,  che  non  se  ne  può 
raccogliere  cosa  alcuna  ;  e  che  esse  sieno  del  medesimo  au- 
rore, pruovasi  ancora  dalla  Cronaca  sopraccitata  in  cui  af- 
k'rmasi  ch'egli  amoeniores  literas  coluìt ,  et  in  pangen- 
dis  versibus  ins/gnis  fuit . 

XVII.  Io  passo  sotto  silenzio  moiri  altri  scolastici  e  scrit*    xvir. 
tori  sacri  di  questo  tempo  medesimo,  de'  quali  lungo  e  inu-  nàrm^aU 
ti!  sarebbe  il  ragionare  partitamente  ;  quai  furono  Bertrando  cuni  tco- 
dalla  Torre  dell' Ord.  de'  Minori  arcivescovo  di  Salerno  e  poi  ""•'  ^n" 

.  ,         ,    ,  .  .  r>        1-         •        •     ^^      nella 

1  an.  1 310  cardinale,  che  dal  Truemio  (  e.  548  )  dicesi  mi- prima me- 
lanese,  piemontese  dall'Argelati  (  Bibl.  script,  viediol.  t.i,^.^^'^^^  ''^' 
/;«r.  2^  y^?.  2053  ),  dall' Oudin  francese  {t.  ^  ^  p.y^o)  ^  il 

(')  La  laurea  teologica  data  In  Pa  lova  a  f.  Matteo  agostiniano  nel  i35o, 
Tien  rammentata  ancora  dal  Tommasini  (  De  Gymii.  patav.  p.  i63  )  colle 
parole  nieilcsime  de'Cortusii. 

(**)  For^e  il  cognome  dii  Villuna  lato  a  Giiglin'mo  lia  avuto  origine  da 
qaakhe  luogo  di  tale,  o  d'altro  siniilé  nome  tioI  territorio  di  Cremona, 
ond'egU  fosse  natio,  e  forse  chi  gli  ha  «lato  l'altro  cognome  di  Tocco,  lo 
ha  confuso  con  f.  Guglielmo  da  Tocco  domenicano  tcriitor»  dell*  Vita  di 
s.  Tommaso  • 
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Oliai  ultimo  scrittore  diligentemente  ragiona  dell'opere  da 
lui  composte;  e  Simone  da  Cascia  nella  Marca  dell' Ord. ago- 
stiniano morto  nel  1 348  ,  il  quale  per  santità  di  costumi  non 
meno  che  per  eccellenza  d'ingegno  fu  avuto  in  grandissima 
stima  in  Firenze,  ove  abitava  (  Tritem.  e.  605  ),  di  cui^ 
oltre  più  altre  opere  rammentate  dal  detto  p.  Gandolfi  (  /.  e. 
w.  319  )j  abbiamo  singolarmente  alle  stampe  una  sposizion 
del  Vangelo  in  15  libri,  intitolata  de  Gestis  Domini  Sai' 
vatoris  ^  e  di  cui  ancora  alcune  opere  scritte  in  lingua  ita- 
liana si  conservano   nella  Riccardiana  in  Firenze  (  Lami 
Cat.  BibL  riccard,p.^'yà[)  (*).  Alcune  delle  opere  asceti- 
che scritte  da  Simone  sono  le  stesse  che  si  hanno  alle  stam- 
pe in  hngua  italiana  sotto  il  nome  di  f.  Domenico  Caval- 
ca   ed  è  assai  probabile ,  come  pensa  raonsig.  Bottari  (  Pref, 
al  Volgarizz.  dei  Dial.  di  s.Greg.  p.  32)^  che  questi, 
il  quale  assai  si  esercitava  nel  recare  dal  latino  in  italiano  i 
libri     di  alcune  almeno  di  queste  opere  sia  serapUcemente 
interprete  e  non  autore .  Aggiungasi  Michele  da  Massa  del- 
l'Ordin  medesimo,  di  cui  parla  con  somme  lodi  il  Tritemio 
(e.  6x3  ),  celebrandone   la  sacra  non  meno  che  la  profana 
letteratura,  l'acutezza  d'ingegno,  l'assiduità  dello  studio  e 
r  eloquenza  del  ragionare ,  e  delle  cui  opere  si  può  vedere  il 
catalogo  presso  il  più  volte  citato   p.  Gandolfi  che  ne  dice 
seguita  la  morte  in  Parigi  nel  1336.  Molti  altri  potrei  qui 
annoverarne,  singolarmente  dell'Ordine  agostiniano  che  in 
questo  secolo  fu,  per  quanto  a  me  sembra,  almeno  in  Ita- 
lia, il  più  fecondo  di  dotti  teologi .  Ma  bastino  i  fin  qui  no- 
minati ,  e  diam  fine  alla  serie  de'  teologi  che  fiorirono  in  Ita- 
lia nella  prima  parte  di  questo  secolo ,  col  dir  brevemente  cìi 
f.  Pietro  dall'Aquila  dell' Ord.  de'  Minori .  Il  Wadingo  pruo- 
va  che  l'an.  1343  ei  fu  fatto  cappellano  di  Giovanna  regina 
di  Napoli  (Ann.  Minor,  ad  an.i^^^yìi.  ^^)  /^^  qual  ono- 
revole titolo  ei  dovette  probabilmente  a  quel  t.  Roberto  Un- 
garo  ch'era  allor  potentissimo  a  quella  corte,  e  di  cui  il  Pe- 
trarca ci  ha  lasciata  non  troppo  onorevol  memoria  (  Fumil. 

(')  Diversi  opuscoli  e  molte  lettere  latine  russ.  di  f.  Simone  da  Cascia 
si  conservano  nella  libreria  Nani  in  Venezia  ,  e  il  eh.  sig.  d.  Jacopo  Mo- 
relli ce  ne  dà  un  esalto  catalogo,  e  accenna  ancora  una  Vita  finora  non 
conosciuta  del  medesimo  religioso,  scritta  da  f.  Giovanni  da  Salerno  di  lui 
discepolo,  che  va  ivi  unita  a' detti  opuscoli.  Anche  nella  libreria  Farsetti 
si  ha  copia  ms.  dell'  Ordine  della  Vita  Cristiana  dello  stesso  f.  Simone  . 
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/.  <)  ,  ep.^)  .  Non  panni  però  probabile  che  Pietro  vivesse 
allora  né  in  quella  corte  né  in  quella  città;  perciocché  fino 
dal  detto  an.  1343   ei  dovea  essere  inquisitore  in  Firenze. 
Così  raccogliesi   da  un  fatto,  che  a  lungo  narra  il  Villani 
(/.II,  e.  57),  accaduto  ivi  nel  rriarzo  del  134')  che  cor- 
risponde all'anno  volgare  i  344.  Ei  dice  adunque  che  essen- 
do f.  Pietro  dell'  Aquila,  cui  egli  chiama  huomo  superbo  e 
pecAinioso  >   inquisitore  in  Firenze ,  e  avendo  avuta  com- 
missione dal  card.  Pietro  Gomez  di  riscuotere  un  credito  di 
dodicimila  fiorini ,  di  cui  la  compagnia  degli  Acciainoli  era- 
gli debitrice,  Pietro  fece  arrestar  per  suoi  messi  un  cotal  Sil- 
vestro dei  Baroncelli  eh'  era  di  questa  compagnia  .  Di  che 
levatosi  a  tumulto  il  popolo,  non  solo  fu  posto  in  libertà  il 
prigione,  ma  a' messi  furon  troncate  le  mani  e  intimato  per 
dieci  anni  1'  esilio .  L' inquisitore  timoroso  insieme  e  sdegna- 
to ,  ritirossi  a  Siena,  e  di  là  fulminò  l'interdetto  contro  Fi- 
renze .   Ma  i   Fiorentini    inviarono  in  lor  discolpa  solenne 
ambasciata  al  papa  a  cui  accusarono  l'inquisitore  di  gravis- 
sime estorsioni  e  di  prepotenze  da  lui  usate,  com'essi  dice- 
vano, per  lo  spazio  gin  di  due  anni.  Il  Wadingo  (  ih.  ad 
rtn.  1 3 46  ,  "•  4  )  dice  che  queste  eran  prette  calunnie  ;  e  io 
crederò  facilmente  che  vi  avesse  almeno  non  poca  esagera- 
zione, come  in  somiglianti  occasioni  suole  avvenire.  L'esi- 
to dell'ambasciata  semb'-ò  dapprima  favorevole  a' Fiorenti- 
ni; ma  poi  per  opera,  come  dice  il  Villani,  del  medesimo 
card.  Gomez,  il  papa  si  mostrò  con  essi  sdegnato ,  e  conven- 
ne loro  mandare  in  Corte  a  riparare  3  per  usar  le  paro- 
le del  medesimo  storico.  Fu  probabilmente  effetto  di  que- 
sta sollevazione ,  come  avverte  il  co.  Mazzuchelli  (  Scritt, 
ital.  t,i  ,  par.  2_,  p.  902  )_,  T  elezione  che  il  papa  fece  di 
Pietro  l'an.  1347  a  vescovo  di  S.  Angelo  de' Lombardi  nel 
regno  di  Napoli;  donde  poi  l'an.  1348  fu  trasportato  alla 
sede  di  Trivento  (  Jjghell.  Ital.  sacra  t.  S,  ^.830;  t.  i , 
/?.  1329).  Non  sappiamo  fin  a  quando  egli  vivesse;  percioc- 
ché presso  rUghelli  non  troviamo  altro  vescovo  di  questa 
chiesa  fino  al  i  379.  Pietro  lasciò  un  Comento  sul  maestro 
delle  Sentenze,  di  cui  si  son  fatte  più  edizioni,  rammentate 
dal  suddetto  co.  Mazzucchelli ,  il  quale  avverte  che  alcuni 
di  questa  opera  sola  di  Pietro  ne  han  fatto  per  errore  due  e 
anche  tre.  Questo  teologo  ha  avuto  il  soprannorr.e  di  Sco- 
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tcUo  datogli  da  Costanzo  Sarnano  nell'edizione  ch'egli  ne 
procurò  Pan.  1584,  non  già  perchè  Pietro  fosse  seguace  di 
Scoto,  la  cui  scuola  cominciava  appena  ad  avere  allor  qual- 
che nome,  ma  perchè  il  Sarnano  credette  che  nell'acutezza 
d'ingegno  ei  s'accostasse  dappresso  a  quel  teologo,  a  cui  gli 
scolastici,  ritrovatori  sempre  fecondi  di  nuovi  nomi ,  han 
dato  quel  di  Sottile. 
XViTi.  XVIII.  Assai  migliore  però  dovett' essere  lo  stato  della 
fief  colie- ^^^^'^b'^  ^"  Italia  dacché  ivi  s'introdussero  dopo  il  1360  le 
gio  fon-  pubbliche  scuole  di  questa  scienza  ;  ma  il  frutto  che  se  ne 
lìoifìcnlT,  ^o^se,  appartiene  singolarmente  al  secol  seguente.  11  Ghi- 
«•  prima  rardacci  ci  ha  conservati  i  nomi  (  Star,  di  Boi.  t.  i.,p, 
Malabran--^^^-'  ^^- )  de' pri mi  9  teologi  che  nell'università  di  Bologna 
clii.  furono  eletti  a  formarne  il  collegio  Pan.  t^6^,  due  de' qua- 
li sono  francesi,  cioè  Pietro  Tommaso  d'Aquicania  carmeli- 
tano patriarca  di  G-erusalemme,  e  Pietro  Monaco  diClugny  ; 
gli  altri  tutti  sono  italiani .  Il  primo  di  essi  è  Ugolino  Mala- 
branchi  da  Orvieto  agostiniano  ,  di  cui  il  Fabricio  (  Bibl. 
gr.  t.  6,  p.  739;  Bibf.  med.  et  inf.  Latin,  i.  i,,p.  30^)^ 
e  prima  di  lui  il  Bzovlo  (  Ann.  eccL  ad  an.  i  378  )^  han- 
no fissata  l'età  nel  secolo  precedente,  confondendolo  forse 
con  Latino  Malabranchi  domenicano  cardinale  e  vescovo 
d'Ostia,  morto  fan.  1294  (  Script.  Ord.  Praed.  t.  \, 
77.436).  Ugohno,  che  dall'Oudin  (^.  3^  ^.  1 141  )  e  dagli 
scrittori  agostiniani  da  lui  citati  si  dice  dottor  parigino  e 
suc^essor  nella  cattedra  teologica  di  Gregorio  da  Eira  ini , 
dopo  aver  date  per  più  anni  pruove  del  suo  ingegno  ,  di  cui 
CI  rimangono  alcuni  saggi  nelle  opere  teologiche  che  ma- 
noscritte si  conservano  in  alcune  biblioteche  ad  suo  Ordine 
i^Oudin  Le.)  y  e  dopo  essere  stato  eletto  generale  dell'Or- 
dine stesso  r  an.  1368,  fu  da  Urbano  V  sollevato  alla  digni- 
tà di  patriarca  di  Gerusalemme  e  di  vescovo  di  Rimini ,  la 
qual  sede  egU  tenne  dal  i  371  fino  al  i  374  (  Ugh.  Jtal.  sa- 
cra t.  2,  ;?.428)  .  Appena  però  potè  egli  mai  assistere  di 
presenza  alla  sua  chiesa,  adoperato  in  gravi  alKiri  dal  pon- 
tefice stesso  e  da  Gregorio  XI  di  lui  successore  ;  per  cui  or- 
dine inviato  a  Parigi,  mentre  ne  torna  a  Roma  nel  suddetxo 
an.  1374,  mori  in  Acquapendente,  e  il  corpo  ne  fu  poi  tra- 
sportato ad  Orvieto  e  sepolto  nella  chiesa  del  suo  Ordine . 
Alcuni  hanno  creduto  ch'ei  fosse  aacora  amministratore  del 
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vescovado  di  Spnlatro  ;  ma  il  dotto  p.  Daniello  Farlati  della 
Comp.  di  Gcsìi  crede  {Illyr.  sacra  i.  ^^p.  32.^)  che  quel- 
r  Uiiolino  Mah\branchi,  a  cui  la  detta  chiesa  ki  conhdata, 
sia  diverso  dal  nostro;  perciocché,  oltre  più  altre  ragioni, 
questi  era,  come  si  è  detto,  agostiniano,  quegli  monaco  di 
3.  Benedetto. 

XIX.  Di  Tommaso  da  Padova  carmelitano,  eh' è  il  se-     ^^^• 
condo  de' teologi  italiani  rammentati  dal  Ghirardacci ,  da  cui  j,,  P;,aóva 
vien  detto  Testuale  eccelleii/issìmo  ed  cloq/ientissinio y'''^'^^^^"^^- 

1  5      1  •     •  Tk.''  ■     J     1  1  ,   V  so  (la  Fli- 

10  non  trovo  alcun  altra  notizia.  INon  cosi  del  terzo  eh  e  „„.jno. 
Tommaso  da  Fregnano  nobile  modenese  dell' Ord.  de' Mi- 
nori,  cui  il  Wadingo  chiama  per  error  Farignano  (  Anii. 
Min.  ad  an.  ly/^,  n.  5  ).  Dopo  essere  stato  general  del  suo 
Ordine,  fu  da  Gregorio  XI  sollevato  l'an.  1372  al  patriar- 
cato di  Grado  (  Ugh.  Ital.  sacra  t»  '),p.  1 1 5  i  )  ^  e  nell'an- 
no seguente  adoperossi  con  felice  successo  a  stabilire  la  pace 
ha  i  Veneziani  e  Francesco  da  Carrara,  come  ahbiam  nel- 
la Storia  del  Caresino  (  Script,  rer.  ital.  voi.  12^  ^^7.440), 
il  quale  a  questa  occasione  chiama  Tommaso  uomo  rispet- 
tabile e  di  grande  autorità,  sì  per  la  profondità  del  sapere, 
come  pev  l'onestà  de'  costumi.  L'Ughelli  aggiugne  eh'  ei  hi 
ancora  inviato  a  trattar  di  pace  tra  i  Genovesi  e  i  Venezia- 
ni ,  nel  che  però  non  fu  egli  ugualmente  felice  .  L'  an.  i  378 
tu  da  Urbano  VI  onora «-o  della  sacra  porpora  ,  della  quale  ei 
godè  per  tre  anni,  morto  in  Roma  l'an.  1381  {JVad.  l. 
f.  ) .  Non  sappiamo  che  sia  rimasta  memoria  di  opera  alcu- 
na da  lui  composta  ;  e  nondimeno  dovea  ei  qui  nominarsi 
per  la  fama  a  cui  giunse  ,  e  pel  luogo  che  tenne  fra'  primi 
teologi  dell'università  di  Bologna  (a)  . 

XX.  Siegue  a  questi  Buonaventura  da  Padova,  che  dal      ^^• 
Ghirardacci  si  dice  de'Peragini,  ma  dal  Portenari  (  Felici-  tura   <ia 
tà  di  Pad.  77.  qoo  )  e  da  altri  scrittori  padovani  vien  detto  i;era-;a: 

i-r-v  ^  ■'.'■.     .  ■  .1  '•T>J  ricerche 

cia  l-'eraga  ,  e  a  cui  altri  aggiungono  il  cognome  ci  -oadoa- intorno  ad 
ro  .  Questi ,  secondo  il  Portenari ,  nato  nel  1332  ed  entrato  esso. 
in  età  giovenile  nell'Ordine  agostiniano  ,  fu  inviato  agli  stu- 
dj  in  Parigi  e  vi  ebbe  1' onor  della  laurea,  il  che  confermasi 
oalP  agostiniano  Panfilo ,  il  quale  inoltre  afferma  (  Chron. 

(a)  Del  card.  Tommaso  da  Fregnano  Lo  parlato  più  a  lungo  nella  Biblio- 
teca modenese  (  t.  2,  p.  356,  t.  6,  p.  120  ),  e  si  può  aurora  vedere  la  ^  ita  che 
nel    17S2  ne  ha  pubblicata  in  Macerata   il   sig.  Giambattista  Tondini. 
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Erem,  s.  Aug,  /?.  67),  citando  i  Registri  del  suo  Ordine, 
che  per  dieci  anni  tenne  in  quella  università  scuola  di  Teo- 
logia. Quindi,  tornato  in  Italia,  esercitossi  con  somma  lo- 
de non  meno  nel  predicare  dal  pergamo,  che  neil' insegnar 
dalia  cattedra.  E  a  dir  vero,  se  altra  pruova  non  ci  restasse 
del  sapere  e  delle  virtù  di  Buonaventura,  basterebbe  la  testi- 
monianza del  Petrarca  che  gli  fu  amicissimo .  Questi  scri- 
vendo al  grammatico  Donato  soprannomato  Apenninigena 
(  Senil.  l.  8,  ep.  6),  t  parlandogli  con  grande  encomio  del- 
le Confessioni  di  s.  Agostino,  gli  dice  ch'egli  „  potrà  focil- 
„  mente  trovarne  copia  presso  quell'insigne  filosofo  e  vero 
„  teologo  e  maestro ,  di  cui  in  una  sua  lettera  avea  Donato 
,,  fatta  menzione,  ovvero  presso  il  di  lui  fratello  a  lui  ugua- 
,,  le  nella  professione  di  vita  e  nel  sapere  ,  due  lumi  dell'ago- 
,,  stiniana  Religione,  e  due  singolari  ornamenti  di  Padova  ,, , 
E  che  il  primo  di  questi  fosse  il  nostro  Buonaventura  ,  rac- 
cogliesi  chiaramente  da  un'  altra  lettera  del  Petrarca  a  lui 
scritta,  in  cui  Io  consola  per  la  morte  del  suo  fratello  segui- 
ta di  fresco  in  Venezia  [ìb.  L  11 ,  ep,  1 1  ) .  Egli  sfoga  in 
essa  il  dolore  da  cui  per  tal  morte  era  trafitto,  rammenta 
r  amicizia  che  avea  con  amendue  i  frateUi ,  le  Irequenti  e 
amabili  conversazioni  in  cui  con  lor  trattenevasi  ;  e  dice 
eh'  erano  amendue  non  sol  [rateili  di  nascita ,  ma  di  Ordine 
ancora,  di  professione ,  di  magistero  ;  e  chiama  felice  la  Re- 
ligione di  s.  Agostino,  in  cui  amendue  erano  stati  educati  e 
istruiti,  Qual  fosse  il  nome  di  questo  fratello  di  Buonaven- 
tura ,  il  Petrarca  noi  dice ,  ma  dagli  scrittori  agostiniani  e 
dal  Tommasini  abbiamo  {Bihl.  patav.  p.  75  )  ch'egli  era 
di  nome  Buonsemblante ,  e  che  nella  libreria  del  suo  Ordi- 
ne in  Padova  lasciò  alcune  opere  teologiche  e  alcuni  sermo- 
ni che  ancora  vi  si  conservano.  Ma  torniamo  a  Buonaventu- 
ra .  EgU  mostrossi  ben  grato  all'amor  del  Petrarca  ;  percioc- 
ché essendo  questi  morto  nel  1374,  egli  nelle  solenni  ese- 
quie che  gli  furono  celebrate ,  ne  recitò  l'  or-izion  funebre 
(  Qatar,  Hist.  Script,  ver,  ital,  voi.  17,  p.  2.1  3  ) .  L'anno 
seguente  ei  fu  da  Gregorio  XI  mandato  suo  legato  a  Lodovi- 
co re  d'Ungheria  ,  per  indurlo  ad  intraprendere  la  guerra  sa- 
cra ;  e  il  Torelli  (  Sec.  agostin,  t,6^  p.i')<^)  riferisce  la  bol- 
la che  perciò  dal  pontefice  gli  fu  indirizzata .  Quindi  l'  an. 
1377  fu  eletto  general  del  suo  Ordine,  nella  qual  dignità 
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sem^osl  egli  mostrato  fedele  sostenitore  del  partito  di  Ur- 
no  VI,  questi  non  Pan.  i  :^84,  come  comunemente  si  cre- 
'•,  ma  l'an.  1378,  come  da' monumenti  autentici  pruova 
il  Ciaconio  (  Fit.  Cardimi,  t.  l,p.  659  ed.  rorn.  i^yj  )  , 
e  come  confermasi  dalla  Cronaca  estense  {Script,  rer.ital. 
101.  15,  /?.  503)  e  dagli  Annali  milanesi  (  ib.  voi.  i5, 
p.yji  ),  sollevoUo  all'  onore  di  cardinale  di  s.  Chiesa.  Gli 
scrittori  moderni  da  me  veduti  non  hanno  o':scrvata  un'ono- 
revole ambasciata  a  cui  fu  dal  pontefice  inviato  questo  car- 
.'inale,  cioè  a  Uladislao  re  di  Polonia.  Io  la  riferirò  colle 
pirole  di  Andrea  Cataro  scrittore  contemporaneo,  perchè 
contengono  un  luminoso  elogio  di  Buonaventura,  e  delle 
i:randi  cose  da  lui  in  quel  regno  operate  {Script,  rer.ital. 
T  0/.  17, /?.  503  ):  ,,  Mandò  (Urbano  VI)  per  Legato  in 
,,  quelle  parti  il  Reverendissimo  Cardinale  Frate  Bonaven- 
,,  tura  della  nobil  prole  di  quelli  da  Peraga  della  Città  di 
,,  Padova,  huomo  in  quel  tempo  d'ottima  e  santa  vita  e 
,,  di  grandissima  dottrina,  il  quale  fu  dal  Re  e  dalla  Rc£;ina 
,,  di  Polonia  con  ferma  fede  e  divozione  ricevuto*  e  in  no- 
,,  me  del  Pontefice  confermato  il  matrimonio,  e  quanto 
,,  era  fatto.  E  poi  in  tutto  il  paese  messe  assai  huomini  di 
,,  santa  vita  ad  ammaestrare  quelli ,  che  erano  fiuti  Cristiani 
,,  nella  Fede  di  Cristo,  ed  altri  a  battezzare  quelli,  che  man- 
,,  cavano,  e  battezzossi  rutta  Russia,  Littuania  e  Polonia-, 
,,  che  da  quel  tempo  in  qua  sono  state  sotto  il  reggimento 
.,  et  ubbidienza  della  Sacrosanta  Romana  Chiesa.  Fece  il 
.,  detto  Cardinale  in  que' paesi  molti  Vescovati,  Abbazie, 
,,  Priorati ,  et  altri  benefizi,  i  quali  celebravano  il  Santo  \]'ì- 
,,  fizio  di  Dio.  Dopo  questo  il  detto  Cardinale  riconciliò 
,,  insieme  le  due  Sorelle  Regine  e  Sigismondo  con  tutto  il 
,,  paese ,  et  ivi  stette  ,  sino  che  piacque  al  Papa  „ .  Uno  sto- 
rico contemporaneo  e  padovano,  qual  era  il  Cataro,  è  un 
'stlmonio  certamente  assai  autorevole.  Nondimeno  io  non 
posso  a  meno  di  non  restare  alquanto  dubbioso  sulla  verità 
>!i  un  tale  racconto.  Niun  altro  storico,  ch'io  sappia,  ne  ha 
fitto  parola;  e  gli  scrittori  polacchi  ch'io  ho  potuto  vede- 
re, e  singolarmente  il  Cromerò  e  ilDlugosso,  nulla  ci  di- 
con  di  tale  ambasciata  ;  anzi  questo  secondo  scrittore  ripor- 
rà un  Breve  scritto  da  Urbano  VI  1'  an.  i  387  a  Uladislao  re 
à\  Polonia,  in  cui  rallegrandosi  con  esso  lui  de' felici  pro^ 
Tom.  V.  P.T-  II 
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gressi  che  alla  Religion  cristiana  procurati  avea  ne' suoi  re- 
gni ,  dice  di  esserne  stato  avvertito  dal  vescovo  di  Posnania 
a  tal  fine  spedito  da  quel  sovrano  a  Roma  [Hist.  Poi.  Lio 
ad  an.  1 3S7  )  ;  e  del  card.  Buonaventura  non  dice  motto  • 
Ma  per  altra  parte  mi  sembra  impossibile  che  il  Cataro  ab- 
bia potuto  sognare  a  tal  segno,  o  fingersi   interamente  un 
fatto  di  tal  natura .  Uguale   oscurità  e  dubbiezza  io  trovo 
nella  morte  di  questo  celebre  cardinale .  Tutti  i  moderni 
scrittori  ci  dicono  eh'  ei  fu  ucciso  da  un  colpo  di  saetta ,  men- 
tre  passava  il  ponte  di  Castel  s.  Angelo  per  andarsene  alla 
basilica  vaticana ,  e  che  comunque  non  si  potesse  mai  risa- 
pere onde  venisse  tal  colpo ,  si  sospettò  nondimeno  (  e  alcu- 
ni scrittóri  il  danno  per  certo  )   che  ciò  fosse  per  ordine  di 
Francesco  da  Carrara  il  vecchio  signor  di  Padova  sdegnato 
contro  di  lui,  perchè  erasi  opposto  a'disegni  da  lui  formati 
contro  l'ecclesiastica   immunità.  Io  confesso  che,  benché 
vegga  l'universal  consenso  de' moderni  scrittori  in  questo 
racconto,  pure  non  so  indurmi  ad  ammetterlo.  Non  trovo 
indicio  alcuno  di  turbolenze,  che  perle  cose  ecclesiastiche 
si  risvegliassero  da  Francesco  Carrara ,  il  quale  era  troppo 
occupato  in  contìnue  guerre  per  pensare  a  tai  cose.  Non  veg- 
go tra  gli  scrittori  di  que' tempi  memoria  alcuna  di  un  tal 
fatto,  e  non  parmi  che,  se  vi  fosse  stato  ragion  di  credere 
che  un  cardinale  fosse  stato  ucciso  per  tal  motivo,  Urba- 
no VI  fosse  uomo  da  non  menarne  rumore.  Non  potreb- 
besi  sospettare  per  avventura  che  la  morte  di  questo  cardi- 
nale venisse  da  altro  motivo  ?  Io  trovo  nella  Storia  del  Cataro 
( /.c./?.553  ),  che  l'an.  1388  Albertino  da Peraga,  come  reo 
di  tradimento  contro  del  Carrarese,  tu  pubbhcamente  deca- 
pitato in  Padova;  appiccato  per  la  gola  Giacomino  suo  fi- 
gliuol  naturale;  e  fatti  prigioni  ancora  Geremia  e  Peraghino 
da  Peraga ,  ma  poi  rilasciati  come  innocenti  .  Or  la  morte 
del  cardinale  avvenne  in  quest'  anno  medesimo ,  come  or 
proveremo,  e  perciò  mi  nasce  qualche  dubbio  che,  se  il 
Carrarese  ebbe  parte  nell'ordinaria,  ciò  fosse  per  sospetto, 
benché  probabilmente  senza  ragione ,  contro  di  lui  con- 
.    ceputo .  Io  non  ardisco  di  togliere  a  questo  cardinale  la 
gloria,  di  cui  sinora  ha  goduto,  di  essere  annoverato  tra  quel- 
li che  per  difesa  dell'  ecclesiastica  immunità  han  data  la  vita  ; 
e  per  cui  i  continuatori  degli  Atti  de'  Santi  gli  han  dato  luo- 
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go  nell'opera  loro  (  t.  i,jun.  ad  (Lio):  ma  propt)ngo  sem- 
piicemente  i  miei  diibbj ,  e  ne  aspetto  da'  più  eruditi  lo  scio- 
glimento (*).  Ho  detto  che  la  morte  del  cardinale  da  Pc- 
rr.ga  avvenne  l'an.  i  ^88.  A  ciò,  a  dir  vero  ,  sembra  opporsi 
r  iscrizion  sepolcrale  ,  quale  dal  Ciaconio  e  da  altri  si  riferi- 
sce ,  ed  è  In  seguente  : 

Hic  Bonaventura  est,  cjui  doctus  dogmate  sacro 

Auf^\isllite  tuis  Eromis  jam  praefuit  urbis; 

Padua  provectus  ad  solium  Cardinis;  inde 

Anni  milleni  decies  septeraque  triceni 

Additis  his  novcm  Christi  requievit  in  Urbe; 

Coeli  cives  animanx,  tu  possides  o&sa  sepulcra. 
Qui  sembra  chiaramente  affermarsi  eh'  ei  morisse  Pan.  1 379. 
E  nondimeno  è  certo  ch'egli  era  ancor  vivo  l'an.  i  381 ,  poi- 
ché ci  vedesi  sottoscritto  alla  concessione  del  regno  di  Sici- 
lia fatta  in  quest'anno  da  Urbano  VI  a  Carlo  di  Durazzo. 
Quindi  dee  correggersi  il  quinto  verso  della  iscrizione,  e  inve- 
ce di  Addifis  his  Jiovem^  dee  leggersi  Additis  his  noverriy 
come  hanno  osservato  i  suddetti  continuatori  de!  Bollando; 
con  che  viene  appunto  a  indicarsi  l'an.  i  388  ,  e  si  vengono 
a  distruggere  le  sì  diverse  opinioni  de' diversi  scrittori  nelle 
stabilire  in  qual  anno  ne  avvenisse  la  morte,  poiché  non  v'ha 
quasi  anno  tra  gli  ultmii  di  questo  secolo ,  a  cui  alcuno  di 
essi  non  la  assegni .  Io  desidero  che  si  scoprano  finalmen- 
te tai  monumenti,  che  non  ci  lascino  più  dubbiosi  su  que- 
sto importante  punto  di  storia.  Il  Fabricio  (  Bihl.  nied.  et 
inf.  Latin,  t.ijp.i'))  )  e  più  esattamente  l'Oudin  [vol.-^^ 
j).  i  ì6'/)  ^  oltre  gli  scrittori  agostiniani ,  parlano  delle  moire 
opere  da  lui  pubblicate  ,  delle  quali  la  maggior  parte  ,  per  lo 
più  ascetiche,  si  hanno  alle  stampe,  oltre  alcune  altre  scrit- 
turali che  non  han  veduta  la  luce . 


(*)  I  cliibl))  Aa  me  proposti  intoroo  alla  morte  elei  carJ.  Knonaventtira  is. 
Pe-aga  pa<iovano,  che  <la  alcuni  «liccsi  ucciso  per  coman<lo  di  Irancesco  da 
Carrara  il  veccliio,  mentre  pas.'.ava  il  ponte  di  Castel  s.  Angelo  per  andare  alla 
basilica  v.it'icana,  si  conferma»  da'  iiindo  con  cui  l'aolo  Cortcso  ne  accenna  la 
morte  .  Nec  multo  miniis  acute,  dice  egli  f  De  Cardinalatn  l.  i,  p.  58)  Bo- 
naventura Patarinus  ir.  Sententinrunt  selc-tu  enodando  rcnatus,  Reipuhli- 
rae  tuendae  causa  Patari  est  sn.s;ina  a  Marsilio  Tyrauno  confixus .  Qui 
veooi.imo  ch'egli  dice  eli' ei  fu  ucciso  in  Padova,  e  non  in  Koma,  e  die  Io 
dico  ucciso  Reipublìcae  luendae  cau^a  ,  il  clic  pare  indicarci  die  ri(>  avvenisse 
per  essersi  egli  opposto  a  qnalcìie  dise;^no  del  Carrarese  .  Il  veder  nondimeno 
che  Paolo  prende  errore  noi  nome  del  Carrarese ,  clie  non  potè  esser  ÌNIarsiglio, 
ma  dovette  esser  Francesco,  ci  fa  temere  clie  anche  del  genere  delia  morte  dJ 
onesto  cclsbre  cardinale  ei  non  fosse  bene  istru'.to. 
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XXT.         XXI.  Non  meno  celebre  per  sapere ,  ma  ancora  pia  in- 
Itìdovico  fglj^g  nel  finir  de'  suoi  giorni ,  fu  un  altro  de'  fondatori  dello 

Uonato  ed  _  •  i    n  •  •         i- 

Altri    del  Studio  teologico   dell' Università  di  Bologna  annoverati  dal 

14  •  •  •  • 

suddetto   Ghirardacci  ,  cioè  Lodovico  Donato  veneziano  delPOrd.  dei 

collegio  •  ^^  •  •  •  !•  lA^I- 

di  Bolo-  Minor! .  Questi  nello  scisma  da  cui  era  travagliata  la  Chie- 
sa** sa,  essendosi  dichiarato  per  Urbino,  ed  avendo  al  medesi- 
mo tempo  Leonardo  Giftone  generale  dell'  Ordine  seguito  il 
partito  dell'  attipapa,  Urbano  dichiarò  Leonardo  decaduto 
dalla  sua  dignità,  e  Lodovico  fatto  prima  vicario  hi  poscia 
eletto  a  generale  deli  Ordine  stesso  l'an.  i  379  (  ìVadi?ig,  ad 
h.  an.  rt.  X  )  ;  e  quindi  due  anni  appresso  fu  da  Urbano  ono- 
rato della  sacra  porpora  col  titolo  di  s.  Marco  (  id.  ad  an» 
1378,  7Z.  8).  Mandato  poscia  con  due  altri  cardinali  l'an- 
no seguente  da  Urbano  per  sollecitare  il  re  Carlo  di  Duraz- 
zo  a  mantenere  alcune  promesse  fattegli,  e  non  essendo  fe- 
licemente riuscito  nella  sua  commissione,  cominciò  a  deca- 
der dalia  grazia  del  sospettoso  pontefice  [id.adan.  1382, 
n.  t  ) ,  e  molto  più  allorquando  egli  con  cinque  altri  de' suoi 
colleghi  gli  venne  accusato  di  aver  ordita  congiura  contro  di 
lui.  Io  non  entrerò  a  cercare  se  vero,  o  falso  fosse  il  delit- 
to loro  apposto;  e  se  Urbano  operasse  per  giusta  severità, 
o  per  impetuoso  trasporto .  Gli  scrittori  contemporanei  sono 
si  mal  concordi  tra  fero  per  lo  spirito  di  partito  da  cui  si 
mosrran  compresi,  e  si  luttuosi  sono  gli  oggetti  che  la  sto- 
ria ecclesiastica  di  questi  tempi  in  ogni  parte  ci  offi'e ,  che 
più  sicuro  consiglio  mi  sembra  il  lasciarli  in  quell'oscurità 
, medesima  di  cui  son  degni.  Ciò  eh' è  certo,  si  è  che  il  card. 
Lodovico  insiem  con  quattro  altri  cardinali  fu  per  ordine  di 
Urbano  ucciso  in  Genova  nel  i^Só  (  Rinald.  ad  h.  an. 
7?.  1 1  )  .  Io  non  trovo  chi  faccia  menzione  di  alcuna  opera 
da  lui  composta .  Ma  il  sol  vederlo  tra'  primi  teologi  dell'uni- 
versità di  Bologna  ci  è  indicio  a  conoscere  la  fama  eh'  egli 
avea  d'uom  àoxto  e  nelle  scienze  sacre  versato  assai.  Più 
scarse  notizie  abbiamo  de' due  ultimi  teologi  nominati  dal 
Ghirardacci .  Francesco  di  Adriano  bolognese  ,  dell'  Ord, 
dei  Minori ,  si  dice  da  lui,  e  dagli  altri  moderni  scrittori  bo- 
lognesi, dottor  parigino,  versato  nella  lingua  greca,  e  autore 
di  un  libro  sul  Simbolo  attribuito  a  s.  Atanasio  {^N.Mazz, 
Scrltt.  ital.  t.\ ^  p.  150  )  .  Giovanni  dal  Poggio  di  cui  dal 
Ghirardacci  non  si  accenna  la  patria ,  dall'  Alidosi  si  dice 
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bolognese,  domenicano  e  dottor  parigino  (  Dottori  hologn. 
di  Tcol.  />•  B3  ).  Ma  io  non  trovo  que' monumenti  che  sa- 
rcbbono  necessarj  a  parlar  di  amcndue  con  qualche  maggio- 
re  esattezza  . 

XXil.  Neil'  università  di  Padova  due  soli  teologi  ci  addi-  ^^"• 
ta  a  questo  secolo  il  Facciolati  [Fasti  Gy imi. pat av, pars  i ,  io„i  .,1" 
».  44.),  Jacopo  de'  Conforti  domenicano  e  Leonino  da  Pa-  trovo  . 
dova  agostiniano,  de' quali  nò  egli  ci  dà,  né  io  ho  potuto 
trovare  altrove  più  distinte  notizie .  Io  non  so  parimente 
chi  tosse  quel  maestro  Filippo  de'  Barzi  che  leggeva  teolo- 
gia in  Piacenza  I'  an.  1399,  come  leggosi  nel  catalogo 
de'  professori  di  quell'  anno  (  Script,  rer,  itaL  voi.  zo, 
p.  $]^)  '  Nelle  altre  università  d'  Italia  ancora  mi  si  ohfre 
gran  numero  d'  illustri  teologi  .  Nel  tomo  VI  di  questa  Sto- 
ria vedremo  quanto  fiorente  fosse  al  principio  del  sqc,  XV" 
il  collegio  de'  teologi  in  Firenze  ,  e  alcuni  di  essi  potrebbo- 
no  aver  qui  luogo  .  Ci  riserbiam  nondimeno  a  parlarne  al- 
lora congiuntamente  ,  e  qui  ,  dopo  aver  accennato  quel 
Bindo  da  Slena  agostiniano  ,  vicario  general  del  suo  ordine 
nella  diocesi  di  Siena,  morto  nel  1390,  e  autore  di  un'ope- 
ra teologica  che  conservasi  nella  biblioteca  del  re  di  Francia 
(  Oadln  t.  3,  p.  ii20  )  ,  oltre  più  altre  che  si  annoverano 
dal  Gandolfi  { /.  e.  p.  204.  )  ,  e  Girolamo  da  Siena  dello 
stesso  Ordine  ,  di  cui  alcune  operette  italiane  ,  scritte  sulla 
fine  di  questo  secolo  ,  ha  di  recente  pubblicate  il  p.  Idei' 
fonso  di  s.  Luigi  carmelitano  scalzo  ,  che  anche  lungamen» 
te  ha  trattato  di  questo  scrittore  (  Delizie  de^fli  Erud, 
Tose.  t.  I,  2  )  ,  farem  fine  alla  serie  de' teologi  di  questo 
secolo  col  parlare  di  uno  de'  più  dotti  uomini  che  in  esso 
viveìse  ,  e  che  ,  comunque  ne'  teologici  studj  singolarmente 
ottenesse  gran  nome  ,  coltivò  nondimeno  e  promosse  ancor 
tutti  gli  altri  ,  talché  deesi  annoverare  a  ragione  tra  quelli 
che  con  più  impegno  si  adoperarono  nel  richiamare  all'an- 
tico lustro  le  scienze  e  le  lettere  . 

XXIII.  Ei  fu  Luigi  Marslgli  agostiniano  e  fiorentino  di 
patria  ,  di  cui  gli  stessi  scrittori  del  suo  Ordine  non  ci  han 
date  molto  copiose  né  molto  esatte  notizie  ,  come  pure  a 
un  uom  si  dotto  e  sì  celebre  parea  convenirsi  ,  e  di  cui  io  agostini 
cercherò  d'illustrare  ,  come  meslio   mi  sarà  possibile  ,  le  no  amato 
azioni  e  i  meriti ,  valendomi  de'  monutìienti  prodotti  dal  eh,  traica . 
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sig.  ab.  Mehus  nella  sua  Storia  letteraria  di  Firenze  ,  a  cui 
ha  dato  il  titolo  di  Vita  d' Ambrogio  camaldolese  ,  e  di  due 
lettere  che  il  Petrarca  a  lui  scrisse  .  In  una  (  Senil.l.^y  ^P-j) 
che  questi  gli  scrisse  dalla  villa  d' Arquà  ,  e  che  perciò  dee 
credersi  scritta  circa  il  i  t^jo^  ei  risponde  a  una  lettera  che 
Luigi  aveagli  diretta  ,  ringraziandolo  dell'  amore  che  per 
lui  avea  sempre  mostrato  ,  e  gii  confessa  che  avea  comin- 
ciato ad  amarlo  ,  mentre  Luigi  era  quasi  ancora  fanciullo  , 
per  un  certo  pronostico  eh'  ei  ne  facea  ,  e  che  allora  lo 
amava  vie  maggiormente ,  sperando  di  vederlo  presto  qua- 
le il  bramava  .  Quindi  ag£;!Ugne  che  gli  manda  in  dono, 
come  chiesto  gli  avea  ,  il  libro  delle  Confessioni  di  s.  Ago- 
stino ,  cui  già  avea  ricevuto  da  Dionigi  da  Borgo  S.  Se- 
polcro j  e  in  tal  maniera  ,  dice  ,  questo  libro  partito  già 
dalla  casa  iV  Agostino  ,  ad  essa  fa  ritorno  .  Con  eh  e 
ci  mostra  che  Luigi  era  allora  già  religioso  .  Neil'  altra  eh 'è 
intitolata  generalmente  ad  un  amico  (  Epist.sinetit.ult.  ), 
]fna  che  vedesi  chiaramente  scritta  a  Luigi  ,  svolge  più  a 
lungo  ciò  che  nel?  altra  avea  solo  accennato  .  „  Grande  e 
.,  copioso  argomento  di  speranza  non  meno  che  d' allegrez- 
j,  za  tu  somministri  a' tuoi  amici  ,  die' egli,  e  a  me  sopra 
„  tutti ,  di  cui  non  vi  ha  forse  alcuno  che  intorno  a  te  ab- 
„  bia  levate  più  aho  le  sue  speranze  .  Un  egregio  ingegno 
..  ti  ha  Dio  conceduto  ,  e  lo  avviva  co2;li  stimoli  di  una 
,,  nobile  industria,  per  cui  hai  già  acquistate  pregevoli  co- 
„  gnizioni  e  per  la  tua  età  ammirabili  di  molte  cose  .... 
,,  Ne  solo  r  intendimento  a  conoscerle  ti  ha  egli  donato  , 
,,  ma  la  facihtà  ancora  a  spiegarle  ....  Fornito  di  si  rare 
„  doti  col  favor  di  Dio  e  degli  uomini  ,  nella  prima  gio- 
ventù tu  sei  entrato  nell'  ardua  e  diiììcil  carriera  della  Re- 
ligione sotto  l'insegne  di  Agostino,  dietro  alle  quali  nin- 
no ha  mai  errato  ,  se  non  volendolo  ,  e  i  cui  csemp]  so- 
„  no  la  più  sicura  via  al  Cielo  e  alla  gloria  .  Tu  eri  quasi 
,,  ancora  fanciullo  ,  quando  quel  tuo  parente  dabbene  e  mio 
,,  amico  a  me  ti  condusse ,  benché  quasi  tuo  malgrado  per 
„  timidità  puerile  .  Appena  io  ti  vidi  ,  ne  concepii  tosto 
„  grandi  speranze  ;  talché  contro  il  mio  costume  in  età  si 
„  disuguale  ti  divenni  amico  .  Quindi  tornando  tu  sovente 
,,  a  vedermi,  io  ti  rimirava  con  piacere  sempre  maggiore  , 
,,  e  mi  stupiva  come  in  sì  tenera  età  tanto  bramar  tu  po- 
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yy  tessi  la  mia  amicizia  ;  e  io  dicea  spesso  meco  medesi- 
„  mo  ,  e  poscia  ancor  cogli  amici  ,  come  già  s.  Ambro- 
»  glo  :  Questo  fanciullo  ,  se  avrà  vita  ,  sarà  qualche  gran 
„  cosa  .  Frattanto  son  passati  più  anni  ....  ed  essendo  tu 
„  tornato  in  patria  ,  sono  stato  lungo  tempo  privo  della 
„  tua  presenza  ,  Or  ecco  il  mio  giovinetto  che  a  me  riior- 
„  na  ,  ma  come  dice  Ovidio  : 

Jam  juvenis,  jain  vir  ,  jam  se  formosior  ipso  ,  „ 
Quindi  lo  esorta  assai  lungamente  a  continuare  gli  studj  già 
cominciati  ^  or  eh' è  giunto  a  un'  età  ferma  e  virile  e  ad  essi 
più  che  ogn'  altra  opportuna,  e  singolarmente  lo  avvisa  che 
non  badi  a  coloro  che  sotto  pretesto  de'  teologici  studj  vor- 
rebber  dlstogherlo  dalla  amena  letteratura  ,  poiché  ,  egli 
dice  ,  egli  è  espediente  a  un  teologo  di  sapere  oltre  la- 
teologia  più  altre  cose  ,  anzi  se  fosse  possibile  ^  quasi 
tutte  .  Conchiude  finalmente  con  esortarlo  a  scrivere  un'o- 
pera in  confutazione  delle  empietà  e  degli  errori  d'  Averroe , 
che  allora  aveano  molti  seguaci  in  Italia  ,  come  nel  capo 
seguente  vedremo  .  Questa  lettera  ancora  sembra  scritta 
verso  1' an.  1370,  come  pensa  anche  l'  ab.  de  Sade  {Mém* 
de  Petr.  t.  3,  p.  761  )  . 

XXIV.  Queste  due  lettere  del  Petrarca  mi  fanno  crede-  xxiv. 
re  che  il  Marsigli  verso  l'anno  1350,  essendo  in  età  di  cir-  ^"^"^^  ""- 
ca  20  anni  ,  venisse  a  Padova  ,  mandatovi  da'  suoi  superiori   elogi  di 
per  motivo  di  studio  .  Di  fatti ,  1'  amicizia  del  Petrarca  col  "f^"  ^*'' 
Marsigli  non  può  fissarsi  prima  del  detto  anno  ,  perciocché 
negli  anni  innanzi  il  Petrarca  era  stato  ,  come  a  suo  luogo 
vedremo  ,   in  continui  viaggi  ;  né  erasi  fermato  si  lunga- 
mente in  un  un  luogo  che  avesse  potuto  aver  col  Marsigli 
que'  frequenti  colloquj  ch'egli  descrive  .  E  non  sembra  pu- 
re che  ciò  potesse  avvenire  più  anni  dopo  ,  perciocché  il 
Petrarca  non  fissò  il  soggiorno  in  Padova  che  circa  il  1351, 
e  non  pare  che  ,  se  allor  solamente  avesse  cominciato  a  co- 
noscer Luigi  ,  potesse  poi  aver  tempo  di  vederne  que'  felici 
progressi  che  ne  accenna  nella  seconda  lettera  ,  la  quale  io 
credo  ,  come  sopra  si  è  detto  ,  che  fosse  da  lui  scritta  al- 
cuni anni  innanzi  alla  sua  morte  .  L'  an.  1350  ei  si  tratten- 
ne in  Padova  più  mesi  ,  ove  ebbe  un  canonicato ,  e  questa 
parmi  perciò  1'  epoca  più  probabile  delia  conoscenza  da  lui 
tatta  col  nostro  Luigi  .  Questi  non  fu  pago  degli  studj  che 
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fatti  avea  sotto  la  direzion  del  Petrarca  ,  e  poscia  in  Firen- 
ze sua  patria  ,  ove  come  abbiamo  veduto  ,  egli  era  torna- 
to ;  ma  volle  passare  in  Francia  e  prender  la  laurea  ,  ben- 
ché in  età  già  avanzata,  nella  università  di  Parigi,  L'an. 
1370  egli  era  in  Avignone  ;  perciocché  in  un  codice  ,  ci- 
talo dall'  ab.  Mehus  (  l^it.  Jinbr.  cainald.  p.  285  ) ,  si  tro- 
va copici  d'  una  pistola  la  quale  il  maestro  Luigi 
dell'  Ordine  de'  Frati  di  s.  Agostino  scrisse  d'  Ai^iirnO' 
ne  a  Firenze  a  Niccolò  Soderini  1370  .  Ove  però  io 
penso  che  il  titolo  di  maestro  gli  sia  stato  anticipato  oltr^; 
il  dovere  dal  copiatore  ,  poiché  l'an.  137')  ei  non  era  che 
baccelliere  (*)  .  Cosi  raccogliam  da  una  letrera  che  Coluc- 
cio  Salutato  gli  scrisse  a  Parigi  nel  detto  anno  ,  dandogli 
nuova  della  morte  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  accadute  , 
nello  stesso  anno  la  seconda  ,  nel  precedente  la  prima  . 
Venerabili  viro  Fratri  Loysio  de  Alarsiliis  de  Floren- 
tia  Ordinis  Sancii  Augusti  ni  Sacrae  Theologiae  Bac" 
calario  in  Studio  Parisicnsi  (  ih.  /;.  283  )  .  E  in  Parigi 
era  pure  sin  dall'  anno  innanzi  in  cui  scrisse  una  lettera  a 
Guido  dal  Palagio  sulla  morte  del  Petrarca  ,  eh'  è  stata 
con  altre  di  lui  lettere  posta  in  luce  dal  can.  Biscioni  (  Let- 
tere di  SS.  e  BB.  fiorent.  p.  3Ó)  ,  e  due  ancora  si  con- 
servano nella  Riccardiana  di  Firenze  ,  ch'egli  da  Parigi  scris- 
se al  medesimo  Guido  negli  anni  1377  e  1378  (  Cut.  BihL 
riccard.  y?.  278  )  .  Egli  è  vero  che  in  un'  altra  sua  lettera , 
scritta  da  Parigi  a'  20  di  agosto  del  1375  ,  ei  parla  in  modo 
che  sembra  disposto  a  tornar  dopo  quell'  anno  in  Italia 
(  Lett.di  SS,  e  BB.  fior.p.^j  )  ,  ma  probabilmente  ei  pro- 
lungò di  qualche  anno  il  suo  soggiorno  in  Parigi .  Ei  vi  eb- 
be poscia  il  titolo  ancor  di  maestro  ,  di  cui  il  vedremo  fra 
poco  onorato  in  una  lettera  dal  Comun  di  Firenze  .  Tor- 
nato in  patria  fece  conoscere  qual  progresso  lietissimo  aves- 
se fatto  non  solo  ne'  teologici  studj  ,  ma  ancora  ,  secondo 
il  consiglio  del  Petrarca  ,  nella  letteratura  d'  ogni  maniera  . 
Fra  i  molti  passi  qua  e  là  sparsi  nella  citata  Vita  d'  Ambro- 
gio camaldolese  ,  due  soli  io  ne  scelgo  più  di  tutti  oppor- 


(*)  H  p.  lettor  Teranl  ,  più  voice  da  me  lodato  ,  mi  ha  fatto  arrertire 
che  forse  il  Marvigli  avea  già  avuto  il  magistero  in  Padova  verso  il  iS/o, 
ma  che  poi  passato  a  Parigi  ,  dovette  ivi  pi-endere  successi vamento  di  nuo- 
vo l  ronsaeti  gradi  d'onore  ,  e  che  perciò  nel  13^5  era  detto  sol  baccelliere  . 
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funi  a  provare  quanto  dotto  uomo  fosse  Luigi  ,  e  quanto  si 
adoperasse  in  istruire  e  in  eccitar  gli  altri  allo  studio  .  Il  pri- 
mo è  tratto  da'  Dialogi  latini  di  Leonardo  Aretino  ,  nei  qua- 
li eo^li  induce  Coluccio  Salutato  a  ragionare  in  lode  del  Mar- 
sigli  ,  e  dopo  aver  narrato  eh'  ei  soleva  spesso  andare  a  lui 
per  giovarsi  di  si  erudita  conversazione  ,,  quando  ,  dice  , 
„  io  era  con  lui  ,  prolungava  a  molte  ore  il  discorso  ,  e 
„  nondimeno  io  ne  partiva  sempre  con  dispiacere  j  percioc- 
„  che  io  non  poteva  saziarmi  giammai  della  presenza  di  si 
„  grand'  uomo.  Qual  forza ,  Dio  immortale  ,  qual  abbon- 
„  danza  aveva  egli  nel  ragionare  ,  e  qual  vastità  di  memoria  ! 
„  Ei  possedeva  non  sol  le  cose  che  a  Religione  appartengo- 
„  no  ,   ma  quelle  ancora  ,  che  sogliam  dire  gentilesche  . 
„  Avea  ognor  sulle  labbra  Cicerone  ,  Virgilio  ,  Seneca  ed 
„  altri  antichi  scrittori ,  e  non  sol  riferivane  i  sentimenti  e 
„  i  pensieri ,  ma  spesso  ancora  ne  recitava  le  parole  ,  per 
„  modo  che  pareva  dire  non  cose  altrui  ,  ma  sue  .  Niuna 
„  cosa  poteva  io  dirgli  giammai  che  gli  giugnesse  nuova  \ 
„  tutto  egli  sapeva  ,  tutto  aveva  presente  .  Io  ,  al  contra- 
„  rio  ,   molte  cose  da  lui  ho  udite  e  apprese  ,  e  in  molte 
„  cose  di  cui  mi  stava  dubbioso  ,  ei  mi  ha  confermato  col 
„  suo  parere  „  (  Vita  Ambr.  camald.  p.  2.83  )  .  Più  bello 
ancora  è  il  passo  tratto  dalla  Vita  di  Niccolò  Niccoli  latina- 
mente scritta  da  Giannozzo  Manetti  ,  in  cui  dopo  aver  de- 
scritti i  primi  studj  da  Niccolò  fatti  in  età  già  adulta  ,,  diedesi 
„  egli  pertanto  ,  dice  ,  a  coltivar  l'amicizia  e  a  porsi  sotto 
„  la  direzione  di  Luigi  Marsigli ,  uomo  singolare  a  que'tem- 
„  pi  per  santità  di  costumi  e  per  eccellenza  di  sapere  ,  da 
„  cui  perciò  poteva  insieme  co'  buoni  studj  apprendere  an- 
„  Cora  r  arte  di  vivere  saggiamente  .  Era  allora  il  nome  di 
„  Luigi  si  celebre  e  si  famoso  ,  che  la  casa  di  lui  era  di 
„  continuo  frequentata  da  giovani  e  da  uomini  egregi  d'ogni 
„  maniera  ,  i  quali  per  istruirsi  a  lui  da  ogni  parte  accorre- 
„  vano  non  altrimente  che  ad  oracol  divino  .  Entrato  dun- 
„  que  alla  scuola  d'  si  grande  e  si  dotto  maestro  ,  con  tal 
„  diligenza  vi  attese,  che  appena  mai  gii  si  toglieva  dal 
,,  fianco  .  Quindi  ne  v-nne  che  ,  oltre  una  vasta  cognizione 
„  di  moltissime  cose  ,  ti  ne  riportò  ancora  egregi  costumi 
„  ed  Ottino  ammaestramenti  .  Perciocché  fra  le  altre  cose 
che  a  questa  viva  sorger<-c  sembrò  eh'  egli  attingesse  ,  fu 
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„  la  purezza  della  lingua  latina  ,  la  cognizion  delle  storie 

„  domestiche  non  men  che  straniere  ,  e  la  scienza  della  sa- 

„  era  Scrittura  ,  nelle  quali  cose  era  Niccolò  profondamen- 

„  te  versato  „  [ib. p.  76  )  .  E  siegue  poscia  a  descrivere  il 

frutto  che  il  Miccoli  ne  trasse  anche  per  l'onestà  de'  costumi 

e  per  le  virtù  d'  ogni  maniera,  di  cui  Luigi  gli  era  esempio. 

XXV.        XXV.  Si  grande  era  la  stima  di  cui  Luigi  godeva  in  Fi- 

st;wna"'di  ^enze  ,  che  benché  religioso  ,  fu  nondimeno  adoperato  taU 

eii.i  goJe-  volta  ne'  pubblici  affari  ,  e  due  ambasciate  singolarmente  si 

va  lii  .1-  ^2immtntàn  dal  Mehus  ,  sull'autorità  delie  Cronache  di  quei 

re  n  ze  :  _  i      i     •  i    a^  i  •        • 

sua  iHor-  tempi  (  ib.  p,  185  )  ,  da  lui  sostenute  pel  Comun  di  Firen- 
'^  *  --  ze  r  an.  1382  a  Lodovico  du.a  d'  Angiò  ,  mentre  guerreg- 
giava con  Carlo  re  di  Napoli  .  S.  Antonino  racconta  (  Hist, 
p.  3,  tit.  21,  ci)  inoltre  che  avendo  1'  antipapa  Clemea- 
te  mandati  1' an.  13  87  suoi  oratori  a'  Fiorentini,  il  magi- 
strato non  volle  dar  loro  udienza  ,  finché  da  Luigi  non  fu 
assicurato  che  ciò  poteasi  fare  lecitamente  .  Ma  più  onore- 
vole reafimonianza  della  stima  in  cui  era  Luigi  presso  de'  Fio- 
rentini ,  è  la  lettera  da  essi  scritta  l'an.  1389  al  pontef.  Bo- 
niiacio  IX  per  averlo  a  lor  vescovo  ,  eh'  è  srata  pubblicata 
dal  medesimo  ab.  Mehus  {ib.)  .  Dopo  aver  detto  ch'essi 
son  lieti  di  aver  non  pochi  nella  lor  patria  degni  d'  esser 
promossi  a  tal  dignità  „  e  perchè  fra  gli  altri  ,  soggiungo- 
„  no  ,  risplende  qual  singoiar  lume  di  scienza  Luigi  Mar- 
,,  sigli  eremitano  ,  a  giudicio  ancor  de'  più  dotti  ,  maestro 
„  incomparabile  di  teologia,  noi  non  possiamo  pe' tanti 
„  meriti  ,  di  cui  è  adorno  ,  nelle  nostre  suppliche  dimen- 
,,  ticario  .  Quest'  uomo  ancora  dunque  si  celebre  e  si  ec- 
„  celiente  noi  raccomandiam  caldamente  a  V.  S.  perchè 
„  lo  sollevi  al  reggimento  di  questa  chiesa  ,  Basterebbe  a 
„  ciò  fare  la  fama  di  cui  egli  gode ,  che  non  altrimenti  che 
»  i  raggi  solari  si  sparge  e  risplende  per  ogni  parte  ,  e  con 
„  ragione  .  Perciocché  nella  famosissima  università  di  Pa- 
„  rigi  ,  non  già  per  favor  di  bolle  ,  ma  secondo  le  leggi 
„  di  quello  studio  ,  con  gran  fatiche  e  sudori  egli  ha  otte- 
„  nuto  il  magistero  ,  ed  ha  stese  si  ampiamente  le  sue 
„  cognizioni  ,  che  di  lui  sì  può  dire  ciò  che  diceasi  già 
„  di  s.  Agostino  padre  del  suo  ardine  ,  cioè  che  non  è 
,,  possibile  legger  cosa  cui  maestro  Luigi  non  sappia  „  . 
Cosi  prosieguono  essi  lodando  1  supere  e  poscia  i  costumi 
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e  le  virtò  del  Marsigll  ,  e  la  prudenza  nel  reggimento  del 
suo  Ordine  da  lui  mostrata  nella  carica  di  provinciale  della 
provincia  di  Pisa  ,  e  conchiudono  pregando  il  pontefice  a 
volerlo  dar  loro  a  vescovo  ed  a  pastore  .  La  richiesta  de'  Fio- 
rentini non  ebbe  effetto  ,  anche  perchè  dal  principio  dell' ar- 
recata lettera  par  che  raccolgasi  che  più  d'uno  turon  da 
essi  proposti  al  pontefice  per  tal  dignità  .  Continuò  dunque 
Luigi  a  vivere  privatamente  ,  e  ad  istruire  anche  in  età  già 
avanzata  ,  come  raccogliesi  da  un  passo  di  Poggio  fioren- 
tino (  Pogg.  Op.  ed.  Basii,  i  5  38,;;.  4.70  )  ,  colla  sua  dotta 
conversazione  i  Fiorentini  che  a  lui  accorrevano ,  fino  alla 
morte  che  avvenne  a'  21  d'agosto  del  1394,  come  da  una 
memoria  di  que'  tempi  pruova  il  Mchus  (  /.  e.  p.  2.%6  )  . 
Quindi  vuoisi  corregger  1'  errore  degli  scrittori  agostiniani 
citati  dal  Fabricio  (  Bibl,  med.  et  iiif.  Latin,  f.  4,  /aiS^  )  , 
e  seguiti  da  altri,  che  ne  prolungan  la  vita,  altri  fino  al  1436, 
altri  fino  al  1450.  Se  vi  ebbe  veramente  ,  com'  essi  affer- 
mano ,  un  Luigi  Marsigli  che  nel  Concilio  fiorentino  di- 
sputasse contro  de'  Greci  ,  convien  dire  eh'  ei  fosse  diverso 
da  quello  di  cui  abbiam  finora  parlato  .  I  Fiorentini  per 
onorare  la  memoria  di  si  grand'  uomo  ,  nella  chiesa  di 
S.  Maria  del  Fiore  fecer  dipingere  alcuni  anni  dopo  da  Lo- 
renzo Bicci  ,  celebre  pittore  ,  un  deposito  finto  di  marmo 
(  Fasari  Vite  de'  Piti,  t,  i,  ed.  di  Liv.  p.  523  )  ove 
leggesi  ancora  la  seguente  iscrizione  :  Fiorentina  Cii^itas 
oh  singiilarem  eloquentiam  magai  viri  Luisii  de  Mar- 
siliis  sepidcruni  ei  publico  sumptii  facienduni  statuita 

XXVI.  Di  un  uomo  si  dotto,  qua]  era  il  Marsigli,  pare    xxvi. 
che  ci  dovrebbon   esser  rimaste  più  opere   che  facessero  ^p*^''^  ''-"^ 
sempre  più  chiara  pruova  del  sapere  ,  ond  egli  era  tornito  .  poste 
E  nondimeno  ,  se  se  ne  traggan  le  lettere  poc'anzi  da  noi 
citate  ,  che  sono  sei  in  numero  scritte  in  lingua  italiana  e 
per  lo  più  ascetiche,  non  solo  non  abbiamo  alle  stampe  cosa 
alcuna  da  lui  composta  ,   ma  assai  poco  ancora  ci  si  ac- 
cenna di  opere  manoscritte  .  L' ab.  Mehus  parla  della  spo- 
sizione che  in  lingua  italiana  egli  scrisse  di  alcune  poesie 
del  Petrarca  {  l.  e.  p.  161  )  ^  che  ora  conservasi  in  un  co- 
dice della  biblioteca  laurenziana  in  Firenze  .  Una  lettera  da 
lui  scritta  a  Carlo  V,  re  di  Francia  ,  è  registrata  nel  Cata- 
logo della  real  biblioteca  di  Parigi  {t.  3,  cod.  I4<5:;,4I28  ) , 
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ma  senza  indicarne  né  T  argomento  ,  né  l'  anno  ,  Gli  scrit- 
tori agostiniani  ,   citati  dal  Fabricio  ,  ne  rammentano  an- 
cora alcune  altre  opere  teologiche  e  scritturali  ;  ma  come 
essi  parlano  di  un  Marsigli  che  visse  iìn  verso  la  metà  del 
seco!  seguente  ,  io  non  so  se  esse  si  debbano  a  lui  attribuire  , 
o  a  quello  di  cui  ragioniamo  .   Questi  per  avventura  ,  oc- 
cupato continuamente  nell'  istruire  que' mo  ti  che  a  lui  ne 
venivano  ,  non  ebbe  agio  a  scriver  gsan  libri  ,  ma  giovò 
forse  più  in  tal  modo  agli  studj  ,  che  non  avrebbe  fatto 
coli'  opere  che  ci  avesse  lasciate  . 
xxYii.       XXVII.  Tutti  questi  teologi ,  de'  quali  abbiamo  fin  qui 
i'nmrno'a  ragionato  ,   usarono  saggiamente  del  loro  sapere  a  difesa 
rviar.igiio  dei  dogmi  cattolici  e  ad  istruzion  de'  Fedeli  .   Ma  altri  vi 
va  :  suoi'  ^^^^  ^^  tempo  medesimo  che  ne  fecero  uso  troppo  diver- 
piitni  stu-so  ,  e  se  ne  valsero  ad  eccitar  dissensioni  e  a  spargere  er- 
j  ■  rori  .  Io  già  mi  son  protestato  di  non  voler  ragionare  della 

contesa  insorta  intorno  alla  povertà  religiosa  nell'  Ordine 
de' Minori  •  e  nemmeno  mi  tratterrò  a  esaminar  la  quistio- 
ne  de'  sentimenti  di  Giovanni  XXII  intorno  la  vision  beati- 
fica ,  in  cui  niuna  parte  ebbe  l' Itaha  .  Lascerò  dunque  in 
disparte  e  f.  Ub^rtin  da  Casale  e  f.  Buonagrazia  da  Berga- 
mo e  f .  Michel  da  Cesena  ed  altri  cotali  scritt^^ri  che  per 
la  prima  delle  accennate  quistioni  tanto  sconvolser  la  Chie- 
sa ,  e  niun  vantaggio  recarono  alla  letteratura  .  E  se  pur 
havvi  chi  brami  di  saper  di  essi  ,  potrà  bastevolmcnte  tro- 
vare di  che  appagare  il  suo  desiderio  presso  il  Wadingo  .  Di 
un  solo  Italiano  prenderò  qui  a  trattare  un  po'  più  stesamen- 
te ,  che  fu  uomo  di  grande  ingegno  e  che  avrebbe  potuto 
giovar  molto  alla  Chiesa  ,  se  contro  di  essa  non  l'avesse  ri- 
volto :  dico  del  celebre  Marsiglio  da  Padova  .  I  moderni 
scrittori  padovani  il  dicon  della  famiglia  de'  Mainardini  . 
Ma  io  penso  che  maggior  fede  si  debba  a  uno  storico  anti- 
co ,  concittadino  e  contemporanao  ,  cioè  ad  Albertino 
Mussato  che  il  dice  dei  Raimondini  :  Marsilius  de  Ray-' 
inundinis  C'wis  Paduanus  plebe jus  j  pliilosophiae 
gnarus  et  ore  disertiis  [Scripf.rer.ital.vol.io.p.ij'^  )  . 
Assai  gravemente  ha  errato  di  lui  ragionando  il  Papado- 
poli,  che  il  À\ct  entrato  nell'  Ordine  de'  Minori  e  mischiatosi 
esso  pure  nella  contesa  intorno  alla  povertà  (  Ilist.  Qymn, 
patav.t.  2,y>.  154  )  .  Gli  scrittori  francescani  non  hanno 
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t^iai  annoverato  tra'  lor  religiosi  Marsiglio  ,  e  in  niun  rno- 
rumenfo  ei  vicn  detto  religioso  ;  né  abbiamo  indicio  che 
ei:;li  avesse  alcuna  parte  nella  su(1detta  contesa  .  Più  ccrre 
notizie  ,  ma  lìnora  ,  eh'  io  sappia  ,  non  avvertite  da  alcu- 
no ,  abbiamo  in  una  lettera  in  versi  a  lui  scritta  dal  so- 
praddetto Mussato  .  Ella  è  indirizzata  ad  Magistrum 
Jfarsilium  Physicuni  Paduanuni  ejus  inconstantiam 
iirguiitis  (  ep.  Il  ad  cale,  t.  6,  partis  i  Thes.  Ariti q, 
Jtal.p.  4.8)  .  Albertino  comincia  dai  lodar  altamente  Mar- 
siglio cui  dice  figliuol  di  Matteo  : 

Una  micans  Patavac  prldem  jarn  eredita  terrae 
Praedilecta  boni  proles  benefausta  Mattliaei  . 
Quindi  gli  chiede  se  vero  sia  ciò  di  che  spargasi  voce  ,  che 
il  ,  abbandonati  i  libri  ,  si  fosse  rivolto  all'armi  :  gli  ri- 
:.;rda  i  lieti  progressi  che  fatti  avea  ne' filosofici  studj  . 
Philosophia  tlbi  dederat  sublimis  in  illa 
Scibile  quiclquid  erat  ;  nec  non  jam  cesserai  haerens 
Ingenio  natura  tuo  deprensa  potenter  , 
Singolarmente  avea  Marsiglio  coltivata  la  medicina  ;  e  qui 
Albertino  rinnovagli  la  memoria  del  consiglio  che  Marsi- 
glio gli  avea  già  chiesto  ,  cioè  s'  ei  dovesse  appigliarsi  allo 
^tiulio  delle  leggi  ,  o  a  quello  della  medicina  ,  e  la  sincera 
ri ^ posta  eh'  egli  aveagli  fatta,  dicendogli  eh'  ei  ben  ne  cono- 
'ictvA  r  indole  e  le  inclinazioni  ,  e  che  ,  vedendolo  avido 
di  ricchezze  ,  non  gli  avrebbe  mai  consigliato  il  prender  la 
troppo  pericolosa  via  del  foro  ,   ma  quella  anzi  della  medi- 
cina ,  con  cui  più  sicuramente  e  più  innocentemente  avreb- 
be potuto   arricchire  .  Siegue  poscia  a  dire  Albertino  che 
Marsiglio  avea  m.ostrato  di  arrendersi  a  un  tal  parere,  e  che 
era  perciò  partito  dalla  patria  :  e  qui  accenna  alcune  sini- 
stre vicende  accadutegli ,  ma  si  oscuramente  ,  eh'  io  non 
ne  intendo  nulla  : 

Carpis  iter  :  sed  proh  !  sors  dira  sub  ornine  laevo 
Calle  quidcm  primo  demulsus  ab  ore  canino  , 
Iinplesti  faciles  saevis  hortatibus  (forte  latratibus  )  aures  . 
Inde  repens  Ligures  ut  non  (^forteinox  )  migra veris  oras 
Fama  subit ,  quod  te  saeva  mulcedine  captuin 
Impievit  (^  fort:'  ìiuplicuit  )  torta  saevissima  vipera  cauda  . 
Forse  questi  ultima  versi  ci  vogliono  indicare  che  Marsiglio 
vvenuro  a  Milajio  ,  vi  fosse  trattenuto  per  qualche  tempo  , 
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e  adoperato  da'  Visconti  ,  rafiìgurati  nella  vipera  ,  eh'  è  la 
loro  divisa  ;  e  i  primi  forse  alludono  a  qualche  sinistro  in- 
contro ch'egli  avesse  con  Cane  dalla  Scala  .  Checche  sia 
di  ciò  ,   Albertino  siegue  ,  dicendo  che  Marsiglio  ,   dopo 
aver  battute  diverse  vie  ,  non  veggendosi  in  alcuna  di  esse 
troppo  felice  ,  erasi  di    nuovo  rivolto   alla   medicina  ,   e 
eh'  erasi  posto  sotto  la  direzione  di  un  valente  dottore  , 
Vadis  ad  egreglum  Doctorem  temporis  hujus  , 
Teque  locas  lateri  ,  carptimque  volumina  Physis 
Decurrens  ,  perhibes  imo  quae  sumpseris  haustu  . 
Finalmente  ,  dopo  averlo  avvertito  che  un  tale  studio  ri- 
chiede non  poco  tempo  ,  e  dopo  aver  di  nuovo  parlato  della 
voce  sparsa  ch'ei  fosse  divenuto  guerriero  ,  conchiude  esor- 
tandolo a  valersi  della  gioventù  ,  di  cui  gode  ,  per  rimettersi 
sul  buon  sentiero  : 

Fertile  tempus  habes  ,  pulchra  fiorente  juvcnta  , 
XXYIII  ^^^  **^  restituas  ,  si  te  regat  insita  virtus  . 

Sua  di-  XXVIII.  Questa  lettera  di  Albertino  a  Marsiglio  si  dee  , 
"'e"ruf-  ^  '■"^^  parere  ,  riferire  a  quel  tempo  in  cui  questi  era  in  Pa- 
lelle in  "gi  ,  Cioè  a'  primi  anni  del  sec.  XIV.  E  certo  ch'ei  fu  ivi 
l'augi,  rettore  di  quella  università  1' an.  13  12  (e  non  di  quella  di 
Vienna  ,  come  ha  creduto  il  Fabricio  (  Bibl.  ined.  et  inf, 
Lafiii.  f.  5,  y?.  3^  )  ,  il  cui  errore  già  è  stato  avvertito  dal 
Lambacher  (  Bibl.  cw,  Vindob.  p»  i5<^  )  e  da  monsig, 
Mansi  )  ,  e  il  du  Boulay  parla  di  alcuni  provvedimenti  per 
essa  dati ,  mentre  ei  sostenea  tal  carica  [Hlst.  Univ. Paris. 
^.  4,  /7.  163  )  ,  È  certo  inoltre  ch'egli  ivi  fu  professore  ,  e 
ne  abbiamo  la  pruova  nell'esame  giudiciale  fatto  1' an.  1328 
a  Francesco  da  Venezia  accusato  d'  essere  stato  in  Parigi 
servidore  e  complice  de' delitti  di  Marsiglio  ,  il  qual  pro- 
cesso è  stato  dato  alla  luce  prima  dal  Baluzio  e  poi  dall'  Ou- 
din  (  De  Scriptor.  eccl.  t.  3,  ;?.  886,  ec.  )  :  perciocché 
Francesco  interrogato  di  ciò  ,  risponde  ch'egli  non  era  mai 
stato  servidor  di  Marsiglio  .  né  mai  avea  con  lui  abitato  , 
,,  nisi  dumtaxat  serviendo  sibi  ut  Scholaris  ,  parando  men- 
,,  sam  ,  et  dando  vinum  aliquotiens  et  raro  ,  sicut  et  non- 
,,  nulli  alii  Scholares  faciebant ,,  ;  ove  rifletrasi  di  passaggio 
al  costume  che  aveano  gli  scolari,  di  servir  talvolta  come 
di  paggi  a'  loro  maestri ,  È  certo  ,  per  ultimo  ,  eh'  egli  eser- 
citovvi  la  medicina,  comesi  raccoglie  dallo  srjesso  processo 
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in  cui  Francesco,  interrogato  se  avesse  ne' viaggi  accompa- 
gnato Marsiglio  ,  risponde  di  non  averlo  mai  seguito  tuor 
di  Parigi  ,  se  non  che  „  aliquotiens  associavit  dictum 
,,  Marsiiium  tantum  eundo  vidclicer  spatiatum  ,  et  etinm 
,,  visitando  aliquos  infirmantes  Parisius  ,  quia  idem  Marsi- 
^,  lius  sciebat  in  medicina  ,  et  interdum  practicabat  „  .  Ma 
dopo  avere  per  qualche  tempo  esercitata  la  medicina  ,  si  ri- 
voìsc  allo  studio  della  teologia,  e  convicn  dire  ancora  che  ne 
prendesse  la  laurea  ,  perciocché  ci  persuase  a  molti  Italiani 
eh'  erano  in  Parigi ,  che  dovea  leggere  un  corso  teologico  , 
e  con  tal  pretesto  si  fece  da  essi  prestare  somma  non  picco- 
la di  denaro  .  Cosi  si  afferma  nello  stesso  processo  ,  e  il 
pisso  è  troppo  interessante  ,  perchè  non  debba  esser  qui 
riterito  a  caijione  dcel'  Italiani  che  in  esso  si  nominano  , 
tutti  sconosciuti ,  trattone  Roberto  de'  Bardi  :  „  Item  dixit  , 
,,  quod  dictus  Marsilius  fingens  cautelose  se  lecturum  Pari- 
,,  sius  cursum  in  Theologia  ,  recepii  pecuniam  mutuo  a 
,,  quibusdam  amicis  suis  ,  videlicet  a  Domino  Roberto  de 
,,  Bardis  studente  Parisius  recepit  novem  florenos  auri  mu- 
,,  tuo  .  Item  a  Magistro  Andrea  de  Reate  Sirurgico  (  /.  chi- 
,,  rurgico  )  recepit  decem  libras  Parisienses  .  Irem  a  Ma- 
,,  gistro  Petto  de  Florentia  Physico  decem  florenos  vel 
,,  decem  libras  Parisienses  .  Item  audivit  dici  ,  quod  Do- 
,,  minus  Andrea  de  Florentia  Magister  Regis  Franciae  mu- 
,,  tuavit  dicto  Marsilio  pecuniam  ,  tamen  nescit  summam  ,, . 
Marsiglio  nel  ricercar  questo  denaro  avea  probabilmente  di 
mira  il  viaggio  suo  di  Germania  alla  corte  di  Lodovico  il 
Bavaro  ;  perciocché,  come  abbiamo  dallo  stesso  processo  , 
egli  il  raccolse  uno  ,  o  due  mesi  prima  di  partire  da  Parigi  , 
e  quando  ei  fu  partito  ,  i  creditori  ,  che  si  vider  delusi  ,  ne 
menarono  gran  romore  :  ,,  dum  sclverunt  recessum  ipsius 
„  Marsilii  conquerebantur  de  ipso ,  ac  eumdem  publicc  de 
,,  praedictis  receptis  per  eum  mutuo  pecuniis  diffamabanr ,, . 
Non  tenne  dunque  giammai  Marsiglio  scuola  di  teologia  in 
Parigi  ,  ma  verisimilmente  a  questo  studio  si  applicò  solo 
per  servirsene  nel  suo  disegno  di  difender  la  causa  di  Lodo- 
vico il  Bav.iro  nella  funesta  discordia  che  si  accese  tra  lui  e 
Giovanni  XXII,  della  quale  parlano  tutte  le  storie  di  que'  tem- 
pi .  Anche  in  Parigi  però  sembra  ch'ei  cominciasse  a  spar- 
gere i  suoi  errori ,  come  si  accenna  nel  processo  pubblicato 
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contro  Lodovico  (  Thes.  Anecdoct.  ^.  2,  ;?.  683  )  ;  ma  ci 
dovette  ivi  farlo  più  occultamente  ,  per  non  esporsi  a  qual- 
che grave  pericolo  . 

XXIX.  Il  contlnuaror  della  Cronaca  di  Guglielmo  de 
2iorno°ai.Nangis  pubblicata  dal  Dachery  {  Spiclìp^.  ^  3  ),  parla 
r^  corte  ^gi  passar  che  fece  Marsiglio  alla  corte  di  Lodovico  sotto 

ni    Lodo-     ,        *  ^  <->    , 

viro  il  1  an.  1318  ,  ma  dice  solo  in  generale  ,  che  ciò  accadde 
Bavero, e  ^irca  Quel  tcmpo  .  Ma  essendo  le  discordie  fra '1  sacerdozio 
lui  pub-  e  1  impero  nate  solo  nel  132.4.,  e  certo  che  convien  difte- 
biicate  .  rirlo  d'  alcuni  anni  .  E  intatti  lo  stesso  scrittore  più  preci- 
samente ne  parla  air  an.  132-é,  dicendo  che  Marsiglio  insie- 
me con  Giovanni  da  Gand  ,  che  gli  fu  indivisibil  compa- 
gno ,  andarono  da  Parigi  alla  corte  di  Lodovico  ;  che  co- 
nosciuti ivi  da  alcuni  de' cortigiani  ,  da'  quah  già  erano  stati 
veduti  in  Parigi  ,  furono  introdotti  al  sovrano  ,  da  cui  ri- 
cevuti cortesemente  ,  cominciarono  a  insinuargli  i  loro  er- 
rori ;  che  Lodovico  allora  non  si  mostrò  si  di  lef^iieri  di- 
sposto  a  seguirli  ;  ma  che  nondimeno  volle  eh'  essi  fossero 
onorevolmente  trattati  in  corte  ,  dicendo  che  cosi  conveni- 
va tare  con  uomini  che  eran  venuti  ad  implorare  la  sua  pro- 
tezione .  Cosi  ammesso  in  corte  Marsiglio  col  suo  com- 
pagno ,  venner  sempre  più  crescendo  nella  grazia  di  Lodo- 
vico ,  e  co'  libri  da  lor  composti  ottenner  finalmente  di 
fargli  abbracciare  le  loro  opinioni  .  Essi  sono  stati  poi  dati 
alle  stampe  da'  Protestanti  e  dal  Goldasto  singolarmente 
(  De  Monarchia  ^.  2  )  .  Il  più  voluminoso  è  quello  eh'  è- 
intitolato  Defensor  pacis  ,  in  cui  Marsiglio  (  a  cui  prin- 
cipalmente si  attribuisce  )  tratta  diffusamente  della  podestà 
ecclesiastica  e  della  secolare  y  restringendo  in  modo  la  pri- 
ma ,  che  viene  a  soggettarla  interamente  alla  seconda  .  Più 
brevi  sono  due  altri  trattati  ,  uno  della  Traslazion  dell' Im- 
pero ,  r  altro  della  Podestà  imperiale  nelle  cause  matrimo- 
niali .  A  me  non  appartiene  1'  epilogar  le  opinioni  e  gli 
errori  di  questo  scrittore  ,  Essi  si  posson  vedere  in  molte 
bolle  da  Giovanni  XXII  contro  di  lui  fulminate  ,  le  quali 
sono  state  date  alla  luce  dal  Rinaldi  (  ad  an,  1327,  ec.  )  e 
da'pp.  Martene  e  Durand  (  Thes.  Anecdot.  t.  2,^9.704, 
ec.  )  .  Io  osserverò  solamente  che  ,  per  confessione  di  Al- 
berto Pighio  ,  impugnator  valoroso  degli  errori  di  Marsi- 
glio nel  sec.  XVI,  non  vi  ha  scrittore  che  con  maggior  di- 
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lit;vnza  ,  con  mngglor  torza  e  con  eloquenza  maggior  di 
c| nella  di  Marsiglio  abbia  combattuta  l'autorità  dei  romano 
pontefice  (  De  eccl.  lllerarc.  /.  5,  e.  i  )  .  In  tal  maniera 
orrenne  Marsiglio  non  sol  di  accendere  sempre  più  Io  sdc- 
•eviO  di  Lodovico  contro  il  pontefice  ,  ma  di  condurlo  an- 
(:f)ra  a  quelle  risoluzioni  che  cagionarono  un  funesto  scisma 
lilla  Chiesa  ,  colP  elezione  in  antipapa  di  f.  Pietro  da  Cor- 
vara  dell'  Ord.  de'Minori ,  avvenuta  Pan.  i  32S.  In  quest'an- 
no Marsiglio  ,  poiché  vide  Rom.a  occupata  dal  Bavaro  ,  vi 
si  trasferì  ;  e  da  lui  onorato  e  distinto  ,  giovò  non  poco  ad 
accrescerne  il  partito  ,  spargendo  pubblicamente  i  suoi  er- 
rori e  traendo  molti  all'ubbidienza  dell'antipapa  (  lìaynauh 
Ann.  eccl.  ad  an.  1318,  ra.  9  )  .  Giovanni  XXII  di  ciò 
sdegnato  ,  scrisse  ordinando  che  egli  insieme  con  Giovanni 
da  Gand  fosse  arrestato  ;  ma  non  potè  ottenere  esecuzione 
a' suoi  comandi,  di  che  egli  si  dolse  nella  sua  lettera  scritta 
a'  Romani  ,  e  pubblicata  dal  Dachery  (  /.  e.  p.  736  )  .  In 
occasione  del  venir  che  fece  Marsiglio  in  Italia  nel  detto 
snno  ,  Albertino  Mussato  che  allora  era  esule  a  Chiozza  , 
i^ìi  scrisse  un'  altra  breve  lettera  in  cui  rammenta  il  potere 
di  cui  Marsiglio  godeva  presso  di  Lodovico  : 
Diceris  hortator  series  et  pondera  regum 
Consiliis  sLaljilire  tuis  ,  et  sistere  Regi  (^ì.  e.  p.^i  ). 
E  Io  prega  perciò  a  ricordarsi  di  Padova  sua  patria  ,  e  a 
procurarne  i  vantaggi  •  e  insieme  a  notar  le  cose  che  an- 
dassero avvenendo  ,  e  trasmettergliele  poscia  ,  perchè  le  po- 
tesse inserire  nella  sua  Storia.  Lo  stesso  Albertino  nel  fram- 
inento  di  Storia  di  Lodovico  il  Bavaro,  che  ci  ha  lasciato, 
.;ccenna  la  grazia  di  cui  Marsiglio  non  meno  che  f.  Uber- 
tino da  Casale  godevano  presso  l' imperadore  :  „  In  iis  Ita- 
,,  liei  duo  erant  ,  qui  Ludovici  production!  operas  multas 
,,  dederant ,  ejusque  lateri  se  se  adjunxerant ,  quorum  con- 
.,  siliis  potissimum  frucbatur  ,  Marsilius  de  Raymundinis 
.,  Civis  Paduanus  plebejus  ,  Philosophiae  gnarus  et  ore  di- 
,,  sertus  ,  et  Ubertinus  de  Casah  Gcnuensis  Monachus  vlr 
,,  similiter  astutus  etingeniosus  „  {  Scrijft.rer.ital.vol.io, 

.r'77^)  .  ,  xxK. 

XXX.  Che  avvenisse  poi  di  Marsiglio  ,  noi  possiamo  si   c;ò  <Ii- 
tacilmente  determinare.   Alcuni  scrittori  padovani,  citati '^V'''^' ro- 
dai Papadopoli  ,  narrano  eh'  egli  ravvedutosi  de'  suoi  erro-  aiisa  . 
Tom.  V.  P.I.  12 
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ri  ,  divenne  poscia  si  caro  al  pontef.  Giovanni  XXII,  che 
r  an.    132,8   fu  da  lui   fatto  arcivescovo  di  Milano  ;   altri 
presso  lo  stesso  scrittore  affermano  solamente  che  un  Mar- 
siglio da  Padova  fu  bensì  fatto  arcivescovo  di  Milano  ,  ma 
che  non  si  può  accertare  che  fosse  quegli  di  cui  parliamo  j 
e  che  se  pur  fu  egli  stesso  ,  è  probabile  che  fosse  solo  ar- 
civescovo nominato  da  Lodovico  ;  e  che  egli  mori  verosi- 
milmente circa  il  1330.  Ma  tutti  questi  son  sogni .  Ne'mo- 
numenti  della  chiesa  milanese  non  trovasi  alcun  indicio  di 
un  Marsiglio  di  Padova  ,  che  ne  fosse  o  vero  ,  o  falso  ve- 
scovo .  £  Marsigho  non  sol  non  mori  circa  1' an.  1330, 
ma  viveva  ancora  ed  era  fermo  ne' suoi  errori  Pan.  1336, 
perciocché  in  un  monumento  pubblicato  dal  Rinaldi  (  Ann. 
eccl.  ad  an,  133*^,  n.  36  )  ,  in  cui  si  contengono  le  pro- 
messe da  Lodovico  il  Bavaro  fatte  nel  detto  anno  al  pontef. 
Benedetto  XII,  per  riconciliarsi  colla  Chiesa  ,  questa  è  no- 
minatamente espressa  ,   ch'egli  avrebbe  non  solo  abbando- 
nati ,   ma  ricercati  ancor  per  punirli  i  disseminatori  delle 
eresie  ,  e  fra  essi  Marsiglio  da  Padova  .  Dopo  quest'  anno 
però  ,  io  non  ne  trovo  menzione  alcuna  ,  né  so  s' ei  moris- 
se ravveduto  de'  suoi  errori  ,  o  in  essi  ostinato  . 
"Sxxi.        XXXI.  Rimane  per  ultimo  a  dir  di  quelli  che  in  questo 
rf  d?' ""  secolo  illustrarono  la  storia  sacra  .  Non  ci  è  ancor  avvènu- 
riaeccie-  to  di  far  menzione  di  alcuno  che  ,  dopo  la  decadenza  dei 
s^aitica  :    ^yQ^i  studj  ,  si  accingesse  a  scrivere  una  intera  storia  ec- 
meo  da    clesiastica  .  La  lode  di  averla  prima  d  ogni  altro  mtrapre- 
Lucca .    sa  ,  deesi  a  Bartolommeo  ,  detto  più  comunemente  To- 
lommeo  ,  da  Lucca  domenicano  vescovo   di   Torcello  . 
I  pp.  Quetif.  ed  Echard  (  Script.  Ord.  Praed.t.  1,^9.541, 
ec.  )  ,  il  Muratori  e  il  Sassi  (  Script,  rer.  ital,  voi,  11, 
p.  743,  ec.  )  hanno  già  di  lui  scritto  sì  ampiamente  e  si 
esattamente  ,   eh'  io  non  debbo   che  recare  in  breve  ciò 
ch'essi  provano  con  autentici  documenti.  Tolommeo  ,  na- 
to l'anno  1236  in  Lucca  della  nobil  famiglia  de' Fiadoni  , 
ed  entrato  nell'  Ord.  de'  Predicatori  ,  ebbe  la  sorte  non  sol 
di  esser  discepolo  ,   ma  di  divenire  ancora  amico  e  confi- 
dente di  s.  Tommaso   d'  Aquino  ,  di  cui  udì  più  volte  la 
confessione  .  Fu  due  volte  priore  àc\  suo  convento  in  Luc- 
ca ,  e  più  altre  onorevoli  cariche  sostenne  nel  suo  Ordine  . 
Ch'  ei  fosse  bibliotecario  della  s.  sede  e  confessore  di  Gio- 
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vanni  XXII,  concedono  gli  stessi  pp.  Querif  ed  Echard  che 
non  ne  se  recano  abbastanza  autentici  documenti  .  Ben  è 
certo  che  1'  an.  i  3 1 8  ei  fu  fatto  vescovo  di  Torcello  ,  e 
il  eh.  senatore  Flaminio  Cornaro  ha  pubblicato  il  giura- 
mento di  fedeltà  ,  che  l'anno  seguente  a'  ly  di  novembre 
ei  prestò  al  patriarca  di  Grado  (  Eccl.  Tore,  f,  i,  /?.  79  ) . 
Ma  poco  appresso  la  troppa  compiacenza  di  Tolommeo 
pei  suoi  nipoti  che  si  abusavano  dell'  autorità  dei  vescovo 
loro  aio  ,  gli  sollevò  contro  una  fiera  tempesta  ,  per  cui 
scomunicato  dal  patriarca  di  Grado  1' an,  1321,  dovette 
dargli  una  conveniente  soddishazione  (  ib.p.^  i,  80  ) .  I  pp. 
Quetif  ed  Echard  aveano  fissata  la  morte  di  Tolommeo 
circa  r  an.  1322,  ma  il  Sassi  e  il  suddetto  scnaror  Cornaro 
dimostrano  eh' ei  visse  fino  al  1327,  e  che  quell'Egidio 
de'  Galluzzi  che  alcuni  gli  dan  successore  1'  an.  1322  , 
debb' esser  tolto  dalla  serie.de' vescovi  di  Torcello.  La  Sto- 
ria ecclesiastica  di  Tolommeo  è  stata  prima  d'  ogni  altro 
pu'bblicata  dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  l.  e.  )  .  Essa 
comincia  dalla  nascita  di  Cristo  ,  e  giunge  fino  al  i  3  i  3  (n) . 
Ne'  tempi  antichi  ,  altro  ei  non  la  ,  secondo  1'  uso  di  quel 
secolo  ,  che  copiar  gli  scrittori  che  avea  tra  le  mani  .  Ma 
nella  storia  de' suoi  tempi  ci  dà  molte  particolari  notizie  che 
altrove  non  si  ritrovano  ,  e  che  accrescon  non  poco  pregio 
a  quest'  opera  .  Scrisse  egli  ancora  una  breve  Cronaca 
dall'  an.  1061  fino  al  1303,  che  ,  dopo  alcune  altre  edizio- 
ni è  stata  inserita  dal  Muratori  nella  accennata  raccolta  ( /^. 
p.  1 24,7  )  .  Di  alcune  altre  opere  da  lui  composte  si  veg- 
gano i  medesimi  pp.  Quetif  ed  Echard  che  coli' usata  lor 
diligenza  ne  han  ragionato,  e  inoltre  il  Fabricio  colle  giunte 
di  monsig.  Mansi  (  Bibl.  meiL  et  inf.  Latin.  t.S^p.io  )  . 

XXXIL  Le  Vite  de'  Santi  ancora  ebbero  in  questo  se-  X'^xu. 
colo  uno  scrittore  ,  il  cui  lavoro  però  non  ha  ancor  veduta  ,ip.ne  y^é 
la  luce  .  Ei  fu  Pietro  Calo  da  Chiozza  dell'  Ord.  de'  Predi-  «'e'  Sauii . 
catori  ,  il  quale  scrisse  ,  circa  il  principio  del  secolo  ,  in 
due  gran  volumi  le  Vite  de'  Santi  .  I  pp.  Quetif  ed  Echard 
parlano  di  alcuni  codici  che  se  ne  conservano  in  Bologna  e 

{ci)  Nella  l.aureniiana  conservasi  un  codice  l'ella  Storia  >\\  Toloininpo  fla 
Lucca,  in  Cui  da  altro  i;;rioto  scrittore  essa  è  stata  cnnliniiata  fino  all'an. 
1439,  la  qual  --ontinuair.ione  non  venne  a  noiizia  del  Minatori  {  [ìandini 
Cai.  Codii.  lat.  laurert.  t.  1,  p.  12.1,  ce.  ) . 
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in  Roma  (  Z.  cp,  511).  Ma  più  diligentemente  descrivesì 
dal  eh.  Foscarini  (  Letterat.  venez.  p,  356  )  una  copia 
distinta  ,  in  sei  grossi  volumi  e  assai  elegantemente  scritta  , 
che  se  ne  conserva  in  Venezia  nella  biblioteca  de'  Domeni- 
cani de'  ss.  Giovanni    e    Paolo  .  Opera  ancor  più  ampia 
suir  argomento  medesimo  scrisse  in  questo  secolo  stesso 
Pier  de'  Natali  veneziano  ,  piovano  prima  della  chiesa  de'  ss. 
Apostoli  in  Venezia  dal   1363  sino  al  1370,  poscia  verso 
questo  tempo  fatto  vescovo  di  Equilio  ossia  di  Tesolo  nel 
Trevisano  ;  della  qua!  città  e  del  qual  vescovado  parla  assai 
eruditamente   il  dottiss.  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  2, 
jT?.  32  )  ,  il  quale  ancora  ci  dà  altre  notizie  intorno  alla  fa- 
miglia  di  questo  vescovo  ,  e  intorno  all'  opera  delle  Vite 
dei  Santi  da  lui  divisa  in  dodici  libri  .  Più  edizioni  se  ne 
hanno  rammentate  dal  medesimo   Zeno  ,   il  quale  si  fa  a 
confutare  l'opinione  di  alcuni  che  mostran  di  far  più  conto 
delle  Vite  de' Santi  scritte  nel  secolo  precedente  da  Jacopo 
da  Voragine  ,  che  di  quelle  del  NataH  .  Del  medesimo  sen- 
timento è  il  eh.  Foscarini  il  quale,  di  lui  ragionando  ,,  Egli 
,,  sostenne  ,  dice  (  Z.  e./?.  357  )  ,  indicibil  latiche  spoglian- 
j,  do  non  solo  gli  antichi  Padri ,  ma  di  mano  in  mano  gli 
„  scrittori  successivamente  venuti  .  Gittò  pur  1'  occhio  so- 
„  pra  codici  singolari  ,  come  fu  il  Martirologio  di  s.  Giro- 
,,  ìamo  ,  e  quantunque  prendesse  molto  dal  Calo  ,  non 
„  omise   però  le    Cronache    più   approvate  ,    di    maniera 
„  che  sarebbe  1'  opera  sua  riuscita  a  lodevoi  termine  ,  se 
„  cotanta  diligenza  si  fosse  abbattuta  in  luce  migliore  di 
„  tempi  ,  onde  giusto  motivo  di  emendarla  si  offerse  al 
,,  P.  Alberto  Castellano  „  .  Fino  a  quando  vivesse  il  ve- 
scovo Pietro  ,  non  si  può  diffinire  ,  come  dimostra  il  me- 
desimo Zeno  .   Ma  certo  han  gravemente  errato  que'  mol- 
ti scrittori  ,  da  lui  medesimo  annoverati  ,  che  lo  han  fatto 
fiorire  verso  la  fine  del  secol  seguente  . 
XXXTii,       XXXIII.   Io  non  farò  che  accennare  alcune  altre  storie 
-^'''■f    sacre  particolari  che  appartengono  a  questa  medesima  età  , 
particola-  come  la  Cronaca  della  chiesa  di  Atina  da'  tempi  di  Giulio 
w  :  Libro  Cgjai-e   gino  all'  an.    IQ'J')»   pubblicata  prima  dall' Ujì;helli 
/ormità .  (  Jtal.  snera  t.  io,  /?.  37  )  ,  poscia  di  nuovo  dal  Mura- 
tori (  Script,  rc.r.  Hai.  voi.  j^  p.  goi  )  ,  e  quella  del  mo- 
nastero della  Cava  dal  55c?  al  1318,  data  in  luce  dal  Mura- 
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tori  medesimo  [ih.  p.  <)i')  )  ;  la  Cronaca  del  monastero  di 
s.  Sisto  di  Roma  ,  scritta  verso  il  1318  da  Benedetto  da 
Montefiascone  domenicano  ,  eh'  è  inedita  (  Script.  Ord, 
Praed.  t.  i,  p.  5  3^)  ;  quella  dell'Ordine  de'  Monaci  di 
s.  Girolamo  scritta  1' an.  1371  da  Benedetto  di  maestro  Te- 
daldo fiorentino  ,  uno  dei  primi  fondatori  dell' Ordin  mede- 
simo ,  che  conservasi  manoscritta  nella  Badia  de'  Benedet- 
tini in  Firenze  ,  e  la  cui  prima  parte  è  stata  pubblicata  dal 
card.  Qucrini  (  Epist.dec.  lo^ep.i  )  ;  le  Vite  di  s.  Agnese 
da  Montepulciano  e  di  s.  Caterina  da  Siena  domenicane  , 
scritte  da  Raimondo  da  Capova  del  medesimo  Ordine  , 
morto  nel  i  ■:^<^^,  delle  quali  e  del  lor  celebre  autore  si  veg- 
gano i  pp.  Quetif  ed  Echard  (  /.  e.  p.  6j<^  )  ;  la  breve  Sto- 
ria de' Patriarchi  d'Aquileia  sino  al  1358,  inserita  dal  Mu- 
ratori nella  sua  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane 
{voi.  16, p.  <^  )  ;  la  Relazione  dell'  elezione  di  Urbano  VI, 
scritta  da  Tommaso  d'  Acerno  vescovo  di  Nocera  de'  Paga- 
ni ,  e  dal  medesimo  Muratori  data  alla  luce  {ifj.t.^^pdrs  2, 
_^.  71 1  )  ;  e  altre  cotali  storie  ,  di  cui  lungo  sarebbe  il  tare 
anche  una  semplice  enumerazione  .  Dovrò  io  ad  esse  ag- 
giugnere  il  celebre  libre  intitolato  :  Liber  conformitatum 
s.  Fruiicisci  ciim  Domino  nostro  Jesit  Chris to  ?  Le 
settiplicità  di  cui  il  troppo  credulo  autore  lo  ha  riempito  , 
han  data  occasione  a'  Protestanti  di  menarne  un  infinito  ru- 
more contro  la  Chiesa  cattolica  ,  come  se  ella  approvasse 
ogni  cosa  che  da  alcuno  de'  suoi  si  scriva  e  si  pubblichi .  II 
Marchand  ,  fra  gli  altri  ,  ha  credute  ben  impiegate  quasi 
sedici  gran  colonne  del  suo  Dizionario  a  ragionarne  [Dici, 
Hist.  /?.  3,  ec.  )  ,  per  metterci  innanzi  tutte  l'edizioni  che 
se  ne  son  fatte  ,  tutti  i  libri  che  contro  di  esso  si  son  pub- 
bhcati  ,  tutte  le  altre  opere  nelle  quali  esso  è  stato  o  com- 
pendiato ,  o  rifuso  ,  e  insieme  tutte  le  villanie  che  i  Prote- 
stanti all'occasion  di  esso  han  vomirate  contro  i  due  Ordini 
de'  Minori  e  de'  Predicatori  ,  alle  quali  aggiugne  anche  egli 
le  sue  in  buon  numero  .  Io  credo  che  i  miei  lettori  mi 
sapran  grado  ,  se  non  verrò  annojandoh  col  parlare  di  un 
tal  libro  ,  che  meglio  sarebbe  lasciare  in  dimenticanza  tra 
la  polvere  delle  biblioteche  a  cui  lo  ha  condannato  la  criti- 
ca più  avveduta  .  L'  autore  ne  fu  Bartolommeo  da  Pisa 
dell'  Ord.  de'  Minori  ,   che  lo  presentò  al  generale  capitolo 
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del  suo  Ordine  1' an.  1399,  e  mori  due  anni  appresso  ia 
Pisa  .  Il  Wadingo  (  Dlbl.  Orci.  Min.  /?.  48  ) ,  e  dopo  lui 
rOudin  {  De  Script,  eccl.  t.  3,/?.  1175  )  e  il  Fabticio 
(  Blbl.  tited.  et  in  inf.  Latin.  t.iyp.')0)tì\  Marchand, 
rammentano  alcune  altre  opere  di  questo  autore  ,  di  cui  più 
è  a  lodar  i'  intenzione  che  la  dottrina  ,  e  che  non  dee  perciò 
aver  gran  parte  nella  Storia  della  Letteratura  [a) . 
xxxTV  XXXIV.  Per  questa  ragione  medesima  io  non  farò  che 
Profezie  accennare  il  nome  di  Telestoro  o  Teoforo  o  Teosoforo 
rTèl«rL^-(  ^^'^^  i"  ^'^^^^  queste  maniere  si  trova  scritto)  da  Cosenza  , 
ro  aa  Co-  eremita  ,  di  cui  si  ha  in  molte  biblioteche  un  libro  inedito 
LcaLì.  ^^  Profezie  intorno  a'  Papi,  e  allo  stato  della  Chiesa  ne' tem- 
pi avvenire  .  Il  Muratori  (  Aiitiq.  Itcd.  t.  3,  jf?.  949  )  ha 
data  in  luce  parte  di  questo  libro  ,  qual  si  legge  in  un  co- 
dice ms.  di  questa  biblioteca  estense  ,  e  da  essa  raccogliesi 
ch'esso  fu  scritto  1' an.  1386.  Ma  molte  delle  predizioni 
che  ili  esso  concengonsi  ,  e  che  da'  fatti  poscia  accaduti 
sono  state  smentite  ,  ci  fan  vedere  eh'  ei  non  fu  troppo 
felice  nel  profetare  .  Per  altra  parte  ,  di  questo  profeta  non 
trovasi  alcun'  altra  notizia  ;  ne  altro  di  lui  abbiamo  alle 
stampe,  fuorché  un  piccol  Compendio  storico  degli  Scismi 
che  avevan  travagliata  la  Chiesa  (  Ap.  Goldast.  de  M-)- 
narch.  t.  2,  p.  142.4.  )  ,  da  cui  si  cava  eh'  ei  visse  sino 
a'  tempi  di  Gregorio  XII  e  dell'  antipapa  Benedetto  XIII, 
opera  troppo  piccola  di  mole  e  di  valore  ugualmente  ,  per- 
chè dobbiamo  qui  trattenerci  a  illustrar  la  memoria  dello 
sconosciuto  scrittore  della  medesima  ,  Di  lui  han  parlato 


(it)  Alla  comune  opinione  che  fa  autore  del  Libro  delle  Conformità  B.ir- 
tolommeo  degli  Albizi ,  o  piuttosto  di  Albiso  ,  pisano  ,  sembra  opporsi  l' iscri- 
eion  sepolcrale  a  lui  posta  ,  che  vedesi  in  Pisa  nella  chiesa  che  già  era 
de' CoriTcntuaìi  ;  perciocché  in  essa  dicesi  eh'  ei  mori  A.  D.  MCCCLL 
die  X.  Dee.  cioè  4''  anni  prima  che  il  libro  delle  Conformità  fosse  dal  suo 
autor  presentato  al  generale  capitolo  .  Ma  il  Wadingo  (  Ann.  Min.  ad  an. 
099,  n.  9  )  avca  già  osservato  eh'  è  corso  errore  in  quella  iscrizione  ,  e 
icJie  dovea  sr.olpijsi  MCCCCI.  E  osservalo  stesso  scrittore  che  f.  Fartolomms* 
d'  Albiso  è  lo  stesso  che  f.  Bartolommeo  da  RinonicO  ,  castello  posto  una 
•Tolta  a  Levante  di  Pisa  circa  otto  miglia  luTigi  dalla  città  ,  da  cui  traeva- 
no for.^e  l'origine  i  suoi  maggiori  .  Qaincli  l'autore  delle  Conformità  è  an- 
che 1'  autore  di  una  Vita  della  B,  V.  scritta  nel  i382  ,  che  ms.  Conservasi 
nella  Laurenziana  ,  nella  quale  lo  scrittore  si  nomina  :  Frater  Bcirtltnlom- 
metis  de  Rinonico  de  Pisis  Sacrae.  Tlieolo^iae  Ma^ister  indigniti  Ordinis 
Minorum  Professor  .  Questo  punto  si  vedrà  fra  non  molto  più  ampiamente 
hattato  dal  eh.  p.  maestro  Antonio  Felice  Mattel  minor  conventuale  nell'  Elo- 
gio ileì'o  -ites.so   f    Bartolomnifo  .  eli'  ei  si  appareeohla  a  pubblicare  . 


L    1    B    R   O      II.  183 

più  a  lungo  il  gesuita  Papebrochio  (  Acta  SS.  maji  t.  7, 
p,  13^  )  ^  ^'  Oudin  (  De  Script,  eccl.  t.  3,jo.  2217  ) . 

CAPO       II. 

Filosofia  e  Matematica . 

I.  JLie  traduzioni  dell'  opere  di  Aristotele  e  d'altri  antichi      i. 
filosofi,  fatte  per  ordine  di  Federigo  II,  di  Manfredi  e  del  ,  m"'''^ 
pontef.  Urbano  [V  nel  secolo  precedente  ,  avevan  fatto  ri-bsofianei 
sorgere  tra  gì'  Italiani  lo  studio  della  filosofia  ,  già  da  più   *^"'*°  "^^ 
secoli  dimenticato  .  Era  quella  ,  a  dir  vero  ,  una  filosofiamolo'!"' 
barbara  e  rozza  che  invece  di  penetrar  più  addentro  a  sco- 
prire il  vastissimo  e  troppo  sconosciuto  regno  della  natura  , 
era  paga  di  ricercare  ciò  che  ne  avessero  scoperto  gli  altri  ; 
ed  essendo  costretta  a  cercarlo  o  negli  originali  lor  libri 
guasti  miseramente  da'  copiatori  ignoranti ,  o  nelle  tradu- 
zioni non  molto  esatte  e  felici  che  se  ne  avevano  ,  non  solo 
adottava  alla  cieca  tutti  gli  errori  degli  antichi  ,   ma  spesso 
ancora  ne  aggiugneva  de' nuovi .  Le  sottigliezze  e  Je  inutili 
speculazioni  degU  Arabi  ,  aveanla  sempre  più  insalvatichi- 
ta ;  e  il  filosofare  non  era  quasi  altro  che  un  misterioso  ed 
Oicuro  parlare  in  gergo  ,  che  per  lo  più  non  intendevasi  da 
quei  medesimi  che  pur  l' usavano  .  Cosi  andaron  le  cose 
nel  secolo  precedente  ,  e  cosi  ancor  proseguirono  in  quello 
di  cui  ora  scriviamo  .  Anzi  ,  come  se  gli  errori  già  ricevu- 
ti non  fosser  bastanti  ,  altri  nuovamente  se  ne  introdussero , 
e  una  setta  singolarmente  si  andò  spargendo  per  le  scuole 
d'  Italia  ,  che  recò  grave  danno  non  solo  alle  scienze ,  ma 
al  costume  ancora  ,  e  condusse  molti  a  quella  funesta  libertà 
di  pensare  che  fin  d'  allora  credevasi  propria  de'  begli  spi- 
riti ,  e  che  ha  poi  gittate  sì  ampie  e  si  ferme  radici  . 

II.  Fin  dal  principio  del  sec.  XIII  eransi  sparse  per  l'Eu-  ir. 
ropa  le  opere  dell'arabo  Averroe  ,  morto  circa  Pan.  1206.  Opinioni 
Questi  ,  fanatico  ammirator  d'Aristotele  ,  avcvane  i  n  ter  -  roe  sparse 
pretati  i  libri  con  quella  felicità  ch'era  ad  attendersi  da  un  peri'Eu- 
uomo  che  non  sapeva  sillaba  di  greco  ,  ed  era  perciò  co-  impuàn*^! 
stretto  a  valersi  delle  infedeli  versioni  arabiche  .  E  nondi-  te  ciamoi- 
meno  aveva  in  ciò  ottenuta  tal  fama  ,  ch'egli  chiaraavasi  per 
eccellenza  il  Comentatore  (  V.  Bruck.Hist,  Philos.t.^t 
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p.  07,  ec.  )  .  Le  opere  di  lui  tradotte  in  latino  (  e  Armen- 
gando  di  Biagio  francese  (  Fabr.  BiòLmed.  etinf.Latin, 
t.  ly  p.  ^47  )  ne  tu  il  primo  interprete  )  si  divulgarono  pre- 
sto per  la  Francia  e  per  l' Italia  .  Gli  uomini  dotti  vi  sco- 
persero tosto  gravissimi  errori  non  solo  riguardo  alla  filoso- 
fìa ,  ma ,  ciò  eh'  era  peggio  ,  riguardo  alla  Fede  ;  né  pote- 
va altrimenti  aspettarsi  da  un  Maomettano  avuto  anche 
da'  suoi  in  concetto  d'  uomo  non  molto  religioso  .  Tra  le 
opere  di  s.  Tommaso  e  del  b.  Egidio  Colonna  ne  abbiamo 
alcune  indirizzate  a  confutarne  gli  errori  .  Con  più  zelo 
ancora  contro  di  essi  si  volse  il  celebre  Raimondo  Lullo  ; 
perciocché  egU  al  principio  del  sec.  XIV  pubblicò  in  Pari- 
gi alcuni  suoi  hbn  contro  di  essi  ,  e  fece  opera  ,  benché 
inutilmente  ,  perchè  nel  Concilio  generale  di  Vienna  si 
proscrivessero  solennemente  le  opere  di  Averroe  ,  e  se  ne 
vietasse  la  lettura  nelle  scuole  cattohche  (  V.  Ada  SS.  fu?u 
t.  SìP'  ^7'^ì  ^73  )  •  L' ab.  de  Sade  ,  facendo  di  ciò  men- 
zione ,  afferma  (  Mém,  de  Peti:  t.  3,  /?.  7*^2.  )  che  Rai- 
mondo a  ciò  s'  indusse  singolarmante  perchè  gli  errori 
d'  Averroe  erano  sparsi  per  tutta  l' Italia  ,  e  pretende  pro- 
varlo con  ciò  che  ora  diremo  dell'  opera  di  f.  Urbano  da 
Bologna  ,  e  colla  testimonianza  del  Petrarca  .  Ma  dovea 
pur  egli  riflettere  che  l'una  e  l'altra  cosa  furono  posteriori 
di  non  pochi  anni  a' tempi  del  Lullo  ,  e  che  perciò  noi  po- 
terono determinare  a  combatter  le  opere  di  Averroe  .  Anzi 
dall' aver  il  Lullo  pubblicati  in  Francia  i  suoi  Hbri ,  sembra 
raccogUersi  che  ivi  più  che  altrove  ne  fossero  sparsi  gli 


errori 


i^i-  III.  Il  primo  ,  eh'  io  sappia  ,  a  commentare  tra  gì'  Ita- 
to'^s^iiiT  lisni  le  opere  di  Averroe  ,  e  a  farne  uso  scrivendo  ,  fu 
opere  di  Pietro  d'  Abano ,  che  nel  suo  ConciLiatore  atsai  spesso  io 
f "°  '   '^' vien  citando  or  sotto  il  vero  suo  nome  ,  or  sotto  quello 

t.  Urbano  "''-  V    i-    n  17-  J- 

da  Bolo,  per  eccellenza  adattatogli  di  Comentatore  .  iii  nondimeno 
^°*  •  non  prese  direttamente  a  illustrarne  le  opere  ;  ed  io  penso 
che  niuno  a  ciò  si  accingesse  in  Italia ,  prima  del  suddetto 
f.  Urbano  da  Bologna  dell'  OrJ.  de'  Servi  di  Maria  Vergi- 
ne .  Il  con.  Mazzucchelli  (  Scritt.ital.t.'iypar.^^  p.i^èo  ) 
ed  alcuni  altri  moderni  autori  dicono  ch'ei  fu  professore  di 
teologia  in  Parigi  ,  in  Padova  e  in  Bologna  ,  e  che  fu  prio- 
re dei  convento  del  suo  Ordine  in  Padova  .  Di  tutto  ciò  io 
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non  trovo  vestigio  né  in  alcun  antico  scrittore  ,  né  presso 
il  p.  Giani  annalista  di  quest'  Ordine  ,  che  rammenta  solo  la 
scuola  (  Ann.  Sen>.  ^  i,  /?.  271  )  di  Filosofia  da  lui  tenu- 
ta in  Bologna  .  Discordano  ancora  gli  autori  nell'  assegnar- 
ne r  età  ;  e  nella  Biblioteca  del  Fabricio  più  felicemente  si 
dice  (  Bibl.  med.  et  iiif.  Latin,  t.  6,  ;?.  308  )  eh'  ei  fu 
professore  1' an.  1390,  e  mori  l'an.  1503,  se  pur  non  è  ivi 
corso  ,  com'  é  probabile  ,  qualche  errore  di  stampa  .  Or  , 
checche  ne  dicano  altri  ,  è  certo  eh'  egli  scrisse  1'  opera  , 
di  cui  or  parleremo  ,  1'  an.  i  334,  e  che  allora  era  già  avan- 
zato in  età  .  Egli  adunque  pensò  di  recare  gran  giovamen- 
to alla  filosofia  col  distendere  un  voluminoso  comento  so- 
pra il  comento  di  Averroe  sugli  otto  hbri  d'  Aristotele  do 
Physico  auditu  ;  anzi ,  se  il  Cielo  gli  avesse  accordata 
più  lunga  vita  ,  aveva  ancora  determinato  di  scrivere  sul 
comento  dello  stesso  autore  su' libri  de  Mando  et  Coelo  ; 
ma  par  che  la  morte  non  gli  permettesse  di  farci  dono  di 
un  sì  pregevol  tesoro  .  Nel  prologo  egli  s'intitola  :  ,,  Ego 

Magister  Urbanus  Bononiensis  Ordinis  Fratrum  Servo- 
j,  rum  B.  Mariae  Virginis  „  .  E  dopo  aver  parlato  delle 
ragioni  per  cui  erasi  accinto  a  tal  opera  j  cioè  singolarmen- 
te perchè  niuno  innanzi  a  lui  avevala  intrapresa  ,  dice  : 
jj  Hoc  autem  opus  fuit  inceptum  per  me  aetate  antiquum 
jj  ab  Incarnatione  Domini  anno  1334  in  Kalendis  Aprilis, 

et  si  Deus  mihi  prolungaverit  vitam  intendo  post  hoc  si- 
^^  mili  modo  exponere  commentum  libri  Codi  et  Mundi  „  . 
Antonio  Alabanti  ,  generale  dello  stesso  Ordine  ,  la  fece 
pubblicare  colle  stampe  in  Venezia  l'an.  1492,  conquesto 
titolo  :  „  Urbanus  Avverroista  Philosophus  summus  ex  Al- 
,  mifico  Servorum  Divae  Mariae  Verginis  Ordine  Comen- 

torum  omnium  Averoys  super  librum  Aristotelis  de  Phy- 
»'  sico  Auditu  expositor  „  .  Della  quale  assai  bella  e  rara 
^dizione  conserva  copia  questa  bibHoteca  estense  .  Io  mi 
^usingo  che  niuno  de'  miei  lettori  vorrà  dolersi  di  me  ,  per- 
chè non  prenda  qui  a  dargli  più  minuto  conto  di  questa 
opera  ,  poiché  al  presenre  ,  abbandonate  ornai  àé.  tutto  le 
sentenze  dello  stesso  Aristotele  ,  assai  poco  ci  dee  permere 
il  sapere  come  le  spiegassero  Averroe  e  il  suo  comenratore  . 

IV.   11  Comento  di  f.  Urbano  sollevò  a  ma2:s:ior  fama      P-  ,  , 

1  1-     A  TI  1-    •  ^  Zelo    Jel 

le  opere  di  Averroe  .    11   religioso  comentatore  non  avea    Petrarca 


cont 
einp 
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ro  le  m^,  per  quanto  io  ho  potuto  vedere  ,  sostenuta  alcuna  del- 
degli  A-  '■^  ^^^  opinioni  del  suo  autore  ;  ne  1  opera  da  lui  illustrata 
vcrioisti.  ne  richiedeva  1'  esame  .  Ciò  non  ostante  ,  come  suole  avve- 
nire ,  il  comento  accese  probabilmente  in  molti  desiderio 
di  vedere  1'  opere  stesse  dell'  autor  comentato  ;  e  i  libri 
d'  Averroe  si  venner  perciò  spargendo  vie  maggiormente  , 
e  co' libri  se  ne  sparsero  ancora  le  empietà  e  gli  errori  per 
modo  ,  che  a'  tempi  del  Petrarca  pareva  quasi  che  niuno 
potesse  ottener  nome  di  dotto  e  ingegnoso  filosofo  ,  se  non 
volgeva  la  lingua  ,  e  non  impiegava  la  penna  contro  la  Re- 
ligione .  Egli  se  ne  duole  spesso  nelle  sue  opere  ,  e ,  fra 
r  altre  cose  ,  racconta  ciò  che  gli  avvenne  in  Venezia 
(  Senil.  l,  5,  ep.  3  )  ,  quando  venuto  a  trovarlo  nella  sua 
bibhoteca  un  di  coloro  i  quali  ,  com'  egli  dice  „  secondo 
„  il  costume  de'  moderni  filosofi  pensano  di  non  aver  fatto 
,,  nulla  ,  se  non  abbaiano  contro  di  Cristo  e  della  sovru- 
j,  mana  di  lui  dottrina  ,,  costui  prese  a  deriderlo  e  ad  in- 
sultarlo ,  perchè  nel  parlare  avea  usato  di  qualche  detto 
dell'  apostolo  Paolo  ;  „  Tienti  tu  pure  ,  disse  egli  al  Petrarca  , 
j,  la  tua  Religione  cristiana  :  nulla  di  tutto  ciò  io  credo  .  Il 
„  tuo  Agostino  e  tutti  coloro  che  tanto  esalti,  furono  uo- 
,,  mini  loquacissimi .  Cosi  potessi  tu  sostenere  la  lettura  di 
,,  Averroe  :  tu  ben  vedresti  quanto  egli  sia  maggiore  di 
„  cotesti  tuoi  giocoheri  „  .  Arse  di  sdegno  il  Petrarca  a 
tai  parole,  e  appena  si  tenne  dal  malmenare  colui  che  mal- 
menava cotanto  le  cose  più  sacrosante  ,  e  presolo  pel  man- 
tello ,  sei  mise  fuori  di  casa  ,  avvertendolo  a  più  non  ri- 
mettervi piede  .  Il  fanatismo  con  cui  il  Petrarca  vedeva  tanti 
correr  perduti  dietro  l'empietà  di  Averroe  ,  l' indusse  a  scri- 
vere il  libro  intitolato  De  sui  ipsiiis  et  niultorum  igno- 
rantia  ,  a  cui  diedero  appunto  occasione  le  conferenze 
eh'  egli  ebbe  in  Venezia  ,  con  quattro  de'  suoi  amici  fau- 
tori e  sostenitori  di  si  ree  opinioni .  „  Essi ,  die' egli  (  Op, 
„  t.  2,  p,  II44.)  ,  tanto  più  per  esse  son  trasportati  , 
„  quanto  più  sono  amanti  dello  studio  e  della  fatica  ,  per 
5,  tal  modo  però  ,  che  il  primo  di  essi  non  ha  alcuna  Ict- 
,,  teratura ,  il  secondo  poca  ,  il  terzo  non  molta  ,  il  quarto 
,,  ne  ha  veramente  molta  ,  ma  si  disordinata  e  confusa  , 
„  e  congiunta  ,  come  dice  Tullio  ,  a  leggerezza  e  osten- 
„  tazione  si  grande  ,   che  meglio   sarebbe   il  non  averne 
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„  punto  „  .  L'  ab.  de  Sade  dice  (  Meni,  de  Petr.  t.  3. 
p.'j<)'L  )   eh' ei  non  ha  potuto  scoprire  chi  fossero  questi 
quattro  Veneziani  ,  laa  eh'  è  probabile  che  un  di  essi  fosse 
Guido  da  Bagnolo  reggiano  medico  del  re  di  Cipri  ,  e  cita 
l'opera  del  p.  degli  Agostini  sugli  Scrittori  veneti  .  Ma  se 
r  ab.  de  Sade  ha  veduta  quest'  opera  ,  come  non  vi  ha  egli 
veduti  ,  nel  luogo  stesso  eh'  ei  cita  ,  chiaramente  espressi  i 
nomi  di  tutti  quattro  questi  amici  del  Petrarca  tratti  da  un 
codice  della  libreria  de' ss.  Giovanni  e  Paolo  ?  „  Hii  eranc 
„  Dominus  Leonardus  Dandolo  ;  Thomas  Talentus  ;  Do- 
,,   minus  Zacharias  Contareno  ,  omnes  de  Venetiis  :  quar- 
„  tus  Mag-lster  Guido  de  Bairnolo  de  Redo  .  Primus  mi- 
„  les  ,  sccundus  simplex  mercator  ,   tertius  sunplex  nobi- 
„  Us  ,  quartus  Medicus  Physicus ,,   (  Scrltt.  vetiez.  t.  i, 
js».  5  )' .  Or  tornando  al  Petrarca  ,  ei  ci  descrive  nel  men- 
tovato libro  il  venire  che  a  lui  facevano  or  gli  uni  ,   or  gli 
altri  per  trarlo  al  loro  partito  ,  le  contese  che  su  ciò  avea 
con  loro  ,  il  dispiacer  eh'  essi  aveano  della  costanza  con 
cui  eoi;li  teneasi  fermo  nella  sua  Reh«;ione  ,  e  finalmente  il 
gran  consiglio  eh'  essi  lenner  tra  loro  ,  quando  ornai  dispe- 
rati di  fcirgli  cambiar  parere  ,  raccoltisi  insieme  ,  e  agitate 
quinci  e  quindi  le  ragioni  che  vi  erano  di  credere  ,  o  no 
dotto  il  Petrarca  ,  decisero  finalmente  ,  con  irrevocabil  sen- 
tenza ,  eh'  egli  era  un  buon  uomo  senza  letteratura  :  hreoein 
definitivam  fiaric  tulere  senteritiajn  ,  scilicet  me  sine 
llteris  viriun  boniim  (  /.  c,p.  1 165  )  .  Non  si  posson  leg- 
gere senza  un  dolce  sentimento  di  tenerezza  i  piissimi  sen- 
timenti con  cui  in  tutto  questo  libro  il  Petrarca ,  nell'  atto  di 
mostrare  la  debolezza  dell'  umano  intendimento  e  gli  angu- 
sti limiti  fra  cui  il  nostro  sapere  è  ristretto  ,  si   mostra  at- 
taccato alla  sua  Religione  di  cui  sola  egli  si  gloria  : ,,  Quan- 
„  te  più  cose  ,  egli  dice  {  ib,p.  ii^i  ) ,  odo  contro  la  fe- 
„  de  di  Cristo  ,  tanto  più  io  amo  Cristo  ,  e  tanto  più  mi 
,,  confermo  nella  legge  di  Cristo  ;  e  mi  avviene  appunto 
,,  come  ad  un  figlio  in  cui  sia  raffreddato  1'  amor  verso  il 
,,  padre  ,   il  quale  quando  ode  altri  parlarne  con  biasimo  , 
„  se  è  vero  figlio,  sente  rinfiammarsi  in  cuore  quelì'amo- 
„  re  che  sembrava  dapprima  estinto  „  .  Che  se  il  Petrarca 
ei  scuopre  in  questo  libro  il  suo  animo  veramente  religioso 
e  pio  ,   la  dcxrizione  eh'  ei  fa  de'  suddetti  suoi  amici  ,  ci 
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offre  una  sì  bella  immagine  de' costumi  e  de' sentimenti  di 
molti ,  i  quali  contro  ogni  ragione  si  appellan  filosofi ,  che 
sembra  quasi  di  udire  un  che  ragioni  di  tempi  assai  meno 
lontani  .  ,,  Essi  ,  egli  dice  {  ib.  p.  ii')6  )  ,  ardirebbono 
,,  d'  impugnare  ancora  la  Storia  di  Mosè  e  la  Fede  cattoli- 
„  ca  e  tutti  i  santissimi  dogmi  di  Cristo  ,  se  non  temessero 
,,  più  gii  umani  che  i  divini  supplicj  .  Se  un  tal  timore  non 
„  li  trattiene  ,  e  se  trovansi  soli ,  essi  combattono  diretta- 
„  mente  la  verità  ,  e  ne' più  segreti  angoli  si  ridon  di  Cri- 
„  sto  ,  adorando  Aristotele  cui  non  intendono  ....  Anzi 
„  tu  avrai  potuto  osservare  che  quando  essi  vengono  a  di- 
sputare pubblicamente  ,  non  avendo  coraggio  di  palesare 
i  loro  errori  ,  si  protestano  di  parlare  prescindendo  dalla 
Fede.  ...  I  nostri  amici  si  ridon  di  noi  che  pur  viviam 
fra  la  luce  ,  e  non  brancoliam  tra  le  tenebre  ,  come  essi  j 
ci  mirano  con  disprezzo  come  ignoranti  ,  perchè  non 
disputiam  di  ogni  cosa  nelle  pubbliche  piazze  ,  e  vanno 
gonfj  degli  oscuri  loro  sofismi  ,  compiacendosi  sin- 
golarmente che  ,  non  sapendo  cosa  alcuna  ,  hanno 
,,  appreso  ciò  non  ostante  a  vantarsi  di  saper  tutto  ,  e 
,,  a  disputare  di  tutto  ,,  .  Ei  segue  poscia  anoverando  le 
ingegnose  difficoltà  che  essi  moveano  sulla  creazione  del 
mondo  ,  sulla  onnipotenza  di  Dio  ,  sulla  telicità  dell'uomo  , 
e  su  altri  somiglianti  punti,  su' quali  fin  d'allora  fil  isofa- 
vasi  da' begli  spinti  .  ,,  Dio  immortale  !  prosiegue  egli  po- 
„  scia  [ib.p,  1163  ),  niuno  a  giudizio  di  costoro  è  uo- 
„  mo  letterato  ,  se  non  è  eretico  e  pazzo  ,  e  sopra  tutto 
„  se  non  è  importuno  e  ardito  ;  e  se  ei  non  va  per  le  piaz- 
„  ze  e  per  le  pubbliche  vie  disputando  delle  bestie  e  degli 
,,  animali  ,  e  mostrandosi  bestia  egli  stesso ....  Quanto 
„  più  animoso  uno  si  accinge  ad  impugnare  la  Rsligìon 
„  cristiana  ,  tanto  più  egli  è  ingegnoso  e  dotto  :  quanto  più 
,,  la  difende  ,  tanto  più  è  creduto  ignorante  e  rozzo  ;  e  di» 
,,  cesi  che  col  velo  della  fede  ei  cuopre  la  sua  ignoranza  ,,  . 
Cosi  egli  continua  in  tutto  il  suo  discoi-so  di  questo  libro  a 
dipingere  vivamente  costoro  •  e  io  potrei  ancora  arrecarne 
più  altri  passi  più  forte  e  più  opportuni ,  se  non  temessi  che 
questo  tratto  di  storia  potesse  anzi  sembrare  un'  amara  cri- 
tica de'  nostri  tempi  ,  che  una  fedele  dcscrizion  degli  an- 
tichi , 
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V.  Ne   fu  pa^o   ii  Petrarca  di  declamare  in  tal  modo  ^  J- 
nelle  sue  opere  contro  l'empietà  de' seguaci  di  Averroe  .,.-,  ii  Mnr- 
Egli  avea  ancora  intrapreso  a  confutarne  gli  errori;  ma  non.  *'s''  ^^ 
potè  condurre  al  suo  fine  1'  opera  incominciata  .  Perciò  te-  le  .  " 
ce  istanza  con  assai  calde  preghiere  a  Luigi  Marsigli  ago- 
stiniano ,  di  cui  si  è  parlato  nel  precedente  capo  ,  perchè 
si  accingesse  a  tal  lavoro  .  Cosi  ricaviam  da  una  lettera  del 
Petrarca  ,  posta  tra  quelle  che  diconsi  sine  titulo  ,  perchè 
non  si  vede  a  chi  sieno  indirizzate  ,  e  che  nondimeno  si 
conosce    essere    scritta  a   quel  dottissimo  religioso  .  ,,  Io  ' 

,,  ti  prego  per  ultimo  ,  gli  die' egli  (  Op.  t.  i,  p.  812)  , 
„  che  quando  abbi  ottenuto  ciò  che  desideri  ,  il  che  io 
,,  spero  che  sarà  quanto  prima  ,  ti  piaccia  rivolgerti ,  rac- 
„  cogliendone  quinci  e  quindi  le  bestemmie  ,  contro  quel 
,,  rabbioso  cane  di  Averroe  ,  il  quale ,  trasportato  da  pazzo 
„  furore  ,  abbaia  continuamente  contro  di  Cristo  e  contro 
„  alla  cattolica  Religione  ,  il  che  ,  come  ben  sai  ,  io  aveu 
„  già  cominciato ,  ma  le  mie  semipre  grandi  ed  ora  sempre 
„  più  gravi  occupazioni  ,  e  la  mancanza  di  tempo  non 
,,  meno  che  di  sapere  ,  m.e  ne  hanno  distolto  .  Tu  dunque 
,,  con  tutte  le  forze  del  tuo  ingegno  accingiti  a  questa  im- 
,,  presa  ,  che  da  tanti  grand' uomini  è  stata  finora  indegna- 
„  mente  trascurata  ,,  .  Non  ci  è  però  rimasta  memoria  al- 
cuna da  cui  raccolgasi  che  il  Marsigli  secondasse  in  ciò  il 
desiderio  e  le  preghiere  del  Petrarca  . 

VL    Benché  le  inutili  speculazioni  e  i  perniciosi  errori     vi. 
dell'arabo   Averroe   avessero,   come  si   è    detto,    ing;om- ,^  .'''''■''°~ 
brata  si  gran   parte  d  Italia  ,    non  ru    pero  questa  In  parte    airiaria 
della    filosofia  che  venisse   iu  questo   secolo   più  illustrata  "Coltiva 
colle   ratiche   e    co  libri  degli    uomani    aotti  .    Bastava   ai 
seguaci    di  quelle    opinioni  dichiararsi    Averroisti  ,   e  se-  ^^.^ 
guire  praticamente  le  massime  o  da  lui    insegnate ,    o  per 
conseguenza  dedotte   da' suoi     principi;    né    si    curavano 
molto  di  tramandarle  a' posteri  co' loro  scritti ,  anche  per- 
chè esse  eran   tali  cui  poteva  essere  pericoloso  1'  inscj^nare 
e  il  difendere  pubblicam.ente  .  L'  astronomia  e  ,  quella  che 
in  questi  tempi  ne  era  quasi  indivisibil  compagna,  l'astro- 
logia giudiciaria  ,    tu   il  principale  oggetto  a  cui  si  rivol- 
sero 1    più   egregi  ingegni    di  questo    secolo  ,    miseramen- 
te ingannati  dal  voìgar  pregiudizio  non    meno  the   dall'  c- 


vor  sein- 
mag- 
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sempio  di  tanti  grand'  uomini  che  gli  aveano  preceduti . 
Fin  dal  sec.  XIII  erasi  introdotta,  come  a  suo  luogo  si 
e  osservato ,  nel?  università  di  Bologna  e  di  Padova  la 
cattedra  dell'astrologia  giudiciaria  ,  e  più  altri  eserapj  ne 
recheremo  tra  poco  ,  appartenenti  al  secolo  di  cui  scri- 
viamo .  Qui  basti  solo  rammentar  quel  Guglielmo  di 
Montorso ,  modenese  di  patria  e  professore  di  astrologia 
in  Padova ,  di'  cui  il  Facciolati  ha  pubblicata  l' iscri- 
zion  sepolcrale  : 

Quem  Mutinae  rupes  genuit  Montorsia  Castri  j 
Gugliclmus  jacet  hic  nunc  veri  cognitor  astri  (  Face.  Fa'* 
sti  pars  I  ,  p.  4'ì  ,  ec.  )  . 
In  questo  parimente,  come  nel  secolo  precedente,  i  più 
potenti  sovrani  non  si  credean  felici  abbastanza  ,  se  non 
avean  al  fianco  qualche  famoso  astrologo  ,  come  da  va- 
rie pruove  si  farà  manifesto ,  e  già  abbiamo  osservato 
che  il  medesimo  re  Roberto ,  benché  fosse  un  de'  più 
saggi  e  de'  più  dotti  monarchi  che  mai  sedesser  sul  trono , 
non  andò  esente  da  cotal  puerile  superstizione  .  Non  è 
dunque  a  stupire  se  molti  eran  coloro  che  a  questo  stu- 
dio si  applicavano  ,  da  cui  poteano  sperare  e  onore  e 
vantaggio .  E  due  tra  essi  furono  celebri  singolarmente 
anche  per  le  sinistre  loro  vicende  ,  e  de'  quali  perciò  ci 
convien  qui  ragionare  con  maggior  esattezza  ,  Pietro  di 
Abano  e  Cecco  d'Ascoli,  Il  primo  di  essi  potrebbe  forse 
a  miglior  ragione  richieder  luogo  tra'  medici  .  Ma  poi- 
ché 1'  astrologia  non  meno  che  la  medicina  11  rendette 
a'  suoi  giorni  famoso  ,  non  é  alieno  dalla  maceria  di  que- 
sto capo  il  qui  ragionarne  , 
yjj  VII.  Di  Pietro  d'  Abano    è  avvenuto    ciò  che    di  al- 

p.etro  tri  uomini  parimente  famosi  ;  cioè  che  poco  di  essi 
quantT^ia  ^""°  scritto  gli  autori  loro  contemporanei  e  vicini  ;  e 
incerto ciòperciò  gli  Scrittori  posteriori  che  hanno  intrapreso  di 
r-.ieai.u  tramandarne  la  Vita  a' posteri  non  trovando  accertate  no- 
ne.  tizie  ,  e  volendo  pure  ,  secondo  il  gusto  de  tempi,  scri- 

ver cose  meravigliose ,  a'  monumenti  han  sostituito  la 
Jor  fantasia,  e  alle  verità  le  favole  e  i  sogni.  Se  trag- 
gasene f.  Tommaso  d'  Argentina  agostiniano  ,  scrittore 
contemporaneo,  e  Benvenuto  da  Imola  vissuto  nello  stesso 
secolo  ,  i  quali  ne    han  brevemente  parlato ,  non  troviam 
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tra  gli  antichi  chi  di  lui  faccia  menzione ,  e  la  più  parte 
delle  cose  che  di  lui  si  raccontano  ,  sono  appogs^iate 
all'autorità  de' moderni  ,  i  quali  comunemente  o  non  re- 
cano pruova  alcuna  di  ciò  che  affermano  ,  o  citano  qual- 
che altro  scrittore  poco  più  antico  ,  a  cui  non  deesi  te- 
de punto  maggiore .  Veggansi  le  notizie  intorno  a  Pietro 
d'  Abano  raccolte  dal  co.  Mazzuchclli  e  pubblicate  pri- 
ma a  parte  ,  poscia  inserite  nella  sua  grande  opera  de- 
gli Scrittori  italiani  {  t.  1  ,  par.  i  ,  p'  i  ) ,  e  si  vedrà 
che ,  benché  egli  colla  consueta  sua  singolare  esattezza 
abbia  raccolto  quanto  intorno  a  questo  medico  astrologo 
è  stato  scritto  ,  per  Io  più  nondimeno  non  ha  potuto  ad- 
durre altre  testimonianze  di  ciò  eh'  ei  narra  ,  che  quelle 
dello  Scardeone ,  del  Portenari  ,  del  Naudè  ,  del  Tom- 
masini  e  di  altri  somiglianti  scrittori  venuti  troppo  tardi 
al  mondo ,  perchè  la  loro  asserzione  possa  aver  luogo  di 
pruova  (a)  .Un  autore  alquanto  più  antico  è  sfuggito  alla 
diligenza  del  co.  Mazzuchelli ,  cioè  Michele  Savonarola 
avolo  del  celebre  f.  Girolamo  di  cui  abbiamo  due  libri 
delle  Lodi  di  Padova,  da  lui  scritti  1' an.  14.40,  e  per 
Li  prima  volta  pubblicati  dal  Muratori  [Script,  rer.  itah 
voi.  24.,/?.  1 1  37  , ec.  )  .Or  questi  parla  brevemente  di  Pie- 
tro ;  e  benché  tosse  da  lui  distante  oltre  ad  un  secolo  , 
par  nondimeno  che  avrebbe  potuto  agevolmente  racco- 
glierne più  certe  e  più  esatte  notizie  .  Ciò  non  ostante  , 
anche  la  narrazione  del  Savonarola  ci  offre  più  cose  che 
certamente  son  favolose  5  e  ci  mostra  con  ciò  quanto  pre- 
sto cominciarono  ad  ingombrarsi  di  errori  le  memorie 
della  Vita  di  quest'astrologo.  Ci  convien  dunque  esami- 

(a)  La  Vita  Ji  Pietro  d'Abano  scritta  dal  co.  Mazzuclielli  è  stata  tradotta 
in  francese  e  illustrata  con  alcune  annotazioni  ed  aggiunte  da  m.  Goulin 
(  Meni,  pour  seri  ir  à  V  Hist.  de  la  Medec.  ,  an.  lySS  ,  p.  3n,  ce;  p. 
4i3,  ec.  )  .  Da  un  passo  dell'opere  di  Pietro,  questi  raccoglie  clie  non 
solo  ei  viaggiò  in  Costantinopoli  e  trasportossi  a  Parigi  ,  ma  fu  ancora  in 
Inghilterra  e  in  Iscozia  .  Osserva  che  le  parole  da  me  ancor  riferite,  colle 
quali  sembra  indicare  una  superstiziosa  positura  nell'atto  di  orare  ,  si  dehhon 
piuttosto  credere  d'  Allnimazzar  che  di  Pietro  ;  che  questi  tanto  fu  lungi 
dal  negare  i  miracoli  del  Redentore  ,  che  anzi  nel  suo  Conciliatore  rico- 
nosce per  prodigioso  il  risorgimento  di  Lazzaro  ;  e  che  in  pii'j  flltii 
passi  delle  sue  opere  ei  ragiona  da  uom  religioso  .  E  ha  ancora  aggiunta 
qualche  altra  cosa  al  catalogo  didle  opere  di  Pietro  datoci  dallo  stesso  co. 
Ma/.zucchelli,  e  ha  confutato  egli  pure  1'  errore  di  chi  ha  asserito  clie  Pi(>- 
tro  dedicò  il  suo  trattato  dei  Veleni  a  Giovanni  XXII.,  il  quale  non  fa 
«letto  pontefice  che  dopo  la  morte  di  Pietro  . 
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narle  con  qualche,  particolar  diligenza ,  per  separare  iì 
vero  dal  falso  ,  e  il  certo  dall'  incerto  . 
Suo7vi'ac.-  Vili.  Pietro ,  soprannomato  d'  Abano  pel  villaggio  di 
gi  e  stu  °  questo  nome  nel  territorio  di  Padova  ,  in  cui  venne  a  lu- 
dj,  e  suo  ^,g  g  spesso  ancora  detto  Pietro  da  Padova  ,  nacque  l'an. 
ia Parigi.  1250  ,  come  cniaramente  raccogliesi  da  due  passi  del  suo 
Conciliatore  ,  in  un  de'  quali  ei  dice  (  àiffer.  9  )  che 
egli  scriveva  quell'opera  l'anno  1303,  nell'altro  che  al- 
lor  contava  53  anni  di  età  {differ.^^)»  Nella  profession 
di  Fede  fatta  poco  innanzi  alla  sua  morte  ,  di  cui  par- 
leremo fra  poco ,  ei  si  dice  figlio  q.  Domini  Constantii 
de  Abano  ;  e  quindi  credesi  eh'  ei  fosse  figlio  di  quel 
Costanzo  d'  Abano  notaio  ,  di  cui  lo  Scardeone  rappor- 
ta la  lapida  sepolcrale  (  De  Patav,  Antiq.  l.  2  ,  class. 
^)  ,  SQ  pure  la  somiglianza  del  nome  è  indicio  bastan- 
te per  affermarlo.  Che  giovinetto  andasse  in  Grecia  ad 
apprendervi  quella  lingua,  si  afferma  da  molti  scrittori 
padovani  ,  e  fra  gli  altri  dal  citalo  Savonarola  (  Z.  e, 
p.  1154),  colle  seguenti  parole:  „  Is  enira  quum  li- 
,,  teris  Latinis  esset  non  mediocriter  imbutus  ad  capes- 
,,  scndas  Graecas  Constantinopolim  profectus  est  ,  ubi 
,,  Philosophorum  et  Medicorum  copiosus  numerus  flo- 
„  rente  studio  aderat .  Quo  tempore  in  eis  tantum  pro- 
„  fecit,  ut  sedem  matutinara  etiam  lingua  cum  Graeca 
„  maxima  cum  fama  occuparet  .  „  Ma  pii.^  di  tutti  ne 
è  autorevole  pruova  il  detto  del  medesimo  Pietro  ,  che 
chiaramente  lo  afferma  :  Constantinopolim  me  transtuli 
{proem.  Comm.  in  Probi.  Aris  tot.  )  .  Il  qual  viaggio  a 
Costantinopoli ,  e  molto  più  la  cattedra  ivi  ottenuta  ,  è 
assai  onorevole  testimonianza  del  nome  a  cui  Pietro  vi 
giunse  .  Il  Savonarola ,  dopo  aver  accennate  più  tradu- 
zioni di  autori  greci,  a  cui  Pietro  allora  si  accinse,  sog- 
giugne  che  qualche  tempo  appresso  dal  Comune  di  Pa- 
dova ei  fu  con  onorevoH  lettere  richiamato ,  e  afferma 
ch'egh  stesso  avea  veduta  la  lettera  che  perciò  gli  fu 
scritta  :  Qiaunque  sic  morali  atque  naturali  historiae 
se  conferret ,  a  popolo  P atavo  literis  revocatus  est , 
qiiarum  copiam  ex  gymnasio  suo  habitatn  magna 
cum  jucunditate  perlegi .  Se  Pietro  tornato  a  Pado- 
va cominciasse  allora  a  tenervi  »cuoIa  ,  non  ne  trovo  in- 
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tìicio  .  ciò  eh' è  certo,  si  è  ch'egli  andò  poscia  a  Pa- 
lli;!, e  vi  si  rrarrenne  più  anni  .  Io  non  recheiò  in  pruo- 
vn  ne  il  Naudè  (  De  Jniiq.  Schol.  Metile.  Paris,  p.  44) 
jvj  il  du  BoLilay  (  IJist.  Uìiii^.  Paris,  t.  4  ^  /?.  981  ), 
scrittori  troppo  moderni  perchè  bastino  a  farcene  certa 
fede  .  Testimonio  più  autorevole  ne  abbiamo  in  un  co- 
dice della  biblioteca  del  re  di  Francia ,  che  contiene  un 
trattato  sulla  Fisionomia  ivi  composto  da  Pietro  ,  e  in- 
titolato :  Liber  compilationis  phisionomicae  a  Petro 
ù'e  Padiia  in  Civiiate  Parisicmi  editus  Bordeloui 
de.  Bonacossis  Mililiae  Mantuanae  Praefecto  nun" 
(  iipatus  .  Bordellonc  de' Bonacossi  ebbe  1' onorevol  ti- 
tolo di  capitano  di  Mantova  nell' an.  17.92,  o  nel  se- 
guente* e  ne  tu  poscia  privato  l'anno  1299  [Murat, 
Ann.  d' Stai,  ad  an.  1-92,  1299),  e  da  ciò  racco- 
gllesi  il  tempo  in  cui  Pietro  stava  in  Parigi,  cioè  verso 
la  fine  del  sec.  XIII.  Se  è  vero  ciò  che  il  Naudc  af- 
ferma (/.  e.  )  che  Pietro  scrivesse  in  Parigi  il  suo  Con- 
ciliatore ,  convien  dire  che  in  quella  città  egli  si  trat- 
tenesse fin  dopo  l'an.  1303  in  cui,  come  si  è  detto  , 
pubblicò  quella  sua  opera  .  E  sembra  certo  che  cosi  fos- 
se ,  poiché  ne'  suoi  Comenti  su'  Problemi  d'  Aristotele  , 
opera,  come  al  fin  di  essa  si  dice,  cominciata  in  Pa- 
rigi e  finita  in  Padova  ,  ei  cita  talvolta  il  suo  Conci- 
liatore (  part.  IO  ,  probi,  ult.  )  . 

IX.  Mentre  egli  era  in  Parigi ,  cominciò  ^  se  crediamo      ^^ 
al  Savonarola  ,  ad  essere  accusato  d'  incantesimi  e  di  magia.    Amiso 
Ma  il  racconto  che  ce   ne  fa  questo  autore  ,   è  cosi  ira-    ^ìie  di- 
probabile  che   appena   meriterebbe    d'  essere  qui  riferito  .    lui  dare 
Dice  eo;li  adunque    che   avendo  Pietro   in  Parità  operater^''.'''',^"'" 
più  cose  tanto  ammirabili  ,  che  da  alcuni  credevansi  ef-stroio^ià. 
fetto  di  magia ,  1'  inquisitore  domenicano  volle  chiamar- 
le ad  esame  ;  e    parendogli    che    Pietro    fosse  veramente 
reo  di  arte  magica  ,   cominciò  a  parlarne  in  pubblico,  a 
dargli  il  nome  dVret'co   e  a  cercare  d'imprigionarlo  per 
dannarlo    poscia  alle    fiamme  .    Ma  tale  era    il  favore  di 
cui   Pietro    godeva   presso    la  corte    e  presso  tutta  l' uni- 
versità ,  che  l'inquisitore  non  poteva  ottenere  il  suo  in- 
tento. Pietro    avendo  di   ciò    avuta  contezza,    andossene 
al  re  ,  e  radunata  tutta  l'università,  accusò  d'eresiai' Or- 
Tom.  V.  P.T.  13 
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dine  domenicano;  e  fece  che  un  giorno    determinato  si 
stabilisse    a  trattare    e  a  giudicar    di  tal  causa  .  Nel  qual 
giorno,  innanzi  al  re  e  a  gran  numero  di  dottori,  Pie- 
tro con  4'J   argomenti  provò  ciò  che  aveva  asserito  che 
l'Ordine  de' Predicatori  era  infetto  d'eresia  ,  e  le  pruove 
da  lui  recate  parvero  sì  conchiudenti ,  che  i  Domenica- 
ni cacciati  furono  da  Parigi,  e  per   32  anni  non  poteron 
farvi  ritorno .  La  qual  ultima  circostanza  però  dal   Savo- 
narola si  accenna  sol  come  cosa  di  cui  correa  fama:  si 
famae  ereditar .   E  in  vero  il  sol  vedere  che  di  un  fat- 
to  si  memorabile,  qual  sarebbe  statoli  bando   da  Parigi 
per  32  anni   di  tutto  l'Ordine    domenicano,  non  trovasi 
cenno  alcuno  in  tutte  le  storie  di  que' tempi ,  basta,  s'io  ^ 
non  erro,  a  mostrarci  ch'esso  deesi  riputar  favoloso.  Sie- 
gue  egli    poscia  a  narrare   che  Pietro    fu  dagl'  inquisitori 
medesimi  citato  a  Roma,  che    grandi  cose  e   maraviglio- 
se  diconsi  da    lui  operate    in  qual    viaggio  ,  e  che  final- 
mente   per  decision  del    pontefice   egli    ottenne    di  viver 
tranquillo  .  Io  non  saprei  accertare  quanto  vi  abbia  di  ve- 
ro in  tutto  questo  racconto  .  Ma  non  si  può  certamente  ri- 
vocare  in  dubbio  che  Pietro  per  cagione  d'astrologia  fos- 
se  più  volte  e    per  lungo  tempo    accusato  ,  e  che  final- 
mente   per  autorità  del  pontefice    fosse  dichiarato    inno- 
cente .    Ne    abbiamo  una   troppo  sicura    pruova  nel    suo 
stesso  Conciliatore  ,  ov  egli  ,   dòpo  aver  parlato    dell'  a- 
strologia  giudiciaria  ,  così  soggiunge  :  ,,  In  hoc  autem  me 
,,  aliqui  protervi  nolentes  seu   potius    impotentes   audire  , 
„  gratis  longis    vexavere   temporibus ,  e  quorum  manibus 
,,  me  meaque  veritas  laudabiliter  eripuit  praefata  ,  demum 
„  mandato  etiam    superveniente    Apostolico  ,,    (  differ, 
10  )  ;  e   poiché    è    probabile,   come  abbiam  detto  ,     che 
Pietro  scrivesse  in  Parigi  il  suo   Conciliatore  ^   è  proba- 
bile ancora  che    ivi  cominciasse  egli  a  sostenere  cotali  ac- 
cuse . 
X.         X>  E  che  Pietro  fosse  uno  de'  più  superstiziosi  coltiva- 
Qiiinto  eifori  dell'astrologia  ,  la  sola   sua  opera  poc'  anzi   accennata 
w>"rstT-  b'^sta  a    provarcelo  apertamente  ,    poiché  in   essa  ei  ne   fa 
zi  ISO  col- spesso  menzione  ed  uso  ,    e   Ja  difende  contro   coloro  che 
uvatore .  j^  biasimavano  ,  e  si  protesta  più  volte    di    esercitarla  ,  si- 
no a  dire  che  avea   provato  ,   per  esperienza,  essere  assai 
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cffi:acc  ad  acquistare  scienza  la  preglilcra  fatta  n  Dio  in 
lina  cotal  sitiiazion  de'  pianeti,  ch'io  ,  che  non  son  pan- 
fo  astrologo  ,  confesso  di  non  intendere:  nude  et  invo- 
cafioneni  ad  Deiim  per  me  factam  percepì  adxcien- 
ìiam  con f erre  capite  cura  Jave  ine  dio  aule  Coeli  , 
et  Luna  cnntl  ad  ipsuni  (  dijf.  113  ).  Ei  volle  ancora 
persuadere  a*  suoi  Padovani  ,  come  narra  il  Savonarola 
(  /.  r.  />.  1 155  )  ,  di  fondare  una  nuova  Padova  sotto  una 
congiunzione  di  stelle,  che  a' suoi  tempi  apparve  ,  e  eh'  ei 
diceva  felicissima  .  Ma  essi  ebbero  più  riguardo  al  certo 
danno  della  gravissima  spesa,  che  alla  incerta  speranza  di 
lieta  sorte  .  Di  questa  pretesa  sua  scienza  lasciò  egli  un 
celebre  monumento  a' medesimi  Padovani;  perciocché  nel 
pubblico  loro  palagio  fece  dipinger  gran  numero  di  figure 
che  rappresentavano  i  pianeti  e  le  stelle  ,  e  le  diverse  azioni 
che  dipendevano  da'  loro  influssi  ,  Lo  Scardeone  avverte 
(  Hist.  Patav.  1.  i  ,  class.  9  )  che  cotai  pitture  ,  es- 
sendo per  un  incendio  perite  ,  erano  state  rinnovare  da 
Zotto  o  Giotto  pittore  insigne  ;  e  il  co.  Mazzucchelii  , 
sull'autorità  del  Tommasini  ,  dice  che  ciò  avvenne  l'an. 
1420.  Ma  il  Savonarola,  che  scriveva  più  anni  dopo 
il  1420  (  V.  Marat,  praef.  ad  ejus  Comment.  l.  e.)  , 
parla  delle  pitture ,  di  cui  Pietro  fé'  ornar  quel  palagio  , 
come  di  cosa  che  ancor  vedeasi  (  Z.  e.  p.  1173,  e  del- 
l'incendio  e  del  ristoramento  seguitone  non  fa  parola.  E 
certo  il  celebre  Giotto  (  ne  altro  pitror  famoso  di  que- 
sto nome  vi  è  stato  mai)  non  potè  l'an.  1420  rifar 
quelle  pitture,  essendo  morto  l'an.  13 36'  io  crederei  più 
probabile  che  Pietro  d'Abano  di  Giotto  appunto  si  va- 
lesse a  cotali  pitture  ;  perciocché  questi  ,  secondo  il  Va- 
sari (  Vite  de'  Pitt.  f .  i  ,  /?.  3 1 6 ,  3 24  ,  e<r/.  di  Liv.  )  ^  due 
volte  fu  a  Padova  e  vi  lasciò  più  opere  del  suo  pennel- 
lo .  Se  crediamo  a  Giovanni  Pico  della  Mirandola  (  in 
Jstroì.ì,  ^j,c.  17),  Pietro  al  corso  degli  astri  ri- 
ferir soleva  ancora  i  periodi,  della  febbre  ;  e  fu  il  primo  a 
cui  si  solenne  pazzia  venisse  in  capo  .  Abbiani  però  os- 
servato altrove  ,  col  testimonio  di  Plinio  (  Hist.  ì.  2.9  , 
ci),  che  ,  fin  da'  tempi  de'  primi  Cesari  ,  Crina  da 
Marsiglia  medico  in  Roma  avea  cominciato  a  introdurre 
i'  astrolocria  nella  medicina  , 
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^^-  XI.  Oaesta  seconda  scienza  rendette  allora  celebie  Pie- 
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fkma  oc-  tro  non  meno  che  1  astrologia  ;  e  ora  che  questa  non  ce  lo 
tenesse     renderebbe  che  oggetto  degno  di  disprezzo  e  di  riso  ,  quella 
cizio  dellaCe  lo  fa  avere  ancora  in  conto  di  uno  de'  più    dotti    uo- 
niedicina,  i-nini  che   a  que' tempi    vivessero.  Le  sue    opere,   e  il  suo 
Conciliatore  singolarmente  ,  ci  mostrano   eh'  egli  in  que- 
sta materia  aveva  letti  tutti    que' libri  che    allora  si  cono- 
scevano :  e  la  fama  che  egh  ottenne  in  quest'  arte ,  ci  pruova 
che  egli  era    forse  il   più    valente   medico  della  sua    età  . 
Credesi  eh'  ei  fosse  il  primo  a  tenerne  pubblica  scuola  nel- 
P  università  di   Padova  ,  ove  ,  come  si  è  nel    precedente 
tomo  osservato  ,   non  erasi  ancor  introdotta  cotale  scien- 
za,  per   modo  che  ve   ne  fosse  un  distinto  pubblico  pro- 
fessore. Molti  autori  moderni,  citati  dal  co.  Mazzucchel- 
li ,  narran  di  Pietro  ciò  che  noi  altrove  abbiam   osservato 
narrarsi  da  altri  di  Taddeo  fiorentino  ,  cioè  dell'  eccessivo 
prezzo  a  cui  egli  pose  la  cura    che  dovea    intraprendere 
del  pontef.  Onorio  IV.  Ma  se  un  tal  fatto  non  è  abba- 
stanza provato  riguardo    a    Taddeo  ,    ugualmente  e   forse 
ancora  più  incerto  è  riguardo  a  Pietro  .    Più  certa  pruova 
òt\  nome  che  si  acquistò  Pietro  d'Abano  nella  medici- 
na, è  ciò  che  nana  il  Savonarola  [l.  e.  p.   Ii5)  ),  cioè 
che    Gentile  da  Foligno ,  celebre  medico  di  questa  età  , 
essendo  andato  a  Padova,  ebbe  gran  premura  di  visitare 
la  scuola  di  Pietro,  e  che  giuntono   alla    porta  ,  piegate 
le  ginocchia,  trattasi  la    berretta  di  capo,  e  sollevando  le 
inani ,  salpe  salpe  ,  esclamò  ,  o  santo  tempio  .  Entrov- 
vi    poscia   piangendo   per  tenerezza;  e    veggendo  appese 
alle  pareti  alcune  carte  scritte  per  man  di  Pietro,  presele 
come  cosa  sacra  ,  e  se  le  ripose  nel  seno  .  In  alcune  pro- 
fessioni proporzionato  alla  stima  suol  essere  comunemente 
jl  guadagno  ,  e   cosi  par  che  avvenisse  a  Pietro  ,   poiché 
nel  suo  testamento,  come  narra  il  Tommasini   che  sem- 
bra   averlo  veduto    (  Gymn,   patav.  p,     1 1  ) ,  lasciò  al 
Comune  di  Padova   1500  lire  piccole,  che  ancora  gli  si 
doveano  per  l'ultimo  trimestre   scorso;  somma  grande  a 
que' tempi,  e  che  mostra  ch'egli  avea  lo  stipendio  di  6000 
lire  piccole    ogni   anno  ;   il    qual   però  non  sappiamo    se 
forse  solo  per  la   scuola  eh'  egli  teneva ,  o    anche  per  la 
professione  della  sua  arte  .  Abbiamo   altrove  veduto     (  /. 
1  ,  e.  3  ,  «.   14  )  che    egli    1'  anno  13 14  fu  condotto  a 
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Trevi  gì,  perchè  per  un  anno  vi  esercitasse  la  medicina, 
11  co.  Mazzucchelli  cita  alcuni  scrittori  che  affermano  a« 
verne  Pietro  tenuta  scuola  anche  in  Bologna.  Ma  essi 
son  tutti  troppo  moderni  ,  perchè  bastino  a  persuaderce- 
ne ,  e  noi  staremo  aspettando  la  continuazione  della  Sto- 
ria di  questa  celebre  università ,  per  vedere  se  ciò  si  com- 
provi da    qualche  autentico  monumento, 

XII.  Un  uomo  che  col  suo  ingegno  si  sollevasse  so-  xil. 
pra  del  volgo ,.  appena  pareva  a  que' tempi  cosa  morta-  "^'Jen  ao- 
le;  e  perciò  spesso  accadeva  che  si  credesse  effetto  di  ^^aa;« '^^ 
incantesimo  e  di  magia  ciò  a  che  non  giungeva  il  co- 
mune degli  uomini.  Cosi  avvenne  ancora  à  Pietro  d'A- 
bano .  Già  abbiam  poc'  anzi  narrato  ciò  che  delle  per- 
secuziom  da  lui  sofferte  prima  in  Parigi ,  poscia  in  Ita- 
lia ,  racconta  il  Savonarola ,  e  ciò  che  ne  accenna  io 
stesso  Pietro  .  Lo  Scardeone  {l.  e.)  ,  t  dopo  lui  moltis- 
simi altri  moderni  autori  più  distintamente  raccontano 
che  due  vohe  in  Padova  ei  fu  accusato  di  eresia  non 
meno  che  di  magia;  la  prima  volta  l' aa.  1306,  in  cui 
la  protezione  di  Jacopo  Alvarotto ,  di  Pietro  Alticlino,  e 
del  poeta  Lovato  il  fé'  dichiarare  innocente  ;  la  secon- 
da l'anno  1315  ,  ma  allora  non  si  potè  compire  il  giu- 
dizio per  la  morte  dell'accusato;  e  aggiugne  il  mede- 
simo Scardeone,  che  il  principale  accusatore  di  Pietro 
fu  un  altro  Pietro  da  Reggio  medico  di  processione,  il 
quale  vedendo  da  lui  oscurato  il  suo  merito  ,  e  forse  an- 
cora diminuito  il  suo  guadagno  ,  cercò  in  tal  modo  di 
opprimerlo  .  Io  non  so  se  tai  circostanze  si  possan  dire 
abbastanza  accertate  per  l' autovita  dello  Scardeone  autore 
del  XVI  secolo .  Ma  ce  le  rendon  probabiU  le  cose  dette 
poc'anzi.  Più  difficile  è  a  diiBnire  qual  fosse  precisamente 
il  delitto  apposto  a  Pietro  .  Tommaso  d'  Ar-zentina  aso- 
stmiano  ,  che  a  questi  tempi  viveva,  dice  (  Cornm.  in 
l.  Sentenf.  Z.  4.  ^  e.  4  )  eh'  egli  si  facea  beffe  dei  mi- 
racoli di  Cristo  e  de'  Santi  nella  risuscitazlone  de'  mor- 
ti ,  affermando  che  questi  non  eran  morti  che  in  appa- 
renza per  effetto  di  una  cotal  malattia  ,  la  quale  per  più 
giorni  tien  sopito  1'  infermo  ,  non  altrlmente  che  se  fosse 
morto;  ma  aggiunge  insieme  che  non  solo  di  questo  , 
ma  di  altri  errori  ancora   ei   fu  accusato  .    Gianfrancesco 


198        Storia  della  Letter.  Ital. 

Pico  afferma  {  De  rerum praenotioiie  c.j)   che  Pietro 
fu  accusato  perchè  negava  che  vi  fosser  demoni .  La  qual 
accusa,   se  veramente  gli  fu    apposta,   basta    essa  sola    a 
smentire  le   tante  fole  che  di  lui  si   raccontano   da   molti 
scrittori  moderni   più  amanti  dell'  ammirabile  che  del  ve- 
ro ,   e    che    non  si    posson  leggere  senza  risa  .  Sette  spi- 
nti famigliari  da   lui  racchiusi  entro    un  cristallo  e  pronti 
ad  ogni    suo   cenno  ;    un  pozzo  dall'  interno   di  una   casa 
fatto  trasportare  in  una  pubblica  via;  il  denaro  già  da  lui 
speso  fatto  ritornare  alla  sua   propria  borsa  j  un  asino  so- 
stituito   a   se  stesso  ,    mentre   i   Padovani  eran   sul  punto 
di  appenderlo  per  la  gola  ;  ed  altre  somiglianti  sciocchezze; 
questi  sono  i  leggiadri  racconti  di  cui  molti  scrittori,    citati 
dal  co.  Mazzucchelli ,  hanno   imbrattati  i  loro  libri.  Nei 
maraviglia  che  in  quc'  secoli  tenebrosi  e  si  divolgassero  e 
si  credesser   tai  cose  .    Anche  il  Savonarola  ,  benché  non 
ti   narri  alcuna   cosa  in  particolare,    confessa    nondimeno 
ch'ei  fu  avuto  in  conto  di   mago,  e  aggiugne  eh'  ei  non 
ardisce  negarlo  .  Ma    se  son  degni  di  qualche  scusa  i  no- 
stri maggiori  che  crederono  a  cotai  follie ,   niuna  ne  me- 
riteremmo ;noi ,  se  seriamente  ci    trattenessimo  a  confu- 
ta vi  e. 
xiri.        XIII.  Qualunque  fosse  il  tondameato  delle  accuse  con 
Sua  mor-^;iji  Pietro  fu  molestato,  edi  a' 14.  di   ma2-o;io  del   121?, 
costanze  aveucio  Ictto  il  SUO  testamento  ,  si  protesto  di  esser  buon  cat- 
deiia  sua  folico  c  di  Credere  ciò  che  insegna  la  Chiesa  e  ciò  che  con- 
sepo  .uia.  ^-^^^^1  nel  Simbolo  degli  Apostoli  e  in  quello  attribuito  a 
s.  Atanasio  (*) .  La  qual  protesta  si  può  veder  presso  il  co. 
Mazzucchelli  (  Scrltt.  ital.  t.  i,  p.6^  nota  32  ).  Anzi ,  sz 
crediamo  a  Benvenuto  da  Imola,  egli  conobbe  allora  an- 
che la  falsità  dell'  astrologia  ;  perciocché   questi  racconta 
{Marat.  Ariti q.  ital.  t.  3^;?. 94.6)  ch'essendo  Pietro  ve- 
nuto a  morte,  rivoltosi  agli  amici,  a' maestri,  agli  scolari  e 
a' medici  che  stavangli  intorno  al  letto,  disse  loro  che  a  tre 
scienze  avea  egli  in  sua  vita  volto  lo  studio  ,  la  prima  delle 
quaU  avealo  renduto  sottile,  cioè  la  filosofìa;  la  seconda, 

(')  Il  testamento  legale  tli  Pietro  di  Abano  si  conserva  presso  II  più  vol- 
te lodato  p.itriiio  veneto  sig.  Gio.  Roberto  Pappat'ava  ,  rogato  dal  notaio 
GlierjtV'.lino  del  già  Fineto  di  Abano,  e  segnato  a' 25  di  maggio  del  i3i5; 
e  ai  pie  li  di  esso  si  legi^e  hi  puilleosione   di   Fede  segnata   il  di  precederne. 
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cioè  la  medicina  ,  ricco'   fallace  la  terza,  cioè  l'astrologia. 
Il  Savonarola  aggiugne     che  nel  testamento  medesimo  (  di 
cui  egli  dice  che  presso    molti  Padovani  conservavansi  tuttora 
copie  con  somma  vener  azione  )  Pietro,  per  mostrare  quan- 
to fosse  lontano  dall' aver  odio     contro  i  Domenicani,  co- 
mandò che  il  suo  corpo  avesse     sepoltura  nella  lor  chiesa; 
ma  che  l'inquisitore  di  notte  tempo    ne  aprì  il  sepolcro,  ne 
arse  il  cadavero,  e  ne  die  le  ceneri  al  vento.  Il  che  confer- 
masi coU'autorità  del  sopraccitato  f.  Tommaso  d'Argentina 
che  narra  d'esservi  stato  presente:  namque  ego  fui prae- 
setis ,  quando  in  Civitate  Paduana  ossa  sua  prò  hi s  et 
aliis  siiis  errorihiis  fuerunt  combusta  [Le).  Ciò  non 
ostante  assai  diversa  m  ente  raccontan  la  cosa  lo  Scardeone 
ed  altri  recenti  scrittori  padovani ,  dicendo  ch'ei  fu  sepolto 
nel  tempio  di  s.  Antonio  ,  che  gì'  inquisitori,  poiché  egli  fu 
morto,  «ne  condannarno  il   corpo  alle  fiamme;  che  la  Ma- 
rifatta  ,  cui  lo  Scardeone  chiama  sua  contubernale ,  aven- 
dolo picsentito,  il  tè  di  notte  tempo  trasportare  in  s.  Pietro 
e  chiudere  in  un  sepolcro  che  a  caso  trovossi  aperto  presso 
la  porta;  che  gl'inquisitori  vollero  almeno  ch'ei  fosse  pub- 
blicamente arso  in  effigie ,  e   che  pascià  il  corpo  di  lui  fu 
segretamente  trasportato  a  s.  Agostino  ,  ove  dicono  che  an- 
cor si  conserva.  A  me  sembra  però,  che  l'autorità  di  uno 
scrittore  contem poraneo  e  testimonio  di  veduta ,  qual  è  Tom- 
maso d'  Argentina,  e  quella  ancora  del  Savonarola,  meriti 
fede  troppo  maggiore  che  quella  dello  Scardeone  e  degli  al- 
tri autori  che  l'  han  seguito  .  Intorno  a  che  e  a  più  altre  co- 
se ,   che   troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  esaminare ,  veg- 
ga si  il  più  volte  lodato  co.  Mazzucchelli  e  gli  altri  scrittori 
da  lui  citati .  Io  non  mi  tratterrò  parimente  a  cercare  se  Pie- 
tro  d'Abano  fosse,  o  non  fosse  reo  degli  errori  appostigh. 
A  me  non  è   avvenuto  di  trovar  nell'  opere  che  di  lui  ci  sono 
rimaste,  altri  errori  che  le  superstizioni  astrologiche,  le  quali 
erano  allora  troppo  universalmente  adottate  ,  perchè  solo  per 
esse  potesse  uno  essere  accusato  d'eresia,  o  d'empietà.  E 
troppo  poco  ci  hanno  di  lui  parlato  gli  scrittori  contempo- 
ranei, perchè  si  possa  accertare  quai  fossero  i  veri  suoi  sen- 
timenti. Egli  mori,  secondo  il  più  comune  e  il  più  proba- 
bile sentimento,  o  l'an.  13I)  ,  o  nel  seguente  al  più  tardi; 
ci  Padovani  più  d'un  secolo  appresso,  cioè  l'an.  1420,  aven- 
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do  rinnovato  il  magnifico  loro  palagio  pubblico,  sopra  una 
delle  porte  di  esso  gli  eressero  una  statua. 
XIV.  XIV.  La  più  celebre  tra  le  opere  di  Pietro  d'Abano  è  quel- 

Sue  opc-^.j  ,^  ^^j  ggii  jj^  ji  nome  di  Conciliatore  ^  perchè  in  essa 
prese  «  conciliare  insieme,  quanto  era  possibile,  le  discor- 
danti opinioni  de'  medici  e  de'  filosofi  su  molte  questioni  ap- 
partenenti a  medicina  e  a  filosofia .  Ad  essa  in  più  edizioni 
si  aggiugne  un  opuscolo  sui  Veleni,  che  in  alcune  vedesi  de- 
dicato a  un  papa  che  non  si  nomina  ,  in  altre  a  un  papa  Ja- 
copo che  non  fu  mai  al  mondo,  in  altre  a  un  papa  Sisto, 
del  qual  nome  non  vi  ebbe  pontefice  alcuno  per  più  secoli 
innanzi  e  dopo  a  que' tempi ,  in  altre  a  Giovanni  XXII  che 
non  fu  papa  se  non  dopo  la  morte  di  Pietro  (^z).  Cele- 
bre ancora  è  la  sua  interpretiizione  de' Problemi  d'Aristotele 
da  lui  cominciata  in  Parigi,  e  compita  in  Padova.  Molte 
opere  inoltre  di  Galeno  ei  recò  di  greco  in  latino,  e  molte 
di  Abramo  Abenezra  dall'arabo,  delle  quali  e  di  più  altre 
operette  da  lui  composte  veggasi  il  diligentiss.  co.  Mazzuc- 
chelli  .  Egli  però  ,  non  avendo  veduto  il  passo  da  me  più 
volte  citato  del  Savonarola  ,  ha  ommesso  di  far  menzione 
delle  opere  di  Alessandro  d'Afrodisia,  ch'egli  dice  essere 
state  tradotte  da  Pietro,  mentre  era  in  Constantinopoli: 
Transiiditqiie  Alexandri  Aphorismos  ,  Prohlemala  y 
atqiie  Rìietoricam  ;  intorno  alle  quali  opere  di  Alessan- 
dro veggasi  il  Fabricio  [Bibl,  gr.  /. 4,  p.  62,  ec.  ) ,  a  cui 
pure  sono  state  ignote  le  versioni  che  fatte  aveane  Pietro  . 
Questi  ancora  accenna  di  aver  tradotti  i  Problemi  del  medi- 
co hXas^nò'iO'.  Alexander  Mediciis  in  prohleniatibiis  a 
ine  translatis  (  Coticil.  dijfer.  6  )  ;  e  di  tatto  i  problemi 
che  van  sotto  il  nome  del  filosoto  Alessandro  d'  Afrodisia, 
credesi  da  molti  che  debbano  attribuirsi  al  medico  Alessan- 
dro da  Traile. 
XV.  XV.  Meno  incerti  sono  i  racconti  delle  vicende  di  Cecco 

Riceiched' Ascoli,  le  quali  però  ebbero  per  lui  un  fine  troppo  più  fu- 

intorno  la 

vu:i  e  le  ^^^  j|  j,;g  ^^_  Marini  osserva  (  Dts,\i  Archiatri  pontif.  t.  2,  p.29,  eC.  ) 
vicende    ^jj^   nella   edizione  del   trartniello   (ìe'\<'!eni,  fatta   in   Milano  nel    1415,  es- 

<ii   Cecco  jQ  ^  detlicato    Reverendissimo  in   Christo    Patri    et   Domino  Domino  N. 

il  Ascoli .  (ji'pjyiij  Proi'identia  Siimmo  Pontifici;  col  qual  modo  di  scrivere  s' inijica 
elle  non  sapeasi  qual  fosse  il  papa  a  cui  esso  era  dedicato,  forse  percliè 
]o  stesso  autore  non  1' avea  spiegato  ed  espresso  nel  suo  originale,  e  clic 
peiciò  i  seguenti  editori,  volendo  pure  indovinare  clil  fosse  quel  papa,  vi 
lianno  sostituito  quel  nome  che  il  capriccio  loro  lia  dettato. 
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nesto  ,  che  non  per  Pietro  d'Abano.  Il  p.  Paolo  Antonio 
Appiani  della  Comp.  di  Gesù  ne  ha  scritta  la  Vita  insieme 
e  l'Apologia,  che  dal  Bernini  è  stata  data  alla  luce  (  Storia 
dell'  Eresie  f.  3  ,  /?.  450  )  ,  ed  è  stata  poi  compendiata  dal 
co.  MazzLicchelli  (  Scritt.  ital.  1. 1,  par.  i^p.ii^i).  Sa- 
rebbe a  bramare  che  di  molte   cose  da  essi  asserire,  recate 
avesser  le  pruove  e  i  monumenti  ;  e  alcune  inoltre  di  esse 
non  possono  in  alcun  modo  adottarsi  per  vere.  Cecco,  ossia 
Francesco,   figliuolo  di  Simone  Stabili,  come  appare  dalla 
sentenza  contro  di  lui  proferita ,  nacque  in  i\scoli  nella  Mar- 
ca  d' Ancona  .  Il  co.  MazzucchcUi  ne  fissa  la  nascita  circa 
i'an.   1257,   perciocché,  ei  dice,  Cecco    avea   70   anni 
di  età,  quando  fu  arso  I'an  13^7.  E  quanto  all'anno  della 
morte,  non  se  ne  può  dubitare;  ma  che  Cecco  avesse  allor 
70  anni,  non  si  afferma  che  dall' Alidosi  e  da  altri  che  l'han 
copiato  ,  scrittori  troppo  recenti ,  perchè  possano  assicurar- 
cene .  Il  p.  Appiani,  dopo  aver  detto  che  Cecco  attese  con 
felice  successo  ai  serj  non  meno  che  ai  piacevoli  studj ,  sog- 
giugne  ch'egli  dar  volle  a' suoi  concittadini  un  saggio  del 
valor  suo  nelle  matematiche,  esibendosi  di  condurre  il  mare 
adriatico  fin  sotto  le  mura  di  Ascoli  ;  ma  che  il  timore  di 
perdere  il  vantaggio  che  ricevevano  dalla  valle  del  Tronto , 
distolse  gli  Ascolani  dall'accettarne  il  progetto.  Ed  ecco  uno 
de'  fatti  di  cui  io  vorrei  che  il  suddetto  scrittore  avesse  pro- 
dotto qualche  probabile  argomento.  Ma  ciò  ch'ei  siegue  a 
narrare,  è  soggetto  ad   assai  più   gravi   difficoltà.  Sparsa, 
com'egli  dice,  la  fama  del  sapere  di  Cecco,  e  giunta  fino 
al  pontef.  Giovanni  XXII  in  Avignone,  questi  chiamollo  a 
se,  e  dichiarollo  suo  primo  medico.  L'invidia  che  da  ciò 
gliene   venne,  obbligoUo  a  chiedere  Usuo  congedo;  e  tor- 
nato in  Italia,  e  invitato  da  molte  città,  a  tutte  antepose  Fi- 
renze ove  conobbe  e  si  strinse  in  amicizia  con  Dante  .  Que- 
sta però  cambiossi  poscia  in  inimicizia  ed  in  odio,  poiché 
Cecco  nella  sua  Acerba  parlò  con  disprezzo  della  Divina 
Commedia,  ed  egli  incorse  ancora  lo  sdegno  di  Guido  Ca- 
valcanti,  di  cui  nell'opera  stessa  riprese  la  celebre  canzone 
d'Amore.  Quindi    molestato  da  essi  e  da' lor   fautori   ed 
amici,  fu  sottratto  al  lor  furore  da'  Bolognesi  che  con  largo 
stipendio  il  chiamarono  a  professore  nella  loro  università  , 
benché  di  essi  ancora  avesse  parlato  assai  male  nella  suddet- 
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ta  sua  opera.  Tre  anni  in  circa  professò  ivi  Cecco  l'astrolo- 
gia e  la  filosofia ,  cioè  dal  1312  fino  al  1 3  2  5  ,  e  vi  pubblicò 
i  suoi  Conienti  sulla  Sfera  di  Giovanni  da  Sacrobosco.  Que- 
sti furono  impugnati  da  Dino  del  Garbo  ,  medico  a  quei 
tempi  famoso  e  uno  de' più  potenti  nimici  di  Cecco;  e  Tom- 
maso di  lui  fratello  di  essi  si  valse  ad  accusarlo  all'  inquisi- 
tor  di  Bologna,  perchè  vi  avesse  insegnato  che  col  mezzo 
di  alcuni  demoni,  abitatori  della  prima  sfera,  si  possono 
fare  incantesimi  e  cose  maravigliose.  Ma  il  saggio  inquisito- 
re fu  pago  di  una  dichiarazione  di  Cecco  intorno  a  quella 
opinione.  Fin  qui  l'Appiani  seguito  dal  co.  Mazzucchelli. 
Ma  a  me  sembra  strano  che  questi  due  scrittori  non  abbiano 
posto  mente  alla  inverisimiglianza  di  alcune  ed  alla  falsità 
evidente  di  altre  di  cotai  cose.  La  chiamata  di  Cecco  alla 
corte  d'x^vignone,  e  l'onor  conteritogU  di  primo  medico 
di  Giovanni  XXII,  a  me  sembra  assai  poco  probabile.  Egli 
non  ci  ha  dato  alcun  saggio  del  suo  valore  in  medicina* 
non  sappiamo  che  mai  o  scrivesse  su  questa  scienza ,  o  ne 
tenesse  scuola  ,  o  la  esercitasse.  L'autorità  dell'  Alidosi  che 
lo  dice  sottilissimo  dottore  di  filosofia  e  di  medicina 
(  Doti.  Foresi,  p.  'i-6) ,  non  basta  a  provarlo .  Come  dun- 
que potè  egli  in  essa  ottenere  tal  fama  ,  che  ne  giugnesse  il 
nome  fino  alla  corte  d' A'-'gnone?  Che  direm  poi  dell'ami- 
cizia da  Cecco  stretta  in  Firenze  con  Dante  Alighieri,  do- 
po il  suo  ritorno  in  Italia  ?  Giovanni  XXII  fu  eletto  ponte- 
fice l'an.  1316.  Dante  fu  mandato  in  esilio  l'an.  1302,  né 
mai  più  rivide  Firenze.  Come  dunque  potè  egh  stringersi 
ivi  in  amicizia  con  Cecco?  Vero  è  però,  che  tra  Dante  e 
Cecco  passò  amichevole  corrispondenza  di  lettere,  come 
raccogliesi  da  un  passo  dtìV  Acerba  di  Cecco,  in  cui  dice 
che  questi  gli  scrisse; 

Ma  qui  mi  scrisse  dubitando  Dante ,  ec.  (  l.i.,  e.  1 2  ). 
Ed  è  vero  ancora  che  Cecco  scrisse  più  volte,  singolarmen- 
te alla  fine  del  suddetto  poema,  con  grande  disprazzo  di 
Dante,  talché  questi ,  se  ancor  viveva ,  quando  esso  fu  pub- 
blicato, potè  a  ragione  sdegnarsene.  Ma  certo  se  Cecco 
non  fu  in  Firenze  che  dopo  il  131Ó,  non  potè  ivi  conosce- 
re, né  aver  amico  Dante.  Perla  stessa  ragione  non  potè 
allora  Cecco  inimicarsi  Guido  Cavalcanti,  poiché  questi  era 
morto  poco  dopo  il  principio  del  secolo,  come  nel  prece- 
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dente  tomo  si  è  dimostrato,  tenche  potesse  incorrer  lo  sde- 
gno di  qiie'che  n'erano  ammiratori,  perchè  di  lui  ancora 
parlò  nella  sua  Acerba  con  poca  srima  (  /.  3^  e.  1  ).  Che 
Cecco  fosse  in  Bologna  professore  d'  astrologia  ,  è  certissi- 
mo .  11  p.  Sarti  rammenta  (/Je  Prof.  Bau.  voi.  ly  pars  r_, 
w.  ^^5)  un  codice  vaticano  che  contiene  l'Astrologia  di 
Cecco,  cosi  intitolato  :  Incipit  scriptum  de  principiis 
Astrolo^iae  stcandiun  Ciccìiuni  _,  diim  juvenis  crat 
electus per  Unii^ersitatem  JJononiae  ad  legenduìn  .Ma 
queste  stesse  parole  ci  mostran  chiaramente  che  o  Cecco 
assai  prima  dell' an.  1322,  cominciò  a  leggere  in  Bologna, 
o  che  egli  era  nato  assai  dopo  l'an.  1257,  perciocché  un  uo- 
mo, nato  nel  detto  anno,  non  poteva  certo  dirsi  giovane 
l'an.  1322.  A  me  sembra  ancora  improbabile  che  i  Bolo- 
gnesi chiamasser  Cecco  alle  loro  scuole  ,  dappoiché  egli 
aveva  si  mal  parlato  di  essi,  come  fece  nella  sua  Acerba ^ 
dicendo  (  /.  i^.  e.  15  ): 

O  Bolognesi,  o  animo  di  foco, 

In  picciol  tempo  vegneretc  al  punto, 

Che  caderà  Bologna  a  poco  a  poco. 
Or  vi  ricordi,  come  il  divin  arco. 

Ogni  peccato  con  la  pena  ha  giunto , 

Ed  aspettando  più  più  si  fa  carco  . 
E  parmi  più  verisimile  che  Cecco  cosi  scrivesse  all'occasio- 
ne delle  molestie  e  delle  accuse  ch'ebbe  in  Bologna.  Egli 
vi  fu  accusato  all'  Inquisizione  1'  an.  i  324.,  e  ne  abbiamo  un 
certissimo  testimonio  nella  sentenza  medesima  contro  di  lui 
proferita  dall'  Inquisitore  Lamberto  domenicano,  eh' è  stata 
pubblicata  dal  dott.  Lami  (  Cat,Bibl.riccard.  p.  235  ).Ma 
che  in  tali  accuse  avesse  allor  parte  Dino  del  Garbo,  non 
mi  si  può  persuadere  ;  perciocché  questi ,  come  abbiamo  già 
accennato  (Z.  i^  e.  3  ),e  direm  di  nuovo  nel  capo  seguente, 
era  partito  da  Bologna  almen  fin  dall' an.  1313,  né  più  vi 
fece  ritorno.  Tommaso  del  Garbo  non  era  fratello,  come  di- 
cono il  p.  Appiani  e  il  co.  Mazzucchelli ,  ma  figliuolo  di  Di- 
no, e  da  ciò  che  diremo  ragionando  di  lui,  potremo  rac- 
cogliere che  difficilmente  ei  potè  in  tal  aflìire  avere  alcuna 
parte.  Che  poi  l'inquisitore,  come  affermano  i  due  suddet- 
ti scrittori,  si  appagasse  di  una  dichiarazione  di  Cecco,  si. 
mostra  falso  dalla  sentenza  medesima  in  cui  si  annoverane» 
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alcune  salutari  penitenze  che  da  Lamberto  imposte  furono 
a  Cecco,  e  quelle  fra  le  altre  di  disfarsi  di  tutti  i  libri  d'astro- 
logia e  di  non  insegnar  più  questa  scienza.  Ecco  le  parole 
della  sentenza:  ,,  Rev.  P.Frater  Lambertus  de  Cingulo  Ord. 
„  Praed.  Inquisitor  haereticae  pravitatis  Bononiae  an.  1324 
,,  die XVI  Decembris  Magistrum  Cechum  fìlium  quondam 
,,  Magistri  Simonis  Stabilis  de  Escuio  sententiavit,  male  ec 
,,  inordinate  locutum  fuisse  de  Fide  Cathojjca,  et  propterea 
,,  eidem  poenitentiam  imposuit,  ut  inde  ad  XV  dies  proxi- 
„  mos  suorum  veram  et  generalem  faceret  peccatorum 
,,  confessionem  .  Item  quod  omni  die  diceret  XXX  Pater 
„  noster  et  totidem  Ave  Maria  .  Item  quod  qualibet  sexta 
„  feria  jejunare  deberet  in  reverentiam  Crucis,  et  Crucifìxì 
„  bine  ad  annum  .  Item  in  omni  die  Dominica  audiret  ser- 
monem  in  domo  Fratrum.  Praedicatorura  vel  Minorum. 
Item  privavit  Ipsum  omnibus  hbris  Asrrologiae  magnis 
,,  et  parvis,  quos  deponeret  apud  Magistrum  Aibertum  Bo- 
,,  noniensem  .  Et  voluit ,  quod  unquam  legere  possit  Astro- 
„  logiam  Bononiae,  vel  alibi,  publice  vel  private.  Item 
„  privavit  eum  omni  Magisterio  et  honore  cujuslibet  do- 
,,  ctoratus  usque  ad  suae  arbitrium  voluntatis .  Et  conde- 
„  mnavit  eum  in  LXX  libris  Bononiensibus,  quas  inde  ad 
„  Pascha  Resurrectionis  Domini  proxime  solverent  prò 
„  poena  dupli.  ,,  Di  tutto  ciò  adunque,  che  da' due  men- 
tovati scrittori  abbiam  udito  narrarsi,  altro  non  v'  ha  di  cer- 
to, se  non  che  Cecco  in  età  giovenile  fu  scelto  aleggerà 
astrologia  in  Bologna  ;  che  ivi  scrisse  un  libro  su  questa  pre- 
tesa scienza  ;  che  1'  an.  i  324.  fu  per  esso  accusato  all'Inqui- 
sizione ,  e  contro  di  lui  fu  pronunciata  la  riferita  sentenza. 
Tutte  le  altre  cose  0  sono  false,  o  non  sono  abbastanza 
provate . 
XVI.  XVI.  Le  molestie  da  Cecco  avute  in  Bologna ,  diedero 
''^"■'' '"''^-probabilmente  occasione  all'abbandonar  ch'egli  fece  quella 

lìce  inor-  ^.     ,  .  \/r  •  •  \     r       \- 

le.  Citta  venendo  a  rirenze.  Ma  qui  nove  e  troppo  più  ratali 

contrarietà  lo  attendevano.  Udiamo  ciò  che  ne  narrano  i 
due  citati  scrittori .  Cecco  in  Firenze  fu  chiamato  alla  cor- 
te da  Carlo  duca  di  Calabria  figliuolo  del  re  Roberto ,  che 
allora  in  nome  di  suo  padre  reggeva  quella  città  ,  e  fu  da  lui 
nominato  suo  medico  e  suo  astrologo.  Maria  di  Valois,  mo- 
glie di  Carlo ,  bramosa  di  fare  pruov.i  del  sapere  astrologico 
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ò\  quest'uomo  si  famoso,  presollo  n  formare  1' oroscopo  a 
se  non  meno  che  a  Giovanna  sua  figlia,  e  a  predire  quali 
esse  sarebbero  stare .  Cecco  per  alcun  tempo  ricuso  di  deci- 
derne, ma  air  ultimo,  importunato,  disse  che  ambedue  si 
sarebbono  abbandonate  alla  dissolutezza .  Il  dispiacere  che 
di  questa  risposta  provò  Maria,  diede  ansa  ai  nimici  di  Cec- 
co, cioè  a   Dante,  al  Cavalcanti,  a  Dino  e  a  Tommaso 
del  Garbo,  a  nuovamente  accusarlo  ,  e  tratti  nel  lor  partito 
11  vescovo  d'  Aversa  cancelliere  del  duca  e  Y  inquisitore  Ac- 
corso ,  araendue  francescani,  il  misero  Cecco,  processato 
di  nuovo  per  ^Yi  errori  da  lui  insegnati,  fu  dichiarato  ereti- 
co e  condannato  al  fuoco,  nel  qual  supphcio  miseramente 
mori  l'an.  1327.  Cosi  essi.  Vuoisi  qui  osservare  dapprima 
il   crrave    anacronismo  in   cui  essi  cadono   facendo   vivere 
l'an.  I  327  Dante  e  il  Cavalcanti,  morti,  il  primo  già  da  sei, 
il  secondo  pure  già  da  più  anni.  Potrebbesi  per  avventura 
dubitare  ancora  se  Giovanna,  che  fu  poi  regina  di  Napoli., 
fosse  allor  nata;  perciocché  Giovanni  Villani ,  seconco  la 
lezione  di  un  codice  citato  dal  Muratori  (^ScnT't.rer.itaL 
voi.  Il,,  p.717,  noia  a  ),  dice  che  Fan.  1333  ella  contava 
soli  5  anni  di  età.  Ma  non  è  si  certa  questa  epoca  che  pos- 
«lam  su  di  essa  fondarci.  Ciò  eh' è  più  degno  d'oss^rvn/.'O- 
ne,  si  è  che  il  Villani,  scrittore  contemporaneo  e  fiover.ti- 
no,  di  questo  fatto  non  fa  parola,  e  altra  cagion  non  ar-'eca 
della  condanna  di  Cecco  che  gli  errori  da  lui  insegnai  nel- 
la  sua  Astrologia  .   Ecco  come  questo  scrittore  ne  racconta 
lamorte(Z.io,  c.39):  „  Nel  detto  anno  (  1  :2t  )  a  .'  J-6 
„  Settembre  fu  arso  in  Firenze  per  lo  Inquisitore  de   i^a- 
„  terini  uno  Maestro  Checco  d'Ascoli,  il  quale  era  Astrolo- 
„  go  del  Duca  ,  e  havea  dette  et  rilevate  per  la  scienza  d  A- 
„  srrolcgla  overo  di  nigromanzla  molte  cose  future,  le  quali 
„  si  trovarono  poi  vere',  dcUi  andamenti  del  Bavaro  et_  dei 
„  fatti  di  Castrucclo,  et  di  quelli  del  Duca.  La  cagione 
„  perche  fu-  arso  si  fu,  perchè  essendo  in  Bologna  fece  un- 
„  trattato  sopra  la  Spera  mettendo  ,  che  nelle  Spere  di  so- 
„  pra  erano  generazioni  di  spiriti  maligni,  quali  si  poteya- 
„  no  costrls'nere  per  incarenamenti  sotto  certe  costellazio- 
„  ni  a  potere  fare  molte  mavavloliose  cose,  mettendo  an- 
„  Cora  in  quello  trattato  necessità  alle  influenze  del  corso 
„  del  Cielo,  et  dicendo,  come  Cristo  venne  in  terra,  ac- 
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„  cordandosi  il  volere  di  Dio  con  la  necessita  del  corso  di 
5  5  Astrologia,  et  dovea  per  la  sua  natività  essere  et  vivere 
,,  co' suoi  discepoli  come  poltrone,  et  morire  della  morte 
,,  che  egli  morio  ;  et  come  Antichrisro  dovea  venire  per  cor- 
„  so  di  pianere  in  abito  ricco  et  potente ,  et  più  altre  cose  va- 
„   ne  et  contro  la  Fede .  Il  qual  suo  libello  in  Bologna  ripro- 
,,  vato  ,  et  ammonito  per  lo  Inquisitore  ,  che  nollo  usasse, 
„  li  fu  apposto  ,  che  1'  usò  in  Firenze  ,  la  qual  cosa  si  dice , 
,,  che  mai  non  confessò,  ma  contradisse  alla  sua  sententia, 
„  che  poi  che  ne  fu  ammonito  in  Bologna,  mai  non  Io  usò, 
„  ma  che  il  Cancelliere  del  Duca,  ch'era  Frate  Vescovo 
.,,  d'Aversa,  parendogli  abominevole  a  tenerlo  il  Duca  in 
„  sua  Corte,  il  fece  prendere.  Macon  tuttoché  fosse  gran - 
,,  de  Astrologo  era  uomo  vano  e  di  mondana  vita,  et  erasi 
5,  steso  per  audacia  di  quella  sua  scienza  in  cose  proibite  et 
,5  non  vere  ,  però  che  la  influenza  delle  stelle  non  costrigne 
,,  a  necessità  ne  possono  essere  contro  al  libero  arbitrio  del- 
,,  lo  animo  dell'uomo,  ne  maggiormente  alla  prescienza 
„  01  Dio  che  tutto  guida  e  governa,  et  dispone  alia  sua  vo- 
,,  lontà  ,,  .  E  poscia  nel  capo  seguente,  ragionando  della 
morte  di  Dino  del  Garbo,  che  avvenne  quattro  giorni  appres- 
so ,  dice  eh'  ei  fa  grande  cagione  della  morte  del  so- 
praddetto Maestro  Checco ,  riprovando  per  falso  il 
aetto  suo  libello  ^  il  quale  haveva  letto  in  Bologna  , 
et  molti  dissono  ,  che 'l  fece  per  invidia.  Della  infeli- 
ce morte  di  Cecco  abbiamo  un  ahro  monumento  che  sem- 
bra tratto  dagli  atti  della  condanna,  e  eh' è  stato  pur  pubbli- 
cato dal  dott.  Lami  {Le.)»  „  Frater  Accursius  Florentinus 
„  Ordinis  Fratrum  Minorum  ,  Inquisitor  haercticae  pravita- 
„  tis,  misso  ad  se  processu  die  XVII  Julii  1327  a  Fratre 
„  Lamberto  de  Cingulo  contra  Magistrum  Cechum  de  E- 
„  sculo,  citatoque  Magistro  Cecho,  ut  praesente,  in  Choro 
„  Ecclesiae  PVatrum  Minorum  de  Florentia  anno  1327  In- 
,,  dictione  X  die  XV  mensis  Decembris  eum  haereticum 
,,  pronuntiavit;  eumque  reliquit  saeculari  judicio  requiren- 
„  dum  Domino  Jacobo  de  Brescia  Ducali  Vicario  prae- 
,,  senti  et  recipienti ,  animadversione  debita  puniendum  ;  li- 
„  brum  quoque  ejus  in  Astrologia  latine  scriptum,  et  querft- 
„^  dam  alium  vulgarem  libellum,  Acerba  nomine,  reproba- 
„  vif,  et  igni  mandari  decrevit,  omnesque,  qui  tales  aut  si- 
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„  mlles  eJLis  libros  tenerent,  excomunicavit .  Eadem  c!ie 
j,  suprndlcms  Vicarius  indiUue  transmittens  per  milircm  et 
,,  familiam  suam  Maglstrum  Ccchum  coram  populi  multi- 
,,  tudine  congregata  cremar!  fccitad  poenalem  mortem  ipsius 
„  et  omnium  aliorum  „ .  Ove  però  io  credo  che  sia  corso 
errore  nel  mese,  e  che  in  vece  di  Decembrls  si  debba  leg- 
ger Scptembris ;  ma  di  ciò  non  merita  il  disputare. 

XVII.  Da  tutto  il  detto  fin  qui   raccogliesi  chiaramente   ^^V'^^ 
che  la  vera  ragione  della  morte  di  Cecco  furon  gli  errori  fosse    u 
ch'edi  nella  sua  onera  astrologica  avea  inseijrnati ,  benché  "^"   ^''^' 

.  *-  .  .  clou  e. 

probabilmente  l'invidia  di  Dino  vi  avesse  non  piccola  parte. 
11  p.  Appiani  assai  lungamente  si  è  steso  a  far  1'  apologia  di 
questo  infelice  astrologo,  e,  con  varj  passi  delle  stesse  ope- 
re da  lui  composte  ,  ha  mostrato  eh'  egli  ha  scritto  come  a 
saggio  e  cristiano  filosofo  si  conviene  intorno  alla  libertà  e 
all'arbitrio  dell'uomo  .  Fra  gli  altri  passi,  ei  produce  quel- 
lo in  cui  Cecco  riprende  Dante  perchè  sembrava  introdur- 
re una  cotale  necessità  di  fortuna. 

In  ciò  peccasti,  o  Fiorentin  Poeta, 

Ponendo,  che  li  ben  della  fortuna 

Necessitati  siano  con  lor  mela. 
Non  è  fortuna,  cui  ragion  non  vinca: 

Or  pensa  Dante,  se  pruova  nessuna 

Si  può  più  fare  che  questa  convinca  (^Acerba  1. 1,  e.  \  ), 
E  certo  in  tutto  questo  capo  Cecco  chiaramente  asserisce  la 
libertà  dell'uomo,  benché  poscia  alle  stelle  attribuisca  l'in- 
clinazion  naturale  a' vizj  e  alle  virtù,  e  insegni  più  cose  su- 
perstiziose ,  le  quali  però  erano  allora  comuni  a  tutti  gir 
astrologi.  Io  non  ho  potuto  vedere  i  Conienti  da  lui  scritti 
sulla  Stera  di  Giovanni  da  Sacrobosco,  ne' quali  il  Villani 
Io  accusa  di  aver  insegnati  gli  errori  ch'egli  gli  attribuisce. 
Forse  le  espressioni  da  lui  usate  porevansi  interpretare  in 
senso  più  sano;  e,  se  non  altro,  gli  si  dee  a  buon  diritto  la 
lode  di  docilità  e  di  sommissione,  poiché,  come  avverte  il 
p.  Appiani,  ei  conchiude  il  suo  libro  sottomettendo  se  stes- 
so e  tutte  le  sue  opinioni  alla  correzion  della  Chiesa.  Le  pre- 
dizioni che  dal  Villani  ^li  si  attribuiscono  ,  fatte  per  forza 
di  astrologia,  o,  com'egli  dice,  di  negromanzia,  che  qui 
significa  lo  stesso  ,  se  non  eran  delitto  per  tanti  altri  che  a 
que' tempi  si  dilettavan  di  farne,  come  potean  essere  cagion 
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di  morte  a  Cecco?  Io  credo  in  somma  che  l'invidia  avesse 
non  poca  parte  nella  condanna  di  questo  infelice  astrologo  \ 
e  ch'egli  non  sarebbe  si  miseramente  perito,  se  non  avesse 
avuti  potenti  nimici  che  congiurarono  a' suoi  danni.  Quan- 
to alla  magia,  di  cui  alcuni  scrittori  moderni  il  fanno  reo, 
non  solo  non  abbiam  alcun  monumento  onde  ciò  si  compro- 
vi ,  ma  non  troviam  pure  che  di  questo  delitto  ei  fosse  ac- 
cusato, se  non  per  quella  espressione,  che  abbiamo  accen- 
nata poc'anzi,  da  lui  usata  parlando  degli  spiriti  ch'egli  sup- 
poneva abitarori  della  prim.a  sfera,  la  qua!  espressione  però 
pruova  bensì  ch'ei  credesse  possibile  la  magia,  non  pruova 
ch'egh  la  esercitasse  (*) .  Cristina  da  Pizzano,  di  cui  parle- 
remo in  questo  stesso  volume,  favellando  di  Cecco,  dice 
che  par  la  dessert  de  son  crimìnel  vice ,  il  fui  ars  eiz 
un  feu  desìi onettement  (  CAté  des  Dames  ciò  );  colle 
quali  parole  sembra  indicare  ch'ei  fosse  arso  per  vizio  Infa- 
me ,  di  che  però  non  vi  ha  indicio  né  pruova  di  sorte  alcu- 
na. Ma  io  non  so  come  l'ab.  de  Sade  abbia  interpretare  que- 
ste parole  medesime,  come  se  Cristina  volesse  dire  ch'ei 
fu  arso  percìie  non  amava  le  donne  {^Mem.  de  Petr, 
t.i.jj.^g). 
^  ,  XVIII.  L' Acerba  ^  da  noi  mentovata  più  volte,  è  un 
ini  com- poema  in  sesta  rima,  qual  è  quella  da  noi  di  sopra  recata  a 
posic.  cui  al  fin  d'ogni  capo  si  aggiungon  due  versi  rimati  tra  loi'O 
come  nell'  ottava  rima;  e  perciò  alcuni  il  fanno  inventore 
di  questo  metro.  Esso  in  alcune  edizioni  è  diviso  in  quat- 
tro, in  altre  in  cinque  libri ,  ed  ogni  libro  in  più  capi,  ed  in 
essi  tratta  di  più  argomenti  di  fisica  e  di  filosofia  morale  e  di 
religione  ancora;  e  spesso  ci  fa  vedere  quanto  ei  fosse  inva- 
ghito dell'astrologia  giudiciaria  .  Esso  non  è  molto  pregevo- 
le ne  per  profondità  di  dottrina,  ne  per  eleganza  di  poesia. 
E  nondimeno  19  edizioni  ne  abbiamo  fino  al  1546,  dopo 
il  qual  anno  non  è  più  stato  dato  alla  luce  (**).  Per  qual 

(')  Anche  a  Cecco  d'Ascoli  si  attribuiron  dal  credulo  e  sciocco  volgo 
alcuni  strani  prodigi  operati  per  necromanzia;  e  se  ne  può  vedere  un  sag- 
gio nella  Vita  che  ne  accenna  il  eli.  d.  Jacopo  Morelli,  conservata  nella 
libreria  Nani  in  Venezia  (  Cod.  mss.  della.  Lib.  Nani  p.  i6o  ). 

(  )  Il  primo  che  si  accingesse  a  comentare  il  poema  di  Cecco  d'Ascoli, 
fu  Niccolò  Masetti  nobile  modenese,  il  cui  Cemento  fu  la  prima  volta 
pubblicato  in  Venezia  nel  1478.  Di  questo  Niccolò  trovasi  talvolta  men- 
zione ne'  monumenti  antichi  di  quest.i  città,  e  negli  Alti  del  Consiglio 
pubblico  egli  è  nominato  conservatore  all'an.  1462. 


XTiri. 


Libro    II.  2.09 

motivo  egli  r intitolasse  V Acerba ^sx  disputa  lungamente  da 
oueiu  a'OjUali  piace  di  disputare  sulle  cose  ancora  di  niuna 
importanza.  Le  diverse  loro  opinioni  si  posson  vc-dere  an- 
noverate dal  eh.  Mazzucchelli .  Io  non  credo  di  dover  gittare 
il  rcn^po  né  in  esaminarle,  né  in  rii-crirle  ;  anche  perché 
nuin?  di  esse  mi  pare  abbastanza  provata.  Abbiamo  inoltre 
i  suoi  Comenti,  che  gli  furono  troppo  funesti,  sulla  Sfera  del 
Sacrobosco ,  scritti ,  come  affermano  que'  che  gli  hanno  ve- 
duti, in  uno  stile  assai  barbaro,  pieni  di  follie  astrologiche,  e 
ne'  quali  vengono  spesso- citati  come  oracoli  autori  supersti- 
ziosi ed  apocrifi.  Il  Crescimbcni  ne  ha  inoltre  pubblicato  uii 
sonetto  {Conim.  della  Poesia  t.  3,  jy.  128)  ch'egli  scrisse 
in  risposta  ai  Petrarca ,  il  quale  uno  glien  avea  indirizzato 
che  cominciava  : 

Tu  se'l  grande  Ascolan  clie  il  mondo  alhimi. 
Questo  sonetto  del  Petrarca  non  è  mai  stato  dato  alla  lu- 
ce {a)\  ma  il  solo  verso  recatone  ci  fa  conoscere  in  quale  sti- 
ma fosse  tenuto  Cecco  ancor  dal  Petrarca ,  il  quale  per  altro 
era  ben  lungi  dal  credere  agli  astrologi,  come  più  sotto  ve- 
dremo j  ed  è  probabile  ch'ei  conoscesse  Cecco  in  Bologna, 
ove  l'an.  1322  egli  recossi  per  apprendervi  il  diritto  civile. 
Di  un  altro  sonetto  di  Cecco,  e  di  qualche  sua  opera  eh'  é  ri- 
masta manoscritta ,  vcggasi  il  più  volte  citato  co.  Mazzuc- 
chelli ,  j 

XIX.  Parlando  ,  nel  precedente  libro  ,  de'  viaggiatori ,  ab-    xtx^._ 
biamo  accennati  i  lunghi  viaggi  in  questo  secolo  intrapresi  ^^j  'p,uL- 
da  Andalone  del  Nero ,  genovese  di  patria  .  Più  distinta  men-  ione   di- 
zione dobbiam  qui  farne,  poiché  ei  fu  uno  di  quelli  che  con 
più  ardor  coltivarono  l'astronomia,  e  quindi  ancora,  come 
era  ordinario  costume  di  questi  tempi ,  l'astrologia  giudicia- 
ria .  Il  Boccaccio  lo  nomina  assai  sovente  neHa  sua  opera 
della  Genealogia  degl'Iddìi,  e  per  lo  più  gli  dà  il  nome  di 
suo  venerahil  nuiestro.  Poscia,  verso  il  fine  della  opera 
stessa  (Z.  15  )  j  più  ampiamente  si  stende  in  lodarlo;  e  l'elo- 

(a)  To  lio  crciluto  elio  il  solo  juimo  verso  di  qup'iio  soiifitto  in  lode  di 
Cecco  d'Ascoli,  .imiliii  ito  al  Fcirarca,  nvessa  veduta  la  luce.  Ma  e"i'">  vo- 
dcsL  riferito  interamente  nel  C.ualoi^o  della  Riccardiana  del  eli.  dott.  Lami 
(]).29i).  Ivi  però  esso  non  dicesi  del  Petrarca,  ma  di  un  certo  Mu  ce  io  ra- 
vennate, di  cui  due  .litri  sonetti  dlconsi  esistere  nel  medesimo  codice.  Di 
fatto  ne'  seguenti  versi  di  quel  sonetto  il  poeta  loila  il  saper  astrologico  di 
Cecco  d'Ascoli;  e  il  Petrarca  troppo  era  nimico  delle  astrologiche  impostu- 
re, perdio  possa  credersi  autore  di   un  tale  elogio. 

Tom.  V.  P.l,  14. 
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gio  eh'  egli  ne  fa ,  merita  di  essere  qui  riferito,  tradotto  nel- 
la volgar  nostra  lingua  :  „  Io  ho  spesso  citato  ,  die'  egli , 
„  il  nobile  e  venerabil  vecchio  Andalone  del  Nero ,  genove- 
„  se,  mio  venerabil  maestro,  di  cui  ben  ti  è  nota,  o  ottimo 
„  re,  la  prudenza,  la  gravità  de' costumi,  eia  cognizione 
„  eh'  egli  avea  delle  stelle  .  Tu  stesso  hai  potuto  vedere 
„  eh'  egli  non  solo  apprese  a  conoscerne  i  movimenti  colle 
„  regole  tramandateci  da'  maggiori ,  come  noi  usiamo  co- 
„  munemente  ;  ma  che  avendo  viaggiato  per  quasi  tutto  il 
,,  mondo,  ei  giunse  a  conoscere  colla  sperienza  de'  proprj 
„  occhi  ciò  che  noi  sappiamo  sol  per  udito.  Quindi,  ben- 
„  che  nelle  altre  cose  ancora  lo  il  creda  degno  di  fede,  in 
„  ciò  nondimeno  che  appartiene  alle  stelle,  parmi  ch'ei 
„  debba  aver  quella  autorità  medesima  che  ha  Cicerone 
„  nell'eloquenza  e  Virgilio  nella  poesia.  Abbiamo  inoltre 
„  alcune  opere  da  lui  scritte  intorno  al  movimento  delle 
„  stelle  e  del  cielo ,  le  quali  ben  mostrano  quanto  ei  fosse 
,,  in  questa  scienza  eccellente  „.  E  una  di  tali  opere,  inti- 
tolata de  compositione  Astrolabi i,  è  stata  pubblicata  in 
Ferrara  l'an.  14.75  ,  e  questa  biblioteca  estense  ne  ha  copia. 
Alcune  altre  se  ne  conservano  manoscritte  in  un  codice 
della  biblioteca  del  re  di  Francia  [Cat.  Bibl.  reg,  paris. 
t.  4^  /?.  3 :5  3^  cod.  7272  )  :  Andaloni  de  Nigro  Januensis 
Tractatus  deSphaera:  Theorica  Planeiarum: Exposi- 
tio  in  Canones  Prof  adi  Jadaei  de  Aequationihus  Pla- 
Jiet arimi:  Iritroductio  ad  judicia  Astrologica'^  e  nella 
riccardiana  in  Firenze  (Cat.  Bibl.  riccard.p.i6^  V»Ban- 
din.  Cat,  Èibl.  laur»  t,  %,  /?•  9  ).*  De  Compositione  A' 
strolabii ,  et  Tìieoricà  Planetarum.  II  Giustiniani  ag- 
giugne  {  Ann.  di  Gen.  ad  an.  1342.)  che  Andalone  non 
coltivò  solamente  i  gravi  e  serj  studj,  ma  gli  ameni  ancora, 
e  che  scrisse  più  cose  in  verso  elegante.  Né  egli  però  ci  dice 
in  qual  lingua  egli  poetasse,  e  ove  si  conservino  cotai  poe- 
sie .  Finalmente  Giuseppe  Betussi  (  Descr,  del  Cataio 
jj.i^S  )  accenna  come  esistente  nella  biblioteca  vaticana  una 
traduzione  da  lui  fatta  di  greco  in  latino  di  uno  storico  a  me 
sconosciuto,  cioè  del  secondo  libro  delle  Guerre  di  Terra 
Santa  scritto  da  Aniceto  Patriarca  di  Costantinopoli ,  nel 
che  però  l'eruditiss.  monsig.Gradenigo  sospetta  ,  e  parmi  a 
ragione,  di  qualche  errore   [Della  Letter at.gr eco-it al. 
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139)  (a).  Queste  sono  le  sole  notizie  che  di  questo  ce- 
cbre  astronomo  mi  e  avvenuto  di  poter  rinvenire;  e  iippena 
s.ijremmo  chi  egli  Fosse,  se  la  gratitudine  del  Boccaccio  non 
ce  n'avesse  conservata  una  onorevol  memoria.  Egli  ebbe  a 
scolaro  Corrado  che  tu  poi  vescovo  di  Fiesole,  e  fu  egli  pure 
coltivatore  degli  studj  astronomici  ;  e  ne  ia  fede  un  codice 
della  Magliabecchiana,  citato  dal  dottiss.  ab.Ximenes  (  Del 
Gìiom.  Jiorent.  introd.  /?•  41  )  :  „  Regulac  invcntae  in  AI- 
,,  manach  bonae  memoriae  Domini  C.  P.  Episcopi  Fcsula- 
,,  ni  periti  in  Astrologia  sub  doctrina  et  Magisterio  Domini 
„  Andalo  de  Nigro  de  Janua  Magistro  in  scientia  Astrolo- 
„  giae  ,  qui . . .  Canones  super  Almanach  praefatum  com- 
„  pilavit,  fecit ,  et  composuit,  et  erat  scriptus  manu  propria 
,,   ipsius  Episcopi  {li)  ,,. 

XX.  Meno  ancora  conosciuto,  almeno  in  Italia,  è  Tom-  ^^^-^.^^ 
maso  da  Pizzano  ,  o  ,  come  altri  scrivono,  di  Pisano,  pa-di  Tom- 
dre  di  Cristina  da  Pizzano  ;  di  cui  parleremo  in  questo  fo- ^.'^"^^^^  * 
mo  medesimo  .  Questa  celebre  letterata  ha  lasciate  più  ope- 
re scritte  in  lingua  francese  ,  alcune  delle  quali  conservansi 
manoscritte  in  alcune  biblioteche  ,  altre  sono  stampate  ,  e 
una  tra  esse  è  stata  data  in  luce  dall'  ab.  Lebcuf ,  cioè  la 
Vita  di  Carlo  V  re  di  Francia  (  Diss.  sur  V  Hist.  de  Pa- 
ris t.  ^,p.  103  )  .  Or  da  esse  a  dalle  notizie  che  vi  si  tro- 
vano sparse  per  entro  ,  m.  Boivin  il  cadetto  ,  ha  raccolta 
la  Vita  delia  stessa  Cristina  e  di  Tommaso  suo  padre  (  Meni, 
de  V  Acad.  des  Inscr.  t.  2,  p,  704  ) ,  di  cui  solo  dobbiam 
qui  ragionare  .  Noi  ci  varremo  a  ciò  fare  della  Vita  scrit- 
tane dal  detto  m,  Boivin  ,  lusingandoci  che  nulla  egli  ab- 
bia asserito  che  non  trovisi  veramente  nelle  opere  di  Cristi- 
na da  lui  vedute  ,  e  aggiugnendo  solo  ciò  che  abbiam  po- 
tuto osservare  nella  Vita  di  Carlo  V  scritta  dalla  medesima  , 
e  ciò  che  ci  è  avvenuto  di  raccogliere  da  altri  scrittori . 
Tommaso  da  Pizzano  era  nato  in  Boloj];na  ,  e  ,  come  es- 
pressamente ci  avverte  Cristina  sua  figlia  ,  egli  vi  ebbe  la 
laurea  in  medicina  e  in  altre  scienze  :  gradué  et  doctori- 

(a)  la  Storia  del  patriarca  Aniceto  è  una  delle  imposture  del  celebre 
Ciccarelli,  clie  forse  per  accreditarla  ne  finse  la  traduzione  di  Andalon  dal 
Nero.  Di  ciò   verrà  altrove  occasione  di  ragionare. 

(/>)  Anche  un  Parmij^iano ,  per  nome  .accorso,  scrisse  nel  i3o3  nn  trar- 
t.ito  latino  dell'Astrolabio,  clie  mss.  con<;eryasi  nella  Laurcnziana  (  Band. 
Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  laur.  t.  ■2.  p.  62,  ec-  )• 
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fiè  a  Boidogfie  la  grace  ,  avecques  autres  degrez  de 
scieìice  (  llist.de  Charl  V,  parl.^,  e.  70  )  .  Anzi  l' Ali- 
dosi  ,  che  il  chJrima  Tommaso  di  Benvenuto  di  Pizzano 
(  Dott.  btìog'i.  di  Teol.  ce.  p.  172  )  ,  dice  eh' ei  fu  ivi 
professore  d'astrologia  dal  1345  fino  al  1356.  In  Bologna 
ei  conobbe  un  dottor  natio  di  Forlì  ,  di  cui  non  dicesi   il 
nome  ,   ma  che  altrove  vedremo  che  fu  Tommaso  figliuol 
di  Mondino  ;  il  quale  passato  poscia  a  Venezia  ,  e  salito 
alla  carica  di  consigliero  ,  trasse  colà  il  suo  amico  Tom- 
maso e  gii  die  in  moglie  la  sua  figlia  .  Tommaso  da  Pizza- 
no giunse   in  Venezia  all'onor  medesimo  di  cui  godea  il 
suo  amico  Forlivese  .  Dopo  alcuni  anni  ,   costretto  a  fare 
un  viaggio  alla  patria  ,  mentre  ivi  si  tratteneva  ,  fu  da  due 
re  al  medesimo  tempo  invitato  alle  lor  corti  ,  cioè  da' re  di 
Francia  e  di  Ungheria  .  Egli  prescelse  la  prima  ,  ove  allor 
regnava  Carlo  V,  soprannomato  il  Sag2;io  (a)  ,  con  inten- 
zione però  di  non  arrestarvisi  che  un  anno  .  Ma  il  re  volle 
ad  ogni  modo  che  ei  vi  fissasse  sua  stanza  ,  e  che  facesse 
venir  d'Italia  la  moglie  e  Cristina  sua'  figlia  ,  che  non  avea 
allora  che  circa  5   anni  .   Tommaso  ,  col  suo  sapere  in 
astrologia  ,  giunse  tanto  oltre   nella  grazia  di   Carlo  ,  che 
nvea  100  franchi  al  mese  di  soldo  ,  cioè  come  computa  m, 
Bouvin  ,  circa  700  lire  della  moneta  presente  di  Francia  , 
oltre  più  altri  doni  e  la  speranza  ,  che  gli  si  dava  ,  di  un  fon- 
do di  700  lire  di  rendita  per  lui  e  pe'  suoi  eredi  .  Ma  poiché 
il  re  Carlo  mori  1' an.  1380,   l'astrologo  cominciò  a  sce- 
mare di  stima  ,    e  colla  stima  gli  si  scemaron  le   paghe  , 
per  modo  che  oppresso  dalla  vecchiezza  e  probabilmente 
Ei^o-    F*^  ancora  dalla  tristezza  ,  pochi  anni  dopo  mori  . 
fatti   del        XXI.  Niuna  opera  ci  ha  egli  lasciata  onde  possiam  rac- 
•'""  *''*P^-  C02;liere  quanto  fosse  versato  neh'  astrologia  .  Ma   le   lodi 

re    astio-  "^  .    ,T         ,  1    r>    •     •  L         1     •  • 

Jogico.     con  cui  1  esaltano  non  sol  L.nsrina  ,  ma  anche  altri  scritto- 

(a)  li  sig.  Lanòi  fa  a  questo  luogo  una  nota  clic  punto  non  appartiene  a 
quest'  opera  ,  ma  pure  non  à':e  trascurarsi  (  t.  2,  p.  843  )  .  Ei  non  sa  inten- 
«lere  come  questo  Caiìo  re  <li  Francia  si  dica  il  quinto  .  Il  primo  ,  clic' egli  , 
fu  Carlo  Magno  :  Carlo  Calvo  il  secondo  •■  C^rlo  Grosso  il  terio  :  Carlo  Sem— 
pl'ce  il  quarto  :  Carlo  Bello  il  quinto  .  Dunque  questo  ,  dì  cui  parliamo  e 
che  si  suol  dive  il  quinto  ,  fu  veramente  il  sesto  .  Il  Presidente  Haiiiauk 
neir  ecrell-jnfe  s;:o  Crmpcndio  della  Storia  di  Francia  avea  già  sciolta  quest.i 
oljhiezione  ,  pcrciocciit;  egli  osserva  cl;e  C;;rlo  Grosso  fu  considerato  solo  co- 
me reggente  del  regno  ;  e  che  perciò  egli  ancora  non  gli  ha  dato  il  nome 
di   CarTo  li. 
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ri  ,  son  tali  che  cel  tanno  credere  i!  più  himoso  astrologo 
de'suoi  giorni.  Cristina,  in  un  passo  citato  da  m.  Boivin,  dice 
che  cosi  avca  predetta  per  1' ascroh^gia  I'  ora  di  sua  morte  ,  e 
che  nò  a' suoi  giorni  né  cent'  anni  prima  non  vi  era  stato  uom9 
di  sì  alto  intendimento  nelle  matematiche  per  ciò  che  appar- 
tiene all'astrologia  ,  e  ch'egli  era  inoltre  ornato  di  tutte  le 
più  belle  virtù  ,  senza  mescolanza  di  alcun  difetto  ,  se  se 
ne  tragga  una  soverchia  liberalità  verso  i  poveri  a' quali  non 
sapea  negar  cosa  alcuna  ,  Altrove  ella  dice  che  a  tutta  la 
cristianità  egli  era  notissimo  ,  e  che  in  Bologna  egli  era 
creduto  il  più  eccellente  astrologo  che  vi  avesse  (  Hisf,  de 
Cliarl  Vf  pari.  \ ,  e.  lò  )  ^  e  che  dal  re  Carlo  oltre  le  ac- 
cennate pensioni  ebbe  anche  il  titolo  di  suo  consigliero  (  ih, 
^.  33  )  .  Filippo  di  M;Mzieres  con«:igliero  del  re  medesimo 
e  dichiarato  nemico  degli  astrologi  ,  per  mostrare  quanto 
la  loro  arte  sia  soggetta  ad  inganni ,  reca  l'esempio  di  Tom- 
maso che  spesso  erasi  ingannato  nel  predire  le  piogge  e  i 
venti  :  O  quantes  fois  Thomas  de  Boulogne  faillit  en 
cettui  petit  ju'^cinent  (  Ap.  Lebcuf  l.  e, p.  400  )  /  co- 
me se  dir  volesse  che  se  un  si  valoroso  astrologo  avea  pre- 
so errore  ,  quanto  più  facilmente  doveano  ingannarsi  gli 
altri  ! 

XXII.  II   favore   di  cui  Carlo  V   onorava  V  astrologia     Xxii. 

-1  •  •  Al      ■ 

giudiciaria,  non  solo  eccitò  tra'Francesi  non  mediocre  ardore  as^roTo^i 
nel  coltivarla  ,  ma  inoltre  trasse  colà  molti  Italiani  che  con  italiani 
tal  mezzo  speravano  di  ottenere  per  loro  medesimi  quella  '"^''^'*" 
buona  ventura  che  promettevano  altrui  .  Simon  di  Phares, 
che  vivea  nel  secolo  XV,  ha  raccolti  i  nomi  e  le  notizie  di 
quelli  che  in  Francia  ebbero  in  ciò  maggior  nome  ,  e  que- 
sto opuscolo  è  stato  dato  alla  luce  dal  mentovato  ab.  Lebeuf 
( /.  e. /7.  448  )  .  Tra  essi  veggiam  nominato  prima  d'  ogni 
altro  un  Tommaso  fiorentino  ,  e  il  suddetto  scrittore  pensa 
eh' ei  sia  appunto  il  Pizzani  che  da  Simone  chiamisi  per 
error  fiorentino  .  Ma  di  lui  non  sappiamo  che  scrivesse  ope- 
ra alcuna  ;  e  del  suo  Tommaso  dice  Simone  ,  che  scrisse 
sulle  elezioni  della  terza  casa  .  Potrebbesi  sospettare  eh'  ei 
fosse  Tommaso  del  Garbo  fig'iuol  di  Dino  ,  e  molto  più 
che  Simone  racconta  ch'egli  era  figlio  di  un  medico  insieme 
e  astrolo2;o  rinomato  .  Ma  né  di  Dino  né  di  Tommaso  non 
abbiara  monumento  che  ci  comprovi  ch'essi  professassero 
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r astrologia  ,  ed  egli  perciò  è  probabilmente  un  altro  Tom- 
maso diverso  da  i(imeadue  ,  Simone  nomina  poscia  f.  Nic- 
colò di  Paganica  grande  astrologo  e  medico  ,  di  cui  dice  che 
predisse  esattamente  la  nascita  del  duca  di  Borgogna ,  che 
segui  a'  z6  di  maggio  del  1371.  Ma  più  leggiadro  è  ciò 
che  di  lui  poscia  soggiugne  ,  e  che  per  non  togliergli  punto 
delia  natia  sincerità  ,  vuoisi  qui  riferire  nella  stessa  antica 
lingua  francese  in  cui  è  scritto  :  „  Cestui  de  Paganica  estoit 
„  a  merveilles  expers  és  jugement  particuliers  ;  car  de  son 
„  temps  il  n' étoit  ne  meurtrier,  ne  larroa,  ne  malfaitteur  , 
,,  qui  se  peust  abscondre  ,  ne  larcin  ,  ne  traictè  ,  qui  se 
„  peust  devant  ses  jugments  ne  deffendre  .  Cestui  descou- 
„  vrit ,  et  devoila  plusieurs  grans  empoissoneurs  en  Fran- 
„  ce  ,  qui  avoient  intoxiquè  plusieurs  grans  personnages, 
,,  et  calcullà  denouvcl  les  estoiles  fixes  ,  ou  il  print  moult 
,,  grand  labeur  „  .  Qual  grave  danno  han  recato  al  mondo 
que'  dotti  che  col  deridere  T  astrologia  giudiciaria  hanno 
insieme  con  essa  sbandito  il  si  gran  vantaggio  che  ne  ve- 
niva !  F.  Niccolò  di  Paganica  era  domenicano  ,  e  i  pp. 
Quetif  ed  Echard ,  sulla  fede  del  Tommasini ,  ne  ram.men- 
tano  un'  opera  ms.  (  ^Script.  Orci,  Praed.  i.  1,  /?.  570  )  da 
lui  composta  1'  an.  1330,  e  intitolata  Conipendium  Astro' 
logiae  ,  eh' è  forse  la  stessa  che  nel  Catalogo  delia  Biblio- 
teca di  s.  Marco  in  Venezia  s'  intitola  :  Tractatus  Astro- 
logiae  Medicinalis  [t.  ly  p,  2.1^  )  ,  Lo  stesso  Simon  di 
Fares  nomina  ancora  Marco  da  Genova  j  e  dice  che  egli 
abitò  parte  in  Parigi  ,  parte  in  Anversa  ,  che  predisse  al  re 
Carlo  VI  la  segnalata  vittoria  ch'egli  avrebbe  riportata  so- 
pra i  Fiamminghi  a  Rosebecq  1' an.  1382  ,  e  la  morte  di 
Edoardo  III  re  d'  Inghilterra  ,  accaduta  T  an.  1377.  A  que- 
sti astrologi  italiani  che  vennero  in  Francia  a  far  pompa 
del  loro  profondo  sapere  ,  poteva  Simon  di  Phares  aggiu- 
gnere  ancora  Ugo  di  Città  di  Castello  ,  domenicano,  di  cui 
dicono  i  suddetti  pp.  Quetif  ed  Echard  (l.c.p.  593  )  che 
nel  lor  convento  di  s.  Onorato  in  Parigi  conservasi  mano- 
scritto un  comento  sulla  sfera  di  Giovanni  da  Sacrobosco , 
al  fin  di  cui  si  legge  :  inchoatani  Parisìus  ad  postula- 
tionem  studeiitiuni  ,  sed  perfectum  FLorentiae  an- 
no l'^^J" 
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XXIII.  sia  l'ultimo  tra'tamosi  astrologi  di  questa  età,  -^-^'^ 
Paolo  soprannomato  il  Geometra  ;  a  cui  torse  dovrebbesi 
un  distinto  luogo  nella  storia  dell'  astronomia  ,  se  potessimo  •''  i*-"^''> 
avere  qualche  sua  opera  di  tale  argomento  ,  e  s'  egli  anco-  detm'il 
ra  ,  seguendo  il  comun  pregiudizio  ,  non  si  fosse  lasciato  ^oom» 
acciecare  dall'  astrologia  giudiciaria  ,  Filippo  Villani  gli  ha 
dato  luogo  tra  gì'  illustri  Fiorentini  ,  de'  quali  ha  scritta  la 
Vita  ,  e  questa  Icggesi  in  fiuti  nella  traduzione  italiana  che 
ne  ha  puablicata  il  co.  Mazzucchelli  (  Vite  ci'  iti.  Fior, 
p.jj).  Paolo ,  secondo  il  Villani  ,  nacque  in  Prato  dalla 
nobile  stirpe  de'  Dagomari  ,  e  si  acquistò  nelle  matemati- 
che grandissimo  nome  .  „  Questi  ,  egli  dice,  fu  geometra 
„  grandissimo  e  peritissimo  aritmetico  ,  e  però  nelle  ade- 
,,  quazioni  astronomiche  tutti  gli  antichi  e  moderni  passò  . 
„  Questi  fu  diligentissimo  osservator  delle  stelle  e  del  mo- 
„  vimento  de'  cieli  ,  e  dimostrò  che  al  moderno  tempo  le 
„  Tavole  toletane  erano  o  di  poca  ,  o  di  niuna  utilità  ,  e 
„  quelle  d'  Alfonso  in  alcuna  varietà  sensibile  esser  varie  : 
,,  donde  dimostrò  che  lo  strumento  dello  strolabio  ,  misu- 
„  rato  secondo  le  Tavole  toletane,  il  quale  noi  usiamo  frc- 
,,  quentemente  ,  devia  dalle  regole  d' astrologia  ,  e  quegli 
,,  astronomi  ,  che  di  quindi  pigliavano  argomento  dall'  ar- 
„  te  ,  essere  ingannati  „  .  Al  qual  luogo  1'  ab.  Ximenes 
opportunamente  riflette  (  Del  Gnom.  fior.  Introd.  p.  61  ) 
ehe  neir  originale  latino  della  medesima  Vita  non  si  leggon 
queste  parole  adequazioni  astronomiche  ,  ma  solo  in 
generale  si  nominano  1'  equazioni  ,  ed  egli  perciò  crede 
non  improbabile  che  si  debban  qui  intender  1'  equazioni 
algebraiche  ,  delle  quali  Paolo  cominciasse  in  qualche  mo- 
do a  far  uso  .  Nello  stesso  originale  latino  ,  che  in  parte  è 
stato  pubblicato  dall'  ab.  Mehus  (  Vita  Ambros.  camald, 
j9.  19^)  ,  si  dice  che  Paolo  ,  per  mezzo  di  certi  suoi  stro- 
menti  ,  corresse  molti  errori  che  intorno  al  movimento  del- 
le stelle  fisse  erano  ricevuti  comunemente  ,  e  giunse  a  deter- 
minare più  precisamente  le  leggi  del  movimento  medesimo. 
Ma  converrebbe  che  noi  avessimo  sotto  1'  occhio  ciò  che 
Paolo  scrisse  su  questa  materia  ,  per  accertare  s'  egli  co- 
gUesse  nel  vero  ,  o  se  almeno  scoprisse  veramente  gli  errori 
che  nelle  celebri  tavole  di  Alfonso  X,  re  di  Castiglia ,  pub- 
blicate nel  secolo  precedente  (  V.  Montucla  Hist.  des 
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JMathéni.  t.  i,/?.  4.1B,  ec.  )  erano  corsi .  ,,  Costui ,  siegue 
j,  a  dire  il  Villani  „  di  tutti  quegli  del  tempo  nostro  fu  il 
„  primo  che  compose  Tiiccuino  ,  e  di  futuri  avvenimenti 
,,  compose  molti  Annali  ,  i  quali  gli  assecutori  del  suo  te- 
,,  sramento  ,  quantunque  non  si  sappia  la  cagione  ,  occul- 
j,  tiirono  ,,  .  Dal  che  veggiamo  che  anche  Paolo  si  lasciò 
persuadere  di  saper  leggere  nelle  stelle  le  vicende  del  mon* 
do  .  Ma  sembra  che  in  ciò  non  fosse  troppo  felice,  poiché 
•neir  originale  latino  si  dice  si  in  jiidlciis  aeqiie  valuisset , 
siile  ditbio  aliti  quo  ni  ni  omnium  famosa  studia  sape' 
rasset  .  E  forse  la  sperienza  già  huta  del  poco  felice  esito 
de'  vaticinj  di  Paolo  ,  tu  la  ragione  che  indusse  gh  esecutori 
del  testamento  ad  occultar  quelli  eh'  egU  aveva  lor  conse- 
jznati  .  Con  somme  lodi  di  lui  parla  ancora  il  Boccaccio 
(  DeGeneal.  Deor.  l.  i'^,  e.  6  )  ,  affermando  che  niuno 
vi  ebbe  a  que' tempi  ,  che  tant' oltre  andasse  nell'aritmetica, 
nella  geometria  e  nell'astrologia  ,  e  ch'egli  cogK  stromenti 
fatti  di  sue  proprie  mani  rappresentava  a  maraviglia  i  mo- 
vimenti tutti  celesti  ,  sicché  più  ancor  che  tra' suoi  era  m 
altissima  stima  presso  i  Francesi  ,  gì'  Inglesi  ,  gli  Spagnuo- 
-li  e  gli  Arabi  .  Finalmente  aggiugne  il  Villani  eh'  ei  mori 
r  an.  1365,  ,,  e  fu  onorevolmente  seppellito  in  un  monu- 
,,  mento  rilevato  di  marmo  in  Santa  Trinità  in  una  Cap- 
,,  pella,  la  quale  morendo  lasciò,  che  si  facesse  ,,  •  e  1' ab, 
Mehus  agsiugne  di  averne  veduto  il  testamento  fatto  l' an. 
1366  (  il  che  se  è  vero  ,  convien  dire  che  sia  corso  errore 
nel  passo  soprarrecato  del  Villani  )  in  cui  egli  è  chiamato  : 
„  insignis  et  clarissimae  famae  vir  magnihcus  Paulus  quon- 
■„  dam  Ser  Pieri  populi  Sancti  Fridiani  vulgariter  appella- 
„  tus  Maestro  Paolo  dell'  Abbaco  ,  Aritmetjcae  ,  Geome- 
„  triae  ,  et  Astrologiae  Magister  (  />,  e./?.  195  )  .  Di  que- 
sto testamento  ci  ha  dato  un  estratto  il  sig.  Manni  [Sigilli 
t*  14,  /?.  ^-2,,  ec.  )  ,  in  cui  fra  le  altre  cose  è  degno  di  os- 
servazione eh'  egli  comanda  che  i  suoi  libri  d'  Astrologia  si 
conservino  nel  monastero  di  s.  Trinità  sotto  due  chiavi , 
una  delle  quali  sia  presso  i  frati ,  P  altra  presso  i  suoi  eredi , 
e  che  ivi  stieno  finché  si  trovi  qualche  valente  astrologo 
fiorentino  ,  approvato  come  tale  da  quattro  maestri  ,  e  che 
allora  a  lui  si  consegnino  .  II  co.  Mazzucchelli  ,  e  più  altri 
riferiscono  un'  iscrizione  in  versi  ,   onde  ne  fu  ornato  il 
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sepolcro  (  in  not»  ad  nilan.  )  ;  ma  ella  mi  sembra  cosa 
troppo  recente  ,  perchè  possa  addarsi  come  autentico  mo- 
luimento  . 

XXIV.  II  p.  Negri  ha  a  questo  luogo  moltiplicati  trop-  ^^-lY. 
pò  i  suoi  scrittori  fiorentini .  Egli  rammenta  in  primo  luo-d,i  j..'^;-- 
go  un  Paolo  dell'Abbaco  {  Scritt.fioreat. p.ó^:^^  )  buon  ri-  S'''.  '«ci 
rnatorc  verso  il  1328  ,  a  cui  Jacopo  figliuol  di  Dante  die  \^^'^*^'^' 
il  nome  di  suo  maestro  ,  e  dice  che  se  ne  trovan  poesie  nel- 
ìd  libreria  chisiana  .  Di  lui  infatti  ha  il  Crescimbeni  pub- 
blicato un  sonetto  (  Comin.  della  volg.  Poes.  t.  3,/?.  80  ) 
indirizzato  al  detto  Jacopo  ,  il  quale  rispondendogli  il  chia- 
ma suo  maestro  .  Questo  sonetto  non  ci  dà  un  grande  idea 
del  poetico  valor  di  Paolo  ,  di  cui  pure  trovansi  alcune  al- 
tre rime  (  V.  Maz-z.  Scrii,  ital,  t,  i,  art.  dell'Abbaco  ) . 
Ma  io  non  veggo  per  qual  cagione  questi  debba  distinguer- 
si dal  geometra  Paolo  che  anche  in  aritmetica  era  versato 
assai ,  ed  era  perciò  volgarmente  chiamato  Paolo  dell'  Ab- 
b.vco  .  A  lui  soggiugnc  il  p.  Negri  {Le.)  un  altro  Paolo 
dell'  Abbaco  vissuto  ,  com'egli  dice  ,  nel  sec.  XV,  poeta  , 
matematico  ,  medico  e  astrologo  ,  e  di  cui  molte  opere  di 
Prospettiva  e  di  Geometria  conservavansi  nel  monastero  di 
S.  Trinità  .  Ma  come  egli  non  ci  reca  alcun  monumento 
a  provare  che  questo  Paolo  vivesse  nel  sec.  XV  ,  e  per 
altra  parte  ,  le  cose  che  di  lui  ci  racconta  ,  convengono 
ancora  al  primo  Paolo  ,  non  veggo  per  qua!  ragione  deb- 
ba esser  da  lui  distinto  ;  e  molto  più  che  le  opere  di  lui 
diconsi  dal  p.  Negri  già  conservate  appunto  in  quel  mona- 
stero a  cui  le  aveva  lasciate  il  geometra  ,  come  si  è  detto  . 
In  terzo  luogo  egli  parla  (  ib.p.A^à^S  )  del  geometra  Paolo  ,  di 
cui  noi  pure  abbiam  favellato  ;  e  finalmente  nomina  Paolo 
Gh:.n-ardi  (  ih,  p,  4.47  )  ,  e  dice  che  circa  il  1327  scrisse 
un  libro  sull'  Arte  del  calcolare  ,  che  conservasi  nella  libre- 
ria gaddiana  in  Firenze  .  S'  ei  fu  veramente  della  tamigha 
Gherardi ,  questi  dee  certamente  distinguersi  dal  nostro  Pao- 
lo geometra  che  fu  de'  Dagomari  .  Ma  converrebbe  vedere 
il  codice  stesso  per  accertarsene  .  Io  certo  mi  maraviglio 
che  r  ab.  Mehus  ,  il  quale  tante  ricerche  ha  fatte  de' codici 
fiorentini  ,  nella  sua  Vita  di  Ambrogio  camaldolese  ,  che 
altro  non  è  insomma  che  la  storia  della  letteratura  fioren- 
tina de'  secoli  bassi  ,  non  abbia  né  di  questo  codice  né  di 
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questo  scrittore  btta  menzione  alcuna  .  Egli  ancora  afTer- 
ma  che  Paolo  dell'  Abbaco  è  il  medesimo  che  Paolo  geo- 
metra ,  e  il  co.  Mazzucchelli  ,  che  nelle  note  al  Villani 
aveva  distinto  l'  uno  dall'  altro  ,  ne'  suoi  Scrittori  Italiani 
ha  corretto  il  suo  errore  ,  avvertendo  insieme  che  verso  il 
fine  del  sec.  XV  era  veramente  stato  in  Firenze  un  altro  ce- 
lebre matematico  pei  nome  Paolo  ,  a  cui  però  non  trovia- 
mo che  fosse  dato  il  soprannome  deli'  Abbaco  .  Finalmen- 
te un  solo  Paolo  geometra  e  astronomo  hanno  riconosciu- 
to e  Giovanni  Villani  (  /.  12,  e.  40  )  e  Giovanni  Boccac- 
cio (  Z.  e.  )  e  Zenone  Zenoni  scrittore  esso  ancora  contem- 
poraneo ,  di  cui  il  eh.  dott.  Lami  ha  pubblicato  un  sonet- 
to in  lode  di  Paolo  (  Novelle  letter.  1748,  p.  347  )  , 
nel  quale  lo  uguaglia  a  Eudosso  ,  a  Possidonio  e  a  Tolom- 
raeo  ;  e  Mattia  Palmieri  il  quale  ,  prolungandone  sino 
all'an.  1372  la  vita,  dice:  Paulus  Geometra  Florentiae 
habetur  insignis  (  Lih.  de  Temporib.  edit.  t,  ij  Scripts 
rer.  Ital.  Florent.  ) .  Il  Manni  e  il  co.  Mazzucchelli  ag- 
giungono che  alcune  opere  di  Paolo  sono  state  stampate 
in  Basilea  l'  an.  1532.  Ma  a  me  non  è  riuscito  di  trovare 
alcun  altro  scrittore  che  di  tale  stampa  faccia  menzione  , 
'^XV.  XXV.  Quanto  più  comune  e  più  ostinato  era  tra  gU 
7.^ 'J,'j"^°[^|"^  uomini  ancora  più  dotti  di  questo  tempo  il  pregiudizio  in 
tioi  Pa-  favore  dell'  astrologia  giudiciaria ,  tanto  più  dobbiamo  am- 
u"^lilT.  ^^lii^^i'S  il  sano  intendimento  e  il  retto  giudizio  di  France- 
Jo!;ia  ^i.i-  SCO  Petrarca  che  non  lasciandosi  punto  travolgere  dalla 
icijria .  (torrente  ,  non  temette  di  farsene  betFe  e  d' impugnarla  . 
Ei  ne  ragiona  sovente  ,  e  sempre  con  biasimo  e  con  di- 
sprezzo ,  mostrando  la  vanità  di  questa  pretesa  scienza  ,  e 
gì'  inganni  e  i  raggiri  di  cui  soglion  valersi  gli  astrologi 
impostori  ,  e  combattendo  colle  ragioni  non  meno  che 
coir  autorità  de'  più  sago;i  i  fallaci  fondamenti  della  lor  arte 
(  De  Rem.  iitr.  Fortuti.  l.  i,  dial.  112;  Epist.  famil. 
l.  3,  ep.  <S;  Senil.  l.  i,  ep.  6  )  .  Ma  leggiadri  singolarmente 
son  due  racconti  eh'  ei  fa  in  una  sua  lettera  al  Boccaccio 
(  Semi.  l.  3,  ep.  i  )  :  ,,  Tu  avrai  forse  udito  ,  gli  scrive  , 
.,  che  neir  ultima  spedizion  di  Pavia  il  signore  che  or  la 
,,  governa  (  Galeazzo  Visconti  )  ,  volendo  assediarla  , 
,,  fremevan  tutti  gli  astrologi ,  e  questo  nostro  singolarmen- 
j,  te  ,  uomo  di  si  gran  fama  ,  eh'  è  creduto  dal  volgo  pre- 
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veder  piti  tosto  ,  che  pronosticar  V  avvenire  .  Questi  rat- 
]\  tenne  per  più  giorni  la  marcia  dell'  esercito  già  ordinato  , 
dicendo  che  conveniva  aspettare  1'  ora  dal  Ciel  prefissa  . 
"  Quando  finalmente  gli  parve  eh'  essa  fosse  venuta  ,   al 
"  comando  di  lui  mosser  tutte  le  schiere  .  Eran  già  molti 
]]  mesi  che  il  cielo  era  sereno  ,  e  inaridita  la  terra  ;  quand' ec- 
co in  quel  giorno  medesimo  ,  e  poscia  per  molti  giorni 
]\  e  molte  notti  di  seguito  ,  cader  si  gran  pioggia  ,  che  tut- 
ta la  pianura  e  tutto  il  campo  ne  fu  inondato  ,  non  seo- 
",  za  grande  pericolo  che  rimanesser  vinti  dall'acque  que'che 
",  dovean  vincer  coli'  armi .  Questo  astrologo  stesso  al  prin- 
'[  ciplo  del  dominio  dei  tre  fratelli  (  Matteo j,  Barnaba  ,  e 
'l  Gaìeaj.zo   Visconti)   scelse    con   molta    attenzione    il 
punto  in  cui  dovevansi  solennemente  lor  conferire  le  in- 
segne del  principato  ;  e  mentre  io  ,   come  mi  era  stato 
ingiunto  ,  stava  ragionando  alla  mohitudine  in  quel!'  au- 
"  giusta  assemblea,  ei  m' interruppe  ,  dicendo  ch'era  giunt-a 
"   r  ora  ,  e  eh'  era  pericoloso  il  lasciarla  fuggire  .  Io ,  ben- 
ché ben  conoscessi  la  follia  di  colui  ,   nondimeno  per 
'\  non  incorrer  l'  odio  della  troppo  numerosa  schiera  de'paz- 
zi  ,  non  essendo  ancor  giunto  alla  metà  del  mio  ragio- 
"  namento  ,    mi   tacqui  .  EgU  allora  restossi  ,   esitando  a 
",   guisa  di  attonito  ,  e  mi  disse  che  v'  era  ancor  qualche 
',]  Tempo  prima  che  l'  ora  giungesse  ,  e  che  io  poteva  ancor 
proseguire  .  Risposigli ,  sorridendo  ,  che  ,  dopo  aver  pe- 
rorato ,  io  non  avea  che  aggiugnere  ;  e  che  non  mi  ve- 
"  niva  in  pensiero  favola  alcuna  cui  raccontare  al  popolo 
milanese  .   Egli  agitandosi  e  fregandosi  colle  unghie  la 
fronte  ,  mentre  alcuni  frattanto  se  ne  sdegnavano  e  altri 
'',  ridevanne  ,  finalmente  ,  ecco  1'  ora  ,  esclamò  .   Allora 
un  soldato  ,  di  ciò  incaricato  ,  prendendo  tre  paletti  belli, 
'[  diritti  e  bianchi  ,   pose  fralle  mani  a  ciascheduno  de' fra^ 
telU  il  suo  ,  con  parole  di  lieto  augurio  ;  ma  contale  in- 
",  tervallo  di  tempo  tra  1'  uno  e  l'  altro  che  ,  se  è  vero  ciò 
*'  che  raccontasi  della  ruota  di  Nigidio  Figulo  ,  si  dovea 
credere  a  ragione  ,  che  ben  diversa  sorte  lor  soprastasse  ; 
^l  nò  fu  alcrimente  ,  poiché  il  maggior  di  essi  ,  prima  del 
„  volger  di  un  anno  ,  perdette  la  signoria  di  Bologna  ,  e 
',  poscia  in  età  ancora  fresca  la  vita  ;  gli  altri  due  già  da 
,,  dieci  anni  vivono  e  regnano  prosperamente  „  ,  Quinci 
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pvosiegue  egli  ancor  lungamente  a  mostrar  la  stoltezza  e  la 
vanità  di  quest'  arte  (*)  .  Ma  egli  gettava  le  sue  parole  al 
vento.  Troppo  comune  era  allor  l'ignoranza,  e  troppo  ra- 
dicato l' universal  pregiudizio  ,  perchè  un  uomo,  benché 
dottissimo  ,  potesse  telicemente  combatterio  e  dissiparlo  . 
XXVI.  Né  tu  sola   1'  asrrolo^iia   dietro  cui  andasser  sii 


"n"- 


A,t(i,e  uomini  in  questo  secolo  pazzaments  rerduri .  Si  videro 
dietro  aila^-j^Ql^  ancora  gettare  le  lor  tatiche  intorno  air  alchimia, 
molti  van-S  per  sovcrchia  brama  di  ammassar  oro,  ridursi  alio  stre- 
«o pazza- mo  di  povertà.  L' ab.  Lenglet,  che  ci  ha  data  la  Storia 
j^^'^^"'*^'^'°'^"del!a  Filosofia  ermetica  ,  in  cui  ,  benché  nelle  prefazioni 
dia  il  nome  di  sognatori  agli  alchimisti ,  nel  decorso  però 
si  mostra  abbastanza  persuaso  della  verità  de'  fatti  che  da 
essi  raccontansi  ,  1'  ab.  Lenglet  ,  io  dico  .  non  dà  I'  ultimo 
luogo  agl'Italiani  nel  rivolgersi  alio  studio  di  quest' arte . 
E  tra' primi  ei  nomina  s.  Tommaso  d'  Aquino  [t.  i  y 
p.  132),  le  cui  parole  nondimeno  altro  non  provano 
analmente  se  non  eh'  egli  non  ha  creduto  impossibile  il 
cambiamento  d' altri  metalli  in  oro  .  Egli  aggiugne ,  che 
Arnaldo  di  Villanuova  ,  trovandosi  in  Napoli  verso  il  1 294 , 
operò  innanzi  al  celebre  Raimondo  Lullo  ,  che  ivi  pur 
ritrovavasi,  la  trasmutazione  dei  metalli  (  ih.  p.  175  ),  e 
che  questi  venuto  poscia  a  Milano  ,  vi  si  trattenne  alcun 
tempo  e  vi  esercitò  l'alchimia,  e  si  mostra  ,  die' egli ,  in 
quella  città  la  casa  ov'  egli  occupavasi  in  tal  lavoro  (  ih, 
p,  158  )  .  Ma  per  ciò  che  appartiene  a  questo  ultimo 
fatto  ,  esso  non  è  appoggiato  che  ali'  autorità  di  uno  scrit- 
tore troppo  in  questa  materia  pregiudicato  ,  cioè  di  Olao 
Borrichio  (Z?e  Orig.  et  Progr.  Ckein.  )  .  E  generalmente 
tutto  ciò  che  dell'  alchimia  di  Raimondo  Lullo  raccontasi 
da  alcuni  scrittori,  credesi  inventato  a  capriccio  dagli  alchi- 

(*)  Se  il  Petararca  avesse  seconAnta  una  cntal  vanità,  che  sembra  propria 
(Iella  maggior  parte  dei^li  uomini  .  noìi  avrebbe  forse  derisa  tanto  1'  astro- 
logia giufliciarii  .  l'ercioccbè  egli  in  una  sua  lettera  inedita  ,  clie  e  la  XIX. 
del  codice  moreliiano  ,  racconta  che  un  celeljre  astrologo  a  lui  ,  ancora  f.in- 
ciullo  ,  avea  predetto  che  quanti  principi  e  uomini  illustri  avea  ,  o  era  j>er 
avere  quel  secolo  ,  tutti  1'  avrebbon  ricolmato  di  grandi  onori  :  „  Mihi  adhnc 
„  j'uero  famosus  quidam  praedixit  asVrologus  ,  futurum  ut  fere  omnium 
„  prÌBci|)nm  atqiie  illiistrium  virorum  ,  quos  moa  tulisset  ,  aut  latura  essec 
,,  aetas  faniiliarit.ites  eximias  atque  insiguetn  bcncvolentiam  habiturns  es- 
,,  Sem  „  .  Ma  egli  era  uom  troppo  saggio  per  non  lasciarsi  ingannare  da 
tali  iiiipostoii  ,  e  per  non  distinguere  un  fortuito  indorinamento  da  una  ac- 
certata  0  fondata  predizione  . 
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misti,  i  quali  hanno  voluto  accreditare  le  lor  menzogrs, 
col  farci  credere  che  uomini  di  sommo  ingegno  adotr.irc 
abbiano  le  lor  pazzie.  Intorno  a  che  è  deo[na  d' essere  letta 
l'apologia  che  del  Lullo  han  fatta  il  Wadmgo  {Ann.  Orci. 
Min.  ^.  3)  ,  e  i  continuatori  degli  Attti  de'  Santi  (  Jct^ù 
SS.  Jan.  t.  5  acid.  30  );  e  io  mi  stupisco  che  l'ab.  Len- 
glet  o  non  aljbia  lette  ,  o  abbia  sì  leggermente  scorse  le  lor 
ragioni,  che  appena  siasi  degnato  di  darne  un  cenno.  E- 
gli  poi  nomina  due  It;"iliani  ( /.  e.  p.  220)  che  verso  que- 
sto tempo  scrisser  dall'alchimia  ,  cioè  Pietro  il  Buono  da 
Lombardia,  di  cui  dice  che  lavorava  a  Pola  nell'Istria, 
e  che  ha  pubblicato  un  trattato  compito  della  scienza  Er- 
metica ,  di  cui  un  monaco  calabrese ,  detto  Lacini ,  ci  ha 
dnto  un  compendio  ;  e  un  altro  monaco  detto  Ferrari  o 
EfFerari ,  di  cui  pur  dice  che  abbiamo  un  assai  oscuro 
trattato  in  questa  materia  .  Ma  io  credo  che  questo  poco 
esatto  autore  abbia  qui  diviso  un  solo  scrittore  in  due .  Ab- 
biamo più  edizioni  di  un'  opera  sopra  l'alchimia  ,  con  di- 
versi titoli  impressa,  di  un  Pietro  Antonio  Boni  ferrarese 
{  Mazz.  Scritt.  iteti,  t.  1  ,  par.  3  , /?.  1637  )  che  or 
chiamasi  Buono  da  Ferrara  ,  come  in  un  codice  che  se  ne 
conserva  in  questa  biblioteca  estense  ,  or  Pietro  Buono 
lombardo  .  Al  fine  del  codice  estense  si  legge  :  ,,  Ouac- 
„  stio  .  .  .  per  Magistrum  Bonum  Ferrariensem  Physi- 
,,  cum  sub  MCCCXXIII.  anno  .  .  .  tunc  temporis  sala- 
„  riatum  in  civitate  Traguriae  de  provincia  Dalmariae.  „ 
Ma  nelle  edizioni  il  titolo  è;,,  Incipit  tractatus  Magistri  Pe- 
,,  tri  boni  Lombardi  de  Ferrarla  introducrorius  ad  arrem 
,,  Alchemiae  compositus  i  330  anno  . .  .  in  civitate  Polae 
,,  de  Provincia  Istriae  .  ,,  Le  quali  diversità  però  si  posso- 
no ,  come  ognun  vede  ,  conciliar  facilmente  {ci)  .  Io  penso 
perciò  ,  che  i  due  autori  dal  Lenglet  nominati  non  sieno 
che   questo   solo ,  di   cui  dalle  parole    recate    veggiamo  il 

{a)  Di  un  Pietro  Burino  man'.ov.ino  conservasi  nella  1)i])liotncri  £;iiarncrin- 
na  in  s.  Daniello  un  opuscolo  clie  lia  per  titolo  :  Incipit  Opuscuium  de  dn- 
ctrin.i  virtutum.  et  fugn  vitiorum  editnm  a  Ma^iftro  Bonn  de  Manina  ; 
e  cominci.)  :  C'im  patria  prnpiiì<its  honis  omnibus  exiitn<:  ,  «e.  Le  quali 
parole  po'.rcblioii  farci  duuitare  eh' ei  fosse  lo  stesso  «li  cui  qui  rai^ioniamo  , 
clie  nato  i'i  Mantova  ,  si  dicesse  perciò  lomLardo  ,  e  passato  n  Ferrara  ,  si 
fliccsse  perciò  talvolta  ferrarese  ,  e  andasse  poi  a  stabilirsi  hc-H'  Istria  .  Mn 
questa  non  è  che  una  semplice  congettura  ,  e  tanto  più  incerta  ,  quanto 
nien   ci  è  noto   il    ten'po  io   cai  questo  Pietro  Buono   vivesse  . 
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tempo   a  cui  visse  .  E  veramente  molti  erano  ,    a  questi 
tempi,  perduti    dietro   a  cotali    follie.    Matteo  Griffoni, 
nella  sua    Cronaca    di  Bologna  ,  nomina  un  cotal  France- 
sco da  Forlì  che  1' an.    1387  fu  ivi  appiccato,  e  di  lui  di- 
ce che  faciebat  Archimiam   et  multa  mala  (  Script» 
rer.  ital.  voi.  iS  ^ p.  197);  e  in  un'altra  Cronaca  si  ag- 
giunge ch'egli  era  falsario  di   moneta  (  ib.  p.  530)  .  Al- 
chimisti   pure  erano  e  GrifFolino   d'  Arezzo   e   Capoccio 
fiorentino  ,  de'  quali  parla  lungamente  Benvenuto  da  Imola 
narrando   la    funesta   sorte  eh'  ebbero  ,  arsi  vivi   amenduc 
{Comm.  in  Dante  t.    i  Antiq.  Ital.  p.  \\i%  ,   ec.  )  . 
Di  questa  moltitudine    di  alchimisti   abbiamo    una    pruo- 
va  ,  fra  le  altre  ,  in  un  passo  del  Petrarca  ,  in    cui  ridesi  di 
costoro  ,  e  mostra  quanto   male    essi  consumano  il  tem- 
po,  la  fatica  e  il  denaro  . ,,  Noi  non  veggiamo  mai  alcup 
„  povero  che  per  alchimia  divenga  ricco;  ben  veggiam  molti 
„  ricchi  per  essa  ridotti  a  povertà  . . .  Non  vedi  tu  ,   co- 
„  me  alcuni ,  in  altre  cose  saggi  e  prudenti ,  son  nondime- 
5,  no  compresi  da  tal  pazzia;  alcuni  ricchissimi   che  per 
„  questa  vanità   si   consumano  ,  e  che  ,  mentre  vogliono 
„  tesoreggiare  e  cercano  un  vergognoso  guadagno ,  gittano 
,,  inutilmente  ciò  che  aveano  giustamente  acquistato,   e  ri- 
„  dotti  finalmente  a  mancare   ancora  del    necessario  ;  al- 
„  cuni  pensierosi   sempre  e  turbati ,    mentre  non  pensano 
„  ad  altro  che  a  mantici,  a  tanaglie,  a  carboni,  ne  vivon  con 
„  altri  che  co'  complici  de'  loro  errori ,  per  poco   non  di- 
»  vengon  selvaggi  ;  altri  dopo  aver  perduto  il  lume  del- 
„  P  intelletto  ,  perdono   ancora   gli    occhi    corporei    (  De 
3,  Remed,  utr.  Fort.  Li  ,  dial.  in)?,,  Ma  lasciamo  o- 
mai  di    ricercare  più  oltre  le  pazzie  degli  uomini  ,  e  pas- 
siamo a   quelle  invenzioni  che  acquistarono  nome  e  fama 
non  ordinaria  a' loro  antori  . 
xxvri.      XXVII.  In   questa  parte   però  assai    scarso    fu    questo 
ziorj^di'  secolo  ,    e  una  sola  invenzione   io    trovo  che    venga  dagli 
un  mara- scrittori  dì  qucì    tempi    esaltata  con  molta  lode  .  Ne  parla- 
▼'s'io'io    j^Q  ancora  comunemente  i  moderni    scrittori  :  ma  è   cosa 
a  chi  deb- strana  a  vedere  come  essi   si   siano  per  lo  più  avviluppa- 
^"•^^  •       ri  e  confusi ,  per  non  aver  distinto  abbastanza  ciò  che  pur 
dee  distinguersi  .  Due  medici  della  nobil  famiglia  de' Don- 
di  furono  in  questo  secolo  in  Padova  ,  Jacopo  e  Giovanni 
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di  lui  figliuolo  .  Ad  un  di  essi  si  attribuisce  I'  invenzione 
di  un  maraviglioso  orologio  a  ruote,  che  oltre  le  ore  se- 
gnasse ancora  il  giro  del  sole,  della  luna,  de' pianeti  ,  i 
mesi  e  i  giorni  e  le  feste  dell'  anno ,  e  da  ciò  a  questa 
famiglia  ne  venne  1'  altro  cognome  ,  che  ha  ancora  al 
presente ,  dall' Orologio  .  Ma  a  chi  di  essi  si  dee  sì  inge- 
gnoso ritrovamento?  Lo  Scardeone  (  De  antiq.  patav, 
1.  1  ,  «i.  9 )  e  il  Portenari  (  Felicità  di  Pad.  l.  J  ,  c.y) 
lo  attribuiscono  a  Jacopo,  e  dietro  loro  hanno  affermato 
Io  stesso  gli  altri  scrittori  non  sol  padovani,  ma  oltramon- 
tani ancora  ,  fra*  quali  m.  Falconet  ha  pubblicata  una  dis- 
sertazione su  questo  argomento  [Mém.  de  V  Acad.  des 
Inscr.  t.  20  _,  p.  440  ) ,  di  cui  pure  allo  stesso  modo  ra- 
gionano l'ab.  de  Sade  (  Mém,  de  Petr»  t*  3  ^  /?•  77^  )e 
il  Montucla  ( /7/5^.  des  Matliém.  t.  i  , /?.  438).  Il  eh. 
ab.  Lazzcri ,  al  contrario,  prima  d'  ogni  altro  tra' moder- 
ni,  ha  affermato  e  ha  provato  col  testimonio  di  un  au- 
tore contemporaneo  ,  che  questa  invenzione  deesi  a  Gio- 
vanni (  Misceli.  Coli.  Boni.  t.  i  ,  p.  124  ).  A  chi  dun- 
que dobbiamo  noi  concedere  una  tal  lode?  Io  penso  che 
ella  forse  debbasi  in  parte  al  padre  Jacopo,  e  in  parte  , 
ma  assai  maggiore  e  con  assai  maggiore  certezza  ,  al  figlio 
Giovanni .  Esaminiamo  attentamente  le  cose  ,  valendoci  a 
tal  fine  degli  autori  o  contemporanei,  o  almen  vicini  di 
tempo  a' fatti  di   cui  scriveano  . 

XXVIII.  Nella   Cronaca  di   Padova,  scritta  da'Cortu-  xxytii. 
sii,  abbiamo  che  l'an.    1344  per   comando  di  Ubertino    /f^!^,7,|!^ 
da  Carrara  ,  signor  di  quella  città,  fu  posto  sulla  sommità    ton.^  ^li 
della  torre  di  quel   pubblico  palazzo  un   orologio;  Eodem       1^''^^\'^^ 
Mense   (  martio  )  Horologium   XXIV  horarum  jussu  ài  Jncoj.o 
Dor?iini  ponìtur  in    summo    Turris   Palafii  {  Script, 
rer.    ital.  voi.  I2,   p.   912).   Lo    stesso  confermasi  da 
Pier  Paolo  Vergerio  il  vecchio,  scrittor  vicino  a  que' tem- 
pi ,   che  ,    parlando  dello   stesso    Ubertino ,   dice  :  Horolo- 
i^ium  _,  quo  per  diem   et   noctein    quatuor  et    vig;inti 
horarum  spatia  sponte    sua  designarentur ,  in.  suni- 
ma  Turri  constitumdiim  curavit  {ih. voi.  16  ,p.  171). 
Or  che  questo  orologio  iossc   opera  di  Jacopo    Dondi  che 
allor  vivea  ,  ricavasi   dall'  iscrizione   che  ne   fu  posta  al  se- 
polcro ,  e  che  ,  dopo  altri ,  è  riferita  dai  Pnpadopoli    [Hist. 
Gymm.  patav.  t,   2  ^  /.  2  _,  e.  2  ) . 
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Ortus  eram  Fatavi  Jacobus ,  terraeque  repcndo 
Quod  dedit,  et  calidos  cineres  brevis  occuUt  urna, 
Utilis  oificio  patriae,  sat  cognitus  Orbi. 
Ars  Medica  (  1.  medicina  )  mihi  Caelumque  et  sideranosse, 
Quo  nunc  corporeo  resolutus  carcere  pergo  : 
Utraque  namque  meis  raanet  ars  ornata  libellis. 
Quin  procul  excelsae  monitus  de  vertice  turris 
Tempus ,  et  instabiles  numero  quod  colligit  horas  . 
Inventum  cognosce  nieum,  gratissime  lector, 
Et  pacem  mihi,  vcl  veniam  tacitusque  precarc, 
E  qui  si  rifletta  che  i  due  storici  sopraccitati  ,  e  la  riferita 
iscrizione  ,  parlan  bensì  di  un  orologio  di  24.  ore  ,  ma  non 
VI  aggiungono  ciò  che  pur  dovea  più  d' ogn' altra  cosa  os- 
servarsi ,  cioè  la  maravigUosa  combinazione  del  movimen- 
to de'  pianeti  .  E  egli  possibile  che  un  si  bel  ritrovato  fosse 
SI  poco  in  pregio  presso  de'  Padovani  ,  che  niuno  ce  ne  la- 
sciasse memoria  ?  Per  altra  parte  ,  noi  vedremo  tra  poco 
che  altri  autori  contemporanei  danno  espressamente  il  van- 
to aeir  invenzione  di  una  macchina  si  ingegnosa  a  Giovan- 
ni e  non  a  Jacopo  .  E  a  me  sembra  perciò  incontrastabile 
che  a  Jacopo  si  debba  al  più  la  lode  di  aver  lavorato   uà 
orologio  a  ruote  ;  che  tale  certo  dovea  essere  un  orologio 
di  24.  ore  posto  sulla  sommità  della  torre  .  Benché  anche 
questa  lode  medesima   potrebbe  forse  essergli  contrastata  . 
L'ab.  Lazzeri  dubita  che  l' iscrizione  da  noi  riferita  non  sia 
molto  antica  ,  e  perciò  non  molto  autorevole  ;  e  può  na- 
scerne sospetto  al  vedere  che  niuno  degli  storici  antichi  ri- 
conosce Jacopo  per  autore  di  detto  orologio  .  Come  non- 
dimeno non  è  questo  argomento  bastevole  a  rigettar  l'iscri- 
zione ,  così  può  concedersi  a  Jacopo  una  tal  lode  ,  finche 
più  chiaramente  non  provisi  il  contrario  . 
_^xix.       XXIX.  Ma  o  fosse  Jacopo,    o  qualunque  altro  ,  1' au- 
'ri.uUanti  ^^i^-  d!  questo  stromento  ,  deesi  egli  riconoscere   come  11 
orologi     prii-no  inventore  di  cotali  orologi  ?  Che  agli  antichi  fosse- 

F  "-  anti-  \  •  1        •    j.        ,  ,'^      .  ^  11 

cL;  di  10  non  orolo;^!  di  tal  natura  ,  che  si  movessero  con  qualche 
questo  .  ruota  ,  pare  che  cel  persuada  un  passo  di  Vltruvio  (  /•9,c.9), 
ove  però  l'orologio  ,  di  cui  si  parla  ,  è  di  tutt' altro  genere 
da  quelli  che  noi  usiamo  .  M.  Falconet  crede  ancora  (  l.c. 
P'  4.5  I  )  che  orologi  a  ruota  fossero  quelli  de' quali  parlano 
Boezio  e  Cassiodoro  ,  de'  quali  noi  pure  abbiam  ragionato  , 
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e  lo  stesso  si  può  diro  cu  quello  dell'  aicidiacono  Pacifico  ; 


m 


na  troppo  poco  sappiam  di  essi  ,  per  accertar  cosa  alcuna  : 
come  pure  di  altri  orolo^^i  de'  quali  altrove  si  è  fatta  men- 
zione .  Ninno  di  essi  ci  è  stato  descritto  dagli  autori  con- 
temporanei per  tal  maniera  che  ci  indichi  precisamente  co- 
me fosse  formato  .  E  ,  ancorché  si  voglia  concedere  che 
alcun  di  essi  si  movesse  per  ruote  ,  certamente  quest'arte 
fu  poscia  dimenticata  ,  né  io  ho  trovata  sicura  memoria  di 
orologio  a  ruote  prima  del  sec.  XIV.  È  certo  però  ,  che  sul 
principio  di  esso  un  tale  stromento  già  era  noto  ,  poiché 
Dante  ne  fa  sì  chiara  menzione  ,  che  non  può  rimanerne 
alcun  dubbio  , 

Et  come  cerchi  in  tempra  d'  horivioli 

Si  giran  sì  ,  che  T  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare  ,  e  P  ultimo  che  voli  (  Farad,  r.^--  )  . 
Quindi  é  evidente  che  T  orologio  di  Padova  ,  posteriore  di 
oltre  a  vent'  anni  alla  morte  di  Dante  ,  non  potè  essere  il 
più  antico  .  Il  primo  ,  di  cui  io  vegga  farsi  menzione  ne' se- 
coli bassi  ,  è  quello  del  campanile  della  chiesa  di  s.  Eustor- 
gio  de'  Predicatori  in  Milano  ,  di  cui  il  Fiamma  nella  sua 
Cronaca  manoscritta  di  quel  convento  ,  citata  dal  diligen- 
tiss.  co.  Giulini  (  Meni,  di  Mil.  t.  io,  p.  109  )  ,  paria 
all'an.  1306.  Stella  aurea  super  campanile  ponìtur  : 
horologium  ferreum  multipìicatur  .  Il  Fiamma  non  ce 
ne  parla  come  di  cosa  maravigliosa  e  nuova  ,  e  quindi  par 
certo  che  non  fosse  questo  il  primo  orologio  a  ruote  ,  che 
si  vedesse;  e  benché  non  si  sappia  ove  e  per  cui  opera  aves- 
se origine  questa  invenzione  ,  come  però  non  ne  troviamo 
fuori  d' Itaha  alcun  indicio  più  antico  ,  è  assai  probabile 
che  nascesse  tra  noi .  Il  medesimo  Fiamma  ,  nella  sua  ope- 
retta delle  Gesta  di  Azzo  Visconti  ,  pubblicata  dal  Mura- 
tori (  Script,  rer.  ifaì.  voi.  12),  parlando  delle  magni- 
fiche fabbriche  da  lui  intraprese  nel  tempo  dei  suo  dominio 
dal  i-jiS  fino  al  1^:59,  e  singolarmente  della  chiesa  di 
s.  Gottardo  e  del  campanile  di  essa  ,  dice  :  „  Est  ibi  unum 
„  horologium  admirabile  ,  qui  est  unum  tintinnabulum 
„  grossum  valde  ,  quod  percutit  unam  campanam  XXI V^, 
„  vicibus  ,  secundum  numerum  XXIV.  horarum  diei  et 
,,  noctis  ;  ita  quod  in  prima  bora  nocris  dar  unum  tonum , 
„  in  secunda  duos  ictus  ,  in  tertia  tres ,  et  in  quarta  quatuor, 
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„  et  sic  dlstingult  horas  ab  horis ,  quod  est  summe  neces- 
j,  sarium  prò  omni  statu  hominum  „  (ib.p.  loii  )  ,  II 
eh.  Sassi  avea  congetturato  {innot.adk.l.)  che  quest'  oro- 
logio ,  cosi  minutamente  descritto ,  fosse  il  primo  veduto  in 
Milano  .  Ma  il  passo  soprarrecato  mostra  il  contrario  .   A 
questi  orologi  altri  ne  succederono  in  questo  secolo  stesso  , 
perciocché  oltre  quello  di  Padova  ,  troviam  memoria  di 
quello  che  Giovanni  Visconti ,  arcivescovo  e  signor  di  Mi' 
lano  ,  fece  lavorare  in  Genova  ,  di  cui  cosi  dice  Giorgio 
Stella    ne' suoi   Annali   all' an.    1353    (  Script,  ver.  itah 
voi.  17,  p.  1092)  :  „  Circa  hoc  tempus  non  erat  Januae 
„  pulcra  ,  et  subtilis  fabrica  ,  qua  ad  singulam  diei  nocti- 
„  sque  horam  pulsatur.  Eam  ergo  Mediolanensis  Dominus 
„  fccit  in  ipsa  urbe  Januensi  componi  „  .  Quindi  a  tre  an- 
ni ,  cioè  nel  13561  Bolognesi  seguiron  1'  esempio  de'  Mila- 
nesi ,  de' Padovani  e  de' Genovesi  .  „  A  di  8.  di  aprile  ,  si 
„  narra  nell'antica  Cronaca  di  quella  città  pubblicata  dal  Mu- 
,,  rarori  (  ib.voL  i^^p.  444  )  fu  tolta  via  la  campana  gros- 
,,  sa  della  torre  ,  che  era  nel  Palazzo  di  messer  Giovanni 
.,  (  Pepali  )  signor  di  Bologna  ...  e  fu  menata  nella  cor- 
„  te  del  capitano  ,  e  tirata  e  posta  sulla  torre  del  capitano 
,,  nel  mercoledì  santo  ;  e  questo  fu  1'  orologio  il  quale  fu 
,,  il  primo  che  avesse  mai  il  Comune  di  Bologna  ,  e  si  co- 
„  minciò  a  sonare  a  di  19  di  maggio,  il  quale  lo  fece  fare 
„  messer  Giovanni  „  .  Lo  stesso  raccontasi  nella  Cronaca 
di  Matteo  Griffoni  ,  ove  si  aggiugne  (  ib.  p.  172  )  che  per 
questo  orologio  tutti  i  Bolognesi  che  aveano  sopra  venti 
anni  ,  pagarono  un  soldo  e  sei  denari  .  Ma  torniamo  a 
Jacopo  . 
XXX.        XXX.  L'orologio  che  da  lui  credesi  lavorato  in  Pado- 
tle?'','^'^^    va  ,  non  è  il  solo  monumento  che  noi  abbiamo  dell' inge- 
cletto  ja-  gno  e  del  sapere  di  questo  celebre  Padovano  .  Egli  ,  come 
cojjo.      abbiam  veduto  asserirsi  nella  riferita  iscrizione  ,  era  astro- 
nomo e  medico  anco«ra  ,  e  nell'una  e  nell'altra  arte  avea 
scritti  de' libri.  Io  non  trovo  chi  faccia  menzione  de' libri 
astronomici  composti  da  Jacopo  ;  e  ,  s'  ei  ne  compose  , 
convien  dire  che   sian  periti  .   Abbiam  bensì  alle  stampe 
un'  opera  medica  in  cui  egli  ha  raccolti  rimedj  di  ogni  ma- 
niera ,  tratti  dagli  autori  greci  ,  arabi  e  latini  ;  e  detta  per- 
ciò da  lui  Aisgregator  ^  e  con  altro  titolo  Promptuariuia 
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Mccìlclnae  j  di  cui  il  Fabricio  eira  due  edizioni  (  Bihl. 
ined.  et  inf.  Latin,  t.  2,  p.  60  )  .  Questi  indica  ancora 
un'  alrra  operetta  di  Jacopo  ,  intitolata  :  De  modo  confi- 
cie.ndl  saiìs  ex  aqiiis  calidis  Aponensihus  ,  et  de 
fluxw  et  reflaxii,  marls  ,  stampata  in  Venezia  nel 
1571  {a) .  M.  Falconct  inoltre  aggiugne  (  /,  e.  /?.44-i  )  che 
Jacopo  fece  un  compendio  assai  stimato  dell'opera  grama- 
ticale  ossia  del  Lessico  di  Uguccione  vescovo  di  Ferrara  . 
Io  non  so  onde  abbia  m.  Faiconet  tratta  questa  notizia  ;  né 
trovo  alcuno  che  di  questo  libro  di  Jacopo  faccia  menzio- 
ne .  Ma  tre  errori  certamente  ha  egli  a  questo  luogo  com- 
messi j  in  primo  luogo  dando  a  Uguccione  il  prenome  di 
Agno  ,  che  niuno  mai  gli  ha  dato  ;  in  secondo  luogo  di- 
cendolo morto  nel  1312,  mentre  è  ceno  ,  come  altrove 
parlando  di  lui  abbiamo  osservato  ,  eh' ei  mori  nel  13  io,  e 
finalmente  affermando  ,  con  grave  anacronismo ,  che  Gio- 
vanni Balbi  ,  vissutcmel  secolo  precedente  ,  si  è  torse  gio- 
vato di  questo  compendio  di  Jacopo  nel  compilare  il  sv.o 
Catholicon  .  Il  Papadopoli  fissa  la  morte  di  Jacopo  circa 
il  1350.  Ma  ,  se  non  h  corso  errore  nell'  edizione  del  Proe- 
mio dell' Aggregatore  ,  da  esso  ricavasi  eh'  ei  visse  almeno 
fino  all'an.  1355,  perciocché  in  esso  Jacopo  scrive:  com- 
pi et  um  per  me  anno  1355  (*)  .  r^ora^n- 
XXXL  Nome  ancora  maggiore  ottenne  Giovanni  ,  di  <si  v.ù  C 
lui  fidiuolo  ,  per  l' ingegnosissima  macchina  da  lui  ideata  ,  g'"!"!'''  ■> 
c  colle  proprie  mani  eseguita.  Rechiamone,  tradotta  nel sopniaaet- 
volgar  nostro  italiano  ,  la  descrizione  fattane  ò^  Filippo  de  '«  oroio- 

M*^.  .  '  .  ..    „.     ^  '        .      «rio  m^ra- 

azieres  ,  scrittore  contemporaneo  e  amico  eli  Lriovanni  ,  vì-^iìoso  -. 

che  ei  dà  anche  altre  belle  notizie  intorno  al  medesimo  ,  Hescnzio 

Essa  è  tratta  da  un'opera  ms.  di  Filippo  intitolata  le  vieux 


ne  ai  as- 


(a)  M.  Portai  (  Hht.  flc  l'Jnaf. ,  ec.  f.  i,  n.  2  55  )  e  il  si;;,  car.  Bratntilla 
{Star,  felle  Scop'.rte  fi<ìco-'-u'l'i:h:  ,  te  i.  1,  p.  g<^  )  hanno  osserv.uo  c^ie 
Jacopo  Dondi  fu  il  primo  a  trovare  il  nvtiio  di  -estrarre  il  sale  dii.V.à  arque 
di  alcune   fontane  ,  e  ad  insegnarlo  ncl'.i  sua  operetta  di  ir.s  qui   riraìa  . 

(  )  Il  eh.  sig.  can.  Francesco  Scipione  DonU  dall' Or&iogio  ,  di  cui  più  sot- 
to farem  di  nuoTo  menzione  ,  mi  lia  avvertito  clia  òv'  monumenti  della  sua 
famiglia  raccogliesi  che  Jacopo  n-'.ccjUP  d'  IsaCt'O  Dondi  nel  1298  ,  che  nel 
J3i8  pass(S  a  Chioggia  chiamato  ad  escrc'iarvi  In  medicina  ,  che  nel  i333 
fu  ascritto  alla  veneta  cittadinanza  ,  che  nel  i352  TÌtrov<'>  il  sale  da  lui 
descritto  nella  opera  accennata  ,  e  clic  fini  di  vivere  nel  i35<)  ,  Debbo  qui  an- 
cora aggiugnere  che  Jacopo  coripcndiò  veramente  il  Lessi.- 3  Ai  Uguccione  '. 
percioccLc  lo  Scardeone  ci  assicuri»  ch'ei  rcòscdevanc  nnaco^ia''  Antiq.patai'. 
atf5  )  . 
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Peleriìi   ^  ed  è    ststa   pubblicata   prima  dall'  ab.   LebeuF 
(  Meni,  de  f  Acad.  des  Inscr.  1.  i6^p,  ivy ^  ec.  )  ,  poscia 
da'  compilatori  dell'Enciclopedia  (  ari.  Horologe  )  .  „  Egli 
j,   è  a  sapere  che  in  Italia  ha  oggi  un  uomo  celebre  e  sin- 
golare in  filosofia  ,  in  medicina  e  in  astronomia  ,  che  in 
queste  scienze  per  comun  sentimento  sorpassa  tutti  ;  ed  è 
natio  di  Padova  .  Il  suo  cognome  è  stato  dim.enticato  , 
ed  ora  ei  chiamasi  maestro  Giovanni  degli  Orologi  ,  e 
sta  al  presente  col  Conte  di  Vii  tu  (  Gian  Galeazzo  Fi- 
scontl  )  da  cui  per  questa  triplice  scienza  riceve  ogni 
anno  duemila  fiorini  ,  o  a  un  di  presso  .  Questo  mae- 
stro Giovanni  degli  Orologi  ha  fatte  in  sua  vita  grandi  e 
celebri  opere  in  queste  tre  scienze  ,  che  presso  i  più  dotti 
d' Italia  ,  d'  Alemagna  e  d'  Ungheria  sono   accreditate  e 
in  molta  stima  .  Tra  essi  ha  fatto  un  grande  strumento 
da  alcuni  chiamato  sfera  ,  o  orologio  del  moto  del  sole , 
in  cui  sono  tutti  i  movimenti  delle  costellazioni ,  e  de'  pia- 
neti coi  loro  cerchi  ,  epicicli ,  e  distanze  ,  con  moltipli- 
cazione di  ruote  senza  nurnero  ,   con  tutte  le  loro  parti , 
e  ciascun  pianeta  nella  detta  sfera  ha  il  suo  particolar 
movimento  .  In  questo  modo  si  può  veder  chiaramente 
in  qunl  segno  e  in  qual  p;rado  sono  i  pianeti  e  le  stelle 
più  nominate  .   E  questa  sfera  è  fatta  si  ingegnosamen- 
te che  non  ostante  la  moltitudine  delle  ruote  che  non  si 
potrebbono  ben  numeiare  senza  scompaginarlo  stromen- 
to  ,  tutto  il  moto  di  essa  è  regolato  da  un  sol  contrap- 
peso ;  coso  tanto  maravigliosa  ,  che  i  più  celebri  astrono- 
mi vengono  da  lontani  paesi  a  visitare  con  gran  rispetto 
il  detto  maestro  Giovanni  e  1'  opera  delle  sue  mani  ;  e  i 
più  inrendenti  d'astronomia  ,  di  filosofia  ,  di  mcuicma 
dicono  che  non  v' è  memoria  ne  per  iicritto  né  per  tra- 
dizione ,  c\-\t  siasi  mai  fatto  si  celebre  e  si  ingegnoso 
iiiomento  del  moto  de'  cieli  come  questo  orologio  .  Mae- 
stro Giovai.-^ i  lo  ha  fatto  ,  colle  sue  proprie  mani  ,  tutto 
„  di  ottono  e  di  rame,  senz.i  ajuto  di  alcun' altra  persona; 
„  e  noi  hi  fatto  altro  per  i6  anni  intieri  ,  come  ha  saputr> 
xxxn   »>  ^'  ^'-'t^i'e  di  questo  libro  ,  grande  amico  del  detto  Maestro 
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f'-VeTme"      ^^XII.  Ic  mi  stupi-co  chc  m.  Falconet  ,  che  avea  pur 
t'esimo,    veduto  il  j  as;<i  da  me  ora  recato  ,  in  cui  tante  volte  l'au- 
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tove  di  questa  macchina  è  chiamato  Giovanni  da  uno  che 
dice  essergli  amico  ,  abbia  potuto  sol  dubitare  che  l' inven- 
zion  di  essa  si  dovesse  a  Jacopo  .  Né  è  solo  Filippo  di  Ma- 
zicres  che  cosi  alFcrmi  .  Il  .«.uddetto  ab.  Lazzeri  ha  piibbli- 
c  uà  [l.cp.  195  )  una  letreia  sciitta  da  Giovanni  Manzini 
■i\  nostro  Giovanni  ,  in  cui  assai  lungamente  descrive  que- 
sta macchina  sressa  ,  e  a  lui  ne  dà  tutta  la  lode  e  nel!'  in- 
venzione e  neir  esecuzione  .  Possiam  noi  bramare  testimo- 
ni più  indubitati  ?  Né  in  ciò  unicamente  consiste  l'crror  di 
quelU  che  attribuiscono  a  Jacopo  un  si  bel  ritrovato  .  Essi  , 
c.onFondendo  il  semplice  orologio  che  questi  forse  innalzò 
sulla  torre  di  Padova  ,  colla  grande  sfera  di  Giovanni  ,  af- 
fermano che  questa  appunto  tu  posta  sulla  detta  torre  .  Or 
ej-li  è  certo  ch'essa  era  in  Pavia  .  iMichele  Savonarola  ,  di 
cui  abbiam  parlato  poc'  anzi  trattando  di  Pietro  di  Abano  , 
e  che  scrivea  versola  metà  del  sec.  XV,  aiferma  chiaramen- 
te oh'  essa  tuttora  vi  si  conservava  ,  e  narra  ciò  che  poco  in- 
nanzi era  intorno  ad  essa  avvenuto  .  Questo  passo  ancora  è 
troppo  bello  ,  perchè  non  debba  qui  riportarsi  distesamente 
nei  nostro  linguaggio.  ,,  Giovanni  dall'Orologio,  dic'egli 
,,  (  De  Land,  Pad.  Script,  rer.  iL  voi.  24.,  p,  iiSà^)  , 
,,  fu  uomo  veramente  divino  e  d'incomparabil  valore  nelJa 
,,  lettura  di  medicina  .  Egli  grande  oratore  ;  egli  ir.edico 
„  pratico  ;  egli  sommo  matematico  •  egh  grande  artefice 
,,  di  sue  mani  .  .  .  Questi  col  suo  ingegno  e  colle  sue  ma- 
„  ni  tabbricò  in  Pavia  un  orologio  di  mar  j/lgiiosa  bcllez- 
,,  za  ,  in  cui  vedesi  il  firmamento  colle  sfere  di  tutti  i  pia- 
neti ,  per  tal  maniera  che  si  distinguono  come  nel  cielo 
i  movimenti  di  tutte  le  stelle  ;  segna  i  giorni  festivi  e  pii\ 
altre  cose  ammirabili  a  vedersi  .  E  fu  sì  in^^egnosa  la 
struttura  di  questo  orologio  ,  che  dopo  la  morte  di  lui  , 
niuno  ha  potuto  correggerlo  e  fissarvi  i  pesi  convenien- 
„  ti  .  Ma  un  astrologo  e  grande  artefice  venne  non  ha  mol- 
,,  to  di  Francia  a  Pavia  ,  e  moltissimi  giorni  si  afFaricò 
„  neVV  unirne  le  ruote  ,  e  ottenne  finalmente  di  combinar- 
„  le  a  dovere  ,  e  di  dar  loro  il  moto  opportuno  .  .  ,  {a) 

(a)  Crp.ie  il  ^ig.  Lindi  rlie  il  Francese  ,  clilnmato  a  rarronriare  la  inac- 
chiiiA  (lol  Doadi  ,  sia  un  argoniouto  a  provare  che  in  Francia  al  par  che 
in  Itnlia  erano  aI  tempo  stesso  eccellenti  artefici  di  cai  lavori  (  t.  a,  p.  34^  )  . 
Ma  e^'il  dore-i  avvertire  che  il  Dondl  formò  la  sua  macchina  certamente 
prima  del  i389  in  cui  mori,  e  che  il  Francese  Tenne  a  Pavia  .1'  tempi  Jet 
Saronarola  che  scrivea  crea  la  metà  del  sec  .   XV, 
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,,  Da  questo  orologio  la  famiglia  illustre  de'  Dondi  ha 
j,  preso  il  cognome  ,,  .  Pier  CandÌLÌo  Decembrio  ancora  , 
scrittore  egli  pure  contemporaneo  al  Savonarola  ,  nella  Vita 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti  conterma  tutto  ciò  che 
da  noi  si  è  alièrmato  :  „  Egli  ebbe  ,  dice  (  ib.  voi,  20, 
,,  p.  1017  ) ,  nella  sua  biblioteca  in  Pavia  un  insigne  oro- 
,,  logio  sopra  tutti  quelli  della  nostra  età  memorabile  e 
jj  quasi  divino  tatto  da  Giovanni  da  Padova  insigne  astro- 
.,  nomo  ,  in  cui  vcdevansi  i  movimenti  de' sette  pianeti  ,,  . 
Se  m.  Falconet  avesse  veduto  questi  passi  ,  non  avrebbe  si 
francamente  tacciato  di  errore  Giovanni  Muller  ,  detto  co- 
munemente Rfgiotuofitano  ,  astronomo  dello  stesso  sec. 
XV,  per  aver  scritto  in  una  sua  Orazione  (  Orat.Iìitrod.  iii 
Scient^Malheni.^:  Astrai- ium  cjits  (di  Giovanni  Donai  ) 
qiiod  in  arce  Papiensl  IJux  Mediolani  liodie  deposi^ 
tuni  tenet .  M.  Falconet  crede  che  il  Regio  montano  ab- 
bia confusa  la  macchina  del  Dondi  con  un'altra  eh' ei  dice 
the  Gian  Galeazzo  Visconti  tece  lavorare  in  Pavia  1'  an. 
1401,  e  ne  reca  in  pruova  il  testimonio  di  Bcrnaido  Sac- 
co nella  sua  Storia  di  Pavia  ,  stampata  1' an.  1565.  Ma  qui 
ancora  ,  s'  egli  avesse  esaminato  meglio  un  tal  passo  ,  avreb- 
be veduto  che  k  stcra  ,  o  l'orologio  ,  di  cui  il  Sacco  ra- 
giona ,  è  appunto  quello  del  Dondi  .  Dice  egli  adunque 
(  Tlist.  Ticin.  /.  7,  e.  17  )  che  ,  mentre  regnava  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  (  ma  non  segna  l'anno  1401,  come  m. 
Falconet  afferma  )  fu  lavorato  un  orologio  che  non  so- 
lo segnava  le  ore  ,  ma  i  movimenti  ancora  delle  stel- 
le ,  d?l!a  luna  ,  del  sole  ,  della  qual  opera  ,  ei  dice  ,  non  si 
sa  l'autore  .  Il  Sacco  dunque  non  ailerma  che  questo  oro- 
logio fosse  fatto  a  somiglianza  d'un  altro  •  ma  ne  parla  co- 
me di  cosa  nuovamente  trovata  ;  ed  è  perciò  evidente  che 
è  quello  appunto  del  Dondi  ,  benché  a'  tempi  del  Sacco 
non  se  ne  sapesse  l'artefice  .  Convien  ben  dire  che  il  ricom- 
porlo che  lece  quel  Francese  ,  nominato  dal  Savonarola , 
non  producesse  cne  breve  e  passeggero  ffiPctto  ,  poiché  il 
Sacco  soggiugne  che,  morto  Gian  Galeazzo  (  cioè  più  an- 
ni dopo  )  ,  i'  orologio  si  giacque  per  lungo  tempo  abban- 
donato e  scomposto  ;  che  poscia  Fan.  1529  (  che  cosi  di- 
ce il  Sacco  e  non  il  15^0,  come  m.  Falconet  gli  fa  dire) 
esso  ,  così  rugginoso  e  scompaginato  com'  era  ,  fu  recato 
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innanzi  a  Carlo  V.  il  quale  a m miratone  il  lavoro  ,  cercò 
per  ogni  parte  artefici  che  il  ricomponessero  ;  ma  che  riu- 
scendo inutile  ogni  tentativo  ,  si  tece  innanzi  un  cotal  Gio- 
vanni da  Cremona  sopraanomaro  Giannello  ,  uomo  detor- 
me  di  aspetto  ,  ma  di  acuto  ingegno  ,  il  quale  ,  osservata 
attentamente  la  macchina,  disse  ch'ella  potcvasi  ricompor- 
re ;  ma  che  ciò  non  sarebbe  giovato  a  nulla,  essendo  i  Ferri 
dalla  ruggine  consumati  e  rosi  ;  e  ch'era  meglio  il  Formar- 
ne una  nuova  a  somiglianza  di  essa  ,  e  eh'  egli  di  Fatto  ,  ac- 
cintosi al  lavoro  ,  il  condusse  telicemente  a  line  ;  e  l' impc- 
radore  volle  ch'esso  insieme  coli' artefice  Fosse  condotto  in 
Ispagna.  Il  Cardano  accenna  una  ,  com'  egli  dice  ,  macchi- 
na del  mondo  Fatta  già  da  un  certo  Guglielmo  Zelandino 
(  De  siibtlL  /.  17  )  ,  poi  guasta  e  sciolta  ,  e  Finalmente  ri- 
composta da  uno  ch'egli  non  nomina  ,  a  cui  somiglianza 
aggiugne  che  un'altra  ne  Fece  Formar  Carlo  V.  Io  non  so 
se  e2:li  intenda  di  ra2;ionare  del  nostro  oroloi^io  .  Ma  s'ei 
ragiona  di  esso  ,  ha  certamente  preso  errore  Facendone  au- 
tore Zelandino  ;  mentre  gli  scrittori  contemporanei  tutti 
r  attribuiscono  al  Dondi  . 

XXXIII.  Egli  è  dunque  certissimo  che  questo  raaravi-  xxxiii. 
glioso  orologio  Fu  opera  di  Giovanni  Dondi  ,  eh'  egli  ,  e  5^.^"^  '^.' 
quindi  la  sua  Famiglia  ,  n'  ebbe  il  nuovo  cognome  ,  e  che 
questo  si  bel  lavoro  tu  Fatto  in  Pavia  ,  ed  ivi  per  lungo  tem- 
po si  conservò  .  In  Fatti  abbiam  veduto  affermarsi  dal  Sa- 
vonarola che  Giovanni  stava  in  corte  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti ,  e  che  da  lui  aveva  un  lauto  annuale  stipendio .  An- 
zi nel  Catalogo  della  Biblioteca  riccardiana  trovasi  nomi- 
nato un  codice  di  un'  operetta  inedita  di  Giovanni ,  da  cui 
ricaviamo  ch'egli  era  medico  di  questo  principe  :  ,,  Modus 
,,  vivendi  tempore  pestilentiah  compositus  per  R.  Magi- 
,,  strum  Johannem  de  Dondis  de  Orologio  illustris  D.  Du- 
,,  cis  Mediolanensis  venerabilem  medicum  ad  instantiam 
,,  et  requisitionem  Episcopi  Papiensis  ,,  (  Cat.  Bibl.  ricc, 
p.  167).  EgH  scrisse  inoltre  ,  come  affermano  gli  scrittori 
padovani ,  un'opera  in  tre  volumi  intitolata  Planetarium ^ 
nella  quale  rendeva  rasrione  dell'ammirabile  sug  lavoro  (*) . 

(')  Della  grn  mi' opera  di  Giovanni  Dondi,  intitolata  Plan^.tarium  ,  due 
esemplari  conservansi  in  Padova  presso  il  nob.  sig.  can.  Francesco  Scipione 
Dofldi  dall'  C'iolojio  j  uno  rUe  è  1'  originoJa  stes»o  <lcl  Dondi  ,  as*ai  bene 
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Alle  stampe  altro  di  lui  non  abbianio  che  tre  traftati  infor- 
no a'  bagni  di  Padova  e  di  Abano  (  V.  Fabr.  Bi'jì.  nied, 
et  Itif.  Latin,  f.  i,  /;.  60  )  .  Giovanni  Manzini  nella  let- 
tt.Ma  a  lui  scricf.i  1' an.  1388,  da  noi  poc'  anzi  accennata  , 
ne  loda  ancor  l'eloquenza,  e  il  coltivare,  che  anche  in  età 
avanzata  taceva  ,  la  poesia,  a  cui  dice  che  s'egli  si  fosse  se- 
riamente rivoho  ,  sarebbe  stato  u^j^uale  a' più  illustri  poeti  . 

snitto  ,  <!  (Oli  li;  tì::;uie  c^.iu.-imcnlc  disegnato  ;  1'  .ilrvo  ,  che  è  una  copia  falt.i 
nel  scc.  XYI.  Essa  t;  (livisa  in  tre  parti  .  Nella  pviina  insegna  il  modo  on-» 
(le  fonrtaie  le  parti  clic  coinpoiieyaiìo  quella  gran  iiiaccliina,  die  passavano 
ti  numero  di  iao^  ed  eran  tutte  di  oìtoiic  ,  o  di  r;!inc  ;  e  dà  insii-mc  tutta 
la  teoria  de'  movimenti  celesti  .  Nella  seconda  prescrive  il  modo  con  cui  le 
parti  debbono  insi(Miic  con;jÌHnj',ersi  ;  e  inolia  terza  insc;:;na  per  qual  ma- 
niera ,  accadendo  <jiia!<  liu  iiiterazione  nel  luoio  della  anaccliina  ,  si  debba  ad 
essa  porre  opportuno  rimedio  .  Egli  alìerina  di  aver  trovato  da  se  medesimo 
l'infogno  di  quella  macchina,  bencbè  confessi  di  averne  ricavata  l'idea  da 
un'opera  del  novarese  Canij)aiio  :  „  Idcirco  imsj;inntus  suni  opus  ntaterialc 
„   coiiiponflrc  .     ...   et  illc    n.iliis   adjutor   sit  ,    qui  liane  iniaginationcin  pnl- 

,,   c'iram  primo   duxil    ad   menlem Siimpsi   luijus   auteni  propositi    et 

„  inia<'inatioiiis  exordiiun  ex  sublili  et  artificiosa  iinaginatione  Campani  , 
„  quaìii  docuit  in  sua  Tlitorica  planetarnm,,  .  In  es^a  ancora  ci  ci  indie.-» 
il  tempo  in  cui  scrisse  questa  opL-ra  :  cioè  nel  i36/|.  „  Investigavi  igitiir 
,5  "raduni  12.  Sa'^ittavii  ,  iì)i  nim'-jue  tempore  com[)ositionis  Inijuj  erant 
„  auges  Saturni  ,  quod  fuit  anno  Cluisti  perfccto  i.'ió/j.  „  11  soprallodat» 
cavaliere  mi  lia  ancora  avvertito  clie  da'  monuinenii  della  famiglia  rac- 
co'.'lipsi  che  Giovanni  ,  n.lto  in  Chioggia  nel  iJi.S,  fu  professore  di  astro- 
ticmia  in  Padova  nel  i3.53  ;  c'te.  nel  i368  andò  lettoic  di  medicina  a  Fi.. 
renze  ,  donde  tornò  a  Padova  verso  il  1^70,  nel  qual  anno  il  Tctraici  glì 
scrisse  la  lettera  I  del  1.  XII  delle  Senili  ,  che  originale  conservasi  ancora 
^iresso  il  loilato  cavaliere  ;  che  nel  iSyi  fu  inviato  da' Carraresi  alla  Re- 
pubblica veneta  ;  che  nel  1374  diede  in  Padova  la  laurea  a  un  figliò  del 
celebre  mi-'dico  Dino  fioi  enfino  ;  (he  nel  1378  fu  chiamato  a  Pavia  alla  cu- 
ra di  A7.0  figlio  del  Conte  di  Virtù  Giangaleazzo  "Visconti  ;  che  da  questo 
gran  principe  ottenne  diversi  privilegi,  un  palazzo  in  Pavia ,  e  2000  iiorlu! 
^i  stipendio  -,  celie  egli  niori  ,  nel  febbrajo  del  i339,  in  Genova  ov' era 
andato  a  visirare  Antonio  Adorno  suo  amico  .  Ciò  potr-d;be  renderci  dub- 
biosi che  falsamente  gli  fosse  attribuita  1'  opera  intitolata  Modus  ìÌì  luidi 
tempore  pestileiiLiali  ,  in  cui  egli  è  detto  medico  del  duca  di  Pililano  ,  ti- 
tolo ila  GIangalea.?.io  ottennio  solo  nel  kmj.S.  Ma  forse  il  codice  della  llii-- 
ciardiana  ,  in  Cui  esso  conticnsi ,  fu  scritto  più  anni  di)po  ,  e  il  copiatore 
vi  aggiunse  il  titolo  clic  allora  a  quel  prìncipe  cor.veniva  .  Ocl  ri.uiet.nio 
«li  Giovanni  vcdonsi  ancora  indicate  due  copie  nel  Catalogo  t\-S  MbS.  delle 
Biblioteche   dell' Inghilterra   e   dell'Irlanda   (  t.i,  p.7-1;  t.  -,/i.4S  )  . 

,,  Oltre  alcune  altre  «ijicre  di  Giovanni  ,  conservali  sene  pi  esso  i  discen- 
denti da  esso  37  Orazioni  da  lui  in  diversi  luoghi  e  in  diverse  occasioni 
Tfcltatc  ,  e  per  lo  più  o  nell'  ingresso  alle  cattedre  ,  o  nelle  coil.izioni  dello 
lauree  d.all'an.  i362  lino  al  i^o-\.  Conservaci  nuche  l'invcnt.uio  de'deunii 
e  de'  mobili  da  lui  lasciati  ,  presentato  in  giudizio  da  Caterina  di  Gherard».> 
dalla  Pergola,  seconda  sua  moglie  rimasta  vedova  (  la  prima  era  stata  Gio- 
vanna di  iiiprandino  dalle  Calze  )  ;  e  in  esso  si  vede  quante  rii  rhczze  aves- 
se Giovanni  raccolte  col  suo  sapere  ;  peiciocclic  ,  oltre  un  copiosissimo  va- 
sellame d'argento  e  molti  libri  ^  vi  si  vede  segnata  una  gran  somma  di 
denari  «li  diversa  specie  ,  e  undicimila  seicento  quarantatre  ducati  d'  oit» 
eileitiri  „  . 
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Ma  niuna  cosa  è  tanto  onorevole  alla  memoria  di  Giovan- 
ni ,  quanto  l'amicizia  che  con  lui  ebbe  il  Petrarca.  Questo 
grand'  uomo,  di  cui  non  v'  ebbe  mai  torse  il  più  implncabil 
nemico  de' medici  e  della  medicina,  avea  nondimeno  in 
grande  stima  Giovanni ,  e  ne  abbiamo  in  testimonio  4.  let- 
tere a  lui  scritte  [Senil.  l.ii,  ep.  i  ^z;  l.i-^^ep.i^;,!'^)^ 
in  due  delie  quali  scherza  assai  a  lungo  intorno  all'arte  da 
Giovanni  protessara,  e  intorno  ad  alcuni  rimedj  ch'ei  gli 
aveva  pre;>critti,  e  risponde  a  ciò  che  quegli  avevagli  scritto 
per  difendere  la  sua  opinione.  Ma  nel  tempo  medesimo  ben 
dà  a  vedere  il  Petrarca  qual  conto  facesse  dell'ingegno  e  del 
saper  di  Giovanni ,  dicendo  che  la  medicina  è  in  lui  come 
una  piccola  aggiunta  alle  altre  scienze  di  cui  è  ornato,  e 
che  senza  di  essa  ei  sarebbe  migliore  ancora  e  più  dotto.  E 
scrivendo  a  Francesco  da  Siena,  medico  esso  pure  famoso 
{ih,  L  15  ,  ep.  3)^  e  narrandogli  la  suddetta  contesa  con 
Giovanni  avuta,  dice  ch'egli  era  uomo  di  si  alto  e  di  sì  pe- 
netrante ingegno,  che  sarebbe  salito  fino  alle  stelle,  se  trat- 
fcnuto  non  l'avesìe  la  medicina,  e  eh' eragli  tanto  amico, 
quanto  appena  egli  a  se  stesso  .  L'  ab.  de  Sade  aggiugne 
(  Mèm.  de  Petr.  t,  3^  p.  767  )  che  il  Petrarca  afferma  aver 
lui  avuto  il  cognome  dall'  Orologio  ,  dal  libro  che  scritto 
aveva,  intitolato  il  Planetario  i  ma  né  egli  cita,  né  io  ho  po- 
tuto trovare  ove  il  Petrarca  abbia  detta  tal  cosa  (*) .  Questi 
diede  l'ultimo  contrassegno  dell'amor  che  avea  per  Giovan- 
ni,  lasciandogli  50  ducati  d'oro  nel  suo  tcstamt-nto,  in  cui 
dopo  aver  farta  scusa  agli  altri  suoi  amici,  se  hisciava  loro 
legati  tenui,  attesa  la  tenuità  delle  sue  sostanze,  dice  :  ,,  Pro- 
„  pter  hunc  respectum  distuli  ad  ultimum,  quem  primum 
„  esse  decuit,  magistrum  Johannem  de  Horologio  physi- 
„  cum,  cui  lego  quinquaglnta  ducatos  auri  prò  emendo  si- 
„  hi  unum  parvum  annulum  digito  gestandum  in  memo- 

(  *  )  Io  nvea  alle  mani  IVilizionc  del  Petrrirfa  fatta  In  Basilea  roH'altic  ojioio 
fll  riso  qiianiir)  lio  attnimaMi  clic  non  se  ne  i;u  coglieva  clic  Giovanni  DoiuU 
avesse  dalla  sua  maccliin.i  avuto  il  nome  ili  Ornlo'^lo.  Ma  avendo  poi  osservata 
la  più  esatta  edizione  che  ne  ò  stata  fatta  dal  Cornino  nel  172::,  inslem  colle 
Rimo  di  esso,  ho  veduto  clic  il  Petrarca  nel  suo  testamento  cosi  si  esprime: 
„  Ministniin  Joannem  de  lJiin<lis  plivsiiuin,  astronoinonim  facile  principem , 
„  dictuiu  aL  Horologio,  prnptcr  illud  adinirandiim  l'iaiieiarii  opus  al)  eo  con- 
„  tccriun,  quoti  vulgus  ignaruni  Horologiuni  esse  arbitratiir  „ .  E  inoltre  nelle 
jiergainenc  conservatesi  in  quella  nobil  l'ainiglia,  lomc  non  vedesi  mai  dato  I! 
soprannome  dall'Orologio  a  Jacopo,  cosi  con  esso  Tcdfsi  sempre  distinto  ii 
figlio  Gioraani . 
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„  riam  mei,,.  II  Papadopoli  dice  che  Giovanni  mori  l'an, 
1380  {Lc.p.  158),  e  ne  cita  in  pruova  l'iscrizione  sepol- 
crale. Ma  se  in  essa  si  legge  veramente  quest'anno,   pare 
ch'ella  si  debba  creder  recente  ,  e  perciò  poco  autorevole, 
perciocché  abbiam  veduto  che  Giovanni  Manz^ini  gli  scrisse 
I' an.  1388.  Anzi  il  codice  da  noi  rammentato  poc'anzi,  in 
cui  Giovanni  si  dice  medico  del  duca  di  Milano ,  potrebbe 
indurci  a  credere  che  ei  vivesse  fino  al  1395,  nel  qual  anno 
soltanto  Gian-Galeazzo  Visconti  ebbe  prima  di  ogni  altro  il 
tttol  di  duca . 
xxx.iv.      XXXIV.  A  Jacopo  e  a  Giovanni  Dondi  aggiugniam  per 
^i'iui  fia-whimo  Gabriele  tratel  del  secondo,  come  affermano  il  Pa- 
t.-iio,  me-pajjoppji  (£^.  )  e  gli  altri  scrittori  padovani,  i  quali  narra- 
5Lronomo.no  ch' cgU  csercitò  la  medicina  in  Venezia ,  e  che  per  essa 
ammassò  ricchezze  si  grandi,  che  niun  medico  aveane  fi- 
nallora raccoke  altrettanto  .  Il  Savonarola ,  scrittor  di  essi 
più  antico,  benché  gli  dia  luogo  tra'  medici  pratici  ( /.  e. 
j),  Ì166)  y  ne  celebra  nondimeno  singolarmente  il  sapere  in 
astronomia,  e  dice   ch'egli  veggendo  difettose  e  inesatte  le 
famose  tavole  del  re  Alfonso,  ne  fece  altre  nuove  migliori 
di  assai,  delle  quali  perciò  si  valevano  anche  allora  gli  astro- 
nomi. E  perciò  ei  dovea  singolarmente  a  questo  luogo  es- 
sere rammentato.  Di  queste  tavole  astronomiche  nondime- 
no, formate  da  Gabriele,  non  trovo  alcun  altro  scrittore  che 
faccia  cenno.  Egli  mori,  secondo  i  medesimi  scrittori  pa- 
dovani, l'an.   1388.    M.  Falconet  sospetta  eh' ei  fosse  fi- 
gliuolo e  non  fratel  di  Giovanni,  perchè  nell' iscrizion  se- 
polcrale di  lui  SI  dice  che  par  patribus  fuìt .  Ma  non  è 
questa  una  si  importante  quistione  che  vaglia  la  pena  di  fir- 
si  a  esaminarla  (*) . 
x?:xv.        XXXV.  La  musica,  che  dopo  i  tempi  di  Guido  d'Arez- 
Oi'-ie, 111-20  non  avea  avuto  in  Italia  chi  prendesse  ad  illustrarla  scri- 
n-.us'irà,  d'i  vendo  ,  ebbe  di  questi  tempi  un  coral  Marchetto  da  Padova, 
^'^•"■'''.' ■- che  di  essa  scrisse  alcuni   trattati.   Il  Muratori  rammenta 
i^Antlq.  Ital.  t.  3^  p.  ^j6  )   un  codice  che  se  ne  conserva 


do 


»a. 


(')  Due  profossori  di  aritmetica  de',  secolo  XIV  ci  indica  un  codice  della  li- 
breria iW  S.  Salvadore  in  Bologna.  Esso  ha  per  titolo;  ,,  Qui  coinenza  iin'ope- 
„  ra  dtì  rasniio,  secondo  le  regole  cìie  usa  Maistro  Zinantonio  de  Como  scritta 
,,  per  Bornardiuo  dal  Falliva  scolaro  del  sopracitato  Zohanne.  ^,  E  al  fine,,  :  A. 
„  voler  trovare  radice  quadrata  secondo  loFilosolo  Maistro  Leonardo  de  Gre- 
,.   mono  „ , 
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nella  hlblioteca  ambrosiana  in  Milano,  in  cui  trovasi  pri- 
mieramente un'opera  intitolata:  Lucidariiiw  MarcJioltL 
de  Patina  in  Arte  Musicae  Planae ,  al  cui  fine  si  legge: 
incliaatum  Cesenae  ,  perfectumque  T'eronae  anno 
MCCLXXIF  {a).  Ma  il  Muratori  rimettendo  ch'essa  da 
Marchetto  si  dedica  a  Rainero  da  Orvieto ,  vicario  i^enerale 
in  Romagna  di  Giovanni  conte  di  Gravina ,  figliuolo  del  re 
di  Napoli  Carlo  II,  e  che  questo  re  nella  lettera  dedicatoria 
è  detto  clarae  et  excelsae  memoriae  ,  ne  congettura  che 
la  detta  opera  fosse  bensì  terminata  nel  12,74,  ma  pubbli- 
cata solo  dopo  il  I  309  in  cui  mori  il  re  Carlo  II.  Ma  torse  e 
corso  errore  o  nel  codice  stesso,  o  nella  copia  fatta  del  pas- 
so da  noi  riferito,  e,  in  vece  di  MCCLXXIV,  dee  leggersi 
MCCCXXIV.  Al  detto  trattato  un  altro  se  ne  aggiugne, 
dello  stesso  scrittore,  intitolato:  Pomeriuni  Marc/ietti  de 
Pndiia  in  arte  Mnsicac  Mensuratae  ,  diviso  in  tre  libri , 
e  dedicato  al  re  Roberto  .  Ma  non  avendo  noi  tra  le  mani 
questi  due  trattati,  non  possiam  giudicare  se  m  essi  la  musi- 
ca sia  con  nuove  os>^ervazioni  illustrata ,  o  se  altro  non  sieno 
che  un  compendio,  o  una  ripetizione  di  ciò  che  altri  avea- 
no  già  scritto.  Di  questo  scrittore  non  fa  menzione  alcuna 
il  Fabricio. 

XXXVI.  Noi  dovremmo  qui  far  parola  di  quelli  che  se  tcxx^t. 
non  pubblicarono  libri  a  illustrazione  della  filosofia,  ne  ten-  ^''•'  '!";'' 

I  1111  •  •  I  milione  !,i 

nero   almeno  scuola  nelle  pubbliche  università .  Alcuni  ne   liiososi. 
annoverano  il  Ghirardacci,   tessendo  il  cafalogo  de' profes- """  ^•"''* 
sori  dell'  università  di  Bologna  (  t.  2,  p.  250,  450,  ec.  ) ,  il  creJiuta, 
Facciolati  parlando  di  que' di  Padova  {  Fasti  Gymn, pa- 
ia v.  pars  I ,  p,  44  )^  e  alcuni  altri  scrittori  .  Ma,  a  parlare 
sinceramente,  appena  vi  ha  tra  essi  chi  meriti  special  men- 
zione ,  se  se  ne  tragga  Paolo  Vergerlo,  il  vecchio,  che,  es- 
sendo ancor  giovane,  tu  professor  di  logica  in  Padova  .  Ma 

(rt)  Il  di.  si:^.  al).  Gaetano  I'iir;atti,  dottor  del  Collcolo  ambrosiano,  mi  ha 
aTveitito  cìie  l.i  nota  ilcil"  .in.  1274?  ao.-limta  all'opera  di  Marchetto  da  Padova, 
ne!  codice  di  quella  bil)liot(>ra  ,  è  assai  più  icrcnte  del  codice  stesso.  Ecco  ro- 
me essa  e  posta:  Et  Itec  de  Musica  plana  iujficiatit  Ubi  dieta. 

1374 
Fxpltcit  J.firfrnariiuii  Marciteti  ci-.'  Padtin  in  arte  Musice  plfln--  liichcatum 
Cese.nt  perfectumque  Vevoae  .  Or  quei  numeri  ar.ibici,  oltre  di  «s^^jr  posti 
fuor  di  luogo,  soao  anche  esprer-si  in  figuro  modernissime,  e  aftaltr.  .,'lvrrse  da 
quelle  die  veggonsi  nel  rimanente  dol  codice.  IL  non  deesi  percLA  lare  alcun 
conto  di  quella  data,  ma  si  delle  lettere  dedisatorie  dell'autore,  cbe  cel  jno- 
stjan  vissuto  a'  tempi  del  le  Roberto. 
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poiché  questi  più  per  alrro  genere  di  studj  che  non  pc'filo- 
soiìci  divenne  illustre,  e  toccò  ancora  non  piccola  parte  del. 
.secol  seguente,  ad  altro  tempo  e  ad  altro  luogo  riserveremo 
ì\  pariarnc .  I  professori  di  filosofia  facevano  in  questo  se- 
colo comunemente  un  corpo  solo  con  quelU  di  medicina, 
anzi  sovente  un  medesimo  professore  dovea  insegnare  l' una 
e  l'altra  scienza,  ed  era  detto  perciò  professore  di  medicina 
e  delle  arti  .  La  giurisprudenza  continuava  ancora  a  rivolge- 
re a  se  l'ammitazione  e  la  stima,  e  quindi  il  più  numeroso 
concorso  degli  scolari.  La  medicina  venivale  appresso,  e  per 
poco  non  le  contrastava  il  primato.  Le  altre  scienze  non 
aveano  alzato  gran  nome,  e  la  filosofia  singolarmente  che  non 
credevasi  punto  necessaria,  e,  quale  a  que' tempi  insegna- 
vasi,  era  veramente  del  tutto  inutile,  avea  assai  minor  nume- 
ro di  coltivatori,  e  forse  ella  sarebbe  stata  anche  maggior- 
mente dimenticata,  se  l'universale  infatuamento  per  l'astro- 
Ì02;ia  giudiciaria  non  avesse  indotti  molti  a  coltivarne  quel- 
la parte  che  ad  essa  era  opportuna.  Lasciando  dunque  tutti 
gli  altri  in  disparte,  io  nominerò  solamente  Domenico  di 
Civasso  perchè  egli  accrebbe  ne'  paesi  stranieri  onore  all'Ita- 
lia. Il  du  Boulay  dai  Registri  dell'Università  di  Parigi  rac- 
coglie {Hist,  Ufiìv.  Paris  f.  4..7?.  954  )  ch'egli ,  dopo  es- 
sere stato  tr^embro  del  collegio  detto  di  Constantinopoli,  fu 
poi  in  quella  università  professore  di  filosofia,  e  che  l'an. 
134,9  tenevane  ancora  scuola  con  somma  stima  e  con  fre- 
quenza non  ordinaria  di  uditori. 
xxxvTi.  XXXVII.  La  filosofìa  morale  ebbe  un  illustre  scrittore 
nel  gran  Petrarca  .  Questo  grand' uomo  che,  se  avesse  avuti 
\.  Ve-  moltiahnase  somiglianti,  avrebbe  renduto  anche  assai  più 
rinomato  il  secolo  a  cui  visse,  a  questa  parte  ancora  di  stu- 
dio si  volse,  e  ne  trattò  più  ar<£omenti  con  felicità  maggio- 
re di  quella  che  in  tempi  si  tenebrosi  potea  aspettarsi.  Ab- 
biamo i  due  assai  lunghi  libri  da  lui  intitolati  de  Remedlis 
utrììisqiie  fortunap^  e  dedicati  al  suo  amicissimo  Azzo 
di  Correggio  ,  i  quali,  se  non  sono  un  troppo  esatto  model- 
lo della  maniera  di  scrivere  in  dialogo ,  contengono  però  i 
migliori  e  i  più  opportuni  avvertimenti  che  in  tal  materia  si 
possau  dare.  I  libri  delia  Vita  solitaria  (*)  ,  della  vera  Sa- 

(')  ta  Vr  Icitera  del  Petrarca  del  rodi.-e  m  or  crii  a  no  ci  fa  conoscorc  (li' ci 
non  voleva  chv  L  due  libri  De  vita  solitaria  si  divolgassero  iinchè  ei  vivoa  » 
Percioccliè  c^M  scrive  al  suo  Sacrata,  clic  non  areado  piotato  negarne  copia  a 
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pienza,  del  Disprezzo  del  Mondo,  benché  abbiano  mc're 
rlHessioni  ascetiche,  e  negli  ultimi  singolarmente  sembri 
ch'egli  abbia  preso  ad  imitare  le  sincere  ed  umili  Confessio- 
ni di  s.  Agostino  ,  con  cui  in  essi  ragiona ,  hanno  nondimeno 
più  cose  tratte  da'  fonti  della  filosofia  morale  ,  e  mostran  lo 
studio  che  il  Petrarca  avea  tatto  non  solo  su  gli  antichi  scrit- 
tori di  tale  argomento,  ma,  cloche  giova  assai  più,  sud'in- 
dole  del  cuore  umano.  Al  principio  di  questo  capo  abbiam 
parlato  del  libro  intitolato  Desiti  ipsius  et  muìtovìini  igno~ 
ranfia,  che  anche  a  questo  luogo  può  riferirsi.  Egli  ci  ha 
finalmente  lasciati  due,  per  que' tempi,  eccellenti  libri,  uno 
sul  governo  della  Repubblica  indirizzato  a  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padova ,  l'altro  su'  doveri  di  un  Generale  d'ar- 
mata, ch'egli  inviò  a  Luchino  del  Verme  general  coman- 
dante dell'esercito  veneto.  Il  Petrarca  però  fu  presso  che  il 
solo  che  in  tali  argomenti  si  esercitasse  scrivendo .  Percioc- 
che  io  non  penso  che  alcun  pretenda  ch'io  mi  faccia  qui 
a  ricercare  e  ritcssere  una  sterll  serie  di  alcuni  piccoli  tratta- 
telll  morali  in  questo  secolo  scritti  in  lingua  italiana,  1  quaii 
han  bensì  qualche  pregio  per  la  purezza  di  lingua,  con  cui 
furono  scritti,  ma  non  accrescon  punto  le  glorie  dell'italia- 
na letteratura  {a)  .  Basti  accennare  per  saggio  gli  Ammaestra- 
menti degli  antichi,  volgarizzati  da  f.  Bartolommeo  da  Pi- 
sa ,  ossia  da  S.  Concordio  castello  vicino  a  Pisa,  della  nobil 
famiglia  de' Granchi,  e  religioso  domenicano,  di  cui  pure, 

Filippo  yc^f.ovo  «li  C.Tv.iillon,  una  ne  mandava  n  lui  p.irinicnie  ,  a  patto  rlie 
ni  un  altro,  vivenf»  lui ,  la  vpfles<;e  ;  e  ne  reca  per  r.ir^iono  rI;o  in  ossi  avea  ccn- 
Mirati  i  viz)  de' pili  potenti  :  Suvìmns  Inr  hnminum  siilo  nllis^i. 

(a)  Fra  i^li  ^criltori  di  lilo'soll.i  morale  non  dchV>' essere  dinientirato  Feliastia- 
no  da  Giildiio,  di  cu'  conservasi  ms.  nf^lla  Tjaiireiiziana  un'  opera  di  tale  argo- 
mento, inrirolata  f.iher  de  Teleutnlcgin  ^  nella  quale,  a  somiglianza  di  Boe- 
/.io,  va  frammiscliiando  la  poesia  alla  prosa  .  Il  can.  Bandini  ce  ne  Ii.i 
dato  q'.ialclje  saggio  ,  ed  egli  crede,  con  liiion  fondamento,  die  l'auto- 
re vivesse  nei  primi  aini  del  scc.  XTV.  (  Cnt.  Co'ì'l.  Int.  Rihì.  ìnur.  t.  i. 
p.  62).  "  Della  detta  OTiern  ,  intitolata  Te]  e  il  trio  °  io,  un  altro  corlicc  del 
.scc  XTV  conservasi  in  Venezia  nella  Hl>reria  de'  pp.  Domenicani  dei 
.ss.  Giov.inni  e  Paolo,  da  cui  rnccogliesi  clie  l'autor  di  esso  diceasi  ve>-i,Tion- 
te  Uboldo  di  B.sstipno  da  GuMiio.  perciorcliè  vi  precede  una  lettera  dell' aii- 
toie,  clic  così  comincia.  „  Kev.  in  Cliristo  patri  et  Domino  speciali  Domi- 
„  no  Francisco  Dei  et  apostolicae  Sedis  gratia  dignissimo  Episcopo  Floren- 
,,  tino,  UhaMns  Bastiani  de  Eugnbio  iurls  utrins(]ue  fluoiitis  jiaululum  ma- 
„  didiis  cinn  sui  recomendationem  se  tofum,  ec.  „  E  nel  III  libro  ,  ove  nel  co- 
dice ùnre-irino,  citato  dal  siu.  ran.  Bandini ,  si  legge:  o  genite  Bnstinne,  nel 
veneto  si  legge:  o  s>'iiite  Bastiano .  Di  questa  osservazione  son  debitore  al 
jiiù  volte  lodato  sig.  d.  Jacopo  Morelli  j, . 


238         Storta  della  Letter.  Ital. 

oltre  la  Somma  di  Teologia  morale ,  già  da  noi  mentovata  , 
abbiamo  un  trattatello  sulla  Memoria  artifiziale  .  Di  lui  veg- 
gansi  i  pp.  Quetif  ed  Echard  {  Script.  Orci.  Praed.t.i , 
p.  62;  )  ^  r  eruditissimo  Zeno  (  JS'ote  al  Fon.tan.  t.  2. , 
p.  335^ec.  )  e  il  sig.  Domenico  Maria  Manni  che  alla  nuo- 
-  va  e  bella  edizione  da  lui  fattane  in  Firenze  Pan.  1734,  ha 
premesse  copiose  notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di 
questo  colto  scrittore  .  Cosi  pure  io  lascio  di  ragionare  di  al- 
cuni opuscoli  di  somigliante  argomento,  come  della  Sposi- 
zione delle  Epistole  di  Seneca,  e  del  Compendio  di  Filoso- 
fìa morale  di  f.  Luca  Mannelli  religioso  pure  domenicano,  e 
poscia  vescovo  di  Osim.o  e  poi  di  Fano  (  Quet.  et  Ech<. 
Script.  Ord.  Praed.  ;f^.  i  ^  jt?.  652  )  ,  e  di  altri  somiglianti 
libri  che  non  recarono  grande  vantaggio  a' filosofici  studj. 
xxxviii.      XXXVIII.  Ebbe  finalmente  l'Italia  a  questi  tempi  uno 

Pietro  dei         •  ii  •       i  i  i-        i      ■  •    i       i-  • 

Ciesrenzi  scrittovc  d  agricoltura ,  che  raccoghendo  1  precetti  degli  scnt- 
srrittore  tori  chc  l'avcano  preceduto,  e  aggiungendovi  le  sue  rifles- 
lu^ri?'^'^  ~ sioni ,  ci  diede  su  questa  materia  un'opera  che  allora  si  potè 
dire  perfetta,  ed  anche  al  presente  può  recare  qualche  van- 
taggio. Ei  fu  Pietro  de'Crescenzi,  di  patria  Bolognese,  di 
cui  abbiam  dodici  libri  d'Agricoltura.  Ei  gh  scrisse  in  latino, 
come  contro  il  sentimento  del  Bembo ,  dei  Redi ,  del  Fonta- 
nini  e  di  altri  ha  provato  l'esattissimo  Apostolo  Zeno  {Note 
alla  Bibl.  del  Font.  ^.  2,  ;?.  3  3  3  ),  e  gli  scrisse  in  età  avan- 
zata, come  si  raccoglie  dalla  lettera  dedicatoria  ch'ei  vi  pre- 
mise a  Carlo  II,  re  di  Sicilia,  che  cosi  comincia,  secondo 
la  traduzione  italiana  che  in  questo  medesimo  secolo  ne  tu 
fatta  da  incerto  autore:  Conciosiacosa  che  io  considerasi 
si  l'età  mia  provetta  ,  ee.  Quindi,  nella  stessa  lettera,  ag- 
giugne  che  questo  suo  libro  fu  „  veduto,  letto,  e  approvato 
,,  e  per  lo  sapientissimo  huomo  frate  Amerigo  Ministro 
„  dell'Ordine  de' Predicatori  e  per  li  prudentissimi  Frati 
„  suoi,  e  ancora  perii  savi  in  iscienza  naturale  dell' Uni- 
,,  versjfà  degli  Scolari  della  Città  di  Bologna  ,,.  Altre  no- 
tizie dì  se  medesimo  ei  ci  dà  nel  proemio ,  ove  cosi  ragio- 
na :  „  Adunque   io  Pietro  de'  Crescenzi  nato  cittadino  di 

„  Bologna il  quale  il  tempo  della  mia  gioventù  in  loi- 

„  ca,  in  medicina,  e  in  naturale  scienza  spesi  tutto,  e  alia 
,,  fine  allo  studio  della  nobile  scienza  legale  mi  rivolsi ,  e  die- 
„  di,  desideroso  del  pacifico  e  tranquillo  stato,  dopo  la  di- 
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,,  visione  e  scisma  di  quella  nobil  ciuade,  Onde  piangere 
j,  si  dovrebbe,  la  qual  da  se  per  proprio  nome  ern  detra, 
Bononia,  cioè,  Bona  per  omnia,  cioè  a  dir  per  tutto 
„  buona,  e  per  tutte  le  parti  del  mondo  non  altrimente  s'ap- 
,,  pellava  ;  conobbi  che,  mutata  e  rivolta  Pumiltade  e  il  pa- 
„  cifico  stato  in  dissensione,  cioè  in  discordia  ,  odio  e  in- 
„  vidia  ,  non  era  convenevole  mescolarsi  negli  esercizj  e 
operazioni  della  sopraddetta  division  perversa  -ed  imper- 
ciò  per  diverse  provincie  m'aggirai  per  lo  spazio  di  tren- 
„  ta  anni,  e  con  rettori  d'una  in  altra  mi  distesi,  a'suggetti 
volentier  facendo  giustizia,  a' rettori  fedele  e  leal  consi- 
glio donando ,  e  le  cittadi  in  loro  quieto  e  pacifico  staro 
a  mio  poter  conservando,  e  molti  libri  d'antichi  e  dei 
novelli  savi  lessi  e  studiai ,  e  diverse  e  varie  operazioni 
de' coltivatori  delle  terre  vidi  e  conobbi.  Finalmente  la 
predetta  città  per  divina  grazia  riformata,  per  incresci- 
mento  di  lungo  circuito  e  di  danneggiata  Hbertade  tor- 
mentato e  commosso,  di  ritornar  mi  parve  alki  propria 
,,  magione  ,,  .  Era  dunque  il  Crescenzi  cittadin  bolognese  , 
e  figliuolo  torse  (a),  o  nipote  di  quel  Crescenzio  de' Cre- 
scenzi che  inviato  Pan.  ii.68  ambasciadore  a  Venezia,  ivi 
mori  {Script,  rer,  ital.  voi.  23^  p.  122).  L'allontanarsi 
che  ei  fece  dalla  sua  patria,  ;è  probabile  che  avvenisse  l'an- 
no 1274,  anno  famoso  nelle  storie  bolognesi  per  l'espulsio- 
ne del  partito  de'Lambertacci .  Quindi  facilmente  prese  oc- 
casione il  Crescenzi  di  uscir  da  Bologna  e  di  aggirarsi  per 
varie  città  d'Italia,  nelle  quali  sembra,  per  quanto  egli  ne 
dice,  eh'  esercitasse  con  lode  l'ufficio  di  assessore  de' pode- 
stà. Ma  al  medesimo  tempo  egli  osservò  esattamente  le  re- 
gole d'  agricoltura  che  in  ciaschedun  paese  si  praticavano,  e 
a  ciò  deesi  attribuire  il  frequente  rammentar  ch'egli  fa  le  di- 
verse maniere  di  coltivare  usate  in  tale  e  in  tal  altra  provin- 
cia d'Italia  (V.  7.2^^.3^20;  7.4^  e.  12^  18^  19,  ec.  ) . 
S' ei  parti  da  Bologna  1'  an.  1274  ,  convien  dire  che  V  anno 
1304  ei  vi  facesse  ritorno;  e  certo  sol  circa  questo  tempo 
medesimo  ei  pubblicò  la  sua  opera ,  poiché  ella  fu  riveduta, 


(a)  Pietro  Crescenzi  fu  figlio  di  ZamTjonino ,  cnme  ha  osservato  il  di.  sig. 
conte  Fantnzzi,  il  quale  Hi  questo  scrittore  e!  lia  date  più  esatte  e  più  minuto 
rotizie;  ed  ei  crede  che  fin  dal  loQO  fosse  Pietro  ritornato  a  Bologna  (  Scritt. 
Boìogn.  ^3,  p.224.  ) 
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come  abbiam  detto,  da  f.  Amerigo  ministro  dell' Ord.  dei 
Predicatori,  il  quale  fu  a  quella  dignità  sollevato  l'an.  1304. 
{Quei,  et  Ech.  Script.  Ord,  Praed,  t.\,p,  494  )  ^  ed  ella 
tu  dedicata  a  Carlo  II,  re  di  Sicilia,  morto  Pan.  no^,  e 
perciò  la  pubblicazion  di  quest'opera  si  dee  fissar  nello  spa- 
zio di  tempo  compreso  tra'  due  detti  anni .  Di  Pietro  non  ci 
e  rimasta  alcun' altra  notizia.  Le  edizioni  fatte  dei  suoi  libri 
d'Agricoltura  cosi  nell'originale  latino,  come  nella  tradu- 
zione italiana,  sì  ram.mentano  dal  Fabricio  (  Bibl.ìiied.  et 
in f.  Latin.  1. 1^,^^.433;  ^'  5^/?«  ^57  )  e  dal  citato  Aposto- 
lo Zeno  . 

CAPO      III. 

Medicina . 

c}y  ^«  -C-Ta  stato  fecondo.il  secolo  precedente  di  non  pochi  me- 
disprezzo '^'Ci  clìc  avcano  illustrata  scrivendo  l'arte  lor  propria,  ed 
^oi    Pe-  esercitandola  aveano  radunate  non  poche  ricchezze  .  Molti 

n.irc.i  pei  I  1       M  1       r         •  •    •  i  i-    • 

medici.  P'Ji'  "2  ebbe  il  secolo  di  cui  scriviamo,  nel  quale  la  medici- 
na fece  nuovi  progressi ,  singolarmente  per  la  maggior  luce 
a  cui  fu  condotta  l'anatomia  .  Ma  sembra  esser  destino  di 
questa  per  altro  si  nobile  scienza  l'aver  potenti  nemici  che, 
se  non  contro  di  essa,  almen  contro  di  quelli  che  la  profes- 
sano, rivolgono  il  loro  ingegno  e  tutta  la  loro  autorità.  Ca- 
tone e  Plinio  erano  stati  a'  loro  tempi  persecutori ,  per  cosi 
dire,  implacabili  de' medici  ancor  più  famosi,  ed  essi  eran 
uomini  che  per  la  stima  di  cui  godevano,  a  cagione  del  lor 
sapere,  potevano  agevolmente  condurre  molti  nel  lor  parti- 
to. In  questo  secolo  parimente  videro  i  medici  levarsi  con- 
tro di  loro  il  più  grand' uomo  che  a  que' giorni  vivesse,  di- 
co il  Petrarca.  Non  v'  ebbe  per  avventura  giammai  chi  tan- 
to si  compiacesse  di  motteggiarli  e  deriderli  ad  ogni  occa- 
sione ;  e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  principalmente,  quan- 
do pareva  eh'  ei  dovesse  rendersegU  amici ,  appena  scrive- 
va lettera  in  cui  non  si  ridesse  di  loro.  Convien  però  con- 
fessare, a  difesa  de' medici ,  che  un  po'  di  passion  concorse 
a  risvegliare  nell'animo  del  Petrarca  quell' odio,  o  almen 
quel  disprezzo  in  cui  gli  avea.  Racconta  egli  stesso  scriven- 
do a  Francesco  da  Siena  medico  allor  famoso  {Seuil.  /•  i  ^, 
<?/?•  3  ) ,  che,  essendo  infermo  il  pontcf.  Clemente  VI ,  egli 
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wli  mandò  dicendo  che  si  guiirdasse  da' medici,  non  già  da 
tuffi,  ma  Òa  molti,  e  si  ricordasse  di  colui  che  sul  suo  se- 
polcro avea  fatto  incidere:  La  /noItifiuJi/ie  do' medici  mi 
ha  ucciso  :  che  perciò  ne  scegliesse  non  due,  ma  un  solo, 
non  già  eloquente  ,  ma  dotto  e  fedele.  Il  messo  che  portò 
al  pontefice  questa  ambasciata  ,  non  essendosi  spiccato  trop- 
po telicemente,  Clen\cnte  le' pregare  il  Petrarca  che  gli  spo- 
nesse in  iscritto  ciò  che  aveagli  tatto  significare  con  parole. 
Il  Petrarca  ubbidì ,  e  scrisse  ne'  medesimi  sentimenti  al  pon-  ■ 
ttfice.  11  medico  del  papa,  al  veder  quella  lettera  ,  fremette 
di  sdegno  e  tece  un'amara  risposta  al  Petrarca,  il  quale  al- 
lora compose  e  divolgò  i  quattro  hbri  d'invettive  Contro  di- 
un  Medico y  che  ancor  abbiamo,  ne.' quah  egli  raccoglie 
quanto  contro  dei  medici  si  può  mai  dire  ,  con  uno  stile 
eh'  io  certo  non  proporrò  per  esempio  di  filosofica  modera- 
zione (a).  D'allora  in  poi  i  medici  furono  un  oggetto  trop- 
po spiacevole  al  Petrarca,  il  quale,  benchèsi  protesti  soven- 
te, a  imitazione  di  Plinio,  ch'ei  non  intende  di  b;asiraai-c 
né  la  medicina  né  i  veri  medici,  m.a  solo  i  falsi,  mostra  pe- 
rò abbastanza  di  esser  persuaso  che  non  vi  abbia  ne  medico 
né  medicina  a  cui  convenga  fidarsi. 

II.  Degna,  tra  le  altre,  d'essere  letta,  se  pure  i  medici       ir. 
cel  permettono,  é  una  sua  lun2;hissima  lettera  al  Boccaccio    ■^•'•"•'''^•® 
(  Seuil.  Z.5^  ev.  4.  ) ,  in  cui  descrive  la  vanità  e  la  pompa  con  lette  re  su 
cui  uscivano  in  pubblico  i  medici  di  quella  età,  con  vesti  di^^'"  "'»'*" 

^ ...  .      .  .       ^      .    ,  .  mento. 

porpora ,  con  anelli  preziosi ,  con  isproni  dorati  ;  e  scherzan- 
do dice  che  poco  vi  manca  elidessi  non  giungano  al  solenne. 
onor  del  trionfo  ;  poiché  egli  è  vero  ,  soggiugne  ,  che  pò-, 
chi  vi  son  tra  essi,  che  si  possan  vantare  di  aver  uccisi  cin-. 
quemila  uomini,  quanti  se  ne  richiedevano  a  ottenere  il 
trlonto,  ma  ciò  che  manca  al  numero,  vien  dalla  qualità, 
compensato,  perciocché  aUor  si  uccidevano  i  nemici;  orsi 
uccidono  i  cittadini:  gli  uccisori  allora  erano  armati;  or 
sono  in  toga .  Quindi  dopo  aver  proseguito  a  ridersi  delle 
loro,  come  ei  le  chiama,  imposture,  narra  ciò  ch'egli  stes- 
so avea  udito  dire  da  tre  medici  a  que' tempi  assai  celebri, 
uno  de'  quali  aveagli  confessato  sinceramente  che  se  cento ,. 

(  ')  Egli  è  lo  stesso  mctlico  dol  papa,  contro  cui  invcisre  il  Petrarca.  Ma  clii 
fosse  questi  tra  molti  meilici  clic  arca  Clcinniirc  VI,  non  può  accertarsi.  L'ffV». 
de  Sa;le  sospetta  che  ei  fosse  il  celebro  Guido  de  Chauliac. 

Tom.  V.  P.l.  16 
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o  mille  uomini  della  stessa  età  e  della  medesima  comples- 
sione fosser  sorpresi  dalla  medesima  malattia ,  e  la  metà  di 
essi  si  valesse  de'  medici ,  quali  erano  a  que'  tempi ,  1'  altra 
si  curasse  da  se  medesima ,  egli  credeva  di  certo  che  assai 
più  di  questi  secondi  l'avrebbon  campata.  Un  altro,  inter- 
rogato da  lui  perchè  non  usasse  egli  dei  cibi  che  prescrive- 
va agU  altri ,  aveagli  risposto  che  se  il  viver  del  medico  fos- 
se somigliante  a' suoi  consigli,  o  i  suoi  consigli  al  suo  vi- 
vere, ne  perderebbe  0  la  sanità,  o  il  denaro.  Il  terzo  final- 
mente, di  cui  dice  gran  lodi,  richiesto  da  lui  medesimo 
perchè   non  esercitasse  egli  ancora  la  medicina,  risposegli 
ch'ei  non  era  si  empio  che  volesse  ingannare  il  volgo  coA 
un'arte  cosi  fallace.  Leggiadro  ancora  è  il  fatto  che  nella 
stessa  lettera  egli  racconta  di  un  vecchio  medico  della  Va- 
lesia,  chiamato  da  Galeazzo  Visconti  a  Milano,   perchè   il 
guarisse  dalla  podagra,  colla  promessa  di  3500  scudi  d'oro, 
oltre  le  spese  del  viaggio  ed  un   magnifico  ricevimento. 
Quel  primo  giorno,  dice,  in  cui  egli  arrivò  a  Milano,  io 
stava  cenando  con  Galeazzo;  quando  un  corriere  spedito 
innanzi  die  avviso  ch'era  giunto  .  Galeazzo  rallegrossenc 
al  sommo,  e  comandò  che  se  gli  andasse  subito  incon- 
tro, e  che  fosse  ricevuto,  com'egli  costuma,  con  alle- 
grezza e  con  pompa.  Si  mandarono  innanzi  cortigiani, 
servidori  e  cavalli ,  e  un  destriero  su  cui  egli  dovea  mon- 
tare ,  da  me  stesso  provato  altre  volte  ,  più  bianco  della 
neve  ,  più  agii  de'  venti ,  più  mansueto  di  un  agnello ,  più 
franco  di  un  montone.  Su  questo  il  tedesco  Galeno  entrò  in 
Milano  con  gran  concorso  del  popolo  che  il  mirava  con 
maraviglia ,  e   sperava  ornai  di  veder  risorgere  i  morti  , 
Già  egli ,  per  suo  messo  spedito  innanzi ,  avea ,  con  auto- 
rità da  medico ,  ordinato  che  si  tenesser  pronte  ova  fre- 
sche ,  e  non  so  quali  altre  cose  per  farne ,  come  soglion 
costoro,  un  beveraggio  all'infermo.  All'udir  ciò,  tutti  stu- 
pirono; e  alcuni  il  credevano  un  uom  divino;  ma  io  mi 
stomacai  al  vedere  la  temerità  di  costui  che  a  un  tal  infer- 
mo non  mai   da  lui  veduto  prescriveva  cosi  a  caso  i  ri- 
medj .  Essendo  io  frattanto  tornato  a  Pavia ,  non  so  che 
si  facesse  ep^Ii,  o  che  comandasse  ne'  di  see"uenti .  Ben  so 
che  poco  appresso  cominciò  Galeazzo  a  star  peggio  del 
solito  ,  e  non  molto  dopo  colui ,  perduta  ornai  o  la  speran- 
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„  za  di  risanarlo  ,  o  la  impudenza  di  prometterlo  ,  disse  che 
,,  non  poteasi  coli' arte  far  ciò  ch'egli  avea  pensato  ;  e  che 
,,  invece  conveniva  cercare  certi  libri  matrici  eh'  ei  chiama 

sacri;  poiché  in  questi  era  riposta  l'ultima  speranza  di 
„  guarigione .  Questi  ora  si  stan  cercando  non  so  in  qual 
„  parte,  e  forse  noi  sa  egli  stesso;  ma  la  speranza  di  tutti, 
„  e  singolarmente  di  Galeazzo,  è  ornai  svanita  .  Cosi  quel- 
„  la  gran  fama  e  quella  strana  aspettazione  e  quella  ira  ma- 
„  tura  sollecitudine  di  aver  rimedj  è  finalmente  andata  a  ter- 
„  minare  in  magia  ,, . 

III.  Un  uomo  che  tante  pruove  avea  vedute  dell' incertez-     ^H- 
za  dell'arte  e  del  poco  sapere  de' medici  de' suoi  giorni,  ^^'^  f-^/cC  d 
ben  de2;no  di  scusa,  se  faceasene  beffe  .  E  molto  più  ch'e^h  in  se  stes- 
ebbe  a  farne  la  sperienza  in  se  stesso .  Udiamolo  qui  ancora  i^rni-m* 
colle  sue  proprie  parole  ,  tradotte  in  italiano,  narrare  ciò  che  lania. 
gli  avvenne;  poiché  egli  ne'suol  racconti  ha  una  tal  grazia 
sua  propria,  che  sempre  leggonsi  con  piacere.  „  Agli  otto  di 
„  maggio  ,  scrive  egli,  in  una  sua  lettera  dell'an.  1370,  a 
„  Pandolfo  Malatesta  {SeniLl.i'^yep.^) ,  mi  sorprese  una 
,,  violentissima  febbre  che  mi  è  ornai  fam.igliare.  Accorsero 
„  i  medici  si  per  comando  del  padrone'  (  Francesco  da  Car- 
„  rara),  si  per  la  loro  amicizia.  Dopo  aver  lungamente, 
„  secondo  il  costume,  conteso  insieme,  diffinirono  che  a 
,,  mezza  notte  io  sarei  morto,  e  la  notte  era  già  comincia- 
„  ta.  Tu  vedi  quanto  poco  di  vira  mi  rimaneva  ,  se  era  ve- 
,,  ro  ciò  che  sognavano  questi  nostri  Ippocrati .  Ma  io  sem- 
„  pre  più  mi  confermo  nell'opinione  che  ho  formata  di  lo- 
„  ro.  Dissero  che  il  solo  rimedio  a  prolungare  un  pocolino 
„  la  vita,  era  lo  stringermi  con  certe  cordicelle  per  impedir- 
„  mi  il  sonno,  e  che  in  tal  modo  sarei  giunto  torse  all' au- 
,,  rora;  prezzo  troppo  spiacevole  di  si  poco  acquisto  :  men- 
„  tre  al  contrario  era  certo  che  il  togliermi  in  quello  stato  il 
,,  sonno  era  lo  stesso  che  il  darmi  la  morte  .  Non  turon  dun- 
),  que  eseguiti  i  lor  comandi  ;  perciocohè  lo  ho  sempre  pre- 
»  gati  gli  amici,  e  ho  comandato  a' servi,  che  non  si  fac- 
,,  eia  mai  sul  mio  corpo  ciò  che  comandino  i  medici,  e 
),  che,  se  convien  pure  far  qualche  cosa  ,  si  faccia  tutto  il 
„  contrario .  Quindi  io  passai  quella  notte  in  un  dolce  e  pro- 
, ,   tondo  sonno,  e  somigliante,  come  dice  Virgilio,  a  una 
,1  placida  morte.  Che  più?   Io  che  a  mezza  notte  dovea 
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„  morire,  al  tornare  che  alla  mattina  fecero  i  medici ,  forse 
„  per  assistere  al  mio  funerale,  me  ne  stava  scrivendo;  ed 
„  essi,  attoniti  al  vedermi,  non  ebber  altro  che  dire,  se  non 
„  che  io  era  un  uomo  maraviglioso  „.  Ciò  che  qui  narra 
il  Petrarca  avvenutogli  in  quel  giorno,  in  un'altra  lettera, 
scritta  r  anno  seguente  al  card.  Filippo  di  Cabassole  (  ib.  l. 

^M  ^P'  ^\^^  ^"'^  ""^^^  P'^'  *^^  *^''^^'  vo\xc  nel  corso  de'  due 
Imitimi  anni  eragli  avvenuto.  E  non  è  perciò  maraviglia  che 
un  uomo  il  quale  viveva,  per  così  dire,  a  dispetto  de'  medi- 
ci ,  si  ridesse  di  essi  non  meno  che  de'  lor  consigli  e  delle 
lor  medicine. 
IV.  IV.  E  veramente  ,  non  ostante  Io  studio  e  le  opere  di  mol- 

Cagioni    •  J'    ■    j    1  I  I  1 

•le'  poco  ".  niedici  del  secolo  precedente ,  era  ancor  nascente  la  me- 
feiici  pio-dicina    e  troppo  era  lungi  dall' aver  que'  principi  determinati 

gresn  (Icl-^       •         -LI         J  i  i  •      •  • 

i.-i  merli-  ^  Sicuri  che  solo  dopo  una  lunghissima  esperienza  si  son 
'ina.  fissati,  e  da' quali  ciò  non  ostante  non  si  deducono  sempre 
conseguenze  troppo  sicure  .  Gli  Arabi  erano  ancora  in  gran 
pregio;  e  appena  credevasi  che  si  potesse  altronde  che  da 
essi  apprendere  la  medicina;  e  gravissimo  fldlo  sembrava  i} 
dipartirsi  punto  da  essi.  „  Io  ti  prego  di  grazia,  scrive  il 
„  Petrarca  a  Giovanni  Dondi  {SenìLl.  iz^  ep.  i)  che, 
„  benché  medico,  gli  era  amicissimo,  che  in  tutto  cièche 
,,  a  me  appartiene,  non  ti  valga  punto  di  cotesti  tuoi  Ara- 
„  hi.  lo  gli  ho  tutti  in  odio.  So  che  sono  stati  tra'  Greci 
„  dottissimi  ed  eloquentissimi  uomini;  molti  filosofi,  mol- 
,,  ti  poeti,  grandi  oratori ,  insigni  matematif.i  di  colà  ci  so- 
„  no  venuti;  e  ivi  son  nati  i  primi  padri  dell'arte  medica, 
j,  Ma  quai  sieno  i  medici  arabi,  tu  bene  il  sai.  Io  so  quai 
5,  sonoi  poeti.  Non  vi  ha  cosa  più  di  essi  tenera,  più  mol- 
»,  le,  più  snervata,  più  oscena;  e  benché  diverse  sieno  le 
,,  inclinazioni  degli  uomini,  in  tutti  essi  però  si  scorge,  co- 
„  me  tu  stesso  dici ,  l'indole  loro  propria  .  Che  più?  Ap- 
„  pena  posso  persuadermi  che  dall'Arabia  ci  possa  venire 
,,  cosa  alcuna  di  buono.  E  voi  nondimeno ,  uomini  dotti, 
,,  per  non  so  quai  debolezza  gli  encomiate  con  grandi,  e, 
,,  a  mio  parere,  non  meritate  lodi  ,,.  Quindi,  dopo  aver 
riferito  un  detto  di  Giovanni  canonico  di  Parma  e  medico, 
il  qua!  avea  aiiermato  che  ancorché  un  Italiano  fosse  uguale 
ad  Ippocrate  ne!  sapere  ,  non  avrebbe  potuto  scriver  di  me- 
dicina, se  non  era  o  greco,  o  arabo,  e  dopo  mostrata  l'in- 
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scienza  e  la  sciocchezza  di  tale  proposizione,  ahi  strano 
scoìiK-olgimento  di  cosa!  esclama,  aìii  ingegni  italiani 
a  addonncatati f  o  estinti!  A  me  s piace  singolarmente 
die  il  tuo  ingegno  fra  tali  angiistie  si  stia  ristretto . 
Al  danno  che  a' medici  italiani  veniva  dall' esser  troppo  cic- 
chi adoratori  degli  Arabi ,  aggiugiievasi  l'essere  in  questo  se- 
colo venuta  mt;no  la  più  celebre  scuola  di  medicina,  che 
già  tosse  tra  essi,  dico  quella  di  Salerno.  Egli  è  lo  stessa 
Petrarca  che  Io  accenna,  ove  descrivendo  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa  ,  e  parlando  del  regno  di  Napoli ,  dice:  Salemum 
lidebis  et  Sii  ari  ni  '■  jiiisse  hic  medicinae  fontem  fama> 
est  ;  sed  nikil  est ,  quod non  senio  exarescat  {Itin.syr. 
t.  I  ej'us  Oj?. p.  6ii) .  Le  quaU  parole  ci  mostrano  ch'era 
già  molto  tempo  che  quella  scuola  era  ben  lunj^i  dall' aver 
pili  quel  grido  di  cui  per  molti  secoli  avea  goduto  .  Nelle 
università  d'Italia  insegnavasi  certamente  la  medicina,  co- 
me ora  vedremo:  ma,  ciò  non  ostante,  pareva  a  molti  che, 
a  ben  apprenderla ,  convenisse  recarsi  in  Francia .  Veggiamo 
in  tatti  che  Ubertin  da  Carrara,  signor  di  Padova,  fatti  sce- 
glier tra  tutti  dodici  giovani  padovani  che  mostrasserpiù  vivo 
e  più  acuto  ingegno,  e.  fornitili  di  tutto  ciò  che  era  lor  ne- 
cessario,  mandolli  a  Parigi  perchè  vi  apprendessero  la  me- 
dicina (  l^''erger.  Vit.  Princip.  Carr.  voi.  1 6  Script,  rer. 
ital.  p.  i6S) ,  Cosi  gl'Italiani,  dopo  aver  essi  i  primi  ri- 
chiamate a  vita  le  scienze,  cominciavano  fin  d'  allora  a 
pensare  che  a  divenir  dotti  tosse  lor  necessario  farsi  discepoli 
degli  stranieri,  de' quali  erano  già  stati  maestri.  Ciò  non  ostan- 
te non  fu  priva  l'Italia  di  medici  che  a  quei  teiiipi  per  poco 
non  sembraron  divini  ;  e  noi  verremo  qui ,  secondo  il  nostro 
costume,  ragionando  partitamente  di  quelli  che  ottennero 
maggior  fama . 

V.  E  sia  il  primo  quel  Dino  di  cui  abbiam  fatta  menzlo-      v. 
ne  parlando  di  Cecco  d'Ascoli.  Filippo  Villani  ne  ha  scrit-^l'^'^'^'^/'j 
ta  la  Vita ,  dandogli  luogo  tra  gli  uomini  illustri  fiorentini  .   Garbo: 
Ma  assai  scarse  son  le  notizie  eh'  ei  ce  ne  ha  tramandate.  '"""^  •'"'^■" 

T^-  1       M   TT-'       •  •      T->-  ir»  giorno  in 

JJino,  secondo  li  Villani,  nacque  m  Firenze  da  Buono,  o,  Bologna  e 
come  si  lei^ge  in  altri  codici,  da  Bruno  famoso  chirurgo:'"^"''**' 
e  perciò  alcuni  han  creduto  ch'ei  fosse  figlio  di  quel  Bruno 
chirurgo  dello  .scorso  secolo,  di  cui  abbiam  altrove  parlato  . 
Ma  ivi  appunto  abbiam  dimostrato  che  quel  Bruno  fu  cala- 
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brese  di  patria,  e  che  ninna  relazione  ebbe  con  Dino,  Que- 
sti, prosiegue  il  Villani,  secondo  la  traduzione  italiana  pub- 
blicata dal  co.  Mazzucchelli  {Fife  d' ili, Fior,  p. 0^6)^  a 
cui  è  conforme  T  originale  latino  dato  in  luce  dall' ab.  Mehus 
(  P  ila  Ambr.  camalcL  jp.  164.) ,  „  si  dette  allo  studio  in 
5,  Bologna  (  poco  innanzi  avsa  detto  ch'ebbe  a  maestro  il 
„  famoso  Taddeo),  ove  nell'arti  Hberali  della  filosofia  e  nella 
,,  dottrina  di  medicina  tanto  valse,  che  di  volontà  di  tutto 
„  1' universs^ie  srudio  fu  promosso  alla  cattedra;  e  avendo 
,,  già  lungo  tempo  con  famoso  nome  insegnata  la  medici- 
„  na ,  ingiuriato  dalla  invidia  de'  dottori  di  Bologna,  se  ne 
„  andò  a  Siena,  e  quivi  lesse;  ma  richiamato  da' Bolognesi 
,,  non  volle  tornare  ,,.  Questo  è  ciò  che  della  vita  di  Dmo 
ne  racconta  il  Villani  ;  e  noi  dobbiam  procurare  di  rinve- 
nirne ,  se  fia  possibile ,  qualche  più  esatta  notizia .  L'ab.  de 
Sade  afferma  ,  senza  recarne  pruova  di  sorte  alcuna  (  Mém, 
de  Pefr.  i,  i^  ^.  48  ) ,  che  Dino  era  stato  per  qualche  tem- 
po in  Avignone,  e  che  ivi  avea  gareggiato  con  Cecco  d'A- 
scoli. Ma  come  abbiamo  già  mostrato  che  Cecco  probabil- 
mente non  vide  mai  Avignone  ,  cosi  lo  stesso  possiam  dire 
di  Dino,  di  cui  non  vi  ha  chi  affermi  che  ponesse  il  pie  fuor 
d'Italia;  se  non  qualche  aurore  troppo  da  lui  lontano.  la 
qual  tempo  cominciasse  egli  a  tenere  scuola  in  Bologna  ,  si 
raccoglie  dal  titolo  da  lui  prem.esso  al  suo  Dilucidatorio  so- 
pra Avicenna,  che  altrove  abbiara  rammentato,  in  cui  dice 
ch'ei  gli  diede  principio  l'an.  131 1,  ch'era  il  VI  anno  di 
sua  lettura  :  Quain  ego  Diiius  de  Florentia  incepi  com- 
peni  ere  cum  legi  Boiioniae  anno  VI  meae  lecturae 
MCCCXI,  „  Ma  a  ben  intendere  questo  passo ,  convien 
osservarne  un  altro,  cioè  il  proemio  da  lui  premesso  al  suo 
comento  sopra  una  parte  del  quarto  canone  d'Avicenna  ,  in 
cui  egli  rende  più  esatto  conto  de'  primi  suoi  anni ,  „  Stu- 
,,  dueramus  Bononiae,  dice  ivi  Dino,  uno  anno  in  scientia 
„  Medicinae,  deinde  propter  guerram  ,  quae  tunc  Bononiae 
„  erat  (  cioè  per  quella  che  fece  a'  Bolognesi ,  dal  I2cj6  al 
,,  1299,  il  march.  Azzo  d'Este)  recessimus  et  adhaesimus 
„  patri  ere.  Reversi  sumus  ad  Srudium  Bononiae  (cioè  cir- 
j,  ca  il  1 300  )  ;  studuimus  continue  quattuor  annos  in  scien- 
„  fin  Medicinae;  in  quarto  vero  anno  Dei  gratia  mihi  con- 
„  cedente  fuimus  doctorati  in  ista  scientia  ,  ac  legimus  duo- 
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„  bus  annis ,  Postmodum  vero  quam  fuir  prlvatum  Srudium 
„  Bononiae,  coacti  recesslmus  a  Studio  ilio,  etvenimusad 
„  Civitarem  Senarum,  et  venimus  ibi  ad  salarium  vocari  „. 
Da  questo  passo  vegliamo  che  Dino ,  dopo  aver  per  due 
anni  tenuta  scuola  in  Bologna  ,  ne  parti  l'an.  i  306 ,  a  cagio-^ 
ne  dell'interdetto  che  contro  quella  città  Jtu  fulminato  in 
quell'anno;  e  che  allora  passò  a  Siena  ove,  benché  non  fos- 
se ancora  Studio  generale,  doveano  essere  nondimeno  alcu- 
ne scuole  .  Ei  dovette  poscia  tornare  l'an.  1308  a  Bologna  , 
e  perciò  dice  che  l'  an.  131 1  era  il  VI  di  sua  lettura  ,  com- 
prendendo que' due  anni  ne' quali  vi  avea  insegnato  prima 
di  andare  a  Siena  „  .  Al  line  del  Dilucidatorio  asiziusne  che 
chiamato  a  riformar  lo  Studio  di  Padova,  ivi  continuò  quel- 
l'opera, e  che  quindi  perTinfeUcc  stato  a  cui  era  condotta 
quella  città ,  costretto  a  partirne  ,  tornò  a  Firenze  ;  e  ivi 
r  anno  1 3 1 9  le  die  compimento .  „  Deinde  vero  vocatus  ad 
„  Srudium  reparandum  a  Communi  Paduae  ,  ibi  legens  ha<; 

„  opus  reincepi  et  processi et  tunc  quidem  propter  ma- 

„  lum  statura  Civitatis  Paduae  Florentiam  redii,  et  reassu- 

„  mens  hoc  opus  Florentiae  terminavi et  com- 

„  pletum  est  hoc  opus  a  me  anno  Christi  i  3  19  die  25  men- 
„  sis  Novembris  „.  Io  credo  pertanto  che  Dino  fosse  chia- 
mato a  Padova  l'anno  13  13,  allorquando  morto  Arrigo 
VII,  nimico  de' Padovani ,  e  che  avea  interdetto,  benché 
come  io  credo,  senza  effetto,  la  loro  università,  essi  pro- 
babilmente presero  la  opportuna  occasione  per  condurla  a 
stato  sempre  migliore,  e  chiamaron  perciò  un  uomo  di  tal 
fama,  che  col  suo  nome  le  accrescesse  non  poco  lustro. 

VI.  Il  Villani  parla  soltanto  dell'  andata  di  Dino  a  Siena  ,      vi. 
e  non  fa  motto  di  quella  eh'  ei  fece  a  Padova  ,  che  pur  è  cer-  ^"'^  ^^'''^~ 
tissima  per  testimonianza  del  medesimo  Dino.  Questi  inol-dova, 
tre  arreca  a  motivo  del  suo  partir  da  Bologna  l' invito  avuto- 
ne da' Padovani .  Il  Villani  al  contrario  l'attribuisce  all'in- 
vidia de' dottori  bolognesi.  E  forse  l'uno  e  l'altro  motivo 
poterono  indurre  Dino  a  lasciare  Bologna .  Ma  il  Villani  stes- 
so nella  Vita,  che  siegue  immediatamente  a  questa,  diTor- 
rigiano  medico  esso  pur  celebre  a  questi  tempi ,  ne  porrà 
un'assai  diversa  ragione.  Narra  egli  adunque  {P^ite  d'ili. Fior. 
jo.  5  I  )  che  Torrigiano ,  il  quale  giunto  a  vecchiezza  renduto 
erasi  rehgioso  ,  essendo  morto,  due  suoi  contrateili ,  per  or- 
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din  da  lui  avuronc,  presa  seco  un'opera  da  lui  stesso  com- 
posta, rccaroala  a  Bologna,  perchè  in  quello  Studio  si  di- 
.volgasse.j  che  avendo  essi  scoperto  il  lor  disegno  a  Dino, 
questi  li  guadagnò  con  danaro ,  sicché  senza  tar  motto  ad 
•  altri,  a  lui  solo  conhdasser  quel  libro;  ch'egli  giovandosi  di 
esso  e  spacciando  qual  sue  le  maravigliose  scoperte  di  Tor- 
rigiano,  giunse  a  tal  nome,  che  le  scuole  degli  altri  rimaser 
.  deserte  j  ch'essi  venuti  in  sospetto,  fecero  spiare  per  modo, 
che  si  scoperse  l'inganno  e  l' impostura  di  Dino  ;  e  che  que- 
sti per  vergogna  passò  a  Siena .  Io  non  trovo  chi  su  questo 
racconto  abbia  mossa  difficoltà.  Ma  certo  esso  a  me  sem- 
bra assai  poco  probabile  .  Lasciamo  stare  che  un  uomo  ma- 
nif"estatosi  si  solenne  impostore  non  sarebbe  stato  con  sì  gran- 
di istanze  richiesto  da  altre  università,  ed  anche  richiamato 
a  Bologna,  ove  da  Siena  tornò.  Lasciamo  stare  ancora  che 
le  opere  di  Dino  sono  più  celebri  e  più  pregiate  che  quelle 
di  Torrigiano  .  Il  fatto  stesso  ,  qual  raccontasi  dal  Villani , 
.  ha  tai  circostanze  che  ce  ne  mostrano  la  falsità .  Ei  dice  che 
.nel  medesimo  tempo  che  Dino  teneva  scuola  in  Bologna, 
Torrigiano  la  teneva  in  Parigi,  e  che  amendue  erano  stati  sco- 
.  lari  di  Taddeo  ;  e  quindi  la  lettura  di  Torrigiano  in  Parigi  dee- 
.  si  fissare  tra  l'anno  1306  e"l  13  13  in  circa.  Dice  ancora  il 
,  Villani  che  Torrigiano  tenne  la  cattedra, ed  esercitola  medi- 
cina  per  lungo  tempo  ,  e  supponiamo  che  con  queste  parole 
intenda  solo  lo  spazio  di  otto,  o  dieci  anni  ,  che  poscia,  es- 
sendo già  vecchio  e  pieno  di  dì  ,  cominciò  a  studiare  la  .  | 
teologia  ;  che  poi  si  fece  religioso  e  vi  divenne  maestro  nel-    1 
la  medesima  scienza,  e  che  finalmente  essendo  già  di  età    | 
decrepita  morì.  Or  Dino,  come  abbiam  veduto,  parti  da 
Bologna  1'  anno  131 3 ,  né  più  vi  fece  ritorno  .  Come  dun- 
que si  può  asserire  che  Torrigiano ,   dopo  tutte  le  cose  che 
.  di  lui  ha  narrate  il  Villani,  in  quelP  anno  fosse  già  decrepito 
e  morto  ?  Questa  sola  riflessione  a  me  sembra  bastante  perchè 
si  rigetti  qual  favoloso  tutto  questo  racconto, 
^i-  VII.  Dopo  un  breve  soggiorno  in  Padova,  Dino  mal  sod- 

disfatto dello  stato  di  quella  città ,  tornossene  in  patria  ove 
Fiienze:  era,  come  abbiam  veduto,  l'an.  13 19.  E  questo  fu  appunto 
Pi1ie'ope-^'^""°  in  cui  Albertino  Mussato  inviato  da' Padovani  a  Fi- 
"••  orenze,  e  caduto  infermo,  narra  di  essere  stato  da  lui  visita- 

to .  Egli  indica  chiaramente  il  suddeito  anno , 


ji- 

torno 
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Qaum  deciminoni  cuUum  susceperet  anni 
Vivj^o  Dei  geiietrix  elapsi  mille   treccntis 

(  iriter  ejus  Op.  ad  cale.  t.6,par.  2.  T/ies.  Antiq.  Ita!.p.G?>  )  . 
Quindi  ,  dopo  aver  descritta  la  malattia  da  cui  tu  preso  ia 
Miicrc,iv)  ,  c  il  riceverlo  che  fece  cortesemente  il  vescovo  di 
■  irenze  ,  prosiegue  . 

Adveniuut  Medici  duo  ,  quorum  junior  alter 
Diiius  Torma  alucris  ,  vuUu  quoque  arnabilis  ipso  ; 
Practcrco  laudcs  . 
L'  ar.no  seiiuente  Fu  nuovamente  inviato  allo  Studio  di  Sie- 
"na ,  e  abbiam  già  altrove  recato  il  passo  in  cui  egli  racconta 
che  molti  degli  scolari  dell'  università  di  Bologna  ,  che  in 
queir  anno  si  era  disciolta  ,  vennero  a  udirlo  .  Ma  questo 
-Studio  ancora  non  ebbe  lunga  durata  ,  e  1' an.  132.5  Dino 
■era  di  nuovo  ritornato  a  Firenze  ;  perciocché  egli  così  con- 
chiude la  sua  sposizione  sul  secondo  canone  d'  Avicenna  . 
•„  Et  finita  est. .  .  anno  Christi  1325.  die  27.  mensis  Octo- 
',,  bris  ,  quam  ego  Dinus  de  Fiorentia  minimus  Inter  Me- 
;„  dicos  Doctores  incepi  cum  viguit  Studium  in  Civitate 
„  Sènarum  ,  et  liane  partem  Avicennae  ibi  in  cathedra  le- 
„  gi  .  Sed  cani  compievi  ,  quum  Florenrlam  redii  propter 
„  illlus  studii  diminutionem  et  annihilatlonem  ,,  .  11  celebre 
dottor  Lami  avendo  trovato  che  un   Dino   Salomon!  del 
Garbo  fu  prigionier  de'  Lucchesi  nella  rotta  dell'  Altopascio 
■Pan.  1325,  ebbe  qualche  sospetto  che  questi  tosse  il  medi- 
co Dino  (  Nop.  letter.  1718  ^ p.  250  )  .  Ma  essendo  quel- 
la battaglia  accaduta  a'  2,3  di  settembre  (  Gio.  Villani  /.  9, 
e,  304.  )  ,  se  il  nostro  Dino  fosse  caduto  in  man  de' Luc- 
chesi che  per  lungo  rerapo  seguirono  a  guerreggiare  co' Fio- 
rentini ,   egli  non  avrebbe  certamente  potuto  compire   la 
mentovata  sua  opera  in  Firenze  a'  27  di  ottobre  dell'  anno 
stesso  .  Filippo  Villani  conchiude   dicendo  che  Dino  già 
vecchio  mori  a  Firenze  ,  e  nella  chiesa  de'  Frati  Minori  fu 
seppellito  in  rilevato  monumento  .  Ma  della  morte  di  Dino 
abbiamo  più  precisa  notizia   presso  Giovanni   Villani  ,  il 
quale  ne  fa  insieme  un  magnifico  elogio  ,  dicendo  (  /.  io, 
e.  40  )  :  „  Nel  detto  tempo  (  ne!  1 327  )  a  di  30.  Settem- 
„  bre  mori  in  Firenze  Dino  del  Garbo  grandissimo  Dotto- 
,,  re  in  Fisica  et  in  più  scienzie  naturali  et   filosofiche  ;  il 
,,  quale  al  suo  tempo  tu  il  migliore  e  più  sovrano  Medico  , 
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„  che  fosse  in  Italia  ;  e  più  nobili  libri  fece  a  richiesta  ,  et 
„  intitolati  per  lo  Re  Roberto  •  et  questo  Maestro  Dino  fu 
,,  grande  cagione  della  morte  del  sopraddetto  Checco  (  di 
„  Ascoli  )  ...  et  molti  dicono  ,  che  '1  fece  per  invidia  „  . 
Dino  ci  ha  lasciate  alcune  sue  opere  che  sono  singolarmen- 
te sposizioni  su  qualche  parte  de' libri  di  Avicenna,  un  Co- 
mento  sul  libro  d' Ippocrate  della  Natura  del  teto  ,  un'Epi- 
stola sulla  cena  e  sul  pranzo  ,  un  Trattaro  di  Chirurgia  , 
e  una  dichiarazione  della  famosa  canzon  d'  amore  di  Gui- 
do Cavalcanti  ,  Intorno  alle  quali  e  ad  altre  opere  ,  e  alle 
loro  edizioni  ,  veggansi  il  Fabricio  (  Bih  l.  med.  et  inf. 
Latin,  t.  2,  p.  30  )  e  il  co.  Mazzucchelli  nelle  sue  note  al 
Villani  .  Questi  ci  ha  ancora  descritto  il  carattere  morale 
di  Dino  :  ,,  Fu  questo  uomo  ,  come  da  quelli  che  il  co- 
nobbero ho  udito  ,  di  tanta  considerazione  e  di  tanto 
astratta  natura  ,  che  spesse  volte  addormentati  di  fuori  i 
sensi  ,  quasi  estatico  pareva  che  si  trovasse  .  Era  spesse 
volte  usato  sedere  in  sulP  uscio  della  camera  sua  ,  e  l'uno 
ginocchio  sopra  l'  altro  ponendo  ,  quasi  un  giuoco  di 
fanciulli  ,  velocissimamente  girare  una  stella  di  sprone  , 
intanto  che  si  stimava  che  con  1'  animo  fosse  altrove  . 
Fu  d' ingegno  altissimo  e  di  sottihssimo  acume  ,  di  vita 
ornata  ,  cuho  filosofo  ,  umano  ,  allegro  nella  visitazione 
degl'  infermi  ,  altrimenti  severo  cercatore  di  segreti  ,  e 
dell'  ozio  desideroso  ;  nientedimeno  a  ciascuno  caro  e 
accetto  „  .  Il  qual  carattere  mi  fa  dubitare  che  quel  Di- 
no di  cui  il  Petrarca  riferisce  due  ingegnosi  e  pungenti 
motti  (  Rer.  ìiiemor,  L  2^  e.  3,,  4^  Op,  t.  i  ^  /?.  474^  480  ) , 
non  sia  quel  desso  di  cui  noi  ragioniamo  , 

Vili.  Più  scarse  ancora  son  le  notizie  che  abbiamo  di 
Torrigiano  medico  fiorentino  di  questo  secol  medesimo  , 
da  noi  rammentato  poc'anzi  .  Questi ,  dice  Filippo  Villani 
che  ne  ha  scritta  la  Vita  (  Vite  d' ili.  Fior,  p,  49^  ec.  )  , 
nacque  nella  Vigna  di  S,  Procolo  ,  donde  anclie  nac^ 
qui  io  j  della  casa  dei  Rustichelli  ,  la  quale  oggi  iìh 
Valori  e  Torrigiani  è  divisa  .  Quindi  soggiugne  che  re-, 
catosi  agli  studi  in  Bologna  ,  passò  poscia  a  Parigi  ,  e  vi 
tenne  per  lungo  tempo  la  cattedra  di  medicina  ,  nel  tempo 
medesimo  che  Dino  teneala  in  Bologoa  •  e  ivi  ajutato 
dall'  alto  Pf  acutissimo  suo  ingegno  ,  del  qiiaU   era 
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rrt  ir  ah  il  mente  dotato  ^  scrisse  un  Cemento  sull'Arte  pic- 
cola di  Galeno  ,  il  quale  ebbe  1'  onore  di  essere  appellato 
più  che  Comento  ^  e  di  ottenere  al  suo  autore  il  nome  di 
ì)iìi  die  Comentatore  .  Io  non  trovo  tra  gli  storici  dell'uni- 
versità di  Parigi  menzione  alcuna  di  questo  professore  ita  - 
Unno  ,  se  pur  ei  non  è  quel  Pietro  da  Firenze  professor  di 
medicina  T  an.  1325,  nominato  dal  du  Boulay  {  Hist. 
Univ,  Paris,  t.  4,/?.  98Z  )  ;  ma  ciò  non  basta  a  negare  ciò 
che  narra  il  Villani  .  Si  ha  alle  stampe  1'  opera  mentovata 
da  lui  composta  col  gonfio  titolo  di  plusquam  Commen- 
tum  (  Mazz.  note  ad  Vili.  ;  Fahr.  Bibl.  med.  et  inf. 
Latin,  t.  6,  p.  xjj^  278;  t.  2,  jp.  65  )  ;  ed  a  me  spiace  di 
non  averla  potuta  vedere  ,"  che  forse  più  accertate  notizie 
avrei  potuto  raccoglierne  intorno  alla  vita  dell'  autore  .  Il 
Villani  aggiugne  che  Torrigiano  ,  giunto  a  vecchiezza  ,  si 
rivolse  agli  studj  della  teologia  •  che  quindi  entrò  nell'Or- 
dine de'  Predicatori  ,  e  vi  ebbe  il  grado  onorevole  di  mae- 
stro ,  e  che  in  età  decrepita  si  morì  ,  Ma  il  co.  Mazzuc- 
chclli  ha  opportunamente  osservato  che  il  Villani  ha  preso 
errore  ,  affermando  che  Torrigiano  entrasse  nell'  Ordine 
de'  Predicatori  ;  nelle  cui  memorie  non  trovasi  menzione 
alcuna  di  questo  medico  .  Quindi  è  forse  più  verisimile  ciò 
che  affermano  il  Volterrano  ,  f.  Filippo  da  Bergamo  ed 
altri  scrittori  citati  dal  co.  Mazzucchelli  e  dal  Fabricio  (  II. 
ce.  )  ,  eh'  egli  si  arrolasse  tra'  Certosini  .  In  qual  anno  mo- 
risse ,  non  si  può  stabihre  ;  e  ciò  che  alcuni  ne  dicono  con- 
getturando ,  non  ha  alcun  fondamento  .  S'  egli  tenne  scuola 
nei  tempo  stesso  con  Dino  ,  e  se  mori  già  decrepito,  co- 
me il  Villani  -asserisce  ,  pare  che  gli  si  debba  prolungare  la 
vita  fin  verso  la  metà  del  secolo  di  cui  scriviamo  ;  e  per- 
ciò abbiam  rigettato  poc'  anzi  ciò  che  degli  scritti  di  lui 
usurpati  da  Dino  narra  lo  stesso  Villani  .  Questi  rammenta 
qualche  libro  medico  di  Torrigiano  ,  e  qualche  altro  pur 
ne  rammenta  ,  seguendo  gli  scrittori  fiorentini  ,  il  Fabri- 
cio ,  senza  però  indicare  se  si  abbia  alle  stampe  .  Il  nome 
jdi  Torrigiano  è  stato  da  alcuni  stranamente  sfigurato  ,  poi- 
ché altri  il  chiaman  Turrinno  ,  altri  Trusiano  ,  altri  Cru- 
jsiano  ,  o  Cruciano  ,  o  Cursiano  {a)  . 

(a)  L' opera  di  Trusiano  ,  o  Torrigiano  ,  detta  più  che  Comento  ,  fu  stam- 
Ipata  in  Bologna  per  Ugo  Ruggitri  i'  aa.   H^y,   ia   fol.   e   ae    ha   ora  copia 
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^^-  IX.  Lo  stesso  Villani  ,  per  ultimo  ,  ci  ha  data  la  Vita 

rioirdedi  tii  Tommaso  dei  Garbo  figliuoi  di  Dino  [l.  e.  p.  52.  )  ; 
loir.uMiso  lYia  più  intento  a  farne  l'elogio  che  ad  esporne  le  azioni, 
bo .  "  poche  notizie  ce  ne  ha  lasciate  .  ,,  Tom.maso  del  Garbo  , 
die' egli,  del  sopraddetto  Dino  tigliuoio  e  imitatore  ,  e 
erede  dell' acume  paterno  ,  pochi  anni  dopo  lui  ,  fu  filo- 
sofo grandissimo  e  famoso  in  medicina  ,  e  essendo  il 
nome  suo  per  tutta  l' Italia  divulgato ,  divenne  in  tanta 
stima  e  in  tanta  reputazione  di  dottrina  e  diligenza  nel 
medicare  ,  che  i  potentissimi  Tiranni  ,  dei  quali  è  Italia 
abbondante  ,  si  stimavano  di  dover  morire  ,  se  esso  Tom- 
maso non  li  medicava  .  Questi  adunque  essendo  tenuto 
dagl'  Italiani  per  un  ìdolo  di  'medicina  ,  e  riputato  quasi 
un  Esculaplo  ,  pe'  grandissimi  salar]  dati  ,  divenne  ric- 
chissimo ,  e  per  questo  si  dette  a  splendida  e  delicata 
vita  •  intanto  che  alcune  volte  era  riputato  tardo  e  negli- 
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,,   gente  :  e  nientedimeno  ,  benché  e  d'  onore  e  di  ricchez- 
,,  ze  fosse  abbondantissimo  ,  non  però  si  parti  dalla  fre- 
,,  quenza  degli  studj  ,,  .  Veggiamo  dunque  ,  quai  più  esat- 
te notizie  se  ne  possano  altronde  avere  .  L'Alidosi  l'anno- 
vera tra' professori  dell'  università  di  Bologna  (  Dottori  fo' 
rest.jy.  JJ  )  l'an.  1320  .  Ma  ei  prende  errore  chiamandolo 
fratel  di  Dino  ,  mentre  certamente  gli  fu  figliuolo  ,  come 
anche  da  altri  monumenti  prova  il  eh.  dott.  Lami  (  Noi^, 
letter.  ly^S,  p.  283  )  .  Ch'  ei  fosse  professore  in  Bologna ,  ' 
è  certo  j  ma  è  certo  ancora  che  prima  ei  fu  professore  ia 
Perugia  .  Di  amendue  questi  fatti  ci  assicura  lo  stesso  Tom- 
maso il  quale  ,   parlando  di  Francesco  de'  Zanelli  medico  ' 
bolognese  ,  dice  (  Sumnia  Medicin.  q.  go)  :  „  Qui  rem- 
,,  pore  ,  quo  incepi  Perusii  legere  Med'cinam   ,   ipse  ibi,. 
5,  leglt  artes  ;  et  demum  post  mei  recessum  ,  cum  ivimus.. 
„  ad  legendum  Bononiae  Medicinam  ,  ipse  in  Medicina  stu- 
,,  duit  et  doctoratus  est  ,,  .   Ma  parmi  diificile  eh' ei  fosse 
professore  in  Bologna  ,  dopo  esserlo  stato  in  Perugia  fin 
dall' an.  1320,  come  aiferma  l'Alidosi  ;  poiché   vedremo  ■ 
eh'  ei  mori  ,  in  età  non  molto  avanzata  ,  P  an.  1370  ;  e  in/ 
fatti  il  eh.  dott.  Monti  ,  nelle  notizie  trasmessemi  su  que-  ■ 

r  Estense  .  Il  titolo  di  essa  è  come  segue  :    Tnixìnnì  Monaci  Cartuaienns    ■ 
plusquam  Comcntum  in  librum   Gaìcni ,  qui  Microtcchni  inli  tuia  tur  •  Ma 
«ssa  non  ci  ofi'ie  notizia  alcuna  pamcolare  dell'  autore  . 
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1  argomento  ,  mi  assicura  che  la  lettura  di  Tommaso  in 
lH)logn<i  dee  fissarsi  all' aa.   134^,  e  che  forse  ei  vi  tornò 
su  gh  ultimi  anni  di  vita  ,  poiché  Cristotoro  degh  Onesti , 
che  prese  la  laurea  nel  1^67,  narra  di  averlo  avuto  a  suo 
maestro  in   Pratica  .  Se  in  altre  scuole  ancora  insegnasse 
Tommaso  ,  non  ci   è  giunto  a   notizia  .    Ben    sappiamo 
eh'  egli  ,   benché   medico  ,  godette   dell'  amicizia   del  Pe- 
trarca ,    e   abbiamo  una  lunga  lettera  che  questi  gli  scrisse 
(  Senil.  l.  8,  ep.  3  )  in  risposta  a  una  quistione  che  Tom- 
maso gli  avea  proposta  ,  se  maggior  forza  abbia  l'opinione 
ovver  la  fortuna  .   In  essa  il  Petrarca  ,   benché  secondo  il 
i.'Ao  costume  si  mostri  sceptico  intorno  alla  scienza  di  cui 
Tommaso  facea  professione  ,  confessa  nondimeno  eh'  egli 
ri  M  il  più  celebre  medico  che  allor  vivesse  :  Tu  ,  egli  dice  , 
r!ie  nelV  arte  della  medicina  sci  ,  non  dico  il  maggior 
di  tilt  ti  ,  per  uoìi  giudicare  di  cosa  a  me  sconoscia- 
Ui  y  ma   certo  il  pin  famoso  .  Ed  in  pruova  del  nome 
m  cui  era  il  saper  di  Tommaso  ,  soi^giugne  ivi  il  Petrarca 
che  allora  appunto   Galeazzo    Visconti  signor   di   Milano 
rvealo  a  se  chiamato  ,  perché  il  guarisse  dalla  podagra  che 
::.à  da  più  anni  recavagli  dolori  asprissimi  .  Nella  qual  oc- 
i^asione  ,  dice  altrove  di  se  stesso  il  Petrarca  (  ih,  l.  12, 
^■p.  1  )  ,  che  la  sua  complessione  era  sembrata  a  Tommaso 
la  più  robusta  che  mai  avesse  veduta  .  L'ab.  de  Sade  pone 
Ja  venuta  di  Tommaso  alla  corte  di  Galeazzo  l' an.  11^66. 
(  Mém.  de  Petr.  t.  3,/?.  (^94)  :  ma  il  Petrarca  in  quest'  ulr 
rima  lettera  ,  che  certamente  fu  scritta  1' an.  1370,  dice  che 
CIÒ  era  avvenuto  due  anni  addietro  :  anno  altero  . 

X.  In  qual  anno  morisse  Tommaso  ,  il  Villani  noi  di-  Sua  me 
ce  -,  e  il  co.  Mazzucchelli  e  il  dott.  Lami  dicono  che  non  »e  . 
si  può  accertare  ;  ma  il  primo  pruova  da  un  passo  di  Fran- 
co Sacchetti  ,  che  ciò  avvenne  pochi  anni  prima  del  1375, 
il  secondo  da  un  passo  di  Zenone  Zenoni  pruova  eh'  egli 
morì  tra  il  1367  e  il  1374.  E  certo  nel  1366  egli  ancora 
vivea  ,  poiché  Paolo  soprannomato  il  Geometra  ,  facendo 
in  quell'  anno  il  suo  testamento  ,  lasciò  in  dono  a  Tomma- 
so i  suoi  libri  di  Medicina  (  Manni  Sigilli  t.  14,  /?.  23  )  . 
Ma  le  lettere  del  Petrarca  ci  additano  precisamente  1'  anno 
in  cui  Tommaso  morì  .  Nella  lettera  poc'  anzi  citata  ,  in 
cui  riferisce  il  parere  che  della  robusta   sua  complessione 
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avea  dato  Tommaso  ,  parla  di  lui  ancor  vivo  :   testem 
•vivant  et  fide  dignum  profsram  ,  illum  alterum  me' 
dicorum  modo  tecum  principem,  ,  si  quid  famae  cre- 
dimiLs  j  compatriotam  m,eiim  Thomam  (  Seuil,  l.  1 2,^ 
ep.  I  ).  Or  questa  lettera  fu  certamente  scritta  l' an.  1370, 
poiché  il  Petrarca  ,  nato  1'  an.    1304,  afferma  che  allora 
avea  66  anni  :  Non  liic  sexagesimus  tertius . . .  sed  sexa- 
geslmus  sextus  (  annus  )  est  ;  ed  ella  è  segnata  a'  1 3  dì 
luglio  .  Quindi  nella  lettera  susseguente  ,  scritta  a'  17  di 
novembre  dello  stesso  anno  al  medesimo  Giovanni  Dondi 
a  cui  è  scritta  la  prima  ,  ne  rammenta  la  morte  testé  acca- 
duta :  ,,  Ecce  mortuus  est  ille  conterraneus  meus  ,  quem 
„  nudius  tertius  viventem  ,  nunc. ...  ab  hac  luce  digres- 
„  sum  prior  epistola  in  testem  meae  complexionis  aeci- 
„  verat  ,  et  mortuus  adhuc  virens  ,  et  corpore  non  prae- 
„  validi  hominis  ,  sed  tauri  „  (  ib,  ep,  2  ) .  È  certo  dunque 
che  Tommaso  mori  ,  in  età  non  molto  avanzata  ,  1' an. 
1370  ,  tra'l  giugno  e  '1  novembre  .  Qualche  particolar  cir- 
costanza della  sua  morte  ci  ha  tramandata  Filippo  Villani , 
dicendo  eh'  egli  aveane  predetta  1'  ora  ,  nel  che  però  egli  ci 
permetterà  che  non  gli  diam  fece  si  docilmente  ;  e  che  su 
gli  estremi  „  in  casa  sua  fé'  rizzare  un  altare  dove  solenne- 
„  mente  celebrata  la  Messa  ,  pregò  il  sacerdote  che  conse- 
„  grasse  il  corpo  di  Cristo  ,  il  quale  divotlssimamente  rag- 
„  guardando  quell'  ora  propria  eh'  egli  avea  predetta  ,  spi- 
„  rò  ;  e  con  Dino  suo  padre  in  un  medesimo  sepolcro  fu 
„  seppellito  „  . 
XI.         XI.  Parecchie  opere  di  Tommaso  si  hanno  alle  stampe  , 
Sue  op«.  e  sono  principulmente  Comcnti  sul  libro  di  Galeno  intorno 
la  differenza  delle  febbri  ,  e  sul  trattato  del  medesimo  au- 
tore intorno  alla  Generazione  del  feto  ,   un  Consiglio  sul 
modo  di  vivere  in  tempo  di  pestilenza  ,  e  una  Somma  di 
Medicina  ,  che  la  morte  non  gli  permise  di  compiere  .  Del- 
le loro  edizioni  veggasi  il  co.  Mazzucchelli  nelle  sue  note 
al  Villani .  Questi  accenna  ancora  in  generale  più  altre  ope- 
re da  Tommaso  composte  ,  e  specialmente   un  comento 
sul  libro  de  Anima  di  Aristotele  ,  che  lasciò  imperfetto , 
e  finalmente  ci  descrive  il  corpo  e  l'animo  di  Tommaso 
con  queste  parole  :  „  Fu  questo  si  degno  uomo  di  statura 
,,  mediocre  ,  ma  grassetta  ,  di  corpo  largo  e  alquanto  gras- 
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so  ,  lineamenti  grossi  ,  pe'  quali  a  chi  ricercava  la  fiso- 
nomia  ,  sarebbe  paruto  d' ingegno  ottuso  e  grosso  ,  quan- 
tunque l'avesse  acutissimo  .  La  voce  sua  avea  un  risona- 
re leonino  ,  nientedimeno  ritonda  e  spedita  ,  e  da  quell'  as- 
petto rusticano  in  fuori  era  giocondo  ,  piacevole  ,  e  lie- 
to ,  e  della  conversazione  degli  uomini  frequentissima- 
mente si  dilettava  .  Fu  di  studio  assiduo  e  veementissimo  , 
quando  esso  spacciate  le   cure  ,  delle  quali  importuna- 
mente era  molestato  ,  avea  commodità  di  rendersi  „  , 
XII.  A  questi  tre  medici  fiorentini  ,  de'  quali  ci  ha  la-     xn. 
sciata   memoria   il  Villani  ,  aggiugniamone  un  altro  non  p^^'^^^i. 
men  famoso  ,  benché  abbia  toccati  alcuni  anni  del  secol 
seguente  ,  Questi  è  Niccolò  Falcucci  che  dal  p.  Negri  e 
da  altri  è  stato  malamente  confuso  col  celebre  Niccolò  Nic- 
coli (  Scritt,  fiorente  p.  424  )  ,  di  cui  parleremo  nel  VI 
tomo  .  Di  questo  medico  vedesi  un  magnifico  elogio  in  un 
codice  della   Magliabecchiana  ,  eh'  è  stato  pubblicato  dal 
eh.  ab.  Mehus  {praef.  ad  Vit,  Aiiibr,  camalcL  p,  29  ) , 
e  eh'  io  recherò  qui  colle  stesse  parole  con  cui  è  concepu- 
o  ,  comunque  assai  roz?:o  ne  sia  lo  stile  .  „  Il  Maestro 
,  Niccholò  fu  un  huomo  divino  ,  huomo  profondo  di  sa- 
,  pienza  in  ogni  fatuità  etc.  e  ancora  le  sue  opere  dimo- 
,  strano  ,  e  rinfrescono  hogni  in  die  la  speranza  delle  chure 
,  degli  Infermi  per  la  sua  dottrina  ,  la  quale  e  compunse 
,  in  sua  vita  ,  e  fé  maravigliosi  libri  ,  i  quali  son  magnifi- 
,  chi.  Chiamasi  la  Pratica  del  Maestro  Niccholò  da  Firen- 
,  ze  .  In  tal  modo  ,  che  in  ogni  studio  ogni  Dottore  stu- 
,  dia  in  Avicenna  et  in  Galieno  o  in  Ipograso  ,  et  molti 
,  valenti  autori  di  Medicina  ,  e  nella  fine  istanno  allo  stu- 
,  dio  più  anni  .  E  dipoi  lasciano  tutti  i  libri ,  e  tah  autori. 
,  Solo  si  appicchono  e  portone  con  loro  libri  della  Pratica 
,   del  Maestro  Niccholò;  e  che  quelli  sono  alluminati  della 
,  medicina  mostrando  perfettamente  tutti  rimedi  „  .   Ove 
egli  studiasse  ,  e  se  altrove  che  in  Firenze  esercitasse ,  o  in- 
segnasse la  medicina  ,  non  v'  ha  chi  '1  dica  .  Solo  T  ab. 
Mehus  assai  diligentemente  ha  descritti  i  codici ,  che  in  Fi- 
renze conservansi ,  di  alcune  opere  del  Falcucci ,  avverten- 
do ,  fra  le  altre  cose  ,  che  l'  Antidotario  ,  che  da  alcuni  gli 
si  attribuisce  ,  è  di  un  altro  Niccolò  più  antico  ;  nel  qual 
errore  è  caduto   anche  il  Fabricio  (  Bìhh  med.  et  inf- 
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Latin,  t.  ^ yp.  ili  )  ,  Alcune  celle  opere  del  Falcuccl  si 
hanno  alle  stampe  ,  e  il  Fabricio  le  annovera  .  Alcune  con- 
servansi  manoscritte  nella  biblioteca  del  re  di  Francia  (  Cai. 
Bihl.  reg.paris,  t.  4^/?.  300_,  Cod.  6982^  ec.  )  ,  ove  però 
in  alcuni  codici  egli  è  cognominato  non  Faicucci  ,  ma  Fai-, 
cone  .  Ma  io  non  credo  ,  come  più  volte  ho  avvertito  ,  di 
dovermi  qui  trattenere  a  recarne  distesamente  i  titoli  e  l' edi- 
zioni ,  trattandosi  singolarmente  di  tali  opere  che  ora  non 
senza  ragione  sono  interamente  dimenticate  {a)  .  Matteo, 
Palmieri  ,  che  visse  nel  secolo  stesso  in  cui  il  Faicucci  mo- 
ri ,  ne  fa  onorevole  menzione  all'an.  1397  (  Lib.de  Tern^ 
purib.  t.  i.  Script,  rer.  ital.  Florent.  )  ;  Nicol aus  exi- 
ììiii  nominis  Medicus  Florentiae  hahetur  doctissimus  , 
Quindi  all'  an.  141 1  ne  rammenta  la  morte  :  Nicolaiis  Me- 
dicus Florentiae  moritur  _,  grande  reliquens,  opus  , 
quod  de  anini  Medicina  veterioribus  auctorihus  ex- 
quisitìs  ediderat  .  E  nell'  anno  stesso  ne  segna  la  morte 
Mariano  Cecchi  ,  autore  contemporaneo  ,  in  una  Cronaca 
ms.  citata  dall'  ab.  Mehus  .  Quindi  deesi  correggere  la  più 
recente  iscrizione  che  ne  fu  posta  al  sepolcro  1'  an.  161 5,  e 
eh'  è  stata  pubblicata  dal  Manni  (  Sigilli  antichi  t.  ii_, 
jp.  21  )  ,  in  cui  egli  dicesi  morto  I'  an.  141 2,  la  qual  epoca 
è  stata  seguita  ancora  dall'  editore  degli  Elogi  degl'  illustri 
Toscani  (  /.  4  )  . 

(«)  Nella  prim<i  eftizJone  ,  snll'  autorità  Jell'  .iL.  IMelms  ,  io  area  asserito 
clie  Niccolò  flvea  scritto  un  tr.ittato  intorno  alla  pestilenza  tla  lui  dedicato 
al  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti  ;  del  qnal  trattato  direvasi  avere 
avuta  copia  la  libreria  del  barone  di  Stosch  ;  ma  io  area  ancora  avvertito 
elle  non  arendo  Filippo  Maria  avuto  il  titol  di  duca  clie  nel  i4i2  dopo  la 
morte  del  suo  fratello  Giammaria,  non  poteva  il  Faicucci  ,  morto  nel  1411. 
avergli  offerto  tal  Ibro  .  Convien  dire  di  fatto  clie  qualche  equivoco  abbia 
proso  chi  diede  all' ab.  Mehus  quella  notizia.  Perciocché  il  Trattato  da  lui 
attribuito  al  Faicucci  è  di  Antonio  Guainerio  ,  di  cui  diremo  nel  secol  se- 
guente .  Ed  è  verissimo  ciò  che  afìerma  il  Mehus,  che  nella  dedica  al  du- 
ca si  nomina  Antonio  Guainerio  ;  ma  egli  è  appunto  1'  autore  che  nomina 
se  medesimo  :  ,,  Ibis  itaque  ,  et  bono  quidem  auspicatu  ,  tractatule  mi  , 
,.  intrepide  ibis  ,  ncque  desincs  co  usqite  procedere  ,  quo  ad  Principem  il- 
t,  lum  celcberrimum  (  cioè  a  Filippo  Maria  )  ubicumque  fiicrit  ,  adleris  ;  cui 
»,  cum  me  ejus  subditum  fidelissimum  Ai\tonium  de  Guainniis  Inter  artiuni 
,,  et  Medicinae  Doctpres  prò  meo  ingenio  laborantem  conimendatissimnm 
„  feceris  ,  memento  hoc  ab  ilio  praecipuum  impetrare  ,  ut  legendum  te  et 
,,  excuticndum  doctissimis  et  clarissimis  phjsicae  contemplatoribus  ,  Ma- 
„  gisìro  Johanni  Francisco  Balbo  meo  olim  dignissimo  praecepiori  ,  Petro 
„  de  Monte  Arano  ,  et  Stephano  de  Biirgo  ,  quos  suae  vitae  castodes  in- 
„  venies  ,  vel  quibus  licitum  fuerit  ,  offsrat  „  .  Egli  è  dunque  evidente 
eh'  è  il  Guainerio  stesso  I'  autore  del  libro  . 


xaj. 


I   I    B   R    O      IL  157 

Xni.  Abbiamo  nel  precedente  tomo  parlato  di  Bartolom-  ^"[.^ 
m:o  da  Varlgnana  medico  dell'  imp.  Arrigo  VII. .Egli  eb-n,,,  ,iT,va 
be  un  figlio  nominato  Guglielmo  eh' è  nominato  in  una  car-  "^'o" 
ta  bolognese  del  i  302.,  accennata  dal  cb.  p.  Sarci  (  De  Prof. 
Boll,  t.  ij,  pars  i^  ^a  4.8^  )  .  Quindi  io  noa  so  intendere 
come  il  Conringio  ,  citato  da  m.  Portai  (  Ilist.  de  l'Anat. 
t.  1 ,  p.  2.0^)  y  abbia  potuto  scrivere  eh'  egli  era  di  nazione 
giudeo  {a) .  Pare  che  il  p.  Sarti  fosse  persuaso  che  Gugliel- 
mo tenesse  scuola  di  medicina  in  Bologna  ,  poiché  pro- 
mette di  ragionarne  nella  continuazione  della  sua  opera  . 
L' Alidosi  in  fatti  ne  fa  menzione  (  Dottori  bologn. p-79)  » 
^chiamandolo  dottore  fisico  ,  e  afferma  eh'  ei  fu  degli  anzia- 
ni e  consoli  1' an.  1)04..  Né  io  so  su  qual  fondamento  af- 
fermi m.  Portai  ,  eh'  egli  esercitò  in  Genova  la  medicina  . 
Il  p.  Sarti  riflette  che  ,  benché  sembri  che  il  figlio  non  ugua- 
gliasse in  valore  e  in  fama  il  padre  ,  le  opere  nondimeno 
da  lui  composte  hanno  avuta  sorte  migliore  ;  perciocché 
del  padre  nulla  è  uscito  in  luce  ;  il  che  é  avvenuto  di  qual- 
che libro  del  figlio  .  Due  gliene  attribuisce  m.  Portai ,  uno 
intitolato  De  curandis  morhis  ,  l'altro  Secreta  sublunia 
fid  vario s  ciiraiidos  morbos  ,  de'  quali  cita  diverse  edi- 
zioni .  Ma  io  credo  che  sian  questi  due  diversi  titoli  di 
un'  opera  sola  .  In  fiitti  io  ho  veduto  un'opera  di  Gugliel- 
mo intitolata  De  curandis  aegritudinibus  ,  seu  Secre- 
tum  Secretorum  .  Ma  io  sfido  qualunque  uom  più  ver- 
sato nella  geografia  de' bassi  secoli  a  spiegare  il  titolo  della 
lettera  dedicatoria  da  Guglielmo  premessavi  ;  „  Cunctis  vir- 
„  tutibus  militaribus  accincto  ,  nec  minus  intellectualium 
„  diademate  decorato,  Magnifico  Domino  suo  semper  Do- 
5,  mino  Meladino  Crobachorum ,  et  bosue  plebano ,  gene- 
„  ralique  Domino  totius  territorii  Chelensis ,  ejus  subiectus 
„  animo  Guglielmus  de  Varignana  qualis  qualis  Professor 
„  in  Artibus  et  scientia  Medicinae  ,  beari  „  .  Io  confesso 
sinceramente  che  non  so  in  qual  parte  del  mondo  trovinsi 
i  paesi  qui  nominati  ,  che  forse  sono  stari  stranamente  cor- 
rotti neli'  edizione  da  me  veduta  (*)  .  Di  questo  autore  niu- 

(rt)  Il  Cotirinj^io  non  dice  die  Guglielmo°<la  Varignana  fos^c  di  nazione 
f  Uidcn  ,  rnms  gli  fa  dire  m.  Portai  ,  ma  clic  paro  die  il  fosse  d'origine  : 
'jrijrine  Jiidaeits  quantum  appaici  (  De  Script.  XFI  >Saer<ilor.  p,  i33  )  . 

(')  Il  titolo  dell'  opera  di  Gu°l;elmo  da  Vnrignnna  ,  e  il  nome  del  per- 
senaggfo^fr  cui  è  dedicata  è  cosi  trarisato   ncll'  edizior?    da    me    vedutane  , 

Tom.  V.  P.  r.  IJ 
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na  menzione  ha  fatta  il  Fabricio  nella  sua  Biblioteca  latìnà 
dell'  età  di  mezzo  .  Figliuoli  di  Guglielmo  furono  per  av- 
ventura quel  Pietro  e  quel  Matteo  da  Varignana  ,  che  il 
Ghirardacci  registra  tra'  professori  artisti  dell'  università  di 
Bologna  all'  an.  1 381  (  Stor,  di  BoL  t.  ijp.  390  ) ,  amen- 
due  collo  stipendio  di  lire  175,  un  de' maggiori  che  fosse 
a'  professori  assegnato . 
5^ìV.  XIV.  Convien  dire  che  a  questo  secolo  11  nome  di  prim.o 
Ah  ^Foli*  ^  sommo  tra  tutti  i  medici  si  ottenesse  assai  di  leggeri.  Già 
gho.  abbiam  veduti  onorati  di  questo  titolo  e  Pietro  d'Abano  e 
Dino  e  Tommaso  del  Garbo  e  Niccolò  Falcucci  ♦  Questo 
medesimo  nome  da  un  medico  del  sec.  XV,  cioè  da  Mi- 
chele Savonarola ,  si  concede  liberalmente  a  Gentile  da  Fo- 
ligno ,  di  cui  anzi  parla  in  maniera  che  sembra  che  ,  an- 
che mentr'eglì  scrivea  ,  godesse  della  medesima  fama  :  Di- 
'vinns  illis  Gentllis  Fulgineus  nostrae  et  suae  aefafis 
Medicorum  Princeps  (  De  Laud>  Patav.vol.ióg  Script, 
rer»  ìtdl,  1 1 5  5 .  )  .  E  vedrem  presto  più  altri  ambire  ugual- 
mente la  stessa  lode  .  Tanto  era  facile  in  que' tempi  di  te- 
nebre e  d'ignoranza  1'  esser  creduto  uom  singolare  e  mera- 
viglioso .  Ma  di  questo  divino  medico  ci  son  rimaste  assai 
poche  notizie  .  Già  si  è  ahrove  veduto  in  quale  stima  ei 
mostrasse  di  aver  Pietro  d'  Abano  ,  quando  venuto  a  Pa- 
dova entrò  nella  scuola  ove  quegli  avea  insegnato  .  EgU  vi 
si  recò  ,  chiamatovi  da  Ubertino  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova dal  1337  fino  al  1345,  il  quale  ,  essendo  infermo  , 
Volle  avere  al  suo  fianco  un  medico  si  famoso  (  Verger, 
Vit.  Princip,  carrariens.  voi.  1 6  Script.rerùtal.p.  1 68  )  ; 
e  in  questa  occasione  ei  consigliò  Ubertino  ,  come  sopra  si 
è  detto  ,  a  inviare  dodici  scelti  giovani  a  Parigi  ad  appren- 
dervi là  medicina  .  Il  Fabricio  (  BibL  med,  et  inf»  Latin, 

tié  iion  è  maraviglia  eli' io  Hftti  abbia  saput»  trovare  ì  pa^si  ivi  indicati  . 
Un  codice  di  un'  opera  di  Guglielmo  intitolata  Practica  Medicina.  »  che 
for^e  è  Ja  stessa  clic  quella  sotto  altro  titolo  da  me  indicata  ,  e  clie  co<4- 
servasi  nella  libraria  Farsetti  in  Venezia  (  Bibl-  MSS.  Fars.p.  43  )  ,  ci  mo- 
stra più  chiaramente  chi  foSse  il  srio  mecenate  :  perciocché  essa  è  diretta  art 
Meladinum  Croacorum  et  Bosnae  hanintm  ,  del  qual  MelandinA  più  co- 
piose nòti?ie  si  posson  Vedere  nella  grande  opera  del  P.  FarJati  gesuita  in- 
titolata lllyricinn  Satrum  .  Qui  pure  io  ho  dubitato  che  Pietro  e  Jvlatteo 
da  Varìgrtatia  fosser  figliuoli  di  Guglielmo  ,  e  non  ne  furon  veiamente  che 
agnati  .  Ma  di  questi  medici  bolognesi  più  esatte  notizia  possiamo  aspettarci 
dall'  altre  volte  lodato  tonte  Giovanni  Fantuzri  . 
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/.  3,  /?.  ^2  )  ,  non  so  su  qual  fondamento  ,  li  dice  primo 
iTiedico  di  Giovanni  XXII  {a)  ,  e  aggiu^ne  eh'  ei  morì  in" 
Perugia  nella  celebre  peste  del  134.8.  In  ratti  avverte  il  dot- 
tissimo monsig.  Mansi  (  ib.  )  che  nella  biblioteca  Malatcsta 
in  Cesena  trovasi  manosciitto  un  Consiglio  di  questo  cele- 
bre medico  sopra  la  peste  che  travagliò  Perugia  in  queli*  an- 
no ;  il  che  ci  mostca  che  almeno  fino  a  quel  t<impo  ei  so- 
pravvisse ,  e  che  allora  vivea  nella  suddetta  città  ,  forse 
tenendovi  scuola  di  medicina  .  Anzi  il  più  volte  lodato 
dott.  Gaetano  Monti  mi  ha  trasmesse  le  parole  che  leggon- 
si  ni  fin  di  detto  trattato  ,  aggiuntevi  da  Francesco  da  Foli- 
gno discepolo  di  Gentile  ,  che  confermano  il  sentimento 
medesimo  :  „  Et  postea  Gentilis  infirmatus  est  ex  nimia 
„  requisitione  infirmorum  ,  et  hoc  fuit  12.  die  Junii  et 
,,  vixit  sex  diebus  ,  et  mortuus  tst  ,  cujus  anima  requie- 
„  scat  in  pace  .  Hoc  fuit  MCCCXLVill.  Et  ego  Franci- 
„  scus  de  Fulgineo  interfui  aegritudini  ejus  ,  et  numquam 
„  dimisi  cum  usque  ad  mortem  ,  et  sepultus  fuit  Foligini 
„  in  loco  Eremitarum  „  .  Il  qual  trasporto  del  cadavere 
di  Gentile  da  Perugia  a- Foligno  ,  confermasi  ancor  dall'au- 
tor delle  note  al  Quadrircgio  del  Frezzi ,  che  afferma  mo- 
strarsene tuttora  in  quella  città  il  sepolcro  ,  L'Alidosi  però 
il  dice  morto  in  Bologna  in  età  di  80  anni  ,  e  sepolto  in 
s»  Domenico  (  Dottori  foresf.  p,  i8  ) ,  Ma  ne  egli  spie- 
ga in  qual  anno  morisse  ,  né  reca  alcuna  pruova  della  sua 
asserzione  .  Il  Fabricio  medesimo  ,  sulla  scorta  degU  scrit- 
tori delle  biblioteche  mediche  ,  annovera  le  opere  da  Gen- 
tile composte  ,  alcune  delle  quali  son  venute  a  luce  ,  ed 
io  lascio  che  ognun  ne  vegga  presso  loro  i  titoli  e  l'edi- 
zioni , 

XV.  Io  mi  son  più  volte  doluto  che  ninno  abbia  finora  xv. 
diligentemente  illustrata  la  serie  de' professori  dell' univer-  .•'"''^^pJ! 
sita  di  Padova  ,  benché  pur  molti  n'abbiano  scritto  .  Il  Tri- 
temio  ,  parlando  di  Jacopo  da  Forlì  celebre  medico  ,  dice 
{  De  Script.  eccLes.  e.  771  )  eh' ei  mori  l'an.  1430.  Gli 
scrittori  padovani  ,  citati  dal  Papadopoli  (  Hist.  Gymn. 
patav.  t.  lysect.  ij  l.  3,c  2  )  ,  riprendon  d'errore  il  Tri- 
remio  ,  ma  son  tra  loro  troppo  discordi  ,  Il  Salomoni  ne 

(a)   Anclic   il   sig-   ab.  M.irini   nr.n   ha.  trovato  nlrun  «lociimer.ro  Hjriii  rac- 
colgasi clic  GenrHe  fosse  medico  pontificio  (  Archiatri  pcìMif.  t.  up.  56  )  . 
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fìssa  k  iTiOrte  all'an.  1412,  il  Torìimasini  al  1313.  II  Pa- 
pàdopoli  si  attiene  a  questa  seconda  opinione  ,  e  he  cita  in 
pi-uova  i  catalogi  de' professori  ,  ne'  quali  Jacopo  da  Forlì 
comincia  ad  essere  notninato  all'an.   1290,  e  perciò  io  ne 
feci  Un  cenno  nel  IV  tomo  di  questa  Storia  (  Z.  2^  e.  2_, 
n.  37  )  •  I^  Facciolati  senza  far  menzione  del  Papàdopoli  , 
e  senza  confutar  gli  argomenti  da  lui  addotti  dice  (  Fasti 
Gy-iniii  pat^  pitrs  Ij  p.  161  )    che  Jacopo  della  Torre  , 
détto  cómùnènìente  Jacopo  da  Forlì ,  che  avea  già  per  qual- 
che tempo  tenuta  scuola  in  Padova  sotto  il  dominio  de' Car- 
raresi ,  ivi  fu  richiamato  1'  anno  1407  collo  stipendio  di 
600  ducati  ;  ch'egli  mori  1' an.  141  3;  e  che  negli  Atti  del 
Collegio  medico  di  quest'  anno  se  ne  vede  ancora  segnato  il 
nome  [a)  .  Or  fra  scrittori  che  discordan  si  stranamente  gli 
uni  dagli  altri ,  e  che  nondimeno  arrecano  ciascuno»  per  la 
sua  parte  i  più  autentici  documenti,  a  chi  dovremo  noi  da- 
re la  preferenza  ?  Sarebbe  questa  contesa  assai  malagevole 
a  diffinire  ,  s' io  non  avessi  trovati  due  monumenti  che  nort 
lasciali  più  luogo  a  dubbio  veruno  .Michele  Savonarola  ^ 
poc'  anz!  da  noi  mentovato  ,  e  la  cui  gioventù  cadde  ap- 
punto negli  ultimi  anni  dei  secolo  XIV  e  ne' primi  del  stFS- 
seguente  ,  parla  di  Jacopo  e  dice  di  esserne  stato  discepolo  j 
„  Noi  daremo  ^  die'  egli  [Le,  p.  1 1(54  )  ,  il  secondo  luogo' 
,  a  Jacopo  dn  Forli  ,   uomo  di  divino  ingegno  ,  mio  glo- 
,  riosó  maestro  e  il  primo  tra'  medici  del  suo  tempo  ;  il 
,  quale  scrisse  Quistioni  e  Comenti  cosi  pregevoli  ,  che 
,   ianche  al  presente  di  essi  si  valgono  le  scuole  tutte  d' Ita- 
,  lià   nella  spo'sizion  degli  autori  ,  per  tal  maniera  che   le 
,  opere  di  Marsiglio  di  s.  Sofia  e  di  Jacopo  da  Forli  occU»t 
j  pano  tutte  le  scuole  de'  nostri  tempi  .  Se  ne  conservano 
,  1'  ossa  in  una  magnifica  tomba  entro  la  chiesa  degli  Ago- 
,  Sfinjani    con   una  effigie  di  marmo    di    questo    celebre 


\n)  il  sig.  ,aÌ).  Dorfgiieilo  ,  r.^c  nuovjlmcTitc  ha  esaminati  gli  Atti  (ìi  quel 
rfillegirt,  r.rcorflasi  sostnnzialmente  col  Fac'cioìari  ,  e  o<;spTv,'t  elio  Jaropo  &x 
Idi  li  in  essi  si  trova  ségn.ito  «lai  1400  a  tiir'trt  il  i4'>4j  f''P  «lovetté  poi  par-» 
ti-nfi  per  l;i  gijterra  do' Carràrn*!  ,  e  che  vi  fa  ricHiamato  a'  i3  di  setteinlire 
^el  1407.  L'iscrizióne  che  ré  Fu  pnsta  al  sepolcro,  (onferm.i  l' epoca  dellt 
innrté -,  tìct  nel  14 *-^  a'  la  di  fèbbr.-iio  .  Ciò  non  òstniue  Tesesene  segnato. 
il  nóhic  'Kiv^iì  Atti  siifJdetti  ancora  sotto  a'  29  di  novembre  del  1 4  '  3i  <""5ii 
fijfluilc  tì  spi^'u-irsi  ,  ne  tión  vo^liàin  dire  che  1'  inri<iore  dell'  epitafilo  se- 
itiissC  1*  \js(>  veneto  di  rbmSni.iar  1'  .Inho  solo  a'  25  di  marzo  ;  e  che  per- 
dio la  firiortìtì   di  Jacopo  deliba  verainentè  fissarsi  non  al   i4'3)  "'à   -i^   "4i(' 
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„  professore  „  .  L'alrro  monumento  è  l' Orazion  funebre 
rccitat.i^H  del  Goisparino  Baizizza  che  1'  an,   14,11  erasi  fis- 
sato in  Padova  ,  e  vi  stette  per  i^ualche  anno  ,  Ella  è  stani-» 
para  neir  opere  di  questo  celebre  letterato  del  secolo  XV 
(  Barz.  Op,  /?.  2,3  edit.  rom.  172  ^  )  ;  e  in  essa  si  dà  a  ve- 
dere un  dolor  si  grande  nella  morte  di  Jacopo  ,  eh'  io  non 
credo  che  si  provasse  maggiore  ,  quando  mori  Ippocrate  . 
Jigli  è  dunque  indubitabile  che  Jacopo  da  Forlì  visse  sul  fi- 
ne \t\  XiV  secolo  ,  e  su' principj  del  XV.  In  fatti  anche 
r  Alidosi  ,   che  lo  annovera  tra  i  professori  di  Bologna 
dice  eh'  egli  insegnovvi  filosofia  ,  logica  ,   medicina  e  filo- 
sofia ,  naturale  e  morale  dal   1383  sino  al   14.01  {Dott, 
forestf  /?.  19  )  .  Ma  assai  più  esattamente  il   diligenti,'>s, 
dott.  Monti  ha  osservato  che,  nelle  Memorie  di  quella  uni- 
versità ,  trovasi  un   Jacopo  da  Porli  professore  di   Logica 
r  an.  1357,  poscia  di  medicina  1'  an.  1384,  e  finalmeute  di 
filosofia  l'an.  1402.  Ei  crede  però  ,  che  il  Jacopo  nomina- 
to in  c^uesr'  anno  ,  sia  diverso  da  quello  de'  due  anni  addie- 
tro ,  poiché  non  v'era  costunie  che  dalla  cattedra  di   me- 
dicina  si  fiìcesse  passaggio  a  quella  di  filosofia  ,  L'  elogio  , 
or  or  riferitone  ,  ci  fa  vedere  qual  concetto  se  ne  avesse  an* 
che  più  anni  dacché  egU  più  non  vivea  .  E   pruova  ancor 
maggiore  ne  è  un  decreto  fatto  dall'università  di  Padova  , 
e  che  si  arreca  dal  cav.  Giorgio  Viyiani  Marchesi  {  Vit.  Ili, 
porolU'ieìLS.  p.  190  )  ,  in  cui  si  ordina  che  i  professori  di 
medicina   debban  seguir  il  metodo  di  Jacopo   da  Ferii  , 
Constitutum  fuit  ,  ut  in  lectionibus  Doctores  Ordh 
nai'ii  Theoricae  non  dimitiant  ejocuninatioiiem  dif-. 
jìcidtatem    seciindum  ordiiiem    quaestÌGnuni  Jacobi 
Forolwiensig  ,  Questo  autore  e  il  Papadopoli  ancora  ne 
jriferiscono  l'iscrizione  che  ne  fu  posta  al  sepoicro ,  stesa  in 
assai  barbaro  stile  e  piena  di  quei  gonfi  elogi  che  allor  pro- 
fondevansi  a  larga  mano  ;  perciocché  in  essa  si  dice  che 
non  ebbe  né  l'Italia  né  la  Grecia  uomo  più  celebre  e  più 
-dotto  di  lui  ,  e  eh'  ei  fu  un  altro   Aristotile  e  un  altro  Ip- 
pocrate .  Le  Quistioni  e  i  Conienti  ,  che  abbiami  veduto 
.attribuirghsi  dal  Savanarola  ,  sono  appunto  le  opere  che  di 
lui  abbiamo  alle  srarnpe  ,  cioè  Sposizi#ni  sulla  arre  medica 
.  di  Galeno  ,  sugli  Aforismi  d' Ippocrate  ,  e  qualche  altro  li- 
bro ,  di  che  veggansi  gli  autori  or  or  mentovati  e  il  Fabri-f 
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ciò  (  Blbì.  ììied.  et  inf.  Latin,  t.  4.^/?.  1 1  )  {a) ,  Ma  niuti 
di  essi  rammenta  i  Comenti  da  lui  scritti  su' libri  di  Aristo- 
tele intorno  alla  generazione  ,  e  intorno  agli  animali  ,  dei 
quali  neli'  Orazione  sop tacce niiata  fa  menzione  il  Bar- 
zizza  , 
^^^Y,  XVI.  Il  Savonarola,  nel  passo  medesimo  sopraccitato, 
ti.»  s.feoiìa.  unisce  a  Jacopo  da  Porli ,  Marsiglio  da  Santa  Sofia  ,  come 
i  due  più  celebri  medici  de'  quali  rimanesse  tuttora  vìva 
un'  illustre  memoria  .  E  Marsiglio  visse  in  fatti  al  tempo 
.  stesso  che  Jacopo  .  Ma  prima  di  lui  tenne  scuola  di  medi- 
cina in  Padova  ,  e  vi  sali  a  gran  nome  Niccolò  di  lui  pa- 
dre .  Di  questo  non  ta  menzione  il  Savonarola  ;  ma  ,  pre- 
messo un  magnifico  elogio  della  famiglia  di  Santa  Sofia  , 
di  cui  dice  (  /.  e.  p,  1163)  eh'  è  celebre  non  solo  tra'  Cri- 
stiani ,  ma  tra' Barbari  ancora  ,  che  ha  avuti  innumerabili 
e  {"amosissimi  dottori  di  medicina  ,  e  che  ,  quanti  maschi 
di  essa  nascevano  ,  tutti  a  questa  scienza  venivano  applica- 
ti ,  dopo  ciò  dico  ,  egli  aggiugne  che  con  pace  de'  vec- 
chi comincerà  a  ragionare  di  un  de'  moderni  ,  cioè  di  Mar- 
siglio .  Noi  però  non  dobbiam  passar  del  tutto  sotto  silen- 
zio il  suddetto  Niccolò  .  11  Papadopoli  {Le.)  e  il  Fac- 
ciolati  (  /.  e* pars  i,^.  46  )  dicono  eh'  ei  fu  scolaro  di  Pie- 
tro d'  Abano  ,  e  la  serie  de' tempi  il  rende  probabile  ;  che 
cominciò  a  leggere  medicina  nella  università  di  Padova 
r on.  131 1,  e  che  continuò  leggendo  sino  al  1350  in  cui 
fini  di  vivere  .  Il  Pignoria  ,  in  una  sua  lettera  citata  dal 
Papadopoli  ,  rammenta  alcune  opere  mediche  da  lui  com- 
poste ,  di  cui  eragli  avvenuto  di  trovar  copie  scritte  a  pen- 
na ,  le  quali  non  sono  mai  state  date  alla  luce  . 
XVII.  XVII.  Marsiglio  di  lui  figliuolo  ,  dal  Savonarola  si  ap- 
:?.5nrsi^iio  pgjjg  pQj^  5qJ  divino  ,  che  forse  ciò  sem.bravap-li  poco  ,  ma 

<  I    lui    il-     •,.     .      .       ,  '  .  .  .          .      ^        ^  ' 

gauoio  .  divinjssjmo  ,  creduto  a  suol  tempi  principe  e  monarca 
de'  medici  ,  e  come  tale  ancor  da'  posteri  onorato  .  Quindi 
racconta  eh'  egli  aggirossi  per  le  università  tutte  d'  Itaha  , 
illustrandole  colla  sua  dottrina  ,  e  comunicando  agU  Ol- 
tramontani stessi  non  poco  lume  ;   che  fu  avuto   in  gran 

(a)  0<<<erva  inoltre  il  sig    Malacarne  (  De    Me<i.  e  Ctriis.  piemont.  t.  i, 
-   p.  47  )  che  Antonio  Giiainierio  nelle  su©   Opere  meilichr.  .rammenta  due  aJ- 
m  iraiiuti  inediti   di  Jacopo  da  Forlì  ;    cioò   de  itccessitAti  .He-^':ciìtaruim  , 
e  eJe  nccessitaU  eofiifwsitinjiia  medichi aTum  . 
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pregio  da  Giangaleazzo  Visconti  primo  duca  di  Milano  ,  e 
che  essendoglisi  Marsiglio  offerto  pronto  ad  andare  a  Pari- 
gi,  e  a  disputare  pubblicamente  su  qualunque  punto  di  me- 
dicina ,  o  di  arti  gli  fosse  proposto  ,  piacque  la  cosa  a 
Giangaleazzo  per  modo  ,  eh'  egli  volea  inviarvelo  a  sue 
proprie  spese  ",  ma  la  morte  del  duca  impedi  l' esecuzione 
di  si  glorioso  disegno  .  Il  Papadopoli  (  /.  e.  e.  3  )  ,  citan- 
do i  catalogi  dell'  università  di  Padova  ,  afferma  che  ivi 
tenne  scuola  Marsiglio  dall'  an,  1370  fino  al  1380,  che  fu 
carissimo  a  Giangaleazzo  ,  mentre  questi  era  signor  di  Pa- 
dova ,.  e  che  ,  poiché  questa  città  tornò  1'  an.  i  390  in  ma- 
no del  Carrarese  ,  Marsiglio  ritirossi  a  Bologna  («)  ; 
che  i'an.  1402.,  chiamato  a  Marignano  ,  ove  era  caduto  in,- 
termo  Giangaleazzo  ,  gli  prolungò  d'  alcuni  giorni  la  vita , 
e  che  poscia  ,  tornato  a  Bologna  ,  vi  mori  circa  l'anno 
1403.  Ma  in  questo  racconto  del  Papadopoli  alcune  cose 
s'incontrano  in  cui  egli  ci  permetterà  di  non  credergli  , 
Kgli  è  certissimo  che  dall' a n.  1390  fino  al  1402  Marsi- 
glio non  fu  sempre  in  Bologna  .  Il  Corio  lo  annovera 
tra'  professori  (  Stor,  di  MiL  par,  4  )  che  da  Giangaleaz- 
zo Visconti  furon  chiamati  a  Pavia  .  E  ne  abbiamo  un 
certissimo  monumento  nel  catalogo  de' professori  dell'  uni- 
versità di  Piacenza  del  1399,  quando  a  questa  città  era 
stata  trasportata  1'  università  di  Pavia  ,  perciocché  tra  essi 
troviam  Marsigho  ,  e  lo  stipendio  lautissimo  che  gli  era 

(rt)  I  documenti  dell'  università  di  Padova  ,  indicatimi  dal  sig.  ab.  Fran- 
eesco  Dorighell.o  ,  sembrano  contraddire  in  qualche  parte  a  quelK  da  nae 
prodotti  ;  perciocché  ,  secondo  essi  ,  non  solo  Marsiglio  era  in  Pac)ova  noi 
lòS/,  quando  gli  mori  la  prima  moglie  Caterina  del  già  ,G'r7-rfini  degli 
Ovetari  di  Cittadella  ,  dopo  la  quale  prese  in  seconde  noz/e  Chiara  del  già 
Alberto  della  Lana  ,  ed  oravi  ancora  nel  139:»  in  cui  fu  accettato  nel  col- 
legio de'  dottori  ,  e  nel  1094  in  cui  aveva  la  cattedra  ordinaria  di  medici- 
na ,  ma  era  ancora  in  Padova  nel  1399  e  nel  1401»  ne'  quali  anni  noi  abbiam 
dimostrato  eh'  egli  era  in  Piacenza  .  Ma  ,  ciò  non  ostante  ,  ei  potè  anche 
in  questi  due  anni  trovarsi  per  qualche  tempo  in  Padova  ,  ed  assistere  agli 
Atti  ne'  quali  è  nominato  .  El  trovasi  ancora  in  Padova,  per  1'  ultima  vol- 
ta ,  nell'  ufficio  di  promotore  ,  ai  3o  di  maggio  del  1404,  e  forse  solo  do- 
po quel  tempo  passò  a  Bologna  ,  Una  Cronaca  ms.  di  Padova  ,  scritta  nel 
me.  XVI,  conferma  1'  epoca  della  morte  di  esso  ,  segnata  dal  Portenari  all'  an, 
i-Ji).  Una  cosa  a  Marsiglio  sommamente  onorevole  vedesi  ne'  documenti 
udinesi  ,  ne'  quali  ,  sotto  i  24  di  gennaio  del  1369,  si  fa  menziono  della 
spesa  da  quel  Pubhlico  fatta  ,,  prò  uno  cingiilo  argenteo  desuper  auraio  pon- 
„  deris  triginta  uncinrum  ;  quod  larguum  fuit  per  DD.  Capitaneos  et  homi- 
„  ncs  de  Consilio  sapienti  viro  Magistro  Marsilio  Physico  Paduano  ,  quan- 
„  do  vi'ìitavit  personam  egregii  militis  D,  Federici  de  Savorgnano  in  eins 
„  iofinnitate  „  . 
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pagato  ogni  mese  ,  mnggiore  assai  di  qualunque  altro  ,  ci 
mostra  i'  altissima  stima  di  cui  godea:  Ma^istro  JSÌarsilio 
de  Sancta  Sophia  ledenti  P'iiysicam  ordinar iam  com- 
putata pe.nsione  donius  L.  170.  6.  8.  (  Script,  rer.  ital, 
tjol.  10,  p.  94.0  ) ,  e  da  Piacenza  ,  o  da  Pavia  è  probabile 
eh'  ei  fosse  chiamato  a  curare  ,  o  almeno  a  rendere  colla 
sua  presenza  più  onorata  la  morte  di  Giangaleazzo  ,  i'an. 
1402,  di  che  ci  assicura  la  Storia  de'  Catari  (  ib,  voi»  17, 
p.  857  )  ,  dicendo  di  Giangaleazzo  :  ,,  ivi  cosi  infer- 
,,  mo  visse  più  giorni  per  gli  solenni  liquori  e  cose  me- 
„  dicinali  fatte  per  lo  famosissimo  uomo  Messer  Mar- 
,,  sigilo  da  Santa  Sofia  sapientissimo  Medico  Pado'v'-ano  , 
,,  riputato  in  quel  tempo  il  miglior  e  più  sapiente  Medico 
,,  àc\  Mondo  ,,  .  Egli  è  adunque  probabile  ,  come  in  tatti 
affermasi  dall'  Alidosi  (  Dott.  foresi,  p.  52  )  ,  che  solo 
dopo  la  morte  di  Giangaleazzo  passasse  Marsiglio  ali'  uni- 
vcrsiùi  di  Bologna*.  Ivi  il  Savonarola  ci  narra  eh'  egli  ebbe 
la  lettura  ordinaria  di  medicina  alla  m.artina  ,  cosa  che  non 
era  stata  mai  in  addietro  conceduta  ad  alcuno  straniero  , 
riserbandosi  ognor  quella  cattedra  ,  come  la  più  onorevo- 
le ,  ad  alcuno  fra'  cittadini  \  e  che  ivi  morto  Marsiglio  , 
ne  furon  chiuse  le  ossa  in  onorevol  sepolcro  presso  la  chiesa 
di  s.  Francesco.  S' ei  morisse  veramente  ,  come  il  Papa- 
dopoli  afFcrma  ,  verso  i'an.  1403,  o  come  leggesi  negli 
iintichi  Annah  di  Forlì  ,  che  però  non  son  troppo  esatti  , 
I'an.  1404  (  Script,  rer.  ital.  voi.  22^  p.  204  j  ,  o  ,  co- 
me dice  il  Portenari  (  Felicità  di  Pad*  l.  j ,  e.  6  )  ,  1'  an. 
141 1,  io  noi  so  diillnire  ,  per  mancanza  di  più  sicuri  mo- 
numenti .  Il  Papadopoli  e  il  Portenari  citano  alcune  opere 
mediche  di  Marsiglio  ,  ma  non  ne  indicano  l'edizioni  .  Io 
ho  veduto  un  suo  Trattato  delle  febbri  ^  stampato  in  Venezia 
nel  15  14,  -e  poscia  in  Lyon  I'an.  K^iJ.  Alcune  altre  se  ne 
trovano  manoscritte  nella  biblioteca  del  re  di  Francia  (/*4, 
codd.  6860,  6933,  6935,  5941,  6910  )  ,  e  nondimeno  il 
Fabricio  noi  nomina  pure  nella  sua  Biblioteca  latina  de'se- 
coli  bassi  .  11  Savonarola  rammenta  solo  generalmente  le 
Xetture  cosi  ordinarie  come  straordinarie  di  Mediciua  ,  e  ne 
ragiona  come  delle  più  sublimi  cose  che  mai  si  iosser  ve- 
dute .  Noi  ,  che  non  le  abbiamo  sott'  occhio  ,  non  pos:>iam 
giudicarne  , 
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XVIII.  Ebbe  Marsi^^lio  un  fratello  di  nome  Giovanni  ,  (5"-|,^,^„ni 
e  ,  come  il  Savonarola  accenna  (  Lc.p.  1165  )  ,  maggiore  fratei   di 
di  età  ;  ed  egli  a  questo  ancora  dà  il  nome  d'  uomo  mara-^^^'*'^'*''''^'' 
viglioso  €  famosissimo  a'  suoi  tempi  ;  loda  Io  sporre  cli'ei 
fece  le  opere  d'  Ippocrate  ,  di  Galeno  e  d'  Avicenna  ;  ram- 
menta singolarmente  un  libro  da  lui  composto  su  una  par- 
ticella delle  opere  di  quest'  ultimo  medico  ,  il  quale  prose- 
guiva ad  essere  in  gran  pregio  ,  e  dice  finalmente  eh'  ei  fu 
onorevolmente  sepolto  nella  cattedrale  di  Padova  .  II  Papa- 
dopoli  aggiugne  ( /.  e.  )  ,  non  so  su  qual  fondamento  ,  cK'ei 
superò  ancora  la  fama  di  suo  fratello,  e  eh' ei  mori  verso 
J'an.  1410  (a)  .  Ei  ne  reca  inoltre  l'iscrizione  sepolcrale, 
la  quale  ,  se  non  sapessimo  quanto  facilmente  allora  si  ot-» 
tenesser  le  lodi  ,  ci  persuaderebbe  che  medico  più  dotto  al 
mondo  non  tosse  mai  stato  : 

Arlista  exijiiius  Mcdicixiac  rite  Monarcha  , 
Atquc  salus  Fatavi  grandis  et  alta  jacet  , 

tcce  pater  Stupii  ,  lang.uentum  cura  Joaniies  , 
Ortum  cui  Celebris  Sancta  Sophia  dedit  . 

Quindi^    dopo  averne   rammentare   le  virtù  morali  ,  così 
prosicgue  : 

(^uicquid  Aristoteles  ,  Hypocras  tulit ,  et  Galicnus  , 

Hauserat  ,  ac  quicquid  sacra  medela  cavet  . 
Praxis  vera  fuit ,  totique  salutifer  orbi  , 
Cajns  fama  nitens  permeai  orane  solum  . 
11  Papadopoli  non  parla  de'  Comenti  da  lui  composti  sopra 
Avicenna  ,  ma  di  un'  opera  intitolata  Pratica  di  Medicina  , 
.divisa  in    180  capi  ,  che   pur   rammentasi  dal  Portenari 
(/.<;.),  il  quale  con  grave  errore  il  dice  vissuto  verso  il 
.  14.60.  Se  dobbiam  credere  all'  Alidosi  ,  egli  fu  ancor  pro- 
fessore di  medicina  in  Bologna  1' an.  1388  [  Doti,  foresi, 
^.  29  )  .  Ma  di  lui  nulla  si  ha  ,  eh'  io  sappia  alle  stampe  ; 
ed  egli  pure  è  stato  sconosciuto  al  Fabricio  [h) . 

(a)  Secondo  i  documenti  additatimi  del  sig.  ab.  Dorigliello  ,  sembra  che 
Giovanni  iosse   morto   (in   dal   1389  almeno. 

ib)  Giovanni  di  S.  Sofia  ebbe  un  avversario  in  Albertino  da  Salso  pia- 
centino ,  di  cui  nel  codice  vaticano  4445  in  fol.  si  trova  ,,  Tract.itus  se- 
„  cundus  Magistri  Albertini  de  Salso  de  Placentia  deftinsivus  npinionis  Ga- 
»,  leni  et  pluscjuam  concertatoiius  de  corpore  egro  simplicitev  et  veprova- 
„  tivus  errorum  Magistri  Joliannis  de  Sancta  Sophia  de  Padua  ,  et  respon- 
^,  sivus  ad  omnia  dieta  Magistri  J.  de  Sancta  Sophia  ,  que  ipse  sciipsit  in 
„  («•  Tr.istatn  ,,  il  q^ual  opuscolo  è  dirett»  all'  università  di  Padova  ;   e  ia 
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''^'■^-  XIX.  Un  altro  non  men  celebre  medico  ebbe  questa  dot- 
Ci^ìh^oi'^  tii  famiglia  ,  cioè  Galeazzo  .  Il  Savonarola  non  ci  dice  di 
cU  /Jio-  chi  egli  fosse  o  figliuolo  ,  o  fratello  ;  ma  poiché  afferma 
di  averlo  avuto  a  maestro  {Lc.p.  1165  )  ,  e  agglugne 
ch'egli  essendo  già  vecchio  fu  concorrente  nell' uuiversità 
di  Padova  con  Jacopo  da  Forlì ,  da  noi  mentovato  poc'an- 
zi ,  sembra  certo  ch'egli  giungesse  fino  agli  ultimi  anni  di 
questo  secolo  ,  e  forse  toccasse  ancora  il  seguente  ;  e  quin- 
di è  probabile  che  ei  fosse  (rateilo  di  Marsiglio  e  di  Gio- 
vanni ,  L'  Alidosi  ,  nondimeno  ,  il  dice  figliuol  di  Gio- 
vanni ,  e  il  fa  professore  di  logica  in  Bologna  nel  1388 
(  Doit,  foresi. p.  30) ,  nell'anno  stesso  cioè  in  cui  leggea 
ivi  Giovanni  eh'  ei  gli  dà  per  padre  .  Anche  Galeazzo  è 
•onorato  col  titolo  di  famosissimo  ,  Ma  ciò  eh'  è  per  lui  pii\ 
onorevole  ,  si  è  eh'  egli  ,  essendo  ancor  giovane  ,  come 
narra  il  medesimo  Savonarola  ,  tu  chiamato  all'università 
di  Vienna  nell'  Austria  ,  ed  ivi  ebbe  per  più  anni  la  cattedra 
ordinaria  di  medicina  ,  e  fu  ancora  medico  di  que'  duchi 
che  gli  assegnarono  ampio  stipendio  .  Quindi  ,  venuto  a 
vecchiezza  ,  ritlrossi  in  patria  ,  ed  ivi  pure  ebbe  la  lettura 
ordinaria  insieme  col  detto  Jacopo  da  Forlì  .  Né  il  Savo- 
narola né  alcun  altro  scrittor  non  ci  dicono  in  qual  anno  ei 
morisse  ,  Solo  quegli  aggiugne  che  fu  sepolto  nella  chiesa 
dogli  Agostiniani  ,  e  che  ,  mentr'  egli  scriveva  ,  si  stava 
per  lui  lavorando  una  m^agnifica  arca  di  marmo  ,  che  dovea 
essere  adorna  delle  immagini  degli  uomini  illustri  di  quella 
famiglia  .  Egli  ancora  ne  loda  un'opera  a  cui  avea  dato 
nome  di  Ricette  sulla  prima  parte  del  quarto  canone  d'Avi- 
cenna .  Il  Portenari  nulla  dice  di  questa  ,  e  accenna  solo 
un'  opera  intorno  alle  febbri  ,  e  questa  in  fatti  ho  io  vedu- 
ta stampata  in  Venezia  nel  i  ^  14,  e  poi  in  Hagenau  nel 
i')3j  [a)  ,  Altri  uomini  celebri  in  quest'arte  medesima 
ebbe  la  famiglia  di  Santa  Sofia  ,  de'  quali  ci  riserbiamo  a 

esso  si  duole  V  .nitore  ,  clie  Giovanni  avesse  f;»tta  a  un  suo  primo  trattato 
uni  risj>nsf:i  piena  di  villanie  e  d'  Ingiurie  ,  delle  quali  però  non  è  men 
lil)eraitì  Albertino  verso  il  suo  avversario  .  Un  altro  opuscolo  se  ne  ha  nella 
Guarneriaiia  in  S.  Daniello  col  titolo  :  Modus  prcsen'andi  atque  tuendc 
corpora  a  peste  ,  quantum  Medico  est  possibile  . 

(a)  Galeazzo  fu  figlio  di  Giovanni  ed  ebbe  due  altri  fratelli  ,  Bartoloni- 
itìRO  B  Francesco  ,  i  quali  tutti  esercitaroa  con  lode  la  medicina  ;  ma  essi  ap- 
partengono al  sccol  se«uent«i  , 
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parlare  nel  secol  seguente  a  cui  appartengono  . 

XX.  Somiglianti  elogi  fa  il  Savonarola  di  BnKlassare  da     ^"^j 
Padova  ,  che  pare  alquanto  più  antico  ,  poiché  egli  dice  sa,ù  \'.r\. 
che  vlen  citato  da  Iacopo  da  Forlì  ,  di  cui  ancora  ao;<^ia-  F^i'if^vi  ; 

,  ILI-  •       I  'f'     |-         Ann. -no 

gne  che  per  qualche  tempo  tu  concorrente  e  rivale  .  Itigli  ,  ^ja  Lia©  . 
secondo  il  Savonarola  ,  fu  uomo  maravigiioso  ,  egli  anco- 
ra Limosissimo  ,  egli  ancora  scrisse  libri  ammirabili  ,  e  noi 
gli  crederemo  in  ciò  con  quella  moderazione  medesima  con 
cui  gli  abbiam  creduto  riguardo  agli  altri  .  Le  stesse  lodi 
rende  il  Savonarola  ad  Antonio  da  Lido  di  cui  racconta 
che  ,  veggendo  gli  studj  venuti  meno  in  Padova  ,  recossi 
a  Parigi  e  vi  apprese  profondamente  la  medicina  cui  po- 
scia ,  tornato  in  patria  ,  insegnò  pubblicamente  .  Ei  ns 
parla  come  di  uomo  vissuto  molto  tempo  addietro  .  Il 
Portenari  al  contrario  non  annovera  tra'  medici  di  tal  fami- 
glia fuorché  un  Giannantonio  da  Lido  che  dice  vissuto  circa 
il  1^60.  In  tale  incertezza  e  in  tanta  mancanza  di  monu- 
menti ,  che  possiam  noi  diffinire  ? 

XXI.  A  questi  celebri  professori  aggiugniamone  alcuni    xxr. 
altri  de' quali,  benché  r\iuno  ci  abbia  tatti    queMuminosi  Cc.t.ircio 
elogi  che  abbiamo  uditi  slnora,  abbiara  però  quanto  basta  fj" 

a  conoscere  ch'essi  pure  ottennero  fama.  Guido  di  Cau- 
liac,  celebre  scrittor  francese  di  chirurgia  in  questo  se- 
colo, nomina  più  volte  il  suo  maestro  Bertuccio  or  col 
proprio  nome  ;  Magister  meus  Bertucius  (  traat.  i  , 
doctr.  1  y  e,  I  )  ,  or  generalmente  chiamandolo  il  suo  mae- 
stro bolognese:  Magister  meus  Bonon.  {traci,  ^y  doctr, 
1  yC.  ^;  Iract.  5,  doctr.  i  ^c.  4) .  E  questi  debb'  esser  lo  stes- 
so che  quel  Vertuzzo ,  la  cui  morte  si  rammenta  all'  an.  i  347 
f^wir  antica  Cronaca  bolognese  pubblicata  dal  Muratori:  Mo- 
rirono iti  Bologna  per  la  detta  moria  di  molti  uo- 
mini j  tra*  quali  ...  Messer  Vertuzzo  Medico  sopra- 
no {Script,  rer.  itaì.  voi.  18,».  402).  Il  che  ci  pruo- 
va  che  anche  uno  dei  più  celebri  chirurghi  francesi  di 
quc'Jta  età  era  venuto  a  Bologna  per  formarsi  a  quest'air- 
te.  Abbiamo  alle  stampe  alcune  opere  da  lui  date  alla  lu- 
ce ,  e  singolarmente  una  iniitolata  Collectorinm  Artis 
JI/«i//<:a.c^  delle  quali  veggasi  il  co.  Mazzucchelli  (^S'cnY/-. 
Hai.  t.l  ypar.  i^p,  1073).  In  esse  ei  s'intitola  semplice- 
mente Bertuccio  o  Berrruccio ,  né  io  so  su  qual  tonda- 
mento  altri   gli  aggiungano  il  noms  di  Niccolò  .  E  qus- 
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stl  è  quel  Bertruccio  medesimo  di  cui  qualche  opera  ma- 
noscritra  rammentasi  dal  Fabricio  (  Bibl.  nied.  et  inf. 
Latin.  t*i  y  p.  24>),  benché  egli  per  errore  il  dica  di  Li- 
psia e  vissuto  circa  il  1^50.  Lo  stesso  Guido  di  Cauliac 
nomina  ancora  più  volte  un  Alberto  di  Bologna  (  tract. 
Z ,  doctr.  I  _,  e.  I  ,  ec. },  che  probabilmente  è  quell'Alber- 
to Zancari,  o  quell' i.\lberto  o  Albertino  di  Giovanni  dal 
Ferro  de' Marcelli ,  che  dall' Aiidosi  si  dicono  professori 
di  medicina  in  Bologna,  jl  primo  dal  1326  fino  al  1347, 
il  secondo  l'an.  13 14  {Dott.  hologn.  p.  ?.).  Io  trovo 
.nel  Catalogo  de'MSS.  del  re  di  Francia  {t.  4,/?.  305, 
C0(i.  7030)  qualche  opera  medica  di  un  Alberto  da  Bo- 
logna domenicano,  che  forse  è  questo  medesimo  ram- 
mentato dal  Cauliac,  Di  questo  Jor  religioso  noi?  fanno 
menzione  i  pp.  Quetif  ed  Echard.  Nomina  parimente 
Guido  di  Cauhac,  e  un  Anselmo  da  Genova  {traci,  y , 
doctr.  i  jC.  6)  di  cui  rammenta  un  empiastro  da  lui  of- 
ierto  al  ponter.  Bonifacio  Vili,  e  Mercadaiite  e  Pelle- 
grino medici  e  chirurghi  in  Bologna  {ib.)y  de' quali  pu- 
re fa  menzion  l'Alidosi  {Dott.  bologn.p,  i-^S ,  i)-^)^  t 
Giovanni  de' Crepati  chirurgo  nella  stessa  città  {traci,  y, 
.doctr.  2 y  e.  y).  Aggiungansì  a  questi  e  Pietro  Tossigna- 
no  e  Domenico  da  Ragusa  e  Michele  Bertaglia  e  Cri- 
stoforo Onesti  e  più  altri  ,(*)  che  rammentansi  dal  sud- 
detto Garzoni  come  professori  di  medicina  in  Bologna, 
e  scrittori  di  opere  mediche  avute  in  gran  pregio  ,  i  quali 
tutti  si   annoverano    anche    dall' Ahdosi  (/»  e,  js».  2^  39 , 

(')  Di  Pietro  da  Tossignano  medico ,  fa  un  maguiFico  elogio  Bcnedntio 
Morando,  scrittore  da  Uii  non  molto  lontano,  e  ci  rammenta  un  fatto  ad 
esso  molto  glorioso  .  ,,  Petnim  Tausignanuin,  in  quo,  ut  in  Ilispania  acce- 
„  pi,  praeter  ejus  egregia  scripta,  tanta  fuit  medendi  ars  et  doctrina,  ut  akc- 
.,,  rum  diceres  AEsculapiuro-  Hunc  Henricus  Castellae  Rcx  potcntissinjus , 
„  Henrici  qui  nuper  obiit  avus,  ad  se  curandum  accivit  ,  sanusque  factiis 
.„  magno  donatum  auri  pondera  in  patriam  remisit  „  (  Orat.  de  Bonou.  Iciu- 
,dib.  p.  35.) 

(a)  A  questi  medici  deesi  agglugner  quel  Jacopo  accennato  nel  Catalogo  dei 
MSS.  della  PnWioteca  della  l!ni7«.rsità  di  Torino  ,  ove  se  ne  ha  un  trattato  de 
Sanitatis  Custodia  (  f.  i  ,  p.-  3óo).  Egli  era  suddito  di  Jacopo  di  Sayoia 
principe  ili  Acaia,  come  egli  stesso  si  dice,  dedicando  il  suo  libro  al  medesimo 
■princii)o;  e  da  esso  raccogìicsi  eh' egli  avea  veduti  più  altri  paesi,  edera  sCito 
anche  in  Parigine  forse  ancora  fu  poscia  in  Montpellier  e  in  Avignone.  R?* 
di  lui  ci  darà  più  distinte  notizie  il  eh.  sig.  Vincenzo  Malacarne  nella  conti-r 
nuazione  delle  sue  IMemorie  de' Medici  e  de' Chirurghi  piemontesi;  e  a  lui  io 
debbo  ancor  ciò  clie  ne  ho  qui  accenuato. 
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XXII.  Alcuni  altri  medici  troviam  nominati  ncH' opere  .'[^."' 
dèi  Petrarca,  il  quale,  benché  fosse  lor  giurato  nemico,  jicinom;. 
non  lasciava   però  di  averne  alcuni    nel    numero   de' suoi    "^^'  "•'■^ 

•    •      m  •  Ali-  i-/^L-  •      l'cuarca. 

amici.  Ira  questi  era  un  certo  Albino  di  Lanobio  a  cui, 
tra  le  lettere  inedite  del  Petrarca,  rammentate  dall' ab.  de 
Sade  {Mém.  de  Petr,  t.  3  ,/?.  524),  ve  ne  ha  una  in  cui 
il  ringrazia  del  cortese  invito  di  andarsene  a  Canobio  a 
villeggiar  presso  lui,  coli' esibirgli  ancora  l'ajuto  della  sua 
arte  (*)  .  Nella  qual  risposta  il  Petrarca,  forse  per  mo- 
strarsi grato  all'amico,  gU  concede  che  per  alcuni  pic- 
cioli mali  possa  esser  utile  la  medicina.  Abbiam  pure 
una  sua  lettera  a  Francesco  da  Siena  (  SeniL  1>  i')  ^  ep.  3  ) , 
e  un'altra  a  Guglielmo  da  Ravenna  (  Ib.  /.  3  ^  ep.  8  ) ,  amen- 
due  medici,  e  in  amendue  scherza  amichevolmente  con  essi 
sull'arte  loro.  Del  primo  hannosi  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia  [t.  ^ ,p.  300,  cod.  ^979)  due  trattati,  uno  de' bagni, 
l'altro  de'  veleni,  e  questo  dicesi  pubblicato  in  Avignone 
l'anno  1375  ,  e  dedicato  a  Filippo  d'  Alencon  vescovo 
d'Auch;edè  probabilmente  quel  Francesco  da  Siena  lettore 
d'astrologia  nel  1394,  e  poi  di  medicina  pratica  in  Bologna 
fino  al  1396  [Doti,  foresi. p.  zi),  citato  dall' Alidosi ,  e 
che  prima  era  stato  reggente  dello  Studio  in  Perugia,  e  me- 
dico del  papa ,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  (  /.  i  _,  e.  3  _,  w. 
32)  (a)  .  Ei  nomina  inoltre  un  certo  Marco  medico  ,  com- 
patriota di  Virgilio  {Variar,  ep.  42),  cioè  mantovano. 
Con  lode  ancor  maggiore  ei  park  di  Giovanni  canonico  di 
Parma,  uomo,  com'egli  dice  {SeniL  Z.  12^  ep.  2),  che 
avea  gran  nome  in  ynedicina ,  non  solo  nella  sua  pw 
tria,  ma  aneli  e  nella  curia  ròmana{^\  Avignone)  /Vit 
gue' gran  satrapi  é  fra  quella  turba  di  medici.  In  fatti 
egli  è  nominato  da  Guidodi  Cauliac  tra' medici  che  in  Avi- 
gnone avea  conosciuto  ,  e  il  chiama  suo  compagno  :  In  Avi- 
gnone socius  meus  Joannes  de  Parma  {in  proein.) . 
Questi  è  probabilmente    quel  Giovanni  di   Parma ,  di  cui 


O  Là  letterA  ai  mèdico  (li  Cannino,  qui  ncreiinato,è  la  XVI  del  codice 
moicUiano,  in  cuì  però  egli  è  detto  non  Albino,  come  legge  l'ab.  de  Sade, 
ini  .\ll>ertino  . 

(rt)  Di  trnncesco  Ca<;ini  da  Siena  medico  pontificio  niioTe  e  pili  esatte  noti- 
7.Ì0  ci  ha  poi  date  1' Criiditiss.  sig.  Ab.  Gaetano  Marini  (  Des:li  '-ìrchiatri  pori' 
iif.  t.  i,  p.  96,  ec.  ),  il  qnnle  l.'a  ancora  parlato  di  Giovanni  di  lui  fratello  che 
fu  parimente  medicc)  pontificio  sulla  fine  del  scc.  XIV  . 
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narra  il  Ghir^iròacó  [Stor.  di  Boi.  1. 1  ,^.  554),  che  ,  ttien- 
tre  era  in  Brescia  professore  di  medicina  col  salario  di  40 
lire  annue,  fu  da' Bolognesi ,  Pan.  1311,  con  solenne  am- 
basciata chiesto  a' Bresciani ,  ed  ottenuto  col  salano  di  100 
lire.  Prima  ancora  però  di  passare  a  Brescia,  egli  era  stato 
una  altra  volta  professore  in  Bologna  ,  ed  aveva  gran  nome, 
come  ha  osservato  il  eh.  dott.  Monti ,  fin  dall' an,  1x98  .  la 
Una  carta  del  1308  egli  è  detzo :  Mag.  Joanjies  dictus  de 
Parma  FU  Las  quondam  Domini  Alberti  de  Fbtfia»  E 
verisimile  ch'ei  passasse  poscia  dopo  1' an.  131 1  da  Bolo- 
gna ad  Avignone  a  trovarvi  troppo  migliore  e  più  lauto  sti- 
pendio. Alcune  sue  opere  mediche  si  conservano  manoscrit- 
te nella  biblioteca  del  re  di  Francia  (  t.  4^  codd.  6^/^i  , 
7 1  3 1  _,  8 1 60  )  (fi) .  Né  è  meraviglia  che  un  canonico  eserci- 
tasse a  que' tempi  la  medicina;  poiché  veggiamo  che  anche 
a  Jacopo  da  Ferrara,  vescovo  di  Modena,  morto  Pan.  131 1 , 
si  attribuisce  a  gran  lode  l'essere  stato  dottissimo  medico: 
Jacohus  Ferrarieiisis  Miitinae  Episcopus ,  qui  Medici- 
nae  S  denti  am  profundis  siine  etiam  tenuerat  ,moritur 
(  Script,  rer.  itaL  voi.  11^/7.58^59). 
xxtii.  XXiri.  Amico  pur  del  Petrarca  ,  benché  di  sentimenti 
Guidodapon  troppo  a  lui    uniforme,  fu  Guido  ^a  Bagnolo  ree- 

Bai^Tiolo  //N      ALI-  1  1  I  1  »        I- 

reggiano,  g'^no  (.^J*  Abbiam  veduto  nei  precedente  capo,  eh  egli  era 
r.icdico  un  di  que'  quattro  che  spesso  in  Venezia  venivano  a  di- 
'tipro*.  '  sputa  col  Petrarca  sulla  filosofia  di  Averroe  ,  di  cui  essi 
erano  dichiarati  sostenitori ,  e  abbiam  veduto  il  carattere 
che  questi  ce  ne  ha  fatto  ,  dipingendolo  come  uomo 
dottissimo  al  certo  ,  ma  insieme  d'  idee  confuse  ,  e  pel 
suo  sapere  medesimo  vano  troppo  e  superbo .  Il  co.  Nic- 
colo Taccoh  ne  ha  pubblicato  il  testamento  da  lui  fatto 
Tanno  1362  (Meni,  di  Reggio  t.i  jp.i^i  )  ,  in  cui  e- 
gli  si  chiama  :  Magister  Guido  de  Bagnolis  de  Regio 


(«)  11  Sig.  ab.  Marini  ha  saggiamente  aTvertito  (  Degli  Archiatri  pontìf. 
t.  1 ,  p.  ^9,  ec.  )  clic  ronvien  distinguere  due  Giovanni  da  Parma  mediti  amen- 
fJiie.  11  primo  professore  in  Bo1r<gna  nel  139S,  e  detto,  in  una  carta  del  i3oS, 
filine  qu.  D.  /ilherti  rie  Fufia  ;  il  secondo  canonico  di  Parma,  proposto  di 
Troto  ,  chirurgo  e  medico  di  Clemente  VI,  d'Innocenzo  VI  e  di  Urbano  V,  e 
rlie  viveva  ancora  nel  f363,  e  che  in  un  documento  del  Vaticano  è  detto; 
Johannes  de  Gabriel^de  Parma. 

(«')  Di  Guido  da  Bagnolo  si  è  p^i  ragionato  più  estesamente  nelU  Biblioteca 
modenese  (^  f.  i ,  p.  i34  )  . 
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Physicus  Serenissimi  Principis  et   DD.  Petri  Hycru- 
salem  et  Cypri  Regis  .  E  che  egli  non  avesse  solamen- 
te ir  titolo  di  medico  del  re  di  Cipro,  ma  che  ivi  an- 
cora abitasse  per  qualche  tempo ,  n'  è  pruova  il  medesimo 
testamento  eh'  è  segnato   in  Nicosia   città   di  quell'  isola  , 
e  in  cui  nomina  i  beni  che  in    essa  possedeva  .  In  esso 
ci  nomina  ancora  una  sua  schiava  ,  detta  per  nome  Fran- 
cesca, dalla    quale  avea    avuta  una   figlia    chiamata    Ali- 
sia ;  e  questa   comanda  che    sia  condotta  in  Lombardia , 
ed  ivi  sia  allevata  da  Francesco  di  Cazzata   suo  zio  ma- 
terno,    e    da  Tommasina    monaca   sua    sorella,    e    che, 
quando    sia    giunta  all'  età    di  undici    anni ,  sia    data  in 
moglie   a  qualche  scolaro  reggiano  che  si  trovi  agli  stu- 
dj  in  Bologna  .  I  suoi  libri  ancora  di  Medicina  e  di  Arti  co- 
manda che  si  distribuiscano  in  limosina  n' poveri  scolari  ;  ed 
altri  legati  ancora  egli  istituisce  a  vanteggio  di  essi  .  Il  co. 
Taccoli  crede  che  Cuido  morisse  in  quell'isola  in  qucst'  an- 
no medesimo  1362  .  Ma  se  altra  pruova  non  può  recarne 
che   il  testamento,  questo  certamente  fu  fatto  da  Cuido, 
mentre  egli  era  ancora  sanus  niente  et  corpore  ,  come  in 
esso  egli  si  appella  .  E  certo  il  Petrarca  nel  libro  De  suip- 
sius  et  de  multonim  ignorantitiy  che  fu  da  lui  comin- 
ciato nel  r  367 ,  cioè  nell'  anno  in  cui  Urbano  V  tornò  a  Ro- 
ma, parla  di  Cuido  e  degli  altri  tre  Averroisti  come  d'uo- 
mini ch'erano  allora  in  Venezia.  E  io  credo  che  Guido  mo- 
risse solo  l'an.  1370,  poiché  in  quell' anno  gli  esecutori,  da 
lui  nominati  nel  suo  testamento,  ne  chiesero  la  conferma; 
il  qual  atto  è  stato  pubblicato  insieme  col  medesimo  testa- 
mento dal  suddetto  co.  Taccoli  .  E  che  ei  morisse  in  Vene- 
zia ,  cel  persuade  ancora  la  seguente  iscrizion  sepolcrale  che 
ivi  se  ne  conserva  nella  chiesa  detto  de'  Frari,  ed  è  stata  pub- 
blicata dalp,  degli  Agostini  {Scritt.venez.  t.  i  ^p»  6). 
Phisicus  hic  Regis  Cjpri  Regnlque  salubre 
Consiliumquc  fuit,  solers  sciuptator  Oljmpl  ; 
Gesta  Ducum  referens,  et  sic  sermone  disertus. 
Philosophia  trlplex  querltur  sua  damna:  cjuls  unquam 
Par  sibi  veniens,  (  l.  veniens  sibi)  lustrablt  tot  lauùibus  evum  ? 
Hic  studiis  hausitque  cqd  (l.  hausitquicquid)  Parnasia  i'up«> 
Intus  habet;  secum  virtus  humana  sepulta  est, 
Qucra  de  Bagnolo  cognomina  Guido  vocarunt 
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A  pahia  Regi;  saxum  tenet  ossa:  locatur 
Mens  superis:  mando  vivax  sua  fama  sedebit. 
Non  sappiamo  s'egli  lasciasse  qualche  monumento  del  suo 
sapere  in  medicina;  ma  ben  sappiamo  che  qualche  Cronaca 
egli  avea  scritta:  perciocché,  oltre  che  ciò  si  accenna  nella 
riferita  iscrizione,  ne  abbiamo  il  testimonio  del  Pancirolt 
che  avea  sotto  1'  occhio  una  parte  ,  ora  smarrita ,  della  Cro- 
naca di  Reggio,  scritta  da  Pietro  Cazzata,  e  che,  parlando 
de!  sacco  dato  a  questa  città  Pan.  i37i,dice  di  Pietro  : //^ 
ea  direptione  duo  Chroriicormn  Volumlaa  amisit  ad 
eorum  exemplum  conscripta ,  quae  Guido  a  Bagnolo 
ipsias  Consobrlnus  composuerat  {Ap.  Murat.  praef, 
ad  Hist.  Gaz,  voi.  18  Script,  rer.  ital.  ).  Ma  più  glorioso 
ancora  per  Guido  è  ciò  che  ivi  il  FanciroU  soggiugne,  cioè 
che  a  lui  si  dee  la  fondazione  del  collegio  eretto  in  Bologna 
per  gli  scolari  reggiani  :  Is  est  Guido  Medicus ,  qui  Col- 
legììim.  studiosorum  Regiensiuni  Bononiae  instituit. 
XXIV.  Ts^è  questi  fu  il  solo  medico  illustre  che  avesse 
Aicriuie-  Rege;io  di  questi  tempi .  Abbiam  veduto,  parlando  di  Pie- 
dici.  JJ.Q  ^>  Abano ,  che  uno  de'  più  dichiarati  nemici  ch'egli  aves- 
se ,  fu  un  medico  Pietro  da  Reggio  .  E  questi  è  forse  quel 
Pietro  da  Reggio,  di  cui  rammentasi,  nell'ultima  edizioa 
fiorentina  del  Vocabolario  della  Crusca  (f.  6 ^p.  <^i)^un 
Trattato  ovvero  ammaestramenti  a  sanità  conserva' 
re  ^  scritto  a  penna  ;  se  pur  ei  non  è  quel  Pietro  di  Bonsignoré 
da  Reggio,  medico  in  Bologna  l'an.  1363,  che  si  rammenta 
dall' Alidosi  (  Dott.  forest.  p.6o)  .  L'anno  i  391  viveva , 
dice  il  Ghirardacci,  citandone  in  testimonio  gli  Atti  pubbh- 
ci  della  città  [Stor.  di  Boi.  t.2.  ,p.  45  5  )  ,  un  certo  Bar- 
tolomeo di  Guglielmo  da  Reggio  Medico ,  che  ahitavtz 
in  Bologna ,  riputato  uomo  miracoloso  per  tutti  imali 
degli  occhile  per  conservare  la  vista:  ha,v  èva  V  anno 
di  salario  dal  Senato  jior ini  venti  di  camera ,  ed  era 
in.  Bologna  e  fuori  molto  stimato  .  Di  lui  parla  ancor 
r  Alidosi  (  /.  e.  /7. 1  3  ) ,  e  aggiugne  che  lesse  pur  gramatica  e 
rettorica  per  nove  antii .  Nel  Catalogo  de' Manoscritti  del)<i 
biblioteca  del  re  di  Francia  veggiamo  un  trattato  di  Jacopo  àà 
Reggio  intitolato:  Bemedium  advcrsus  lapidmn  ejfor- 
mationrm  in  vesicis  {t.  ^  ,  p.  195  ^  cod.  6941  )  .  Ma  non 
abbiamo  indici©  A  provare  ch'egli  vivesse  in  questo  anzi  che 


tri. 
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in  altro  secolo;  se  non  che,  dicendosi  questo  codice  scritto  nel 
1401,  è  certo  ch'egli  non  può  {issarsi  ad  altro  secolo  poste- 
riore .  Somigliante  argomento  fu  illustrato  da  un  medico  mi- 
lanese, di  cui  il  eh.  co.  Giulini  rammenta  un  codice  ms. 
(  Contin.  delle  Meni,  di  Mil.  t.  2.  ,j).  6c6  )  che  ha  per 
titolo:  Re^imen  itlceris  vcscicae  ;  e  al  fin  di  esso:  Ex  pi  i- 
cil  cunsiliuni  super  ardureni  urinae  editimi  a  Ma^i- 
siro  Joanne  de  Capitaneis  de  Vitoduiio  anno  Domi- 
ni MCCCXC  XII.  die  Lune  Feb. 

XXV.  Io  non  potrei  sì  presto  giungere  al  fine  di  questo    xxv. 
capo,  se  volessi  ancora  continuare  ragionando  di  tutti  quelli  rvaaioni  _ 
dei  quali  abbiamo  notizia  che  o  insegnarono  nelle  pubbliche  ^lascia  dì 
scuole  la  medicina,  o  la  illustrarono  co"  loro  scritti .  Molti  P^' '*''!"" '•* 
n'  ebbero  le  università  di  Bologna,  di  Padova,  di  Pavia,  di  '""^ 
Pisa,  di  Perugia;  molti  scrissero  qualche  trattato  di  medici- 
na, de' quali  io  non  ho   qui  fatto  parola  ,  poiché  mi  son  ri- 
stretto a  que'soli  de' quali  è  rimasto  più  celebre  il  nome, 
perchè  di  più  luminosi  encomj  sono  srati    onorati .  E  non- 
dimeno mi  sarà  forse  avvenuto  di  tralasciarne  alcuni  che  ab- 
biano uguale,  o  ancora  masfffior  ragione  ad  ottenerla  stima 
de'  posteri ,  che  quelli  dei  quali  ho  ragionato  .  Ma  mi  si  per- 
donerà, io  spero,  se  nella  necessità  in   cui  l'ampiezza  del- 
l'argomento mi  ha  posto  di  ristringere  entro  un  moderato 
confine  questa  mia  Storia,  non  mi  è  venuto  tatto  di  racco- 
gliere almeno  tutto  ciò  che  più  importa  a  sapere.  Sarà  sem- 
pre agevole  l'acrt^iugnere  supplementi  a  ciò  che  io  abbia  per 
inavvertenza  ommcsso,   e  io  stesso  ,  piacendo  a  Dio  ,  mi 
prenderò  pensiero  di  farlo  ,  quando  abbia  condotta  tutta  l'o- 
pera a  compimento .  Conchiudiamo  Irattanto  ciò  che  alla 
medicina  appartiene,  col  parlare  di  due  scrittori  medici  mi- 
lanesi, intorno  a' quali  ci  si  offre  a  esaminar  qualche  punto 
non  ancor  ben  deciso  . 

XXVI.  E  il  primo  di  essi  è   un  certo  Magnino.  Sotto  il 
nome  di  lui  abbiamo  alle  stampe  un  hbro  intitolato  Regi-  m\\"r\>-^<' 
menSanìtatis ,t  alcuni  altri  opuscoli  stampati  insieme,  le  «^  'J^Mvi 
cui  edizioni  ram.mentansi  dall'Argelati  [Bibl.  Script. mediai,  J{^^  ^' 
t.  ijpar.  I  ^/7.  830).  Ma  queste  opere,  e  singolarmente  la 
prima  ,  come  avverte  lo  stesso  Argelati,  da  molti  si  attribui- 
scono ad   Arnaldo  da  Villanuova  (a),  fra  le  cui  opere   di 

(rt)  Di  Arnaldo  da  Villanuova  io  non  dovca  ragionare   in  quost' opera ,  pcr- 
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ratto  si  trova  m&erita  anche  in  alcuni  codici  mss.  ;  e  si  pre- 
tende ch'ei,  costretto  ad  andarsene  qua  e  là  fuggiasco,  pren- 
desse il  nome  di  Magnino,  e  sotto  esso  pubblicasse  alcuni 
suoi  libri  ;  Altri  afferrriano  che  vi  fosse  in  Milano  in  questo 
sècolo  un  niedico  di  questo  iiome,  e  ch'egli  avendo  trovata 
la  suddetta  opera  di  Arnaldo ,  la  tacesse  sua  .  Cosi  si  dice 
nell'edizione  dell'opera  di  Arnaldo  fatta  in  Basilea  l'anno 
1585^  ove  questo  libro  cosi  s'intitola:  Arnaldi  de  Vil- 
la nova  de  regimine  sanitafis  liher ,  quem  Magninus 
Mediolauensis  sihi  appropriavit  addendo  et  immu- 
tando nonnulla. Vi  delitto  di  cui  qui  si  accusa  Magnino, 
iiélla  repubblica  delle  lettere  è  capitale;  e  perciò  appunto 
hori  basta  asserirlo  ;  ma  si  richieggono  gravi  argomenti  a 
provarlo,  né  io  veggo  che  alcuno  se  ne  adduca  .  Converreb- 
be avere  più  codici  antichi,  in  alcuni  de' quali  fosse  ciò  so- 
lo che  Arnaldo  scrisse  su  quésto  argomento,  in  altri  cièche 
Magnino  vi  aggiunse,  o  almeno  di  questa  frode  di  Magnino 
converrebbe  aver  testimónj  autentici  e  sicuri .  Ma  finché  que- 
sti non  si  producano.  Magnino  è  in  diritto  di  esser  ricono- 
sciuto autore  di  questo  libro  che  da  più  codici  gli  si  attribui- 
isce.  Ch'ei  fosse  milanese  di  patria,  egli  stesso  ce  ne  assicu- 
ra nella  detta  opera,  parlando  di  una  pasta  formata  di  millio 


(rnè  èì  non  fu  italiano,  ma  ò  franr?se,  o  spa^nùoìo.  Vegj;à"!Ì  l'opera  degli 
archiatri  ponti  jicj  Ae]  cTi  at.  Marini  r.  1  ,  p.  43.  A  lui  però  dobbiam  la  noti- 
zia di  molti  medici  italiani  o  nulla,  o  poco  finor  conosciuti,  de' quali  ei  fa 
«néhjiòne  nella  sua  òpera,  intitolata  Z)re7'/(zri!/TO  Medicinae  prnrticae  ^  stAm- 
Jiàta  còlle  altre  sue  in  Lione  nel  i5o4,  percioccbè  in  essa  egli  nomina  un 
Giovanni  da  Pern£;ia,  un  Giovanni  da  Firenze,  forse  quello  che  fu  noi  meili- 
fco  di  Clemènte  VI  (  Marini  t.  i ,  p.  6.\  )  ,  un  Teodorico  da  Rieti ,  un  maestre 
Pietro  vicentino,  ii  n  maestro  Pietro  Marone  da  Salerno,  iin  maestro  I-Vinello 
pisano,  un  Francesco  dal  Fif:monte,  e  più  nitri.  Dalla  sressa  opera  si  raccnglie 
the  io  stesso  Arnaldo  era  srato  medico  di  Alessandro  IV,  o  die  almeno  a vea 
per  lui  composto  alcune  pillole  (p.  198 ,  198,  ec.  ).  Anzi  da  alcuni  pas'^i  ài 
iBssa  si  può  iflferire,  clie  la  detta  opera  fosse  composta  nel  monastero  di  Ca- 
éàhuòva  iti  Picmotìtc  .Delle  qiidli  osservazioni  io  mi' riconosco  debitore  alla 
singolare  esattezza  ed  erudizione  del  c}^.  sig.  Vincenzo  Malacarne.  Ksaminan- 
00  però  diversi  passi  di  quest'opera  ,  i  ouali  sembra  clip  non  possnno  conveni- 
re ali'  tira  di  un  uomo  solo  ,  mi  nasce  qualclie  dubbio  cLc  V  edizione  di  essa  sia 
stata  fatta  su  qualche  codice  interpolato,  e  accresciuto  da  qualche  meno  antica 
medico^  fbme  Spesso  è  accaduto.  Ma  ciò  porterebbe  una  troppo  lunga  e  minuti* 
descHzioRe.  Un  altro  Arnoldo,  medico  di  Beiìedcrto  XI  Jiel  i3c<4,  rammen- 
dasi dall'ai).  Marini  [t.  1  ,  p.  42  )  ,  il  quale  Arnoldo  avea  un  fratello  detto 
Uberto  d.i  Caniurih  nella  diocesi  di  Milano  ,  ma  assai  vicinò  a  Como;  e  som- 
ora  fiéicif)  che  sia  qiiell'  Arnoldo  comasco  indicato  dal  cl>.  conte  Giovio  ,  co- 
Srié  autóre  di  rtltuni  Conienti  sulla   Scliola  salernitana  (Giornale    di  Mod.  t. 

XXX.  p.U). 
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e  panico,  e  mista  con  vino  e  con  sale,  di  cui  dice:  et  Iste  ci- 
bus  est  in  patria  mea ,  quae  est  C'witas  Me.diolawim 
(  De  re"-.  Sanit.  r.  ix).  Ma  chi  edi  fosse,  qmndo  pre- 
cisamente  vivesse ,  quando  morisse  niuno  ce  ne  ha  lasciata 
memoria. 

XXVII .  L'altro  è  Matteo  Selvatico,  di  cui  vi  ha  contro-  xxvii. 
versia  tra  i  Mantovani  e  i  Milanesi,  a  chi  di  essi  apparteneva.  ^'*",'=.'* 

I-     \  I  \n       \i    K  \      •     Selvatico, 

Comunemente  egli  e  creduto  mantovano.  Ma  1  Argelati, 
citando  l'autorità  di  Giovanni  Sitone  e  di  Rafaello  Fagnano, 
nincndue  laboriosissimi  raccoglitori  de' monumenti  delle  ta- 
mii!;lie  milanesi ,  stabilisce ,  co' documenti  da  loro  addotti 
{/.c.jf.  1454),  eh' ei  fu  figliuolo  di  Faciolo  Selvatico,  e 
marito  di  Erasmina  Lampugnana;  che  l'an.  13^7  egli  era  m 
Milano  dottor  di  arti  e  di  medicina; e  che  Tan.  1388  fu  uno 
de' Dodici,  che  chiamansi  di  Provvisione.  Cosi  egli  ;  ne  10 
recherò  in  dubbio  ciò  ch'egli  afferma.  Ma  che  questo  Mat- 
teo Selvatico  fosse  l'autore  dell'opera  di  cui  or  parleremo, 
r  Argelari  non  troverà  sì  facilmente  chi  ghelo  creda.  Essa  è 
intitolata  0/7z^,s  Pandectarurn  Medicinae  ,  che  è  in  som- 
ma un  dizionario  de'semplici,  colla  spiegazione  dei  molti 
usi  a  cui  essi  giovano  nella  medicinale  eh' è,  per  testimo- 
nianza del  Freind  {Hist.  Medie,  p.  i  ^9  ),  la  più  diligente 
e  la  più  esatta  opera  intorno  alla  virtù  dell'erbe,  che  in  quei 
secoli  si  vedesse,  e  di  cui  si  son  fatte  più  edizioni  che  si 
rammentano  dall' Argelati  medesimo.  Ma  nel  titolo  si  ag- 
giugne:  qiiod  aggregavit  eximiiis  artium  et  Medicinae 
JDoctor  Mattliaius  Selvaticus  ad Sereìiissimuni  Siciliae 
Jlegem  Robertum ,  qui  faerunt  anno  mandi  6<yi6,  an- 
no vero  Christì  13  17.  Or  l'aurore  di  un  libro  pubblicato 
nel  13  17,  che  dovea  essergli  costata  la  latica  di  non  pochi 
anni ,  poteva  egli  ancora  vivere  oltre  a  settant'  anni  dopo 
sino  al  1388,  e  sostenere  in  quest'anno  un  pubblico  magi- 
strato? Parmi  assai  più  probabile  che  l'autore  di  questo  li- 
bro fosse  avolo,  o  zio,  o  in  altra  m.aniera  parente  di  quello 
di  cui  ragiona  l' Argelati.  Sembra  che  dal  re  Roberto  ei  fos- 
se chiamato  a  professore  in  Salerno;  perciocché  egli  indica 
un  orto  che  aveva  in  detta  città:  Et  ego  ipsam  (culcasiam) 
Jiabeo  Salerai  in  viridario  meo  seca s  spertabilem  fon- 
teni  (  Pandect.  p.  64  ed.  Litgd.  1 541  ) .  Ma  di  lui  ancora 
non  troviamo  più  distinte  notizie . 
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vXVIii.       XXVITI.  I  prop;ressi  che  per  mezzo  di  tali  scrittori  fece 

La  medi'  •       T      r     I  J-    •  C  y  C  V    •      \ 

Cina  fu    in  Italia  la  medicina ,  non  turon  certo  cosi  telici  che  questa 
più  còlti-  arte  si   potesse  creder  condotta  a  perfezione  .  Essi  nondi- 
Italia  che  ^^^^""^  ^  inoltrarono  alquanto  sopra  i  loro    predecessori,  e 
ahi-ove,    sparsero  nuovo  lume  su  una  si  difficile  scienza.  E  inoltre, 
qualunque  fosse  il  loro  sapere, non  può  negarsi  che  numero 
assai  mag_o;iore  di  scrittori  ebbe  in  questo  secolo  la  medicina 
in  Italia,  che  in  tutte  insieme  le  altre  provincie  d'Europa, 
Io  non  veggo  altri  fra  gh  stranieri,  che  di  questi  tempi  col- 
tivassèr  quest'  arte  co'  loro  scritti  ,   che  Guido  di   Cauliac , 
Arnaldo  di  Villanuova,  Arrigo  d'Hermondaville,  Bernardo 
Gordon,  Gilberto   inglese,  Giovanni    di  Gadesden ,   Bar- 
tolommeo  Glanville,  Giovanni  Arderno  e  Valesco  da  Ta- 
ranta ,  le  cui  opere  non  son  punto  migliori  di  quelle  di  tanti 
Italiani  de' quali  abbiam   ragionato  ,  e  di  tanti  altri  de' quali 
per  brevità  abbiamo  ommesso    di    far  menzione  .   A   niu- 
no  di  questi  però  si  potrebbe  dare  a  ragione  l'onorevol  tito- 
lo di  padre  ,  o  di  ristoratore  della  medicina.  Ma  l'anatomia 
in  questo  secolo  stesso  si  può  dire  con  verità  che  sorgesse  a 
nuova  vita  in  Italia  per  opera  del  famoso  Mondino,  di  cui 
perciò  dobbiara  qui  trattare  colla  maggior  esattezza  che  per 
noi  si  possa  . 
-,^,,„         XXIX.  La  patria  di  Mondino  non  è  quasi  men  contro- 
Questio- versa  d)  quella  di  Omero.  Cinque  città  pretendono  di  aver- 
jie  intòt-  gli  (Jara  la  nascita  .  Gli  scrittori  fiorentini ,  citati  e  seguiti  dal 

Ti o    alla  .  ■'  .     . 

pafria  d;  p«  Negri  {Scritt.  fiorenf-.  p.  418)  e  ancora  dal  Fabricio 
M'Uclino;?^^;/,/,  tned»  et  inf.  Latin,  t.  <  ,    w.  90),  il  dicon  loro 

tiiìn   di  •  T  •  •  •        '•  1-      1  1 

questo      concittadino;  ma  essi  non  si  compiacciono  di  darcene  alcu- 

jiorrié       na  pruova,  e  perciò  debbono  soffrire  in  pace  che   non  se- 
loi'iivese .      •  •  1  !  I        -NI  1 

guiamo  il  lor  parere  ,  e  molto  più  che  noi  veggiam  nom;na- 

to  da  Filippo  Villani  tra  gli  illustri  Uomini  fiorentini  ,  dei 
quali  egli  ha  scritte  le  Vite.  Il  Freind  {Hist.  Meidc.  p. 
158  )  ,  m.  Portai  (  Hist.  de  V  Artat.  t.  i  ,  /;.  209  ) , 
e  gli  enciclopedisti  (/^.  i,  art,  Anatomie)  gli  dan  per 
patria  Milano .  Ma  i  Milanesi  stessi  noi  liconoscon  per 
tale;  pòlche  né  il  Sassi,  né  l'  Argelati ,  né  alcun  altro 
de' loro  scrittori  di  Biblioteche  gli  han  dato  luogo.  Final- 
mente Bologna  ,  Forlì  e  il  Friuli  ancora  si  fanno  innan- 
zi j  e  pretendono  di  aver  data  la  nascita  a  Mondino  .  E 
la  lite  tra  queste  città  non  si  potrà  probabilmente  decidere, 
ise  non  col  dividere  almeno  tra  esse  la  gloria  di  cui  sono  gè- 


>> 


>> 
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lose.  E  quanto  a  Furli  che  'tosse  natio  di  questa  città  un 
Mondino ,  non  può  negarsi .  Ne  abbiamo  la  pruova  in  un 
documento  del  pubblico  archivio  di  Bologna,  che  mi  e  stato 
gentilmente  comunicato  dal  sig.  co.  Giovanni  Fantuzzi  : 
MCCCLIX.  die  V.  Jul.  Matthaeus  qu.  Stephani  Corvo- 
lini  MerzLunus  vendidic  .  .  .  Mag.  Thomae  qu.  Benvenuti 
de  Pizano  Doctori  Medicinae  Givi  Bonon.  de  Gap,  S. 
,,  Marne  ,  recipienti  nomine  Mag.  Thomae  qu.  Magistri 
„  Mondin!  de  Forlivio  Doctoris  Artis  Medicinae  nunc  Ci- 
,,  vis  et  habitatoris  Venetiarum  etc.  petiam  unam  terrae  in 
,,  castro  S.  Petri.  Ex  Memorial.  Philipp!  de  Albergbis,  ^^ 
Eccoci  dunque  un  Mondino  da  Forlì  dottore  di  medicina  e 
padre  di  un  Tommaso  che  abitava  in  Venezia,  del  qual  Mon- 
dino esistono  più  altri  monumenti  in  Bologna,  ne' quali  tutti 
ci  dicesi  forlivese.  Nel  capo  precedente  parlando  di  Tom- 
maso da  Pizzano,  abblani  osservato  ch'egli  in  Bologna  si 
strinse  in  amicizia  con  un  medico  di  Forlì,  il  quale  essendo 
poi  passato  a  Venezia,  colà  trasse  ancora  il  Pizzano  e  gli 
diede  in  raoghe  una  sua  figlia  che  tu  madre  della  celebre 
Cristina  da  Pizzano  .  Or  da  questo  monumento  in  cui  veg- 
giamo  Tommaso  da  Pizzano  agire  in  Bologna  in  nome  di 
Tommaso  da  Forli  tìgliuol  di  ?vlondiiio,  che  abitava  in  Ve- 
nezia ,  si  rende  chiaro  abbastanza  che  questi  tu  il  dottor  for- 
livese da  lui  conosciuto  in  Bologna,  e  di  cui  poscia  in  Ve- 
nezia ebbe  in  moglie  la  figlia.  Fu  dunque  Mondino  da  Fof'- 
\ì  avolo  della  madre  della  tamosa  Pizzani .  Gh'ei  fosse  pro- 
fessore in  Bologna,  non  ve  ne  ha  memoria  ne^  monumenti 
di  quella  città  .  Se  il  fosse  in  Padova,  il  cercheremo  fra  po- 
co .  Qui  basti  sol  l'avvertire  eh"  ei  non  è  l'autore  dell'opera 
d' Anatomia ,  di  cui  singolarmente  cerchiamo,  perciocché 
questi  fu  certamente  bolognese  di  patria. 

XXX.  Fin  dall' an.   1170  erano  in  Bologna  Albizzo  deip-'?-^^- 
Linci  e  Llucio  di  lui  figliuolo,  come  raccogliesi  da  un  mo-  tizie^  dei 
numentopubWijato  dal  p.S^itì{  Deprof.  Bon,  f.  i^pars.j^^^^^»^^^ 
]?.  46^).,,  An.  MCCLXX.  Dominus  Albìzus  qu.  Domi.^"'"^^''*'' 
,,   ni  Raynierii  de  Llucls,et  Mag.  Liucius  ejus  filius  prò- 
„  miserunt   solvere   Domino  Mag.    Barthc>Io  Doctori   in 
,,  Physica  hinc  ad  annum  lib.  XXXX.  Bon.  quas   ei  de- 
,,   bent  ad  laborandum   in  arte  speciarlae  ad  quartam  par- 
„  tem  lucri  et  diimni  „.  Or  Albizzo  de'  Liuci  fu   avolo, 
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e  Lucio  fu  zio  paterno  del  nostro  Mondino,  come  ci  as- 
sicura il  medesimo  p.  Sarti .  Essi  avean  dunque  contrat- 
ta società  con  Bartolo  nell'  aprne  una  bottega  di  spezia- 
le ,  e  questa  passò  poscia  a  Mondino  ,  da  cui  le  rimase  si 
stabilmente  il  nome,  che,  come  avverte  il  suddetto  co.  Fan- 
tuzzi  nell'erudita  ed  eiìatta  Vita  che  di  tresco  ha  pubblicata 
del  celebre  Ulisse  Aldrovandi  [p,  28  ),  hno  al  principio  di 
questo  secolo  dicevasi  la  speziarla  di  Mondino.  Lucio  di  lui 
zio,  l'an.  1306  fu  eletto  a  professore  di  medicina  nell'uni- 
versità di  Bologna,  come  ci  narra  il  Ghirardacci  che  il  chia- 
ma Maestro  Leucio  Dottore  in  Fisica  (  òtor.  di  Boi, 
f.  I  j,p.  505)  .  L'an.  1316  essendo  venuto  a  Bologna  Gio- 
vanni figliuolo  del  re  P^oberto,  e  poscia  partitone.  Maestro 
Lucio j  ....  e  diaffstra  Mondino  Dottori  Fisici  [ih, p, 
591  ),  cioè  zio  e  nipote,  turono  a  lui  mandati  con  altri  a 
chiedergli  scusa  di  un  insulto  tatto  a  un  agente  da  lui  lasciato 
in  Bologna.  Due  anni  appresso  Liucio  morì,  e  fu  sepolto  in 
s.  Vitale  in  un  sepolcro  di  marmo  ,  che  dal  nipote  Mondino 
gli  fu  fatto  innalzare,  e  che  ancora  vi  si  conserva.  Vedesi  in 
esso  scolpito  a  basso  rilievo  un  maestro  assiso  in  cattedra  e 
attorniato  da  più  scolari,  che  per  errore  è  stato  creduto  da 
alcuni  Mondino,  a  cui  ancora  si  è  attribuita  da  alcuni ,  e  sin- 
golarmente dall'  Alidosi  (  Dott.  hologn.  di  Teol. ,  ec. 
p.i^y),  l'iscrizione  che  vi  si  legge  e  che  appartien  real- 
mente a  Liucio. 

Gloria  nature  Medica  virlute  Leuci, 

Cujus  erant  cure  moreates  redueie  luci, 
lavidia  fati  recubat  jam  nornen  adeptus 
Compar  Hippocrali  sublimi  marmoie  scptus. 
Annis  raillenis  tercentam  bisque  novcnis 
Dum  sol  terdecis  Augustum  torquet  habenis . 
xy.XT.        XXXL  Mondino  nipote  di  Liucio  e  figliuolo,  come  l'AIi- 
^^''  ^"^  dosi  afferma  f  /.  e.  ) ,  di  Nerino  Franzoli  de'  Luzzi ,  era  pro- 
te  il  j.ri-fessore  di  medicina  nell'università  di  Bologna,  come  poco 
mo  risto-  gj^2Ì  abbiam  osservato,  l'an.  12 16.  11  Ghirardaccl  lo  anno- 
.Kii' ana- vera  tra' professori  all' an.i  321  (f.  2, /?.  io)  e  ali  an.  1324, 
touua.      [ih.p.'^S)   collo  stipendio  di    100  lire.  Secondo  l'antica 
Cronaca  italiana  di  Bologna  pubblicata  dal  Muratori  ei  mo- 
ri r  an.  1 326  (  Script,  ver.  ital.  voi.  1 8_,  ^.  340  )  :  [n  que- 
sto aiiìLQ  morì  Maestro  Mondiìio  j  che  fu  riputato  uno 
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de*  migliori  ISTedici  del  mondo ,  e  fu  seppellito  a  San 
riicile  (nel  sepolcro  medesimo  di  suo  zio),  ed  ebbe  un. 
i^randissimo  onore  della  maggoir  parte  del  popolo , 
Sembra  però,  che  in  questa  Cronaca  sia  corso  errore  cji  Wn 
anno;  perciocché  il  più  volte  Iodato  co.  Fantuzzi  mi  ha 
avvertito  che  in  un  libro  de'h'ati  di  s.  Francesco,  ove  si 
notavan  l'entrate  e  le  spese  del  convento  e  della  chiesa, 
all'  an.  i  ^i')  si  legge  :  Jte/ii  Fr.  Guido  de  Spatis  etc,  prò 
anima  Magistri  iMondini  Li')  q.6S,  Ed  è  perciò  pro- 
babile che  questo  appunto  fosse  l'anno  della  morte  di  Mon- 
dino .  Or  che  questo  Mondino,  e  non  quel  da  Forlì ,  fosse 
l'autore  del  trattato  di  Anatomia,  ne  abbiam  più  pruoye  che 
non  ci  permettono  di  dubitarne.  Guido  diCauliac,  scrittore 
di  Chirurgia  di  questo  secolo  e  che  avea  studiata  la  medicj- 
na  in  Bologna,  come  già  si  è  detto,  parlando  dell' anatQr^ 
mia  dice,  [Chir.  traci,  i^  doctr.  ij  ci);  secundutn 
(juod  tractat  Mundinus  Bonon.  qui  super  hoc  scri-^ 
psit ,  et  ij/sam  fecit  multoiies,  et  Magister  nieus  Ber.- 
tucius .  Inoltre  un  codice  della  biblioteca  regia  di  Xprino: 
Anatomia  Mondini  Bononiensis  (  Cat.  Bibl,  reg.taur» 
t.i.p.  1 1  o,cod.\'j'j  ).  Finalmente  Giovanni  Garzoni,  nella  sua 
operetta  de  Dignitale  Urbis  Bononiae,  scritta  al  fine  àoì 
sec.  XV,  ne  fa  questo  elogio:  „  Mondinum  BononienseiTj 
„  nobilissimum  ac  praestaritissimum  fuisse  Medicum  aflìr- 
,,  mem  necesse  est,  cum  ejus  extent  scripta  sententiis  re- 
,,  tetta,  quae  cum  legimus,  maxirna  nos  voluptate  atfìciunr, 
,,  Totam  hominis  fabricationern ,  omnemqiie  humanae  na-r 
„  turae  figura m  atque  perfectionem  litteris  raandavit,  quae 
,,  res  quanti  hacienda  sit,  nullis  possum  verbis  consequi 
,,  (  Script, rer. ital.voLli , p.  1 162  )  „.  In  tatti  Mondino 
fu  il  primo  dopo  gli  antichi,  che  ci  desse  un  intero  trattato 
d'Anatomia;  e  questo  fu  allora  casi  pregiato,  che  anche 
nell'università  di  Padova  se  ne  leggea  qualche  passo  come 
testo  autentico,  cui  poscia  il  maestro  spiegava  più  ampia^- 
mente  (  FaccioL  Fast,  pars  1,  /'•4^  ).  E  m.  Porta!  pror 
duce  una  legge  della  stessa  università  ,  con  cui  si  ordina  che 
gli  anatomici  seguano  la  spiegazione  del  testo  di  Mondino, 
la  qual  legge,  egli  dice  ch'era  in  vigore  dugent'anni  anco. 
ra  dopo  \i  morte  di  Mondino  (  Hist.  de  V  Anat.  t,  i , 
p.  209  ).  Questo  stesso  autore  confessa  che  Mondino  fu  il 
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ristoratore  dell'anatomia  in  Italia,  poiché  prima  di  lui  niu- 
no  avea  scritto  di  questo  argomento-.  Anche  il  Freind  con- 
fessa che  molte  osservazioni  e  scoperte  nuove  fece  Mondi- 
no, e  le  inseri  nella  sua  opera  i^  Hi  ut.  Medie.  ^.  158  ).  Di 
essa  abbiamo  molte  edizioni  che  si  rammentano  da  m.  Por- 
tai, dal  Fabricio  (  BibL  med.  et  inf.  Latin,  t.  5,  p.  90  ),  e 
dagli  autori  delle  Biblioteche  mediche. 
^^^"-        XXXII.  Il  Facciolati  pensa  (Z.C./A45)   che  il  Mondi- 
ibiimcn-no   anatomico    fosse   quel  medesuno  che   fu  professore  in 
"'•""'"'^'-Padova  1' an.  iqo7.  e  che  questi  fosse  natio  del  Friuli.  Ei 

teicun  ter-  i     "■  r'    '    •     j    IP  J-     \  •  I  ^    • 

zoMoniii-reca  a  provario  gli  atti  deli  esam.e  di  Almerico  polacco  dei 
no    del  2,§  eli  aprile  del  1^07     in  cui  si  nomina  come  promotore 

Friuli  . 

Magiiler  Mundinus  de  Civitate  Austriae  Physices  et 
Medicinae  Doctor ,  et  ad  a  r^i^ens  in  Stadio  P  aduaiio. 
Ma  lo  scrittore  d'  Anatomia  certamente  fu  bolognese,  co- 
me si  è  detto.  Ei  dunque  non  può  essere  il  professore  qui 
mentovato.  Sarà  egli  forse  il  Mondino  da  Forlì,  nomi- 
nato poc'anzi  ?  Se  le  testimonianze  di  sopra  addotte  non 
fossero  cosi  uniformi  a  dirlo  forlivese  ,.  io  sospetterei  di 
qualche  errore,  e  crederei  che  invece  di  Forolivio  dovesse 
lege;ersi  Forojulio .  Ma  poiché  chi  ha  esaminati  que'  mo- 
numenti ci  assicura  che  vi  si  legge  chiaramente  e  costante- 
mente Forolivio ,  non  pare  che  possa  temersi  di  errore.  Per 
altra  parte  non  solo  negli  Atti  sopraccitati ,  ma  anche  in  un 
codice  della  real  biblioteca  di  Torino ,  in  cui  si  contiene  un 
compendio  de' Sinonimi  medici  di  Simone  da  Genova,  cosi 
al  fine  si  legge:  Hic  finit  Mundinus  de  Forojulio  Au- 
stria Civitate  dieta  Aquile]' a  in  studio  Paduae:  Si- 
nonima  hreviata  cani  additionibus  quihusdam  anno 
MCCCXXI  die  XI  Augusti  (  Cut.  BibL  reg.  taurin. 
t.2.,  p.ii^^  co</.  499  )  .  E  in  un  altro  della  biblioteca  del 
re  di  Francia:  Mundìni  Forojuliensis  Syionitna  Medi- 
ca (  Cat.  Bihl.  reg.  paris.  t.  4,  p.  309  cod,  7057  )  .  E  in 
un  altro  citato  da  monsig.  Mansi  nelle  sue  giunte  al  Fabii- 
cio  [Le):  Sy nonima  Magistri  de  Janna  cum  addi- 
tionibus Magistri  Mondiui  de  ForojuLio  {a).  Convien 

(n)  La  stessa  opera  delle  aggiunte  a' Sinonimi  di  Simone  da  Genova,  fat- 
te da  questo  Mondino,  trovasi  in  un  codice  delia  Kililioteca  Vatlcano-Ur- 
binate  citato  da  monsig.  Fontanini  nel  t.  XF  de'  suoi  MSS.  jivesìo  la  fami- 
glia del  medesimo,  e  in  esso  ancora  chiaramente  si  legge  :  Ei^O  Mundiinis 
de  Forojulii  CU'itaU  in  Studio  Paduano,  e  al  ritie:  expUciunt  Sy  nonima 
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dunque  necessariamente  confessare  che  o  gli  scrittori  degli 
iuti  e  de'  codici ,  or  or  mentovati ,  han  preso  errore ,  cre<kn- 
(\o  che  friulano  fosse  Mondino  e  non  forlivese,  e  scriven- 
do perciò  ForojuliensiSj  e  aggiungendo  per  tal  persuasio- 
ne quelle  parole  de  Austria  Civitate ,  eie. ,  o,  quando  ciò 
sembri  diffìcile  ad  accordarsi,  che  oltre  il  Mondino  da  Bo- 
logna scrittore  d'Anatomia,  ed  oltre  il  Mondmo  da  Forli 
avolo  della  madre  di  Cristina  da  Rizzano  ,  vi  ebbe  a  questi 
tempi  un  Mondmo  del  Friuli  autore  dell'opera  poc'anzi 
accennata. 

XXXLII.  Chludiam  questo  capo  col  ragionar  brevemen-  xxxiir. 
te  di  uno  che ,  se  non  fu  medico  di  professione  ,  col  tradur-  ^^"'110!- 
rc  però  moke  opere  di  Galeno  di  greco  in  latino,  più  teli- s«f^    tra- 
cemente che  non  erasi  fatto  in  addietro,  recò  alla  medicina  j'!jp'"|^^_ 
non  poco   vantaggio  .    Ei   fu  Niccolò  da   Reggio  di  Ca-  re  di  Ca- 
labria .   Abbiam   altrove  parlato   di  un  Niccolò   autore  di'''"^- 
un'  opera   chiamata  Antidotario ,  il  qual  certamente  vis- 
se prima  del  sec.  XTII,  poiché  veggiamo  ch'essa  fu  com- 
mentata da  Matteo  Plateario  vissuto  nel  secolo  XII.  Quegli 
di  cui  ora  trattiamo  vivea  a  questo  secolo,  e  ne  abbiamo 
un  certissimo  testimonio  in  Guido  di  Cauliac  che  ne  parla 
come   d'  uomo  suo  contemporaneo  ,  e   rammenta  e   loda 
molto  le  traduzioni  di  Galeno,  che  avea  mandate  alla  corte 
del  pontefice  in  Avignone:  „  In  hoc  tempore  [in prooem.)^ 
„   dic'e:£;li,  in  Calabria  Magister  Nicolaus  de  Regio  in  lin- 
,,  gua  Graeca  et  Latina  perfectissimus  libros  Galeni  transla- 
,,  tavit ,  et  eos  in  Curia  nobis  transmisit ,  qui  altioris  et  perfc- 
,,   ctioris  stj' li  videntur  qu.im  tranciatati  de  Arabica  lingua  „  . 
Vesiiiamo  in  fatti  nel  Catalogo  de' Manoscritti  della  Biblio- 
teca  del  re  di  Francia  molte  opere  di  Galeno  da  Niccolò  re- 
cate di  greco  in  latino  (  /^.  4,^  p,  286^  cod.  6865  ;  p.  287, 
cod.'i^'èSj  ),  il  che  semp"e  più  chiaramente  scuopre  la  falsità 
di  ciò  che  alcuni  hanno  as'^erito,  e  che  altrove  abbiam  com- 
battuto, cioè  che  solo  nel  XV  secolo  si  cominciassero  a  ve- 

M.  Simonis  de  Janna  rum  a.^iiitipnibus  M.  Miindini  de  Foro  Juìii .  Par 
clunque  indubitabile,  cìie  del  Friuli  fosse  natio  il  PvJondino  autor  di  que- 
sta opera.  Anzi  il  vedere  che  ad  essa  in  questo  codice  stesso  si  aggiugne 
la  Anatomia  di  Mondino,  senza  indicarne  li  patria,  potrebbe  farri  sospet- 
tare die  fosse  un  solo  l'autore  di  amendiie  le  opere.  Ma  troppo  forti  sem- 
^jrano  gli  argomenti  de'  lìolognesi  per  annoverare  tra'  loro  questo  scrit- 
tore, e  perciò  pare  piii  verisimile  clie  tre  Moiidlni  circa  il  tempo  meilesiino 
si  debbano  ammettere.  Veggasi  ora,  intorno  a  Mosdino  ,  il  C.  YI,  p.  41 
degli  Scrittori  bolognesi  del  detto  co.  Faatuzzi. 
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dere  in  Italia  gli  originali  greci ,  e  a  lavorarsi  sopja  essi  le 
versioni  latine  (*) . 

C     A    P     O      IV. 

Giurisprudenza  civile , 

r.       I.  V:f1ì  onori  che  ne' due  secoli  precedenti  furono  a  largii 
^■"/^"•^"mano  profusi  sopra  i  giureconsulti ,  e  le  ricchezze  per  mez- 
jcconfui-  >^o  del  lor  sapere  da  moki  di  essi  ammassate,  avean  conci- 
u  (h  <^ue- Jjafjj  autorità  estima  si  irrande  alla  o;iurisprudenza ,  ch'ella 
sto   seco-  .  j  11  M  r    L  1  • 

lo.  regnava  m  certo  modo  nelle  puoblicne  scuole  ,  e  non  vi  era 

scienza  a  cui  non  pretendesse  di  precedere  e  di  soprastare. 
Quindi  era  infinito  il  numero  di  coloro  che  mettevansi  per 
questa  via;  e  collo  studio  della  giurisprudenza  si  addestrava- 
no  o  a  professarla  nelle  università,  o  ad  esercitarla  ne' tribu- 
nali .  Essa,  a  dir  vero,  andavasi  insalvatichendo  ogni  gior- 
no più  ;  e  ne  son  pruova  gli  scritti  medesimi  di  questi  tempi, 
che  sempre  maggiormente  scostandosi  dalla  precisione  e 
dalla  chiarezza  degli  antichi  giureconsuhi  ,  oltre  uno  stil 
barbaro  e  rozzo ,  e  oltre  la  mancanza  di  critica  ,  ci  offrono 
comunemente  un'ignuda  e  continuata  serie  di  citazioni,  tra 
Je  quali  va  naufrago  quel  qualunque  raziocinio,  o  discorso 
che  sotto  vi  sta  nascosto  («)  .  Questo  nondimeno  fu  il  se- 

(*)  Moltissime  traduzioni  di  diversi  opuscoli  di  Galeno,  Tatte  da  Niccolò 
da  Reggio  tra'l  iSiy  e'I  i345  ve:L^goiisl  ne' primi  due  tnirti  dell'edizione 
latina  dell'Opere  di  esso  fatta  in  tre  tomi  da  l'ieranionio  Ru-tico  piacen- 
tino professore  dell'università  di  Pavia,  e  stampata  nella  stcss-;  .ittà  ,  p.T-te 
«►•l  i5i5  e  parte  nel  i5i6.  E  tra  essi  è  degna  di  riflessione  hi  , edica  di 
Niccolò  al  re  Roberto  di  Napoli  del  liljro  di  Galeno,  intitolalo:  f} ■•  oas- 
sioiie  uniti scujusque  particìilae  corpnris,  ne'la  quale  dice  che  V  ".v,  ■  .cìor 
ne' Greci,  Andronico,  avendo  udito  per  fama  il  gran  saper  di  P.oì.r-.o,  e 
il  desiderio  ch'egli  avea  di  posseder  certe  opere  di  Galeno,  che  noi  erano 
$tate   ancora  recate  in   latino,  alcune  gliene  avea  tosto   ma-idate. 

((7)  Poco  onorevole  teslinioulanza  non  solo  al  sapere,  ma  anche  alla  one- 
sta de' giureconsulti  dell'età  sua,  rende  il  Petrarca  in  una  sua  lettera  a  un 
cotal  Marco  da  Genova.  In  essa,  dopo  aver  hingamente  parlato  degli  an- 
ticlii  giureconsulti  „  qaod  idclrco  diligentius  feci,  dice  egli,  quia  pars 
„  magna  legistarum  nostri  temporis  de  origine  jnris  et  conditorihus  legum 
„  nihil  aut  parum  curat  ,  didicisse  contenta  ,  quid  de  contractibus  deque 
,,  judiciis  ac  testameiitis  jure  sit  cautum,  ut  quae  studii  sui  fmem  lucrum 
„  fecerit  ,, .  Quindi  dopo  aver  fatto  un  lungo  confronto  tra  gli  antichi  e 
i  moderni  giureconsulti,  lo  conchiude  dicendo:  „  Quid  phiribus  morer? 
„  Quisquis  liorum,  cioè  de' moderni,  promptius  reluctantem  et  invitam  ie- 
„  gem  ad  li'oidincm  suam  traxit,  is  et  jurisconsulti  munus  implevit  ,  et 
1,  docti  vili  meruit  noincn  .  Si  quis  autem  rarus  procul  ab  his  artibus  re— 
),  ctum  nudae  callem  Tcritatis  arripiat,  praeter  quara  quod  lucri  et  gra- 
ti tiae  expers  est,  rudis  insuper  et  insulsi  boininis  sit  subituru»  infamisiin 
„  (  Epist,  ed.  Gcncv.  i6oi ,  /.  i  ij  ep.  4  )  j»  • 
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colo  a  cui  fiorirono  i  Baldi,  i  Bartoli  e  tanti  altri  chiarissi- 
mi lumi  della  giurisprudenza,  che  Furono  a' lor  tempi  avuti 
in  conto  non  men  che  di  Dei ,  e  i  cui  nomi  anche  al  presen- 
te non  si  pronunciano  senza  venerazione.  E  certo  nelle  lor 
opere  essi  danno  a  vedere  e  l'acuto  ingegno  di  cui  eran  tor- 
niti, e  l'immenso  studio  che  avean  tatto;  e  perciò  le  lor 
decisioni,  benché  non  sieno  oracoli  cui  non  sia  lecito  con- 
traddire, si  rispettano  nondimeno  e  si  rimiran  da' gravi  giure- 
consulti come  cosa  venerabile  e  sacra.  Ma  il  metodo  di  cui 
essi  usano,  la  loro  soverchia  lunghezza,  la  durezza  e  bar- 
barie del  loro  stile  ,  appena  permettono  di  sostenerne  per 
qualche  tempo  la  troppo  spiacevol  lettura.  Convien  però 
qui  ripetere  la  riflessione  che  più  altre  volte  abbiam  fatta . 
Gli  errori  e  i  difetti  di  questi  grand'  uomini  sono  in  gran 
parte  difetti  del  secolo  in  cui  viveano .  La  scarsezza  de' li- 
bri,  Li  scorrezione  de' codici,  la  perdita  de' monumenti  e  la 
mancanza  de' lumi  alla  critica  necessarj  rendeva  inevitabili 
i  falli:  e  taluni  che  ora  si  fanno  beffe  de' nostri  buoni  anti- 
chi ,  sallo  Iddio  ,  quanto  più  barbari  di  essi  sarebbero  stati, 
se  tosser  vissuti  a' lor  tempi;  e  quelli  al  contrario,  che  noi 
or  disprezziamo,  se  vivessero  ora,  fra  la  si  gran  copia  dei 
mezzi,  che  a  noi  è  conceduta ,  forse  ci  farebbon  non  poche 
volte  arrossire  della  nostra  ignoranza .  Rechiamoci  dunque 
col  pensiero  a  quei  secoli  de'  quali  ora  scriviamo  ,  e  col  pon- 
derarne le  circostanze  ,  apprenderemo  ad  avere  in  qualche 
maggiore  stima  que'che  allora  ottennero  la  fama  e  il  nome 
di  dotti  giureconsulti  .  Di  questi  dobbiamo  or  ragionare  ; 
ma  il  numero  n'  è  sì  grande  ,  che  qui  più  che  altrove  ci  ta 
bisogno  il  ristringerci ,  e  il  trasceglier  que'soH  che  o  per  l'ope- 
re pubblicate  ,  o  per  cariche  sostenute ,  o  per  altro  riguardo 
divenner  più  illustri .  Nel  tomo  precedente  ne  abbiam  ragio- 
nato secondo  le  università  a  cui  essi  appartennero.  Ma  in 
questo  secolo  pochi  furono  que'  professori  che  avessero  sta- 
bil  sede;  e  molti  inoltre,  celebri  pe'loro  scritti  legali,  non 
tennero  mai  in  alcun  luogo  scuola  di  legge.  Noi  perciò  se- 
guiremo a  un  di  presso  l'ordin  de' tempi  tenuto  comune- 
mente dal  Panciroli ,  cominciando  da  quelli  che  sul  princi- 
pio del  secolo  furono  rinomati. 

II.    Il  PapadopoJi  [  Hut,  Gymn,  patar^.  L},.sect,  i , 
ci)  e  il  Facciolaù  [Fasti  Gjrmn. patav, pars  i^/?.33,ec.)voiiainba- 


r. 

Onfire- 
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sciate   ed  nominano  tra' più  antichi  professori  di  legge  nell'universi - 
tn.iiuesiu  j^  di  Padova  Jacopo  d'Arena,  di  cui  abbiam   parlato  nel 

sostenuti  r>     i         »        -r»'       •     i  • 

da  Rohin- quarto  tomo,  e  Rolando  Piaciola  ossia  Piazzola,  di  cui, 
do  riaz-  perche  jj^  questo  secolo  si  rendette  più  celebre,  abbiam  dif- 
reconsui-  tetito  a  qucsto  luogo  il  ragionare;  e  tanto  più  volentieri,  quan- 
^°'  to  più  scarse  son  le  notizie  che  ce  ne  ha  date  il  Facciolati, 

e  più  gravi  gli  errori  con  cui  ne  ha  scritto  ii  Papadopoli  se- 
guendo gli  altri  scrittori  padovani.  Ch'  ei  fosse  professor  di 
leggi  in  Padova,  pruovasi  dal  Facciolati  colia  Matricola  dei 
dottori,  in  cui  dice  ch'egli  è  segnato  in  secondo  luogo*  e 
se  cotal  matricola  è  antica,  ella  ne  toglie  ogni  dubbio.  Ag- 
giugne  che  l'an.  1303  ei  presiedeva  al  collegio  de' giudici, 
e  che  di  ciò  si  rruova  memoria  negh  Atti  del  collegio  me« 
desimo.  Ma,  assai  più  che  per  queste  cariche  fu  illustre  Ro- 
lando per  le  ambasciate  onorevoli  che  sostenne  e  pe'  pub- 
blici affari  che  gli  furono  confidati,  e  ne  abbiamo  il  racconto 
presso  due  gravissimi  storici  contemporanei,  Albertino  Mus- 
sato e  Guglielmo  Cortusio  (  De  gcstis  Henr.  VII-,  e.  1  ^ 
Script,  rer.  Hai.  voi.  io).  Rolando  Piazzola  fu  uno  dei 
quattro  ambasciadori  inviati  da'  Padovani,  sul  finire  dell' an. 
131 1,  ad  Arrigo  Vii  che  allor  trovavasi  in  Genova.  Essi 
vi  furono  ricevuti  con  cortesi  maniere,  e  parve  che  iVrrigo 
non  richiedesse  dai  Padovani  che  patti  assai  discreti ,  Ma  essi 
vennero  a  risapere  che  l'imperador  già  avea  risoluto  di  dare 
il  governo  di  Padova  a  Can  della  Scala  dichiarato  loro  ni- 
mico. Tornati  perciò  in  patria,  e  sparsa  tal  nuova  ,  tutta  la 
città  fu  costernata;  e,  radunato  il  senato,  si  disputò  lunga- 
mente a  qual  partito  convenisse  appigliarsi.  Il  Mussato  ci 
ha  tramandato  tutto  il  patetico  ed  eloquente  discorso  che 
fece  Rolando  per  esortare  i  Padovani  a  scuotere  il  giogo  di 
Arrigo,  e  insieme  quello  che  tenne  egli  stesso,  che  pure 
era  stato  uno  degli  ambasciadori  per  indurgli  a  più  miti  ri- 
soluzioni (  De  gest.  Henr.  VII,  l.  6,  ruhr.  i  ^  Script,  rer, 
ital.vol.  10)  (*).  Ma  confessa  egli  medesimo  che  l'elo- 
quenza di  Rolando  fu  più  della  sua  efficace.  Abbiamo  an- 
cora un'  elegia  dello  stesso  Mussato  a  Rolando,  in  cui  ram- 

(')  Un'altra  pruova  dell'eloquenza  di  Rolando  abbiamo  nella  Storia  di 
Ferreto  vicentino  ,  ov'  egli  rifei  isce  il  breve  ma  foi  te  regionainento  eh'  ei 
fece  al  Comune  della  sua  patria,  per  indurlo  a  conferirne  il  dominio  a  Ja- 
copo da  Carrara  (  Script,  rer.  i^al,  voi.  ^,  p.  w-ji  )  . 
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menta  questa  contesa  che  allorn  ebbero  insieme,  e  dal  titolo 
di  essa  raccogliamo  quali  dignità  avessero  allora  amendue 
nella  lor  patria:    .4d  Rolandinn   Jndiceni  de  Flaciola 
arniciiin  suìirn  nbi   conciìiandum.  de  contentioìie  ut- 
ter  se  hahit^  de  rebus publicis^  altero  existente  Judlce 
Antianorum  ,  altero  priore  Gastaldionum  [ep.  3  ad 
cale.  t.  6,  pars  i  tlies.  Antiq.  Ital.  ) .  Ciò  avvenne  ,  co- 
me dice  il  Cortusio  (  Hist.  l.  i,c.  \^,vol.  12  Script,  rer, 
ital.  ),  nel  fibbraio  del  13 12.  Sul  fine  dell'anno  stesso  ei  fu 
uno  degl'  inviati  da'  Padovani  al  co. Niccolò  di  Lozzo(  Mass. 
l.  IO,  rabr.  i  )  da  cui  temevasi  il  tradimento,  che  poscia  si 
palesò,  contro  di  loro  ,  affine  di  renderselo  amico  e  di  spia- 
re insieme  in  quale  stato  Fosscr  le  cose .  Quindi  nella  guerra 
che  ardeva   tra  Can   della  Scala  e  i   Padovani,  essendo  le 
truppe  nimiche  venute  a  battaglia,   a' 16  di  settembre  del 
1314,  ed  essendo  stati  sconfitti  i  Padovani,  fu  tra' prigioni 
lo  stesso  Rolando  (  id.  de  Gestis  italic.  1.6 ,  riihr.  2  ;  Cor- 
tits.  /.  i.c.  24.);  ma  poscia  conchiusa  nell'ottobre  dell'an- 
no stesso  la  pace,   e  renduti  per  l'una  parte  e  per  1' altra  i 
prigionieri  (  Mass.  ib.  riihr.  10  ) ,  Rolando   ancora  riebbe 
la  libertà.  La  pace  tra'  Padovani  e  Can  della  Scala  non  fa 
molto  durevole  ,  e  venuti  presto  di  nuovo  all'armi,  i  Pado- 
vani  turon    la   seconda  volta  costretti  a  implorare  la  pace 
V i\n,  1318  ,  e  un  de' deputati  a  trattarla,  che  dal  Cortusio  si 
chiamano  i  maggiori  tra'  cittadini  di  Padova  (  /.  2^  e.  25  ) , 
fu  il  nostro  Rolando.   Ma  rotta  di  nuovo  la  pace   nel  se- 
guente an.1319,  Rolando  con  alcuni  altri  de' più  ragguar- 
devoli Padovani  fu   inviato  nel  gennaio  del  i'^2oa  Bolza- 
no, ove  dovea  trovarsi  Federigo  duca  d'Austria,  per  con- 
certar con  lui  la  più  sicura  maniera  con  cui  abbattere  un  si 
potente  e  implacabil  nemico  {ib.  e.  36  );  ma  né  Federigo 
vi  si  potè  ritrovare,  e  gli  ordini  da  lui  inviati  a  Cane  ricevuti 
furono  con  disprezzo  .  Finalmente  il  veggiamo  inviato  pel 
medesimo  fine  in  Carinzia  ,  Pan.  1323   (  z^.  Z.  9^  e.  2  ),  a 
trattar  con  quel  duca  per  la  sicurezza  della  sua  patria  contro 
le  continue  molestie  di  Cane. 

III.  Questo  è  ciò  che  della  vita  di  Rolando  da  Piazzola      in. 
ne  narrano  <ili  antichi  storici  padovani  che  soli  son  degni    '.  //• 
di  fede .  Ma  i  moderni,  e  il  Papadopoli  singolarmente  (  Le.  ) ,  tomo    ai 
lasciate  in  disparte  le  vere  azioni  di  questo  celebre  giure- 
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consulto  ,  ci  narrano  invece  le  favolose  .  Dicono  adunque 
che  dappoiché  Rolando  fu  ritornato  dall'  ambasciata  fatta 
ad  Arrigo  ,  venne  da' Padovani  inviato  al  pontef.  Clemente 
V  per  implorarne  l'ajuto  contro  T  imperadore  ;  e  ch'egli 
colla  sua  destrezza  ed  eloquenza  seppe  per  tal  maniera  acqui- 
starne la  stima  e  l'amore,  che  avendo  chiesto  al  pontefice 
un  beneficio  per  un  suo  fratello,  questi  due  gliene  propose  , 
acciocché  scegliesse  tra  essi ,  e  che  avendo  egli  scelto  il  men 
pingue,  e  chiestogliene  il  perchè  dal  pontefice  ,  perchè,  dis- 
se, mio  fratello  non  vale  punto  di  più.  Cotai  racconti  so- 
no opportuni  a  intertenere  un  ozioso  lettore  .  Ma  né  il  Pa- 
padopoli  ,  né  il  Panciroli  che  prima  di  lui  l'  ha  adottato 
(  De  ci.  Leg.  Interpr,  /.  2,  e.  5  i  )  ,  non  ci  potrebbon  ad- 
ditare su  qual  fondamento  questo  si  appoggi .  Anzi  il  si- 
lenzio del  Mussato  e  del  Cortusio,  scrittori  esattissimi  e  mi- 
nutissimi ,  intorno  a  questa  ambasciata  ,  basta,  s' io  non  er- 
ro ,  a  mostrarcene  la  falsità  .  Il  Facciolati  ao;o;iu2:ne   che 

'  or)      -  ^ 

Rolando  fu  in  Bologna  assessore  di  Niccolò  da  Carrara  , 
ch'eravi  podestà.  In  fatti  troviamo  Niccolò  ornato  di  questa 
carica  l'an.  1321  (  Cron.  di  BoL  Script,  rer.  ital.  voi.  18^ 
j9.  335);  e  non  è  perciò  improbabile  ch'egli  da  Padova 
conducesse  seco  Rolando.  In  qual  anno  ei  morisse,  non 
trovo  chi  ce  ne  abbia  lasciata  memoria;  né  veggo  farsi  men- 
zione di  lui  nelle  antiche  storie  di  Padova  dopo  l'an.  1323. 
Il  Panciroli ,  sull'autorità  dell' Alvarotto  giureconsulto  del 
sec.  XV,  il  fa  autore  di  un  libro  sui  Feudi ,  e  di  un'  operet- 
ta in  cui  trattava  dei  Re  ;  e  avverte  insieme  che  la  Somma 
dell'Arte  de' Notai,  che  alcuni  per  errore  g;li  hanno  attri- 
buita 5  è  opera  di  Rolandino  Passaggieri  bolognese . 
A^iberto  ^^*  ^^^  scarsc  t  non  meno  incerte  son  le  notizie  che  ab- 
da  Gan-biamo  di  Alberto  da  Gandino  :  e  appena  sapremmo  chi  egli 
dino.  fosse,  s'egli  stesso  non  ce  n'avesse  lasciata  qualche  memo- 
ria nella  sua  opera  intitolata  de  Maleficiis ,  eh' è  in  som- 
ma un  trattato  di  giurisprudenza  criminale.  Il  Panciroli  di- 
ce (  De  ci,  Leg.  Inter pr.  /.  2,  e.  47  )  eh'  ei  fu  aretino  di 
patria,  ovvero,  com'egli  aflferma  di  aver  letto  in  certi  mo- 
numenti, beri{amasco.  Se  i  monumenti  dal  Panciroli  veduti 
sono  autentici ,  non  vi  ha  luogo  a  dubbio .  Ma  quando  noi 
sieno,  si  potrebbe  sospettare  per  avventura  che  Alberto  tra- 
esse il  cognome  da  Gandino  ragguardevol  terra  del  berga- 
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inasco.  Non  sappiamo  ch'egli  tenesse  mai  scuola;  ne  nella 
citata  sua  opera  ,  eh' è  l'unica  eh'  ei  ci  abbia  lasciata,  ce  ne 
dà  indicio  alcuno.  Ei  fu  occupato  comunemente  ne' tribu- 
nali nel  carico  di  assessore  ,  di  uditore  ,  o  di  giudice,  come 
dicevasi ,  delle  appellazioni  .  Cosi  egli  ci  dice  (  De  Malef. 
e.  dfi  pilo  fa/nilias  )  che  fu  presidente  in  Bologna  all'Uf- 
ficio de'  maleficf,  e  che  ivi  consultò  una  volta  Dino  dal  Mu- 
gello che  tenne  ivi  la  cattedra  dall' an.  1284  fino  alla  fine 
di  quel  secolo;  e  altrove  dice  di  aver  ivi  consultato  Rolan- 
dino  de' Romanzi  [e.  Ufrumproci^rat.)  che  morì  l'an. 
1284.  E  veramente  nelle  notizie  tratte  dalle  carte  bolognesi , 
e  cortesem.ente  trasmessemi  dal  dottiss.  sig.  dotr.  Monti  , 
trovasi  eh' ei  tu  ivi  assessore  e  giudice  l'an.  1284  sotto  i 
podestà  Giovanni  Pallastrelli  piacentino  e  Tebaldo  Brusatl 
bresciano  ;  1'  an.  1289  sotto  Antonino  Fissiraga  da  Lodi ,  e 
Tan.  ii^ij  sotto  Milletto  dei  Griffi  bresciano  capitano  del 
p'^polo  .  Somiglianti  impieghi  egli  ebbe  coni'  egli  stesso 
ci  narra  ,  e  in  Perugia  (  in  proem  )  e  in  Lucca  {  e.  c/e 
Bann.  prò  Malef.  )  e  in  Siena  (  ih.)  e  in  Firenze  (  e.  de 
Homicidiariis  et  e.  de  aliq.  Qitacst.  )  .  Egli  afferma  an- 
cora di  aver  avuto  a  suo  maestro  del  diritto  canonico  Gio- 
vanni Anguissola  da  Cesena  (  e,  de  Homìc.  )  ,  professore 
in  Padova  ,  e  deesi  quindi  correggere  1'  errore  del  Fàccio- 
lati ,  secondo  il  quale  (  FasfiGymn.pafav.pars  i  .p.r^-^  ) 
Giovanni  vi  renne  scuola  al  principio  del  sec.  XIV,  percioc- 
ché ,  se  Alberto  fin  dall' an.  128J.,  almeno  ,  avea  in  Bolo- 
gna 1'  onorevole  impiego  che  abbiam  veduto  ,  convien  dire 
che  alcuni  anni  prima  egh  avesse  compiti  i  suoi  studj  .  E 
deesi  parimente  correggere  il  Panciroli  che  afferma  aver 
Alberto  composto  il  suo  libro  in  Bologna  ;  perciocché  ei  ci 
assicura  (  in  Proem.  )  di  averlo  scritto  in  Perugia  :  Cam 
assidereni  Perusii  ,jam  est  diu  ,  ego  Albertus  de  Qan- 
dino  composui  illinn  Uheìlum  parvum,  ,  qui  quaedatn 
de  Ordine  maleficiorum  ,  ec.  In  qual  anno  ei  finisse 
di  vivere  ,  noi  sappiamo  ;  ma  è  probabile  che  ciò  accades- 
se dopo  i  primi  anni  di  questo  secolo  . 

V.  Al  tempo  stesso  vivea  il  celebre  Oldrado  da  Ponte  ,      V. 
di  patria  lodigiano  ,  scolaro  ,   come  afferma  il  Panciroli  ^.^  p„"  J. 
Z.  e.  e.  52  )  sull'autorità  di  Baldo  ,  del  celebre  Dino  .  Egli  , 
secondo  il  medesimo  autore  ,  tenne  prima  scuola  in  Bo- 
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logna  e  poscia  in  Padova  ,  ov' egli  era  circa  T  an.  13 io, 
come  coniermasi  ancora  dal  Facciolari  (  /.  e.  j^.  ^  •)  )  ;  e 
qui  è  probabile  che  avesse  a  suo  scolaro  Jacopo  da  Pastren- 
go  che  ne  fa  menzione  .  Audivi  Oldraàmn  de  Laude 
Praeceptorem  meum  dicentem  ,  ec.  {  Dp  Orig.  Ber. 
p.  44.  )  .  In  Bologna  inoltre  ,  come  mi  ha  avvertito  il  eh, 
dott.  Monti  ,  ei  tu  assessore  del  capitano  del  popolo  Ar- 
nolfo Fissirago  bresciano  sul  fine  dell'  an.  1302  e  sul  prin- 
cipio del  seguente  ;  e  con  onore  non  solito  concedersi  agli 
stranieri  fu  deputato  ad  assistere  col  suo  consiglio  ad  alcuni 
destinati  a  formare  certi  pubblici  provvedimenti .  Agsriugne 
il  Panciroli  eh'  ei  passò  quindi  a  tenere  scuola  in  Roma  ,  e 
che  vi  fu  fatto  avvocato  concistoriale  .  Ma  penso  eh'  egli 
abbia  qui  nominata  Roma  in  vece  di  Avignone  ,  ove  allora 
era  la  siòt  romana  ;  e  che  T  equivoco  abbia  avuto  origine 
dal  tit(ìlo  stesso  de'  Consigli  di  Oldrado  ,  ove  cosi  si  legge  : 
Consilia  et  quaesHones  celeberrimi  utriusque  juri!^  Mo- 
narchae  domini  Oldradi  de  Ponte  ,  qui  suo  tempore 
fuit  Adi>ocatus  Consistorialis  in  Romana  Curia  pe- 
ritissimus  .  In  fatti  il  Panciroli  medesimo  poco  appresso 
atìerma  eh'  ei  sostenne  questa  onorevol  carica  in  Avigno- 
ne ,  e  che  ivi  presso  Giovanni  XXII  trattò  con  somma  lo- 
de molte  celebri  cause  ,  le  quali  diedergli  occasione  di  scri- 
vere que'  Consuiti  che  ora  abbiamo  alle  stampe  .  Ma  questo 
scrittore  si  è  qui  mostrato  assai  poco  coerente  a  se  mede- 
simo .  Perciocché  narra  dapprima  che  Oldrado  ,  più  cele- 
bre per  sapere  che  per  probità  ,  si  lasciava  talvolta  corrom- 
pere a  tradire  i  clienti  ,  e  che  venuta  all'orecchio  del  pon- 
tefice Giovanni  XXII  sì  rea  perfidia  ,  egli  ne  sgridò  as- 
pramente Oldrado  in  pubWico  concistoro  ,  e  che  questi  , 
infermatosi  per  dolore  ,  ne  mori  verso  1'  an.  i  320.  Quindi , 
poche  hnee  appresso  ,  sogo;iugne  eh'  ei  mori  1' an.  133S, 
e  ne  reca  in  pruova  l' iscrizion  sepolcrale  che  ancor  se  ne 
vede  in  Avignone  .  E  veramente  che  Oldrado  vivesse  al- 
meno fino  al  principio  del  pontificato  di  Benedetto  XII, 
eletto  gli  ultimi  giorni  del  1334,  ne  è  testimonio  uno  dei 
suoi  consulti  (  consil.  i66  )  in  cui  parla  della  rivocazione 
che  questo  pontefice  avea  fatta  di  tutti  i  privilegi  da  Gio- 
vanni suo  predecessor  conceduti  .  E  il  fatto  ingiurioso  alla 
memoria  di  Oldrado  ,  poc'  anzi  accennato  ,  non  si  appog- 
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gin  dal  Panclroll  che  all'  autoritcì  di  Paolo  da  Castro  vissuto 
cent'  anni  dopo  ;  e  possiamo  perciò  riporlo  a  buona  ragio- 
ne tra'  favolosi  .  Di  Oldrado  hi  onorevol  menzione  anche 
il  Petrarca  (  Famil.  /.  4,  ep.  io  )  che  il  chiama  giurecon- 
sulto chiarissimo  de' suoi  tempi  :  cimi  Oldrado  Laudensi 
Jiirecousiilto  nostra  aetate  cìarissinio  ;  e  accenna  che 
più  assalti  avea  da  lui  sostenuti  ,  co'  quali  Oldrado  adope- 
ravasl  ,  ma  inutilmente  ,  a  persuaderlo  che  ,  abbandonata 
la  poesia  ,  si  volgesse  alle  leggi  .  L'  ab.  de  Sade  aggiugne 
(  Mérn.,  de  Pcfr.  t.  ì,p.  74  )  che  egh  in  Avignone  tene- 
va scuola  di  leggi  .  Ma  io  non  veggo  qual  pruova  egli  ne 
arrechi  ,  e  parmi  impossibile  che  il  suo  impiego  di  avvo- 
cato concistoriale  gli  permettesse  ancora  il  salir  sulla  catte- 
dra .  I  mentovati  Consulti  sono  l' unico  monum.ento  del 
sapere  d'  Oldrado  ,  che  a  noi  sia  pervenuto  . 

VI.  Il  Panciroli  annovera  poscia  (e.  53  )  due  professori  vi. 
della  università  di  Pisa  ,  Andrea  di  Cialfo  ,  o  di  Z^'iTo  ,  e  .r^'"?'^:" 
Francesco  di  Tigrino.  Del  primo  niuna  notizia  ci  dà  nelFeru-  e  Frarr''- 
dita  sua  Storia  di  quella  università  il  dott.  Fabrucci  ,  e  ne  *<^"/'=  '^■ 
parla  solo  sull'  autorità  del  Panciroli  (  ap.  Calogerà  lìacc, 
d'  Opusc.  /.  21  )  .  Né  altro  io  posso  aggiugnere  intorno  a 
lui  ,  se  non  eh' ei  fece  i  suoi  studj  in  Bologna  ;  perciocché 
il  eh.  òon.  ^!onti  mi  ha  avvertito  di  averne  trovato  in  una 
carta  indicato  il  nome  ,  come  di  scolaro  in  quella  universi- 
tà .  Ma  del  secondo  parla  il  Fabrucci  colla  consueta  sua 
diligenza  (  ib.  f.  23  )  ,  e  noi  accennerem  qui  in  compendio 
ciò  clì'ei  ne  dice  più  stesamente  ,  provando  ogni  cosa  con 
autorevoli  monumenti  .  Francesco  iìgliuol  di  Tigrino  da 
Pisa  ,  circa  il  1340  era  nella  sua  patria  onorato  delle  rag- 
guardevoli cariche  di  giudice  e  d'  anziano  ,  e  vi  si  rendette 
illustre  non  meno  per  l' integrità  de'  costumi  che  per  I'  am- 
piezza del  suo  sapere  .  Chiamato  perciò  a  Perugia  a  inse- 
gnarvi la  giurispudenza  ,  ebbe  1'  onore  di  avervi  a  suo  sco- 
laro il  celebre  Baldo  ,  e  a  suo  collega  il  non  men  celebre 
Bartolo  .  E  il  primo  gli  si  mostrò  grato  ,  come  dovea  ,  ta- 
cendone nelle  sue  opere  onorevol  menzione  .  Ma  il  secondo 
viene  da  alcuni  ripreso  che  ,  benché  Francesco  gli  porgesse 
talvolta  ajuto  nel  richiamargli  alla  memoria  alcune  leggi 
men  note  ,  pur  z\  facesse  bello  delle  fatiche  di  lui  ,  senza 
mai  nominarlo  .  L' an.  1356  ei  fu  chiamato  a  tenere  scuo- 
Tom.  V.  P.T.  19 
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la  di  legge  in  Pisa  sua  patria;  il  Fabrucci  ha  pubblicato  il 
decreto  che  fu  perciò  fatto  da  quel  Comune  ,  coli'  assegnar- 
gli loo  fiorini  d'  oro  di  annuale  stipendio .  Ma  tre  soli  anni 
appresso  ,  essendosi  quella  università  quasi  interamente  di- 
sclolta  ,  Francesco  ancora  fu  congedato  .  E  poiché  di  lui 
non  si  trova  più  alcuna  menzione  ,  sembra  eh'  egli  poco 
oltre  sopravvivesse  .  Di  lui  non  ci  è  rimasto  alcun  libro  ,  né 
trovo  chi  affermi  aver  lui  scritta  qualche  opera  di  giu- 
risprudenza . 
Vii.  vii.  Nulla  abbiam  parimente   di    Riccardo   Malombra 

Riccardo  cj-gn-jQnese  di  patria  ,  benché  pure  alcuni  faccian  menzione 
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ka .  di  opere  da  lui  scritte  (  Fabr.  Bibl,  mea.  et  inf.  Latin. 
t.  6, p.%i)  .  Ma  gli  elogi  con  cui  ne  parlano  gli  scrittori 
a  lui  più  vicini  ,  e  gl'impieghi  da  lui  sostenuti  ,  ci  mostra- 
no in  quale  stima  egli  fosse  .  Alberico  da  Rosciate  ,  che 
l'avea  avuto  a  maestro ,  non  teme  di  affermare  {proem.  in 
I  Di'i\  Vet.  parte  )  ch'egli  pensa  che  da  molti  secoli  ad- 
dietro non  fosse  vissuto  alcuno  che  nella  scienza  legale  «ili 
si  potesse  paragonare  ;  e  aggiugne  eh'  ei  soleva  deridere 
alcun!  professori  de'  suoi  tempi  ,  i  quali  nello  spiegare  le 
leggi  avean  introdotto  un  cotal  sofistico  modo  d'  argomen- 
tare ,  eh'  era  stato  recato  in  Italia  dagli  Oltramontani  ,  e 
eh'  erasi  introdotto  ancora  fra  i  teologi  e  fra'  predicatori  . 
Egli  spiegava  le  leggi  in  Padova  ,  e  il  Facciolati  afferma 
(  /.  c>v.  33  )  che  negli  Atti  di  quella  cattedrale  egli  è  no- 
minato ,  air  an.  130Z  e  al  1304,,  come  attuai  professore  . 
Ivi  ,  se  crediamo  al  Panciroli  (e.  ^4.)  ,  per  invidia  degli 
emuli  accusato  qual  uomo  di  men  sana  dottrina  ,  per  ordi- 
ne di  Clemente  V  fu  rilegato  a  Bologna  ,  ove  allora  tene- 
vano scuola  Jacopo  da  Belviso,  Jacopo  Butrigario,  e  Ra- 
nieri da  Forlì  .  Tutti  i  giureconsulti  dell'  università  di  Bo- 
logna interposero  le  lor  preghiere  presso  il  legato  del  paca 
in  fiivor  di  Riccardo  .  Ma  in  vece  di  ottener  ciò  che  bra- 
mavano ,  furono  acremente  ripresi  perché  avessero  preso  a 
difendere  Un  uom  malvagio  {a) .  Finalmente  Riccardo  ,  ri- 

(a)  Nel  1307  Riccardo  Malombra  o  non  era  ancora  stato  rilegato  a  Bolo- 
gna ^  O  già  era  tornalo  t  Padova,  percioccliè  a' 9  di  marzo  del  xsoy  Gof- 
fredo da  Iodi,  canonico  vicentino  e  vicario  del  vescovo  di  Padova,  in  un.i 
controversia  tra  t)  vescovo  stesso  e  il  clero  padovano  da  una  parte  e  il  mo- 
nastero e  !  preti  di  s.  Pietro  dall'  altra  ,  ordinò  al  Malombra  di  stender  un 
Suo  Consulto,  il  quale  fu  ancor  pubblicato.  Questo  documento  mi  è  stato 
ludicalo  dal  più  irohe  lodato  sig.  ab.  Uorigbello  . 
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cliinmaro  a  Padova  ,  tu  rcnduto  alla  sun  cattedra  verso  il 
1309.  Cosi  il  Panciroli  .  E  che  il  Malombra  fosse  rilegato 
in  Bologna  ,  ne  abbiamo  la  testimonianza  di  Bartolo  il 
quale  ,  nominando  un'  opinione  da  lui  in  quella  citth  so- 
stenuta ,  dice  (  in  lege  1 1  Di(^.  de  Testam.  tut.  )  :  Ri- 
ckardus  de  Malunihra  ,  qui  erat  ibi  tunc  rclegatus  , 
E  certo  ancora  che  in  Bologna  ei  fu  accusato  d'eresia  ,  e 
che  il  collegio  de'  dottori  tu  dal  legato  ripreso  perchè  erasi 
fatto  a  difenderlo  .  Cosi  ci  assicura  Jacopo  Butrigavi  ch'er.i 
r.Uora'in  Bologna  :  Et  adeo  Collegluni  Doclurum  fit.it 
graviter  reprehensum  a  domino  Legato  ;  durii  Do- 
ctores  supplicahant  prò  do/nìno  RicJinrdo  Ivìahan- 
bra  y  qui  erat  damnandus  de  haeresi  (  in  lege  14  de 
Episc.  et  Cler.)  .  E  il  Ghirardacci  aggiugne  che  Jacopo 
Butrigari  e  Baldo  furon  quelli  che  gli  dieder  la  taccia 
d'  eretico  (  Stor.  di  Boi.  f.  i .  /?.  5  35  )  ,  benché  poi  ne  egli , 
né  altri  non  dica  se  di  ciò  si  facesse  processo  ,  e  qual  sen- 
tenza si  pronunciasse  (*)  .  Ma  quanto  a  Baldo  ,  ei  non  potè 
aver  parte  in  tal  fatto  ,  poiché ,  come  vedremo  ,  egli  non  era 
probabilmente  ancor  nato  .  Ciò  eh'  è  certo  ,  si  é  che  Ric- 
cardo passò  poscia  a  Venezia,  ove  ,  come  da  monumenti 
autentici  si  ricava  ,  egli  era  consultore  T  an.  1 3 14  e  il  1 3  1 8. 
L'eruditiss.  Foscarini  {Star,  della  Letter.  venez.  p.  /ì^i , 
nota  103;  degli  Agostini  Scritt.  venez.  t,  i  ^jJref.p.j) 
afiferma  di  aver  veduta  un  carta  piena  di  espressioni  onore- 
voli per  Riccardo  ,  in  cui  1' an.  1320  gli  vien  confermata 
la  medesima  carica  .  Egli  ebbevi  ancora  i  titoli  di  conte 
paiatino  e  di  cavaliere  ;  e  benché  non  sia  vero  ,  come  il 
sopraccennato  scrittor  dimostra  {p.  17,  e  'nota  33  )  ,  ciò 
che  altri  hanno  scritto  ,  cioè  eh'  et  fosse  chiamato  a  Ve- 
nezia per  compilar  le  leggi  di  quella  repubblica  ,  è  probabil 
però  ,  che  qualche  parte  egh  vi  avesse  .  Appena  merita 
d'essere  qui  riferito  l'errore  di  alcuni  scrittori  citati  e  se- 
guiti dall'  Arisi  (  Creni,  litter.  ^.  i,  ;;.  154  )  ,  che  han  po- 
sto in  capo  a  Riccardo  il  cappello  di  cardinale  .  Egli  mori 
1'  an.  1334,  e  se  ne  vede  ancora  l' iscrizlon  sepolcrale  rife- 

(*)  Intorno  all'nccma  d' ercsin  (\.Ua  a  Rircirrlo  IMalonibra  si  può  Joggfire 
la  Continuazione  dej;li  Annali  ì\p\  Bnrrnio  fatta  dal  Rinaldi  all'an.  132^, 
ove  je  ne  ritrovali  alcune  più   esatte  notizie  . 
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rita  dal  Paiiciroli  e  da  altri  nella  chiesa  de'  SS.  Giovanni  e 
Paolo  in  Venezia  . 
Mi[l.         Vili.   Jacopo  da  Belviso  ,  da  noi  poc'  anzi  accennato  , 
a.i  Beivi-  ^^1  Panciroli  (  e.  5  5  )  e  da  tutti  comunemente  gli  scrittori , 
so:iiocu-  si  dice  natio  di  Acqui  .  Ma  un  passo  della  Cronaca  di  Bo- 
f^i^^l^^"" logm  scritta  da  Matteo  Griffoni  ,  e  pubblicata  dal  Mura- 
tevoiissi-  tori ,  troppo  chiaramente  ,  s' io  non  m'  inganno  ,  conferma 
il  sentimento  di  alcuni  altri  che  il  fan  bolognese  ,  percioc- 
ché egli  ivi  è  detto  :  Domìnus  Jacobiis  de  Belvixo  de 
Bononia  (  Script,  ver.  ital.  voi.  18,  ^.  154  )  ;  e  nomi- 
na poscia  j  come  più  sotto  vedremo  ,  altri  di  questa  fami- 
glia ,  eh'  erano  da  Bologna  ;  e  avverte  che  ,  benché  que- 
sta famiglia  fosse  per  lo  più  gìbellma  ,  Jacopo  nondimeno 
avea  costantemente  seguita  la  parte  guelfa  .  E  vuoisi  riflet- 
tere che  una  figlia  di  Jacopo  era  maritata  in  Matteo  Grif- 
foni avolo  ,  o  zio  dello  storico  ,  che  perciò  dovea  essere 
ten  informato  di  questa  famiglia  .  Alcuni  il  dicono  scola- 
lo del  celebre  Azzo  ;  ma  1'  età  a  cui  vissero  1'  uno  e  l'al- 
tro j  basta  e  convincerli  di  errore  .  Fin  dall' an.  1297  egli 
era  professore  straordinario  in  Bologna  col  titolo  di  baccel- 
liere ,  come  afì'erma  il  Ghirardacci  (  Stor.  di  Boi.  t.  i, 
p,  :;)4  ) .   Convien  poi  dire  eh'  ei  passasse  a  leggere  in  Pa- 
dova ,  perciocché  \o  stesso  scrittor  racconta  i^ivi  p.  504.) 
che  r  an.  1:^07  ei  fu  chiamato  da  Padova  a  Bologna  ,  es- 
sendo ben   persuaso  il  Consigho  che  ciò  vi  avrebbe  fatto 
concorrere  gran  numero  di  scolari  [a)  ,  Ciò  ci  dimostra 

(a)  Aisai  più  esatte  notizie  ci  lia  «late  ,  <3i  questo  illustre  giurecnnsiillo  , 
Si  sia.  co.  Fantu?,zi  (  Scritt.  boiogn.  t.  2,  p.  44  )  ,  colle  quali  ciò  che  qui  ne 
àijbìam  detto  .si  può  correggere  e  migliorare  .  Il  Belviso  portossi  alla  cor- 
te del  re  Carlo  II  verso  la  /ine  <\e\\o  stesso  anno  1297  in  Aix  ,  ove  nlJoia 
ei  ritrovavasi  e  ivi  a'  9  di  novembre  ricevette  la  l.iurea  ;  e  indi  passò  po- 
scia Con  lui  a'NapoU  ove  ,  come  ha  osservato  anche  l'Origlia  (  Stor.  aeììo 
Sturi,  di  I\ap.  t.  is  p-  i<59  )  ,  egli  spiegò  il  Divitro  civile  e  gli  usi  feudali  , 
fctiir  annuo  salario  di  3oo  fiorini  ;  fu  anche  dal  re  nominato  suo  consigliere 
e  giudice  d.-lle  appellazioni  criminali  ,  accrescendogli  di  10  once  d'oro  l'a;)- 
iiuàle  stipendio  .  Tornò  A  Bologna  nel  i3o4,  e  non  senza  grave  difficolià 
attenne  di  ricevere  ivi  ancora  1'  onor  della  laurea  .  I  tumulti  della  città 
crtuilnscro  il  Belviso  a  nuòvamente  partirne  nel  i.^o6,  e  allora  ando'isene  a 
Padova  ^  donde  poi  fii  tichiamaro  a  Kologna  tiel  iSoy.  Ma  ei  non  volle  tor- 
ilarvi  •  è  frede  il  co.  Fantuzzi  che  allora  ei  passasse  a  Siena,  e  per  qualche 
aaiio  Vi  occupasse  la  catt.-dra  di  glurispruaeii/a  .  Tentarono  nuovamente  i  ]5o- 
looticsi  dì  riavere  il  Belviso  nel  i.ìii,  ma  anche  allora  senza  effetto  ;  e  paro 
tht  allfira  ei  tornasse  alla  cnrte  di  Napoli  e  vi  stesse  lino  circa  al  \ò\6  ,  nel 
«iial  tempo  ei  passò  a  Perugia,  e  di  là  poscia  nel  i33i  a  Bologna  ,  nel  mo - 
flt)  che  si  è   detto  . 
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quanto  grani'  uj-no  egli  fosie  ,  e  qu.il  conto  se  ne  fcicesse 
i.i  tutta  r  Italia  .  Ma  ciò  meglio  an^or  si  raccoglie  da  un 
onorevolissimo  memoriale  presentato  dall' univ,  di  Bologna 
•al  Consiglio  della  città  l' an.  1  ^ii,  eh' è  stato  pubblicato 
dal  Ghirardacci  (  ivi  t.  'i-ip.  io  )  e  eh'  io  recherò  qui  in  par- 
te tradotto  in  italiano  ,  anche  perchè  ci  scuopre  più  altre 
notizie  intorno  a  questo  celebre  giureconsulto  ,  di  cui  poco 
esattamente  ha  parlato  il  Panciroli  :  ,,  Essendo  stato  da  gra- 
,,  visslme  turbolenze  sconvolto  lo  Studio  di  Bologna  ,  e 
,,  avendolo  abbandonato  i  professori  che  solcano  tenervi 
,,  scuola  ,  per  andarrsene  ad  altri  Studj  ,  i  quali  per  allettar 
,,  gii  scolari  procuran  sempre  di  avere  i  più  Jtamod  dotto- 
,,  ri  ,  perciò  noi  Rettori  e  ConsigUeri  per  utile  di  questa 
„  nostra  Università  ,  e  perchè  ella  non  resti  vinta  al  con- 
„  rronto  dagli  altri  Studj  ,  ma  anzi  li  superi ,  abbiam  pea- 
,,  sato  quai  mezzi  si  possano  usare  ,  perchè  in  essa  si  rin- 
,,  novino  e  si  perfezionin  le  scienze  ,  e  l'altrui  malizia  non 
,,  giunga  ad  ottener  la  nostra  rovina  .  Abblam  perciò  sta- 
„  biiito  che  se  Jacopo  di  Belviso  esimio  Professor  di  Leo'- 
^,  gi ,  pel  cui  credito  e  senno  tutta  si  regge  l'  Università  di 
,,  Perugia ,  fosse  richiamato  a  leggere  in  Bologna  ,  dietro 
„  a  lui  ne  verrebbono  tutti  gli  scolari ,  che  or  sono  in  Peru- 
„  già  ,  e  molti  altri  ancora  .  Quindi  noi  ne  porgiam  suo- 

,,  pHca  a  voi  Capitano  ,   Anziani  ,   e  Sapienti ac- 

„  ciocche  si  faccia  decreto  ,  che  il  detto  Jacopo  col  suo 
,,  figlio  possano  e  debban  venire  a  tener  scuola  in  Boloc^na 
,,  senza  pericol  suo  e  del  figlio  e  de'  lor  discendenti  ;  e  che  , 
,,  s'  egli  ricuserà  di  venire  ,  contro  di  lui  si  proceda  ad  ar- 
,,  bitrio  de'  Rettori  .  E  conoscendo  noi  i  vantaggi  ,  di  cui 
„  in  altre  città  egli  gode  ,  noi  vogliam  danneggiare  ,  ma 
,,  richiediamo  che  in  compenso  gli  si  accordino  più  privl- 
,,  legi  ;  cioè  eh'  egli  e  il  figlio  e  1  lor  discendenti  si  consi- 
„  derino  come  appartenenti  alla  parte  della  Chiesa  e  de'Ge- 
j,  remiesi  ,  e  che  siano  come  taU  in  ogni  cosa  trattati  .  ,  , 
„  Noi  sappiamo  ,  che  il  detto  Jacopo  è  staro  per  lungo 
„  tempo  Consigliere  del  Re  Carlo  (  secondo  di  Napo- 
,,  li  )  di  felice  memoria  ;  che  sempre  è  vissuto  in  città 
,,  di  parte  Guelfa  e  non  in  altre  ;  da  persone  degne  di  fede 
„  abbiamo  inteso  ,  che  Filippo  Principe  di  Taranto  fratello 
,,  del  Re  Roberto  ,  mentre  era  in  Firenze  ,  per  la  sperienza 
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„  che  in  Napoli  aila  corte  di  suo  h-atello  avea  fatta  della 
,,  tedelrà  di  Jacopo  ,  richiese  di  queste  medesime  cose  per 
,,  suoi  messi  e  per  sue  lettere  particolari  il  Comun  di  Bolo- 
,,  gna  ,  benché  perle  turbolenze  de' tempi  noi  potesse  allora 
„  ottenere  ,  ec.  ,,  Questo  decreto  ci  mostra  che  Jacopo 
dopo  aver  tenuta  scuola  in  Bologna  ,  cacciatone  per  le  ci- 
vili fazioni  ,  era  prima  staro  alla  corte  del  re  Carlo  II,  non 
già  professore  ,  come  il  Panciroli  scrive  ,  ma  consigliere  di 
quel  sovrano  :  che  poscia  era  scato  ,  per  quanto  sembra  ,  in 
Firenze  insieme  col  principe  di  Taranto  ,  e  che  1'  an.  132,1 
era  professore  in  Perugia  .  E  parmi  ancora  che  da  questo 
decreto  medesimo  si  confermi  clV  ei  [osse  bolognese  di 
patria  ,  si  perchè  vi  si  parla  come  di  una  famiglia  stabilita 
in  Bologna  ,  si  perchè  gli  si  minacciano  pene,  ove  non  ven- 
ga ,  il  che  non  credo  che  con  uno  straniero  sarebbesi  tatto  . 
IX.  IX.  Venne  adunque  Jacopo  da  Perugia  a  Bologna  ,  co- 

"iwnofn  ^^^^  poscia  narra  il  medesimo  Ghirardacci  {  p.  18)  aggiu» 
Loiosna  :  gnendo  che  perciò  volle  il  Consiglio  de'  Quattromila  _, 
^ua  mor-  ^j^^  Fiaiiccsco  il  fi^liuolo  ,  Guìdo  6  Martino  nipoti  e 

te  ,  e  sue  j  k^  ^  r 

opere .  figliuoli  di  Maestro  Benvenuto ,  e  Giovarcni  di  BenvC' 
liuto  Belvisio  fossero  cancellati  dal  libro  de'  Bau- 
diti  y  e  tenuti  e  trattati  come  veri  cittadini  di  Bolo- 
gna .  D'  allora  in  poi  Jacopo  probabilmente  non  parti  più 
da  Bologna  .  Vcggiamo  in  fatti  che  Fan.  1325,  essendo 
insorte  alcune  contese  fra  i  Veneziani  e  i  Bolognesi  ,  questi 
mandarono  due  ambasciatori  a  Venezia  per  acchetarle  , 
come  riusci  loro  felicemente  ;  ed  un  di  essi  fu  Jacopo  ,  per 
testimonianza  del  Ghirardacci  {^ib.p,  73  )  .*  Egli  mori  l'an. 
1335,  come  abbiam  nella  Cronaca  di  Matteo  GnfFoni  [l,c. 
p.  i'^/^)  ,  il  quale  narra  eh'  ei  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Stefano  presso  il  sepolcro  di  nostro  Signore  ;  che  Fran- 
cesco di  lui  figliuolo  gli  fece  solenni  esequie  ,  e  che  prese 
il  lutto  egli  con  tutti  gli  altri  della  famiglia  e  co'lor  servi- 
dori ;  che  il  funerale  ne  fu  onorato  da  quasi  tutto  il  clero  dì 
quella  città  ,  dal  podestà  ,  dal  capitano  del  popolo  e  da  tut- 
ti gli  altri  magistrati  ;  perciocché  egli  era  uomo  assai  ama- 
to da  tutti ,  e  che  ,  benché  i  Belvisi  f-ossero  comunemente 
gibellini  ,  ei  nondimeno  erasi  stretto  con  giuramento  alla 
parte  guelfa  ,  e  aveala  costantemente  seguita  .  Queste  sono 
le  sicure  notizie  che  intorno  a  Jacopo  da  Balviso  io  ho  pò- 
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tuto  raccogliere  da  sicuri  monumenti.  Più  altre  se  ne  posson 
vedere  ,  prodotte  da  altri  scrittori  ,  presso  il  co.  xMazzuc- 
choUi  (  Scritt,  ituL  t.  i,  par.  i,  p.  722^  ce.  )  ;  alcune 
però  delle  quali  non  sono  abbastanza  provate  ,  altre  co' do- 
cumenti da  me  addotti  si  trovan  false  .  Più  opere  egli  scris- 
se su  varie  parti  del  Diritto  civile  ,  e  se  ne  loda  singolar- 
mente quella  de'  Feudi  ;  intorno  a'  quali  libri  e  alle  lo- 
ro edizioni  vegliasi  il  soprailodato  co.  Mazzucchelli  , 

X.  Collrga  di  Jacopo  da  Bclviso  ,  nella  cattedra  di  Giù-  X. 
rlsprudcnza  ,  fu  per  più  anni  Jacopo  Bottrigari  ,  bolognese  ^^^y^ 
di  patria  e  tigliuoldi  Salvetto  ,  come  raccogliesi  da  un  ca-  ri.  ^ 
calogo  de'  cittadini  bolognesi  privilegiati  dell' an,  1310,  pub- 
blicato dal  Ghiravdacci  (  Stor.di  Boi.  t.  lyP'  537  )  .  Fia 
dall'  an.  1307  ei  hi  nominato  professore  in  quella  università 
insieme  col  suddetto  Jacopo  e  con  altri  (  wi  p.  504  )  ;  e 
pare  che  ei  non  fosse  soggetto  a  quelle  vicende  a  cui  ab- 
biamo veduto  che  fu  esposto  il  Belviso  .  Perciocché  l'anno 
seguente  troviamo  eh'  ei  lesse  1'  Inforziato ,  e  che  ottenne 
che  gh  fosse  accresciuto  l'annuale  stipendio  {ìi;i p,  524  )  , 
L'  an.  1 3 1  3  ei  fu  un  de'  compresi  nella  citazione  che  Ar- 
rigo VII  pubblicò  contro  de'  Bolognesi  (  ivi  p.  564  )  j 
ma  la  morte  ,  da  cui  in  questi  sorpreso  non  molto  dopo  , 
liberò  Jacopo  dal  pericolo  che  perciò  potea  soprastargli  , 
L' an.  1316  ei  fu  adoperato  nell' acchetare  il  tumulto  ecci- 
tato da'  protessori  del  Diritto  civile  e  canonico  ,  che  si  era- 
no ritirati  ad  x\rgenta  ,  come  altrove  si  è  detto  ;  ed  egli  ot- 
tenne fehcemente  di  ricondurre  le  cose  all'  antica  quiete 
{ioi p.  5S7)  ;  e  in  somigliante  maniera  il  veggiamo  pre- 
scelto a  trattare  di  pace  nelle  turbolenze  di  nuovo  destatesi 
Fan.  13-1  (  ivi  t.  2,  p.  <y  )  ^  nel  quale  troviamo  che  per 
la  sua  cattedra  avea  lo  stipendio  di  100  lire  (  ivi  p.  18  )  . 
In  essa  egli  continuò  probabilmente  fino  all'an,  1338,  nel 
quale  avendo  udito  Benedetto  XII  che  i  Bolognesi  aveano 
scelto  a  lor  signore  Taddeo  Pepoli ,  sdegnato  contro  di  es- 
si ,  pubblicò  un  monitorio  in  cui  fu  nominatamente  com- 
preso anche  Jacopo  [  ivi p.  136  )  ,  Questi  a  tal  occasione 
hi  consultato  dal  nuncio  spedito  dal  papa  a  maneggiar 
quest'  aliare  (  ivi  p.  144  )  ,  e  scrisse  un'  allegazione  a  favor 
di  Taddeo  ,  eh'  è  stata  pubbhcata  dal  GhirardaccI  (  ivi 
p,  147  )  ,  Conchiuso  poscia  un  amichevol  trattatQ  di  riu- 
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Dione  tra'I  poatcìice  e  i  Bologneii  ,  Jacopo  fu  tra  quclii 
che  intervennero  al  Consiglio  generaie  di  quella  Comunità 
{ioi  p.  15^)  ,  Ju  cui  fu  giurata  al  papa  tedehà  e  ubbidien- 
za .   Da  questo  anno  in  poi  non  troviamo  altra  menzione 
di  Jacopo  fiiio  ali'an.  134.7  iti  cui  l'antica  Cronaca  italiana 
di  Bologna  aderma  clf  egli  mori  [Script .rer. ital.  fo/.i8, 
p.  401)  ,  il  che  pure  narrasi  dal  Ghirardacci  (  Lcp-iy^  )  . 
Assai  scarse  notizie  ci  ha  date  il  Panciroi!  (  e.  56  )  di  que-  - 
sto  celebre  giureconsulto  ,  il  quale  ,  com'  egli  pruova  ,  fa 
maestro  di  Bartolo  .  Lo  scherzo  eh'  ei  ne  racconta  ,  cioè 
che  Jacopo  per  ispiegare  coirne  intender  si  debba  la  legge 
del  dividere  per  metà  il  denaro  comune  a  due  ,  recatosi 
alla  pubbUca  piazza  ,^  e  comperata  da  uiìa  vecchiarella  ia 
metà  di  un  canestro  di  fìchi  ,  fìngesse  di  volerli  tutti  ragliar 
per  metà  ;  e  gridando  la   vecchia  che  noi   facesse  ,  ma  si 
prendesse  la  metà  dei  fichi  interi  ,  egli  allora  dicesse  che 
cosi  deesi  ancora  intendere  la  detta  legge  ,  questo  scherzo  , 
io  dico  ,  è  probabilmente  una  di  quelle  favole  che  sì  fran- 
camente si  narran  da  alcuni  ;  e  vi  ha  in  tatti  ,  come  il  Pan- 
ciroli  stesso  riflette  ,  chi  T  attribuisce  a  Bartolommeo  Soc- 
cino  .  Più  opere  legali  egli  scrisse  ,  cioè  comenri  e  chiose  , 
alcune  delle  quali  si  hanno  alle  stampe  ,  che  diligentemen- 
te svannoverano  dal  co.  Mazzucchelli   (  Scritta  iLaL  t.  2,, 
par.  3,/?.  191 1)  W  . 
XI,  XI.  Scarse  parimente  son  le  notizie  ,  che  ci  dà  il  Pan- 

impieglii  ciroli  ,  di  Lambertino  e  di  Francesco  Ramponi  bolognesi 
"""f^nuù'  (  e.  57  )  ;  perciocché  del  primo  nuli'  altro  ci  dice  ,  se  non 
tia  Fran-  che  ci  fu  per  più  anni  professore  in  Bologna  ;  che  scrisse 
v^^T„^„;  alcuLie  opere  che  or  son  perite  ;  che  trattò  con  molto  ap- 
plauso  le  cause  nel  foro  •   e  che  tu  assai  stimato  da  Cino 
che  gli  era  stato  scolaro  :  del  secondo  narra   soltanto  che 
fu  professore  in  Padova,   in  Pisa  ,  in   Bologna,  e  che  a 
Padova  fu  chiamato  1' an.  1400.  Ma  il  primo  appartiene  al 
secolo  precedente  ,  e  noi  allora  ne  abblam  brevemente  par- 
lato ,  rimettendo  chi  ne  brama  più  copiose  notizie  all'esat- 
tiss.  p.  Sarti  .  Del  secondo  dobbiam  qui  ragionare  ,  ed  ei 
fu  uomo  di  sì   gran  fama  a'  suoi  tempi  ,  che  merita  che 
con  diligenza  ne  ricerchiamo  .  L'  AUdosi  il  fa  professore 

{a)  Altre  più  copiose  notizie  del  Bottiigaro  ti  posson  vedere  piasso  il  oli.  cq, 
Faaluzzi  (  Scritt.  hologn.  t.  2,  p-  33o,  ec.  )  . 
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in  Bologna  nel  1350  {  Dott.  l'ologn,  di  Legge  p.  yy  )  ^ 
e  il  dice  figliuolo  di  Raimondo  ;  nel  die  consente  il  Ghi- 
rardacci  ciie  lo  annovera  tra  gli  anziani  del   1559  (  Stoi\ 
di.  Boi.  /.  2,y;.  Z37  )  e  tra  i  professori  della  università  ne- 
gli anni  1365,  ij84(in  cui  aggiugne  che  avea  300  liori- 
iii  di  stipendio  )  ,  i  390  e  14.00  (  ivi  p.  2,89,  450,  5  14-  )  • 
Nel    I37''5  il  veggiam  nominato  tra' cinquecento  che  tor- 
mavano  il  consiglio  della  città  (  ivi  p,  35^  )  ;  presente  nei 
1378  alla  laurea  con  grande  solennità  conlerita  a' primi  due 
aiunni  del  collegio  gregoriano  {ivi  p.  3^8);  e  nel   1387 
uno  dei  seicento  consiglieri  del  Comune  [ivi  p.  '^iz  )  . 
Egli  ebbe  T  onore  1' an.  1361  di  essere  scelto  e  mandato  dal 
card.  Egidio  Albornoz  ,  ch'era  legato   in  Bologna  ,  Rcl' 
tare   e  Governatore  lU  Imola  per    la  Santa   Chiesa 
(  Script,  rer.  ital.  voi.  18,  p.  463  )  ,  nella  qual  carica  ci 
tu  confermato  l'an.  1363  [ih.  p.  ^6S)  .  L' anno  seguente 
il  veggiamo   accompagnare  Comes  ,    rettor  di  Bologna  e 
nipote  dei  suddetto  card.  Albornoz  ,   in  un   viaggio  eh'  ei 
fece  ad  Ancona  a  ritrovarvi  il  zio  (  ih.  p.  472  )  ;  e  questo 
viaggio  diede  probabilmente  occasione  all' olFerra  della  po- 
dsstaria  d'  x^ncona  ,  che  il  cardinal  medesimo  fece  a  Fran- 
cesco per  Rodolto  di  lui  cugino  l'an.  i'^6'^  ( //>.  y^.  479  ) , 
oiferta  pero  ,  che  fu  da  lui  rigettata  .  Nulla  meno  ei  tu  caro 
al  card.  Anglico  fratello  di  Urbano  V  e  legato  di  Bologna  , 
il  quale  andato  a  Roma  ,  l'an.  13*^9,  à  trovare  11  ponte- 
fice suo  fratello  ,  seco  condusse  Francesco  con  pochi  altri 
de'  più  ragguardevoli  cittadini  (  ih.  p.  488  )  .  L'an.  137^ 
il  veggiamo  per  la  prima  volta  incaricato  di  un'ambasciata 
in  nome  de' suoi  cittadini  a  Barnabò  Visconti  (  ih.p.  502  )  ; 
nel  qual  anno  pure  essendo   stato  da'  Bolognesi  rilegato  a 
Siena  Ubaldino  de'  Malavolti  ,  e  resistendo  questi  a  un  tal 
ordine  ,  sarehbegli  stata  tagliata  la  testa  ,   se  non 
fosse  stato  lo  ajujto  di  Messer  Francesco  df'  Rampo- 
ni  Genero  del  deito  Uhaldino  ,  eh'  era  molto  amato 
(lai  popolo  ,  come  abbiamo  nel!'  antica  Cronaca   bolo- 
gnese {ih.p.')0<))  .  Ei  fu  parimente  uno  degli  ambascia- 
dori   mandati  da'  Bolognesi  l'an.   1288    a   condolersi   col 
march.  Alberto  d'Esce  della  morte  del  march.  Niccolò  I[ 
(  ih.  p.  530  ),  e  in  queic'  anno  medesimv^  colla  sua  inter- 
cessione salvò  dalla  morte  ,   che  gli  era  dovuta  ,  Gasparo 
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Calderini  celebre  canonista  ,  reo  di  avere  scritto  più  lettere 
a  Urbano  VI  in  danno  del  Cotnun  di  Bologna  (£^.^.532  )  . 
Un'  altra  ambasciata  sostenne  l'an.  1389  insieme  con  Gio- 
vanni de'  Fantuzzi  a  Giangaleazzo  Visconti  (  ib.  ) . 

XII.  Fin  qui  Francesco  avea  senza  alcuna  contraddizio- 
lio  ,  suo  ne  goduto  in  Bologna  di  potere  e  d'autorità  non  ordinaria  , 
riroiiio  a  j^g'  popolari  tumulti  che  si  ecci.arono  in  Bologna  1'  anno 
e'su'a  1395»  ^gli  )  benché  malconcio  dalla  podagra  ,  ebbe  ciò 
nioite .  non  ostante  non  poca  parte  ,  Cosi  gottoso  ,  dice  la  già 
mentovata  Cronaca  {^ib.  p.'^'^j)  ^  e  perduto  della  persO' 
na  y  com'  era  il  detto  Messer  Francesco  Ramponi  , 
eh'  era  famosissimo  Dottore  ,  faceta  sul  suo  letto 
grandissimi  fatti  ,  e  molto  saviamente  ,  e  con  gran 
credito  e  con  poca  malevolenza .  Ma  sulla  fine  del  i  398 
essendosi  renduto  potente  e  supcriore  agli  altri  il  partito  dei 
Zambeccari ,  Francesco  ,  eh'  era  loro  nemico  ,  fu  per  loro 
comando  confinato  a  Padova  \  e  perchè  ,  come  racconta  il 
Ghirardacci  (  t.  i^p.  499  ) ,  Francesco  travagliato  dalla  po- 
dagra a'  20  di  gennajo  del  1399  ,  non  era  ancor  partito  , 
Carlo  Zambeccari  mandogli  a  casa  alle  sei  ore  di  notte  la 
famiglia  del  vice  pretore  ,  che  a  mano  armata  il  levaron  di 
letto  ,  e  il  portaron  fuori  della  Porta  ,  ove  posto  in  una 
lettlca  passò  a  Imola  e  poscia  a  Padova  .  Queste  circostan- 
ze non  si  esprimono  nelle  Cronache  bolognesi  ,  ma  sem- 
bra che  a  ciò  si  alluda  ,  dicendo  (/.e./?. 564)  :  ,,  Ma  furono 
,,  savj  a  confinare  Messer  Francesco  di  notte  ;  che  se  di 
,,  giorno  r  avessero  fatto  ,  non  sarebbe  stato  loro  compor- 
„  rato  dal  popolo  minuto  ,  dal  quale  Messer  Francesco  era 
„  di  molto  amato  .  Fecero  finalmente  il  bene  di  Messer 
„  Francesco  ,  che  stette  a'  confini  solamente  quanto  durò 
,,  la  moria  in  Bologna  ,  e  alla  fine  di  quella  ritornò  a  sal- 
„  vamento  con  tutta  la  sua  Simiglia  ,  che  avea  una  bella 
j,  brigata  di  nipoti  figliuoli  di  Radolfo  Ramponi  suo  primo 
„  cuijino ,  che  erano  diciassette  tra  maschi  e  femmine  che 
„  forse  sarebbono  tutti  morti  a  Bologna  ;  come  fecero  de- 
„  gli  altri  assai ,  che  per  certo  qui  fu  troppo  grande  morìa  „  , 
In  fatti  morto  in  quell'  anno  medesimo  Carlo  Zambeccari,  e 
atterrato  il  partito  contrario  a  Francesco  ,  questi  a'  29  di  otto- 
tobre  fu  richiamato  a  Bologna  (  ib.p.  566) ,  ove  1'  an.  se- 
guente leggeva  neli'  università ,  come  abbiamo  veduto  .  Fi- 
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Tialaientc  dalla  stessa  Cronaca  ricaviamo  eh'  ei  mori  nel 
1401.  „  Mori  Messcr  Francesco  suddetto  ,  e  fu  seppellito 
„  con  grande  onore  a  S.  Francesco  dei  Frati  jMinori  nelì'an- 
,,  tica  sepoltura  de'  Ramponi  .  Iddio  i^li  perdoni  ,,  (  iO, 
p.  <,6y  )  .  Degno  ancora  d'  essere  qui  riferito  è  ciò  che  del- 
la morte  di  questo  celebre  giureconsulto  narra  l' Alidosi 
(  /.  e.  )  .  ,,  Racconta  Don  Pietro  di  Matthioli  Fahro  nel 
,,  suo  Diario  ,  che  dell'  anno  1401.  a'  i^.  di  Settembre  a 
,,  a  ore  17  e  mezia  mori  in  sua  presenza  1'  eccelso  e  fa- 
,,  mosissimo  Dottor  di  Legge  M.  Francesco  di  Raimondo 
„  Ramponi  ,  ed  il  giorno  seguente  all'  ora  di  Terza  fu  se- 
,,  poito  in  San  Francesco  in  abito  di  Frate  Minore  ,  essendo 
„  accompagnato  da  M.  Giovanni  eletto  Arcivescovo  di  Ra- 
,,  venna  ,  del  Rettore  de'  Scolari  ,  dal  Podestà  ,  e  da  tutti 
„  i  Cavalieri  ,  e  Dottori ,  e  da  molte  compagnie  delle  Ar- 
,,  ti  ,  ed  avanti  \a  sua  casa  fu  tatta  una  bellissima  Orazio- 
,,  ne  per  Maestro  Giovanni  di  Giorgio  dei  Cortellini  dell'  Or- 
,,  dine  de'  Mmori  Maestro  in  Sacra  Teologia  .  Era  esso  M. 
,,  Francesco  uomo  molto  divoto  e  da  bene  ■  aveva  portato 
„   una  infermità  di  gotte  più  di  35.  anni  ,,  . 

XIII.  Tutta  questa  serie  di  futi  ,  che  noi  siam  venuti     "^ìtt. 
sponendp  sulla  scorta  delle  antiche  memorie  di  Bologna      ''^  f""®'- 

r  "^  _  &  *"   »se  scuola: 

CI  mostra  chiaramente  cne  Francesco  Ramponi  non  potè  «^e opera. 
al  certo  essere  professore  in  tutte  le  università  mentovate 
dal  Paaciroli  ,  se  non  torse  per  assai  poco  spazio  di  tem- 
po in  ciascheduna  .  E  per  riguardo  a  Ferrara  ,  benché  il 
Borsetti  non  abbia  di  lui  hitta  menzione  ,  è  certo  però  ,  che 
i' an.  1393  ei  vi  era  professore  ,  come  raccogHesi  da  un 
monumento  dai  Fabbrucci  dato  alla  luce  (  Calogerà  Race, 
di  Opiisc.  /■.  25  )  .  In  Padova  ei  potè  torse  tenere  scuola 
in  quei  mesi  in  cui  fu  confinato  ,  e  non  nel  1400,  come 
scrive  il  Panciroli  ,  ma  nel  1399.  Il  Papadopoli  non  l'ha 
annoverato  tra'  professori  di  quella  università  ;  ma  il  Fac-  ■ 
dolati  ne  ha  fatto  un  cenno  (  Fasti  Gymn. pataQ. pars  i, 
jf7.  39  )  .  In  Pisa  confessa  il  citato  Fabbrucci  ,  che  non 
vi  ha  monumento  che  provi  lui  avervi  tenuta  scuola  ,  e 
nondimeno  egli  il  crede  probabile  ,  e  pensa  che  ciò  avve- 
nisse tra  'l  1393  e '1  1399.  I^I'i  poiché  abbiamo  veduto  che 
nel  1395  egli  era  in  Bologna  ,  e  vi  era  ancora  nel  1398, 
egli  è  evidentj  che  ,  se  Francesco  tu  professore  in  Pisa  , 
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ciò  non  potè  essere  che  per  assai  breve  tempo  .  L'  Alidosi 
airerma  che  di  lui  si  hanno  alle  srampe  alcuni  Consigli  e 
i  Coment!  sul  il,  sul  III  e  sul  V  libro  del  Codice  ,  oltre  al- 
cune altre  opere  che  si  conservano  manoscritte  .  Vi.iolsi  av- 
vertire ,  per  ultimo  .  che  vivea  a'  tempi  medesimi  un  al- 
tro Francesco  Ramponi  di  cui  si  parla  nella  storie  di  Bo- 
logna" ma  che  non  vedesi  mai  nominaro  col  titolo  di  dot- 
tore ;  e  torse  alcune  delle  cose  che  si  attribuiscono  al  giu- 
reconsulto appartengono  all'  altro  .  Nella  maggior  parte 
però  de'  fatti  da  me  narrati  ,  Francesco  vien  chiamato 
dottor  di  legge  ,  e  perciò  non  può  riguardo  ad  essi  muo- 
versi alcun  dubbio  . 
xiv.  XIV.  Chi  avrebbe  creduto  che  tra  i  severi  e  pesanti  giu- 
^Cmo  (la  reconsulti  di  questo  secolo  dovesse  annoverarsi  anche  un 
ove  lire-  leggiadro  poeta  ?  E  tal  fu  nondimeno  Cino  de'  Singlbul- 
vessu  1.1  ^];  Q  cóme  altri  leggono  ,  de'  Sinibaldi  ,  che  dalla  sua 
te-  patria  vien  detto  comunemente  Cino  da  Pistoja  (a)  .  Il 
Panciroli  (e.  5S  ),  allegando  più  passi  dello  stesso  Cino, 
dimostra  eh'  ei  fu  scolaro  ,  in  Bologna  ,  di  Francesco  d'Ac- 
corso ,  di  Dino  dal  Mugello  e  à.  Lambertino  Ramponi . 
E  da  essi  pure  raccog'iesi  eh"  egU  fece  ivi  i  suoi  studj  negli 
ultimi  anni  del  secolo  XIII.  Ma  il  Papadopoli  aggiugne 
(  Hlst.  Gy/nn.  pat.  t.  2.,  p.  8  )  che  ,  prima  di  recarsi  a 
Bologna  ,  avea  egli  studiato  in  Padova  ,  e  che  essendo  i 
esposto  alle  consuete  pruove  per  ricever  la  laurea  ,  quesie 
gli  riusciron  si  male ,  che  ne  tu  vergognosamente  escluso  ; 
eh'  egli  perciò  ,  venuto  a  Bologna  ,  vi  ripigliò  con  più  fe- 
lice successo  lo  studio  ,  e  ottenne  il  sospirato  onore  ;  e 
che  o  per  amor  di  vendetta  ,  o  per  sentimeato  di  vergo- 
gna non  fece  mai  menzione  alcuna  nelle  sue  opere  de' mae- 
stri che  in  Padova  aveva  avuti  .  Questo  scrlttor  ci  assicu  a 
di  aver  veduto  il  nome  di  Cino  negli  antichi  catalogi  de- 
gli scolari  di  quella  università  ,  e  noi  non  gliel  posslam  co  i- 
trastare  .  Ma  ei  ci  permetterà  di  non  creder  si  presto  ciò 
ch'ei  racconta  delle  vicende  di  Cino  ,  di  cui  non  ere  io 
eh'  ei  ci  possa  additare  vestigio  né  negli  antichi  catalogi  , 
né  in  alcun  antico  scrittore  .  Ei  fu  prima  assessore  in  Ro- 

(fl)  11   Vasari  lo   dice  Cino  d'  A.ngil>ol«i  ;  ma  monsig.  Bottarl   ci  assicura 
che  ei  la  veramente  de'  Sin^ibuldi  (  l^as.  ViU  ài  Piti.  t.  i,p.  j6^  ed.  Ut'ortii 
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ina  di  lociovico  da  Savoia  ,  quando  questi  eravl  senarcrC  , 
come  pruova  il  Panciroli  ,  la  qual  dignità  ebbe  Lodovico 
r  an.  1310  (  V.  Raynaìd,  Ann.  erri,  ad  h.  art.  ) .  Qiii;";- 
di  ,  se  ciediamo  al  Panciroli  ,  fu  professore  a  Bologna  (^) , 
e  vi  scrisse  il  suo  voluminoso  Corrento  ,  che  abbianio  alle 
srampe  ,  sui  primi  nove  libri  del  Codice  ,  non  iiià  enea 
l'an.  13CO,  come  scrivono  il  Panciroli  e  il  Papadopcli  , 
ma  verso  il  1  "511,  perciocché  egli  il  conchiude  con  queste 
parole  :  ,,  Hic  sit  iìnis  non  solum  hujus  legis  ,  sed  et  to- 
,,   tius  operis  lecrurae  hujus  libri  ,  quod  ego  Cynus  de  Si- 

,,  gisbuldis  de  Pistorio faciendum  cum  auxilio  Dei 

,,  assumpsi  ,  et  quasi  continuo  prosequendo  infra  biennium 
,,  terminavi  currentibus  a  Nativitate  Domini  Nostri  Jesu 
„  Cristi  anno  MCCCXIV.  die  XI.  mensis  Junii  „  .  Egli 
prosegui  ancora  più  anni  ,  secondo  il  parere  dall'  ab.  de  Sa- 
de (  Afe  ni.  de  Fetr.  t.  i,  p.  37  )  ,  nel  medesimo  impie- 
go ,  perciocché  egli  era  in  Bologna  quando  il  Petrarca 
vi  fu  in'Maro  dal  padre  a  studiare  le  leggi  l'an.  1322.  In 
fatti  Anton  Francesco  Doni  ha  pubblicata  una  lettera  (  Pro- 
se antiche  di  Dante  ,  ec.  p»"]^  )  da  Cino  scritta  da  Bo- 

(')  Clic  Cino  c!a  Pistoia  rirevesse  V  onor  della  laurea  in  Bologna  ,  e  che  ciò 
avvenisse  nel  iSii  è  rosa  di  cui  non  è  più  lecito  il  flalìitare  ;  poicliè  sene 
Ila  alle  stnnipe  il  di^iloina  scunato  ivi  a' o  rlfcciTiLre  del  «letto  anno  (  Ossen-. 
sopra  il  Diritto  feuH.  T.ivorvo  1764,  p-  63  )  ,  se  non  clie  ove  le^pesi  de 
ìnaiidcto  l  enerahilis  Viri  Domini  Cuuinnis  de  Tigis^  dee  lej^pjeisi /^O' 
ìiiirii  Giiidonis  de  Giiifif  ,  come  lacrogliesi  da  altri  monumenti  iio'oì^tic— 
si  ,  e  sint;olarmcnte  dalla  Storia  inedita  del  Diplovatacio  .  Convieu  dunque 
dire  die  Cino  scrivesse  i  suoi  Conienti  sul  Codice  ,  mentre  era  ancora  sco- 
l.iro  e  mentre  trovavasi  a  cjunUlie  università  diversa  dalla  bolognese ,  come 
il  passo  da  me  nella  Storia  allegato  dimostra  .  E  potrelibesi  anclie  credere 
elle  avesse  allora  Cino  il  grado  di  Ijaccellicre  ,  clie  solea  di  alcuni  anni 
j^recedere  quel  di  dottore  .  Fgli  è  vero  però  ,  clie  Cino  molti  anni  j-riina  , 
mentre  ancora  vivea  LamV>eitìr.o  Ramponi  ,  suo  maestro,  morto  rei  1S04,  si 
presentò  per  ricevere  quell'onore,  come  si  raccoglie  da  un  passo  citato  dal 
p.  ab.  Sani  (  De  ci.  prof.  y]rcìns:ymri.  Bon.  t.  1,  pars  1,  p.  2-25  )  .  Ma  bi- 
sogna credere  clie  allora  sofìVisse  quella  poco  onorevol  ripulsa  cbe  dsl  Pa- 
padopoli  si  narra  aver  Cino  sofferta  in  r.-ulova  ,  e  eli'  e<)li  ,  di  ciò  vergo- 
gnatosi ,  si  accingRcse  a  studiare  con  niacgicr  impegno  ,  andasse  Trequen- 
tando  diverse  università  ,  e  quella  ancora  di  Tolosa  (  come  mi  assicura  dì 
aver  già  letto  il  dottissimo  e  da  me  tante  volle  lodato  slg.  do!t.  Gaetano 
Aìonti  ,  benché  or  non  sapesse  precisamente  indicarmene  il  monumenio  )  e 
die  scrivesse  ancora  il  suo  Comento  sul  Codice  ,  ^er  mostjarsi  degno  di 
queir  onore  .  E  forse  da  ciò  ebbe  origine  il  favoloso  detto  Bnrtolìis  'cr 
reprohatus  ndsum  ,  attribi-.cndosi  al  discepolo  ciò  clie  una  volta  era  acc'''- 
duto  al  maestro  .  lìecsi  anclie  aj;2Ìtignere  che  tra  le  cattedri-  sostenii'e  da 
Cino  ,  fu  quella  dello  Studio  pubblico  di  "Irevigi  ,  ove  i  monumenti  da  noi 
altrove  arcennati  ci  mostrano  eh'  ei  teneva  scucia  nel  i3i8,  ed  era  ivi  fis- 
sato per  lo  spazio  di  tre  anni  . 
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logna  al  Petrarca  al  io  di  febbrajo  del  1329,  in  cui  ama- 
rainente  si  duole  ch'egli  abbia  abbandonata  interamente  la 
giurisprudenza  per  la  poesia  ,  gli  rammenta  l'amore  che  avea 
per  lui  avuto  ,  quando  Io  istruiva  in  Bologna  nelle  leggi  , 
la  grande  espettazione  che  avea  in  tutti  destato  co'  suoi  pro- 
gressi sì  rapidi  in  quella  scienza  ;  che  sapeva  a  mente  il 
corpo  intero  delle  Leggi  civili  non  altrimente  che  un  altro 
saprebbe  i  romanzi  di  Lancellotto  e  di  Ginevra  ,  si  sforza 
di  fargli  conoscere  quanto  questo  studio  superi  in  dignità  e 
in  merito  la  poesia  ;  e  assai  eloquentemente  perora  per  in- 
durlo a  ripigliare  la  dimenticata  giurisprudenza  .  Ma  comun- 
que ipiù  accreditati  scrittori  concordemente  ci  attestino  che 
Gino  fu  professore  di  leggi  in  Bologna  ,  io  nondimeno  so- 
no costretto  ad  allontanarmi  dal  lor  sentimento  .  E  quanto 
tilie  parole  soprarrecate  con  cui  conchiude  il  suo  Gomento 
sul  Godice  ,  che  dal  Panciroli  si  afferma  essere  stato  da 
lui  composto  in  Bologna,  a  me  pare  che  questo  passo  me- 
desimo ci  mostri  chiaramente  il  contrario  •  perciocché  Gi- 
no soggiugne  ch'egli  avea  intrapresa  questa  fatica  ,  perchè 
non  sembrasse  che  senza  frutto  ei  fosse  stato  tante  volte  a 
Bologna  5  ne p7.it are r  Ì7i  vacuiim  totiens  lustrasse  BonO' 
niam  .  Le  quali  parole  non  solo  non  provano  che  Gino  fos- 
se professore  in  Bologna,  ma  anzi  ci  mostrano  chiaramen- 
te eh'  egli  soltanto  vi  si  era  più  volte  recato  ;  perciocché  se 
egli  vi  avesse  tenuta  scuola  ,  ne  avrebbe  certamente  fatto 
cenno  a  questa  occasione  .  Più  ancora  .  Nello  stesso  Go- 
mento sul  Godice  ,  parlando  Gino  de'  privilegi  da  Federigo 
I  conceduti  a' giovani  studiosi  ,  chiaramente  ci  dice  eh' ei 
non  leggeva  allora  in  Bologna  (in  Jutent,  Ne  filius  prò 
paire  )  :  „  Secundo  loco  quaero  juxta  hoc  :  nunquid  ho- 
„  die  locum  habeat  haec  authentica  .  Dicit  glossa  ,  quod 
„  Bononiae  prò  parte  renunciaverunt  Scholares  isti  privile- 
„  gio  in  criminalibus  .  Sed  certe  istud  nihil  ad  nos ,  quia 
,,  per  renunciationem  ipsorum  non  potest  nobis  aliquod 
,,  praejudicium  gencrari ,  cum  res  inter  alios  acta  aliis  non 
„  praejudicet ,,  .  Se  dunque  la  rinuncia  fatta  dall' universith 
di  Bologna  di  un  privilegio  non  privava  del  diritto  di  go- 
derne gli  scolari ,  a  cui  Gino  insegnava  ,  egli  è  troppo  evi- 
dente che  Gino  non  leggeva  in  Bologna,  quando  egli  scris- 
se il  suo  Gomento  sul  Godice  . 
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XV.  Mn  die  direni   noi  della  lettera  al  Petrarca  scritta     ■'^^'■ 

da  Gino  ,  e  pubblicata  dal  Doni  ,  che  l'ab.  de  Sade  ha  aiu-i'i.nj.osn.. 

dicata  deg;na  di  entrare  nelle  sue  Memorie  il,  c.p.  1^8)?  '^  '^'  """ 

Io  mi  Stupisco  che  questo  scrittor  francese,  il   quale  tanti    sono  u 

falli  ha  scoperto  neiil'  Italiani     non  abbia  avvertito  ciò  che  J^"'""  <ii 
,       .,,-'.,        j  *"i   •  •     •  -v  •    >  lui  p»i>- 

alcuni  italiani  ben  da  lui  conosciuti  avean  già  osservat-o,  cioè  ijUr.aia  . 

che  questa  lettera  ha  i  più  certi  caratteri  di  supposizione  e 
d'impostura  .  Perciocché  e  Apostolo  Zeno  {  JDiss.voS' 
siane  t.  i,  p.  1 1  )  e  il  p.  degli  Agostini  (Scrift.venez.  ^.i, 
pref. p.ì^)  e  il  co.  MazzLicchelli  [Scritt.iial.t.i^par.é^^ 
p.  1320,  nota  37)  han  dimostrato  che  quella  cotal  raccol- 
ta di  Prose  antiche  ,  onde  questa  lettera  è  tratta  ,  è  presso- 
ché tutta  tessuta  di  follie  e  di  sogni  del  medesimo  Doni  , 
il  che  lo  Zeno  ha  singolarmente  avvertito  di  questa  lettera  . 
Anzi  lo  stesso  ab.  de  Sade  altrove  confessa  che  la  raccolta 
del  Doni  contiene  molte  cose  apocrife  (  t.  3,/?.  670  )  , 
Perchè  dunque  non  ne  ha  egli  ancor  sospettato  parlando  di 
questa  lettera  ?  E  dovca  pur  egli  stesso  dubitarne  per  più 
ragioni  .  Gino  in  essa  rammenta  al  Petrarca  T  impegno  e 
]'  ardore  con  cui  si  applicava  allora  allo  studio  delle  leggi  . 
E  nondimeno  1'  ab.  de  Sade  avea  già  scritto  (  ^.  i,y7.  38  )  , 
e  provato  col  testimonio  medesimo  del  Petrarca  ,  che  que- 
sti non  avea  mai  potuto  prender  genio  ed  amore  per  un 
tale  studio  .  Gino  rimprovera  al  Petrarca  che  ,  poiché  avea 
cominciato  a  frequentar  le  corti  de' principi  ,  avea  abban- 
donate le  leggi  .  E  nondimeno  l'ab.  de  Sade  sapea  bene 
che  il  Petrarca  non  avea  1' an.  1329  veduta  ancora  alcuna 
corte  .  Gino  Io  rimprovera  perchè  gittava  il  tempo  facendo 
dei  versi  alla  corte  del  vescovo  di  Lombes  .  E  nondimeno 
r  ab.  de  Sade  pruova  ,  non  molto  dopo  (  ih.  p.  149  )  ,  che 
il  Petrarca  andossene  a  Lombes  solo  nel  1330,  cioè  un  an- 
no dopo  la  data  di  questa  lettera  .  Finalmente  Gino  parla 
in  questa  lettera  con  disprezzo  della  poesia  e  de'poeri  .  E 
nondimeno  l'  ab.  de  Sade  sapeva  che  Gino  era  ancora  poe- 
ta ,  anzi  avea  affermato  (  //;.  ;?.  46  )  ,  ma  senza  recarne 
pruova  ,  eh'  egli  era  stato  anche  in  questo  studio  guida  e 
maestro  al  Petrarca  .  Come  dunque  ha  potuto  l'ab.  de  Sa- 
de riconoscere  come  legittima  un  tal  lettera  ?  A^siungasi 
che  Gino  era  certamente  professore  in  Perugia  verso  1'  nn. 
1316,  nel  qual  tempo  ei  vi  ebbe  a  scolaro  il  celebre  Bar- 
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rolo ,   come  fra  poco  vedremo  ,  cioè  circa  q-uel  tempo  me- 
desimo in  cui  si  suppone  eh'  ei  tosse  in  Bologna  .  Final- 
mente r  eruditiss.  ed  esattiss.  dotr.  Gaetano  Monti  ,   che 
con  si  gran  diligenza  tutti  ha  ricercati  i  monuinenti   e  le 
memorie  bolognesi  ,  mi  ha  assicur^ito^ehe  niun  inclicio  gli 
e  mai  avvenuto  di  ritrovare  ,  onde  si  possa  trarre  per  con- 
gettura che  Gino  fosse  professore  in  Bologna  .  E  io  credo 
perciò  ,  che  1'  unico    Studio   da  lui  colle   sue  lezioni    il- 
lustrato fosse  quel  di  Perugia  ,  e  che  ivi  egli  scrivesse  il  suo 
Comento  sul  Codice  ,  e  che  quindi  non  avesse  mai  a  suo 
scolaro  il  Petrarca  . 
X'^''-         XVI.   Quindi  si  può  giudicare  qual  fede  debbasi  a  un 
ìrn'i'c'fa-  ^^gg''''dro  avvenimento  che  il  Panciroli  ci  narra  ,  senza  pe- 
foio  u:i    rò  indicarci  onde  abbialo  tratto  .   Gino  ,  secondo  lui  ,   fu 
ds"ran-  g-'^i-de  amico  del  Petrarca  ,  del  Boccaccio  e  di  Guido  Ga- 
oiroU  .      valcanti  .  Or  avvenne  che  tutti  quattro  insieme  viaggiarono 
a  Udine  ,  ove  dal  patriarca  di  Aquileia  furono  onorevol- 
mente accolti  e  trattati  .  Egli  ,  per  mostrare  in  quale  stima 
gli  avesse  ,  volle  fargli  effigiare  al  vivo  nella  cappella  di 
s.  Niccolò  di  quella  sua  chiesa  ;  e  il  pittore  ,   che  allor  la 
stava  adornando  ,  volendo  dipingere  un  miracolo  che  dicesi 
da  quel  santo  operato  a  confusion  di  un  Ebreo  che  innanzi 
al  giudice  affermava  con  giuramento  di  aver  renduto  il  de- 
naro prestatogli  da  un  contadino  ,  dipinse  nel  giudice  Gino 
da  Pistoja  ,  nel  notajo  il  Petrarca  ,  nel  contadino  il  Boc- 
caccio ,   neir  Ebreo  il  Cavalcanti  ;  e  il  Panciroli  afferma 
che  cotal  pittura  vedeasi  ancora  a' suoi  giorni  .  Io  non  so 
s  ella  ancor  vi  si  vegga  ;  ma  qualunque  essa  sia  ,  il  fatto 
non  potè  certamente  avvenire  qual  narrasi  dal  Panciroli  . 
Il  Cavalcanti  era  morto  poco  dopo  il  1300,  prima  che   il 
I  etrarca  e  il  Boccaccio  nascessero  ,  e  questi  due  probabil- 
mente  non  ebber  mai  ferma  dimora  in  luogo  alcuno  con 
Gino  ,  come  da  ciò  che  del  Petrarca  si  è  detto  ,  e  da  ciò 
che  direm  del  Boccaccio  ,  può  essere  manifesto  ,  Come 
potè  dunque  viaggiare  con  essi  a  Udine  ?  Aggiungasi  che 
il  Petrarca  ,  il  quale  non  ci  ha  torse  nelle   sue  opere  taciu- 
ta circostanza  alcuna  della  sua  vita  ,  che  fosse  alquanto  me- 
morabile ,   di  questo  suo  viaggio  e  di  questa  avventura  non 
ci  ha  detta  parola  .  E  io  la  credo  perciò  una  di  quelle  tra- 
dizioni popolari  ,  delle  quali  si  trovano  si  frequenti  esempj , 
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nate  dal  capriccio  di  alcuni  ,  e  contermate  dalla  credulità 
di  altri  scriftori  . 

XVII.  Dopo  aver  più  anni  sostenuta   la  cattedra  delle      ^'^'^• 

{         ••■n  >  II'IL/^-  ..•  •  Sua  mor- 

ieggi  in  rcrugia  ,  e  probabile  che  Cino  si  ritirasse  a  riposo  t»  :  sat- 
in Pistoja  sua  patria  ,  e  che  ivi  morisse  .  Il  Salvi  ,  storico  °P^^^  ■ 
pistojcse  ,  racconta  che  due  anni  innanzi  alla  sua  morte  ei 
fu  confalonicre  in  Pistoja  (  Storie  di  Pisi.  t.  2,  p.  29  )  . 
Alcuni  suir  autorità  di  Bartolo  afFcrrnano  eh'  ei  mori  in 
Bologna  .  Ma  nel  passo  da  essi  allegato  ,  io  non  ho  potuto 
rinvenire  cotal  notizia  ,  e  in  quella  città  non  trovasene  alcun 
vestigio  .  Per  altra  parte  in  Pistoja  se  ne  mostra  il  sepolcro 
vagamente  scolpito  dal  celebre  Andrea  pisano  coli' iscrizio- 
ne riportata  dal  Panciroli ,  dall' ab.  Zaccaria  (  Bibl.  Pistor. 
p.  Ili  )  e  da  altri  ,  i  quali  autori  perciò  sostengono  ,  e  a 
ragione  ,  che  Gino  morisse  in  Pistoja  .  Da  questa  iscrizio- 
ne raccogliesi  eh' ei  mori  1' an.  1336,  e  Apostolo  Zeno  e 
l'ab.  Zaccaria  con  ottimi  argomenti  difendono  la  sincerità 
e  l'autorità  di  questa  lapida  .  Nondimeno  una  riflessione 
ad  essi  sfuggita  ,  e  eh'  io  debbo  all'  incomparabile  diligen- 
za del  poc'  anzi  lodato  dott.  Gaetano  Monti  ,  mi  sforza  a 
dubitarne  .  Il  Petrarca  pianse  la  morte  di  Gino  con  un  suo 
sonetto  ,  eh'  è  il  71  della  prima  parte  ,  secondo  l'edizione 
ultima  di  Firenze  .  Or  le  poesie  del  Petrarca  sono  comu- 
nemente disposte  coir  ordine  stesso  de'  tempi  ,  in  cui  ei  le 
compose  ,  e  appena  si  potrà  trovare  un  sonetto  di  cui  si 
possa  accertare  che  sia  tuor  di  luogo  .  Giò  presupposto  , 
si  osservi  che  questo  sonetto  è  preceduto  e  seguito  non. 
molto  da  lungi  da  due  altri  ,  cioè  dal  596  dall'  80,  ne' quali 
il  Petrarca  nomina  il  XIV  anno  del  suo  amore  con  Laura 
€h' è  il  1341.  Dunque  sembra  probabile  che  in  quell'anno 
medesimo  fosse  composto  il  sonetto  nella  morte  di  Gino 
e  che  in  quell'  anno  questi  morisse  .  Ma  che  di  rem  noi 
dell'iscrizione  ?  Al  dott.  Monti  ella  sembra  ,  e  panni  con 
ragione  ,  troppo  moderna  .  Ma  forse  ancora  ,  chi  sa 
che  ove  si  è  letto  MCCCXXXVI,  non  debba  leg^rersi 
MCGGXXXXI  ?  Ognun  vede  quanto  facile  sia  a  com- 
mettersi un  tale  errore  o  egli  sia  dell'  incisore  ,  o  di  chi  ha 
ha  copiata  l' iscrizione  dal  sasso  .  Il  suddetto  Salvi  ci  ha 
inohre  descritta  la  funebre  pompa  con  cui  ne  furono  ivi 
Tom.  V.  P.  I.  20 
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efioràte  l'esequie  (  Z.  c.p.  43  )  (*)  .  Di  Gino  abbiamo  il 
già  mentovato  volurninoso  Comento  su*  primi  nove  libri 
del  Codice  stampato  in  Francfort  nel  1578,  oltre  qualche 
altro  più  breve  trattato  che  si  rammenta  dall'  ab.  Zaccaria  » 
La  testimonianza  onorevole  che  agli  scritti  di  Gino  rendeva 
il  celebre  Bartolo  ^  il  quale  per  testimonianza  di  Baldo  j 
citato  dal  Panciroli  ,  soleva  dire  di  averne  profittato  noa 
Ì30C0  ,  basta  a  farci  conoscere  quanto  essi  fosser  pregiati  . 
Guglielmo  da  Pastrengo  ,  scrittore  di  questo  secolo  ,  chia-* 
ftià  i  suoi  Comenti  sul  Godice  opera  utilissima  a*  professori 
(  De  Orlg.  Rer.  p.  22_,  ed*  ven.  1547  )  .  Alcuni  canonisti 
però  j  citati  dal  Pdnciroli  ,  ne  han  favellato  con  biasimo  e 
con  disprezzo  ;  ma  ciò  dee  attribuirsi  ,  come  riflette  il  me- 
desimo autore  ,  alle  ingiuriose  espressioni  con  cui  di  essi  t 
della  lor  scienza  egli  era  solito  a  ragionare  .  Di  lui  dovrem 
di  nuovo  parlare  più  brevemente  ,  ove  tratterremo  de' poeti 
italiani  di  questa  età  ,  tra'  quali  pure  ,  come  già  abbiamo 
ftccennato ,  ei  non  ha  1'  ultimo  luogo  {a)  . 
•sviit  XVIII,  Ebbe  anche  Modena  di  questi  tempi  un  famoso 
J^'^'^^^t  giureconsulto  ,  cioè  Niccolò  Mattarelli  ,  che  al  principio 
li .  di  questo  secolo  era  professore  in  Padova  .  In  questa  città 

ei  certamente  era  professore  1'  an.  1307,  quando  il  Gomua 
di  Modena  spedi  onorevole  ambasciata  all'  università  di  Pa- 
dova ,  perchè  le  concedesse  pel  mese  d'  aprile  il  Mattarelli 
che  era  stato  eletto  difensore  ossia  avvocato  del  popolo  .  Il 
Muratori  ha  dato  alla  luce  il  decreto  perciò  formato  (  Aniiq, 
Ital.  t.  ■^,p.  908  )  :  ,,  Item  si  placet  Consilio  ,  quod  unus 
,,  Ambaxator  expensis  Communis  et  ad  Salarium  conten- 
j,  tUiTi  in  Statutis  Communis  Mutinae  mittatur  ad  Civita- 
j,  tem  Paduàe  et  Universitatem  Scholarium  ,  et  proutaliter 
j,  fuerit  necessarium  ex  parte  Communis  Mutinae  ,  quod 

(  )  Ortwiiirt  Grazio  ,,  in  un  sho  opuscolo  da  noi  altrove  rammentato  (  t.  6, 
pat.  I  )  ,  afferma  clie  Gino  mori  in  Germania  .  Ma  ei  ci  permetterà  di  non 
«redwglielo  ,   fmrhè   non  ne  retili  le  pruove  . 

(a)  Un  altro  Gino  ,  giureconsulto  egli  pure  ,  non  jiistniese  ma  di  Gasti- 
gliene  Aretino  ,  visse  pcco  dopo  i  tempi  del  telebre  Gino  .  Egli  è  nomi- 
nato in  un  dorumento  del  i352,  prodotto  dal  dotliss.  p.  de  RuLeis  (  Mcuum. 
Eccl.  Aquil.  col.  9i5  ),  come  consigliere  del  patriarca  d'Aquileia,  e  in  un 
altro  f!e'  16  di  ottobre  de!  i356  ,  prodotto  di  fresco  nella  Causa  della  Chie- 
sa Udinese  per  la  Pieve  di  Godroipo  :  pretentibus  ....  X).  Cyno  de  Casti- 
Itone  yfretino  Ju.risperito  Referendario  D.  Roman.  Jmperatoris  ,  ec.  (  t.  2, 
pag.  40  )  . 
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„  eìs  placcar  precibus  et  amore  Communic  Miìtinac  dare 
,,  et  concedere  licet^tiam  sapienti  viro  Domino  Nlccola» 
,,  de  Matrarellis  Professori  Legum  srandl  Mutinae  per  to- 
„  rum  Mensem  Aprilis  ad  complendum  oilRclum  De^enso- 
,,  ris  Populi  Mutinensis  ,  in  quo  fuit  electus  ,,  .  Ch'  egli 
tenesse  ancora  in  Modena  scuola  di  legge  ,  benché  dal  Fac- 
ciolati  {  Fasti  Gymn. patav. pars  i^p.^'y  )  e  dal  Vcdria- 
ni  (  Doti.  ìiwden,  p.  42  )  si  affermi  ,  non  parmi  però 
provato  con  alcun  autorevole  documento  .  Questi  scrittori 
medesimi  narrano  ch'ei  fu  chiamato  ancor  professore  a  Bo- 
logna e  a  Pisa  .  Ma  per  riguardo  a  Bologna  ,  non  trovo  , 
tra  gii  storici  di  quella  città  ,  chi  faccia  di  lui  menzione  j 
e  convien  dire  che  ancor  ne'  monumenti  di  quella  di  Pisa 
non  ne  abbia  trovato  indicio  alcuno  il  Fabbrucci  ,  poiché 
egli  non  ne  parla  che  coli'  autorità  del  Panciroli  (  Cnloix. 
Bacc.  d'  Opusc.  f.  21  )  .  Essi  aggiungono  finalmente 
eh'  egli  ,  andato  podestà  a  Lucca  ,  ivi  finisse  i  suoi  giorni  . 
Ma  anche  di  ciò  non  producesl  alcun  monumento ,  e  alrri 
pensano  ch'ei  morisse  in  Modena  .  Ciò  però  ,  che  il  Vc- 
driani  soggiugne  ,  cioè  di  aver  veduta  lettera  scritta  da  Luc- 
ca l'anno  1552  in  cui  il  dott.  Lodovico  Bianchi  scrive 
di  aver  ivi  avute  sott'  occhio  le  opere  manoscritte  di  Nic- 
colò ,  ci  rende  non  improbabile  ch'egli  morendo  in  quella 
città  ,  vi  lasciasse  ancora  1  suoi  libri  .  Alcuni  aveane  egli 
scritti ,  e  Guglielmo  da  Pastrengo,  scrittore  contemporaneo 
che  lo  chiama  celebre  per  sapere  ,  ma  rozzo  nello  stile  , 
dice  (  l.  e.  p.  42  )  ch'egli  avea  ridotti  in  compendio  ,  to- 
gliendone le  cose  inutili  ,  i  Coment!  di  Odofredo  sul  Codi- 
ce e  su'  Digesti  ,  la  qual  opera  egli  intitolò  .Decisa  ;  e  che 
scrisse  inoltre  moke  buone  ed  utili  questioni  e  ripetizioni 
di  varie  leggi  .  Alcuni  altri  trattati  se  ne  rammentano  da 
altri  scrittori  ,  ma  niuno  e'  indica  che  alcun  se  n'  abbia  alle 
stampe  .  Ciò  forse  ha  data  ad  alcuni  occasione  di  accusar 
Bartolo  d"  aver  usurpati  gii  scritti  di  Niccolò  ,  e  divolgatili 
come  suoi  ;  accusa  ,  come  ben  avverte  il  Facciolati  ,  che 
si  suol  dare  a  molti ,  ma  che  di  pochi  si  pruova  .  Il  Papa- 
dopoU  congettura  ch'egli  morisse  l'an.  1339  {Hist.Gymn. 
pataw  t.  ijp.  197);  ma  non  ci  dice  a  qual  fondamento 
si  appoggi  questa  sua  opinione  .  Di  Niccolò  si  fa  onorevoi 
njenzione  anche  nelle  antiche  Cronache  modenesi ,  pubbli- 
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.  cfttc  dal  Muratori ,  all'  an.  1 334.  Hoc  tempore  fiorili f  Ni'* 
colaus  Mattarelìus  Junscoiisuitissimus  Mutinensis  , 
qui  cornposuit  muli  a  ^  et  maxime  super  Digesfis  et 
Codice  y  quamvis  pauca  repcriantur  (  ScrijJt.  rer.ital. 
roì.y^p.  81  )  («)^ 
*,  '  ,  XìX.  Il  glorioso  titolo  di  monarca  delle  lessi  ,  dato  già 
^s-UAr-  ad  alcuni  giureconsulti  de  quali  abbiam  ragionato  ,  tocco 
.«•adi .  jj^  sorte  non  meno  a  Rainieri  degli  Arsendi  di  Forlì  ,  che 
fu  veramente  un  de' più  celebri  professori  di  questo  secolo. 
Io  non  so  onde  abbia  tratte  il  cav.  Giorgio  Viviani  Mar- 
chesi  le  notizie  eh'  egli  ci  dà  de'  primi  anni  di  Rainieri  , 
narrjlndo  (  Fit.  ili.  Forolii^iens.  p.  168  )  le  grandi  pruo- 
ve  d' ingegno  ,  ch'ei  soleva  dar  disputando  ^  quand'  era  sco- 
laro ;  e  aggiugnendo  ch'ei  fu  quindi  chiamato  a  Roma  au- 
ditore dei  palazzo  apostolico  ,  il  che  pure  è  stato  scritto 
dal  Panciroli  (  e.  62  )  e  da  più  altri  scrittori  ,  ma  senza  re- 
carne prucvc  .  A  me  sembra  diffìcile  che  R;  i  Meri  ,  se  in 
età  giovanile  ebbe  quell'  onorevole  impiego  ,  passasse  poi  a 
insegnar  la  giurisprudenza  nelle  pubbliche  scuole  ;  benché 
1'  esempio  da  noi  poc'  anzi  arrecato  di  Gino  da  Pistoja  , 
eh'  era  stato  prima  assessore  del  senator  di  Roma  ,  possa 
tenderlo  meno  improbabile  .  Tra  le  università  ,  la  prima 
che  ebbelo  a  suo  protessore  ,  fu  quella  di  iBologna  .  Egli 
vi  era  ,  come  afferma  il  Ghirardacci  (  Stor.  di  Boi.  t.  2, 
jp.  i^  )  ,  citandone  in  pruova  i  pubblici  monumenti  ,  e  co- 
me mi  VJen  confermato  dall' eruditiss.  sig.  dott.  Monti  da  noi 
mentovato  più  volte,  fin  daìl'an.  132.A,  e  vi  leggeva  il  Di- 
gesto nuovo  coi  sala.rio  di  100  lire  .  Ivi  pure  egli  era  ne- 
gli anni  seguenti  fino  al  133S,  poiché  più  volte  ai  vedesi 
nominato  nelle  carte  di  que' tempi  .  Anzi  nel  suddetto  an- 
TiO  ei  fu  uno  de'  deputati  a  trasportare  lo  Studio  a  Castel 
s.  Pietro  ,  all'  occasione  dell'  interdetto  che  il  papa  Benedet- 
to XII  avea  fulminato  contro  Bologna  ,  come  abbiamo 
neir  antica  Cronaca  di  Matteo  Griffoni  (  Script,  rer.  itaì„ 
voi,  18,  p.  163  )  .  Ma  Rainieri  non  andò  veramente  a 
Castel  s.  Pietro  ;  o  se  andovvi ,  ne  parti  presto  per  passare 
all'università  di  Pisa  ,  perciocché  egli  stesso  afievma  di  es- 
sersi colà  recato  all'occasione  di  un  tale  interdetto  j  e  in- 

(a)  riù  (Usriiiie  noriiie    del   MatfarolU    si    ^losson    vedere  jiella   Eil)liotera 
fnodene-'P   (  /.   5,^.   iSS  ). 
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sieme  accenna  che  gli  fu  dato  successore  in  Bologna  clii 
$ji  era  stato  finallora  scolaro  ,  cioè  il  celebre  Bartolo  ,  di 
cui  parla  con  assai  poca  stima  .  Eccone  le  parole  citate 
dal  eh.  dott.  Fabbrucci  (  Calog.  race,  d'  Opusc,  ^.  2'3  )  : 
„  Dum  ego  recessi  de  Studio  Bononiensi  per  Papam  Bene-^ 
„  dicturn  tunc  temporis  interdicto  ,  et  transtuli  me  ad  ie- 
„  gendum  in  Jurc  Civili  ad  telicem  et  triumphalem  Givi- 
,,  tatcm  Pisanam  ,  qui  tunc  temporis  erat  meus  discipulus , 
,,  nec  multum  excellens  ,  fuit  assumptus  ad  ineam  sedem ,,  ; 
del  qual  passo  diremo  di  nuovo  trattando  di  Bartolo  .  In 
fatti  lo  stesso  duct.  Fabbrucci  ha  trovata  memoria,  nell'ar- 
chivio del  Comune  di  Pisa  ,  del  pagamento  da  esso  fatto 
al  convento  de'  Domenicani  di  s.  Caterina  in  quella  città  , 
per  la  casa  in  cui  Ralnicii  abitava  (  ih,  t.  21  )  ,  Da  Pisa 
passò  Rainieri  a  Padova  ,  il  che  ,  come  avverte  il  medesi- 
mo autore  ,  avvenne  tra '1  1:^4.0  e  'l  134.5.  Ma  noi  possia- 
mo indicarne  più  precisamente  il  tempo  ,  cioè  ii  settembre 
dei  134.4.,  coir  autorità  della  Cronaca  de' Cortusj  ,  ove  ciò 
si  afferma  con  un  elogio  assai  onorevole  di  Rainieri  :  Eodetri 
anno  et  imnse  (  sept»  1344  )  Djuiuius  Uherf'miis  fia^ 
buit  ad  salariala  DO.  fljrenoram  Rayaeriuni.  de  For^ 
liscio  Doctoreìn  Legu.n  e^re<^ium  ,  qui  vere  stadium 
fama  et  opera  decora  \:it  (  Script,  rer,  ital.  voi.  12^ 
^.  91  3  )  .  Il  Panciroli  ,  seguito  da  altri  ,  aggiugne  eh' ei 
fu  ancor  consigliere  dell'  imo.  Carlo  IV,  ma  non  veggo  a 
qual  fondamento  si  appoggi  una  tale  asserzione  .  Molto 
più  diffijilmente  m' induco  a  credere  ciò  eh'  egli  dice  ,  cioè 
che  Ramleri  abitò  lungamente  in  Ravenna  ,  e  vi  acquistò 
molti  beni  .  Par  certo  che  egh  non  mai  partisse  da  Padova  ^ 
ove  mori ,  come  credesi  ,  1'  an.  1358,  benché  negli  Annali 
di  Forli  pubblicati  dal  Muratori  ,  si  dica  eh'  egU  era  \n 
fiore  nel  X371.  His  temporibus  floruit  Rayncrius  de. 
Arisendls  de  Forli^io  cLarus  et  faniosissimiis  Leguni 
'Doctor  (  ib.  voi.  22,  ^.  1B8  )  .  ii  Panciroli  e  più  altri 
scrittori  riportano  l'  iscrizion  sepolcrale  di  cui  fu  onorato  , 
scritta  con  quegli  ampollosi  ed  esagerati  elogi  che  allora  si 
usavano  ,  fino  ad  asserire  che  con  Rainieri  erano  perite  tutte 
le  leggi  .  Abbiamo  aiie  stampe  alcune  opere  legali  ài  que- 
sto illustre  giureconsulto  ,  che  si  rammentano  dal  cav.  Mar- 
chesi ,  il  quale  ,  con  alcuni  passi  di  esse  ,  dimostra  ciVegU 
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era  uomo  alquanto  collerico  e  risentito  ,  e  che  tale  ci  me- 
strossi  singolarmente  contro  due  suoi  scolari  ,  Barcoio  e 
Signorolo  degli  Omodei  .  Alcune  altre  sue  opere  si  con- 
servano manoscritte  nel  collegio  di  Spagna  in  Bologna ,  in- 
torno  a  che  veggasi  il  co.  Mazzucchelh  (  Scritt.  ital.  t.  i, 
par.  2,  p.  1139,  ec.  )  . 
XX.  XX.  Quel  Signorolo  ,   detto  da  altri  Signorino  ,  degli 

Signoroio  Omodei  milanese  di  patria  ,  che  abbiamo  or  nominato  ,  tu 
"•  ^'!)'in7;  esli  pur  di  £ran  nome  nella  numerosa  schiera  de'  siurecon- 
Omodei .  s^l(;i  (3i  questo  secolo  .  Il  Panciroh  (  e.  64.  )  il  ra  processor 
in  Vercelli  i'  an.  1340;  quindi  in  Bologna  ,  in  Padova  ,  la 
Parma  ,  in  Pavia  ,  in  Torino  ,  poi  di  nuovo  in  VerceUi , 
e  in  questa  città  morto  dopo  1'  an.  1361.  E  quanto  alia  scuo- 
la da  lui  tenuta  in  Vercelli  i' an.  134.0,  se  ciò  veramente 
da  lui  medesimo  si  asserisce  ,  come  ilPanciroli  aii'crma  ,  in 
uno  dei  suoi  consigli  eh'  io  non  ho  potuto  vedere  ,  la  cosa 
si  dee  ammetter  per  certa  .  In  fatti  essendo  egli  stato  sco- 
laro ,  in  Bologna  ,  di  Rainieri  da  Forlì  ,  come  si  racco- 
glie dalla  disputa  tra  loro  avuta  ,  narrata  dal  cav.  Marchesi 
e  da  noi  poc'  anzi  accennata  ,  ci  p.oteva  esser  giunto  fin 
dall'anno  1340  all'onore  di  professore  .  Ch' ei  tosse  pure 
professore  in  Bologna  ,  affermasi  da  Alberico  da  Rosciate 
scrittore  contemporaneo  :  laudabili  viro  domino  Sigizo^ 
rolo  de  Homodeis  de  Mediolano  actu  legente  Boìio~ 
niae  (  in  l.  i,  e.  de  Verhor,  Oblig.  )  .  Il  Papadopoli 
(  Hist.  Gymn.  paf>  t*  ly  p.  200  )  e  il  Facciolati  (  FasH 
Oynm. pat.  pars  i,  p.  yj  )  lo  annoverano  tra  i  professori 
<]ella  loro  università  verso  la  metà  di  questo  secolo  ,  e  il 
primo  aggiugne  eh'  ei  fu  sollevato  all'  onore  di  cavaliere  e 
di  conte  palatino  .  Quanto  all'  università  di  Parma  ,  nel  ruo- 
lo de'  cui  professori  ci  assicura  il  Panciroli  di  aver  veduto 
Signorolo  ,  ciò  non  potè  avvenire  che  nel  141 2,  nel  qual 
anno  quell'  università  fu  fondata  ,  come  altrove  vedremo  , 
Quindi  ^  prima  che  in  Parma  ,  doveasi  nominare  la  lettura 
di  Signorolo  in  Piacenza  ,  ove  certamente  ei  fu  professore . 
A^bbiamo  piti  altre  volte  rammentato  il  catalogo  de'  profes- 
sori di  quella  università  nell'an.  1399,  quando  fu  colà  tras- 
portata quella  di  Pavia  .  In  essa  veggiam  di  fatti  nomina- 
to anche  Signorolo  o  Signorino  collo  stipendio  di  40  lire 
ai  mese  :  Domino  Signorino  d&  IlomodeU  legente  In- 
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fortiatum  h  40.  (  Script,  rer.  ital  voi.  20,  p,  $^9)  * 
E  quindi  possiamo  congetturare  eh'  ci  fosse  prima  professo* 
re  in  Pavia  .  In  tatti  il  Corio  lo  annovera  tra  quegli  uomi^ 
ni  dotti  che  da  Giangaleazzo  Visconti  chiamati  furono  si 
render  sempre  più  illustre  quella  università  (  Stor.  di  MiU 
ad  fin.  1401  ) ,  e  prpftaa  1'  avea  ei  nominato  tra  quelli  che 
da  Giovanni  Visconti  arcivescovo  e  signor  di  Milano  furo» 
no  adoperati  Tanno  1351  a  ritormar  gli  Statuti  di  quella 
città  (  ih.  ad  aii.  135  i  )  .  Finalmente  per  ciò  che  appar»- 
tiene  all'  università  di  Torino  ,  se  Signorolo  vi  fu  profes^ 
sore  ,  come  e  indubitabile  ,  poiché  ciò  si  alFerma  da  Cri-^ 
stotoro  Castiglione  (  consil,  4  )  ,  giureconsuho  del  XV  se- 
colo ,  che  stese  un  consulto  perchè  agli  eredi  di  Signorolo 
si  passassero  gli  stipendj  che  a  lui  eran  dovuti ,  ciò  non  potè- 
avvenire  prima  del  1405  in  cui  quell'  Università  ebbe  prin- 
cipio ,  come  a  suo  tempo  vedremo  .  Quindi  converrà  dif* 
ferire  di  oltre  a  50  anni  ,  dopo  il  13^2,,  la  morte  di  Signor 
foio  ,  se  è  vero  ciò  che  il  PanciroU  afferma  eh'  ei  tenne 
scuola  anche  in  Parma  ,  cioè  nel  141 2  ai  più  presto  e 
che  passò  di  nuovo  a  Vercelli  ed  ivi  per  più  anni  ancor 
tenne  scuola  .  Or  che  un  uomo  che  fin  dal  1340  era  pub^» 
bhco  professore  ,  il  tosse  ancor  più  anni  dopo  il  i4i2,co- 
me  potrem  noi  crederlo  ?  Parmi  perciò  ,  che  a  fagiq* 
ne  l'  Argelati  ,  seguendo  il  sentimento  di  Giovanni  Sitone 
abbia  distinti  due  Omodei  (  BibL  Script,  mediol.  t.  1, 
pars  2,  /7.  721,  ec.  )  ,  amendue  del  nome  di  Signorolo 
o  Signorino  ,  T  uno  avolo  vissuto  a'  tempi  di  Jacopo  dt 
Forli  ,  e  professore  in  Vercelli  e  in  Bologna  e  morto  l'an. 
1362,  l'altro  nipote  e  professore  in  Pavia  ,  in  Piacenza 
in  Torino  ,  e  poi  forse  in  Vercelli ,  e  morto  dopo  l'an.  1412^ 
Ma  converrebbe  aver  lumi  ancora  più  chiari  per  distinguere 
r  uno  dall'  altro  ("*)  .  Quanto  all'  opere  che  sotto  il  nome  di 
Signorolo  abbiamo  alle  stampe ,  e  che  si  annoverano  dall'Ar- 

(')  Il  eli.  sig.  i.  Jacopo  Morefli  mi  ta  arTenito  che,  ne' Consfgli  jì 
SigBoroIo  Omoiiei  ,  egli  lia  letto  a  p.  lO  (  ma  non  avea  notata  l'  edizione  ) 
le  seguenti  parole  :  Questio  disputata  per  me,  Slgnorolum.  de  Hnmodeis 
Legum  Doctorem  i34o  de  Mense  Madii  Lune  temporis  Vercellis  in  lecCu- 
ra  ordinaria  eminentem  ,  e  che  dalla  p.  loo  de'meJesimi  Consigli  si  trae 
eh'  ei  vivea  ancora  nel  i3jo.  Quindi  egli  ancor  crede  certo  ciò  che  io  pure 
ho  sospettato  ,  che  Signorolo  debba  distinguersi  da  SigaoiiBO  Omodei  ,  © 
fiJift-  questi  fiorisse  piiì  tardi  . 
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gelati  ,  i  Consigli  son  certamente  del  vecchio  ,  percKè  iti 
essi  vedesi  la  conte:ia  da  lui  avuta  con  Rainieri  .  Le  altre 
difficilmente  si  può  diiiìnire  a  chi  appartengano  .  Solo  una 
lettera  ,  che  dall'  Argeiati  si  accenna  ,  e  che  conservasi  nella 
Kiccardiana  in  Firenze  ,  scritta  a  Filippo  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano  ,  debb'  esser  del  giovane  ,  poiché  non  pri- 
ma dell'anno  14.12  cominciò  quei  Principe  a  regger  lo  Sta- 
to .  Ma  io  non  so  intendere  che  voglia  dir  l'Argelati ,  quan- 
do scrive  eh'  ei  non  pubblica  questa  lettera  ,  perchè  già  è 
stara  pubblicata  da  Gasparino  Barzizza  •  il  quale  essendo 
morto  innanzi  l' invenzion  della  stampa  ,  non  potea  certo 
con  essa  renderla  pubblica  . 
x^^-         XXI.  Tra  gli  alunni  dell'università  di  Padova  ,  di  cui  a 

Alberico  ■  •  •       i      •  j   i     •  ^ 

da  Ro-  ragione  essa  maggiormente  si  gloria,  uno  de  più  ragguar- 
sciaie  .  devoli  è  Alberico  da  Rosciate  ,  cosi  detto  da  una  terra  di 
questo  nome  nel  territorio  di  Bergamo  ,  ove  egli  nacque  . 
Ei  tu  scolaro  in  Padova  di  Riccardo  Malombra  e  di  Oldra- 
do  da  Ponte  ,  com'  egli  stesso  confessa  (  Coìtim.  in  Cod, 
et  in  Dig.  vet.  sub  init.  )  .  Compiuti  i  suoi  studj  ,  e  pre- 
sa la  laurea,  esercitò  l'impiego  di  avvocato  nella  cuna  roma- 
na ,  e  altrove  ,  impiego  ,  com'  egli  dice  (  in praef.Comm. 
in  Cod.  )  ,  laborioso  ,  nojoso  e  pericoloso  ,  ma  eh'  eragli 
riuscito  insieme  di  onore  e  di  vantaggio  non  piccolo  .  Pare 
che  in  Bergamo  singolarmente  esercitasse  un  tale  impiego  ; 
perciocché  egli  afferma  (  in  l.  1  Cod.de  novo  Cod.comp.  ) 
di  essere  stato  adoperato  a  riformar  gli  Statuti  di  quella  cit- 
tà .  Ei  rammenta  ancora  (  in  /.  14,  cde  Sar.ros.Eccl.^  ec.  ) 
Tonorevol  ambasciata  di  cui  fu  incaricato  da  Giovanni  t-  da 
Luchino  Visconti'  da' quali  l'an.  1340  venne  inviato  ai 
pontefice  Benedetto  XII  in  Avignone  ,  per  conchiuder  con 
esso  la  pace  \  nella  qual  occasione  ei  trovossi  presente  an- 
cora al  concistoro  solenne  in  cui  i  Bolognesi  riconobbero 
il  pontefice  a  lor  signore  ;  e  a  una  disputa  che  il  pontefice 
ivi  ebbe  non  già  con  Lodovico  il  Bavaro  ,  come  scrive  il 
Panciroh  {c,66)  ^  ma  cogli  ambasciadori  da  lui  inviatigli . 
L'an.  1350  colla  moglie  e  con  tre  suol  figliuoli  andossene 
a  Roma  pel  giubbileo  ,  di  che  egli  stesso  ci  ha  lasciata  me- 
moria i^in  dict.voc.  Juhil.)  .  Finalmente  mori  in  Berga- 
mo l'an.  13^4,  come  pruovasi  dall' iscrizion  sepolcrale  po- 
stagli nella  chie«a  di  s.  Niccolò  nel  sobborgo  di  s.  Catcri- 
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na  ,  in  cui  fu  sepolto  ,  Ella  è  riferirà  dal  Panciroli  e  dal  p. 
Calvi  (  Scena  letter.  di  Scritt.  bcri^ain.  p.  14  )  :  e  il  pri- 
mo accenna  ancora  gli  elogi  di  cui  è  sraro  onorato  da'  po- 
steriori giureconsulti ,  e  singolarmente  da  Giason  dal  Maino  . 
Di  lui  abbiamo  alle  stampe  molti  volumi  sul  Codice  e  sui 
J3igesti  ,  oltre  altre  opere  legali  da  me  non  vedute  ,  che  si 
rammentano  da'  due  suddetti  scrittori ,  e  dal  Fabricio  (  Biljl. 
inciL  et  inf.  Latin,  t.  i,;^  38  )  ,  e  dal  Papadopoli  (  Hist, 
Gyinn,  patav,  /^.  2,  ;;.  3  io  )  ;  fra  le  quali  è  da  osservarsi 
un  Vocabolario  delle  formole  dell'uno  e  dell'altro  Diritto, 
stampato  in  Bologna  nel  14H1.  Ne  hirono  i  soli  studj  legali 
di  cui  compiacquesi  Alberico  .  Egli  coltivò  ancora  le  belle 
lettere  ,  e  ne  è  pruova  la  traduzione  latina  da  lui  fatta  del 
Comento  di  Jacopo  della  Lana  sulla  Commedia  di  Dante  , 
di  cui  conservasi  copia  manoscritta  nell'  Ambrosiana  di  Mi- 
lano (  Saxi  Bist.  Typoi^r.p.  133  )  .  Anzi  il  Quadrio  ag- 
giugne  (  Stor.  della  Poes.  t.  6,  p.  253  )  che  Alberico  ri- 
fece in  gran  parte  cotal  Comento  ,  e  vi  aggiugne  alcune  ri- 
flessioni su  questa  stessa  fatica  {a)  .  Il  Papadopoli  e  il  Cal- 
vi gli  attribuiscono  ancora  alcuni  trattati  suU'  Ortografìa  , 
suli'  Accento  e  sull'  Arte  oratoria  ;  anzi  anche  una  Somma 
pe'  Confessori  .  Ma  io  no»  so  su  qual  fondamento  ciò  si 


(rt)  Più  pregevole  i  un  altro  codice  in  pergamena  della  traluzion  Litin^ 
del  Comento  «li  Jacopo  della  Lana  fatta  da  Aiberico  da  K.OìCÌate  ,  il  qual 
conservasi  in  Bergamo  presso  i  sionori  conti  Pedrocca  Griimelli  ;  perciocclie 
dove  il  codice  ambrosiano  non  contiene  che  il  comento  siili'  Inforno  e  sui 
Purgatorio,  qaa;to  ed  è  più  copioso  ed  abbraccia  ancora  il  Paradiso  .  Al  fi- 
ne si  leggono  queste  parole  ,  le  quali  ci  mostrano  clie  Alberico  avea  stu- 
diate le  leggi  pili  che  r  eleganza  dello  scrivere  latino:  „  Expllcit  comcntui 
,,  Comediae  Dantis  Aligbeiii  de  f lorenria  compositus  per  Magistrum  Jaco- 

„   Lriin  de  la  lana Hunc  coinentum    totius  usque  Comedie  composui'- 

„  quidam  Dominus  Jacobus  de  la  lana  Bononiensis  licentiatus  in  Artibiis 
„  et  Teologia,  qui  fuit  filius  Fratris  Pilipi  de  la  lana  Ordlnis  Gaudentium  . 
„  et  fecit  in  sermone  ruìgari  tusco  .  Et  quia  tale  idioma  non  est  omnibus 
„  notum  ,  ideo  ad  utilitatjm  volentium  studcre  in  ipsa  Coinedia  .  transtuli 
„  de  vulgarl  Tusco  in  gvainaticali  scioTitia  litterarum  ego  Albericus  di?  llo- 
„  xidta  diclus  ,  et  utroque  jurc  perUns  Bergamensis  .  Et  si  quis  del'ectu? 
„  forot  in  translatione  maxime  in  Astrologicis  ,  teologicis  ,  et  allegorismo  , 
j,  veniam  peto,  et  aliquaìit^r  e-ccnsset  defectns  exempli  ;  et  ignorantia  di-- 
,,  ctarnin  sententiarum  „  .  Qui  non  v'  ha  cenno  di  giunte  e  di  cambiainef.ti 
fatti  da  Albeìico,  come  il  Quadrio  afl'ernia  .  Il  codice  fu  scritto  nel  1401  e 
rei  1402,  parte  da  Pietro  da' ISeni  rdi  e  parte  da  Pietro  da  Vibiallo  comasco  . 
Di  queste  notizie  io  son  debitore  singolarmente  al  sig.  ab.  Carlo  Foresti 
l)ergainasco  ,  di  cui  altra  volta  ancora  dovrò  fare  onorevole  menzione  . 
Quanto  ai  trattati  dell'  Ortografia  o  dell'  Accento  ,  es&i  sono  stampati  al  fine 
d«l  Dizionario  di  Alberico  poo'  anzi  nominata  . 
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asserica  ,  fuor  dell'  autorità  del  Tritemio  ,  che  non  è  graa- 
dissima  . 
j!^^^^}\  XXII.  Ed  eccoci  giunti ,  seguendo  l'ordine  del  Panciro- 
ceiebre  li  (  c.  6j  ) ,  al  gran  Bartolo  ,  a  cui  credo  che  per  poco  non 
Bartolo  :  rendessero  i  nostri  padri  onori  divini  ,  mentre  al  contrario 
dpi'e^s^oi  i  lor  discendenti  ne  abbandonano  alla  polvere  e  alle  tignup- 
atudj ,  Iq  gp  ii-nrnensi  volumi  .  Luce  e  stella  de'  giureconsulti  , 
maestro  di  verità  ,  lucerna  del  diritto  ,  guida  de'  ciechi  , 
questi  e  più  ahri  sorniglianti  sono  gU  elogi  de'quali  egli  è  sta- 
to onorato  (^Y .Pope Blount Censura  celeh.Auct.p.^'^')  )  • 
Se  noi  non  vogliamo  essergliene  liberali  ugualmente  ,  non 
possiam  però  negargli  a  ragione  quel  primato  sopra  i  giure- 
consulti della  sua  età  ,  che  la  fama  gli  ha  conceduto  *  e 
quindi  con  non  minor  ragione  possiamo  inferirne  che  ,  se 
vivesse  a'  di  nostri  e  in  mezzo  alia  luce  di  cui  noi  godia- 
mo ,  forse  supererebbe  i  suoi  coetanei  nello  stesso  modo 
che  li  superò  a'  suoi  tempi  .  Due  Vite  abbiamo  di  questo 
celebre  giureconsulto  ,  scritte  T  una  dal  Diplovataccio  che 
vivea  nel  sec.  XV,  l'altra  dal  Lancellotto  che  fiorì  nel  secol 
seguente  ,  delle  quali  singolarmente  si  è  servito  il  co.  Maz- 
zucchelìi  nel  diligente  ed  esatto  articolo  che  ci  ha  dato  in- 
torno a  Bartolo  (  Scritt.  ital.  t*  2.^  par.  1,  p>  460  )  .  Noi 
quindi  ne  accenneremo  in  breve  le  cose  più  certe  ,  e  ci  trat- 
terremo solo  a  esaminare  ove  ci  si  offra  qualche  punto  non 
ancor  ben  rischiarato  .  Bartolo  ,  nato  1'  anno  1 3 1 3  a  Sasso- 
ferrato  nella  Marca  d'  Ancona  ,  detto  anticamente  Senti' 
num ,  è  staro  da  alcuni  creduto  d' illegittima  nascita  .  U  uni- 
co fondamento  di  tal  opinione  si  è  ciò  che  narra  egli  stesso 
della  sua  educazione,  in  cui  non  pare  che  parte  alcuna  aves- 
sero i  suoi  genitori .  Ma  ciò  non  basta  a  provarlo .  Discor- 
dan  però  tra  loro  il  Panciroli  e  il  co.  Mazzucchelli  nell' in- 
dicarne la  famigUa  ;  perciocché  il  primo  dice  di  avere  rica- 
vato da  un  codice  antico  ,  eh'  egli  era  della  famiglia  de'  Se- 
veri ,  che  ancor  sussisteva  in  Sassoferrato  ,  e  gloriavasi  dì 
aver  prodotto  Bartolo  .  Il  co.  Mazzucchelli  al  contrario  , 
citando  r  autorità  del  Crispolti  ,  dice  che  la  famiglia  di 
Bartolo  fu  poi  detta  degli  Alfani  ;  se  pur  non  debbonsi  tali 
contraddizioni  accordare  dicendo  col  eh.  dott,  Fabbrucci  , 
che  la  famiglia  Severi  fu  la  paterna  di  Bartolo  ,  la  materna 
quella  de^li  Alfani  (  Calo^.  Race,  d'  Opusc*  f.  23  )  . 
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Ciò  eh' é  certo  ,  si  è  eh' ei  nacque  di  Francesco  di   Euo- 
nnccorso  ,  come  egli  stesso  afferma  nel  suo  testamento  pub- 
blicato dal  Lancellotto  .  Come  e  da  chi  ei  fosse  allevato  , 
«j;li  medesimo  cel  racconta  ,  dicendo  ch'egli  ebbe  un  mae- 
stro da  cui   tu  istruito  ne'  primi  ebmenti  ,  detto  t.  Pietro 
d'Asjnsi  dell' Ord.  del  Minori,  il  quale  avendo  poi  fondato 
in  Venezia  un  luogo   pio  a  ricovero   de' fanciulli  esposti, 
detto  la  Casa  della  Pietà  ,  n'era  quindi  stato  chiamato  Pie- 
tro dtlla  Pietà  j  che  questo  buon  religioso  ,   uomo  pru- 
dente ,    sincero   e   di  ammirabile  santità  ,  avealo  si  bene 
ammaestrato  ,  che   nel   XIV   anno  di  sua  età  ,    cioè  nel 
1  327  (in  qualche  edizione  si  legge  nel  XII  )  avea  potuto 
recarsi  a  Perugia  e  studiarvi  le  leggi  sotto  Cino  da   Pi- 
stoja  •  e  che  quindi  passato  a  Bologna  ,  dopo  avere  in  età 
idi  vent' anni  sostenute  pubbliche  dispute,  l'anno  seguente, 
cioè  ne!  1334,  vi  ebbe  il  solenne  onor  della  laurea  ;  e  con- 
chiude dicendo  che  di  questo  ottimo  religioso  ei  non  poteva 
ricordarsi  senza  un  dolce   sentimento  di   tenerezza   (  ia  l. 
{}i(-ldain  curri  fil.  Dig.  de  Verbor,  Oblig.  )  .  Intorno  alle 
quali  cose  si  possono  vedere  piti  altre  circostanze  e  più  al- 
tre pruove  presso  il  co.  Mazzucchelli  .  Questo  scrittore  af- 
ferma che  Bartolo  ebbe  a  maestri  in  Bologna  Jacopo  Bo- 
trigari  ,  Rainieri  da  Forlì  ,  Francesco  Tigrino  e  Oldrad» 
da  Lodi  .    E  quanto  a'  due  primi  ,  essi  erano  appunto  di 
questi  tempi  professori  in  Bologna  .  Ma  leccese  che  dette 
abbiamo  de'  due  secondi  ,    sembrano   persuaderci  eh'  essi 
non  poterono  aver  Bartolo  a  loro  scolaro  .  E  nondimeno 
e  certo  che  Bartolo  ,  ne'  luoghi  dal  Diplovataccio  allegati , 
gli  appella  amendue  col  titolo  di  Doctor  meiu  .  Ma  non 
potremmo  noi  sospettare  che  questo  tosse  un  semplice  ti- 
tolo di  rispetto  ,  con  cui  egli  volesse  onorarli  } 

XXIII.  Poiché  ebbe  ricevuta  la  laurea  T  an.  1334,  Bar-  xxiu. 
colo  ebbe  il  carico  d'  assessore  prima  in  Todi  e  poi  in  Pisa  ,    ^^•P'-o'^'' 

_  r  r  >     e  catto - 

come  iilTermasi  anche  da  Baldo  (  in  l.  Prius  e.  de  iis  qui  dre  a  kù 
accusare  non  possunt)  .  Il  co.  Mazzucchelli  vi  aggiugne '^°"^'^^''^' 
che  sostenne  F  impiego  medesimo  in  Cagli  ,  e  ne  reca  in 
pruova  una  carta  del  1340,  in  cui  si  nomina  Bartolo  da 
Sassoferrato  assessore  di  messer  Giovanni  di  Francesco  Ba- 
glionc  podestà  di  Cagli  .  Ma  poiché  è  certo  che  Bartolo 
l'an.  1339  cominciò  ad  essere  professore  a  Pisa  ,  come  ora 
Yedremo,  e  che  ivi  si  trattenne  piì)  anni  ,  e  poiché  Baldo  fei 
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bensì  menzione  di  Todi  e  di  Pisa  ,  ma  non  di  Cagli  :  f-dt 
Assessor  priino  Tuderti  j  delude  Flsis  _,  et  ibi  paiano 
legere  incoepit  y  et  deinde  venit  ad  civitatem  Perusii 
(  ib.  )  ;  perciò  ,  se  è  autentica  la  mentovata  carta  ,  converrà 
dire  che  accidentalmente  ei  si  trovasse  in  Cagli  per  breve 
tempo  ,  e  vi  sostenesse  il  carico  d'  assessore  .  Ciò  che  al- 
cuni narran  di  lui  ,  che  avendo  m  una  delie  suddette  città, 
o  ,  come  altri  scrivono  ,  in  Bologna  condennato  uno  per 
leggier  tallo  all'estremo  supplizio,  si  rendesse  cosi  odioso  , 
che  gU  convenisse  ritirarsi  a  una  villa  presso  Bologna  ,  det- 
ta s.  Vittore  ,  ha  tutta  l' aria  di  favoloso  racconto  .  L'  an . 
1339  apertasi  l'università  di  Pisa  ,  come  a  suo  luogo  si  è 
detto  ,  egli  vi  tu  scelto  a  professore  di  legge  collo  stipen- 
dio di  150  fiorini;  e  il  Fabbrucci  ha  dato  alla  luce  il  de- 
creto del  Comune  di  Pisa  ,  in  cui  si  ordina  cHe  gli  si  pa- 
ghi la  metà  di  esso  stipendio  ,  che  gli  era  dovuta  dall'  ot- 
tobre del  1340  fino  all'aprile  del  1 541.  Doveva  questo  es- 
sere il  secondo  anno  della  lettura  di  Bartolo  ,  si  perche  è 
probabile  cir  ei  vi  fosse  chiamato  tosto  che  quello  Studio 
fu  aperto  ,  si  perchè  egh  stesso  afferma  che  cominciò  a 
tenervi  scuola  in  età  di  z6  anni  (  in  l.  Si  iis  qui  prò  Evi" 
ptore  ;  15  Dig.  de  Usuccip  )  ;  che  coincide  appunta 
coU'an.  1339.  E  nondimeno  il  passo  di  Rainieri  da  Forli  , 
da  noi  di  sopra  recato  ,  in  cui  dice  che  quando  l'an.  1338 
ei  parti  da  Bologna  ,  ebbe  Bartolo  a  suo  successor  nella 
cattedra  ,  sembra  persuaderci  che  ivi  dapprima  ei  leggesse 
per  qualche  tempo  .  Ma  per  altra  parte  ,  il  testimonio  di 
Baldo  che  ci  assicura  aver  lui  cominciato  a  tenere  scuola 
in  Pisa  ,  sembra  esso  pure  troppo  autorevole  ;  né  io  sa- 
prei come  conciliare  insieme  sì  contrarie  testimonianze  , 
se  non  dicendo  che  Bartolo  fosse  bensi  destinato  a  succe- 
dere a  Rainieri ,  ma  che  o  ciò  poscia  non  avvenisse  ,  o  solo 
per  pochissimo  tempo  .  E  certo  ,  come  mi  ha  avvertito  il 
eh.  dott.  Monti,  ne'  monumenti  bolognesi  di  questi  tempi 
non  trovasi  menzione  alcuna  di  scuola  ivi  tenuta  da  Barto- 
lo .  Il  Diplovataccio  e  il  Lancellotto  ,  seguiti  ancor  dal 
Fabbrucci  ,  scrivono  che  undici  anni  si  stette  Bartolo  in 
Pisa  ,  e  ne  recano  in  pruova  alcuni  passi  delle  sue  opere  , 
lìe'quafi  egli  afferma  di  essere  stato  in  Pisa  gii  anni  1342, 
1345,  134^»  ^ì'VJì  •'35^*  ^^  contrario  il  co,  Mazzucchel- 
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il  ,  riflettendo  ài  privilegio  di  cittadinanza  ,  che  i  Perugini 
concedei ono  a  B.irtolo  l'nn.  i  ^48,  in  cui  si  afferma  eh'  c^ili 
già  da  più  anni  si  trovava  in  Perugia  ,  crede  che  ne' mento- 
vati passi  sia  corso  qualche  errore  o  negli  anni  ,  o  nel  no- 
me della  città  ,  e  che  Bartolo  pochi  anni  solo  soggiornas- 
se in  Pisa  .  A  me  sembra  diffìcile  che  in  tutti  gli  accennati 
passi  si  debba  ammettere  errore  .  Ma  ,  a  dir  vero  ,  le  opere 
degli  antichi  giureconsulti  hanno  cortesemente  avute  si  gua- 
ste e  si  alterate  edizioni  ,  che  la  loro  autorità  ,  in  ciò  che 
appartiene  ad  epoche  ,  non  si  può  recare  senza  qualche  ti- 
more di  andare  errato  .  Oltre  i  falli  proprj  de' copiatori  ,  è 
avvenuto  più  volte  che  le  abbreviature  ,  di  cui  i  loro  scritti 
son  pieni  ,  non  sono  state  intese  felicemente  ,  e  si  è  citato 
un  autore  ,  una  città  ,  un  anno  in  vece  di  un  altro  .  Spes- 
so ancora  si  son  fatte  1'  edizioni  di  tali  opere  sui  quaderni 
scritti  da  qualche  scolaro  ,  e  com.e  questi  aggiungon  talvolta 
qualche  cosa  di  lor  capriccio  ,  si  è  creduto  detto  autorevole 
del  professore  ,  ciò  che  non  era  che  un'  immaginazione  del- 
lo scolaro  .  Quindi  è  che  trovansi  spesso  cose  contraditto- 
rie  ,  e  che  per  mancanza  di  altri  monumenti  ci  lasciano  in- 
certi a  qual  parere  dobbiamo  appigliarci  .  E  tale  è  la  qui- 
stlone  che  or  trattiamo  ,  in  cui  è  difficile  a  diffìnire  qual  sia 
la  più  sicura  sentenza  , 

XXIV.  Ma  qualunque  fosse  il  numero  degli  anni  ,  che  ^■'^^^^'■ 
Bartolo  passò  in  Pisa  ,  è  certo  che  da  Pisa  passò  a  Perugia  gior;,rfn 
ed  ivi  per  più  anni  tenne  pubblica  scuola,  e  vi  ebbe  fra  gli  p^^'h';'--', 
altri  a  scolaro  il  famoso  Baldo  .  I  Perugini  l'onorarono  col  eTue  o'!e' 
privilegio  della  cittadinanza  1'  an.  1348,  e  perchè  eravi  Ieo-_  re. 
gè  che  niun  lor  cittadino  potesse  essere  professore  in  quello 
Studio,  con  singoiar  distinzione  Bartolo  ne  fu  dispensato. 
Questo  privilegio  è  stato  pubblicato  dal  Lancellotto  ,  la  cui 
Vira  di  Bartolo  io  non  ho  potuto  vedere  .  Quando  1'  anno 
135^  l'imp.  Carlo  IV  calato  in  Italia   sen   venne  a  Pisa 
Bartolo  hi  dalla  sua  università  inviato  a  complimentarlo 
ed  egli  seppe  provveder  destramente  a'  vantaggi  del  suo  Cor- 
po non  meno   che  a'  suoi  ;  perciocché  ottenne  al  remoo 
stesso  da  Carlo  e  per  la  università  di  Perugia  tutti  quei  pri- 
vilegi che  alle  altre  si  solean  concedere  ,  e  per  se  stesso 
l'onorevole  titolo  di  consigliere  e  domestico  gommensale 
<li  Cesare  ,  il  privilegio  di  usare  dell'  armi  Tentiiizie  de'  re 
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^i  Boemia  ,  e  più  altre  distinzioni  che  si  posson  vedere  esv 
presse  nel  diploma  medesimo  in  data  de'  19  di  maggio, 
pubblicato  dal  Lancellotto  ,  e  accennate  anche  dal  co.  Maz- 
zucchelli ,  il  quale  riflette  che  il  medesimo  Bartolo  ha  fatta 
menzione  nelle  sue  opere  di  questi  onori  dall'  imperador 
ricevuti .  L'ab.  de  Sade  pensa  eh'  essi  fosser  mercede  della 
Bolla  d'  oro  che  da  Carlo  fu  pubblicata  1'  an.  seguente  ,  e 
che  quest'  autor  congettura  che  fosse  concertata  in  Pisa  ,  e 
distesa  da  Bartolo  (  Mém.  de  Petr.  t.  3,  p.  400  )  .  La  co- 
sa non  è  improbabile  ,  ma  non  so  se  sia  provata  abbastan- 
za .  In  tal  modo  onorato  da  Cesare  ,  ritornò  Bartolo  a  Pe- 
rugia ove  sembra  che  passasse  gli  altri  pochi  anni  che  so- 
pravvisse .  Il  Papadopoli  (  Hht.  Gymn.pat.  t,  1^^3.199) 
e  il  Facciolati  (  Fasti  Gymn.pat. pars  i^  j7.  38  )  ci  dico- 
no che  per  alcuni  anni  ei  tenne  scuola  in  Padova  .  Questi 
due  scrittori  citano  continuamente  gli  Atti  di  quella  loro 
università  ;  ma  appena  è  mai  che  ne  rechino  1  monumenti 
quali  vi  si  conservano  ;  e  non  possiara  perciò  a  meno  di 
non  aver  qualche  dubbio  ,  che  altri  Atti  essi  non  abbian» 
consultato  che  gh  scrittori  padovani  ,  troppo  moderni 
perchè  la  loro  autorità  equivalga  a  quella  de'  monumenti . 
Ma  il  Diplovataccio  eh'  è  il  più  antico  scrittore  della  Vita 
di  Bartolo  ,  non  fa  menzione  alcuna  di  Padova  .  Non  è 
ancora  ben  certo  in  qual  anno  ei  morisse,  e  discordano  i« 
CIÒ  non  poco  gli  autori  .  Ma  finché  non  producasi  monu- 
mento certo  in  contrario  ,  dee  a  tutti  anriporsi  il  Dipiova- 
taccio  che  lo  afferma  morto  nel  1359,  in  età  di  soli  46  an- 
ni .  Egli  è  vero  però  ,  che  Mattia  Palmieri  ,  più  antico  del 
Diplovataccio  ,  ne  fissa  la  morte  all' an.  13$  5,  e  gli  dà  59 
anni  di  età  (  Script,  ver.  ital.  ed.  Fior.  f.  i  )  .  Ma  ,  ciò 
non  ostante  ,  par  che  debba  antiporsi  F  autorità  del  Diplo- 
vataccio ,  di  cui  giova  il  credere  cii€  volendo  scriver  le  Vi- 
te de'  giureconsulti  ,  n'  esaminasse  con  più  attenzione  l'epo- 
che principah  ;  e  ciò  che  è  più  ,  il  testamento  di  Bartolo 
fatto  nel  1356  convince  d'  errore  il  Palmieri  .  Il  breve  cor- 
so di  vita  ,  eh'  egli  ebbe  ,  ci  rende  ancor  più  degno  di  ma- 
raviglia l' ingegno  e  il  sapere  di  Bartolo  che  in  si  pochi  an- 
ni tanto  imparò  e  tanto  scrisse  .  Né  egli  si  stette  racchiuso 
entro  i  suoi  studj  legali,  ma  sul  finir  della  vita  si  volse  an- 
cora  allo  stadio  della  geometria  ,    e  perfino  della  lingua 
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ebraica  ,  come  prnovano  11  Pnnciroll  e  li  co.  Mazzucchcl- 
11  .  Della  moglie  e  de'  figli  che  Bartolo  ebbe  ,  del  testamen- 
to da  lui  fatto  1' an.  i^^ó,  di  alcune  accuse  a  lui  date  sen- 
za bastevole  londamento  ,  dei  contrassegni  di  srima  da  lui 
avuti  ancor  dopo  morte  ,  veggasi  il  soprallodato  co.  Maz- 
gucchelli,  che  ci  ha  data  ancora  una  diUgentlsslma  relazio- 
ne di  tutte  le  opere  di  questo  si  celebre  giureconsulto  . 

XXV.  Il  regno  di  Napoli  non  tu  privo  a  questi  tempi  di    xxv. 
illustri  giureconsulti  ,  e  alcuni  ne  rammenta  co' dovuti  elogi  T^'^crc,]^ 
il  Giannone  (  Z.  22,  e.  y  )  ,  Due  singolarmente  si  renderon  qì.àTpar- 
famosi  non  solo  pel  lor  sapere  nelle  leggi  ,  ma  anche  pel  'e  avesse 
maneggio  de' pubblici  affari  ,  Il  primo  di  e^sl  è  Niccolò  ,"espi'<;n"à 
Spinelli  napoletano  ,  di  cui  11  Panciroli  ci  dice  {c,6q)  che   '^'  t)cci- 
tenne  prima  scuola  di  leggi  in  patria  ,  e  poscia  in  Padova    *"'^  ' 
circa  r  an.  13 50.  Ma  non  e'  indica  su  qual  autorità  egli  ciò 
stabilisca  ,  e  il  Papadopoli  (  Ilist.  Gymn.paf.f.i,  p.ioi  ) 
afferma  solo  che  negli  ultimi  due  anni  di  sua  vita ,  cioè  ver- 
so il  1380,  ei  fu  professore  in  questa  università  .  Ma  niuno 
ha  avvertirò  ciò  che  il  eh.  dott.  Monti  ha  osservato  ne'  mo- 
numenti di  Bologna  ,  e  che  colla  consueta  sua  gentilezza 
mi  ha  cortesemente  comunicato  ,  cioè  ch'ei  fu  ancora  mol* 
to  prima  professor  di  leggi  in  Bologna  dal   1353  fino  al 
1360,  e  che  ivi  avea  la  sua  propria  scuola  ,  la  qual  poscia 
r  an.  1363  fu  acquistata  da  Giovanni  di  Legnano  ,  di  cui 
parleremo  nel  capo  seguente  .  Sappiamo  eh'  egli  compose 
comenti  sul  corpo  delle  Leggi  romane  ,  benché  gli  autori 
discordln  tra  loro  nel  difnnir  su  qual  libri  ;  perciocché  il 
Panciroli   ne  accenna  i  comenti  su  XII  hbri  del  Codice  , 
sulle  Istituzioni  e  sulTInforziato  ;  Marco  Mantova  al  con- 
trario ne  rammenta  solo  (  Epif:  Vir.  ilìastr.  nota  191  ) 
i  comenti  su  tre  libri  del  Codice  e  sulle  Istituzioni  ;  e  noi 
che  niuna  di  quest'opere  abbiam  veduta  ,  non  possiamo  co- 
noscere chi  abbia  colpito  nel  vero  .  Troviam  solo  che  il 
Fabricio  accenna  i  comenti  sul  Codice  di  Niccolò  da  Na- 
poli stampati  in  Pavia  nel  1491  [Bihl.med.etinf.Latùu 
t.  5,  jt7.  iIQ  )  ,  che  sono  probabilmente  dello  Spinelli  .  Il 
Celebre  Rafaello  Fulgosio  ,  che  gli  era  stato  scolaro  e  che 
avea  cominciato  a  leggere  ,  mentre  Niccolò  ancora  vivea  ^ 
dice  che  questi  solea  sgridarlo ,  perchè  in  un  anno  spiep;ava 
soli  dieci  libri  delle  Pandette  ,  mentre  egli  era  solito  a  spie- 
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game  ventiquattro  [proeni.  in  Di^.  n.  15  )  .  Convien  di- 
re che  II  merito  di  Niccolò  giugnesse  all'  orecchie  di  Gale- 
azzo Visconti  ,  perciocché  Baldo  racconta  (  consil.  147  ) 
che  questi  lo  ebbe  a  suo  consigliero  ,  e  che  gli  commise 
più  cause  di  non  lieve  momento  .  Ma  Giovanna  regina  di 
Napoli  il  volle  alla  sua  corte  ,  e  dichiarollo  cancelliere  del 
regno  e  conte  di  Gioja  ,  come  afferma  il  medesimo  Baldo  . 
E  di  fatti  il  veggiam  nominato  col  primo  di  questi  titoli  da 
Benvenuto  da  Sangiorgio  ,  come  proccuratore  di  Secondot- 
to  marchese  di  Monferrato  per  le  sue  nozze  con  Violanta 
figlia  di  Galeazzo  Visconti  l'an.  1377.  JSUccolò  Spinelli 
Dottore  e  Cavaliere  ,  Cancelliere  dei  Pregni  di  Geru- 
salemme e  di  Sicilia  (  Hist.  Montisf.  Script,  rer.  ital. 
Tol.  22,  p.  Sp^  )  .  Questa  esaltazione  di  Niccolò  fu  trop- 
po fatale  alla  Chiesa,  poiché  ,  se  crediamo  al  PanciroH,  o 
piuttosto  al  Collenuccio  da  lui  citato  (  Stor.diKap.l.^,  p. 
i-]0  ed.ven.i'^xi  ),  ei  fu  il  principale  autore  del  funestissimo 
scisma  d'  Occidente  .  Essendo  stato  eletto  a  pontefice  ,  l' an, 
1378,  Bartolommeo  da  Frignano  arcivescovo  di  Bari  ,  che 
prese  il  nome  di  Urbano  VI,  la  regina  Giovanna  mandò 
suoi  ambasciadori  a  prestargli  omaggio  ;  e  fra  essi  fu  Nic- 
colò che  avea  già  per  T  innanzi  avuta  qualche  contesa  con 
Urbano  .  Questi  ,  invitati  a  mensa  gli  ambasciadori  ,  poi- 
ché si  furono  assisi  ,  comandò  a  Niccolò  che  sorgesse 
dall'  onorevole  luogo  che  avea  preso  ,  e  si  ponesse  più  bas- 
so .  Egli  ubbidì  ;  ma  tornato  a  Napoli ,  persuase  la  regina 
a  concorrere  all'elezione  di  un  nuovo  papa  ,  e  a  permetter 
perciò  a'  cardinali  disposti  a  farla  ,  di  ritirarsi  a  Fondi  . 
Cosi  il  Collenuccio .  Nel  qual  racconto  vi  ha  forse  più  co- 
se che  non  si  possono  ammetter  per  vere  ;  e  quella  singo-, 
larmente  che  il  principal  motivo  dell'  elezione  dell'  antipapa 
fosse  r  affronto  da  Urbano  fatto  a  Niccolò  ;  mentre  tutti 
gli  storici  contemporanei  ne  arrecano  per  ragione  l'asprez- 
za da  Urbano  usata  inverso  de'  cardinali  .  Ma  che  Niccolò 
avesse  gran  parte  nell'  elezione  dell'  antipapa  Clemente  VII, 
ne  abbiam  pruove  meno  dubbiose  .  Ne'  Giornali  napoleta- 
ni ,  pubblicati  dal  Muratori  ,  ne  troviamo  un  distinto  rag- 
guaglio ,  il  quale  ,  benché  vi  si  trovino  alcuni  errori  nelle 
date  e  ne'  nomi  ,  sembra  nondimeno  veridico  ed  esatto 
(  Scrijìt.  rer,  itaL  voi.  21,^;.  1039  ) .  „  AUi  23  di  Mag- 
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»  g'O  ^379'  (  ^Ì7^')  Messer  Niccola  Spinello  di  Giove- 
,,  nazzo  derto  Niccola  di  Napoie  ,  Dottor  di  Legge  ,  con- 
,,  vitò  la  Regina  alla  casa  sua  a  Nido  ,  e  quel  giorno  fu  fat- 
,,  to  Io  consiglio  di  fare  un  altro  Papa ....  e  lo  detto  Messer 
,,  Niccola  con  uno  Galeone  et  una  Galera  andoe  per  lo 
„  Conte  di  Fondi  .  A\\\  23.  di  Giugno  venne  lo  Conte  di 
„  Fundi  in  Napoli  con  Messer  Niccola  ,  e  si  concertò  farsi 
,,  lo  Papa  a  Fundi  ,  e  per  questo  effetto  mandorno  Messer 
,,  Niccola  e  lo  Conte  di  Caserta  per  condurre  lo  Cardinale 
,,  di  Ginevra  ,  e  otto  altri  Cardinali  ,  quali  si  erano  fuggiti 
,,  da  Roma  ,  subito  che  videro  queste  discordie  ,  et  erano 
,,  andati  ad  Avignone  (  dee  leggersi  Antigni  )  ,,  .  Né  que- 
sto è  il  solo  monumento  della  parte  avuta  da  Niccolò  nell'ele- 
zione di  Clemente  VII.  Andrea  Cataro  ,  scrittore  contem- 
poraneo ,  racconta  (  ih.  voi.  17 yp.  161)  che  ,  quando  Ur- 
bano mandò  a  citare  i  cardinali  ritiratisi  a  Fondi  ,  questi 
,,  vista  la  lettera  del  Papa  restarono  molto  ammirativi  ,  e 
,,  sopra  ciò  ogni  giorno  faceano  grandissime  dispute  e  con- 
,,  sigli .  Mandarono  per  Messer  Niccolò  da  Napoli  famosis- 
,,  simo  Dottore,  e  con  esso  consultarono  il  caso  con  gran- 
,,  dissime  dispute  ,  il  quale  mostrò  con  ragioni  ai  Cardi- 
,,  nali  ,  che  essendo  il  Papa  fatto  con  condizione  ,  come 
„  diceva  ,  non  poteva  scomunicare  ,  né  comandare  a'Car- 
„  dinali,  se  prima  non  osservava  la  fede  del  suo  giuramen- 
„  to  in  mano  del  Collegio  de' Cardinali  „  .  È  dunque  certo 
che  Niccolò  ebbe  non  piccola  parte  nella  formazion  dello 
scisma  ;  ed  egli  sarebbe  assai  più  degno  di  tede  ,  se  avesse 
fatto  miglior  uso  del  suo  sapere  .  Il  Panciroli  aggiugne  che 
l'anno  stesso  1378  ei  passò  a  legger  di  nuovo  in  Padova  , 
e  che  ivi  dopo  due  anni  morì  ;  ma  di  ciò  ei  non  reca  pruo- 
va  di  sorte  alcuna  ,  e  il  Papadopoli  non  ne  adduce  egli  pu- 
re altro  monumento  che  1'  autorità  del  Panciroli  ,  il  quale 
nomina  ancora  i  due  figliuoli  eh'  egli  ebbe  ,  Luca  e  Beltorte 
vescovo  di  Catania  ,  da  cui  l' an.  1439  fu  fondato  in  Pa- 
dova il  collegio  ,  che  ancor  vi  sussiste  ,  detto  degli  Spinelli . 

XXVL  L'altro  famoso  giureconsuho  del  regno  di  Napoli  xxvr. 
fu  Andrea  Rampini  ,  che  dalla  sua  patria  si  suole  comune-   j^"'^^';^. 
mente  dire  Andrea  d' Isernia  .    Di  lui  parla  lungamente  il  (i Tee" 'òli! 
Giannone  (  /.  e.  ),  e  rammenta  le  onorevoli  cariche  a  cui  fu 
sollevato  dalla  regina  Giovanna  ,  e  narra  ,  ma  sol  sulla  fe- 
Tom.V.P.T.  Il 
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de  di  autori  alquanto  da  lui  lontani  ,  die  da  un  barone  te- 
desco ,  contro  cui  avea  Andrea  decisa  una  lite  ,  fu  ucci- 
so nel  1^5  3,  mentre  di  nottempo  usciva  di  casa.  Il  Panci- 
roli  ha  raccolti  (  /.  e.  )  i  magnifici  elogi  con  cui  ne  parlano 
i  giureconsulti  napoletani  ,  e  singolarmente  Matteo  d'Afflit- 
to ,  il  quale  atferma  che  le  parole  di  Andrea  non  debbonsi 
scorrere  in  fretta  ,  ma  ponderare  maturamente  ;  e  ciò  per 
riguardo  a  comenti  da  lui  scritti  ,  che  ancora  ci  rimango- 
no ,  sulle  Leggi  feudali  e  sulle  Costituzioni  del  regno  di 
Sicilia  (*)  .  Il  Muratori  al  contrario  ne  ha  parla  con  non 
poco  disprezzo  (  praef.  ad  Leg.  Larigoh.  t.  i ,  pars  2 
Script,  rer.  ital.  p.  '^  )  y  pel  biasimar  eh'  egli  ha  fatto 
ne'  suoi  comenti  le  Leggi  de'  Longobardi  ,  Forse  Andrea 
ne  ha  esagerati  troppo  i  difetti  ;  ma  credo  ancora  che  altri 
le  abbian  lodate  oltre  il  dovere  .  Di  questo  giureconsulto 
niuna  menzione  ha  fatta  il  Fabricio  . 
xxvii.  XXVII.  Siegue  ora  l'altro  oracolo  della  civile  glurispru- 
suof  pri-  ^^nza  di  questo  secolo  ,  scolaro  prima  e  poscia  rivale  di 
mi  «udj  Bartolo  ,  a  cui  si  dice  che  fosse  superiore  in  ingegno  ,  ma 
maestri  ^'^^  ^"  maturità  e  in  senno,  dico  il  celebre  Baldo  .  Di  lui  , 
oltre  più  altri  scrittori ,  parla  lungamente  il  Panciroli  {c.yo) , 
e  più  lungamente  non  meno  che  più  esattamente  il  co.  Maz- 
zucchelli  {Scritt,  ital.  t,  z^par.  i^p.  146  )  .  Quindi  , 
secondo  il  nostro  costume  ,  noi  direm  brevemente  di  ciò 
che  da  essi  è  stato  chiaramente  provato  ;  e  farem  solamen- 
te ricerca  di  quelle  cose  che  ancor  sono  dubbiose  .  E  que- 
ste sono  assai  più  che  non  sembrerebbe  probabile  ,  attesa  la 
celebrità  di  quest'uomo;  ma  ciò  deesi  attribuire  ,  come  già 
abbiamo  osservato  ,  a'  gravissimi  errori  di  cui  piene  sono 
1'  edizioni  dell'  opere  degli  antichi  giureconsulti  .  Baldo  nac- 
que in  Perugia  di  Francesco  degli  L^baldi  dottor  di  medici- 
na ,  la  qual  famiglia  fu  detta  poi  de'  Baldeschi  .  Ma  intorno 
all'anno  in  cui  nascesse  ,  cominciamo  a  ritrovare  incertez- 
za ;  perciocché  altri  fissano  l'an.  1324.,  altri  il  13 19,  e  que- 
sta seconda  epoca  a  me  sembra  la  più  probabile  ,  perchè 
fondata  su  ciò  che  trovasi  scritto  al  fine  del  suo  trattato  de 
Pactis  ,  ove  cosi  si  legge  :  Actuni  sub  anno  Domini 

f)  Il  sig.  Origlia  lia  ronfiitato  il  mrconto  che  ci  fa  il  Panciroli  ,  dell' 
mfelirt  morte  di  Andrea  Rampini  da  l'Crnia  ;  e  lia  mostrato  eli' egli  era  già 
morto  pftl    i5i5  (  Slor.  dello  Slud.  di  i^ap.  t.  i,  p.  169,  ec.  )  . 
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1^40.  Ti geslmo  primo  anno  quo  (  1.  ex  quo  )  natii s  fuit 
Baldus  y  il  quiil  passo  ,  quando  non  sia  guasto  ,  chiara- 
mente ci  mostra  di'  egli  era  nato  T  anno  13 19.  Egli  ebbe  , 
oltre  alcuni  altri  ,  a  suo  maestro  il  gran  Bartolo  ;  e  si  narra 
comunemente  ,  e  il  racconto  è  stato  adottato  anche  dal  co. 
Mazzucchelli ,  che  Baldo  in  età  di  15  anni  seppe  si  inge- 
gnosamente combattere  un'opinione  del  suo  maestro  ,  che 
questi  prese  tempo  a  rispondergli  .  Ma  si  rifletta  .  Bartolo 
non  cominciò  a  tener  scuola  di  legge  ,  come  si  è  detto  , 
che  r  an.  1339.  Se  dunque  Baldo  era  nato  nel  1319,  non 
poteva  in  età  di  i  5  anni,  cioèl' an.  1334,  essere  scolaro  di 
Bartolo  .  Questa  riflessione  potrebbe  forse  rendere  più  pro- 
babile l'opinione  che  ne  fissa  la  nascita  all' an.  1324.  Ma 
un  tatto  che  non  è  raccontato  che  da  scrittori  posteriori , 
basta  egli  a  farci  abbandonare  un  parere  fondato  suU' arreca- 
to testo  di  Baldo  ?  Né  men  favoloso  dee  credersi  ciò  ch'al- 
tri narrano  ,  cioè  che  Baldo  solo  in  età  di  40  anni  s'appH- 
casse  alle  leggi  ,  e  che  entrando  egli  a  tal  fine  nella  scuola 
di  Bartolo  ,  questi  dicessegli  :  Tardi  'venisti  Balde  ;  e 
che  Baldo  gli  rispondesse  :  citius  recedam  ;  racconti  pue- 
rili troppo  facilmente  adettati  dagli  scrittori  che  venner  do- 
po, ma  non  mai  provati  con  alcun  autorevole  documento. 
Dal  medesimo  Bartolo  ebbe  Baldo  il  solenne  onor  della 
laurea  ,  non  già  1'  an.  1 388,  com.e  si  legge  in  un  passo  cor- 
rotto di  Baldo  (  in  lege  Si  quis  ,  e.  si  in  quacumque 
praedictus  potestate  )  ,  ma  ,  come  par  piCi  probabile  , 
verso  il  1340.  Io  non  mi  tratterrò  a  confutare  un'  altra  fa- 
vola che  di  lui  si  racconta  ,  cioè  ch'essendo  nata  contesa 
tra  Baldo  e  Bartolo  sulla  lezione  di  un  testo  delle  Pandette  , 
e  consultando  perciò  il  fiimoso  lor  codice  che  conservavasi 
in  Pisa  ,  si  venisse  quindi  a  scoprire  che  tutti  gli  altri  esem- 
plari erano  stati  guasti  e  corrotti  da  Baldo  ,  e  che  questi 
Ì perciò  sdegnato  ,  abbandonasse  la  patria  ,  predicendole  che 
non  sarebbe  stata  degna  d' aver  le  sue  ossa  .  Vengasi  in- 
torno a  ciò  r  apologia  di  Baldo  scritta  da  Gianpaolo 
Lancellotto  ,  che  suole  andare  unita  alle  opere  dello 
stesso  Baldo  ,  e  ciò  che  eruditamente  ne  dice  il  co.  Maz- 
zucchelli .  Questi  due  scrittori  hanno  ancor  cercato  di 
difendere  Baldo  dalla  taccia  ,  che  gli  si  appone  ,  di  aver 
ne'  suoi  scritti  parlato  di  Bartolo  con  disprezzo,  rfìostrandc- 
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si  per  tal  maniera  non  troppo  grato  al  suo  maestro  .  A  me 
pare  però  ,  che  le  ragioni  loro  su  questo  punto  sien  più  in- 
gegnose che  forti  ,  e  che  qualche  passo  di  Baldo  sia  troppo 
ingiurioso  alla  memoria  di  Bartolo  .  Ma  di  ciò  non  giova 
il  disputare  lungamente  . 
XXVIII.      XXVIII.  Il  co.  MazzuccheUi  afferma  che  Baldo  passò 
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catf.;aie  proiessore  a  Isologna  1  anno  i  344,  e  che  prima  avea  tenuta 
da  lui  so- scuola  in  Siena  :  e  ne  cita  in  pruova  una  disputa  da  Baldo 
avuta  in  Bologna  con  cartolo  sopra  un  punto  su  cui  egli 
stesso  dice  che  avea  prima  disputato  in  Siena  .  Ma  come 
abbiamo  veduto  che  lo  Studio  ,  aperto  in  questa  città  1'  an. 
1320,  era  tosto  venuto  meno,  e  che  non  fu  rinnovato  che 
l'an,  1357,  così  mi  sembra  improbabile  che  Baldo  vi  fos- 
se professore  circa  quattordici  anni  prima  .  E  se  verso  quei 
tempo  ei  fu  veramente  in  Siena  e  vi  disputò  ,  ei  vi  si  do- 
vette trovare  o  come  assessore  ,  o  per  altra  occasione  .  E 
certo  però  ,  che  più  volte  ei  venne  a  contesa  con  Bartolo  ; 
come  da  più  passi  delle  sue  opere  provano  il  Panciroli  e  il 
co,  Mazzucchelli  .  Che  1'  an.  i  ^44  andasse  professore  in  Bo 
jogna  ,  e  vi  si  trattenesse  fino  al  i  35^'  ,  si  afferma  da  alcuni 
scrittori  citati  dal  co.  Pvlazzucchelli.  Ma  ,  come  mi  ha  avver- 
tito r  eruditiss.  dott.  Monti  ,  di  lui  non  trovasi  alcuna  men- 
zione ne'monumenti  di  quella  citta  ,  onde  non  posso  a  meno 
di  non  rimirarla  come  cosa  dubbiosa  .  Ben  è  certo  che  l'an. 
I3')S  egli  era  professore  in  Pisa  ,  e  il  sig.  Fabbrucci  ne  ha 
pubblicato  un  autentico  documento  tratto  dagli  archivj  dì 
quel  Comune  ,  in  cui  si  ordina  il  pagamento  dello  stipen- 
dio a  lui  dovuto  :  ,,  Id.  Apr.  XI.  Ind.  Baldo  de  Perusio 
„  Legum  Doctori  hic  actu  legenti  Ordinariam  florenos 
„  trigintaquinque  de  auro  ,  quos  habere  dehet  a  Communi 
„  Pisano  prò  lectura  Digesti  veteris  praesentis  anni  ,  et  qui 
,,  debuerunt  sibi  solvi  in  Paschate  Resurrectionis  Domini 
„  proxime  praeterito  secundum  formam  suae  clectionis  ,, 
(  Calog.  Race.  d'Opusc.  t.  23  )  .  Ma  assai  poco  egli  vi  si 
trattenne  ;  perciocché  l'anno  seguente  I3>Q  egli  più  non 
vi  era  ,  come  dimostra  lo  stesso  Fabbrucci  .  E  dunque 
raiso  che  Baldo  fosse  in  Padova  professore  dall'  anno 
13')4  fino  al  i;58,  o  79,  come  scrivono  il  Papadopoli. 
{Hist.  Gynm. pat.  t.  i,  p.  201  )  e  il  Facciolati  [Fasti 
Qyrnn.  pat, pars  i,^.  38)  .  Se  ci  potessimo  fidare  abba- 
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stanza  dell'  edizioni  deli'  opere  antiche  legali  ,  dovremmo 
credere  che  al  fine  dello  stesso  an.  i  3158  in  cui  lesse  in  Pi- 
sa ,  Baldo  si  trovasse  in  Firenze  ,  perciocché  in  un  passo 
leggiamo  :  Ilepetita  Floreìitiae  anno  Domini  1358 
Mense  No^cnibrìs  (  ad  l.  i ,  e.  de  sacros.  Eccl.  )  .  Ma 
chi  può  assicurarci  che  ivi  ancora  non  sia  corso  errore  } 
L'an.  1^59  egli  era  in  Perugia  ,  e  nell'anno  stesso  gli  nac- 
quero due  gemelli,  come  dalle  stesse  opere  di  Baldo  pruo- 
va  il  Panciroli .  Ed  è  probabile  che  allora  si  trattenesse  piti 
anni  leggendo  in  patria  .  Se  però  è  vero  ciò  che  narra  il 
Platina  (  in  Vita  Oreg.  XI.  )  ,  che  Clemente  VI  mandasse 
il  suo  nipote  Pietro  Belforte  (  che  fu  poi  papa  col  nome  di 
Gregorio  XI  )  a  Perugia  ,  perchè  si  formasse  sotto  il  magi- 
stero di  Baldo  ,  ciò  non  potè  avvenire  di  questi  tempi,  co- 
me ha  creduto  il  co.  Mazzucchelli  ;  perciocché  Clemente 
VI  già  era  morto  1'  an.  1352.  Quanto  tempo  ei  si  trattenes- 
se in  Perugia,  non  si  può  stabilire  .  Pare  ch'ei  fosse  chia- 
mato a  Padova  da  Francesco  da  Carrara ,  e  che  ivi  si  tro- 
vasse l'an.  13B0,  perciocché  al  principio  d'una  sua  Ripe- 
tizione si  legge  :  Repetitio  in  Studio  Patavino  per  eum- 
dern  Doniinurn  Bulduni  facta  anno  Domini  1 380  {^ad 
1.  Edita  j  e.  de  Edendo  )  .  Ma  é  msieme  certo  che  l'an. 
1383  egli  era  in  Perugia  ,  perciocché  abbiamo  ancora  una 
lettera  scritta  in  quell'  anno  da  Coluccio  Salutato  in  nome 
àcWà  Pvepubblica  horentina  a'  Perugini  ,  perchè  permetta- 
no ,  e  ,  ove  faccia  duopo  ,  costringano  Baldo  a  recarsi  a 
tener  scuola  in  Firenze  {CoIucSaiut.  Epist.f.ijCp.i?'») . 
Se  il  disegno  de'  Fiorentini  avesse  felice  riuscimento  ,  non 
trovo  chi  l'affermi  .  Solo  da  un  passo  di  Baldo  ,  citato  dal 
co.  Mazzucchelli  veggiamo  che  l'an.  1389  egli  era  di  nuo- 
vo in  Padova  ;  e  che  nell'  anno  stesso  dovette  far  ritorno 
alla  patria  chiamatovi  da'  Perugini  . 

XXIX.  Sembra  quasi  impossibile  che  tanta  incertezza  e   xxix. 
oscurità  si  ritrovi  nella  storia  d'uomini  si  famosi  ;  colpa  in  ^"o  sos- 
gran  parte  degli  scrittori  delle  lor  Vite  ,  che  invece  di  ri-Pavia,saj 
cercare  i  più  sicuri  e  autentici  monumenti  ,  altro  non  han-    '""''"'  " 
no  tatto  comunemente   che  trascrivere  ciò  e  ne  altri  avean 
detto  prima  di  loro  .  Se  ,  in  vece  di  ciò  ,  si  fossero  con 
maggior  diligenza  ricercati  gli  archivj  ,  come  ha  fatto  l'in- 
comparabile p.  Sarti  per  T università  di  Bologna,  quanti  er- 
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rori  altrui  si  sarebbono  emendati ,  quante  belle  notizie  si  sa- 
rebbono  raccolte!  Possiamo  noi  sperare  che  venga  un  gior- 
no in  cui  usciam  dalle  tenebre  ,  fra  le  quali  siam  ora  co- 
stretti a  ravvolgerci  ?  Ma  ricorniamo  a  Baldo  ,  di  cui  quan- 
to è  più  illustre  il  nome  ,  tanto  più  incerta  è  la  sene  delle 
azioni  .  Cir  ei  fosse  chiamato  da  Giangaleazzo  Visconti 
ali'  università  di  Pavia  ,  è  indubitabile  ;  e  sembra  che  ciò 
accadesse  verso  il  1391.  Ei  certamente  par  che  v;  fosse  nel 
^395?  poiché  nei  titolo  di  un  suo  comento  sul  V  e  Vii  li- 
bro del  Codice  ,  srampato  in  Milano  1' an.  1476  ,  si  legge  : 
cojnpilata  in  felici  studio  Papicie  MCCCLKKKKF» 
{Sax.  Hist.  Tipo^r.  mcdiol.  p,  564.  )  .  Ivi  egli  ebbe  a 
suoi  competitori  e  colleghi  Filippo  Cassoli  e  Cristotoro  Ca- 
stiglioni  ;  e  alcuni  posteriori  scrittori  citati  dal  Panciroli  e  dal 
co.  Mazzucchelli  ci  narrano  cose  grandi  dell'emulazione  che 
tra  essi  ardeva  nel  procacciarsi  maggior  numero  di  scolari 
e  nello  sfidarsi  a  vicenda  a  chi  desse  più  belle  pruove  d'  in- 
gegno .  Io  lascio  che  cotali  aneddoti  si  leggano  ,  da  chi  ne 
è  avido  ,  presso  i  detti  autori  ,  anche  perchè  è  probabile 
che  alcuni  di  essi  non  sien  fondati  che  su  qualche  popolar 
tradizione  .  Essi  ancora  rapportano  e  alcuni  ingegnosi  mot- 
ti che  atìribuiscon  a  Baldo  ,  e  le  testimonianze  di  stima 
eh'  egli  ebbe  da  quella  università,  e  dal  duca  Giangaleazzo  , 
e  dal  ponteh  Urbano  VI,  dicui  si  dice  che  gli  desse  la  signo- 
ria d'  un  castello  e  d'  alcuni  beni  per  1'  allegazione  da  esso 
fatta  in  suo  [avore  contro  l'  antipapa  Clemente  ,  e  più  altre 
cose  appartenenti  alla  vita ,  al  carattere  ,  agli  studj  ,  alle  ric' 
chezze  di  Baldo  \  intorno  alle  quali  è  inutile  ch'  io  mi  trat- 
tenga a  ripetere  ciò  ch'essi  han  detto  .  Quando  l'università 
di  Pavia  tu  trasportata  a  Piacenza  ,  tra' professori  di  essa 
era  ancor  Baldo,  come  si  vede  dall'altre  volte  rammentato 
catalogo  del  1399,  in  cui  ancor  si  specifica  il  lauto  stipendio 
che  gli  si  pagava  ogni  mese  :  D.  Baldo  de  Fermio  legett- 
tl  Codicem  Ordinariinn  L  164  (  Script,  rer.ital.  voì.zOy 
p.  939  )  .  L'anno  seguente  fu  l'  ultimo  della  vita  di  Baldo 
che  mori,  se  dobbiam  credere  al  Mattioli  (  in  l,6.Dioscor, 
e.  36  )  ,  morsicato  da  un  suo  fedel  cagnolino  improvvisa- 
mente fatto  rabbioso  .  Intorno  all'anno  della  morte  di  Bal- 
do veo;a;asi  il  co.  Mazzucchelli  che  ha  riferite  e  contutate  le 
altrui  opinioni  .,  e  ha  provato  eh'  ei  mori  a'  28  di  aprile 
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del  1400,  singolarmente  col  testimonio  dell'  iscrizion  sepol- 
crale postagli  in  Pavia  nella  chiesa  di  s.  Francesco  ,  del  cui 
abito  ei  volle  allora  essere  rivestito  .  Ma  questo  esatto  scrit- 
tore non  ha  posto  mente  a  una  ditfìcohìi  che  contro  quest'  e- 
poca  ha  prodotto  monsig.  Mansi  {^Fabr.Bihl.med.  et  inf. 
Latin,  t.  if  p.  166  )  .  Ei  cita  un  codice  della  cattedrale 
di  Lucca  ,  in  cui  si  legge  una  Ripetizione  di  Baldo  sul  giu- 
ramento con  questa  nota  :  Repetit  a  fiat  haec  lectio  per 
Baldiim  de  Perusio  Civem  Perusinum  J.  U,  D.  infe^ 
liei  Civitate  Florentiae  . . .  Actum  141 3-  liic  in  dieta 
Civitate  ;  ed  egli  perciò  dubita  che  l' iscrizione  sepolcrale 
di  Baldo  sia  di  troppo  recente  data  ;  e  che  ,  più  che  ad  essa,  si 
debba  aver  tede  al  suo  codice.  Ma  per  una  parte  l'iscrizione 
è  appunto  in  quel  barbaro  stile  che  allor  si  usava  ,  e  che 
non  molto  dopo  cominciò  a  cambiarsi  in  meglio  ,  e  per 
per  1'  altra  non  v'  ha  chi  non  sappia  quanto  facilmente  la 
negligenza  de' copiatori  intruda  ne'  codici  gravissimi  falli  , 
singolarmente  ne'  numeri  .  Quindi  a  me  pare  che  ,  finché 
altro  argomento  non  si  produca  in  contrario  ,  l'autorità  del 
codice  mentovato  debba  cedere  a  quella  deli'  ibcrizione  . 
lo  non  aggiugnerò  nulla  intorno  alle  opere  di  Baldo,  a  ciò 
che  con  somma  esattezza  ne  ha  scritto  il  co.  Mazzucchelli , 
ma  conchiuderò  riflettendo  che  ,  se  esse  non  ci  sembrano 
ora  corrispondenti  al  gran  nome  di  Baldo ,  se  ne  vogliono 
incolpare  ,  come  più  volte  ho  detto  ,  gì'  infelici  tempi  a 
cui  visse  ,  e  il  difetto  di  tanti  mezzi  a  meglio  illustrare  la 
giurisprudenzza  ,  de' quali  ora  siamo  doviziosamente  forniti. 

XXX.  Baldo  ebbe  due  fratelli,  uno  de'quah  detto  Ange-    xxx. 
Io  degli  Ubaldi,  che,  se  non  andogli  del  pari  in  sapere  e  in    ^"pfj.'*^ 
fama  ,  il  seguì  nondimeno  non  molto  da  lungi .  Il  Panciroli  ài  lui  frar 
(  e. 71  ),  da  alcuni  passi  dell'opere  legali  da  lui  composte,         ' 
raccoglie  ch'egli  ebbe  i  maestri  medesimi  che  '1  suo  fratel- 
lo ;  che  in  età  di  24  anni,  avendo  già  ricevuta  la  laurea  co- 
minciò a  tenere  scuola  in  Perugia  sua  patria;  che  di  là  pas- 
sò a  Roma  a' tempi  di  Urbano  VI,  il  quale  gli  diede  non 
ordinarie  pruove  di  stima;  che  da  Roma  passò   poscia  a 
Firenze  ;  e  quindi  l' an.  138^  a  Padova  .  Ma  se  nell' indicare 
quest'anno  non  è  corso  errore  di  stampa,  il  Panciroli   a 
questo  luogo  si  contraddice;  perciocché,  dopo  aver  detto 
che  Angelo  recossi  a  Padova  i'an.  1385,  soggiugne  che  ivi 
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tenne  scuola  per  circa  17  anni,  e  che  tornato  poscia  a  Fi- 
renze, vi  morì  nello  stesso  anno  che  Baldo,  cioè  nei  1^00, 
quattordici  anni  soli  dac  che  era  andato  a  Padova  .  Gli  scrit- 
tori padovani  nulla  ci  dicono  di  più  preciso  intorno  a  ciò,- 
e  non  fanno  che  copiare  il  Panciroli  .  E  noi  perciò  qui  an- 
cora ,  privi  di  monumenti,  non  possiamo  ditfìnir  nulla. 
*'  (ierto  egli  era  in  Padova  nel  1386,  come  raccogliesl  da 
una  carta  del  i  di  marzo  del  detto  anno ,  indicatami  dal  sio-, 
ab.  Dorighello  ,  in  cui  egli  è  detto  abitante  di  Padova  nella 
contrada  di  s.  Caterina  e  sapientissimo  dottor  delle  Leiigi  e 
de' Decreti  „.  Ed  era  ancor  vivo  !'an.  1398,  perciocché  a 
quest'anno  ne  fa  menzione  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [Hist, 
Moiitisf.  Script,  rer.  ital.  voi.  23,  j3.  657  )_,  rammentan- 
do un  consiglio  da  lui  disteso  in  una  controversia  tra  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato  e  Amedeo  di  Savoia  principe 
d'Acaia .  Io  aggiugnerò  ancora,  fondato  sulle  notizie  tras- 
messemi dal  celebre  dott.  Gaetano  Monti  ,  che  egU  era 
stato,  sin  dall' an.  1363,  assessore  in  Bologna  del  podestà 
Zappo  de' Zappi.  Di  altre  cose  a  lui  attenenti,  dell'opere 
da  lui  scritte  ,  e  di  più  altri  della  stessa  famiglia,  che  celebri 
furono  nello  studio  legale,  veggasi  il  medesimo  Panciroli. 
Celebre  ancora  fu  1'  akro  fratel  di  Baldo ,  detto  per  nome 
Pietro,  professore  in  Perugia  poscia  avvocato  concistoriale 
in  Roma,  morto  nel  142,0,6  autore  egli  pure  di  alcune  opere 
legali .  Di  lui,  e  cosi  pure  di  Angelo  e  di  altri  di  questa  stes- 
sa hmigiia,  che  tu  detta  ancor  de'  Baldeschi ,  e  delle  opere 
loro,  più  copiose  notizie  si  posson  vedere  presso  il  co.  Maz- 
zucchelli  [Scritt.  ital.t.i^p.  110,  ec,  104,  ec),  e  presso 
gli  autori  da  lui  citati;  e  presso  il  eh.  sig.  Annibale  Mariotti 
che  con  somma  esattezza  di  essi  ha  trattato  nella  sua  bell'ope- 
ra degli  Uditori  di  Rota  perugini ,  stampata  in  Perugia 
nel  1787  „. 
XXXI.  XXXI.  Parlando  di  Baldo,  abbiam  veduto  ch'egli  ebbe 
Filippo  jj  g-^Q  rivale  in  Pavia  Filippo  Cassoli  («)  .  Era  questi  reggia- 
no  di  patria,  come  tutti  concordemento  il  aicono  gli  anti- 
chi e  i  moderni  scrittori,  contro  de' quaU  troppo  debole  è 
l'autorità  di  Alberto  di  Ripalta  che  in  una  sua  orazione  lo 
annovera  tra'  celebri  Piacentini  (  Script,  rer.  ital.  voi.  20, 

(a)  Pili  (Ihtinte  notizie  intorno  a  Filippo   Ca5<;oU  si  possou    leggere  nel- 
1.)   BibliotTn   mn;lenose   (  t.  i,  u.  235,  ce.  }. 
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-^]4).  Ov'egll  fliccsse  i  primi  suoi  srudj ,  non  ne  trovia- 
;  )  contezza  .  Ei  tu  uno  de'  primi  che  da  Galeazzo  Visconti 
luron  chiamati  a  leggere  nell'università  di  Pavia,  da  lui 
londata,  come  il  Panciroli  pruova  (e.  73)  colla  testimo- 
nianza di  Baldo.  Egli  aggiugne  che  dopo  alcuni  anni  pas- 
Ì.Ò  a  Padova ,  e  quindi  fé'  ritorno  a  Pavia,  ov'egli  ebbe  a  suo 
rivale  lo  stesso  Baldo.  In  quali  anni  tai  cose  accadessero, 
noi  possiamo  accertare  per  mancanza  di  monumenti  .  Sap- 
piamo solo  che  l'an.  i  374  egli  era  professore  in  Pavia  ,  co- 
i-nc  abbiamo  nell'antii^a  Cronaca  di  Reggio,  ove  si  narra  che 
in  detto  anno ,  rottosi  il  ponte  sul  Tesino  ,  vi  perirono  con 
molte  altre  persone  due  [rateili  di  Filippo  ,  che  ivi  studiava- 
no ,  mentre  egli  vi  teneva  scuola  (  Script,  rer.  ita/,  voi.  i  8 
p.^^  ),  e  che  l'an.  1377  egli  era  procuratore  di  Galeazzo 
Visconti  per  le  nozze  di  Violanra  sua  figlia  col  marchese  di 
Monferrato,  come  appare  dai  documento  inserito  nella  sua 
Storia,  da  Benvenuto  da  S. Giorgio i^e'-  egregium  Lemmi 
Doctorem  D.  Plnlippum  de  Cdssolis  de  Regio  (  Z.  e. 
jy.  594.).  Nell'an.  -1379  ei  fu  adoperato  nello  stabilire  una 
tregua  tra  Giangalcazzo  Visconti  e  il  suddetto  marchese  di 
Monferrato,  nel  cui  documento,  accennato  dal  eh.  co.  Giu- 
lini  {  Contin.  delle  Mem.  di  Mil.  t.  ^,  p.  317),  egli  è 
detto  consigliero  della  camera  apostolica  ;  e  di  nuovo  l'an. 
1380  nella  alleanza  stretta  tra  Giangaleazzo  e  la  Repubblica 
veneta  [ivi  p.i^zi)  .  Il  Portenari  fìssa  ali'an.  1382  {Feli- 
cità di  Pad. -p.  228  )  la  cattedra  da  lui  tenuta  nell'univer- 
sità di  Padova  ;  ma  non  so  quanto  convenga  fidarsi  a  ciò 
ch'egli  atlerma  senza  recarne  pruova.  Più  certe  sono  le  cose 
che  di  lui  ne  racconta  Paolo  da  Castro,  citato  dal  Panciro- 
li ;  poiché  egli  avealo  conosciuto  in  Pavia .  Ei  dice  adunque 
che  perla  fama  a  cui  era  salito  Filippo,  era  comunemente 
chiamato  dottor  dei  dottori  ;  ma  che  avendo  egli  ardito  di 
sfidar  Baldo,  questi  interrogatolo  di  una  legge,  di  cui  Filip- 
po non  seppe  dar  conto,  il  te'  ammutire.  Baldo  ciò  non 
ostante  il  chiama  dottor  famosissimo  [censii.  105).  Egli 
ebbe  ancora  il  titolo  di  consigliere  di  Giangaleazzo  Viscon- 
ti, come  pruova  il  Panciroli.  Asdrubale  Bombaci  nella  Ge- 
nealogia della  nobil  famiglia  Cassoìi,  ch'io  ho  veduta  ma- 
noscritta ,  dice  eh'  ei  fu  ancora  consigliere  di  Stato  di  Ven- 
ccsUo  imperatore,  e  vicario  generale  del  sacro  impero  in 
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Lombardia ,  la  qual  seconda  dignità  sembra  strano  che  si 
concedesse  ad  un  privato ,  e  nondimeno  convien  ammetter- 
la, se  è  vero,  com'egli  afferma,  che  se  ne  trovi  il  diploma 
nella  pubblica  cancelleria  di  Piacenza.  Lo  stesso  Bombaci, 
e  prima  di  lui  il  Panciroli ,  affermano  eh' ei  mori  in  Pavia 
l'an.  1391;  che,  secondo  l'ordine  da  lui  darò  a' suoi  eredi, 
ne  fu  trasportato  il  corpo  a  Piacenza , e  sepolto  nella  cappella 
di  s.  Tommaso ,  che  egli  avea  tabbricara  nella  chiesa  dei 
Predicatori  detta  di  s.  Giovanni  del  Canale  ;  che  non  aven- 
do avuto  né  dalla  pritna  sua  moglie,  ch'era  della  famiglia 
Sangiorgi  bolognese ,  né  dalla  seconda ,  che  fu  Caterina  An- 
guissola,  alcun  figlio,  lasciò  eredi  i  suoi  fratelli  Taddeo  e 
Maffeo,  con  ordine  che  col  frutto  di  3000  fiorini  ch'egli 
avea  in  Venezia ,  si  mantenessero  agli  studj  della  legge  tre 
giovani  reggiani;  ma  che  quest'ordine  non  si  potè  condurre 
ad  effetto,perciocchè  avendo  Otto  ossia  Ottobuono  Terzi  oc- 
cupata Parma  e  Reggio,  e  fatto  prigione  Maffeo,questi  dovette 
con  quel  denaro  e  colla  vendita  di  altri  suoi  beni  liberarsi 
dalla  prigionia.  Di  Filippo  abbiam  un- trattato  de' Testa- 
menti e  delle  Successioni,  e  alcuni  Consigli  sparsi  tra  quei 
di  Baldo. 
XXXII.  XXXII.  Lo  stesso  an.  14.00  ch'era  stato  fatale  a  Bal- 
Gio.  Lo-(Jo  e  ad  Angelo,  il  fu  non  meno  a  Gian-Lodovico  Lam- 
Lamber-  bertacci .  Questi  dal  Panciroli  (e.  74  )  ,  e  da  tutti  gli 
tacci .  altri  scrittori ,  è  detto  di  patria  padovano  .  Ma  è  proba- 
bile ch'ei  traesse  l'origine  da' LambertaccL  Bolognesi  si 
celebri  per  le  fazioni  da  essi  formate  in  quella  città  ,  e 
tante  volte  da  essa  cacciati  ,  E  in  questo  mio  sospetto 
mi  conferma  ancora  il  vedere  che  il  Ghirardacci  ne  ha 
inserita  menzione  nelle  sue  Storie  (  f.  2  ,  jo.  ^  i  ')  )  •  ^^^ 
catalogo  de'  professori  di  Padova ,  citato  dal  Panciroli  , 
ei  si  dice  creato  dottore  l'an.  1384.,  e  sollevato  all'onore 
della  primaria  cattedra  di  giurisprudenza  ;  e  se  è  vero 
ciò  che  il  Papadopoli  afferma  (  Ilist.  Gynni.  paf.  t.i  y 
p,  204  )  ,  ch'egli  illustrasse  con  note  il  mentovato  ca- 
talogo de'  professori  che  V  aveano  preceduto  ,  pubbhcato 
poscia  dal  Porcellino,  questo  monumento  dee  certo  con- 
siderarsi come  autentico  e  sicuro .  A  lui  inoltre  si  attri- 
buisce la  lode  di  aver  corrette  ,  accresciute  ed  ordinare 
le  Leggi  del  Collegio  de'  Giure  consulti  di  Padova .  An- 
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~i  ,  se  creJlnmo  all' iscrizion  sepolcrale  rlportara  dal  Pan- 
iroli  e  dal  Papadopoli  ,  non  solo  ei  fu  un  valoroso  le- 
unta  ,  ma  tu  inoltre  un  maraviglioso  oratore  e  un  nuo- 
vo Tullio  ,  Ma  noi  siamo  avvezzi  a  non  lasciarci  si  fa- 
i  ilmenre  sedurre  da  tali  elogi  ,  II  Papadopoli  aggiugne 
di  aver  vedute  alcune  orazioni  funebri  da  lui  composte, 
verbose ,  è  vero ,  ed  incolte  ,  ma  che  hanno  alquanto 
dello  stil  del  Petrarca ,  di  cui  credono  alcuni  che  foss« 
','iscepolo  e  che  ne  formasse  il  sepolcrale  epitafio  .  Di- 
cesi  ancora  eh' ei  si  dilettasse  de' versi  leonini,  e  si  ram- 
j^cntano  finalmente  alcune  opere  legali  da  lui  compo- 
■5  re  . 

XXXIII.  Il  Panciroli  due  altri  giureconsulti  rammcn-  xxxm. 
^n  a  questo    luogo  (  e.  75  )  ,  Lodovico   Sardi    terrarese  ,    "s^nU  e 
professore  in   Bologna  e  autore  di  un  libro  intorno  a' fi- '"■;ain[iie. 
:iii   naturali  e  alla  tor  legittimazione  e  successione  ne'be-^'^"-    ^^~ 
ri"  e  Giampietro  Ferrari  pavese,  autore  di    una  Pratica 
legale  ,  che  volgarmente  suol  dirsi  la  Pratica  pavese .  Ma 

il  primo  appartiene  con  più  ragione  al  secol  seguente  , 
perciocché  il  Borsetti  (  Hist»  Gymn.  ferrar,  t,  2.  ,  ^. 
15)  ne  ha  pubblicata  l' iscrizion  sepolcrale  postagli  nella 
chiesa  de' Conventuali  in  Ferrara  da  cui  si  ricava  ch'egli 
mori  t'  an.  1445  .  In  essa  egli  è  lodato  non  meno  pel 
saper  nelle  leggi ,  che  per  gli  studj  poetici ,  e  inflitti  lo 
stesso  Borsetti  afferma  di  averne  vedute  alcune  elegie  ma- 
noscritte .  Questo  scrittor  medesimo  crede,  e  a  ragione, 
probabile  che  Lodovico ,  come  in  Bologna  ,  cosi  in  Fer- 
rara ancora  tenesse  scuola  di  legge .  Il  Ferrari  scrisse  il 
sopraccitato  libro,  come  il  Panciroli  dimostra,  fan.  1400. 
Ma  ei  potè  vivere  ancora  più  anni  dopo,  benché  non 
abbiamo  monumento  che  cel  dimostti,  giacché  di  lui  non 
ci  è  rimasta  alcun' altra   notizia. 

XXXIV.  Alberto  da  Ripalta,  nell'orazione  da  noi  pò- xxxtv. 
co  anzi  citata  ,  tra' Piacentini  celebri  per  sapere,  nomi-,^'"f.'''^'» 
na  ancora  [Script^  rer.  ital.  voi,  1.0  ,  p.  934)  Kic-  to  . 
cardo  e  Bartolommco    da  SaHceto  ,  illustri     giureconsulti 

di  questo  secolo  ,  tratto  forse  in  errore  dall'esser  vissuto 
nel  secolo  precedente  Guglielmo  da  Saliceto  famoso  me- 
dico pncentino  ,  di  cui  abbiamo  a  <ruo  luogo  parlato  . 
Ma  questi  due  certamente  furono  bolognesi,  e  noi  lo  mo- 
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streremo  più  chiaramente  ,  parlando  di  Barrolommeo  che 
da  altri  è  stato  detto  reggiano  .  Or  cominciamo  a  dir  di 
Riccardo  .  La  prima  volta  che  di  lui  si  trova  menzione 
nelle  Storie  bolognesi,  è  all' an.  1335,  nel  quale  ei  fu 
uno  degli  ambasciadori  destinati  dal  Comun  di  Bologna 
ad  andare  al  pontef.  Benedetto  XII  in  Avignor.e  per  iscu- 
sarsi  della  ribelli on  sollevata  contro  il  card.  Bertrando 
legato  della  santa  sede  (  Grijjon,  Memor.  Hist.  Script, 
rer.  ital.  voi.  i8_,  p.  154).  Poscia  il  veggiam  di  nuo- 
vo all'an.  1340  in  cui  egli  è  nominato  tra  que' che  for- 
marono il  Consiglio  general  di  Bologna  {Ghirard.  t.  2, 
p.  155)  .  Se  crediamo  all'  Alidosi  ei  fu  professor  di  Leg- 
ge nella  sressa  città  l'an.  1346  [Dott.  bologn.  p.  204  )  • 
e  non  pare  che  debba  ammettersi  F  opinione  del  Panci- 
roli  (e.  yb)  che  ne  differisce  la  lettura  all'an.  1360, 
se  pure  in  quel  passo  non  è  corso  ,  come  io  sospetto  , 
qualche  errore  di  stampa.  L'an.  1347  il  veggiamo  trai 
sapienti  del  Comun  di  Bologna  (  Ghirard.  ih,  p.  178  ) . 
Quindi  allorché  Giovanni  Pepoli  ,  l'an.  I3')0,  trattò  se- 
gretamente con  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano  la 
vendita  di  Bologna,  che  fu  poi  in  quell'  anno  stesso  con- 
chiusa ed  eseguita ,  per  occultare  i  suoi  disegni  mandò 
solenne  ambasciata  a' Fiorentini,  chiedendo  loro  soccor- 
so. Matteo  Villani  ce  la  descrive  (  Star.  1.  1  ,c.  6j)  ^ 
e  narra  che  il  dicitore  fu  Messer  Riccardo  da  Sali- 
ceto famoso  Dottore  di  Legge,  e  la  sua  proposta 
fae  :  Ad  Dominum  cum  tribularer  clamavi  ec.  e  con-  no- 
bile  ed  eccellente  orazione  _,  con  efficaci  ragioni ,  e 
induttivi  argomenti  conchiuse  la  sua  domanda^  a 
inducere  il  Comune  di  Firenze  a  prendere  ìagi.ar- 
dia  della  Città  e  de'  Cittadini  di  Bologna  .  Ma  men- 
tre il  trattato  era  vicino  a  conchiudersi ,  sopraggiunse  la 
nuova  della  vendita  di  Bologna  fatta  al  Visconti,  per  cui 
del  tutto  si  sciolse  .  Poiché  ei  fu  tornato  alla  patria  , 
P  anno  seguente  fu  uno  degli  ambasciadori  nominati  da 
Giovanni  Visconti  ad  andare  in  suo  nome  a  chiedere  al 
pontefice  i'  investitura  della  città  di  Bologna  ;  ma  poiché 
fu  giunto  insiem  co'  compagni  a  Milano,  Giovanni  cam- 
biò parere,  e  rimandolli  alle  lor  case  (  Cron.  di  Boi. 
Script,   rer.  ital.   voi.  18,^?;.  ^ii^  Ghirard.  t.  1  ^  p. 
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209)  .   Un'altra  ambasciata  sostenne    egli    in    nome   dei 
!u)Iogncsi,  r  an.  1353  ,  all'arcivescovo  Giovanni,  affin  di 
-porgli  i  disordini  a' quali  nella  lor  città  facea  d'  uopo    di 
'pportuno  e  pronto  riparo  {Ghiiard.  ih.  j).  2.13  ).    Da 
quest'anno  fino  al   1371    non  troviamo  alcuna  menzion  di 
i\iccardo,  e  questo  perciò  probabilmente  fu  il  tempo  in 
^ui  egli  andò  professore  a  Padova  .   E  giustamente    perciò 
il  Papadopoli    (  Hlst.  Gymn.   puf:    t,  i  ,  p.    206  )  fissa 
questa  lettura   all' an.    1365.   Questi    flggiugne   ciò  che   il 
Panciroli  ancora   accenna,  ma  con  minore  certezza,  che 
Riccardo  tenesse  scuola  anche  in  Vercelli  .  Ritornato  quindi 
.1   Bologna  Pan.  1371  ,  tu  da' suoi  cittadini  onorato  nuova- 
mente di  un'  ambasciata  d'  ubbidienza  al  sommo  pontet.  Gre- 
gorio XI,  allora  eletto  (  Griffon.   Memor.  et   Cron.    di 
jìol.  Script,  rer.  ital.  voi.  1^  j,  p.  182,,  490)'   Ma  nel- 
!'  antica  Cronaca  di  Bologna  si  dice  che  egli  e  i  suoi  col- 
leghi poca  grazia  ebbero  presso  il  pontefice  .  L'an.  1376 
il   vediamo  avvolto  nella  sedizione  che  eccitossi  in  Bologna 
contro  il  card.  Guglielmo  legato  del  papa  ,  che  fu  costret- 
to  a    fuggirsene,  e  a   lasciar   la  città   in   mano  del  popolo 
(  Griffon,  ih.  p.    186),   e  poco  appresso  ci  fu  nominafo 
tra  gli  anziani  scelti  pel  buon    governo  (  ib.  ]  ;  mandato 
quindi ,  ma  inutilmente  ,  a   placare    Giovanni   Aucud  che 
con  soldatesche  inglesi  combattea    pel  legato  (  Ghirard. 
1.  e.  p.   343  )  ;  e   finalmente  nell'  anno  stesso  scelto  tra  il 
.   numero  de' 500  che  componevano  il  Consiglio  della  Co- 
munità (  ih.  p.  356  )  ,  e  insieme  professore  di  legge  nel- 
la università   {^ih.  p.  359).  Ma    l'anno    appresso   in   una 
sedizione  popolare  che   destossl  in  Bologna  ,  poco  mancò 
ch'ei   non  vedesse  la  sua  casa  data  furiosamente  alle  fi^xn- 
ìXìQ  {Griffon,  l.  e.  p.  189  )  .    D'allora  in  poi  a   me  non 
è  avvenuto    ai  ritrovare   altra   memoria   di  Riccardo    nelle 
Storie  bolognesi  ,  ed   è   probabile  che  non  molto  soprav- 
vivesse .  Il  Panciroli  dice  eh'  ei  mori  in    Piacenza  ,    men- 
tre tornava   da  un'ambasciata   fatta    a   Miip.no.?vla   ei  non 
accenna  ove  abbia  trovata  cotal  notizia  .  Ei  pure  aggiugne 
che  delle  opere  da  Riccardo  scritte  nulla  ci  è  rimasto  .  L' A- 
lidosi  ,  al  contrario  (  /.  e.  )  afferma  che  se  ne  hanno  alle 
stampe  le  letture  sopra  il  Codice  e  il  Digesto  vecchio,  e 
i  Consigli  .  Io  non  trovo  alcuno  che  espressamente  ne  in- 
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dichi  r  edizioni  ;  e  solo  lio  veduto  un  consiglio  di  Ric- 
cardo stampato  tra  quelli  di  Alberto  Bruno  ,  ove  però  è 
certamente  corso  errore  nella  data  del  1 397  ,  perciocché  in 
quell'anno  dovea  Riccardo  esser  morto  ,  e  certamente  era 
morto  fin  da  presso  a  50  anni  Giovanni  d'Andrea  che 
pur  vi  si  sottoscrive  . 
XXXV.        XXXV.    Riccardo   ebbe  un  figlio  per  nome  Roberto  , 

Roberro       L      f  r  r  r     i  •       t»    i 

di  lui  fi-  cne  tu  egli  pure  protessore  di  legge  in  Bologna  1  anno 
gi.uoio  .  1365  (  Ghirard.  t.  1,  p.  185  )  ;  ed  ebbe  non  men  che  il 
padre  non  piccola  parte  nelle  vicende  a  cui  fu  esposta 
Bologna  di  questi  tempi  ;  anzi  a  lui  più  che  ad  ogni  al- 
tro SI  attribuisce  il  sollevamento  per  cui  Bologna  l'  anno 
1375  ,  cacciato  il  legato,  riebbe  la  libertà  [ih.p.  340)  , 
come  sopra  si  è  detto  .  Egli  pure  fu  avvolto  nella  se- 
dizion  mentovata,  dell' an.  1377,  insiem  con  Riccardo  suo 
padre;  e  in  essa  Roberto  fu  fatto  prigione,  e  come 
sembra  ,  ancor  rilegato  ;  perciocché  nell'  antica  Cronaca 
di  Bologna  troviamo  {Script*  rer.ital.  voi.  r8  ^p.  531  ) 
che  l'an.  388  egU  con  altri  confinati  fé' ritorno  a  Bolo- 
gna .  Ma  in  quest'anno  medesimo  egli  ebbe  un  troppo  ono- 
revol  compenso  del  sofferto  esilio  ;  perciocché  ,  come  rac- 
conta il  Ghirardacci  citando  i  libri  delle  pubbliche  Rifor- 
magioni  (  l.  e.  /?.  414  ) ,  „  giunsero  in  Bologna  gli  Ora- 
„  tori  Veneziani  mandati  da  quella  Repubblica  per  otte- 
„  nere  dal  Senato  grazia  ,  che  lor  fosse  concesso  Roberto 
,,  Saliceti,  Cittadino  Bolognese  Cavalier  ed  Eccellentissimo 
,,  Dottore  di  Legge,  e  grandissimo  amatore  della  libertà  del- 
„  la  sua  patria,  che  benignamente  fu  loro  concesso  con 
„  questa  condizione  ,  che  come  difensore  della  patria  e 
,,  dello  stato  e  libertà  possa  ad  ogni  suo  volere  ritorna- 
„  re  ,  stare ,  abitare  nella  Città  di  Bologna ,  suo  Contado 
,,  e  distretto  .  „  Questo  passo  ci  mostra  in  quale  stima 
egli  fosse  ;  ed  io  perciò  non  ho  voluto  passarlo  sotto 
silenzio ,  benché  il  Panciroli  non  ci  abbia  di  lui  favel- 
lato .  L' Alidosi  dice  {  Dott.  bologn.  p.  2,05)  eh' ei  fu 
sepolto  in  Bologna  nella  chiesa  di  s.  Martino  maggiore. 
Ma  r  iscrizion  sepolcrale  ,  da  lui  prodotta  ,  pruova  sol- 
tanto che  ivi  fu  sepolto  Carlo  di  lui  nipote . 
B^ndlm-  XXXVI.  Il  più  Celebre  però  di  questa  famiglia  fu 
m^onipo-Bartoiommeo  da    Saliceto  ,  nipote   dei  sopraddetto  Rie- 
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cnrdo  .  Che  ei  fosse  bolognese  di  patria,  è  abbastanza'^ '"  ^''^ 
p.ùese  al  riflettere  a  ciò  che  abbiam  detto  del  suo  pa- pania . 
die  Riccardo  ,  e  del  suo  cugino  Roberto  .  Ciò  non  o-. 
Sfante,  il  Borsetti,  citando  l'autorità  di  alcuni  scrittori 
r :4giani  ,  vuole  eh'  ei  fosse  natio  di  Reggio  (  Hist.  Cyrnn. 
fcrr,  t.  'L.  p.  4^  ec.  )•  Ma  con  quai  pruove  ?  Lasciamo 
star  la  Matricola  dei  Dottori  di  Reggio  ,  in  cui  egh  è  rc- 
£,!strato  \  imperciocché  rimane  a  cercare  di  qual  antichità 
essa  sia,  e  se  tutti  quelli  che  in  essa  son  registrati  sieii 
reggiani  di  patria  j  e  lasciamo  stare  non  meno  la  tra- 
dizione ch'ei  dice  esservene  in  Reggio  ,  tradizione  però, 
di  cui  non  ebbe  notizia  il  Panciroli  benché  reggiano  ,  che 
siila  patria  di  Bartolommeo  non  muove  alcun  dubbio  (e. 
78  )  .  L'unico  argomento  che  sembra  aver  forza  a  con- 
chiudere in  fiwor  de' Reggiani,  sono  alcune  parole  che 
si  trovano  ne'  Cementi  di  Bartolommeo  suU'  ottavo  libro  del 
Codice  ;  ed  ecco  quali  esse  sono:  ,,  Et  scias  quia  hic 
,,  non  potui  interesse  ad  scribendum  ,  quia  fui  ad  viden- 
,,  dum  quosdam  libros  ,  quos  magnificus  Dominus  Otto  de 
,,  Tertiis,  Tizani ,  ac  Castfonovi  Tertiorum  Comes, 
,,  et  Rheginae  Civitaiis  patriae  meae  Dominus  ec.  fecit 
.,  portare  in  dubas  castellatis ,  quos  lucratus  fuerat  in  ia- 
,,  milia  sua  in  stipendlis  suis  virlliter ,  de  quibus  nullum 
,,  emi  :  14.06  die  16.  Junii ,  in  quo  Echpsis  solis  fuit  ab 
.,  bora  nona  usque  ad  duodecima m  et  ultra  (  in,  L  San- 
,,  cìnius 3  e.  de  Donai,  in  fin,).  „  Se  queste  parole 
fossero  veramente  di  Bartolommeo  ,  la  qulstione  sarebbe 
decisa  a  favor  de' Reggiani.  Ma  a  chi  mal  può  cadere  in 
mente  ch'ei  le  scrivesse?  Che  hanno  a  fare  cotai  parole 
colle  Leggi  de'  donativi  ,  che  egli  ivi  comenta  ?  E  che 
senso  posson  mai  esse  avere  in  bocca  dell'autore?  Vuol 
egli  forse  renderci  conto  che  a  questo  passo  egli  ha  in- 
terrotto per  qualche  ora  di  scrivere  i  suoi  Conienti  ?  Ma 
in  primo  luogo  ei  non  avrebbe  scritte  :  hic  non  potui 
interesse  ad  schriheiidiitn  ;  e  inoltre  perchè  ci  dà  egli 
conto  di  questo  solo  Interrompimento,  e  non  di  tanti  al- 
tri che  egli  avrà  pur  dovuti  fare  ogni  giorno  ?  A  me  sem- 
bra evidentissimo  che  queste  sono  parole  di  uno  scolaro 
che  andava  alle  lezioni  di  Bartolommeo  ,  e  che  avendo 
un  di  fuggita   la  scuola  per  andare  a   vedere  i  mentovati 
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libri ,  e  lasciato  perciò  qualche  vano  ne'  suoi  quinterni  , 
volle  lasciar  in  essi  memoria  ond'era  ciò  avvenuto.  I  quai 
quinterni  avendo  poscia  servito  di  originale  alla  stampa  , 
le  riferite  parole  sono  state  credute  di  Bartolommeo ,  e 
inserite  nei  suoi  Comenti  .  In  fatti  il  Panclroli ,  che  non 
musve  alcun  dubbio  sulla  patria  di  Bartolo  mraeo,  come 
si  è  detto  ,  avverte  che  le  opere  di  lui  sono  state  stam- 
pate ,  quali  aveaie  scritte  un  suo  scolaro  reggiauo  ,  e  ne 
cita  in  pruova  questo  passo  medesimo  .  E  che  cosi  esso 
debba  intendersi ,  si  ricava  ancora  da  più  passi  dell'  opere 
stesse  ne*  quali  Bartolommeo  chiama  Bologna  sua  patria. 
II  Borsetti  per  moltiplicar  gli  argomenti  a  favore  de' Reg- 
giani,  dopo  aver  riferite  le  mentovate  parole,  aggiugne 
che  ciò  provasi  ancora  da  un  passo  de' suoi  Comenti  sul 
Codice  .  Ma  questo  passo  è  quello  appunto  in  cui  con- 
rengonsi  le  parole  medesime  ;  e  i  due  argomenti  perciò  si 
riducono  a  un  solo ,  e  questo  ancor  troppo  debole ,  per- 
chè possa  combattere  un'opinione  fondata  su  troppo  au- 
tentici documenti  . 
Ju™-'  ^XXVII.  Era  egli,  secondo  l'Alidosi  (  DotL  bo- 
te^rae  logfi.  p.  4.5  ) ,  profcssor  di  legge  in  Bologna  l'an.  13^3, 
impieghi  e  noi  il  troviamo  ancora  nel  Catalogo  de' Professori  del 
stenuti."  13^5  >  pubblicato  dal  Ghirardacci  (  /.  2  ,  p.  289  )  ,  e 
probabilmente  ei  renne  ancor  negli  anni  seguenti  la  cat- 
tedra fino  al  1370  in  cui  il  card.  Anglico  vescovo  d'Al- 
bano, fratello  del  pontef.  Urbano  V  e  legato  in  Bolo- 
gna ,  ne  lo  privò  sotto  pretesto  di  dar  luogo  a'  profes- 
sori inferiori  di  salire  a  luogo  più  degno  .  Ed  ecco  co- 
ni' egli  stesso  ne  parla  nel  proemio  de'  suoi  Comenti  sul 
libi-o  IX  del  Codice,  che  fu  il  primo,  come  altrove  dice 
egli  stesso,  da  lui  illustrato;  ,,  Hic  patriae  ,  in  qua  bona 
„  sunt  omnia,  unde  est  nuncupata  Bononia  (  nuovo  argo- 
„  mento  invincibile  a  provarlo  di  patria  bolognese)  ... 
„  hic  in    patria  disciplinatus,  sub  patruo,  cui  nomen  Ri- 


,,  chardus ,  ille    inter  Legum  Doctores   in    orbe    notissi- 


f»us ....  hic  cunctis  in  Lectura  gratus ,  aemulorum 
„  studio  anno  1370  regnante  Urbano  quinto  Pontifice 
„  summo,  per  ejus  Germanum  exstitit  a  lectura  remotus, 
„  sumpta  causa ,  ut  inferioribus  daietur  ascendendi  locus. 
„  Tunc  hic  patriam  egressus  cum  suspirio  supremo  in  Pa- 
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„  ravii  florido  Studio  ad  kcturam  vocatus ,  in  quo  qun- 
,,  tuor  annis  continuis  praclegendo  rcxi ,  ec. ,,  Passò  dun- 
que Bartolo  mmeo  da  Bologna  a  Padova  Tan.  1370  ;  ed 
ivi  per  quattro  anni  stette  insegnando  ;  e ,  come  egli  stesso 
afil-rma  e  al  principio  del  primo  libro  dei  suoi  Comenti 
sul  Codice,  e  al  fin  dell'ottavo,  scrisse  il  sopraccennato 
Coment©  sul  nono  libro  j  ore  è  ad  avvertire  che  nel  se- 
condo de' citati  due  passi  ,  ove  dice  :  seqnentein  libruui 
(  cioè  il  Comento  sul  IX  libro  )  scripsimas  Fafavii  ni 
studio  1383  ,  deesi  leggere  1373  ,  o  alcun  altro  degli  an- 
ni che  corsero  tra  '1  i  ^70  e  '1  1374,  in  cui  egli  tu  ri- 
chiamato a  Bologna.  Veggiamo  in  tatti  che  o  nel  1376  , 
comesi  ha  nella  Cronaca  latina  del  Gritfoni  {Script,  rer. 
ital.  voi.  i?>  ,P'  iS')  ),  o  nel  precedente  ,  come  raccon- 
tasi in  quella  italiana  di  t".  Bartolommeo  della  Pugliola  {ih. 
p.  947),  ei  fu  mandato  in  Avignone  ,  ambasciadore  a  Gre- 
gorio XI,  dal  card.  Guglielmo  legato.  E  nel  1376  il  tro- 
viamo annoverato  nel  Consiglio  de'  Cinquecento  {GJtirard. 
t.l ,  p.  355  ).  Egli  avea  ripigliata  la  cattedra,  e  fu  uno  dei 
professori  che  intervennero  nel  i  378  alla  solenne  laurea  dei 
primi  due  alunni  del  Collegio  gregoriano  [ib.  p.  378);  e 
nell'anno  stesso  essendo  stato  eletto  a  pontefice  Urbano  VI, 
ei  fu  uno  degli  ambasciadori  da' Bolognesi  mandati  a  com- 
plimentarlo («Scr/^^.  rer.  ita!,  voi.  18^/7.  1 90,  5  16).  In- 
tanto applicossi  a  proseguire  i  suoi  Comenti  sui  Codice, 
cominciando  dal  primo  libro,  poiché  in  Padova  avea  il- 
lustrato soltanto  il  nono.  Egli  stesso,  nel  proemio  del  pri- 
mo libro,  rammenta  lo  scisma  onde  albra  era  travagliata 
la  Chiesa;  e  dice  che  a  questa  fatica  si  accinse  a'  20  del  me- 
se di  maggio  del  i  382  :  aa?  gloricnn  omnipotantis  Dei  et 
exultationem  patriae  et  totiits  Sfiidii  Bononiensis. 
L'an.  1388,  essendo  morto  il  march.  Niccolò  lì  d'Este,  il 
Comundi  Bologna  mandò  ad  assisterne  in  suo  nome  all'ese- 
quie, e  a  condolersi  col  march.  Alberto  di  lui  fratello  e 
successore ,  Messer  Fraacescn  de'  Ramponi  e  Messer 
Bartolonimeo  da  Saliceto  amen  due  famosissimi  Dot^ 
tori  di  Legge y  come  si  legge  nella  sopraccitata  Cronaca 
italiana  {p.  530}.  Nella  Cronaca  latina  però  [p.  198)  in 
vece  di  Bartolommeo  si  nomina  Nanne  Goz/:adini  ,  e  cosi 
ancora  racconta  il  Ghirardacci  (/?.  424  )  .  Ma  questo  auto- 
Tom.  V.  P.I.  2L2 
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re  in  vece  di  questa  ambasciata  ,  un'altra  ne  fa  in  qiiest'  an- 
no sostenere  a  Bartolonmieo  ,  cioè  ad  Urbano  VI,  e  narra 
(  p.  425,  ec.  )  come  egli  insiem  co'  colleghl  fu  svaligiato  e 
lasciato  in  camicia  presso  Imola  .  Come  però  di  questo  fat- 
to ei  non  reca  altro  monumento  che  l'autorità  di  f.  Lean- 
dro Alberti  ,  e  nulla  se  ne  ha  nelle  antiche  Cronache  bolo- 
gnesi ,  possiam  con  ragione  considerarlo  come  non  troppo 
accertino  . 
■^J.^^'\"'      XXXVIII.  La  sloria  con  cui   Bartolommeo  ,  dopo  il 
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riegUuhi-SUo  ritorno  da  radova  ,  era  vissuto  m  Doiogna  ,  ru  alquan- 
ti anni  jq  ottuscata  Fan.  1389,  in  cui  fu  scoperto  eh'  egli  avea  par- 
vita,  ce  in  un  trattnto  ,  che  occultamente  ordlvasi  ,  di  dar  Bolo- 
gna a  Giangaleazzo  Visconti  (  Script,  rer.ìtal.lx. p.i^<))  . 
Alcuni  di  que'  che  n'  erano  gU  autori  ,  furono  decapitati  , 
altri  furono  rilegati  .  ,,  Messer  Bartolommeno  da  Saliceto  , 
„  dice  l'autor  della  Cronaca  italiana  [ib.p.  1)36)  ,  fu  la- 
„  sciato  ,  ne  gli  fu  fatto  alcun  dispiacere  nella  persona  per 
,.  aiiTore  dello  studio  ;  e  andò  la  sera  a  cena  co'  Signori 
,,  Anziani  ;  e  loro  contò  tutto  questo  fatto  ,  come  ho  scrit- 
,,  to  di  sopra  ,  e  fu  lasciato  .  Ma  perchè  egU  ben  vide  , 
,,  che  non  era  per  avere  mai  più  grande  onore  ,  andosscne 
,,  un  di  segretamente  al  Marchese  di  Ferrara  .  Vedendo 
,,  questo  i  Signori  A^nziani  ,  fecero  subito  mettere  tutti  i 
,,  suoi  beni  in  Comune  ,  Anche  ebbe  egli  bando  della  rc- 
,,  sta  ;  pure  io  credo  ,  ch'ei  facesse  bene  ,  perchè  poco 
,,  onore  ne  avrebbe  avuto  ,,  .  L'  andata  di  Bartolommeo  a 
Ferrara  fu  a  lui  sorbente  di  nuova  gloria  ,  perciocché  aven- 
do il  march.  Alberto  istituita  ivi,  ì'an.  1391  ,  l'università, 
Bartolommeo  fu  trascelto  ad  esservi  professore  di  leo;ge  . 
Ma  questa  università  ebbe  allora  breve  durata  ,  e  1' an.  i  ^94 
fu  sciolta  ,  come  a  suo  luogo  si  è  detto  .  E  certo  però  , 
che  Bartolommeo  si  trattenne  ancora  in  Ferrara  fino  all'an. 
1398  in  cui  fu  richiamato  a  Bologna  {ib.p.  205,  5^3  )  , 
come  narra  Jacopo  di  Dclaito  (  ib.p.^^i  )  .  Ma  assai  po- 
co tempo  ei  potè  godere  del  suo  ritorno  ;  perciocché  1'  an- 
no seguente  in  una  sedizion  popolare  ne  fu  di  nuovo  cac- 
ciato (  if/.  p.  207,  566  )  .  Tornò  egli  allora  a  Padova  , 
ove  però  non  sappiamo  s'  ei  ripigliasse  l'esercizio  della  scuo- 
la ;  ma  solo  vegi^iamo  ch'ei  vi  compiè  la  sua  opera  sopra 
il  Codice  ;  perciocché  al  fine  dell'  Vili  libro  ,  ricapitolan- 
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do  in  breve  tutte  le  sue  vicende  da  noi  finora  descritte,  cosi 
dice  :  ,,  Et  hic  sic  finis  hujus  nobtiae  iecturae  .  Nam  sequen- 
„  tem  librum  scripsimus  Patavii  in  studio  in    1383  (dee 
leggersi   come  si   è  detto  ,    1373  )  a  nativitate   Salvatoris 
„  nostri  ;  et  postea  primum  librum  mchoavi  in  Bononia  in 
,,   millesimo  ibi  in  exordio  scripto  (  cioè  nel  1381)  et  us- 
„  que  ad  titulum  ad  legcm  aqui.  ibi  scripsi  •  et  propter  di- 
„   scordias  patriae  in  1380  (  cosi  per  errore  di  stampa  inve* 
vece   di    1389)  inde   discessi,   et  Ferrariae   me    contuli 
„  et  ibi  in  lectura  processi  usque  ad  tir.  qui  potiores  in  pi- 
„  gnore  habeantur  ;  et  ad  patriam  reversus  parum  scripsi  . 
,,   Fostca  propter  novas  disscnsiones  ortas  in  patria  ad  Ci- 
,,  vitatem   Patavii   me  contuli  ,   et   in   Conventu  Fratruni 
,,  Praedicatorum  quiescens  hoc  opus  perseci  in  14.00.  die. 
,,  ultima  Maii ,, .  Quando  ei  ritornasse  a  Bologna  ,  le  Cro- 
nache bolognesi  ngl  dicono  espressamente  j  ma  il  eh.  sig. 
co.  Giovanni  Fantuzzi  ,    già  da  me  nominato  con  lode  , 
mi  ha  avv-jrnto  che  da  altri  monumenti  raccogliesi  ciò  che 
anche  si  narra  dal  Ghirardacci  (  t.  2,  p,  545  )  ,  eh'  ei  fu 
richiamato  1' an.  1403,  all' occasion  della  pace  stabilita  fra 
la  duchessa  di  Milano  e  il  ponteh  Bonifacio  IX,  e  eh'  eli 
fece  ivi  il  suo  testamento  a'  3  di  marzo  del  1^1 1.  In  que- 
sto frattempo  è  probabile  eh' ei  ripigliasse  la  sua  lettura  •  e 
che  avesse  tra'  suoi  scolari ,  l'an.  140^,  quel  Reggiano  che 
A^\ì  scritti  del  suo  maestro  aggiunse  le  già  recare  parole 
dalle  quali  non  ben  intese  hanno  alcuni  raccolto  che  Barto-* 
lommeo  fosse  reggiano  .  Ei  mori  finalmente  l'an.  1412,  e 
fu  sepolto  a'  29  di  decembre  col  solenne  onore  che  raccon- 
ta Matteo  Griffoni  nella  sua  Cronaca  :  „  In  die  s.  Thomae 
„  de  Conturbia  sepultus  fuit  Dominus  Barcholomaeus  de 
,,  Saliceto  famosissimus  Legum  Doctor  ad  sanctum  Do-- 
,,  minicum  cum  magno  honore ,  et  habuit  leetum  in  stratst 
„  publica  cum  baldachmo  supenus  ,  prout  sibi  convenlebat , 
„  et. multi  fuerunt  vestiti  de  panno  nigro  ,,  ( /.  e.  p.  210)  . 
Oltre  il  Comento  sui  nove  libri  del  Codice  da  noi  me;ito- 
'vato  ,  altre  sue  opere  legali  ancora  si  hanno  alle  stampe  , 
che  raccontansi  dal  diJigentiss.  monsig.  Mansi  (  Fahr.BibL 
meri,  et  inf.  Latin,  t.  6,p.  143  )  .  L'  onorevole  iscrizion 
sepolcrale  che  gli  fu  posta  ,  si  può  vedere  presso  1' Ahdosi, 
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il  Fapadopoli  ,  il  Borsetti  e  più  altri  scrittori  (*)  . 
51XXIX.  XXXIX.  Di  mezzo  a  Riccardo  e  a  Bartolommeo  da  Sa- 
»o'^Ci^!ra  ^'^^^o  il  Panciroli  ripone  (e. 77)  Benedetto  Capra  e  Bene- 
e  Rene-  dctto  Barzl  da  Piombino.  Del  primo  dice  che  fu  perugino 
^cttoBar-^j  patria,  che  fiori  verso  il  1400,  che  tenne  scuola  nella  stes- 
sa città ,  e  che  ivi  fu  onorevolmente  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Agostino;  e  ne  rammenta  i  Consigli  da  lui  pubblicati. 
Egli  però  a  miglior  ragione  dovrebbe  aver  luogo  tra'  canoni- 
sti ,  perciocché  di  lui  si  hanno  Comenti  sul  VI  libro  delle 
Decretali  e  sulle  Clementine  ,  oltre  qualche  altra  opera  che 
dal  Fabricio  e  da  monsig.  Mansi  si  annovera  (  Bibl,  med, 
et  inf\  Latin,  t.  1,7?.  205  )  .  Benedetto  Barzi  ,  detto  an- 
cora Pisano  ,  perchè  Piombmo  apparteneva  una  volta  a 
quella  città  ,  tu  da' Pisani  adoperato  in  commissioni  e  am- 
basciate onorevoli  ,  circa  il  1380,  ora  al  Comun  di  Firen- 
ze ,  or  alla  Repubblica  di  Genova  .  Fu  ancor  giudice  della 
curia  dei  pupilli  ,  e  a  tutto  ciò  congiunse  l' interpretare  in 
quella  università  le  leggi  ;  delle  quali  cose  si  accennano  dal 
Fabbrucci  le  pruove  ne'  documenti  che  si  conservano  in  Pisa 
(  Calog.  Race,  d' Opusc.  ^.  25  )  .  Questo  scrittor  mede- 
simo pruova  ,  con  autentici  monumenti ,  che  Benedetto  fu 
figliuolo  d' Arrigo  (  ib.  ^.  29  )  ;  e  che  perciò  quel  Benedetta 
d'  Arrigo  Barzi  ,  che  d  Panciroli  vorrebbe  da  lui  distinto  , 
non  fu  veramente  che  un  medesimo  personaggio  col  no- 
stro Benedetto  .  Il  Panciroli  ,  e  dopo  lui  il  Papadopoli 
{Hist.  Qymn. pat.  t.  i,P'  2.05  )  ,  dicono  ch'ei  fu  pro- 
fessore non  solo  in  Pisa  ,  ma  ancora  in  Siena  ,  in  Firenze, 
in  Pavia  ,  in  Perugia  ,  in  Bologna  e  in  Padova  .  In  fatti 
nella  iscrizion  sepolcrale  che  da  essi  si  riferisce  ,  si  dice  , 
fra  r  altre  lodi  di  Benedetto  : 

Omnibus  Italiae  Studiis  tua  lectio  fiilsit . 
In  quali  anni  precisamente  tenesse  scuola  Benedetto  nelle 
mentovate  città  ,  non  si  può  stabilire  .  Certo  egli  era  in  Pi- 
sa Fan.  1407,  come  il  Fabbrucci  ha  provato  (/.  c.f.  29), 
e  mori  in  Padova  a'  14  di  marzo  del  1410,  come  dall' iscri- 
•zion  medesima  si  raccoghe  ,  che  ivi  gii  fu  posta  nella  chie- 

(')  Un  Consulto  legale  ms.  di  Bartolommeo  ila  Saliceto  in  fai'ore  Ai  Ur- 
bano VI  ,  scritto  in  occasione  del  celebre  scisma  ,  si  conserva  nella  libreria 
del  Capitolo  della  metrojjolitana  di  Lucca,  e  #dlla  libreria  Nani  ìh  lentzia 
(  Cod.  MSS.  BM.  Aan.  y.  24  )  . 
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sa  degli  Agostiniani  .  Che  se  anche  in  Pisa  se  ne  vede  il 
sepolcro,  esso  probabilmente  dovette  da  lui  ordinarsi ,  men- 
tic  ancora  vivea  ,  come  osserva  il  Fabbrucci  ;  ma  essendo 
poi  morto  in  Padova  ,  ivi  ne  rimaser  le  ceneri .  Di  alcune 
operette  legali  che  di  lui  ci  sono  rimaste  ,  veggasi  singo- 
larmente il  citato  Fabbrucci  (  ib.  /•.  25  )  . 

XL.  Chiuda  la  sene  de'  giureconsulti  di  questo  secolo  , 
nominati  dai  Panciroli  ,  Lodovico  Cortusio  padovano  ,  di  co  Cor- 
cui  egli  narra  (  e.  79  )  che  tu  professore  in  patria  circa  il  ^"^'"  ^ 
I  ^80,  e  che  ,  oltre  i  Conienti  sulle  Leggi ,  scrisse  sopra  es- 
se un  indice  ossia  repertorio  ,  eh'  egli  dice  di  aver  veduto  , 
Aicuni  scrittori  ,  da  lui  citati  ,  raccontano  che  Lodovico 
nel  suo  testamento  ordinò  che  il  suo  hmerale  fosse  accom- 
p  Ignaro  da  50  musici  ,  da  altrettanti  sonatori  e  da  15  cetre  , 
a  ciaschedun  de' quali  si  desse  mezzo  scudo  d'oro  ;  che  in 
ouel  di  s'  imbandisse  lauto  banchetto  e  la  sua  mo2;lie  ve- 
srisse  a  rosso ,  che  dodici  vergini  a  più  colori  vestire  ne  por- 
t. isserò  il  feretro  cantando  ,  e  che  a  ciascheduna  di  loro  si 
desse  dote  .  Ma  il  Panciroli  agglugne  che  ha  letto  egli  stes- 
io  il  testamento  di  questo  dottore  ;  e  che  in  esso  si  ordina 
sdlo  che  100  musici  ne  accompagnin  l'esequie  ,  e  che  i 
suoi  servidori  vestan  di  lutto  .  Ei  mori  a'  17  di  luglio  del 
14.18,  e  il  Panciroli  e  il  Papadopoli  (  /.  e.  p.  209  )  ne  ri- 
portan  l' iscrizion  sepolcrale  .  Avea  egli  ordinato  che  di 
parte  de'  suoi  beni  si  fondasse  un  collegio  pel  mantenimen- 
to di  8  giovani  che  studiassero  in  Legge  .  Ma  ciò  non  fu 
condotto  ad  effetto  . 

XLL  Io  son  venuto  finora  seguendo  comunemente  1'  or-    ^^^; 
dine  dal  Panciroli  tenuto  nel  favellare  de' celebri  giurecon- „:u,„J,",'i." 
sulti  di  questo  secolo  .  E  nondimeno  molti  ne  ho  tralascia-  ««^'i-i  • 
ti  ,   di  alcuni  de'  quali  ei  fa  menzione  sol  di  passaggio  ,  di 
jjrri  non  dice  motto  o  perchè  non  ottennper  gran  nome  ,  o 
j'erchc  non  n'ebbe  notizia,  Tra'primi  si  contano  Ugolino 
Fontana  parmigiano  (  Pancir.  l.  e.  e,  50  )  ,  citato  da  Gi- 
no ;  Fabio  Massimo  da  s.  Urbano  padovano  (  e.  5  i  )  ,  di 
^ui  neir  iscrizion  sepolcrale  si  loda  il  saper  legale  non  meno 
che  r  eloquenza  ;  Giovanni  Pcrleone  da  Rimini  che  crederi 
il  primo  professor  di  leggi  nell'università  di  Ferrara  [e.  ^7) 
e  passato  poscia  a  Padova  ,  e  eh' è  probabilmente  quel  Gio- 
v..nni  da  Rimini ,  che  dal  Facciolati  (  FÉistljJurs  1,^.^1) 
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si  dice  rettore  de'  Cisalpini  in  Piidova  1'  an.  14.01  (*)  ;  Tom- 
maso de' Formagiini  bolognese  {Pancir.  e.  59,  65  )  che 
dall'  A  li  dosi  si  annovera  tra  processori  dell'  università  di  Bo- 
logna all'an.  13 17,  e  autore  di  alcune  opere  legali  {  Doti. 
hologn.  p.  216  ),  e  di  cui  nell'antica  Cronaca  di  Bologna 
leggiamo  che  T  an.  i  j  51,  tu  inviato  ambasciadore  al  ponteF. 
Giovanni  XXII  in  Avignone  {Script,  rer.  Hai,  voi.  18, 
^.  354  )  j  Bartolommeo  da  Novara  ,  di  cui  il  Panciroli 
(e.  61  )  cita  un  Comento  sulle  Istituzioni  di  Giustiniano  ; 
Carlino  Mandalberto  di  patria  cremonese  e  professore  iii 
Padova  (  id.  e.  6x)  \  Taddeo  Pepoli  (  e.  63  )  famoso  non 
tanto  per  lo  studio  della  giurisgrudenza  ,  tra'  cui  professori 
però  è  annoverato  dall' Alidosi  {L  c.p.ii'^  )  all'an.  13  io, 
quanto  pel  valore  e  pel  sanno  con  cui  giunse  ad  ottenere  la 
signoria  di  Bologna  •  Bartolommeo  Gloria  professore  in 
Padova  (  Pane.  e.  64  )  ;  Mattagnano  ,  o  ,  come  dicono 
il  Ghirardacci  e  1'  Alidosi  ,  Maccagnano  degli  Azzoguidi 
genero  del  suddetto  Taddeo  ,  che  andò  ambasciadore  a  Be- 
nedetto XII  in  Avignone  l'anno  1338  (  Gliirard.  t.  2^ 
p.  1  ^8  )  ,  fatto  cavaliere  nel  i  34^  {ih.  p.  ij  i  )  ,  e  morto 
poscia  di  peste  nell'anno  medesimo  [ib.p.  ly^  )  in  età  , 
come  dice  1'  Alidosi  {  l.  e.  p.  167  )  ,  di  soli  25  anni  ,  la- 
sciando alcune  opere  legali  che  da'  giureconsulti  antichi  si 
allegano  ;  Gabriele  Oseletto  modenese  ,  di  cui  il  Paa^iroli 
cita  due  versi  (e.  65  ) ,  e  di  cui  alcune  altre  notizie  veder  si 
possono  presso  il  Vedriani  (  Dott.  inodori.  /?.  5  3  )  [a)  • 
Giambattista  Alfani  oerno-ino  marito  di  Nella  fidia  di  Bar- 
tolo  ,  e  autor  di  un'  opera  sopra  gli  Arbitri  (  Pane.  e.  67)  ; 
Egidio  Gavitèlli  cremonese  che  dal  Borsetti  ,  dopo  ahri 
scfirtori  ,  si  annovera  (  ìlist.  Qymn.  ferrar,  t.  2,  ^.  6  ) 
fra' primi  professori  dell'università  di  Ferrara  ;  Jacopo  Pa- 
gliatense  professore  in  Siena  e  in  Perugia  ,  e  maestro  di  Bal- 
do (  Pane.  e.  68  )  ;  Francesco  Albergotti  scolaro  di  Bal- 
do (  id.  e.  70  )  ,  di  cui  pure  fa  menzione  Matteo  Villani 
dicendo  che  ,  in  una  controversia  tra  i  Fiorentini  e  i  Bo- 

(*)  Il  Envsfitti  noi  nomina  tra'  professori  dell'università  di  Ferrar,!  ;  e 
s'  ci  tì  fu  ,  non  potè  d:i  essa  passare  ad  esser  rettore  in  quella  di  Padova  , 
la   qual  dignità   era   allor  propria  di    uno   scolaro  . 

(a)  De!  modenese  gii'.reconsulto  Oseletto  ,  che  fu  anclie  eletto  cnnouico 
della  cattedrale  di  Modena  nel  i33ij  si  è  detto  più  a  lungo  nella  Bibliote- 
teca  modenese  (  t.  3,  p.  36 1)  . 
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lognesi  ,  1  primi  mandarono  a  Bologna  Messnr  France- 
sco di  Messer  Bico  degli  Alhergottl  d'  Arezzo  ,  Cit- 
tadino di  Firenze  eccellentissimo  j  e  famoso  Dottore 
in  ragione  civile  ,  il  quale  allora  leggeva  in.  Firenze 
(  Z.  8^  e.  94  ) ,  e  di  cui  più  lungamente  parla  il  co.  Mazzuc- 
chelli  (  Scrii t,  ital.  l,i,par.  i.p.iSy  )  ;  Guidcloccio  da 
Perugia  collega  in  Padova  e  rivale  di  Angelo  Ubaldi  (  Pane* 
c.ji  )  ;  Antonio  da  s.  Angelo  padovano  (  id.  e.  74,-  Fnc- 
ciol.  Fasti  par.  \.  p.  37  )  ;  Benedetto  Ferrucci  e  Michel 
Riprando  di  Marostica  protessori  pure  in  Padova  (  Pane, 
e.  78  )  .  Aggiungansi  a  questi  e  que'  che  dall'  Alidosi  si 
annoverano    nella   sua    serie    de'  professori  bolognesi  ,    e 
que'  che  si  nominan  dal  Papadopoli  e  dal  Facciolati ,  e  da 
altri  storici  della  università  di  Padova  ,  e  que'  che  insegna- 
rono in  quella  di  Pisa  ,  rammentati  dal  Fabhrucci  ,  e  i  no- 
minati ncU'  ampio  Catalogo  de'  Professori  dell'  LTnivcrsità  di 
Piacenza  dell' an.  i  ^599^  da  noi  indicato  più  volte  ,  in  cui 
i  professori  di  giurisprudenza  civile  giungono  al  numero  di 
27  :  e  quelli  di  cui  ragiona   il    Borsetti   nella   éua   Storia 
dell'  Università  di  Ferrara  ,  e  altri  moltissimi   finalmente 
che  col  titolo  di  dottori  vengono  indicati  nelle  Cronache 
antiche  ,  e  in  quella  di  Bologna  singolarmente  ,•  de' quali 
tutti  io  potrei  qui  formare  un  disteso  catalogo  ,  se  mi  pia- 
cesse stendermi  ancor  più  a  lungo  su  questo  argomento  . 
Cosi  pure  io  potrei  qui  ragionare  di  alcuni  che  interpretaron 
le  leggi  della  lor  patria  ,  fra   i  quali  deesi  distinto  luogo  a 
Jacopo  Bertaldo  prete  e  notajo  veneziano  ,  e  poscia  l'anno 
13  14  fatto  vescovo  di  Vegha  nella  Llburnia  ,  di  cui  e  della 
cui  opera  intorno  alle  Consuetudini  Venete  ,   che  conser- 
vasi manoscritta  nella  imperlai  biblioteca  di  Vienna  ,  veg- 
gasi  r  erudito  p.  degli  Agostini  (  Scritt.venez.t.  i,  /?.■)  i  ^  ) . 
Ma  io  temo  che  i  miei  lettori  sien  forse  già  annojati  da  ciò 
che  finora  io  ne  ho  detto  ,  e  che  ,  come  è  appena  possibile 
il  sostener  la   lettura  dell'  opere  de'  giureconsulti  di  questa 
età  ,  cosi  sia  quasi  ugualmente  molesto  il  ragionare  della  lor 
vita  .  Basti  dunque  il  detto  di  essi  fin  qui  a  dare  una  qualun- 
que idea  del  gran  numero  de'  giureconsulti  italiani  di  questo 
secolo  ,  del  favore  con  cui  questo  studio  si  cohivava ,  della 
gara  delle  univcrslti  Italiane  nell' invitare  i  più  cel-bri  pro- 
fessori, degli  onori  che  loro  in  gran  parte  si  concedevano, 
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^44         Storta  delia  Letter.  Itai. 
e  de' luminosi  impieghi  che  venivano  lor  confidati  . 
_  ,  ,  .        XLII.   Una  sola  riflessione  mi  si  permetta  a  questo  luo- 
t.\  deUn.  go  di  rare ,  a  gloria  sempre  maggiore  della  nostra  Italia  ,  Il 
sruoie  ita.  Pjjnciroli  ci  ha  date  le  notizie  non  solo  de'  giureconsulti  ita- 
g;urispru-^''''i^J  ,  itìa  degh  stranieri  ancora  .  Ur  mentre  de  primi  egli 
denza  .     (;i  schiera  innanzi  un  si  ampio  catalogo  ,  assai  pochi  ci  no- 
mina de'  secondi  .  Perciocché  di  questi  altri  io  non  trovo 
che  Pietro  da  Bellapertica  (  e.  46  )  ,  Beltrando  da  Monte 
Faentino  (  e.  60  )  e  Giovanni  Fabri  (  e.  61  )  .  E  ancorché 
10  voglia  concedere  che  il  Panciroli  non  abbia  avuta  notizia 
di  tutti ,  ognun  vede  però  qual  differenza  passi  fra  'l  nume- 
ro che  n'  ebbe  1'  Italia  ,  e  quello  di  cui  si  possono  gloriar 
gli  stranieri  .  In  fitti  continuava  anche  in  questo  secolo  l'af- 
follato concorso  de'  forestieri  alle  università  italiane ,  singo- 
larmente a  cagione  della  giurisprudenza ,  di  cui  ,  benché  vi 
avessero  scuole  anche  in  altri  paesi  ,  non  giugneano  però 
alla  celebrità  e  al  nome  delle  italiane  .   Io  non  trovo  pari- 
mente alcun  Italiano  che  in  questo  tempo  andasse  in  pro- 
vincie  straniere  a  professare  la  legge  .  Il  Panciroli  afferma 
{  e,  60)  che  Guglielmo  da  Cunio  (  luogo  della  Rom.agna 
ora  distrutto  )  fu  professore  in  Tolosa  e  rivale  di  Bertrando 
di  Monte  Faentino  ,  ossia  di  Montfavez  ,  nella  diocesi  di 
Cahors  ,  che  fu  poi  fatto  cardinale  .  Ma  nel  passo  di  Bar- 
tolo ,  eh'  ei  reca  in  pruova  ,  io  trovo  bensì  eh'  ei  dice  esse- 
re stato  Guglielmo  concorrente  ed  emulo  di  Bertrando  ;  ma 
ove  ciò  fosse  ,  ei  noi  dice  ;  e  benché  il  sapersi  che  Bertran- 
do tenne  scuola  in  Tolosa  ,  ci  renda  probabile  che  ivi  fos- 
se  ancora  Guglielmo  ,  ciò  però  non  si  può  affermar  con 
certezza  ,   poiché  Bertrando  potè  ancora  per  qualche  tem- 
po soggiornare  in  Italia  .  Le  scuole  italiane  erano  più  cele- 
bri insieme  e  più  utili  ai  professori  ;  né  é  maraviglia  ch'essi 
non  si  curassero  di  abband'onare  l'Italia  ,  ove  poteano  spe- 
rare quanto  bramar  ne  sapessero  ,  onore  e  vantaggio  . 


Fine  del  Tomo  F.  Par.  /. 
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messinese  .  XLVII.  Marco  Barbato  ,  e  Giovanni  Barrili  .  XLVIIT.  Seu- 
.  .rio  dal  Mene.  XLTX.  Fiancesro  degli  Albi/./,i  .  L.  LancoHotto  Auguisso- 
I  LI.  Zenone  Zononi  e  Franco  Saicbetti  .  LII.  Si  parla  per  incidenza  dc- 
.  ,  scrittori  di  novelle  .  LUI.  Poeti  che  trattarono  argomi-nti  storici  .  LIV. 
b,  I  ittori  di  poesie  di  altri  argomenti  .  LV.  Donne  lodate  come  valorose  ri- 
1,,  urici  .  LVI.  Gran  personaggi  coltivatori  della  Pecsi^i  :  iionaccorso  da  Mob- 
u  ii.igno  ,  LVli.    Antonio  d*  Tempo  . 

CAPO     III.     (  p.  585  ). 

Poesia  latina  . 

ì  Lia  popsia  latina  fu  più  onorat.i  dell'  italiana  ,  ed  ebbe  grandissimo  nn- 
111  10  di  coltivatori  .  IL  Poesie  di  Dante  e  di  Giovanni  Virgilio  .  HI.  Lo- 
\  IO  padovano  poeta  e  giureconsulto  .  IV.  Donatino  bergamesco  ,  e  Alborti- 
!!■<  Mussato  ,  V.  Apologia  delle  poesie  fatte  dallo  stes^j  Albertino  .  VI.  Heu- 
Tf  liuto  Campcsano  e  Ferrcto  vicentino  .  VII.  Castellano  bassanese  .  Vili.  J'oe- 
(.:c  od  altic  opere  del  card.  Jacopo  Gaetano  .  IX.  Notizie  di  Convennolc  da. 
l'r.uo  maestro  del  Petrarca  .  X.  RiCcssionl  sulle  poesie  latine  del  Petrarca  . 
^1.  Notizie  della  vita  di  Zanobi  da  Strada  .  XII.  Sua  solenne  corona.'.iono  . 
\wl.  Sue  opere  .  XIV.  Moggio  e  Gabriello  Z.unori  parmigiani  ;  Andrea  da 
V  uitova  .   Francesco  Landino  cieco  •  XVI.  Domenico  di  Silvestro  .  XVII.  J.i- 

1  Allegretti  forlivese  .  XVIII.  Jacopo  da  Figline  e  Giovanni  Moccia  .   XIX. 

Iteri  della  Vita  di  Coluccio  Salutato  .   XX  Sua  nascita  ,  suoi  studj  e  suoi 

Ili  impieghi  .   XXI.  E  eletto  cancelliere  dal  Comiin  di  Firenze  .  XXII.  Col- 

i  e  promuove  con  sommo  ardore  gli  studj  .    XXIII.  Dopo  morte  vien  co- 

I  Ilo  d'  alloro  .   XXIV.  Sue  opoie  .    XXV.  Scrittori  di  tragedie  «  di  comme- 

iiii:   latine  . 

CAPO     IV.     (  p.  623  )  . 

Gramatica  ed  Eloquenza  . 

I.   ^   '  uali  fossero  i  professori    di   l)elle  lettere  in  questo  secolo  .  11^  Albor- 

t'   il.illa  Piagentina  ,  ed  altri  traduttori    di  antichi  scrittori   .    III.   Altri  nro- 

'      ri   di   gramitirn   .   IV.   Giovanni   (W  Buonandrei   professore    in    Bob>"na   . 

'ietro  da  Muglio  .  VI.   Altri  gramalici  e  retori  amici  del  Petrarca  ."^  \  II. 

.  Ito  dal  Casontino  .   Vili.  Giovanni  da  Ravenna   ;    notizie    che   di  lui  si 

IO  nelle  opere  del  Petrarca  .    IX.   Se   uno  ,    o    due   dello  stesso  nome  si 

!>.ino  ammettere  .  X.  Stima  da  lui  ottenuta  .  Opere,  che  si   haimo  sotto  il 

1^  di   Giovanni  da   Ravenna  .   XI.  Si   accennano  più  altri    professori  .   Ali. 

,ictarj  pontifici  italiani.  XIII.  Stato  poco  felice  dell'  eloquenza. 

CAPO     V.     (  p.  6i9  ). 

^rti  liberali  . 

1.    •  Cagioni   della  magnificenza  e  del  lusso  nelle  fabbriche    di  questo  seco- 

'  •  .   n.  M-igniliche  fabbriche  innalzate  da'  Visconti  .   III.  Grandiosi   edificj 

1   Estensi   .  IV.  Chiesa  di  s.  Petronio  in  Bologna  :   torre  di  s.   Maria  del 

.'   in  Firenze  ,  ec.  V.   Stato  della  scultura   ;    notizie   di    Andrea  pisano  . 

^  I.   Giovanni  di  Balduccio  ed  altri  scultori    .  VII.   Stato  della  pittura  :   noti- 

>     li   Giotto  .  V^III.  Notizie   di  Simone  da  Siena  .  IX.  Si  aGcenuano  più  al- 

ì'   liitori.  X.  Franco   bolosuese  celebre  miniatore. 
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Giurisprudenza  ecclesiastica . 

I.  Il  secolo  XIII  avea  data  in  certo  modo  la  nascita  all' ce-  ^• 
clesiastica  giurisprudenza,  disegnata  dapprima,  per  cosi  j,.iia  p^,. 
dire,  nelle  private  raccolte  che  delle  Decretali  de' Papi  al- '^'•'"asìi- 
cuni  aveano  fatto  senza  pubblica  autorità  ,  e  poscia  stabilita' 
e  confermata  solennemente  con  quella  che  ne  pubblicò  Gre-  «icn/.a 
gorio  IX.  Avcala  più  ampiamente  ancora  distesa  Bonifa- 
cio Vili  col  sesto  libro  delle  Decretali  da  lui  pubblicato, 
come  nel  tomo  precedente  si  è  dimostrato .  E  nuove  aggiunte 
pur  le  si  fecero  in  questo  secolo  di  cui  scriviamo.  Clemen- 
te V  avea  avuto  in  pensiero  di  pubblicare  i  Decreti  del  ge- 
neral Concilio  di  Vienna  da  lui  celebrato  insieme  con  altre 
costituzioni  che  in  diversi  tempi  avea  ei  medesinio  fatte.  Ma 
essendo  sorpreso  da  morte,  prima  di  condurre  ad  effetto  il 
formato  disegno,  Giovanni  XXII,  che  gli  succedette,  gli 
die  esecuzione^  e  Pan.  1317  ne  inviò  formalmente  le  co- 
pie a  tutte  le  università  ,  perchè  in  esse  si  promulgassero 
{Script .  rer.if  ah  t. '^j  pars  ij  ^9.476^480^  485  _,  498, 
5c8).  Queste  Decretali  ebbero  e  conservan  tuttora  il  no- 
me di  Clementine  .  Quindi  avendo  egli  pubblicate  nel  lungo 
suo  pontificato  più  altre  costituzioni,  furono  esse  pure  rac- 
colte', non  si  sa  per  cui  opera  ,  e  unite  al  corpo  delle  Leggi 
canoniche  col  nome  di  Estravaganti ,  la  qual  raccolta  però 
Tom.V.P.lL  t 
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non  è  stata  né  formrilmente  approvata  da  alcun  pontefice,  tì 
dei] la  Chiesa,  né  colle  consuete  solennità  indirizzata  a' pub-* 
blici  Studj  .  Cosi  andavasi  aumentando  il  corpo  delle  Leggi 
ecclesiastiche,  e  più  ampia  materia  somministravasi  agli  spo- 
sitori  e  agli  interpreti.  Grandissimo  n'era  stato  il  numero  nello 
scorso  secolo,  come  a  suo  luogo  si  è  dimostrato.  Alquanto 
più  scarso  fu  nel  presente  in  cui  sembra  che  le  Leggi  civili 
avessero  maggior  numero  di  seguaci  che  le  ecclesiastiche  . 
Mti  queste  ,  se  non  possono  vantare  un'ugual  serie  di  colti- 
vatori, posson  però  gloriarsi  di  averne  avuti  alcuni  non  in- 
feriori in  ingegno  e  in  onore  ai  più  celebri  giureconsulti  di 
questo  e  ócì  precedente  secolo.  Di  essi  noi  verremo  qui  ra- 
gionando, secondo  il  nostro  costume,  scegliendo  ciò  eh' è 
più  importante  a  sapersi,  e  rischiarando,  come  fia  meglio 
possibile,  ciò  che  abbisogni  di  esser  posto  in  miglior  lume, 
^^-  ,  IL  Abbiam  sia  fatta,  benché  sol  di  passatoio,  menzio- 
Bsiso  r.d  5^e,  nel  tomo  precedente  (  /.  2^  e.  4^  ji.  30),  lii  Guido  da 
^.Uri  fìe.i-Baiso,  e  abbiam  veduto  che  I' an.  1276  egli  era  professor 
fa,„f„iia.'  de' Canoni  in  Reggio.  Ei  credesi  natio  di  questa  città;  ma 
è  probabile  ch'ei  venisse  da  Eiuso,  terra  di  quella  diocesi. 
In  un  monumento  ,  citato  ói-^ì  p.  Sarti  (  De  Profes.  Bonon. 
t.  i  j  pars  ì y  p.  403  ) ,  egli  è  detto  Guido  quondam  I), 
Ugoiìis  Abaixii .  Il  Panciroli  afferma  [De  ci.  Legum  In- 
terpr.  L'i,  e.  16)  eh'  egli  era  professore  parimente  di  Ca- 
noni in  Bologna  ,  circa  l'an.  1280.  Ma  l'eruditiss.  dott.  Monti 
mi  ha  avvertirò  che  di  lui  trov;isi  memoria  all'an.  1283, 
come  di  professor  venturicre ,  cioè  che  leggeva  senza  deter- 
minato stipendio,  nel  qual  impiego  egli  avea  a  suo  compa- 
gno Jacopo  suo  fratello,  e  che  in  una  carta  del  1286  egli  è 
detto  canonico  di  Reggio.  Ed  egli  ottenne  in  quell'esercizio 
tal  nome,  che  Pan.  1256  {Sarti  1.  e.  pars  2,  p.  44)  fu 
eletto  arcidiacono  della  chiesa  di  Bologna,  e  quindi  l'an. 
1258  provveduto  ancora  di  un  canonicato,  come  si  trae  dai 
monumento  accennato  poc'anzi  dal  p.  Sarti.  La  sua  dignità 
però  noi  distolse  dal  continuare  l'interpretazione  de' Cano- 
ni ;  perciocché,  comesi  ha  nelle  pubbliche  Riformagioni 
citate  dal  Ghirardacci  (  Slor.  di  Boi.  t.  i^  p.  433  ),  l'an. 
130!  l'università  porse  supplica  al  senato,  perchè  a  Guido 
assegnasse  Io  stipendio  di  150  lire  per  la  lettura  ordinaria 
del  Decreto  ;  il  che  però  dal  eh.  dott.  Monti  si   differisce 
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all'an.  1302.  Egli  era  nel  medesimo  tempo  consultore  del 
s.  Ullìzio  di  Bologna,  perciocché  nel  catalogo  di  que' che 
ebbero  un  tal  impiego,  pubblicato  dal  p. Sarti  [l.  c.p.  217), 
Guido  vi  si  trova  nominato  agli  anni  1197,  12.99  ^  '  ■i°3* 
Ma  l'anno  seguente,  cioè  nel  1304,  entrò  al  servigio  della 
«orté  romana  sotto  Benedetto  XI,  e  quando  la  detta  corte 
passò  in  Francia,  Guido  ancora  vi  si  trasrerì ,  e  fu  uditore 
delie  lettere  contraddittoriali  di  Clemente  V  ,  di  cui  ancora 
fu  cappellano,  come  ricavasi  da  un  opuscolo  citato  da 
monsig.  Wansi  (  l'al-r.  Bihì.  med.  et  inf.  Latin,  t.  3  , 
p.  129).  Egli  mori  in  Avignone  l'an.  1313,  come  il  so- 
prallodato  dott.  Monti  mi  assicura  comprovarsi  da  autentici 
documenti .  Questo  esattissimo  e  instancabile  ricercatore  dei 
monumenti  delia  sua  patria  mi  ha  ancora  covtesemenre  co- 
municate alcune  notizie  intorno  a  un  altro  Guido  di  Filip- 
po da  Baisò  nipote  del  nostro  Guido.  A  lui  non  vedesi 
giammai  dato  il  titolo  di  dottore.  Solo  fu  vicario,  nelTar- 
cidiaccnato  di  Bologna,  di  Guido  suo  zio,  mentre  questi 
era  assente;  quindi  Pan.  131 3  fu  eletto  vescovo  di  Reggio, 
p^oscia  trasportato  nel  1330  al  vescovado  di  Rimini,  final- 
mente Tan.  1332  a  quel  di  P'errara,  e  morì  in  Bologna  l'an. 
1349.  Neil' assegnare  l'anno  della  prima  traslazione  di  Gui- 
do ,  non  è  rUghelli  coerente  a  se  stesso;  perciocché  in  un 
luogo  la  pone  all'an.  13  18  {Itaì.  sacra  t.  2  ia  Episc.  re- 
giens.  )_,  in  un  altro  al  i  329  {ih.  in  Episc.  Arlminen.  ). 
L'antica  Cronaca  di  Reggio  la  fissa  all'an.  1330  [Script, 
rer.  itol.  voi.  i8,/7.  44).  Alcuni  hanno  confuso  con  que- 
sti due  Guidi  un  altro  Guido  Guisi  parimente  reggiano.  Que- 
sti, per  testimonianza  del  soprallodato  dott.  Monti,  era  stu- 
dente in  Bologna  l'an.  1307,  e  spesso  se  ne  incontra  il  no- 
me ne' contratti  di  Guido  da  Baiso  il  nipote,  di  cui  perciò 
sembra  che  fosse  stretto  parente.  L'an.  i  314  gH  si  vede  data 
il  titolo  di  dottor  de'  Decreti,  e  di  vicario  del  nuovo  arci- 
diacono assente,  ch'era  Guglielmo  da  Brescia  medico  del 
papa.  L'an.  1316  fu  deputato  dagli  scolari  a  leggere  il  De- 
creto, e  quindi  due  anni  appresso  fatto  vescovo  di  Mode- 
na ,  e  di  qua  poscia  trasferito  a  Concordia,  e  mori  l'an. 
1347.  A  questi  Guidi  vuoisi  ao;giugncre  ancora  un  altro  pur 
da  Baiso  arcivescovo  di  Ravenna,  trasportato  a  questa  sede 
da  quella  di  Tripoli,   come   dice  l'UgKelli  [Ttal.  sacra 
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t.  2,  in  Archiep.  Ravenn.  ) ,  l'an.  i  3  ^i ,  e  morto  1'  nnno 
seguente  in  Boloojna:  e  un  altro  Guido  dello  stesso  coirno- 
me  tatto  vescovo  di  Ferrara  Tao.  1381,  e  morto  Pan.  1386 
(  ib.  in  Episc,  Ferrar.  )  (//) .  La  qunl  moltiplicith  degli 
stessi  nomi  lia  recato  inviluppo  e  oscurità  grandissima  a  chi 
ha  trattato  di  questi  personatigi ,  e  lorse  non  si  è  ancora  ri- 
schiarato abbastanza  ciò  che  a  tutti  essi  appartiene  .  Ma  tor- 
niamo al  nostro  arcidiacono.  Di  lui  parlano  con  sommi  elo- 
gi i  canonisti  che  gii  vennero  appresso;  e  Giovanni  d'An- 
drea singolarmente,  che  l'avea  avuto,  come  fra  poco  ve- 
dremo, a  maestro,  protesta  di  avere  le  Chiose  di  Guido  in 
conto  di  testo  (  init.  in  VI  Decret.  ) .  E  ampie  Chiose  ap- 
punto egli  scrisse  sul  VI  libro  delle  Decretali,  oltre  alcune 
altre  che  aggiunse  a  quelle  degli  altri  libri .  Egli  scrisse  an- 
cora un'opera  intitolata  Rosario  sopra  il  Decreto;  de' quali 
hbri  veggansi  l'edizioni  presso  il  f'abricio  (/.e),  ove  an- 
cora m.onsig.  Mansi  hi  menzione  di  un  Trattato  suli-a  causa 
de'Ten:iplarj ,  scritto  da  Guido,  che  conservasi  manoscrit- 
to nella  biblioteca  de' canonici  della  cattedrale  di  Lucca. 
^'T-  III.  La  maggior  gloria  d;  Guido  si  è  l'aver  avuto  a  suo 

^,^Y|;^J"".'$coiaro  Giovanni  d'Andrea,  il  più  celebre  canonista  non  so- 
scritiori  lo  di  qucsto  secolo ,  ma  forse  ancor  d'  ogni  tempo,  finche  ì 
\ùa  nuovi  lumi  sparsi  su  ogni  sorta  di  scienza  non  recero  quasi 
dimenticare  i  più  antichi  scrittori  che  senza  lor  colpa  ne  fu- 
ron  privi ,  Ma  secondo  la  riflessione  da  noi  fatta  altre  volte, 
quanto  più  ne  è  chiaro  il  nome,  tanto  più  incerte  ne  sono 
]e  azioni  e  la  vira  ,  non  perchè  manchi  chi  abbiane  scritto , 
ma  per  la  troppa  facilità  con  cui  si  sono  adottati  i  racconti 
degli  scrittori  posteriori ,  invece  di  attenersi  a  ciò  che  detto 
ne  hanno  gli  antichi  .  Filippo  ViJLmi  gli  ha  dato  luogo  tra 
gl'illustri  Fiorentini,  de' quali  ha  scrittala  Vita.  Ma  la  tra- 
duzione italiana  che  di  quest'opera  ha  pubblicata  il  co.  Mnz- 

(a)  Quel  Guiflo  fletto  qui  da  B.iiso  e  vpsrovo  di  Tripoli,  non  Pii  ridia 
famiglia  ài  E^iijo,  riè  vescovo  della  deità  città,  ma  della  fninij^lia  dei  Ro- 
berti soprannominati  da  Tjipoli  ,  e  vescovo  prima  di  Foj;t;;o,  e  poi  nel 
i333  trasferito  alla  sede  arcivescovi!  ul  Ravenna.  L'altro  (iiiido  da  Paiso 
poi  noiTjin.'ifo  f:i  prima  eletto  vescovo  di  ?.1odcna  nel  i38o,  poscia  nel  i382 
trasferito  a  Ferrara,  ove  mori  nel  i3S6.  Intorno  alle  quali  cose,  e  a  tut- 
to ciò  clif.  appavrìcne  a  Guido  da  B.iiso  ,  reggasi  ciò  cl;e  più  stesamente 
si  è  detto  nella  I^blioieca  modenese  (A.  i  ,  /).  iSy,  ce;  t-  6,  p.  :i,  ec.  ) 
ove  pure  si  è  parlato  di  (juido  de' Gni.si  (  t.S,  p.  47)  .  Dello,  stesso  Guido 
*"  da   Bai.o  si   (;iiò   anche  kf^gf-re   ciò   else  accuratanieute  La   scritto  il  eli.  sig. 

co.  l'ar.ruzzi   (  Scrilt.  hològh.  t.  3,  p.  iy  ). 
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7.uccìielll,  ove  si  paria  di  Giovanni  d'Andrea  (/?.  92,^  ec.  ), 
e  troppo  scarsa  e  mancante  j  e  per  averne  mi>^liori  norizic 
convien  ricorrere  all'originale  latino  di  qucata  Vita,  eh' è 
stato  dato  in  luce  dall' ab.  Mehiis  (  Vita  Ambr»  caiuald, 
V.  184,  ec.  )  .  Somigliante,  anzi  nulla  diversa  da  questa,  è 
la  Vira  che  ne  scrisse  Domenico  di  Bandino  d'Arezzo,  vis- 
suto quasi  al  tempo  medesimo  col  Villani ,  1  quali  due  scrit- 
tori probabilmente  eran  già  nari  da  alcuni  anni,  quando  Gio- 
vanni d'Andrea  fini  di  vivere.  Questa  seconda  Vita  è  stata 
pubblicata  dal  medesimo  Mehus  [ih.  p.  185),  e  poscia  dalp» 
Sarci  [De  Prof.  lìou.  t.  \.par.l,p.  2.07).  Da  questi  scrittori 
adunque,  ma  più  ancora  dalle  opere  dello  stesso  Giovanni 
e  di  altri  a  lui  contemporanei  autori,  e  dagli  autentici  mo- 
numenti si  debbon  raccogliere  le  notizie  intorno  a  questo  il- 
lustre interprete  del  Diritto  canonico;  e  gli  scrittori  più  re- 
centi, se  ci  narran  cose  contrarie,  senza  addurne  autorevoli 
pruove  ,  non  meritan  Fede. 

IV.  Or   ciò  presupposto,  noi  verrem  prima  a  decidere     ir. 
facilmente  due  quistioni  su  cui  molti  autori  contendono ,    ^^  ^^loU 

j  1  I  ■  1  •     J  11  gono   le 

senza  addurre  pruova  che  sia  conchiudente  per  1  una  parte  quistioni 
o  per  l'altra,  cioè  se  Giovanni  d'Andrea  fosse  fiorentino.   '"'"'^'■^ 

r      ,  '  ,    .     p  P    ,.         ..  '  alia     na- 

o  ^bolognese,  e  s  ei  rosse  nglio  di  un  prete,  ovver  di  un  scita  di 
laico  che  si  tacesse  poi  prete.  Veggansi  esattamente  citati  "^°" 
dal  Mazzucchelli  {Scritt.  ital  1. 1,  par.  1^  p.Gi)'^^  ec.  )  i 
molti  Scrittori  che  sostengono  qual  l'una,  qual  l'altra  opi- 
nione. Il  Villani,  secondo  l'accennata  versione  italiana, 
sembra  decider  la  prima  e  lasciar  indecisa  la  seconda  qui- 
stione  :  Giovanni  d^ yJndrca j  aie' egli  ,fu  della  Filladi 
Mifredi  di  Mugello  nel  territorio  Fiorentino  intra  la 
Scarperia  e  Firenzuola  ^  nato  di  vile  stirpe ^  e  fìgliuO' 
lo  d'  un  prete;  le  quali  ultime  parole  si  possono  ancora 
intendere ,  come  se  voglian  dire  eh'  egli  ebbe  a  padre  uno 
che  poi  fu  prete  .  Ma  assai  diversamente  ha  l'originale  la- 
tino :  „  Joannes  Andreae  Decretorum  Doctor  celeberrimus... 
,,  ignobilissimo  loco,  et  damnato  conceptu  natus ,  et,  ut 
„  quidam  volunt,  patre  Andrea  Sacerdote,  marre  alpicoia 
j,  srirpis  ignotae  ,  sed  qui  ambo  frigido  in  sinu  A'pium 
„  Moy selli  altero  ac  vigesimo  lapide  distanti  ab  urbe  no- 
„  stra  nati  sunr ,, .  Qui  veggiam  dunque  che  la  nascita  di 
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Giovanni  da  padre  già  sacerdote  ci  si  dà  solo  come  im' in- 
certa popolar  tradizione  j  e  si  afìenna  bensì  che  egli  ebbe 
genitori  nati  in  Mugello ,  ma  cb'  ei  vi  nascesse ,  non  si  af- 
Ferma.  L'Alidosi ,  a  provare  ch'ei  fu  illegittimo,  cita  (  Doti. 
bola>j;n.  p^^'J  )  un  passo  dello  stesso  Giovanni.  Ma  questo 
passo  dal  co.  Mazzucchelii  si  dice  non  esser  chiaro  abba- 
stanza a  pruova  di  questa  opinione.  Io  l'ho  voluto  esamina- 
re, e  parmi  sì  convincente  a  provar  la  contraria  opinione, 
eh'  io  non  so  qual  si  possa  bramar  testimonio  più  evidente. 
Rechiamo  distesamente  queste  parole,  che  da  tutti  si  ac- 
cennano ,  ma  da  niun  si  producono  \  ed  esse  ci  daran- 
no non  pochi  lumi,  non  solo  a  decidere  le  due  accen- 
nate quistioni,  ma  a  sapere  ancora  più  altre  circostanze 
della  vita  di  Giovanni  ;  ,,  Precor  ignosci  ,  die'  egli  (  ia 
„  Addit.  ad  Spec.  Jur.  /.  4^  e,  de  Filils  Presbjt.  )  _, 
„  si  ad  verba  juris  misceo  quae  sunt  facti .  Mihi  constar 
,,  multos  Sacerdotes  de  suis  filiis  in  Sacerdorio  genitis  haberc 
„  spem  ube^riatis  divinae  gratiae  et  honorum,  huius  spei 
,,  conclusionem  ex  mea  persona  sumentes.  Divinam  po- 
„  tentiam  fateor,  nec  talium  meritis  detrahere  non  inten- 
^,  do...  nec  oblitus  sum ,  me  vidisse  aliquos  sic  genitos  no- 
„  tabiliter  virtuosos ,  respectu  tamen  numeri  valde  raros  . 
,,  Coitum  talem  detestor,  et  solum  ad  argumxenti  destru- 
5,  ctionem  ex  tali  spe  parentum  intendo.  Constar  hic  le- 
„  gentibus  me  vidisse  patrem  meum  purum  laicum  ,  et  pri- 
„  ma  tonsura  carentem  ferentem  antiquae  formae  mantel- 
,,  lum  ,  pelle  foderarum  agnina,  modicum  ejus  foris  ha- 
„  bens  prò  limbo,  ut  illius  temporis  mos  habebat .  Unum 
,,  autem  in  colore  et  forma  illi  similem  noviter  mihi  feci, 
,,  Deoduce,  in  elemosynam  convertendum.  Magisrer  tuit 
,,  in  grammatica,  sed  non  Doctor,  scholas  tenens  recte  ex 
,,  opposito  Ecclesiae  Sancti  Benedicti  de  porta  nova  ,  cujus 
,,  hodie  sum  pìuribus  aliis  coropatronus;  ibique  sub  eo  di- 
„  dici  primus  litteras  et  2;rammaticae  rudimenta,  dum  es- 
^ij  sem  octcnnis,  ut  puto,  cum  coepit  esse  clericus.  Et  bre- 
„  viter  cum  Ecclesia  Sanctae  Mariae  Rotundae  Gallutiorura 
„  vacaret,  receptis  ceteris  ordinibus,  ad  illam  obtinuit  prae- 
,,  sentarij  lìlios  enira  quamplurium  illorum  nobilium  do- 
,,  cuerat,  propter  quod ,  et  quia  prudens  erat,  amicabatur 
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,,  eisJern  .  Ecclesia  etiam  corrucrat  :  quia  tiirris  C;ubonen- 
,,  siuiii  ex  opposito  ira  partialiter  destructa  corruit  super 
„  illam;  quani  ex  pecunia  prius  congregata  reparari  fecic 
„  in  torma  rotunda ,  ut  prius  tucrat  ;  extabant  enim  nobilia 
,,  fundamenta  .  Incerpono  quod  Ecclesia  erat  parva  nimis  • 
„  adquodpropterparvitatcm  terrirorii  rotunditas  conterebat. 
„  Inter  Ecclesiam  enim  et  turrim  erat  habitatio  rectoris  in 
,,  qua  studui  et  profeci ,  et  adhuc  ibi  erat  vacuum  bene  ut 
„  aestimo,  quinque  pedum  :  quod  forum  hodie  in  forma 
„  quadra  tenet  Ecclesia  ,  quam  aedificari  fecit  Dominus 
5,  Bonifacius  Legum  Doctor  et  miles;  et  aliquid  ego  con- 
„  rribui,  et  ut  retineret  rotundiratis  nomen  ,  formam  ibi 
„  toris  rotundam ,  in  qua  Virginis  est  imago,  fieri  etpin^i 
„  feci,  et  demum  parietem  medium  Ecclesiae,  per  quem 
„  sexus  divlditur,  et  nuper  Ecclesiae  pavimentum.  Redeo 
„  ad  prius  dieta.  Postea  sub  viro  multae  revereatiae  Magi- 
„  stro  Bonifacio  de  Pergamo,  qui  etiam  postea  fuit  Sacer- 
„  dos  et  Canonicus  Pergamensis,  studium  perfeci  Gram- 
„  maticae,  a  quo  prognosticum  habui ,  me  futurum  fore 
„  Doctorem  ,,.  Non  è  egli  dunque  evidente  che  Giovanni 
nacque  di  padre  laico,  e  che  questi  non  prese  l'abito  cheri- 
cale ,  se  non  dappoiché  il  figlio  era  giunto  all'età  di  circa 
8  anni  ?  "  Ma  se  è  certo  che  Giovanni  non  nacque  da  padre 
che  fosse  già  prete  ^  è  certo  ancora  eh'  ei  non  nacque  di  le- 
gittimo matrimonio  ;  perciocché  il  padre  di  esso  prese  'j-lj 
ordini  sacri ,  come  si  è  detto,  mentre  Giovanni  aveva  8  an- 
ni di  età,  e  perciò  dovea  già  essergli  mona  la  moglie,  se 
pur  mai  Tebbe;  e  al  contrario  Novella,  che  fu  madre  di 
Giovanni,  viveva  ancora  ,  quando  questi  era  pubblico  pro- 
fessore ,  come  ottimamente  ha  provato  il  eh.  sig.  co.  Fan- 
tuzzi  (  Scritt.  bologn.  e.  i ,  p.  246,  ec.  ) ,  e  non  poteva  per- 
ciò essere  stata  moglie  di  Andrea.  Non  parmi  però,  che 
possa  con  fondamento  asserirsi  ciò  che  lo  stesso  erudito 
scrittore  ha  affermato  ,  cioè  che  Andrea  continuasse  a  te- 
nersela al  fianco  ancora ,  dappoiché  fu  entrato  nel  clero 
giacché  non  veggo  che  se  ne  arrechi  pruova  veruna  ,,.  Ma 
non  ciò  solo .  Questo  passo  medesimo  ci  mostra  ad  evidenza , 
s' io  non  m' inganno  ,  che  Giovanni  nacque  in  Bologna  .  Le 
chiese  e  le  torri ,  di  cui  in  questo  passo  si  paria ,  appartea- 
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gjno  certamente  a  questa  città  ,  carne  pur  ie  famiglie  dei 
Gallazzi  e   de'  Carbonesi  da  Giovanni  accennate .  Andrea 
padre   di  Giovanni  avea  col  fare  scuola  stretta  amicizia  con 
molti  de' nobili  bolognesi,  e  perciò  egli  ottenne  il  benefìcio 
della  chiesa  di  s.  Maria  rotonda,  la  qual  tuttora  sussiste  in 
Bologna,   e    dicesi  di   s.  Giovambattista  de' Fiorentini,  ed 
entrò  allora  nel  clero,   mentre,  comesi  è  detto,  Giovanni 
non  contava  che  circa  8  anni  di  età.  Eran  già  dunque  allora 
più  anni  che  x\ndrea  teneva  scuola  in  Bologna.  Inoltre  Gio- 
vanni qui  non  parla  che  di  Bologna,  e  di  Firenze  e  del  Mu- 
gello non  ìd  pur  nutro.  Finalmente  egli  stesso  altrove  sì 
chiama  bologiicse:  Ei^'o  Joannes  Andreas  Bonou.  (  Iiilt. 
l.Vl  Decret.) ,  e  bolognese  pure  Io  dice  Guglielmo  Pa- 
strengo  aurore  contemporaneo  {  De  Orlg.  Rer,  p.  ^^) .  I 
quai  passi  confrontati  colle  riferite  parole  di  Filippo  Villa- 
ni ,  che  dice  nati  in  Mugello  i  genitori  di  Giovanni ,  ma  non 
vi  dice  nato  lui  stesso,  mi  sembra  che  chiaramente  conchiu- 
daao  in  favore   de' Bolognesi  •  benché   i  Fiorentini    ancora 
abbian  diritto  ad  annoverarlo  traMoro,  poiché  nel  lor  terri- 
torio era  nato  il  padre  di  Giovanni. 
7'  .         V.  Da  questo  passo  medesimo  noi  raccogliamo  che  An- 
eip't'/suoi  «^rea,  padre  di  Giovanni,  occupavasi  in  Bologna  nell'inse- 
strjj.       gaare  i  primi  rudimenti  gramaticali,  e   che  avea  la  scuola 
nmpefto  alla  chiesa  di  s.  Benedetto  in  Porta  Nuova  ;   che 
ottenne  poi  il  benefìcio  di  s.  Maria  de'Galluzzi*  che  per  es- 
so fu  promosso  agli  ordini  sacri,  e  che  a  sue  proprie  spese 
fece  rifabbricar  quella  chiesa  che  era  in  rovina  .   Or  un  uo- 
mo che  avea  denaro  bastante  alla  fabbrica  della  chiesa,  non 
dovea  essere  certamente  uom  poveroj  e  quindi  ciò  che  il  Voi-* 
terrano  racconta  {Coììinientar.  urhan.  l.ii) .  c\xq  Gio- 
vanni in  età  giovanile  fosse  dalla  povertà   costretto  a  servir 
da  pedante  in  Bologna  a  Scarpetta  Ubaldini  figliuoi  di  Mai- 
nardo  ,  non  mi  sembra  troppo  probabile  .  E  al  più  potrassi 
ammettere  ciò  che  il  Villani  narra  nell'  originale  latino  ,  cioè 
che  Giovanni  ,,  in  gratiam  venit  viri  nobilis  vereris  Mainar- 
,,  di  de  Ubaldinis ,  cui  cum  toret  filiiis  liberalitatis  ingenuae  , 
,,  et  qui  de  se  altiora  in  posterum  videretur  ostcndere  ,  eum- 
j,  dern  pater  sub  Joannc  directorc  et  auditore  juris  Canonici 
5,  Bononiae  destinavit  ,,;  L'  quali  parole  ci  rappresentaa 
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Giovanni  non  come  pedante ,  ina  come  collega  negli  ituJj 
e  direttore  iasicni  di  Scarpetta  .   Con  pia  certezza  possiam 
negare  ciò  che   nella  versione  italiana  del  Villani  si  legge, 
civ)è  che  Giovanili  fu  da  un  Dottore  de'  CaLilerln,i  con- 
dotto  a  Bolo  i^iut ,  e  che  e^li  adottato  dalla  famiglia 
de'  Calderinl  s'affisse  il  nome  di  quella  famiglia.  Il 
co.  Mazzucclielli ,  indotto  da  questo  passo,  narra  come  si- 
cura una  tal   adozione,  benché  egli  stesso  conosca  la  gravis- 
sima  ditììcoltà  che   ad  essa  si  oppone  dal  sapersi  che  Gio- 
vanni d'  Andrea  fu  quegli  che  adottò  Giovanni  Calderini . 
Ma  nell'originale  latino  del  Villani,  a  cui  conviene  attener- 
si ,  non  vi  ha  sillaba  di  tale  adozione  che  il  Calderini  facesse 
di  Giovanni  d'Andrea.  Ciò  che  sol  vi  ha  di  certo  de'primi 
unni  del  nostro  Canonista  ,  si  è  che  dopo  i  primi  rudimenti 
gramatlcali,  ne' quali  tu  da  suo  padre  istruito,  fu  mandato 
alla  scuola  di  quel  Bonitacio  ,  ossia  Boaaccio,  da  Bergamo, 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  tomo  precedente  ,  e  da  cui ,  come 
abbiamo  veduto,  gli  fu  predetto  che  sarebbe  stato  dottore. 
Bonifacio  abbandonò  Bolo<raa  ,  come  a  suo  luoiro  si  è  òct- 
to  ,  Fan.  1 1^1  ;  e  convien  creder  perciò,  che  prima  di  que- 
st'anno fosse  Giovanni  a  lui  confidato,  e  che  avesse  circa  ot- 
te ,  o  dieci  anni  di  età.  Il  Panciroli,  citando  un  passo  ch'io 
non  ho  potuto  vedere,  dello  stesso  Giovanni  d'Andrea,  di- 
ce (e.  19  )  ch'egli  in  età  di  io  anni  hi  posto  presso  il  sud- 
detto Giovanni  Calderini,  perchè  ne  apprendesse  il  Diritto 
canonico  .  E  se  egli  stesso  lo  afferma  ,  gliel  dobbiam  crede- 
re. Ma  a  dir  vero,  non  so  come  ciò  possa  conciliarsi  coll'a- 
dottarc  che  Giovanni  d'Andrea  fece  il  medesimo  Calderini, 
e  con  l'età  di  questo  ,  perciocché  egli  mori,  come  vedremo, 
Tan.  1365,    diciassette   anni  dopo  Giovanni  d' Andrea  ,  il 
quale  pure  era  morto  in  età  di  circa  70  anni  almeno.  Più 
probabile  è  ciò  che  il  Panciroli  so2;2Ìuo;ne  ,  cioè  eh'  egli  aves- 
se   a  suoi   maestri  ,  nel  Diritto  civile  ,  Martino  Sulimano  e 
Riccardo  Malombra;  ed  è  certissimo  che  nel  canonico  fu 
istruito  da  Guido  da  Baiso.  Egli  stesso  ne  parla  più  volte, 
accennando  di  essere  srato  da  lui  esortato  a  tenere  scuola  di 
Canoni:  e  degne  singolarmente  d'essere  qui  riferite  sono  le 
seguenti  parole  (  Tnit.  l.  VI  Decret.^<:   ,,  Reverendissimo 
,y  patri,  sub  cujus  umbra  ^uissco  et  doctor  sedcQ  hcet  indi- 
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,,   gnus,  domino  Guidoni  de  Abaisio  Archidiacono  Bonon. 
,,  e  cujus  scriptis  et  dictis,  quae  non  in  glosas  recipio  sed 
,,  in  textum  ,  et  maxime  lectura  per  ipsum  super  libro  De- 
„  cretorum  noviter  compilata,  infrascripta  collegi,  ec. ,, 
\i  VI.  Prese  dunque  Giovanni  d'Andrea  a  tenere  scuola  di 

Cirtedia  Canoni  neir università  di  Bologna,  e  l'Aiidosi  afferma  che 
£,],l'"^'f,^iCÌò  avvenne  Pan.  1301  {Doti,  bologii.p.  (^j).  Secondo 
•>ostenuii:  il  Gliirardacci  però  [Star,  dì  Boi.  1. 1^  p.  504  )j  che  cita  i 
sua  mor-  v^\^^^  j^ij.^  pubbliche  Rifomiagioni ,  ei  fu  nominato  a  quella 
cattedra  fan.  1307  {a) .  L'an.  13  13  parimente  era  in  Bolo- 
gna come  raccogliesi  da  un  suo  consiglio  pubblicato  dal  eh. 
dott.  Lami  {Novelle  Letter.  174S,  ^:>.  462),  in  cui  egli  di- 
cesi abitante  Bononiae  in  Capella  Sancii  Jacobi  de 
Carhon.  Il  Ghirardacci  medesimo  ne  parla  ancora  all'an. 
1326  (/.e.  /.  2^^.74) ,  e  il  chiama  ,  non  so  su  qual  fonda- 
mento, canonico  di  Trento.  In  questo  frattempo  è  probabile 
che  Giovanni  per  qualche  anno  tenesse  scuola  in  Padova. 
Il  Panciroh  ,  seguito  dal  Papadopoli  (  Hist.  Qymn,  patav. 
t.i,  p.  i<^^)  ^  dice  che  ciò  avvenne  circa  l'an.  ^330,  ma  le 
cose  che  ora  diremo  ,  ci  mostreranno  che  verso  questo  tem- 
po difficilmente  ciò  potè  avvenire  .  L'an.  1328  ei  fu  mai- 
dato,  dal  cad.  Bertrando  legato  di  Bologna  ,  ambasciadore 
«  Giovanni  XXII  in  Avignone  [Script. rer.  ital.  voi.  18  , 
p.  348  ;  Gliirardacci  l.  e.  p.  85  )  ,  né  io  so  onde  abbiaa 
tratto  l'Orlandi  {Scritt.  bologn.  p.i^o)  e  l'Aiidosi,  che 
nel  tornare,  fatto  prigione  presso  Pavia,  oltre  la  perdita  delie 
robe  e  dei  libri  pel  valore  di  1285  fiorini,  dovesse  ricompra- 
re la  Hbertà  collo  sborso  di  altri  4000  fiorini ,  del  qual  fatto 
non  trovo  cenno  nelle  antiche  Cronache  bolognesi ,  ne  pres- 
so il  Ghirardacci  (^) .  Quindi  a  quattro  anni,  allorché  lo 


(a)  Il  sig.  co.  F.-intuzzi  non  fissa  in  qual  anno  GioTannl  cominciasse  a 
insegnare  in  Bologna  ,  Ma  osserva  eli'  ei  professò  a  Padova  insieme  oca 
Oktrado  da  Ponte  ;  8  poiché  sappiamo  clie  questi  fu  in  Padova  circa  il 
i3io,  cosi  conviene  dire  che  non  sia  ito  molto  loiitan  dal  vero  il  Ghirar- 
dacci  che  ne  fissa  la  lettura  al  ì3oy  ,  e  che  poco  appresso  passasse  a  Pado- 
va .  Ei  fu  poscia  ,  ad  istanza  degli  scolari  ,  richiamato  a  Bologna  ,  non 
si  dice  in  qual  anno  ;  ma  certo  ei  vi  era  fin  dal  i3i6  ,  come  il  suddstto 
co.  Fantuzzi  dimostra,  ed  ei  vi  era  anche  nel  i336,  come  ci  mosira  il 
documento  della  fondazione  di  un  collegio  ,  fatta  ivi  in  quell'  anno  da 
Guglielmo  da  Brescia  (  Marini  degli.   Archiatri  ponti f.    t.  2,  p.  37  )  . 

(b)  Lo  svaligiamento  del  povero  canonista  ò  provato  dal  conte  Fanttizzl 
«oir  autorità  iucontrastabile  di  Bartolo .  Egli  crede  oh»  ciò  potesse  accadere 
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stesso  pontefice  promise  con  sua  lettera  n'  Bolognesi  di  venir 
in  Italia  per  fissare  il  soggiorno  nella  lor  città ,  essendo  stata 
la  stessa  lettera  pubblicata  solennemente  nella  gran  piazza  , 
itile  y  dice  1'  antica  Cronaca  latina  (  Script,  rer.  ital.  l.  e. 
j>.  i^j)  j  famosissiinus  JJoctor  BoiLOnieiisis  ^  qui  In 
iiiiuido  non  habebat  slinllcm ,  ipsas  litteras  ore  pro- 
prio deciaravit.,  videlicet  Domitius  Johannes  Andrcae» 
L'  an.  1334.  il  card.  Bertrando  essendo  stato  costretto  a  fug- 
gir da  Bologna ,  Giovanni  fu  un  di  quelli  che  ad  assicurarlo 
tini  iuror  popolare  l'accompagnarono  a  Firenze  (  Ghlrnrd, 
Le.  p.  Ili)  y  ove  però  non  credo  ch'ei  si  fermasse  gran 
tempo.  Certo  egli  era  in  Bologna  F  an.  1337,  quando  lad- 
dco  Pepoli  prese  il  dominio  della  città,  e  fu  egli  uno  degli 
ambasciadori  da  Taddeo  mandati  a  Venezia  e  a  Padova  a 
d;ir  ragguaglio  di  questo  fatto  (  Script,  rer.  ital.  l.  e. 
p.  162).  L'an.  1340  il  veggiamo  nel  Consiglio  general  di 
Bologna  (  Gìiirard.  l.  c.p.  154)^  dopo  il  qual  anno  io  noi 
trovo  più  nominato  fino  al  134.8  nelle  Storie  bolognesi;  e 
perciò  se  è  vero  eh'  ei  fosse  professore  anche  in  Pisa,  come, 
dopo  altri  scrittori ,  affermasi  dal  Fabbrucci  (  Calogerà 
Jtacc.d'Opiisc.t.iT,  )y  è  probabile  che  ciò  avvenisse  in  que- 
sto fi-nttcmpo .  Ch'egli  poi  fosse  inoltre  professore  di  Ca- 
noni in  Montpellier,  come  alcuni  aiTèrmano,  non  ha  verun 
fondamento.  Ciò  che  alcuni  raccontano  ch'egli  andasse  a 
Roma  al  pontef.  Bonifacio  Vili,  per  persuaderlo  a  pubbli- 
care 11  VI  libro  delle  Decretali,  e  il  grazioso  accidente  che 
ivi  dicono  avvenuto,  non  combina  co'  tempi  a  cui  visse  Gio- 
vanni ;  e  deesi  però  seguire  il  parere  di  altri  scrittori,  óa 
noi  pure  abbracciato  (  t.  4,  e.  5^,  n.y),  che  il  raccontan  di 
Jacopo  da  Castello  ,  a  cui  di  fatto  l' attribuisce  lo  stesso  Gio- 
vanni di  Andrea  .  I  pp.  Quetif  ed  Echard  lo  annoverano  tra 
gh  scrittori  dell'  Ordin  loro  (  Script,  Ord.  Praed.  t.  i , 
y?.  617  ),  affermando  ,  sull' autorità  di  Lorenzo  Vagliadolid 
domenicano  ,  vissuto  circa  60  anni  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni, che  questi  sul  finir  de'suoi  giorni  entrò  nel  loro  Or- 
dine .  Ma  lo  non  so  se  uno  scrittore  spagnuolo  che  afferma 
egli  solo  una  cosa  avvenuta  in  Italia  60  anni  prima,  e  da 

iit>l  1^26  ,  mi  non  v'  ha  r.igione  per  cui  a  quell'  anno  piurtosto  nsscgnarlo 
che  al  i:i28.  Pre-tso  lo  stesso  autore  si  possoa  vtdeie  pi*  minute  notizie 
iiitoiao  alle  «pere  di  Cìiovanai  . 
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niuii  altro  avvertirà,  possa  bastare  a  persuadercelo  *  e  forse 
CI  prese  equivoco  al  leggere  che  Giovanni  tu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Domenico  di  Bologna  .  Ciò  avvenne  l' an.i  34.8 
in  cui  egli  con  moltissimi  altri  l'u  vittima  della  tatal  peste 
che  des.)io  tutta  l' Italia  (  Script,  rer.  ital.  voi.  18^  p.  167^ 
409  ):  e  si  può  vTsdere  presso  il  co.  Mazzucchelii  l'iscrizione 
onde  ne  fu  ornato  il  sepolcro. 
VII.  Wi.  Non  è  piccioia  lode  di  Giovanni  d'Andrea  l'anilci- 
c.iir.a'Tà^zia  ch'egli  ebbe  col  gran  Petrarca.  Abbiamo  ancora  tre  let- 
-fa  n.i  lui  tere  che  questi  gli  scri>;se  {Fainil.  l.  5,  ep.  7 >  '^ ,  9  )  in  ri- 
^,.^;'  "'^"sposta  ad  alcuni  quesiti  lattigli  da  Giovanni  j  nelle  quaU  però 
non  trovasi  circostanza  e  notizia  alcuna  degna  d'essere  rile- 
vata .  Oltre  queste  tre  lettere ,  l'ab.  de  Sade  pretende  (  Mérn, 
de  Petr.  t.  i^  js?.  i6z_,  ec.  )  che  a  lui  sieno  indirizzate  due 
altre  le  quali  nell'edizioni  di  Basilea  si  dicono  scritte  a  Tom- 
maso da  Messina  (  Famil.  l.  4_,  ep.  9,  10  )  .  Il  che  se  è  vero, 
esse  ci  danno  un'idea  non  troppo  vantaggiosa  di  questo  ce- 
lebre canonista  ;  perciocché  in  esse  egli  ci  vien  descritto  co- 
me un  prosontuoso  pedante,  che  uscendo  da' confini  della 
sua  scienza  ,  cercava  di  farsi  ammirare  da' suoi  scolari  con 
una  vana  ostentazion  di  dottrina ,  citando  autori  e  libri  di 
cui  non  avea  veduto  che  il  frontespizio  ,  e  quindi  aiferman- 
do  tai  cose  che  il  rendevan  degno  di  risa  presso  gU  uomini 
dotti,  come  son  quelle  che  il  Petrarca  gli  attribuisce;  cioè 
Platone  e  Cicerone  doversi  porre  nel  numero  de'  poeti, 
Nevio  e  Plauto  non  sapersi  chi  fossero  ,  ne  se  fossero  mai 
stati  al  mondo,  Ennio  e  Stazio  essere  stati  contemporanei, 
e  altri  somiglianti  solennissimi  errori .  Ma  come  pruova 
l'ab.  de  Sade  che  queste  lettere  sieno  scritte  a  Giovanni 
d'Andrea?  Ei  cita  un  codice  della  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia in  cui  esse  sono  indirizzate  Professori  .Bononiensi . 
Ma  in  primo  luogo  perchè  credere  a  questo  codice  piutto- 
sto che  agli  altri  in  cui  si  nomina  Tommaso  da  Messina?  E 
in  secondo  luogo  ,  come  si  pruova  che  questo  professor  bo- 
lognese fosse  Giovanni?  Io  ho  lette  e  rilette  amendue  le  let- 
tere e  non  vi  trovo  ahro  indicio,  a  credere  che  esse  sieno 
scritte  a  Giovanni  d'Andrea ,  fuorché  il  riflettere  che  quegli 
a  cui  scrive  il  Petrarca,  avea  in  concetto  grandissimo  il  dottor 
S.Girolamo,  perciocché  sappiamo  di  fatti  che  Giovanni  avea 
per  lui  non  ordinaria  venerazione,  e  che  perciò  fu  sopran-^ 
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nomaro  da  S.  Girnlumo  (  V.  Mnzzucclielìi  he.  ) ,  che  scn<;- 
se  I.i  Vita  di  questo  s.  dottore;  e  che  avendo  donato  il  ion- 
do,  su  cui  tabbricare  la  chiesa  dejla  Certosa  di  Boloi^n:! , 
colile  Fra  poco  vedremo,  volle  ch'ella  fosso  dedicata  in  ono- 
re di  questo  santo  .  Ma  basta  egli  ciò  a  persuaderci  che  a 
lui  appunto  scriva  il  Petrarca  ?  Non  poteva  Giovanni  col  fre- 
quente commendar  s.  Girolamo  averne  in  altri  destata  ve- 
nerazione e  stima,  sicché  essi  ancora  lo  preferissero  agli 
altri  dottori  della  Chiesa  ?  Aiigiungasi  che  se  Giovanni  avea 
la  pedantesca  superbia  che  il  Petrarca  rimprovera  a  colui  a 
cui  scrive,  essa  si  vedrebbe  ancora  nelle  sue  opere;  e  non- 
dimeno io  non  ve  ne  trovo  vi:st!2;io  alcuno.  Non  è  dunque 
abbastanza  provato  che  queste  lettere  debbansi  credere  in- 
d.irizzate  a  Giovanni  d'  Andrea  .  Questi  anzi  ci  vien  di- 
pinto non  solo  dal  Volterrano  f  I.r.),  ma  ancor  da  Filippo 
VilKini  nell'originale  latino,  come  uomo  d' austenssima 
vita,  e  che  per  vent'anni  dormi  su!  nudo  terreno,  avvolto 
io  una  semplica  pelle  d'  orso,  di  che,  dice  il  Villani  ,  fe- 
cero testimonianza,  poiché  egli  fu  morrò ,  i  suoi  domestici. 
Che  se  pur  voglia  dirsi  che  questi  restimonj  non  bastano, 
perchè  crediamo  tai  cose,  molto  meno  deeci  bastare  l'au- 
torità di  Poggio  fiorentino,  perchè  ne  formiamo  il  troppo 
diverso  carattere  ch'egli  ce  ne  ha  facto  nelle  sue  facezie 
(  /^.  57  ed.  ven.  i  5  19  ).  \o  non  so  pure  su  qual  fondamen- 
to il  Panciroli,  seguito  dal  co.  Mazzucchelli ,  affermi  ch'egli 
ebbe  un  figliuoi  naturale  detto  Buonincontro  o  Buonincon- 
zio  .  Di  lui  parlano  le  antiche  Cronache  di  Bologna ,  e  di- 
cono che  avendo  egli  due  volte  congiurato  contro  Taddeo 
Pepoli  e  i  due  di  lui  figliuoli,  l'an.  1338  e  Pan.  i3^o,qu.e- 
sta  seconda  volta  fu  presole  decapitato  (  Script,  rpr.ital. 
n'ol.  iB,  ^7.  163,  3775  417);  ma  in  essa,  come  anche  presso 
il  Ghirardacci  (  Stor.  di  JìoL  t.i,  p.  f  96  )  e  presso  l' A  li- 
dosi  {Doti.  ^ oìo'jn.  jK/\i'),  egli  chian-.asi  semplicemente 
figliuolo  di  Giovanni  d'Andrea,  e  io  credo  perciò,  che  il 
Panciroli  abbia  qui  preso  errore  [ci).  I.'ab.  de  Sade  non  solo 
ha  seguito  il  Panciroli,  ma  ha  anche  ampliati  a  cap'-iccio 
I  falli  di  Giovanni  :  il  lui  fit  (alla  moglie)  tji>r!rjiie<  iu jì- 
drlités  qui  (iircnf  dcs  suites  [1.  e.  p.^1  ),   Ha  egli  forse 

(dì   II    loprnllorln'o     ro.  Trirniirzi  h.i   provato   eli  i  ara  mente   che    r>uoiilncou- 
uo  fu   il  figlio  Irginiino  di  Giovanni  (  i'criU.  bcdogii.    t.  i,  p.  244  ). 
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froviuo  ciò  ancora  in  qualche  codice?  Buonincontro  anco- 
ra ha  scritto  qualche  trarrato  legale  che  rammentasi  dal  co. 
Mazzucchelli  ( /.  e./?. ''92  ) .   Un  altro  fiirlio  ebbe  Giovan- 
ni, da  niuno,  che  lo  sappia,  finora  avvertito,  cioè  Girola- 
mo che  fu  sollevato  alla  dignità  di  arcidiacono  in  Napoli . 
Ne  abbiam  menzione  nell'  antica  Cronaca  italiana  di  Bolo- 
gna, in  cui  si  narra  che  1'  an.  1:576  fu  mandato  ambasciado- 
re ,  al  pontef.  Gregorio  XI,  in  Avignone  Messer  Girola- 
mo  di  Messer  Gioi^aniti    di  Andrea  j  Archidiacono 
eh'  era  Napolitano  (  Script,  ver.  ital.  voi.  18,  j9.  504  )  ^ 
di  cui  pure  fa  menzione  il  Ghirardacci  (  t.  2,  p.  349  )'  ma 
non  ne  abbiamo  altra  notizia.  Lo  stesso  anno  troviamo  nella 
medesima  Cronaca  (/.e.  ^.506,  507)  menzione  di  un  al- 
tro Girolamo  nipote ,   che  fu  di  Messer  Giovanni  di 
Andrea y  ch'era  Dottore,  decapitato  in  Bologna,  come 
reo  di  congiura  contro  la  patria  ,  il  quale  nell'altra  Cronaca 
latina  ,  torse  per  distinguerlo  dal  figliuol  di  Giovanni ,  è  det- 
to Hieronyrnus  de  Saucto  Hieronynio  (  ih. p.  188)^  col 
qual  nome  abbiam  detto  che  solca  tolvolta  chiamarsi  anco- 
ra Giovanni . 
.^"\',        Vili.  Più  celebri  e  più  felici  furono  due  fì'J-lie  ch'egli  eb- 
e  Bettina  be  da  Mllancla  sua  moglie  (donna  erudita  essa  pure,  e  che 
<]i  lui  fi- da  Giovanni  era  consultata  talvolta,  come  pruova  il  Panci- 
))ri     perf^^h'),  cioè  Novella  e  Bettina.  Singolare  e  strano  è  ciò  che 
.saliere,     di  Novella  racconta  Cristina  da  Pizzano  in  una  sua  opera 
manoscritta,   intitolata  la  Gite  de  s  Dames  ,  citata  tra  gli 
altri  dal  Wolfio  (  De  Miilier.  erud.  p.ó^oS  )  ;,  cioè  ch'ella 
soleva  talvolta  leggere  in  cattedra,   quando  suo  padre  era 
impedito  ;   e  che  acciocché  gli  scolari  non  fissasser  gli  oc- 
chi  più  neir  avvenenza  di  cui  era  dotata ,  che  su'  Canoni 
sacri,  soleva  coprirsi  il  volto  di  un  velo.  Rechiam  le  paro- 
le  medesime  di  questa  celebre  donna  :  „  Pareillement  a 
parler  de  plus  nouveaux  temps  sans  querre  les  anciennes 
hìstoires,  Jean  Andry  solempnel  legiste  a  Boulogne  la 
orasse    n'amie  soixante  ans,  n'estoit  pas  d'opinion,  que 
mal  fust  que  femmes  fuspent  lettrées.  Quand  a  sa  belle 
et  bonne   fille,  que  il  tant'araa,  qui  ot  nom  Nouvelle  , 
fìst  apprendre  lettres  ,  et  si  avant  la  Loix  ,  que  quand  il 
estoit  occupé  d'  aucune  essoine ,  parquoy  n\  ne  puvoit 
vac^uer  a  hre  Ics  Ie9ons  a  ses  Escholieres,  il  envoyat 
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„  Nouvelle  sa  fìlle  lire  en  son  lieu  aux  escholes  en  chayere  , 
„  Et  afin  que  la  beauté  d' icellc  n' empechast  la  pensée  cìcs 
,,  oyans,  elle  avoit  un  perir  coiirtine  au  devant  d'  elle.  Et 
,,  par  cctte  maniere  suppleoir,  et  allcgoit  aucunes  tois  les  oc- 
„  cupations  de  son  pere,  le  quel  1' aima  tant ,  que  pour 
„  mcttre  le  nom  d'  elle  en  mémoire  fist  un  nctable  lecture 
„  d'  un  livre  des  Loix  ,  qu'  il  nom  ma  du  nom  de  sa  fìlle  la 
,,  Nouvelle  ,, .  Crcdcrcm  noi  a  questo  racconto?  Tommaso 
da  Pizzano  ,  padre  di  Cristina ,  era  bolognese  ed  era  in  Bo- 
logna a' tempi  di  Giovanni  d'Andrea  ,  e  perciò  Cristina  po- 
teva aii;evolmenre  aver  ciò  risaputo  da  suo  padre  medesimo; 
e  non  si  può  perciò  negare  che  T  autorità  di  essa  non  sia  di 
molto  peso.  Nondimeno  potrebbe  muovere  qualche  dubbio 
il  non  veder  narrata  rnl  cosa  da  alcun  altro  scrittore  fino  a 
Leandro  Alberti,  che  pur  la  racconta  [Descriz.  di  1  tal. 
/?.  335  ),  benché  taccia  la  circostanza  del  velo  con  cui  ella 
copriva  il  volto.  Ch'ella  fosse  moglie  di  Giovanni  Caldc- 
rini,  fiiiliiiolo  adottivo  di  Giovanni  d'Andrea,  come  da  al- 
cuni  si  afferma,  io  non  ne  trovo  documento  sicuro,  e  anche 
il  Panciroli  no!  riferisce,  se  non  come  cosa  non  bene  accer- 
tata {a).  Ben  è  certo  ch'ei  diede  in  moglie  a  Giovanni  da 
da  Sangiorgio  (canonista  esso  pure  famoso  di  questo  seco- 
lo ,  di  cui  rammenta  il  Fabricio  [Bihl.  med.  et  iiif. Latin., 
/.  3,  jL?.33  )  alcune  opere  di  tale  argomento,  che  si  hanno 
alle  stampe)  l'altra  sua  figlia  derra  Bettina  o  Eiisabsrra,  la 
quale  avendo  accompagnato  il  marito  a  Padova  ,  vi  mori 
l'an.  1355  e  fu  sepolta  in  s.  Antonio.  Il  Tommasini  [In- 
script,  patav.  p.  409  e  il  Panciroli  ed  alfi  ne  rapportano 
l' iscrizion  sepolcrale,  e  io  non  so  come  il  Ghirardacci,  che 
pur  la  reca  (  t.  i^p.  174  ) ,  in  vece  di  leggere ,  come  è  pres- 
so tutti  gli  altri,  S e puìcrumB.B et inae  fili ae  quondam 
Domini  Joannis  Jndreae  de  Bononia  Archidoctoris 
Decreiorum ,  legga,  Filias  quondam  Domini  Juairnis 
Coziudini  .  Il  Facciolati  attribuisce  a  Bettina  (  Fasti 
Cynni.pat. pars  i^  /?.  35  )  ciò  che  abbiam  veduto  da  altri 
narrarsi  di  Novella,  cioè  che  essa  invece  del  padre  tenesse 
talvolta  scuola  ;  e  ne  reca  in  pruova  1'  autorità  di  Giulio  Ce- 
sare Croce  poeta  del  secolo  XVI.  Ma  questo  poeta  ,  oltre 

((7)  Il  ro.  Fantiizzi  lia  dimostrato  essere  favoloso  il  matrimonio  del  Calile- 
lini  con  JJovella  iìolia  di  Giovanni   d'Andrea  (  Scritt.  tclcgn.  t.  3,  p.  i5). 
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r  esser  troppo  lontano  da'  tempi  di  cui  ragiona  si  mostra  an- 
che non  troppo  bene  istruito,  chiamandola  Bettina  pur 
chi  Sangue  Cai  dei  ino  ^  mentre  è  certo  ch'ella  fu  figlia  di 
Giovanni  d'Andrea  . 

IX.   Benché   Giovanni   avesse,   come  si  è  veduto  ,  non 
IX       •  ....  .  ' 

sti,^^  in  iscarso  numero  di  figliuoli ,  volle  adottar  nondimeno  Gio- 
rni  e).i  vanni  Calderini ,  come  colla  testimxnianza  di  Giason   del 
s'„g^j"p!.' Maino  e  dell'abate  Palermitano  prova  il  Panciroli  .   Il  che 
l'i-  egli  fece  probabilmente  per  dargli  agio  e  maniera  di  colti- 

vare l'ingegno,  cui  dovette  in  lui  conoscere  non  ordinario, 
come  di  fatti  si  die  a  vedere  ,  essendo  giunto  egli  pure  a  gran 
nome  nella  scienza  de'  Canoni,  come  or  ora  vedremjO.  Gio- 
vanni d'Andrea  non  solo  salì  in  altissima  stima,  sicché  fu 
creduto  ccmuncmenre  il  più  dotto  canorrista  de" tempi  suoi  j 
ma  raccolse  ancora  non  poche  ricchezze,  di  che  fan  testi- 
monio e  le  spese  da  lui  tatre  nell' abbellire  la  chiesa  di 
s.  Maria  Rotonda  de'  Galluzzi,  come  abbiam  veduto  poc'an- 
zi,  e  il  donar  ch'egli  fece  Fan.  1333  il  fondo  su  cui  fab- 
bricare la  chiesa  della  Certosa  di  Bologna  ;  intorno  a  che 
veggansi  i  monumenti  citati  dal  co.  Mazzucchelli.  A  questo 
scriftor  medesimo  io  rimetto  chi  brama  un'esatta  notizia 
dell'opere  di  Giovanni  d'Andrea,  che  sono  singolarmente 
i  Cementi  su' sei  libri  delle  Decretali,  da  lui  intitolati  No- 
velie  in  memoria  del  nome  di  sua  madre  e  di  sua  figlia,  le 
Giunte  fatte  allo  Specchio  di  Guglielmo  Durante,  il  Trat- 
tato dell'ordine  de'  Giudizj,  una  Vita  di  s.  Girolamo  (  di  cui 
aggiugne  il  Villani,  nell'originale  latino,  che  con  somma 
diligenza  raccolse  da  ogni  parte  le  opere  ),  e  più  altri  trat- 
ta tti  e  quistioni  legali  ;  nelle  quali  opere  ,  come  il  Panciro- 
li riflette  ,  benché  egli  per  lo  più  riferisca  T  altrui  seti- 
timento  senza  aggiugnere  il  suo,  ove  nondimeno  ei  prende 
a  esaminar  qualche  punto  ,  ei  mostra  sottigliezza  e  profon- 
dità d'ingegno  si  grande,  che  non  ri  è  stato  forse  per 
cent'  anni  appresso  alcun  altro  che  gli  si  potesse  in  questa 
scienza  u.jjuagliare .  Egli  è  però  accusato  di  essersi  fatto  bel- 
lo delle  fatiche  altrui ,  e  Alberico  da  Rosciate  gli  rimprove- 
ra [Dirt.  Ju.r.  art.  Matrim.)  che  abbia  fatto  suo  un  trat- 
tato de  Sponsaìihus  et  Matriwoniis  di  Giovanni  Angui- 
sciola  canonista  di  Cesena  ;  e  Baldo,  benché  altre  volte 
gli  dia  il  titolo  di  tuba  et  pater  Jitn^  Canonici  (  consiL 
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226)  il  cliiama  però  con  troppo  nononorcvo!  voc^hoìo iiisi- 
gnis  fur  alienoriLin  labonini  {in  Addi^.  ad.  Spcc.Jur. 
/.4,  e.  daConcess,  pra'lj.),  atlennanclo  chi?  molte  cose 
avea  egli  prese  da  Oldrado  da  Ponte.  Ma  convorrebbe  esa- 
minare Se  Giovanni  sia  veramente  reo  di  cotai  lurti;o  non 
sia  anzi  avvenuto  a  lui  ,  come  a  più  altri ,  cioè  che  gli  siar.o 
state  attribuite  per  errore  opere  non  sue,  senza  ch'egli  r.e 
avesse  colpa  di  sorta  alcuna  .  -^• 

X.  Giovanni  Calderini ,  fìgliuol  adottivo  di  Giovanni  di  cIuLn"! 
Andrea,  corrispose  alle  speranze  che  questi  avcane  conce- e  Gas|.vr.. 
pute,  e  a' benefìzi  che  conferiti  gli  avea.  L'  an.  1340  egli  Viiuoio'" 
era  già  ascritto  nel  Consiglio  general  di  Bologna  {i^hirard. 
t.  2,  ;;.  154),  e  Pan.  134.7  il  troviam  tra'  Sapienti  per 
Porta  s.  Procolo  {ih.  p.  178  )  .  L' an.  1357  egh  era  pro- 
fessore di  Canoni  nell' università  di  Bologna  {ib.  p.  235  ), 
ed  è  probabile  che  più  altri  anni  ei  vi  leggesse  ,  benché  io 
non  sappia  se  possa  concedersi  ciò  che  IWlidosi  ailermit 
Dott.  hologn.pag.  loi),  ch'ei  fosse  lettore  fin  dalF  anno 
1322  .  L'anno  1360  ei  fu  mandato  in  solenne  ambasciata 
da'  Bolognesi  al  pontef.  Innocenzo  VI  in  Avignone  ,  e  ne 
tornò  lieto  ,  fra  le  altre  cose  ,  pel  privilegio  dello  studio  teo- 
logico alla  università  ottenuto  [Script,  ver.  ita!,  col.  18  , 
jy.  175  );  e  un  altra  somigliante  ambasciata  al  pontef.  Ur- 
bano V,  ei  sostenne  1'  an.  1 362  (  iù.p.  467  )  .  Ei  mori  nel- 
1'  agosto  del  1365  ,  come  abbiamo  nell'antica  Cronaca  la- 
tina (  /.  a.  p.  180)  ,  ove  egli  è  detto  Docfor  Decreto- 
rum  famosissiinus  {a) ,  Due  figli  ebbe  egli ,  secondo  il 
Panciroli  (  6.  21  )  ,  Jacopo  e  Gaspcro,  ai  quali  però,  se- 
condo il  Ghirardacci ,  convien  aggiugnere  un  terzo  ,  cioè 
Federigo  padre  di  Novella  che  tu  poi  moglie  di  Giovanni 
da  Legnano  (  f.  2  ,  77.  3^0  ) .  Del  primo  non  trovo  memo- 
ria alcuna.  Ma  il  secondo  assai  spesso  si  nomina  nelle  anti- 
che Cronache  bolognesi  .  L'  an.  1369  ei  fu  un  degli  scelti 
ad  accompagnare  il  card.  Anglico  legato  di  Bologna  a  Roma 

(a)  T)i  Giovanili  e  di  Gaspero  Calderini  pii'i  eiatte  notìzie  ci  lia  poscia 
dnte  il  sio.  al).  Francesco  Alessio  Fiori  negli  articoli  cKe  ne  Iia  inseriti 
nell'  opera  più  volte  lodata  del  co.  GioTanni  Fantuzzi  (  Srritt.  I'oIopìi.  t. 
3  ,  p.  10  ,  er  ;  i/j,  er.  )  ,  e  io  mi  compiaccio  di  non  essermi  inorir.nato  , 
qu.Tndo  ho  diilutaro  di  ciò  rbe  1'  Alidosi  afferma,  cioè  die  Giovanni  fossft 
professore  fin  dal  i3u2  ,  perciaccl.ò  egli  lia  osservato  c!ie  uou  jitese  la  lau- 
rea    ciie  nel    1026. 

Tom.  V.  P.  //.  24 


^6i        Storia  DELLA  Letter.Ital. 

{Ghirarcì.t.  i^p.  298).  Due  anni  appresso  ,  poiché  fu  c- 
Icfto  pontefice  Greo;orio  XI ,  Gaspero  fu  inviato  da' Bolo- 
gnesi a  complimentarlo  in  Avignone  (  Script,  rer.  ilal.  voL 
i8,  ».  181  ),a  cui  pure  fu  di  nuovo  Inviato  arabasciadore 
dal  card*  Guglielmo  legato  in  Bologna  (  ih.  /?.  185  ) .  L'an. 
1584  ei  fu  scelto  a  professor  di  Canoni  in  quella  univer- 
sità, collo  stipendio  ,  a  que'  tempi  lautissirao,  di  325  fiorini 
(  Qhirard.  /.  c,p.  398)  ,  e  il  troviam  pure  tra'  professori 
nir  an.  1390  (  ìb.j).  450  )♦  In  questo  frattempo  però,  av- 
venne cosa  che  mise  Gasperc  a  gran  pericolo  della  vita  .  U- 
diamone  il  racconto  dall'  antica  Cronaca  italiana  dì  Bolo- 
gna :  ,)  A  questi  di  (  cioè  1'  an.  1388  )  fu  preso  Messer  Ga- 
„  spero  de' Calderini  trovato  in  difetto  di  avere  scritto  più 
j,  lettere  a  Papa  Urbano  VI,  in  Roma,  che  tornavano  in 
j,  danno  del  nostro  Comune  .  E  fu  condannato  in  200 
j,  scudi  d'oro  .  Se  non  fossero  stati  i  suoi  buoni  amici  , 
„  aveà  mal  fatto  ,  e  specialmente  Messer  Francesco  Ram- 
j,  pone  ,  eh'  era  possente  in  Bologna  ,  e  molto  sostenne 
j,  esso  Messer  Gaspero,  perchè  era  famoso  Dottore  nelle 
„  DecretaU  „  [Script,  rer.  ital.  ì.  e.  jj.'^^i)  .  Il  Ghirar- 
dacci  aggiunge  ch'ei  fu  bandito  (  /.  e,  p.  427  )  ;  ma  se  ciò 
fu  veramente  ,  convien  dire  che  presto  ei  fosse  richia- 
mato, poiché  l'an.  1^90,  come  si  è  detto,  egli  era  di 
nuovo  professore  in  Bologna,  anzi  nell' anno  stesso  fu  am- 
basciadore  de'  Bolognesi  a' Genovesi  (Script*  rer.  ital.  l. 
e.  p<.  548  ).  Il  Panciroh  racconta  che  Gaspero  ,  venuto  a 
contesa  di  preferenza  con  Bertoldo  Primadico  cavaliere  e 
con  Raimondo  Ramponi  conte  ,  e  ito  con  essi  a  Napoli  al 
ire  Roberto,  perchè  egli  la  decidesse,  ne  parti  vinto  e  confu- 
so. EÌ  cita  ,a  testimoni  di  questo  fatto,  le  Cronache  ,  senza 
Spiegarci  quali  ;  né  io  nelle  Cronache  di  Bologna  ,  pubbli- 
cate dal  Muratori ,  né  nelle  Storie  per  altro  sì  minute  del  Ghi- 
rardacci  non  trovo  cenno  di  tal  cosa  ;  e  ancorché  pure  vi 
fosse  ,  ciò  non  potè  certo  accadere  a'  tempi  del  re  Rober- 
to morto  probabilmente  prima  della  nascita  di  Gaspero  . 
Egli  mori,  per  testimonio  del  Ghirar^acci  (  /.  e.  p.  ^04)  , 
flll'occasion  della  peste  che  travagliò  Bologna  l'an.  1399  . 
Così  Giovanni  il  padre,  come  Gaspero  il  figlio,  hanno  al- 
le stampe  alcune  opere  di  Diritto  canonico,  delle  quali  veg- 
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gasi  11  Panciroli  e  11  Fabricio  colle  aggiunte  del  eh.  monslg. 
Mansi  (  Bibl.  m^iL  el  irif.  Latin .  t.  i  ^  p.  :^ii  )  . 

XI.  A  un  figliuolo  adottivo  di  Giovanni  d'  Andrea  ,  con-  XI. 
piun^i'lamo  un  illustre  di  lui  scoloro,  cioè  Paolo  de' Lia-  J""'.** 
zari.  Il  Panciroli  osserva  (e.  il)  che  da  alcuni  ei  dicesi 
bolognese  ,  milanese  da  altri j  e  perciò  T  Argelatl  gli  badato 
luogo  tra  gli  Scrittori  milanesi,  citando  a  favore  di  questa 
opinione  il  caid.  Zabarella  (  Jribl.  Script.  niedioL  t.  2, 
pars  I ,  p.  792.  ;  .  Ma  ,  a  dir  vero  ,  le  cose  che  di  lui  si 
raccontano  nelle  Storie  bolognesi,  il  dichiarano  apertamen- 
te natio  di  questa  città,  a  cui  infatti  T attribuisce  Alberico 
da  P.osciare  citato  dal  medesimo  Panciroli  (<■/)  .  Egli  era 
professore  in  Bologna  Fan.  1:^21  ,  come  narrasi  dal  Ghi- 
rrrdaccl  (  /.  2,  y?.  1 1  ) ,  e  hi  tra  coloro  che  non  ostante  la 
sicurtà  data  di  insegnare  nella  Città  di  Bolog,na  sua 
patria  ,  ne  disertarono  per  andarsene  a  Siena  ,  di  chv"  al- 
trove si  è  detto.  Con  lui  n'andarono  due  altri  della  stessa 
famiglia  ,  cioè  Guidotto  e  Guglielmo  detto  Camazzorot- 
to  :  di  che  sdegnato  il  senato  ordinò  che  eglino  entro  otto 
giorni  facesser  ritorno  a  Bologna;  altrimente  sarebbono  stati 
dipinti  quai  traditori  sulle  porte  della  città  e  sulle  mura  del  pa- 
lazzo vecchio  ,  e  confiscati  sarebbono  i  loro  beni ,  e  spianate 
le  case.  Se  queste  minacce  ottenessero  il  bramato  effetto, 
noi  sappiamo.  M^a  o  presto  o  tardi  Paolo  rientrò  in  grazia 
de'  Bolognesi,  perciocché  egli  era  in  Bolog:na  l'anno  1333 
in  cui  troviamo  eh'  ei  die  denaro  in  prestito  alla  sua  pa- 
tria (  ih.  y?.  108  )  .  L'anno  1338  fu  inviato  da  Taddeo 
de' Pepoli  al  pontefice  in  Avignone,  affin  di  placarne  lo 
sdegno  per  la  signoria  di  Bologna  ,  che  allo  stesso  Tad- 
deo era  stata  conferita  (  Script,  rer.  itaì.  rol.  18  ,  /?. 
164)  .  Quindi,  tornato  a  Bologna  l'anno  1339,  insie- 
me con  Guigo  da  S.  Germano  nunclo  del  papa ,  per 
conciliare  cotai  differenze ,  adoperossl  insieme  con  Jaco- 
po Bottrigaro  a  favor  della  patria  ;  e  il  Ghlrardacci  ha 
pubblicata  un'allegazione  {l.  i  ,  p.   14.8  )  da  lui  scritta 


(a)  Che  la  famiglia  de'  liazari  fosse  Lolo-^nes»  ,  romprorasi  sempre  piik 
cliiarampnte  <\n'  dociimonti  rlie  ne  sono  stati  prodotti  jiel  Codice  Diplo- 
matico nonantolano  .  Di  Paolo. e  singolarmente  delle  opere  da  lui  compost» 
pili  distinte  notizie  si  posson  vedere  presso  il  co.  FanturKJ  (  Scritt.  Bo- 
logli,  t.  5  ,  p.  6\  ,  er.  )  . 
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a  tal  fine .  Neil'  anno  stesso  ei  fu  spedito  da  Tnddc® 
de'Pcpoli  ambasciadore  a  Milano  a  condoler.si  con  Lue- 
chino  e  con  Giovanni  Visconti  della  morte  di  Azzo  lo- 
ro nipote  {ih.  p.  i4f9:  6'c/-.  rer.  Hai.  Le),  L'  an. 
1347  intervenne  al  gran  consiglio  tenuto  in  Bologna  per 
dare  la  signoria  di  quella  città  a  Giacomo  e  Giovanni  figliuoli 
del  defunto  Taddeo  (Ohirard.  p.  186)  .  Neil'  antica  Cro- 
naca italiana  se  ne  racconta  la  morte  all' an.  1356  {Scri- 
pt, rer.  ital.  l.  e.  p.  443  )  ,  con  questo  breve  elogio  : 
,,  Del  mese  di  Febbraio  mori  Me:iser  Paolo  dei  Liazari 
,,  Dottore  in  Decretale ,  e  si  disse  ,  eh'  era  de'  più  Sa- 
,,  vi  ,  che  si  trovasse  al  mondo  .  ,,  li  Panciroli  accenna 
generalmente  più  opere  da  lui  scritte.  Abbiamo  alle  stam- 
pe i  Coment!  da  lui  fatti  alle  Decretali ,  oltre  qualche 
opera  manoscritta ,  di  che  veggasi  il  Fabricio  (  Blbl. 
med.  et  inf.  Latin.  ]f.  5  ,  yt?.  116  )  e  F  Argelati  [le), 
xn.  ^11.  Quella  gloria  che  il  Liazari   recò  al  suo  maestro 

Giovanni  Giovànnl  d'  Andrea  ,  fu  a  lui  renduta  ,  e  forse  ancora  in 
jio  :  suoi  piiJ  alto  grado,  da  un  suo  scolaro,  cioè  da  Giovanni 
impioghi  cjd  Legnano,  cosi  detto  da  un  luogo  di  questo  nome 
lui  coafc-^'^^'^  diocesi  di  Milano  ,  e  solo  per  privilegio  fatto  cit- 
ici •  radin  bolognese  ,  come  or  ora  vedremo  .  L'  Alidosi 
{Dott,  bologn.  p.  104),  e  dopo  lui  1'  Argelati  (  Bihl. 
Script,  m^d.  t.  1  ,  pars  r  ,  p,  795  )  citando  Giovanni 
Sitoni  ,  il  dicon  figlio  di  Conte  di  Oldrendi  .  Il  Panci- 
roli ,  allegando  l' autorità  di  giureconsulti  posteriori  di 
un  secolo  al  Legnano,  afferma  (e.  25)  che  tardi  egli 
si  volse  alla  giurisprudenza  ,  e  solo  dopo  aver  coltivate 
per  lungo  tempo  la  filosofia  e  le  belle  lettere.  Io  non 
saprei  accertare  in  qual  tempo  ei  cominciasse  lo  studio 
delle  leggi  .  Solo  è  certo  che  non  in  esse  soltanto  ,  m^ 
anche  nella  filosofia,  nell'astronomia,  e  nella  medicina 
cgh  ottenne  gran  nome ,  come  vedremo  afiermarsi  nella 
iscrizion  sepolcrale.  Ch' ei  fosse  scolaro  del  Liazari ,  non 
solo  pruovasi  coli' autorità  di  Felino  Sandco,  addotta  dal 
Panciroli,  ma  dall'ordine  ancora  de' tempi  .  In  qual  an- 
no  ei  cominciasse  a  leggere  nell'università  di  Bologna  il 
Diritto  canonico,  non  trovo  chi  il  dica.  Il  Ghirardacci 
ne  fa  per  la  prima  volta  menzione  tra'  professori  di  essa 
i'  an.  1365   (  /.  z^  /;.  289  )  ;  ma  è  probabile    eh' ei  co- 
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minciassc  fia  dairiin.  i^ói,  nel  qual  anno  abMam  ve- 
cìuro  dì'  egli  soticnrvò  alla  scuoia  di  Niccolò  Spinelli  j 
ed  ù  certamente  un  crroi-c  quello  dell'antica  Cronaca  ita- 
liana di  Bologna  ,  in  cui  egli  si  dice  mandato  capitano 
da'  Bolognesi  a  Roma  l'an.  1305  {Script,  ver  itaL 
ì:oÌ.  iS^  p.  306),  e  dcesi  ivi  leggere  Giovanni  da  I- 
giiano,  come  ha  il  Ghirardacci  {  t.  1  ^  p.  4(5/  ).  L'an. 
1375  cominciò  ad  essere  adoperato  ne'  pubblici  arViiri  , 
ne' quali  ebbe  poi  sempre  gran  parte  ,  pcrciocc'iè  11  dette* 
anno  ei  fu  inviato  in  Avignone  a  trattar  di  pace  eoa 
Gregorio  XI  in  nome  dei  Bolognesi  che  ne  aveano  scosci» 
il  dominio  {Script,  rer.  itaì.  l.  e.  p,  504.)  5  nella  qua! 
occasione  il  Ghirardacci  racconta  {t.  2  ,  p.  ))0)  che 
innanzi  di  parare  fece  il  suo  ultimo  testamento,  „  il 
,,  quale  fu  riposto  nella  Sagrestia  do'  Frati  mino- 
„  ri  di  S.  Francesco  col  sigillo  di  quel  Coavenro  e 
„  del  suo  Guardiano.  Viveva,  continua  questo  scritto- 
re, Prencivalle  tratello  del  detto  Testatore,  e  Giovan- 


>> 


,,  nello  e  Cortelio  tratelli  ,  figliuoli  di  Bianco  già  fra- 
,,  tello  del  Testatore  .  Fu  sua  moglie  Novella  fi^^liuola 
„  di  Federigo  già  di  Giovanni  Andrea  Caldarini  Dottore  fa- 
„  mosissimo  .  Ebbe  in  dote  novecento  lire  di  Bologni- 
,,  ni .  Vivea  anche  suo  figliuolo  per  nome  Battista  le- 
,,  gitfimo  e  naturale .  „  A'  quali  figliuoli  di  Giovanni 
deesi  aggiungere  quel  Marco  figliuol  naturale  dei  mede- 
simo ,  di  cui  parlasi  nell'antica  Cronaca  italiana  (Seri-' 
p(.  rer.  itaì.  l.  e.  p.  ')')  i  )  y  Q  che  ru  per  delitto  di 
tradimento  appiccatola  Bologna  l'an.  1395  .  L"*  amba- 
sciata del  Legnano  ottenne  presso  il  pontefice  ciò  di'  el 
bramava,  ed  ei  tornò  in  Italia,  e  recossi  al  campo  dei 
Bolognesi  eoa  autorità  di  conchiuder  con  essi  la  pace 
{  ib.  p.  505),  ma  tutto  fu  inutile;  né  i  Bolognesi  per 
-allora  si  curaroii  di  pace  .  Pia  telice  fu  la  seconda  am- 
basciata,  per  cui  egli  andò  l'anno  seguente  alio  stesso 
pontefice  tornato  frattanto  a  Roma  {  ib.  p.  ^13),  per- 
ciocché allora  non  solo  si  stabili  \à  pace  tra 'I  papa  e  i 
Bolognesi ,  ma  quegli  inoltre  dichiarò  il  Legnano  suo  vi- 
cario in  Bologna  ,  e  ordinò  che  nelle  mani  di  lui  do- 
vessero gU  anziani  e  i  confalonicri  dare  il  giuramanto 
di   ledeltà  (  ih.  p.  )  i  5  )  .  In  quest'  onore  diede  Giovanai 
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a  vedere  la  suigolar  sua    modestia  ,  perciocché  non  volle 
distinzione  di  sorta  alcuna  ,     e   a    tutti   mobcrossi    sempre 
coftese    e  aitabile ,   talché    si  concilio    maravigliosamente 
r  amore  e   la  stima   de'  Bolognesi   (  ib.  _,'  et   Glurard,  l. 
e.    p'     t"^/  )  •     Neil'  antica    Cronaca    latina    si    aggiugne 
{Scr*  ver,  ilalm.1.  e. p.  190)  eh'  egli  avea  dai  Comua  di 
Bologna    iio   lire  al    mese.   Ma  assai    più    pregevole   ta 
l'attestato  di  gratitudine  ,  che  i  Bolognesi  gii  diedero  i'  an- 
no sejmente   1378  ,  e  eh'  io  qui  riferirò  colle  parole  stesse 
del  Ghirardacci  che  le  ha   tratte   dai  pubblici   archivj    i^p, 
260  )  .  „  Il  Consiglio  Generale  e  Comune  di  Bologna  , 
ed  insieme  gli  Anziani ,  Consoli  ,   e   Gonfaloniere     di 
Giustizia ,  considerando  li  meriti   e  ii  servigi  amorevoli 
dei  saoientissimo  e  dottissimo  Giovanni  da  Lignnno  Dot- 
tore neir  una  e  Y  altra  facoltà  lungo   tempo  da  lui  usati 
al  Popolo  e  Comune  di  Bologna  ,  e  avendo  anche  l'oc- 
chio alle  fatiche  grandi ,  con  le  quali  egli  del  continuo 
ne'  tempi  passati  avea  fatto  per  la  pubblica  utilità  negli 
Studj    di   Bologna ,    sempre  accrescendo   1'  onore    della 
Città ,   onorando   li  Cittadini  tutti  ,  e  attendendo  a  pa- 
cificarli insieme ,   e   mantenerli   nella  divozione  di  San- 
ta Chiesa  ,   sendo  fatto  Vicario  Generale   dal   Sommo 
Pantefice  Gregorio  XI  ,  il  Senato  ,   dico  ,   riputava  vi- 
zio  d'  ingratitudine   il  suo  ,  sa  in  qualche  parte  non  si 
riconosceva  il   detto  Giovanni  .  Per  questa  causa  adun- 
que volle  ,  eh'  egli  e  li  suoi   figliuoli  nati ,  e   che  na- 
scessero nel  tempo  avvenire  ,  e  loro  descendenti  ,  do- 
vessero godere  le  grazie  ,  preemlnenzie  ,  onori ,  dignità  , 
e  ragioni  della  Città  di  Bologna  ,   che  sogliono  godere 
j,  gli  altri  Cittadini  di  detta  Città  ,    e    questo  con   liberai 
„  deliberazione ,    consenso  ,  e  volontà  del  Consiglio   Ge- 


nerale ,  de'  Collegi  ,  e  de'  Gonfalonieri 
XIII.         XIII.   Più  glorioso  ancora  al  Legnano  tu  il  pontlfica- 
Favore  <ii       ^^  Urbano  VI  che  succedette  a  Grey;orio  XI,  lo  stesso 
te  presso  anno  1378.   Egli  andato  a   Roma  per  baciare  i  piedi   al 
Urbano    ^uovo  pontcfice  ^  tu  incaficato  dal  senato  di  ottenergli  da 
esso    tre  grazie  ,   cioè    la   creazione  di  un  cardinal    bolo- 
gnese ,.  la  signoria    del   contado    d'Imola,    e    i  necessarj 
provvedimenti  alla  Rocca  di  Cento.  Tutto  ottenne  Giovan- 
ni dal  nuovo  pontefice,  e  tornossene  lieto  a  Bologna   con 


n;une 
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un  Breve  che  dal  Ghimrdacci  si  riferisce  {p.  372.  ),  in  cui , 
oltre  il  concedere  le  richieste  grazie  a'  Bolugnesi  ,  il  pu- 
pa tu  grandi  elogi  di  Giovanni  ,  dicendo  eh'  egli  volevalo 
ritenere  alla  sua  Corte  ,  sed  ipsius  iiislantla  nialtipLlcl  ^ 
vcstrLque  favore  ,  etiam  propter  SiudiUm.  Banonlea- 
se  ,  (pLod  in  abseiitia  tiiiiti  turi  desolatuni  muneret  ^ 
ipsìLiìi  diixunua  rcniltteiidw.ti .  Il  cardinale  ,  da  Urbano 
creato  in  grazia  de'  Bolognesi ,  fu  lo  stesso  lor  vescovo 
Fuippo  Caralia,  a  cui  un  altro  ne  aggiunse  nella  naedesi- 
ma  creazione,  cioè  Bartolommeo  Mezzavacca  cicradia 
bolognese  ,  e  per  amcndue  mandò  il  cappello  allo  stesso  Le- 
gnano che  solennemente  il  diede  loro  nella  chiesa  di  s.  Do- 
menico (  Ghirurd.  ih.  )  5  e  1'  Argelati  accenna  che  in  un 
codice  colberrino  conservasi  ira'  orazione  tla  lui  iu  quella  oc- 
casionrewitata.  A  lui  ancora  dovette  i  primi  gradi  di  onore  ,  a 
CUI  i"u  sollevato  da  Urbano  ,  Cosimo  de' Migliorati  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Ravenna  e  quindi  papa  col  nome  d' In- 
nocenzo VII ,  come  abbiamo  nell'  Appendice  della  Storia 
di  Agnello  {Script,  rer.  Hai.  t.  1  j  pars  i ,  yf?.  213  )  , 
Parlando  deli' opere  dal  Legnano  composte,  vedremo  che 
la  scima  che  per  lui  uvea  Urbano  VI,  era  ancor  effetto  di 
gratitudine  pel  trattato  da  lui  composto  a  ditesa  della  suae- 
lezione  contro  l'antipapa  Clemente  Vii.  L' an.  1382  fu 
c^i  nuovo  da'  Bolognesi  mandato  ambasciadore  allo  stesso 
pontefice  Urbano  a  chiederli  alcune  grazie  ,  e  questa  vol- 
ta ancora  egli  ottenne  quanto  essi  bramavano  (  ib,  voU 
18  ,  p.  163  ;  Gliirard.  p,  393  )  .  Ei  mori  in  Bologna  , 
non  l'an.  1368,  come  per  errore  leggesi  nel  Panciroli  , 
né  l'an.  1382,  come  si  narra  nell'antica  Cronaca  ita- 
liana (i6.^,  5  ^-^  )  ,  ma  l'anno  1383,  come  si  ha  nella 
latina  eh'  è  più  autorevole  (  ib.p.  594  )  ,  in  cui  si  spe- 
cihca  che  ciò  avvenne  a'  i^  di  febbraio  alle  ore  21.  Ma 
degno  d'essere  qui  riterito  è  l'elogio  che  gli  si  fa  nella 
mentovata  Cronaca  italiana  .  ,,  Mori  in  Bologna  Messer 
„  Giovanni  daLignano,  e  fugh  fatto  grandissimo  onore, 
„  e  andò  alla  sua  sepoltura  il  Cardinal  Messer  Filippo  Ca- 
,,  raffi  Vescovo  di  Bologna  ,  il  Podestà  ,  il  Collegio  ,  e 
„  tutte  le  Compagnie,  e  Dottori  assai,  e  tutto  il  Clero 
„  di  questa  Terra ,  e  fu  la  mattina  ,  e  si  tennero  serrare 
„  le  botteghe  ,  finché  fu  seppeihto  ,  e  fu  seppellito  in  S. 
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„  Domenico  de' Frati  Predicatoli ,  e  lasciò  nel  Testamen- 
,,  to  ,  che  fossegli  hitta  fare  un'  arca  ,  e  cosi  gli  fu  tacca 
^,  tare  bellissima  di  marmo  ,  ornata  di  bellissime  figure  , 
j,  come  appare  nella  detta  Chiesa  .  Costui  tu  de'  valen- 
tuomini  in  Legge  e  in  ogni  scienza,  come  uomo, 
^,  eh'  era  stato  gran  tempo  in  Bologna  .  Ne  fece  gran- 
j,  dissimo  male  a  più  persone.  Iddio  dia  pace  all' ani- 
^,  ma  sua.  E  lu  gran  danno  .  ,,  L'iscrizione  ,  che  gli 
t'u  posta  al  sepolcro ,/  e  che  si  riporta  dal  Ghirardacci 
(  p.  497  )  ,  è  la   segL^nte  . 

Frigida  mirifici^teri^t  hic  lapis  ossa  Joannis. 

Ivit  in  astriferas  niens  generosa  doraos  . 
Gloria  Legnani,  titulo  decoratus  utr(K|ue, 

Legibus ,  et  Sacro  Canone  dives  crat. 
Alter  Aristoteles  ,  Hippocras ,  et  Tolomaoi 

Sigriifer  ,  atque  hacres  noverai  Astra  poli  . 
Abstulit  hunc  nobis  inopinae  syncopa  mortis . 
liea  dolor  hic  mundi  portus  et  aura  jacet . 
'^^y'  j.      XIV.    Io  lascio  altre  circostanze   men    certe  della  vir« 

Suoi  stud)  ..  ... 

csueope-di  qucsto  Celebre  canonista,  che  si  posson   vcdeie-^Lr^sso 
'*•  il  Panciroli  e  presso  l'Argelari.  La  gloria  di  essere  sv:\to 

non  solo  in  questa  ,  ma  in  altre  scienze  ancora  eccellen- 
te ,  e  singolarmente  nell'  astronomia  ,  che  abbiara  veduta 
a  lui  darsi  nella  riferita  iscrizione  ,  confermasi  ancora  da 
Giovanni  Garzoni  nella  sua  operetta  altre  volte  da  noi  ci- 
tata de  digniiate  Urbis  Bononiac ,  in  cui  fa  del  Le- 
gnano questo  magnifico  elogio:  „  Non  desunt ,  qui  ipsinn 
„  affirmcnt  multam  operam  in  Astrologia m  contulisse , 
,,  futuraque  denuntiasse.  Haec  me  in  eam  sententiam  im- 
„  pellunt,  ut  existimem  5  aetatem  illam  Joannne  de  Li- 
„  gnano  nihil  vidisse  praestantius  .  Qui  Astrologlam  atque 
,,  Oratoriara  cum  Juris  Civilis  Scientia  conjunxisser,  nul- 
„  lum  me  vidisse  memini .  Adde  rerum  humanarum  pcri- 
„  tiam,  quae  tanta  in  eo  fuisse  fertur  ,  ut  qui  consilii  sul 
^  participes  fuerant,  ipsis  optata  contingerent  ,,  {Script, 
rer.  ital.  voi.  il  ^  p.  Ii6i  j  .  Io  vorrei  lusingarmi  per 
onor  del  Legnano ,  che  s' ei  si  accinse  per  astrologia  a 
predir  l'avvenire,  ciò  non  fosse  che  delle  ecclissi  e  di 
altri  celesti  fenomeni ,  che  si  possono  prevedere  ,  e  che 
ei   non    ì'q'ì'ìq  si  sciocco  che  si   lasciasse   abbasliarc   dalle 
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LìWìz  ns'trologiche  .  Ma  un  codice  ms.  che  conservasi  nt;!ia 
Guldiaiia  in  Firenze  ,  citato  dall'  esimio  mLuematicc»  Ti'.b. 
Xi  Ticnes  (  Dnl  dtof/ioiie  fioreat.  i/iirod.  p.  Ó7  ) ,  nic 
ne  mu-)ve  qualche  dubbio,  perciocché  esso  s' intitola  : ,,  Fi- 
,,  gura  della  grande  Costellazione ,  ovvero  Congiunzione 
,■,  di  Saturno  e  di  Giove  nelsegno  dello  Scorpione  Tanno  dal- 
,,  la  Incarnazione  di  Cristo  MCCCLV  a  di  XXII  del  mese 
,,  di  Ottobre  ,  secondo  la  considerazione  di  Messer  Giovan- 
,,  ni  da  Lignàno  sopra  quella  dando  el  giudizio  suo  .  ,, 
Le  altre  opere  che  di  lui  ci  son  pervenute ,  son  quasi 
tutte  d'argomento  legale  ,  o  canonico 5  se  ne  può  vedere 
r  esatto  catalogo  presso  1'  Argelati  che  accenna  quali  e 
dove  sieno  state  stampate,  e  quali  e  in  quali  bibliotc- 
<^he  si  conservino  manoscritte  .  Io  dirò  sol  de'  trattati  da 
lui  pubblicati  a  ditesa  dell'  elezione  di  Urbano  VI.  Poiché 
questi  tu  eletto  ,  e  poiché  i  cardinali  oltramontani  ritiratisi 
in  Anagni  ebbero  cominciate  le  loro  assemblee,  che  termi- 
naron  poi  nello  scisma,  Giovanni  da  Legnano,  ch'era  al- 
lori in  Bologna,  scrisse  ,  a'  18  d'  agosto  del  1378  ,  una 
Icrtera  al  card.  Pietro  de  Luna  per  dissuadere  lui  e  srli 
altri  cardinali  dalla  creazione  di  un  nuovo  papa.  Essa  con- 
■servasi  manoscritta  nella  biblioteca  del  re  e/'  Francia  (  Cat. 
Bibl.  règ.  parisi»  3  ,  j!?.  no,  cod.  1462),  e  parte 
ne  è  stata  inserita  dal  Rinaldi  ne' suoi  Annali  [adan.  1378, 
7;.  30  )  .  Quindi  poiché  hi  eletto  l'antipapa  Clcmenre  , 
Giovanni  essend(3  tuttora  in  Bologna,  pubblicò  nel  mese 
d'  agosto  del  1379  un  trattato  a  difesa  dell'  elezione  diL^t- 
bano,  mmo\^\.Q de fletit  Ecclesiae ^zht'^wv sì  ha  manoscrit- 
to nella  raedesimabiblioteca  (  Z.  e.  et p.  123  ,  cod,  1470)  ,  e 
un  lungo  squarcio  del  quale  è  itato  pubblicato  dai  suddetto 
Rinaldi  (  Le.  n.  31  ,  ec.  )  .  Questo  trattato,  come  pruova 
rOudin  (  de  Scr.  eccL  t,  3  ,  p.  1074)  ,  fu  da  Urbano  VI 
Inviato  all'  università  di  Parigi  per  mezzo  di  Jacopo  à:L 
Seve  ,  il  quale  però  da  alcuni  ne  é  stato  {■alsamente  cre- 
duto l'autore  .  Il  medesimo  Oudin  ha  pubblicatala  Relazio- 
ne di  Rodcrigo  di  Bernardo  spagnuolo  clie  ,  narrando  un 
colloquio  da  se  tenuto  1'  an.  i  X'^o  con  Giovanni  à^  Le- 
gnano in  Roma  ,  vorrebbe  persuaderci  che  Io  avesse  co- 
stretto a  cambiar  sentimento   e  a  credere  illcpittima  T  eie- 
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'Zione  di  Urbano  .  Ma  è  certo  che  Giovanni  si  renne  sempre 
in  favore  di  Urbano,  e  ne  è  pruova  il  secondo  trattato  che 
su  questo  argomento  egli  scrisse  ,  e  che  dal  Rinaldi  è  stato 
dato  alia  luce  (  ad  cale.  t.  16  Ann.  eccl.  ed.  liicens.  ) . 
Esso  è  diviso  in  due  parti ,  una  delie  quali  s'  intitola  in 
un  codice  della  biblioteca  del  re  di  Francia  (  Z.  e. p.  lii, 
cod.  14Ó9  )  Novae  Allegationes ,  l'altra  Tertiae  et 
ultimae  AUegatiories  valde  veneuostie  .  Queste  peiò  , 
come  osserva  TOudin,  sono  veramente  la  prima  parte  di 
questo  trattato  ,  e  le  prime  son  la  seconda  ;  e  questa  parte 
soltanto  è  uscita  alia  luce  per  opera  del  Rinaldi  .  E  ,  a 
dir  vero  ,  che  il  Legnano  non  abbandonasse  mai  il  partito  di 
Urbano  VI ,  rendesi  evidente  ancora  dall'  ambasciata  con 
cui  ili  ad  esso  inviato  da' Bolognesi  Fan.  ij^i,  come  so- 
pra si  è  detto  .  Né  è  picciola  lode  di  questo  illustre  giureconsul- 
to ,  che  egli  abbia  rivolto  il  suo  sapere  a  impedire  ,  quanto 
per  lui  poteasi ,  i  gravissimi  danni  onde  egh  ben  vedea 
che  per  lo  scisma  sarebbe  stata  travagliata  la  Chiesa  [a) . 
XV.  XV.  Dopo  la  morte  de'  canonisti  finor  nominati ,  ebbe 

Pietro  di  g^-an  nome  in  Bologna  Pietro  d' Ancarano  natio  di  un  ca- 
110  :  aiver-stello  di  questo  nome  presso  a  Montefìascone  in  Toscana  , 
secattodreQ  pij^i  verisimilmente  di  Orvieto  ,  e   antenato  della  Famiglia 

<ia  lui  so-  x-<  ■  •       •  ■       J  I        • 

«tenute,  rarncse,  come  si  pruova  con  ottimi  monumenti  addotti 
dal  co.  Mazzucchelli  (  Script,  ital.  t.  2 ,  par.  3  ,  p.  674. , 
nota  3  )  ,  ove  ancora  si  mostra  eh'  ei  Fu  figliuolo  di  Gian 
Niccolò  detto  ancora  Gian  Cola  ,  e  che  Fu  scolaro  di  Bal- 
do. L'Alidosi  aìikvmii  {Dott.  boi. pag.  191)  che  l'  anno  i  384 
egli  era  in  Bologna  giudice  e  vicario  di  Roberto  Cara- 
porini  da  Ascoli  podestà  ,  e  il  co.  Mazzucchelli  aggiugne 
che  verso  il  medesimo  tempo  ei  Fu  proFessore  in  quello  Stu- 
dio (b)  .  Ma  in  primo  luogo  ,  secondo   1'  antica   Cronaca 


((z)  Intorno  alle  opere  e  alla  vita  di  Giovanni  da  Legnano  merita  di  ei- 
ser  letto  il  diligente  articolo  che  ci  ha  dato  il  sig.  conte  Giovanni  Fan— 
tuzzi  (  Scritt.  iolog.   t.    5  5  pag.  28  )  . 

(Zi)  Il  suddetto  sig.  co.  Fanluzzi  ha  con  autentici  monumenti  provato 
che  veramente  Pietro  d' Ancarano  era  nel  i384  giudice  del  podestà  Cam- 
porini  ,  e  professore  del  Sesto  delle  Clementine  (  Scritt  bologn.  t.  i  ,  p. 
23o  ,  ec.  )  .  Li^li  ha  ancora  provato-  che  non  fa  l'  Anelano  professore  in 
Padova  nel  i385,  ma  .•iolaiiieute  trattossi  ,  benché  senza  efletto  ,  di  con- 
durvelo  nel  1412  ;  che  nell'  impiego  di  consultore  della  repubblica  veneta 
egli  era  fin  dal  1J37  -,  e  eh' ei  veramente  moria'ij  di  maggio  del  1416: 
e  ci  ha  date,  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  esso  e  al  Collegio  dalai 
fondato,  pii   altre  esatte  notizie. 
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ladina ,  il  Camporlni  tu  podestà  in  Bologna  non  I'  aa.  i  3^*4  , 
ma  il  precedente  Script,  rer.  ìtal.  voi.  18,  p.  194). 
E  inoltre  io  non  trovo  alcun  monumento  che  ci  persua- 
da che  Pietro  di  questi  tempi  fosse  ivi  lettore  .  E  il  Ghi- 
rard.'.cci ,  che  ci  ha  dato  il  catalogo  de'  professori  dell'  an. 
ii^^ì^  (^  t.  2.  ,  /*•  398  )  ,  di  lui  non  fa  motto  ,  ma  ne  parla 
solo  nell'  an.  139Ó,  come  tra  poco  vedremo.  E  più  pro- 
babile adunque  eh' ei  prima  tenesse  scuola  in  Padova,  ove 
gli  storici  di  quella  università,  citati  dai  co.  Mazzucchelli, 
e  dopo  essi  il  Facclolati  (  Fasti  G-yiJiri.  pat.  pars  i  , 
p.  42  )  ,  dicono  eh'  ei  cominciò  ad  insegnare  l'an,  1385. 
La  Ira  ma  del  saper  di  Pietro  giunse  da  Padova  alla  vi- 
cina Venezia  ,  ed  egli  perciò  vi  tu  chiamato  col  titolo 
di  consultore  delia  repubblica.  Egli  vi  era  non  solo  fan. 
1391,  come  pruova  il  co.  Mazzucchelli  da  un  codice 
delia  biblioteca  d'Augusta  ,  citato  dal  Warton  nella  sua 
Appendice  al  Cave,  ma  fin  dall' an.  1390,  come  rac- 
cogliesi  da  una  carta  di  detto  anno  del  convento  de'  ss. 
Giovanni  e  Paulo  in  detta  città ,  allegata  dai  p.  degli 
Agostini  (  Scritt.  venez.  t.  i  ,  pi'cf.  p.  7  ) ,  in  cui  Pie- 
tro coiì  si  sottoscrive  :  Es.0  Petrus  de  Ammarano  utrlu- 
sqiie  Juris  peritus  salar iatiis  Coniinanis  Veiieliarafn 
de  Coiifinio  S.  Marine,  Quindi  ei  passò  a  Siena  a 
leggervi  le  Decretali  ,  come  egli  stesso  afferma  ,  e  vi  stette 
tre  anni  (  lìi  Cleineiit.  Dadam  n.  9  de  Sepultnris  )  , 
cioè,  come  mi  sembra  probabile,  dall' an.  1393  fino  ai 
1396;  perciocché  in  quest'anno  narra  il  Ghirardacci  ci- 
tando i  monumenti  de'  pubblici  archivj  ,  che  alli  sedici 
di  Fcbbrajo  Pietro  Anarani  famosissimo  in  Canonico 
e  Civile  fu  condotto  a  leggere  pubblicamente  nello 
studio  col  salario  per  ciascun  mese  di  lire  quattro- 
cento (  /.  e.  p.  484  )  ,  stipendio  veramente  straordinario 
a  que'  tempi  ,  e  che  ben  mostra  in  quanta  stima  tosse  egli 
tenuto  .  Noi  il  troviamo  ancor  professore  del  sesto  libro 
delie  DecretaU  1'  an.  1400  (  ih.  p.  514).  Egli  era  pure  in 
Bologna  nel  1402,  (  ih.  p.  528  )  .  Il  co.  Mazzucchelli  al- 
lega \.\r\  trattato  di  Pietro  intorno  al  modo  di  porre  fine 
allo  scisma  che  lacerava  la  Chiesa,  il  qual  conservasi  ma- 
noscritto nella  Laurenziana  in  Firenze  ,  e  al  im  di  cui  si 
legge  :  Compositum  per  me  Pctriun  de  Ancharano  U. 
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/.  D.  regenteiri  Ccitkedriin  Diìcretaiiu  m  in  liac  al- 
ma Civitate  Bonoìiìensi  stadiorum  Oìnniuin  verania- 
tre  anno  14-03  de  mense  Aprilis ;  e  di  questo  monu- 
mento egli  si  vale  a  rivocare  in  dubbio  l'opinione  degli 
scrittori  terraresi  che  dicono  lui  essere  statj  chiamato  a 
Ferrara  dal  march,  Niccolò  d'  Esce  nel  14.01  ,  come  già 
àvea  giustamente  oppugnati  alcuni  altri  pur  ferraresi  che 
hanno  scritto  eh'  egli  era  colà  stato  condotto  dal  march. 
Alberto  l'an.  1391,  oil  1393,  perciocché  in  questi  anni 
egli  era  certamente  o  in  Venezia,  o  in  Siena.  Ma  che 
Pietro  si  trovasse  in  Ferrara  nel  1403,  ne  abbiamo  una  cer^ 
ta  pruova  in  u.ia  carta  ferrarese  addotta  dall' eruditiss.  can. 
Giuseppe  Antenore  Scalabrini  (  Mem.  delle  Chiese  di 
Ferr.  p.  397  )  •"  14.03.  ind.  XI.  die  primo  mensis  Apri- 
lis Ferrariae  in  Episcopali  pilatio praesente 

Domino  Fetrò  de  Ancaraiio  .  Anzi  negli  Annali  estensi 
di  Jacopo  Delaito  ,  scrittore  contemporaneo  ,  chiaramente 
ei  asserisce  che  nell'ottobre  del  precedente  an.  1401,  aven- 
do il  Marchese  rinnovata  quella  Università  ,  Pietro  fra  gli 
altri  vi  fu  chiamato  (  Script,  rer.  ital.  voi.  15,  p.  973  ) 
insieme  con  Antonio  da  Budrio  .  E  a  dir  vero  ,  nel  codice 
allegato  dal  co.  Mazzucchelli  ,  in  cui  nello  stesso  mesa 
d'  aprile  dell'anno  stesso  1403  1'  Ancarano  si  dice  esistente 
in  Bologna  ,  certamente  è  corso  errare  ;  perciochè  nel  ti- 
tolo di  quel  trattato  si  dice  :  Tractatas  Domini  Petri  de. 
Ancharana  ,  ec.  factus  tempore  Inaocentii  VII.  Or 
Innocenzo  VII  non  fu  eletto  che  nel  1404  ,  ed  è  quindi 
probabile  che  per  un  errore  ,  assai  facile  ad  avvenire  ,  siasi 
scritto  1403  invece  di  1405.  Fu  dunque  certamente  Pietro 
in  Ferrara  l'an.  1403,  ma  è  probabile  eh' ei  facesse  presto 
ritorno  a  Bologna  . 
XYT.  XVI.  Ei  certamente  vi  era  1'  an.  1407  in  cui  fu  manda- 
Lav  Hr'; ,  ^o  ambasciadore  da'  Bolognesi  ai  pontcf.  Gregorio  XII, 
sua  ino,-  nuovamente  eletto  (  ib.  voi.  18,  //.•  HiJ,  592  )  ,  Ma  ,  ciò 
non  ostante  ,  l'  an.  1409  mandato  al  concilio  di  Pisa  ,  vi  si 
dichiarò  apertamente  contro  lo  stesso  pontefice  ,  e  sostenne 
e  in  voce  e  in  iscritto  la  legittimità  di  quella  adunanza  ,  di 
che  veggasi  11  più  volte  citato  co.  Mazzucchelli  .  Da  Pisa 
fece  ritorno  a  Bologna  ,  e  ne  son  testimonio  due  Prelezio- 
ni da  lui  ivi  distese  F  an.  1412^  che  si  conservano  manoscrit- 


te 

opera 
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fé  nella  biblioteca  della  metropolitana  di  Lucca  ,  come  af- 
terma  nionsiji.  Mansi  (  Fabr.  Bibl.  med.  et  inf.  Latin, 
t.  <)  ,  P'  2.40,  t.  6 ,  p.  34.6  )  .  Er^ii  fu  poscia  ancora 
al  concilio  di   Costanza  ,  come   narrasi  dal    Ghirardacci  , 

Neil'  assegnare  l'anno  in  cui  Pietro  mori  ,  discordano  il  me- 

desimo  Cliirardacci  e  1'  Alidosi  .  Perciocché  questi  il  dice 
morto  r  an.  141  6,  quegli  al  contrario  ,  che  a  me  sembra 
più  degno  di  fede  ,  ne  parla  all'  an.  1415  (  /.  e.  p.  603  )  . 
,,  Di  quest'anno  Pietro  d' Ancarano  famosissimo  Dottore 
,,  Decretale  ,  il  quale  era  stato  in  Costanza  ,  mori  ,  e  con 
,,  grandissimo  onore  funerale  fu  seppellito  in  s.  Dom.eni- 
j,  co  .  Questi  eresse  un  Coìlcgio  in  Bologna  per  gli  Scolari 
,,  Italiani  ,  e  gli  provide  del  vivere  .  Stette  per  alcun  tempo 
,,  in  V  alle  dell'Avesa ,  poi  fu  traslato  nel  borgo  della  Paglia , 
,,  dove  ora  anco  sotto  la  protezione  della  Serenissima  Casa 
,,  Farnese  fiorisce  ,,  .  Si  può  vedere  presso  il  co.  Mazzuc- 
chclii  r  iscrizione  con  cui  ne  fu  onorato  il  sepolero  .  Ei 
reca  ancora  gli  onorevoli  elogi  con  cui  molti  scrittori  ne 
Iian  ragionato  ,  lodandone  non  solo  il  sapere  ,  ma  l' inte- 
grità ancora  e  il  senno,  né  io  so  su  qual  fondamento  Fran- 
cesco Accolti  ,  soprannomato  l'Aretino  ,  abbialo  avuto  in 
sospetto  d'  uomo  che  vendesse  talvolta  a  peso  d'  oro  i  con- 
sigli (  Panciroì.  e.  16  )  .  Lo  stesso  co.  Mazzucchelli  , 
colla  sua  consueta  esattezza  ,  ha  parlato  delle  opere  dell' An- 
carano ,  cosi  di  quelle  che  si  hanno  alle  stampe  ,  che  sono 
singolarmente  Comenti  sulle  Decretali  e  Consigli  ,  come  di 
quelle  che  rimaste  sod  manoscritte  .  Non  solo  il  canoni- 
co ,  ma  anche  il  civile  Diritto  fu  da  lui  illustrati^  co'  suoi 
Comenti  ,  i  quali  non  trovo  che  sieno  mai  usciti  alla  luce  . 
Alcuni  altri  trattati  di  Pietro  d' Ancarano  ,  che  si  conser- 
vano manoscritti  in  Lucca  ,  si  rammentano  dal  sopralloda.- 
to  monbig.  Mansi . 

XVII.  Col!eo;a  dell'  Ancarano  cosi  in  Bolo2:na  ,  come  ; 
in  Ferrara  ,  fu  Antonio  da  Budrio  natio  del  luogo  di  que-,iaBu!5uiv 
sto  nome  .  L'  Alidosi  l'annovera  (  Doft.  boi.  pa^.  8  )  tra 
i  professori  di  Bologna  all' an.  13^8.  Ma  presso  il  Ghirar- 
dacci io  non  ne  trovo  menzione  che  all'  an.  1^84  in  cui  si 
dice  (  t.  2,  jp.  ^cìS  )  ch'egli  era  professore  di  Diritto  civile 
collo  stipendio  annunle  di  100  lire  ,  stipendio  scarso  per 
uno  che  fin  dal  1358  avesse  cominciato  a  tenere  scuola  . 
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Nel  1387  il  troviamo  nei  Consiglio  de' 600  i'ni  quelli  della 
Tribù  di  Porta  ravignana  (  ib,p.  418  )  ^  In  Bologna  era  pa- 
rimente r  an.  1400  in  cui  interpretava  il  Decreto  di  Gra- 
ziano (  ih.  p.  ')I4)  ;  vi  era  nel  dicembre  del  1401  in  cui 
scrisse  un  consiglio  (  consti .  7  )  ,  e  vi  era  ancora  al  princi- 
pio dell'  anno  1402  (  ih.  jo.  418  )  .  Ti  Borsetti  ,  con  trop- 
po incerta  espressione  ,  ci  dice  (  Hist.  ferrariens.  Gyinn. 
t.  2,  p.  ^  )  eh'  ei  fu  inoltre  professore  in  Ferrara  ,  sotto  il 
march.  Alberto  fondatore  di  quella  università  ,  nel  1391, 
e  sotto  il  march.  Niccolò  che  gii  succedette  due  anni  ap- 
presso .  Ma  a'  tempi  dei  primo  ,  io  non  trovo  alcun  indi- 
cio  cne  Antonio  fosse  chiamato  a  Ferrara  .  Ben  vi  fu  chia- 
mato insieme  coli' Ancarano  nell'  ottobre  dell'anno  1402, 
quando  quella  università  dal  march.  Niccolò  fu  rinnovata  , 
come  poc'  anzi  si  è  detto ,  e  vi  era  ancora  a'  18  di  gennajo 
deir  anno  seguente  ,  in  cui  si  vede  seq;nato  un  suo  consiglio 
{  consil.  24)  ;  ma  non  molto  appresso  ,  perduto  avendo 
per  morte  l'unico  suo  figliuolo  ,  fé' ritorno  a  Boio<Jna  .  Cosi 
aiierma  il  Panciroli ,  citando  un  passo  di  Antonio  {consil, 
46  ) ,  in  cui  però  non  ho  trovato  ciò  ch'ei  ne  narra  .  In  una 
recente  iscrizione  posta  in  Budrio  sotto  un  busto  di  marmo 
ratto  in  onore  di  Antonio  (la  cui  testa  però  pretendono  al- 
cuni (  V.  Jac.  Giiarini  Siippl.  ad  Hisf,  Borseifi  part.  2, 
P'  9;  et  Borsetti  Respous,  p.  52)  che  sia  di  Ceho  Cal- 
cagnini)  e  che  si  riporta  dal  co.  Mazzucchelli  (Scritt.ital. 
t.  2.  par.  4^  p.  2269  )  ,  si  afTerma  eh'  ei  fu  lettore  anco 
in  rirenze,  e  lo  stesso  si  dice  ancora  dal^A!ido^i  .  Io  non  so 
su  qual  fondamento  ciò  si  affermi  ;  ma  temo  che  altra  pruo- 
va  non  ve  ne  abbia  che  un  consiglio  di  Antonio  ,  che  cosi 
è  sottoscritto  ;  datum  fuit  140Q.  9.  mensis  Octnhris  , 
et  latum  Florentiae  {  consiì.  76  )  ,  parole  non  abbastan- 
za chiare  per  inferirne  ch'ei  fosse  professore  in  Firenze  ,  e 
che  ,  secondo  lo  stil  di  que'  tempi  ,  sembra  che  voglian  an- 
zi indicarci  che  quel  consiglio  fu  inviato  ,  o  portato  a  Fi- 
renze .  E  certo  avendo  noi  osservato  che  gli  anni  1400, 
1401,  1402  ei  fu  in  Bologna  ,  non  si  vede  come  ei  potes- 
se nel  1400  esser  lettore  altrove  {jì)  .  Che  l'an.   1407  ei 

(n)  Antonio  da  Budrio  Fu  l.Tiironto  in  legge  civile  nel  itS4,  c  in  canoni- 
ci nel  iSSy,  e  rnm!nri<S  allora  a  let^t^fiin  .  hi  fu  vcrainenle  lettore  in  Fi- 
renze dal    1393  lino  al    1400,  eJ  era  stato  prima  lettore  per  breve  tempo  in 
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fo<^5c  da  Greo;orlo  XII  invinto  n  Marsii^Ha  per  trattar  di  pa- 
ce cnir  antipapa  Benedetto  XIII,  non  è  già  solo  opinione 
d'alcuni,  come  sembra  accennare  il  co.  Mazzucchelli ,  ma 
è  cosa  certissima  e  comprovata  da  un  monumento  pubbli- 
cato prima  dal  Rinaldi  (  ylnii.  eccl.  ad  an.  1407  )  ,  e  po- 
scia più  compitamente  da'  pp.  Martene  e  Durand  (  Tìics, 
nov.  Aneccl.  1.  2,  p.  1314  )  ,  che  ha  per  titolo  :  „  Capi- 
„  tuia  accordata  in  Marsilia  anno  Domini  MCCCCVII. 
,,  die  XI.  Aprihs  inter  Dominum  Benedictum  ex  una  par- 
„  te  ,  et  duos  Episcopos  Montonensem  et  Tudertinum  et 
,,  quemdam  Doctorem  nomine  Antonium  de  Burrio  Lc- 
,,  gatos  Domini  Gregorii ,  ec.  „  Oltrecchè  ,  di  questa  am- 
basciata d'Antonio  si  fa  menzione  in  più  altri  monumenti 
dati  alla  luce  da'  due  suddetti  Maurini  (  Coìiert.  ampliss, 
f.  7,  ;?.  y^j^  746,  750  )  .  Anzi  il  Rinaldi  a2;giugne  eh' ei 
fu  appresso  spedito  in  Francia  ,  e  che  vi  fu  accolto  con 
gran  festa  ed  onore  .  Il  Ghirardacci  {f.  z,p.  578  )  ,  segui- 
to da  molti,  aiferma  eh' ei  morì  in  Bo]o.":na  Fan.  1408. 
Ma  un  consi.'^'lio  da  lui  indirizzato  al  concilio  di  Pisa  ,  nel 
1409  (  Sappi,  ad  Condì,  ven.  ed.  /.  3,  ;?.  1401  ),  Ci  mo- 
stra eh'  ei  sopravvisse  fino  a  quest'  anno  .  Delle  virtù  ,  di  cut 
insicrn  col  sapere  egli  fu  adorno  ,  e  delle  molte  opere  ca- 
noniche da  lui  composte  ,  fra  le  quali  le  più  notabili  sono 
i  suoi  Comenti  sulle  Decretali  ,  veggasi  il  co.  Mazzuc- 
chelli {a)  . 

^  XVIII.  Non  ahbiam  finora  parlato  che  di  canonisti  dei  ^y^^T. 
quali  ancor  viva  la  memoria  ne' loro  libri  .  Uno  qui  aggiu-^^^^^j^l,,^ 
gniamone,  di  cui  ,  benché  nulla  ci  sia  rimasto  ,  abbiam  pe- 
rò bastevoli  pruove  a  mostrare  che  a  pochi  della  sua  età  ei 
cedette  in  fama  di  dotto  interprete  delle  Leggi  canoniche  . 
Ta  fu  Uberto  da  Cesena  ^  che  l'an.  13  17  era  professor  di 
Canoni  in  Venezia  ,  e  che  vi  fu  confermato  ancor  per  wu. 
anno  con  questo  assai  onorevol  decreto  eh'  è  stato  pubbli- 

Fenipia  rirr.i  il  iJtio,  rrme  li.i  provato  i1  rli.  sii;,  m.  Fnnriizzi  nell'  csntlo 
articolo  che  ri  hn  «lato  ii, torno  n  questo  illustre  piurf^onsulto  ,  in  mi  pi^ 
a  tre  cose  ad  esso  spettniiti  si  potranno  vedere  (  SrrittJ'olos:n.  t.'2^p.35ì,cc.) . 
(a)  A  questi  professori  di  Canoni  noli'  università  di  Colopna  doveasi  no- 
giui^nerp  Galvano  di  Tìi-riino  da  l'nlogna  ,  anrlie  perrl"^  no"  S"lo  in  quella 
università  fi  ne  sostenne  l.i  cattedra  ,  nia  fu  ancora  per  '-i  fama  del  suo 
sapere,  verso  il  i^yi,  r'iiamato  a  lep^er  Canoni  alla  città  di  Cinque  Cliie- 
se  niir  Uiii;l\eria  .  Delle  notizie  intorno  ad  esso  ci  na  data  il  cL.  sig.  ab. 
Francesco  Alessio  rieri  (  Funi.  Scritt.  lologn.  f.  ^i,  p.  S6). 
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«ato  dal  p.  degli  Agostini  (  Scritt,  venez.  t.  i^pref.p.^  ): 
„  MCCCXVil.  die  XXII.  Ocrobris  .  Cam  de  anno  proxi- 
,,  me  praeterito  ad  instantiam  et  supplicationem  nostrovum 
„  fidelium  studentium  in  Jure  Canonico  ,  qui  nec  Bono- 
„  nie  nec  Padue  ,  ut  soliti  erant  ,  morari  audebant  propter 
„  guerras  et  dissensiones  Civitatum  ipsarum  ,  provisum 
,,  iuisset  Sapienti  Viro  Domino  Uberto  de  Cesena  Docto- 
,,  ri  Decretorum  de  iibas  quatuor  grosserum  prò  uno  anno 
,,  de  salario  ,  et  annus  predi ctus  compleat ,  et  dicti  studen- 
,,  tes  multum  se  laudent  de  lectura  et  doctrina  ejus  ,  et  si- 
,,  b;  multum  utile  reputcnt  hic  esse  ad  studendum  sub  do- 
,,  crrina  sapientis  prefati  •  capta  tuit  pars  ,  quod  fìat  sibi 
,,  gratia ,  quod  dictus  Dominus  Ubertus  habeat  adhuc  prò 
,5  u  10  alio  anno  quatuor  libras  grossorura  de  salario  a  Com- 
,,  numi  ,,  .  Da  Venezia  è  probabile  eh' ei  passasse  a  Bo- 
logna ,  ove  egli  era  eertamente  Pan.  1321,  perciocché  il 
Ghirardacci  ,  allegando  i  libri  delle  pubbliche  F.iformiagio- 
ni  ,  racconta  {t.  2,  j».  48  )  che  bramosa  tutta  quella  Uni- 
versità che  il  Rei^erendo  Signore  Uharto  EcceHentissl' 
ino  Dottore  Decretale  continuasse  a  tenere  ivi  la  scuola  , 
come  avea  fatto  in  addietro  ,  porse  preghiere  al  senato  , 
perchè  gli  conterm.asse  ,  anzi  ,  se  era  possibile ,  gli  accre- 
scesse lo  stipendio  in  ricompensa  delle  fatiche  da  lui  soste- 
nute a  hìvore  di  quello  Studio  ;  e  perchè  non  permettesse 
che  egli  se  n'  andasse  a  Siena  ,  ove  con  più  ampio  stipendio 
era  stato  invitato  .  Il  senato  acconsenti  alle  preghiere  della 
università  ;  e  vegglamo  in  fatti  che  l'anno  seguente  egli  leg- 
geva ivi  i  Decreti  collo  stipendio  di  300  lire  (  ih.  />.  <^  )  , 
il  maggior  di  quei  che  a  quest'anno  si  trcvin  notati  .  Que- 
sta lettura  di  Uberto  ne' suddetti  due  anni  mi  vien  confer- 
mata ancora  dal  eh.  dptt.  Monti  ,  il  quale  ha  avvertito  che 
negli  Atti  di  quel  tempo  ,  egli  è  chiamato  f.  Uberto,  co- 
me in  fatti  lo  chiama  anche  il  Ghirardacei  ,  e  forse  ove 
questo  secondo  scrittore  all' an.  1328  nomina  Frate  Ur- 
bano da  Cesena  Dottore  Decretale  col  salario  di  scu- 
di 150  (^[7.83),  dee  leggersi  Frate  Uberto.  Questi  era 
probabilmente  canonico  regolare  .  Quindi  l' an.  1330  fu 
nominato  dal  papa,  come  pensa  il  medesimo  dott.  Monti, 
priore  de' Canonici  di  s.  Maria  di  Reno  e  di  s.  Salvadore  di 
Bologna  ,  benché  non  fosse  di  quella  comunità .  Circa  tre 
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anni  dopo  el  fu  promosso  al  vescovado  di  Concordia  ,  e  fu 
il  prossimo  predecessore  di  Guido  Guisi  da  noi  già  mento- 
vato .  Intorno  a  questo  cnnonista  ,  altre  notizie  si  posson 
vedere  presso  T  eruditiss.  p.  ab.  Trombelli  >  Noti z.  di  s.  Ma- 
ria d'  Ren.)  ,  ce.  ^.  295  )  . 

X[X.  La  numerosa  serie  de' famosi  interpreti  del  Di-  ^^i^,.-  ^j,_ 
ritto  canonico  da  noi  tessuta  ,  ci  fa  vedere  quanto  celebre  n.mLsù 
in  questo  studio  fosse  T  università  di  Bologna  ;  perciocché  *|",f[|.'7|^ 
tutti  quelli  de' quali  abbiam  ragionato  finora  ,  in  essa  prin-  Toscana, 
cipalmentc  fecer  pompa  del  lor  sapere  ,  perchè  o  ivi  eran 
nati  ,  o  per  la  lor  fama  vi  erano  stati  chiamati  altronde  . 
Anche  altrove  però  ,  e  singolarmente  in  Toscana  ,  furono 
a  questa  età  canonisti  famosi  che  illustrarono  colla  lor  dot- 
trina la  lor  patria  e  gli  Studj  di  Firenze  ,  di  Siena  ,  di  Pisa  . 
Io  per  amor  di  brevità  non  farò  che  accennare  i  nomi  di 
Jacopo  ,  o  Giovanni  ,  come  altri  scrivono  ,  Pagliafese  ,  e 
di  Federigo  Petrucci  sanese  ,  professori  di  Diritto  canonico 
prima  in  Siena  ,  poscia  in  Perugia  ,  ove  ebbero  a  lor  di- 
scepolo Baldo  ,  de' quali  veggasi  il  Panciroh  (  /.  3,  e.  23  ). 
Cosi  pure  rammenterò  sol  di  passaggio  Lapo  di  Tuccio  , 
non  già  monaco  olivetano  ,  come  ha  creduto  il  Mehus  (  Vi- 
ta di  Lapo  da  Casti!,  p.  i)  ^  ma  si  camaldolese  ,  come 
pruova  il  eh.  dott.  Lami  (  Anticìi.  di  Fir.t.T,pref. p.6S) , 
e  abate  del  monastero  di  s.  Miniato  al  Monte  presso  Firen- 
ze ,  verso  il  1  3^0,  autore  di  alcune  opere  canoniche  men- 
tovate dal  Panciroli  (  e.  24  ) ,  e  Pietro  di  Brifco  piacentino  , 
di  cui  pure  si  hanno  alcune  opere  di  tale  argomento  ram- 
mentate dal  co.  Mazzucchelli  (  Scritl:,ifal.  t.i,p.  1968  )  . 
Di  un  solo  tra'  canonisti  toscani  parlerò  alquanto  più  stesa- 
mente ,  cioè  di  Lapo  da  Castiglionchio  ,  e  tanto  più  volen- 
tieri ,  quanto  più  mi  è  agevole  il  farlo  ,  giovandomi  della 
Vita  che  con  molta  erudizione  ne  ha  scritta  l'ab.  Mehus, 
e  premessa  a  un'Epistola  ,  ossia  Ragionamento  del  mede- 
simo Lapo  ,  da  lui  pubblicato  T  an.  17^3,  onde  io  non  avrò 
comunemente  che  a  compendiare  ciò  ch'egli  ha  più  ampia- 
mente narrato  e  provato  con  autentici  documenti  .  Né  io 
però  lascerò  di  aggiugncre  qualche  cosa  ,  ove  me  ne  venga 
occasione  ,  alle  ricerche  di  questo  erudito  scrittore  . 

XX.  Lapo  ,  cioè  Jacopo  ,  fìgliuol  d' Albertuccio  da  Ca-  Lapo  da 
stigìionchio ,  dopo  avere  ,  come  sembra  probabile  al  Mehus,      t:^^^'- 
Tew.  V.  P.  II.  25 
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gimncluo: fatti  Ì  primi  studj  in  Firenze  ,  passò  a  Bologna  ,  com'  egli 
di  e  sua  stesso  afferma  nella  sopraccitata  sua  lettera  (  y?.  43  )  ,  ed  ivi 
moitipii-  attese  allo  studio  delle  belle  arti  e  delle  scienze  ,  con  quel 
^ione .  ^~  felice  successo  che  Bernardo  suo  figliuolo  in  una  sua  lettera 
a  lui  scritja  e  pubblicata  con  quella  del  padre  rammenta  , 
dicendo  (  ih.  p.  140  )  :  ,,  Voi  fondato  prima  nelle  mino- 
„  ri  scienze ,  buon  gramatico  ,  miglior  rettorico  ,  gran  dit- 
,,  tatore  ,  e  oratore  autorista  ,  e  morale  famoso  ,  acuto  loi- 
,,  co  fatto  ,  in  quattro  anni  ad  alto  grado  di  Dottorato 
„  ascendeste  „  .  E  più  luminoso  ancora  è  1'  elogio  che  di 
lui  ci  ha  lasciato  ,  in  una  sua  lettera  il  famoso  Coluccio 
Salutato  (  ib.  p.  203  )  ,  dicendo  che  Firenze  non  ebbe  uo- 
mo più  industrioso  in  ricercare  ciò  che  all'  eloquenza  ap- 
partiene ,  più  versato  nelle  cose  di  Cicerone  ,  più  ricco  in 
raccolta  di  storie  ,  più  istruito  ne' precetti  della  filosofia  mo- 
rale ;  e  ch'era  veramente  ammirabile  la  profondità,  la  dol- 
cezza ,  r  eleganza  e  la  varietà  che  nel  suo  parlare  e  nel  suo 
scrivere  egli  usava  .  E  veramente  Lapo  fu  un  di  coloro  che 
in  questo  secolo  studiosamente  si  adoperarono  nella  ricerca 
dell'  opere  degli  antichi  scrittori  ,  e  abbiamo  altrove  veduto 
che  a  lui  dovette  il  Petrarca  l'orazione  in  fiivore  di  Milone  , 
e  le  Filippiche  di  Cicerone,  e  le  Istituzioni  di  Quintiliano  , 
Egli  dilertossi  ancor  di  poesia  ,  e  benché  non  sappiamo  se 
in  essa  si  esercitasse  ,  il  Salutato  però  ,  nella  lettera  soprac- 
citata ,  afferma  che  non  v'era  poeta  che  da  lui  non  fosse 
stato  e  conoscfuto  e  ,  col  leggerlo  ,  logorato  .  In  tali  studj 
passò  Lapo  da  Castiglionchio  la  sua  gioventù  .  Poscia  cre- 
sciuto già  negli  anni  ,  come  afferma  il  Salutato  nella  citata 
epistola  ,  si  volse  allo  studio  delle  Decretali  ,  che  parimente 
ci  fece  in  Bologna.  L'ab.  Mehus  osservando  che  Lapo  cita 
sovente  ,  e  sempre  con  sentimenti  di  grande  stima  ,  Gio- 
vanni Calderini  ,  ne  argomenta ,  con  probabil  congettura  , 
eh'  ei  lo  avesse  a  maestro  .  Ma  il  Petrarca  ,  a  cui  piaceva n 
più  gli  ameni  studj  della  letteratura  che  i  severi  delle  leggi 
e  de'  canoni  ,  mal  volentieri  soffriva  che  Lapo  avesse  volte 
le  spalle  a'  primi  per  abbandonarsi  a' secondi,  e  scrisse  do- 
ler.dosene  a  Francesco  ,  priore  de'  ss.  Apostoli  a  Firenze , 
una  lettera  eh'  è  stata  data  alla  luce  dall'  ab.  Mehus  (  ib. 
p.  174  ) .  In  essa  ei  chiama  Lapo  col  nome  di  comune  ami- 
co ;  e  che  sia  questi  appunto  di  cui  egli  parla  ,  ce  ne  assi- 
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cura  Io  stesso  Lapo  nella  postilla  arrgiunra  di  sua  propria 
mano  a  questa  lettera  nel  codice  delle  Lettere  del  Petrarca , 
the  si  conserva  nella  libreria  di  s.  Croce  in  Firenze  :  In  ìinc 
epistola  loquitiir  de  Domino  Lapo  de  Casti tilioncliio , 
cjui  de  studio  Poctarum  iransivit  ad  studiavi  Juris 
JSononiens.  quod  D.  Franciscus  aegre  tulit  .  L'  ab. 
Mehus  è  di  parere  che  questa  lettera  fosse  scritta  Tnn,  1  354, 
perciocché  in  essa  f^i  il  Petrarca  menzione  della  guerra 
tra'  Genovesi  e  i  Veneziani ,  che  in  quell'  anno  ardea  .  Come 
però  non  in  quell'  anno  solamente  ,  ma  in  alcuni  altri  an- 
cora ad  esso  vicini  ,  fu  accesa  tal  guerra  ,  non  parmi  che  si 
possa  precisamente  stabilire  un  anno  anzi  che  un  altro  , 
Ma  checché  si  pensasse  il  Petrarca  ,  Lapo  continuò  il  suo 
studio ,  e  in  esso  ottenne  la  laurea  ,  e  cominciò  poscia  a  te- 
nerne scuola  egli  stesso  . 

XXI.  Firenze   fu  1'  ordinaria  sede  ove  Lapo  interpretò     xxi. 
per  più  anni  i  Canoni  .  Ei  tenne  ivi  scuola  oltre  a  vent'an-  ,  •"'.'''"» 
ni  ,  come  vedremo  fra  poco  affermarsi  dal  suo  figliuolo     srrnutn 
Bernardo  ,  e  ne  fu  cacciato  Pan.   1278,  e  perciò  é  verisi-  ì"  r'"""- 

/  ,  •      \        r  t,     ze,  *^  Oli  ri- 

mile eh' ei  fosse  un  de' solenni  dottori  che  furono  a  quelle  ri'cnnfe- 

cattedre  nominati  l'anno  1:5157  in  cui  ,  come  abbiamo  al-  ii"3'' < 
trovc  osservato  ,  quella  università  ,  vicina  ornai  a  discio- 
gliersi ,  fu  per  pubblica  autorità  rinnovata  e  condotta  a  sta- 
to migliore  .  L'  ab.  Mehus  accenna  due  carte  ,  una  delle 
quali  ci  mostra  Lapo  professor  delle  DecretaU  in  Firenze 
1'  an.  1363,  r  altra  interprete  del  libro  sesto  e  delle  Clemen- 
tine nel  13^7,  insieme  con  Cino  da  Pisroja  ,  il  qual  secon- 
do monumento  ci  mostra  che  oltre  quel  Cino  legista  e  poe- 
ta ,  di  cui  abbiam  già  parlato  ,  un  altro  canonista  pur  pi- 
stoiese vi  ebbe  in  questo  secol  medesimo  ,  come  dallo  stes- 
so ab.  Mehus  fu  altrove  avvertito  (  Vita.  Amhros,  camald. 
p.  279  )  .  Della  lettura  di  Lapo  ,  dell'applauso  che  in  essa 
ottenne  ,  delle  onorevoli  cariche  a  cui  fu  scelto  ,  e  delle 
splendide  ambasciate  che  gli  furon  commesse  ,  un  bel  mo- 
numento abbiamo  nella  sopraccitata  lettera  a  lui  scritta  da 
Bernardo  suo  figlio  (  /.  e.  p.  140,  ec.  )  :  „  Voi  salariato 
„  dal  Comune  di  Firenze  molti  anni  ,  e  alcuna  volta  sen- 
.,  za  salario  ,  nella  Città  la  detta  scienza  de'  Sacri  Decreti 
,,  leggeste  venti  anni  e  più  ,  per  lo  qual  tempo  secondo  le 
„    Leggi  Imperiali  e  Civili ,  siccome   voi  nel  detto  Trat- 
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■„  trito  della  nobiltà  riferiste  ,  e  diveniste  ,  e  sete  Conte  con 
5,  tutti  li  privilegi  ,  che  a  Conte  di  ragione  s'appartengo- 
„  no  .  Voi  ancora  lungo  tempo   famoso  avvocato  siete 
,,  stato  nella  Città  ,  e  in  quello  ufficio  lungo  tempo  in  essa 
„  Città  avete  tenuto  il  primo  luogo  .  .  .  Sete  adunque  , 
,,  Padre  ,  cavaliere  ,  essendo  avvocato  ,  sete  Conte ,  aven- 
„  do  letto  venti  anni  ....  Voi  miolti  anni  passati  nella  Re- 
„   pubblica  Fiorentina  grande  maestro  ,  e  a  cui  molti  gran- 
,,  di  fatti  a  essa  Repubblica  occorrenti  sono  commessi  . 
„  Quante  volte  per  essa  Repubblica  in  solenni  ambasciate 
„  stato  sete  destinato  ?  Prima  a  Papa  Urbano  Quinto  alla 
..  Città  d'  Avignone  insieme  col  nobile  Cavaliere  Messer 
„  Niccolajo  degli  Alberti  ,  e  col  savio  uomo  Car'o  degli 
,,  Strozzi  j  altre  volte  ad  esso  Papa  Urbano  alla  Città  di 
„  Viterbo  insieme  con  lo  eccellente  Dottor  Messer  Ales- 
,,  Sandro  dell'  Antella  ;  altra  volta  a  Messer  Gregorio  Papa 
,,   XI.  alla  Città  d'  Anania  per  trattare  la  pace  tra  esso  som- 
„  mo  Pontefice  e  la  detta  Repubblica  ,  insieme  col  nobile 
,5  Cavaliere  Messer  Razzino  degli  Strozzi  e  lo  eccellente 
Dottor  Messer  Alessandro  dell'  Antella  e  nobili  Cittadi- 
ni Simone  di  Rinieri  Peruzzi  e  Benedetto  degli  Alberti  ; 
altra  volta  alla  Città  di  Genova  insieme  col  nobile  Ca- 
valiere Messer  Francesco  Renuccini  e  il  savio  uomo  Stol- 
do  di  Messer  Bindo  degli  Altoviti  ;  altra  volta  alla  Città 
di  Siena  insieme  co'  nobili  Cittadini  Niccolò  di  Ghino 
Tornaquinci  ,  Filippo  di  Messer  Alemanno  Cavicciuli  , 
e  Gio.  di  Luigi  da  Mozzi  ;  altra  volta  alla  Città  di  Luc- 
ca insieme  col  detto  Niccolò   di  Ghino  Tornaquinci  . 
Delle  quali  tutte  ambasciate  vedere  si  possono  l'orazioni 
„  fatte  per  voi  in  uno  volume  per  voi  fatto  tra  di  ciò  e  altre 
,,  cose  .  Quante  volte  occorrendo  alla  detta  Repubblica  gra- 
,,  vissi  mi  casi  ,  siete  stato  eletto  in  Consigliere  e  Segretario 
„   de' nostri  magnifici  Signori  Priori  insieme  con  altri  Savi 
,,  e  notabili  Cittadmi  della  detta  Città  ?  Quante  volte  es- 
„  sendo  Capitano  della  detta  parte  Guelfa  della  detta  Cit- 
„  tà  ,  o  eziandio  non  essendo  ,  con  grande  hi  ma  et  onore 
„  di  tutti  li  nostri  avete  la  detta  parte  e  Guelfi  di  essa  difesi 
„  e  levati  dal  pericolo  ,  e  molte  volte  per  la  detta  cagione 
5,  grandi  pericoli  corsi  ,  i  quali  come  in  tutta  la  Città  no- 
„  torj  non  racconto  ?  „  Così  prosiegue  Bernardo  annovc- 


>> 
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rando  parecchi  provvedimenti  da  Lapo  fatti  pel  Comun  di 
Firenze  ,  i  quali  danno  a  vedere  a  qual  autorità  egli  fosse 
tra'  suoi  cittadini  salito  . 

XXII.  A  si  grande   felicità  successe  un  gravissimo  ina-    ^-"• 
spettato   dis-ìstro",  ma  di   cui  ,  in   que'  tempi  di  sconvolgi-  jfò"^  *^,'',~ 
menti  e  di   guerre,  eraa   troppo    trequcnti  gli  esempi.  In  "'"ssiomo 
un  tumulto  eccitato  in  Firenze  a'  21   di  giui^no  l'an.  i-i'?^     'iiPadova 
la    casa   di    Lapo   msiem  con  quella  di  pm  altri  fu  i-nessa'"''=  «i^e  o- 
a  sacco   ed  arsa  ,   ed  ei   fu  costretto  a  fuggirsene  travesti-''"'^''' 
to    da   frate  .  Quindi    ei   fu  dichiarato   ribelle  e  privo    di 
tutti  gli  uifici ,   e   a'  zj   di  agosto   dell'  anno  stessa  ne  i'u- 
ron  posti  i  beni   all'  incanto  .  Poscia  a'  25   di    ottobre  fu 
rilegato   a  Barcellona,   secondo  il  modo    a  que'  tcinpi  u- 
satOjCome  veggiarao  da  un  monumento  recato  dal  iMehus  . 
Adi   2)    di    Ottobre  la  notte  alle  quartro  ore  di    noite  si 
consigliò  ,  e  deliberò ,  e  mandato  a'  confini  Messer  La- 
po da  Castiglioncino   a  Barzellona  ,  e  chi   l'uccidesse 
fuori  di  Barzellona,  avesse  dal  Comune  di  Firenze  fio- 
„  fini  mille  d'  oro  ,  e  chi  'i  menasse   preso,   possa  trarre 
di  bando  uno  sbandito,  cui  e' vorrà,  o  rubello    ch'e-Ii 
vorrà  nominare  ,  e  cosi  è  tatto  p€r  riformagione  di  Con- 
,,  siglio  fatto  ai  2^    di  Ottobre  anno    1378  a  1'  avanzo  di 
„  tutti  i   traditori  del  lor  Comune  .  „  Un  anno  aporesso 
fu  rinnovato  il   bando    contro  di   Lapo  ,  ma   dentro   una 
più   moderata  distanza  ,  cioè  a  dugento   miglia  da  Firenze  . 
Lapo  però    non    curossi  punto    di    andarsene  in     Barcel- 
lona ;  ma    trasferissi  a  Padova  ,  ove  non  si   trattenne  o-là 
come  infelice    esiliato,  ma,  per  la  fama  che  dd  suo  sa- 
pere erasi  sparsa  ,  ottenne  la  cattedra  di   Diritto    canoni- 
co .  Niuno  degU   storici  di  quella  università  ha  fatta  men- 
zione di   questo  professore ,  trattone   il  Facciolati  che  ne 
ha  dato  un  cenno  (  Fasti  Gyniii.  pat.  pars  i  ,  w.  40  ) . 
Ed  è  certo  nondimeno  eh'  egli  vi  fu,  ed  egli  stesso  ne    ha 
lasciata   memoria  in    due  delle  sue  postille  alle  Lettere  del 
Petrarca,  cioè  a  quella  scritta  a  Tito  Livio,  ove  a  quelle 
parole  in  ea  urbe  y  in  qua  natus  et  sepultus  es ,  Qcr\i 
aggiunge ,  et  ego  nunc  hahito  et  tu.  olim  ;  parole  che 
in   qualche  edizione  sono  state  intruse  nel  testo ,  e  inoltre 
a  una  lettera  inedita  scritta  a  Stefano   Colonna  proposto  di 
s.  Ademaro  ,  ove  dicendo  il  Petrarca  :  Nane  tamcn  ea 
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urbs  (  Venezia  )  ^rt/i^o  belli  motii  qaatltar ,  Lapo    ag- 
^inaae:  ,,  Dum  hanc  epistolam  de  novo  Paduae  ieg;erein 
„  ego   Lapus  de  Castiglionchio  ,  supervenic  eo  tunc  no- 
VLim  ,  quod   inclytas  Rex  Ungariae  ,  et   Januenses ,  et 
^,  Domnius  Padiianus ,     et  alii  sui  Colligati  expugriave- 
rant  terram  Chioggiae   et  obtinuerant .  ,,  Or  la  presa  di 
Chiozza  avvenne  appunto  Pan.  1379.  Della  cattedra  poi 
.da  lui  avuta  in  Padova ,  fa   menzione  egli  stesso  in  una 
^sua  allegazione  ,  dicendo  (  AUegat.  e.  38  )  :  „  Sed  omnia 
,,  retorraanda ,  corrigenda  ,  et  instauranda  committo  Do- 
„  mino  meo  D.  Abbati  Carrariae  ,  qui  sicut  m\\ù  in   ho- 
„  norabili  Cathedra  Paduana  successit ,   et  labores  et  erro- 
,,  res  meos  in  corrigendo  et  reformando  suscipiat  .  „  Fi- 
nalmente r  ab.    Mchus  ha   pubblicata   una  lettera  da  Co- 
luccio  Salutato  scritta  in  nome  dei  Fiorentini  a'  Padovani 
lo  stesso  an.  1378  ,  perchè  essi  non  ricevessero  Lapo  (  Vi- 
ta AtìLur.  camald.  p.  24.1  )  ,  ne  lo  onorasser  di  cattedra 
e    stipendio  .  Breve   fu  il   soggiorno  di  Lapo   in  Padova  ; 
perciocché    1' an.    1380    egu   unissi   a    Carlo    della    Pace 
che  andava  a  Roma  a   ricevere   da  L^rbano  VI  li  regno  di 
Naooli .  Poiché  vi  giunse  ,  adoperossi  sì  destramente  in  fa- 
vore   di  Carlo  ,   che    il   papa  ,   in    pubblico   concistoro  , 
disse  al  re   stesso,  eh' ei  dovea  a  Lapo    la  sua  corona  . 
Quindi  ei  n'ebbe  amplissimo  guiderdone  da  Carlo  insie- 
me  e  da  Urbano  *  perciocché  quegli  dichiarollo  suo  con- 
sjgliero  e  avvocato  e  soUecitator  regio   in  Roma  ,   questi 
il  nominò  avvocato  concistoriale  e  senatore  di  Roma  .  Un 
anonimo   fiorentino  che  andava  giornalmente  notando  ic 
novità  che  spargevansi ,  e  ch'era  assai  mal  prevenuto  con- 
tro di  Lapo  ,  quando  udì  a  qual  grado  di  dignità  fosse  La- 
po inalzato,   ne  lasciò  questa  memoria  eh' è  stata  pubbli- 
tata   dall' ab.    Mehus  :  „  Oggi    adi   21    di    Giugno   anno 
„   1381  .  Come  Messer  io  Re  Carlo  ha  lanciato  in  Roma 
„  in  suo  Luogotenente   Messer  Lapo  da   Castiglionchio  . 
„  Onde  i    Romani  e  Banderesi  sentendo  questo  fatto  ,  su- 
„  bito   corsono   al  palagio  de' Senatori,  e  dissono  a  Mes- 
„  ser  Lapo:  Noi  non   intendiamo,  che  tu  guasti  Roma, 
„  come    tu   hai    guasta    la  terra   tua  ,  e   però   fa   che    di 
,,  presente  tu  ih.gombri  la  Città  ,  o  noi  ti  taglieremo  tutto 
„  a   rninufi   pezzi  .  Onde    Messer    Lapo   si    sgombrò  U 
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,,  Città  di  Roma  ,  e  andò  via  .  Cosi  sia  egli  tagliato  a 
„  pezzi .  „  Io  credo  però ,  che  1'  anonimo  fiorentino  a- 
dottasse  qui  troppo  facilmente  qualche  rumor  popolare  ; 
perciocché  è  certo  che  Lapo  non  si  parti  di  Roma  •  anzi 
ivi  tra  non  molto  tempo  mori ,  cioè  a'  27  di  giugno  dello 
stesso  an.  138 1  ,  Tutte  le  quali  cose  vcggansi  più  ste- 
samente narrate  dal  soprallodato  ab.  Mehus  j  presso  cui 
ancora  potrà  vedersi  ciò  che  appartiene  alle  opere  scritte 
da  Lapo,  di  cui  abbiamo  alle  stampe,  oltre  la  lettera  po- 
c'  anzi  mentovata  ,  un  tomo  di  allegazioni  ,  e  due  trattaci  , 
uno  sulla  Ospitalità ,  1'  altro  sulla  Porzione  canonica  e  sulla 
Quarta  .  Le  sue  Allegazioni  furono  assai  pregiate  da  An- 
tonio da  Budrio ,  di  cui  abbiam  di  sopra  parlato  ,  il  quale 
ne  lece  un  compendio  ,  e  ne  esistono  copie  nella  im- 
periai biblioteca  in  Vienna  ,  e  nella  Riccardiana  in  Fi- 
renze . 

XXIII.  L'  ultimo  de'  canonisti  di  questa   età ,  di  cui  mi    xxirr.. 
son   qui  preiisso    di  ragionare  ,   è  il  celebre  card.  Fran-^?"'^^'*^® 

'7    u         II  J-    V  e  Zabarellar 

Cesco    Zabareila   vescovo  di  rirenze^  uomo  per  rama    a.:att(;dre« 
tutti  notissimo  ,   ma  la   cui  vita  non  è  ancora   stata  illu- \'"f!'*^.s^^ 

'  .  _  .  ,       .  ,  da  lui  so. 

strata,  come  parea  convenire,  io  mi  varrò  singolarmente sienati. 
dell'  orazion  funebre  che  il  Poggio  ne  fece  nei  concilio 
di  Costanza  {PoggiiOp.  ed.  JJasiL  1538  ,j!7.  252,  ec), 
e  di  una  lettera  che  sulla  morte  di  lui  scrisse  Pier  Paolo 
Vergerio  il  vecchio  (  Script,  rer,  ital  voi,  ì6  ^  p.  19S  , 
ec.  )  ,  scrittori  amendue  non  sol  contemporanei,  ma  vis- 
suti famigliarmente  per  non  pochi  anni  col  medesimo  car-» 
dinaie  .  Il  Panciroli  (  e.  28  ) ,  e  dopo  lui  il  Ghirardaccì 
(  Stor,  di  Bologn,  t,  1  ^  p,  296  )  ,  affermano  eh'  ei  nac- 
que bensì  in  Padova  ,  di  che  non  v'  ha  alcuno  che  du- 
biti ,  ma  che  la  fiimiglia  Zabarella  è  la  stessa  che  quella 
de' Sabaiiini  di  Bologna  ,  i  quali ,  cacciati  dalla  patria  pec 
le  civili  discordie  ,  vennero  a  stabilirsi  nel  Castello  di  Sac- 
co nel  territorio  di  Padova .  Ma  se  è  vero  ,  come  il  Ghi- 
rardacci  racconta,  che  ciò  avvenisse  Fan,  1368  ,  egli  è 
evidente  che  il  card.  Zabarella  era  di  ben  diversa  fami- 
glia •  poiché  essendo  egli  morto  in  età  di  78  anni  ,  l'an. 
1417,  convien  fissarne  la  nascita  al  1339,  cioè  quasi  30 
anni  prima  che  seguisse  il  mentovato  passaggio  ,  Il  Pog- 
gio ci    dice   solo  eh'  ei   nacque  iu  Padova  di  onestissimi 
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genitori ,   e   che  da  essi  fu  educato  nella  paterna  casa .  E 
certo  però  ,  clV  ei  fece  i  suoi  stud)  in  Bolot;,na  ,  percioc- 
ché, come    mi  ha    avvertito  il  tante  volte   da  me    lodato 
dott.  Gaetano  Monti,  in  una  carta  del  1383  egli  è  nomina- 
to :  D.  Franciscus  Bartolomaei  de  Zabarellis   de  Pa- 
dua  LiceiitialiLS  iti  Jiire  Canonico  .  In  fatti ,  come  os- 
servasi dal  Panciroli,  egli  stesso  afTerma  di  aversvutia  suoi 
maestri  in  Bologna  Lorenzo  dal  Pino  e  Giovanni  da  Le- 
gnano .  Compiuti  i  suoi  studj  ,  e  quello  singolarmente  ,  a 
cui  sopra  gli  altri    si  volse  ,    del  Diritto  canonico ,    prese 
a  tenerne    scuola  ,  non  già  in  Padova  ,  come  ha   creduto 
il  Panciroli  ,  ma   prima  in  Firenze  .  Cosi  racconta  il  Ver- 
gerlo ,  dicendo    ch'egli  avealo    in  quella    cirrà  conosciuto 
circa  30  anni  innanzi  ,  cioè  verso  il    1387,    mientre  Fran- 
cesco vi  spiegava  il  Diritto  canonico,  e  ch'egli  avea  sa- 
puto  conciliarsi    talmente  l'amore  e  la  stima    di  que'  cit- 
tadini ,    ch'essendo  in   que'  tempi  vacato  quel  vcscov:;Go, 
egli  era  stato  ,   benché  in  eth  assai  giovinile  ,  da  essi  pre- 
scelto ad  occuparla  •  ma  avendo  il  pontefice  già  nominato 
un  altro  ,  il  lor  desiderio  non   ebbe  effetto  .  Sie^ue   a  dire 
il  Vergerlo  ,  che  avendo   egli  avuto  a  suo  maestro  ì'ran- 
cesco ,  gli  divenne  poscia  tamigliare  per  modo  ,  che  sem- 
pre sperimentollo  padre  amantissimo  •  che  avendo   Boni- 
fazio IX  chiamato    il  Zabarella  a  Roma    per  consultarlo 
sul  modo  onde  finire  lo  scisma  ,  il  prese  seco  a  com.paa;no 
nel  viaggio; che  allor  corse  voce  che  Bonifacio  volesse  o- 
norarlo   della   sacra  porpora,  ma  che   mostrandosi   questo 
poni:eiice  più  bramoso  di  conservare  il    papato  che  di  ter- 
minare   lo   scisma ,  i  consii^li  di   Francesco  non  gli  turon 
molto   graditi,  e  questi  perciò  partissi  da  Roma  senza  ot- 
tenere  alcun  frutto  dal  suo   viaggio.  D'allora  in  poi  ,  co- 
me siegue  a   narrare  lo  stesso  Vergerlo  ,   il   Zabareila  fissò 
in  Padova   il  suo  soggiorno,  ed  ivi  prese  a  interpretare  il 
Diritto  canonico.  Il  Vergerlo,  che  avealo  seniore  sesui- 
to ,  ivi  sotto  gli  auspicj  di  esso  prese  la  laurea  a'  7  di  marzo 
del  1404.,  come  provasi  dal  monumento  allegato  dal  Mu- 
ratori {Script,  rerAtah  voi.  16  ,  p.  11 1).  La  fama   in 
cui  egli  era   non  sol  di   dottissimo    canonista,  ma   ancor 
di  eccellente   oratore  ,  fece  eh'  egli   fosse   prescelto  a  fa- 
vellare pubblicamente  in  diverse  occasioni  che  si  rammcn- 
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tano  dai  Panciroli ,  e  in   quella  siìigolarmente  delle  nozze 
di   Gigliola ,  figliuola  di    Francesco    II   da  Carrara  signor 
di  Padova  ,  coi  marcii.  Niccolò   ITI  d'  Esce  .   Ei  Ili  ono- 
raro  ancora  di    varie  importanti    ambasciate  cosi  da' Car- 
raresi   come   da' Veneziani  ,  da' quali   l'an.  14.05    tu  tolta 
a'  primi  la   signoria    di   Padova,    nella   quai    occasione  ei 
fu  uno  de'  deputati   da'  Padovani  a  recarsi   a  Venezia  per 
rendere  omaggio  aìia  repubblica  ,  di  che  parlando  Andrea 
Cataro  ,   il  fumoso ,  dice  (  ih.  voi.  ^7  y  p-  S>^9)    ^  •^''^- 
pieate  Dottor   Messer  Francesco  Zabardla  fece  mi 
iiOìiorato  e  dotto  sermone  ^  il  quale  finito  presentò  e 
diede  alle   mani  del  Serenissimo  Principe  il  Con] a  - 
Ione  del  popolo  di  Padova  (*)  .  Il  Vergerlo  ridette  die, 
in  questa   mutazion   di  dominio ,   il  Zabarella  eh'  era  staro 
accettissimo  a'  Carraresi  ,  il  tu  a' Veneziani  aon  meno:  ef- 
fetto delia  singoiar  prudenza  con    cui   seppe  condursi  ;  per 
cui    ancora    essendo    stato     nominato    al     vescovado    di 
Padova,  egli  se  ne  sottrasse,  per  non  destar  sospetto  nei 
nuovi  signori .  Il  che  io  penso  che  avvenisse  quando  Ste- 
tano da   Carrara  ,  iìghuol  naturale  di  Francesco  II  ,  e  ve- 
scovo di  Padova  ,  occupata  quella  città   da'  Veneziani ,  iu 
costretto  a  fuggirsene  ,  e  da  lunocenzo  VII  fu  trasferito  alla 
sede  di  Nicosia ,  e  in  quella  di  Padova   gli    tu    surrogalo 
r  an.    1406  Albano   Michele  (  UghelL    lidi,  sacra  t.  5 
in  Episc.  Patav.  ) . 

XXIV.   Cosi  continuò   per  più   anni  il  Zabarclla  a  vi-   xxiy. 
ver  lungi   da   quegh  onori  ecclesiastici  a  cui  più  volte  era  ^es^.J^-o  e 
stato  chiamato  .  Ma  finahnente,  1' an.  i4io,Qa  Giovanni  r«"'-ir'ii- 
XXIII  fu  nominato   vescovo   di   Firenze,   e  poscia  l'an- "^^„•^''g 
no  seguente  onorato  ancora  della  porpora  ,  nella  qua!  occa- sua  mov- 
sione  ei  rinunciò  il  suo  vescovado  ,  e  vi  ebbe  a  successore  ''^' 
Amerigo  Corsini  che  fu  il  primo  arcivescovo  di  quella  cit- 
tà [ih.  /.  3  in  Episc.  Florent.).  Correano  allora  quei  tempi 
infelicissimi    alla  Chiesa,  quando  tre  pontefici  contendeva- 
no insiemesulla  legittimità  della  loro  elezione, e  mentre  tutti 
1  buoni  non  altro  mezzo  vedevano  ,  a  por  hne  a  un  tal  gra- 
vissimo scandalo  ,  che  la  spontanea  loro  cessione,  essi  non  al- 

(*)  Fra  le  onorevoli  commissioni  delle  quali  il  ZabareH.i  fu  iiicaric.-ito, 
fu  quella  sinj^olarmcntc  dell'ambasciata  al  re  di  Francia,  a  cui  nell'an, 
i4o5  fu  mandato  dall'infelice  Francesco  da  Carrara  per  cliiederoli  soccorse 
cojitr»  de' Venczkuii  ^  Script,  rcr.  itaì.  voi.  17,  p-93i.  ) 
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tip  cercavano ,  che  di  srabilirsi  sempre  più  fermamente  sul 
capo  il  vacillante  triregno  .  Il  card.  Zabarella  fu  uno  de' più 
solleciti  ncU'  adoperarsi  a  render  la  pace  alla  Chiesa  ;  al 
qual  fine  recossi  di  mezzo  verno ,  come  rltlette  il  Verge- 
rlo, alla  corte  dell' imp.  Sigismondo  ,  perchè  ei  fissasse  il 
luogo  ove  tener  si  dovesse  il  concilio  generale  .  Fu  a  tal  fi- 
ne prescelta  la- città  di  Costanza  ,  e  il  card.  Zabarella  colà 
recatosi,  „  vide  ivi  ,  dice  il  Vergerlo  ,  a  un  tempo  solo 
„  tanti  che  in  diversi  tempi  aveva  avuti  a  scolari ,  e  che 
„  pel  loro  sapere  erano  stati  a  grandi  onori  sollevati  ,  da 
,,  tutto  il  Mondo  raccolti  in  un  luogo  medesimo  ,  sicché  a 
,,  ragione  ei  potea  gloriarsi  sopra  tutti  coloro  che  interven- 
,,  nero  al  concilio,  di  aver  generati  tanti  figli  alla  Chiesa  , 
,,  il  qual  onore  fu  certamente  il  più  dolce  che  in  sua  vita 
„  ei  sentisse  .  „  Non  è  perciò  a  stupire  di  ciò  che  dice  lo 
stesso  Vergerlo  ,  che  fosse  in  quell'augusta  assemblea  l'ar- 
bitro e  il  mediatore  nelle  tante  discordie  che  vi  si  eccita- 
rono: nel  che  egli  seppe  adoperarsi  si  destramente  ,  che 
spesso  gli  avvenne  di  conciUar  differenze  che  sembravano 
non  ammetter  rimedio.  Benché  egli  tanto  dovesse  a  Gio- 
vanni XXIII ,  avendo  nondimeno  maggior  riguardo  alla 
giustizia  che  ai  suoi  privati  interessi ,  non  cessò  di 
pressarlo  a  venire  al  concilio  ,  finché  non  l'ottenne  .  Egli 
ebbe  finalmente  il  piacere  di  veder  tolto  lo  scandalo  colla 
volontaria  cessione  di  Gregorio  XII  e  colla  deposizione  di 
Giovanni  e  di  Benedetto  XIII,  e  se  fosse  ancor  più  oltre 
vissuto  ,  probabilmente  ,  come  dicono  il  Vergerlo  e  il  Pog- 
gio ,  sarebbe  stato  egli  trascelto  fra  tutti  a  sahr  sulla  cat- 
tedra di  s.  Pietro .  Ma ,  logoro  dagli  anni  e  oppresso 
dalle  gravi  fatiche  .  fini  di  vivere  ,  nella  stessa  città  di 
Costanza,  a' 5  di  novembre  del  1417  ,  in  età  di  78  anni  . 
Solennissime  ne  furono  1' esequie  a  cui  intervenne  lo  stesso 
imp.  Sigismondo  .  il  Poggio  ,  come  abbia m  detto  ,  ne  fe- 
ce r  orazion  funebre ,  cui  fini  con  dire  che  conveniva 
innalzargli  un  monumento  di  bronzo  il  più  magnifico 
che  si  potesse ,  con  una  iscrizione  che  accennasse  le  co- 
se memorabili  da  lui  operate;  che  avrebbe  dovuto  so- 
prapporsi  al  sepolcro  una  statua  d'  oro  ,  scolpendovi  nella 
base  :  Parenti  Patriae  ,  ma  che  ,  poiché  ciò  non  era 
più    in  uso  ^  gli  si  ergesse    almeno  il   sepolcro  con  una 
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onorevole  isxrizionc .  Non  pare  che  ciò  si  eseguisse , 
poiciiè  il  corpo  del  cardinale  hi  tr-isportato  a  Padova  ; 
ed  ivi  sepolto  nel  duomo  coli'  iscrizione  che  rapportasi 
dal  Panciroli,  ove  però  con  errore  egli  è  detto  Arcli:e- 
scovo  di  Firenzi,  il  qual  titolo  non  tu  dato  che  al  Cor- 
sini di  lui  successore  . 

XXV.    Non    è  qui  luogo    di   favellare  delle  virtù  cri-    \^^^'- 
stlane  e  morali  di  questo    celebre    cardinale ,    delle   quali  ,,l^o"(.aiì: 
han  lungamente   parlato  il  Poggio  e  il   Vergerlo.   Io  non  ^'^e  opeix-. 
dirò  se  non  degli  studj  eh' ei  coltivò,  e  del  frutto  che  ne 
raccolse  .  Amendue  i  suddetti  scrittori  ne  parlano  co'  più  ma- 
gnifici elogi ,  e  ne  esaltano  l'  applicarsi  ch'ei  fece  con  felice 
successo  a  qualunque  scienza  gli  piacque.  ,,  Come  agli  al- 
,,  tri  studj  ,  dice  il  Vergerlo ,  cosi  singolarmente  alla  giu- 
„  risprudenza    ei  si  volse  ,  e  vi  impiegò    tatiche  e  tem- 
,,  pò  non    piccolo ,  e  quindi  per   comune    consentimento 
„  egli  avea    in    essa   ottenuto   il    primato  .    E  acciocvhè\ 
,,  colla  vita  non  venisse  meno   il  sapere,  di    cui   era   a- 
j,  domo,   e  p.;r    istruire    non     i     presenti    soltanto,    ma 
,,  gli  assenti  ancora  e  i  lontani,  ei  compose  moki  ed  am- 
„  pj  volumi  di  Conientarj    che   or  son  pubblici  ,  e    assai 
„  pregiati.  Ma  benché  ei  consumasse  gran  tempo  D'ili'  in- 
„  segnare  il  Diritto,  e   benché    molto    ancor  ne  impic- 
„  gasse  nel  rispondere  sulle  cause  ,  su   cui  venia   da  ogni 
„  parte  consultato  ,  e  col  trattare  gli  ailari  da'  suoi  amici 
„  addossatigli  ,  non   passava  però  alcun  giorno  in  cui  non 
,,  desse  ancor  qualche  tempo  allo  studio  delle  altre  scicn- 
„  ze;  con    che    egli    ottenne    che  non  vi  avesse    alcuna 
delle  arti  liberali  in  cui  non  fosse  egregiamente  istrui- 
to ,  e    non  potesse    esser  ad  altri    maestro ,    talché     in 
una  di  esse  egli  compose  ancora  qualche  elegante   trat- 
tato .  Con  matrtrior  diligenza  si  diede  a  coltivare  h  lì- 
j,  losofia    naturale    e    1'  eloquenza  ;  e  più   prorondamcnte 
,,  prese  a  studiarle,   perchè  avea  1'  ingegno  ad  esse  prin- 
j,  cipalmente   inclinato ,  e  sapeva  con  singolare   penetra- 
„  zione    disputare  della    natura    delle    cose.  Abbiamole 
„  coltissime  orazioni  da  lui  dette  in  "più  occasioni,  e  un 
,,  volume    di    Lettere  scritte   ad  assenti .  Finalmente  egli 
„  avea  letti  con  tale  attenzione   i  libri  degli  oratori ,  dei 
,,  poeti  e  degli  storici  tra  noi  più  conosciuti  e  pregiati, 


388  Storia  della  Letter.  Ital. 

,,  che  se  gli  era  renduti,  per  cosi  dir,  famigliari.  „  Ne 
è  a  stupire  che  tanti  e  sì  diversi  studj  ei  potesse  in  se  riuni- 
re ,  perciocché  ,  come  il  Vergerio  soggiugne  ,  egli  era 
sommamente  parco  così  di  cibo  come  di  sonno.  1  me- 
desimi autori  esaltano  con  somme  lodi  il  zelo  e  la  sol- 
Jecitudine  eh'  egli  avea  a  vantaggio  dei  suoi  scolari  ,  ai 
quali  mostravasi  padre  più  che  maestro  ,  facendo  chiara- 
mente conoscere  eh'  ei  cercava  il  loro  non  il  suo  proprio 
vanta^ij;io  .  Al  che  ei  consiun2;eva  una  chiarezza  sì  gran- 
de  neir  insegnare  ,  che  conveniva  esser  privo  in  tutto  di 
ingegno,' per  non  intendere  le  cose  ancor  più  difficili  che 
egli  spiegava  .  Quindi  da'  suoi  discepoli  egli  era  tenera- 
mente amato  ,  e  bastava  il  conoscerlo  per  concepire  per 
lui  tenerezza  insieme  e  stima  non  ordinaria  .  Le  opere 
che  di  lui  si  hanno  stampare  ,  sono  singolarmente  Co- 
meati  sulle  Decretali ,  Consulti  legali ,  e  Trattati  scritti 
all'occasion  dello  scisma,  di  che,  e  di  altre  opere  inedite  di  di- 
versi argomenti,  veggasi  il  Fabricio  imbibi,  med.  et  inf. 
Latin,  i.  ^_,  yfy.  330  )  e  le  giunte  ad  esso  fatte  dal  dot- 
tisi, monsig.  Mansi,  a  cui  però  vuoisi  aggiugnere  1' ora^ 
zione  da  lui  detta  in  Padova  l'an.  1393  nella  morte  di 
Francesco  II  da  Carrara  ,  eh'  è  stata  pubblicata  dal  Mu- 
ratori (  Script,  rer.  ital.  voi.  16  ,  p.  24,3  )  (*)  [a). 
XXVI.  XXVI.  Come  nel  precedente  capo  ,  così  potrei  qui  ag- 
jjjyo'j^'^' giungere  una  non  breve  serie  di  altri  men  celebri  profes- 
sa- sori  di  Diritto  canonico,  de' quali  però  e  più  scarse  an- 
cora son  le  notizie  ,  e  minore  il  merito  e  il  frutto  di 
illustrarne  la  vita  .  Ma  io  temo  che  questi  due  capi  del 
presente  libro  ,  impiegati  in  ragionare  di  severi  ed  ispidi 
giureconsulti ,  abbian  già  forse  annoiati  i  lettori ,  e  io  mi 
altretto  perciò  a  por  fine  a  questo  non  troppo  piacevole 
argomento  ,  rimettendo  chi  pur  voglia  ancor  più  oltre  sa- 

(')  Un'altra  operetta  del  card.  Francesco  Zabaralla  ,  roti  ramtmentata  dà 
jlcimo  ,  conservasi  ms.  nella  libreria  Farsetti  in  Venezia,  cioè  un  trattato 
de  Arte  Metrica  ,  eli'  egli  afferma  di  aver  composto  insieme  con  Pierpaolo 
Vergerlo   il  vecchio  (  Bibì.  MS.  Fars.  p.  122). 

(a)  Pl  celebri  canonisti  del  sec.  XIV  doveasi  pure  aggiugnere  Bonif.(cio 
Vitaiini  mantovano  professore  in  Padova,  e  poi  in  Avignone,  e  onorato 
dalla  curia  romana  di  ragguardevoli  cariche,  e  morto  verso  l'an.  iSrjo.  Del- 
la vita  e  delle  opere  di  esso,  belle  ed  esatte  notizie  ci  ha  date  il  eh.  sig. 
avv.  Leopoldo  Cammillo  Volta  prefetto  dell'  imperiai  biblioteca  di  Mantova 
(  A'iiova  Race,  di  Opusc.  t.  29,  3 J  )  da  cui  desideriam  vivameate  la  Storia 
letteraria  della  sua  patria,  ch'egli  ci  fa  sperare. 
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perne  a  qnei  medesimi  nutori  che  ni  fine  del  capo  pre- 
cedente ho  accennati  .  Solo  non  deesi  passare  sorto  silen- 
zio uno  tra'  canonisti  di  questo  secolo  ,  di  cui  si  dice  ch'^ 
tenne  scuola  di  Diritto  ecclesiastico  a  Montpellier.  Ei  ru 
Rartolommco  d'Ossa,  o,  come  lejsjcsi  in  tutte  le  anti- 
che  carte  in  cui  egli  è  nominato,  d'Osa,  di  patria  ber- 
gamasco, il  quale  per  la  somiglianza  del  cognome  è  staro 
da  molti ,  ma  senza  alcun  fondamento  ,  creduto  parente 
del  ponref.  Giovanni  XXIII  nato  in  Cahors  ,  e  detto  pri- 
ma Jacopo  d'  Euse.  Quasi  tutti  gli  scrittori  della  Vira  del 
Petrarca  ,  copiandosi ,  come  suole  avvenire  ,  P  un  1'  altro  , 
ci  dicono  ch'egli  in  Montpellier  ebbe  a  scolaro  questo 
allora  giovin  poeta.  L'erudito  ab.  Serassi  nella  sua  Vita  del 
Petrarca  ,  premessa  alla  bella  edizione  da  lui  fattane  in 
Bergamo  ,  è  stato  il  primo  a  darci  qualche  più  certa  noti- 
zia di  qiiesto  canonista ,  tratta  da  un  codice  che  conser- 
vasi neir  archivio  della  cattedrale  della  stessa  città  .  Ma  di 
questo  codice  stesso  io  ho  avuta  la  sorte  di  essere  più  e- 
sattamente  informato  per  mezzo  del  slg.  can.  Mario  Lu- 
po primicerio  ed  archivista  e  del  sig.  Giovambattista  Ro- 
ta ,  uomini  amendue  e  per  moltiplice  erudizione  e  pe'  libri 
da  lor  pubblicati,  ben  noti  al  mondo.  Il  detto  codice 
adunque  contiene  parecchi  strumenti  e  altre  carte  di  tal 
natura  rodare  da  Bartolommeo  dal  1304.  fino  al  132.5, 
e  da  esse  vedesi  eh"  ei  per  più  anni  fu  in  qualità  di  can* 
celliere  al  servigio  del  card.  Guglielmo  Longo  bergama- 
sco morto  in  Avignone  nel  1319;  ch'egli  con  lui  era  in 
Perugia  a' 5  di  decembre  del  1304.;  e  con  lui  pure  in 
Avignone  agli  8  di  giugno  del  1309.  Neil'  anno  seguen- 
te 13 IO  il  veggiamu  ora  in  Avignone,  ora  in  Bergamo 
ove  pare  ch'egli  poscia  si  trattenesse  sino  all'agosto  del 
1317.  Quindi  per  lo  spazio  di  due  anni  ne  fu  assente, 
e  non  vi  fece  ritorno  che  nel  settembre  del  T319,  nel 
qual  tempo,  come  si  è  detto,  mori  il  card.  Longo.  Lo 
stesso  codice  cel  mostra  in  Bergamo  fino  a'  9  di  marzo 
del  I  321  ,  e  poscia  assente  fino  a'  i  3  di  settembre  del  n  i'> , 
nel  qual  giorno  si  vede  da  lui  rogato  in  Bergamo  1'  ul- 
timo degli  stromenti  in  questo  codice  contenuti .  Da  tutto 
ciò  raccogliesi  ad  evidenza  eh'  egli  nel  decorso  di  questi 
anni  non  potè  c::"re  professore  in  Montpellier  ,  che  o  dal- 
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l'agosto  del  i  317  fino  al  settembre  del  1319  ,  o  dal  marzo 
del  1311  fino  al  settembre  del  1325  .  Or  il  Petrarca, 
come  vedremo,  fu  in  Montpellier  fra  '1  1318  e  il  1321  , 
e  perciò  non  potè  che  per  assai  poco  tempo  avere  l'Osa 
a  suo  maestro,  se  pur  mai  l'ebbe;  perciocché  egli  non  ci 
dà  mai  alcun  cenno  di  aver  fatto  studio  de'  sacri  cano- 
ni ,  de'  quali  dovea  essere  professore  P  Osa  .  Anzi  il  ri- 
mettere che  il  detto  codice  ci  mostra  Bartolommeo  al  servigio 
de!  card.  L'ungo  e  della  chiesa  di  Berg^amo  ,  dal  i  304  fino  al 
I  32^  ,  mi  rende  difiicile  a  credere  eh'  egli  in  alcuno  degli  anni 
di  mezzo  potesse  abbandonar  quell'  impiego  per  tenere 
scuola  in  Montpellier .  E  certamente  nlun  degli  antichi 
scrittori  ci  parla  di  questa  cattedra  da  lui  tenuta  5  e  il 
Tritemio  [De  Script,  eccl.  e.  590)  ci  dice  bensì  ch'e- 
C'Ii  era  uomo  di  grande  iagegno ,  di  singolare  eloquenza , 
filosofo  e  storico  insigne  e  assai  versato  ne'  sneri  non 
meno  che  nei  profani  studj ,  e  rammenta  le  Storie  da  lui 
composte  ,  delle  quali  diremo  nel  capo  seguente  ,  ma  della 
cattedra  di  Montpellier  ,  né  egli ,  né  altro  scnttor  vicino 
a  quc'  tempi  non  ta  parola  ;  né  io  posso  perciò  parlarne , 
se  non  come  di  cosa  assai  dubbiosa  ed    incerta  . 

CAPO       VI. 

Storia . 

1.  .Lie  poche    copie  clie  aveansl  de' buoni  t?ut ori,   e  queste 
"-ancora  p-uas^e  e  contraffatte  dagl'  io;noranti  copisti,  e  la  di- 

nn,  per  .      ^         .  ...  .^        ^  .  -^  y  ■ 

opera,  sin-^'icnticanza  m  cui  si  giaceano  1  monumenti  antichi  non  ncer- 
goiarmen-i^p^ti  ^  né  esaminati  da  alcuno,  aveano  sparse  ne'  secoli  prece- 
trarr.1   a' '^^'^^ì  ^'  f<^>lf6   tenebre    sulla    storia  de' tempi   addietro,  che 
csnminare-ppena  era  possibile  il  penetrare  fra  quella  profonda  caligl- 
Hii  ino-    ^^'■!  e  chi  avea  pure  coraggio  d'  intraprenderlo,  appena  po- 
li umanti.  te  va  fare   un  passo  senza  inciampare .  Quindi,  poiché   nel 
sccol  presente  si  presero  a  disotterrare  le  opere   degli  antichi 
scrittori  da  tanto  tempo  sepolte,  e  a  moltiplicarne  le  copie, 
e  si  cominciò  a  conoscere  il  pregio  in  cui  doveansi   avere  i 
iTionumenti  de'  tempi  loro  ,  una  nuova  liKe  si  sparse  ancor 
sulla  storia ,  e  benché  essa  fosse  ancora  ben  lungi  dall'  essere 


I 
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s2;ombra  da  tanù  errori  fra  cui   i^inccnsi  avvolrn,  comparve 
nondimeno    in  forma  alquanto  migliore  ;e  lasciate  in  dispar- 
te le  popolari   e  favolose  tradizioni  a  cui  erasi  finallora  p;">- 
poggiara ,  cominciò  a  ricercare  fondamenti  migliori  e  a  di- 
scernerc ,   per  quanto   era  possibile,  il  vero  dal  ialso.   Già 
abbiamo  altrove  veduto  che  il  gran  Petrarca,  il  cui   nome 
dee  per  tanti  titoli  esser  sempre  all'  Italia   memorabile  e  sa- 
cro, fu  il  primo  di  cui  si  legga  che  prendesse  a  fare  raccolta 
di  antiche  medaglie.  Ma   ei  non  tu  pago  di  tal  collezione. 
Ei  si  volse  con  quei  vivissimo  ardore,  di  cui  infiammavalo 
la  gloria  della  sua  patria,  a  esaminare  con  attenzione  gli 
antichi  monumenti  in  cui  avvenivasi,  e  a  trarne  lumi  onde  il- 
lustrare la  storia.  Egli  descrive  a  lungo  (  F/im//.   /.   6,   ep. 
2)  il  piacere  che  avea,  quando  la  prima  volta  recossi  a  Bo- 
ria ,  nel  aggirarsi  con  Giovanni  Colonna  da  S  .  Vito,  di  cui 
abbiamo  altrove  parlato  (/.  i  ,c.5),  per  quell'  ampia  città  osser- 
vandole vestigia  che  dell'  antica  Roma  ancor  rimancano,  e 
rammentando  i  memorabili  avvenimenti  che  le  rcndeano  illu- 
stri •  nella  qual  descrizione  il  Petrarca  ci  si  mostra  versatissi- 
mo  nel?  antica  Storia  Romana,  benché  adotti  egli  pure  al- 
cune tradizioni  che  la  più  severa  critica  oraha  rigettare  .  L'  ab. 
de  Sade  afferma  {\'lém  .  de  Petr .  t.  i  ,p.  324.)  che  Gio- 
vanni Colonna  avea  fatto  fin  da' primi  suoi  anni  un  continuo 
studio   sulle   antichità  di  Roma  .  Io  non  ho   trovata  priiova 
alcuna  di  ciò;  anzi  il  Petrarca  sembrami  espressamente  affer- 
mare il  contrario  nella  lettera  or  ora  accennata,  perciocché  in 
essa  egli  dice  di  se  medesimo,  che  nel  discorrer  delle  cose  di 
Roma,  egli    mostrava  maggior  perizia  nelle    cose  antiche, 
Giovanni  nelle  moderne .  Mulfus  de  historiis  sermo  eraf  ; 
quas  ita  partiti  videhamur ,  ut  in  novAstu,  in  anti- 
fjuis  ego  viderer  expertior .  La  stima  che  di   cotai  mo- 
numenti faceva  il  Petrarca ,    rendeagli  insoffribile   la  indo- 
lenza  eia   sordida  avarizia   de'  Romani  d' allora ,    che  ne 
vendevan  gli  avanzi,  perchè  servissero  d'  ornamento  ad  al- 
tre città  .  „  Non  vi  siete  arrossiti  ,  egli    dice    (    TTorta-t.  nd. 
„  Nicol.  Laurent,  t.  i  O/?. /?.  596  )  di  fare  un.  vile  gua- 
„  dagno  di  ciò  che  ha  sfuggito  le  mani  de'  barbari   vostri 
„  maggiori  ;  e  delle  vostre  colonne,  de'  limitari  de'  vostri  tem- 
,,  pU  ,  delle  statue  ,  de'  sepolcri  sotto  cui  riposavano  le  vene- 
„  rande  ceneri  de'  vostri  antenati ,  per  tacer  d'  altre  cose  ,  or 
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„  s'ahbelliscee  s'adorna  T  oziosa  Napoli ,,.  E  altrove  duolsi 
che  i  Romani  nulla  si  curino  delle  anriche  lor  glorie,  e  che 
Roma  in  niun  luogo  sia  meno  conosciuta  che  in  Roma  stessa: 
Cìii  v'  lid  02' gì  pia  ignorante  ne'le  co^e  romane  de'  Ro- 
mani rnedesiìni?  ildico  con  mio  dolore  :  Roma  in  niun, 
luogo  e  mcn  conosciuta  che  in  Roma  {Famil.l.  6, 
ep.  2  ). 
IT.  II.  Né  solo  nella  ricerca  e  nello   studio    de'  monumenti 

.antichi  segnò  il  Petrarca  la  via  agli  altri,  ma  ancor  nella  cri- 
tica e  nelle  leggi  a  discernerc  i  diplomi  veri  da'  falsi .  Era  sta- 
Teiiaai  to  presentato  all' imp.  Carlo  IV  un  diploma  con  cui  pre- 
rendeasi  che  Giulio  Cesare  e  Nerone  avessero  sottratta 
r  Austria  alla  suggezion  del  Impero.  L'  imperadore  che 
forse  non  avea  uomini  sì  eruditi  alla  sua  corte,  che  del  lo- 
ro giudizio  potesse  in  ciò  sicuramente  valersi,  mandò  il  di- 
ploma perchè  ne  giudicasse  al  Petrarca  che  allora  era  in 
Milano  j  come  dalla  data  della  sua  risposta  (  Seuil,  l.  i')  _, 
ep.  <  )  si  fa  maniiesto,  la  qual  però  non  so  su  qual  fon- 
damento dall'  ab.de  Sade  si  assegni  al  i^^^^,  [Mém.  de 
Pctr.  t.  3,  p.  405  )  piuttosto  che  ad  altro  anno.  Le  ri- 
flessioni con  cui  il  Pertarca  ne  mostra  la  supposizione  , 
son  tati  che  a'  di  nostri  non  basterebbono  a  provare  grande 
erudizione  nell'arte  diplomatica .  Esse  sono  il  parlare  che 
fanno  que'duc  imperadori  nel  numero  del  più:  Nos  Julius 
Caesnr ,  ec.  il  titolo  d'Angusto,  che  Giulio  Cesare  si  at- 
tribuisce, la  data  del  diploma  ,  che  era:  Datum,  Ro\nar. 
die  Veneri^  re^ni  nostri  anno  primo;  ed  altre  simili 
riiiessioni  che  ora  si  farebbon  da  chiunque  sol  leggermente 
versato  in  tale  studio.  Ma  in  un  tempo  in  cui  non  v' era  fa- 
vola ed  impostura  che  Hetamente  non  si  aminettesse  per  in- 
contrastabile verità,  non  possiamo  non  ammirare  la  cntica 
e  r  erudizion  del  Petrarca  che  non  si  lasciò  avvolgere  nella 
comune  ignoranza,  e  che  seppe  riconoscer  i'  errore,  o^e  al- 
tri non  ne  avrebbe  pur  sospettato  . 
T77.  IIL  Niuno  avrebbe  creduto  che  nella  Storia  della  Lettera- 

^P^^  ^^  tura  Italiana  dovesse  aver  luogo  il  celebre  Tribuno  di  Roma 
{;rau-ie  ri-Cola  di  Rienzi  ossia  Niccolò  di  Lorenzo  che  ,  dal  suo  fana- 
re.rc.-itore  {y^^y^o  medesimo  sollevato  Fan.  1347  al  più  assoluto  potere 
in  Roma  ,  perdette  per  la  sua  imprudenza  nel  corso  di  po- 
chi mesi  tutta  l'autorità,  e  fu  poi  soggetto  a  quelle  vicende 
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che  altrove  abbiamo  accennate  (  /.  i  ,  e.  i  )  .  E  noncii- 
ineno  non  dwbbiam  qui  passarlo  sorro  silenzio ,  poiché  e<^li 
ancora  Fu  grande  e  sollecito  ricercatore  de' monumenti  anti- 
chi di  Roma,  e  come  questi  furono  per  avventura  la  prima 
origine  del  pazzo  disegno  ch'egli  fori->TÒ  di  ricondurre  Roma 
all'antico  stato  di  repubblica  libera ,  così  essi  furono  proba- 
bilmente che  strinsero  il  primo  nodo  dall'  amicizia  ,  che  con 
lui  ebbe  il  Petrarca,  il  quale,  sorpreso  prima  alla  nuova  delle 
strepitose  imprese  di  Rienzi ,  si  lasciò  trasportare  ad  enco- 
raiavlo  con  altissime  lodi  (  V.  Mém,  de  Peti:  t.i^p.  335); 
benché  poscia  conoscendone  la  tollia ,  per  poco  non  si  ver- 
gognasse di  essersi  troppo  facilmente  lasciato  abbagliare  . 
Or  dello  studio  con  cui  Cola  si  era  rivolto  a  ricercare  e  a 
spiegare  i  monumenti  antichi  di  Roma,  ne  abbiamo  una 
pruova  neir  antico  e  contemporaneo  scrittore  della  Vira  di 
quest'  eroe  da  romanzo,  che  è  stata  più  volte  darà  alle  stam- 
pe e  più  recentemente  dal  eh.  Muratori  (  Anilq.  Jtal.  t.  3  , 
p,  399  )  ,  perciocché  il  suddci:to  autore  ci  narra  che  Cola 
crai!  continuamente  occupato  nella  lettura  de' buoni  e  an- 
tichi scrittori;  che  andava  ogni  giorno  esaminando  i  monu- 
menti scolpiti  che  si  vedevano  |in  Roma  ,  e  che  era  il  solo  , 
che  sapesse  leggere  e  spiegare  le  sovrapposte  iscrizioni ,  e  le 
figure  onde  erano  ornate.  Ma  udiamo  le  stesse  parole  di  que- 
sto scrittore  nel  suo  proprio  rozzo  e  volgar  dialetto  :,,  Fo  da 
„  soa  joventutine  nutricato  de  latte  de  Eloquentia,  bono 
„  Gramatico,  migliore Rettorico,  Autorista  bravo  .  Deh  co- 
„  mo  e  quanto  era  veloce  leitore!  Molto  usava  Tito  Livio, 
„  Seneca,  e  Tullio,  e  Balerio  Massimo,  molto  li  dilet- 
,,  tava  le  magnifìcentie  de  Julio  Cesare  raccontare  .  Tutto 
,,  die  se  speculava  ne^rintagU  de  nìaimo,ll  quali  jacclo  in- 
,,  torno  a  Roma  .  Non  era  altri  che  esso,  che  sapesse  lejere 
,,  li  antichi  pataffil .  Tutte  scritture  antiche  volgarizzava  ; 
,,  queste  fiure  de  marmo  justamente  interpretava  . 

IV.   L'  unico  frutto  però  ,  che  Cola  trasse  da  tali  sfudj  ,     ^'^'■• 
fu  un  disperato  fanatismo  ,  per  cui  credendosi  destinato  a  storióiift 
rinnovare  i  tempi  della  romana  repubblica  ,   trasse  molti  e  ''e' !'«- 
finalmente  se  stesso  a  irreparabil  rovina  .  Non  cosi  il  Pe- 
trarca che  volgendogli  a  fine  troppo  migliore  ,  se  ne  valse 
a  illustrare  in  parte  l'antica  storia  .  Io  non  parlo  qui  delle 
sue  Lettere  in  moltissime  delle  quali  ei  ben  fa  vedere  quan- 
To'n.  V.  P.  II.  ^^ 
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to  in  essa  fosse  versato  .  Parlo  solo  delle  opere  che  intorno 
ad  esse  egli  scrisse  .  E  due  esse  sono  singolarmente  .   La 
prima  divisa  in  quattro  libri  e  intitolata  Rerum  memorali' 
dariim  ,  in  cui  ,  a  somi^jlianza  di  quella  di  Valerio  Mas- 
simo ,  vien  narrando  più  farti  tratti  dalle  antiche  e  dalle 
moderne  storie  ,  divisi  in  più  capi ,  secondo  le  diverse  vir- 
tù,  o  i  diversi  vizj  a  cui  appartengono  .  L'  altra  sono  le  Vi- 
te degli  antichi  Uomini  illustri  quasi  tutti  romani  .  Noi  ne 
abbiamo  ,  tra  le  opere  latine  dal  Petrarca  ,  un  compendio 
da  lui  cominciato  per  comando  di  Francesco  da  Carrara  , 
e  poscia  ,  poiché  il  Petrarca  fu  morto  ,  continuato  per  or- 
dine del  medesimo  Carrarese  da  Lombardo  da  Serico  pa- 
dovano grande  amico  del  Petrarca  .   E  abbiamo  inoltre  le 
medesime  Vite  assai  più  ampiamente  scritte  in  lingua  italia- 
na ,  e  ,  sotto  nome  del  Petrarca  ,  stampate  1'  an.  1476  nella 
Villa  PoUiana  presso  Verona  .  Intorno  a  queste  due  diver- 
se opere  ,  io  comunicai  già  alcune   mie    riflessioni  al  eh. 
sig.  ab.  Angelo  Teodoro  Villa  ,  ora  professore  degnissimo 
di  eloquenza  nell'  università  di  Pavia  ,  che  volle    cortese- 
mente inserirle  nell'erudite  sue  giunte  alla  Biblioteca  de'Vol- 
garizzatori  dell' Argelati  (  f.  5,^.  761,  ec.)  .  In  esse  io  mi 
feci  a  mostrare  che  di  quest'  opera  italiana  ancora  era  au- 
tore il  Petrarca  ,  e  che  anzi  questa  a  lui  doveasi  interamen- 
te ,  e  che  del   compendio  una  parte  sola  era  stata  da   lui 
composta  ,  come   è  manifesto  dalla  prefazione  posta  alla 
sua  continuazione  dal  suddetto  Lombardo  ;  e  credetti  inol- 
tre ,  fondato  su  un  codice  ms.  citato  da  monsig.  Mansi  , 
che  il  Petrarca  avesse  preso  a  tradurre  egli  stesso  la  più  am- 
pia sua  opera  dalP  italiano  in  latino  ,   e  che  la  traduzione 
medesima  fosse  poi  dallo  stesso  Lombardo  condotta  a  fine  . 
Qua)  ragioni  m' inducessero  a  così  pensare  ,  si  può  vedere 
neir  opera  sopraccitata  .  Ma  un  codice  ms. ,  di  queste  Vite 
più  ampiamente  distese ,  citato  dal  p.  degli  Agostini  i^Scritt. 
ijenez.  t.  Jy  p.  4,  nota  i  )  ,  mi  fa  or  dubitare  di  ciò  che 
allora  ho  affermato  ;  perciocché  in  esso  si  legge  :   ,,  Hoc 
„  opus  suprascriptum  compilatum  per  summum    Poetam 
,,  literali  sermone  Dominum  Franciscum  Petrarcham  ,  et 
„  in  vulgari  sermone  reductum   per  Magistrum  Donatum 
,,  de  Casentino   ad   instantiam   requisitionemque  magnfìci 
„  D.  D.  Nicolai  Marchionis  Estensis  ,  ec.  „  Il  che  come 
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si  possa  conciliare  colle  ragioni  da  me  allora  arrecare  ,  la- 
scio che  ognun  ne  decida  ,  perciocché  non  è  di  qiicst' ope- 
ra r  entrare  in  discussioni  di  tal  natura  {a)  .  Un'  altra 
j_rind'  opera  avca  egli  intrapresa  ,  ma  a  cui  non  die  compi- 
mento ,  e  che  sembra  interamente  perita  ,  cioè  una  Storia 
i:,enerale  da'  tempi  di  Romolo  sino  a  quelli  dell' imp.  Tito  , 
opera  da  lui  cominciata  ne'  giovanili  suoi  anni  ,  e  poi  i:;- 
terrotta  per  rivolgersi  al  suo  poema  dell'  Ahica  .  Ne  doo- 
biaìn  la  notizia  a' suoi  dialogi  con  s.  Agostino  intitolati  de 
i'otìteniptu  Mundi ,  ne' quali  introduce  il  santo  a  cosi  ra- 
gionargli :  Manuin  ad  majora  jam  poi  rigens  libnim 
Imioriarinn  a  Bege  P.omulo  in  Tituìa  Cesarem  ,  opus 
iniìììcnsum  jtemporisquc  et  labori.'^  capacissimutii  ag- 
gressus  es  ;  coque  nondum  ad  exitum  perduclo ...  ad 
Afìicain...  transmi sisti  (  Op.  f.  i^^,  411  )  . 

V.  Troppo  amico  del  Petrarca  era  il  Boccaccio,  perchè      "^'• 
non   dovesse  egli  pure  rivolgersi  a  somiglianti  stud]  ;  e  ne  storidic 
abbiamo  difatti  in  pruova  più  opere  ,  e  quella  singolarmen-  '''^1  '"'"c- 
te  divisa  in  15  libri  e  intitolata  ile  Genealogia  Deorum  ,  in 
cui  con  tutto  quell'  apparato  di  erudizione  ,  eh'  era  allora 
possibile  ,  svolge  e  dichiara  l'antica  mitologia  ;  opera  che 
allora  non  fu  rimirata  per  poco  qual  cosa  divina  ,  e  che  ora 
appena  ritrova  chi  1'  onori  di  un  guardo  .  Né  io  mi  sdegne- 
rò contro  quelli  che  or  non  la  curano  ,  poiché  i  lumi  tanto 
maggiori  e  le  opere  tanto  più  critiche  ed  erudite  che  al  pre- 
sente abbiamo  ,  ce  la  rendono  inutile  ,  anzi  vi  ravvisiamo 
errori  e  mancanze  in  gran  numero  .  Ma  non  perciò  dobbia- 
mo   non  ammirare  il  Boccaccio  che  in  tempi  si  tenebrosi 


{a)  ÌL  certo  però  clie  anclie  dell'  opera  latina  esiste  sotto  il  nome  de!  Pe- 
trarca un  co'lice  nella  biblioteca  guarneriana  in  s.  Daniella  nel  Friuli  , 
in  cui  le  Vite  degli  Uomini  illustri  sonp  stese  assai  più  ampiamente  ,  co- 
me mi  ha  avvertito  il  eh.  sig.  ab,  Domenico  Ongaro  .  Il  che  sembra  con- 
fe'mare  la  mia  opinione  ,  che  il  Petrarca  stesso  la  recasse  ,  almeno  in  gran 
pa'te  ,  dalla  lingua  italiana  in  cui  areala  scritta  ,  nella  latina  ,  e  potrebb'e.s- 
sere  avvenuto  che  Donato  da  Casentino  veggendo  l' opera  latina  ,  e  ignoran- 
do che  il  Petrarca  1'  avesse  prima  composta  in  italiano  ,  ne  facesse  quest* 
versione  .  Sotto  il  nome  de'  Petrarca  abbiamo  ancora  il  Libro  delle  t'ite 
dei  Pontefici  et  Imperadnri  Hnmani ,  di  cui  si  ha  la  bella  edizione  fatta 
in  Firenze  nel  convento  di  s  Jacopo  di  Ripoli  ,  nel  147S  ,  e  ripetuta  po- 
scia alne  volte  .  Ma  niun  autore  ,  ch'io  sappia,  contemporaneo,  o  vici- 
no al  Petrarca,  ali  attribuisce  quest'opera,  e  io  perciò  dubito  clie  gli  si  il 
Stata  supposta  . 
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giunse  a  veder  tanto  ,  e  con  tanto  maggior  fatica  ,  quanto  più 
scarsi  erano  gli  ajuti  ,  diligentemente  raccolse  quanto  su  que- 
sto argomento  gli  avvenne  di  ritrovare  .  Alcuni  ,  e  fra  gli 
altri  x\postolo  Zeno  (  Diss.  voss.  f.i,  p.i ^  )  ,  accusano  il 
Boccaccio  di  aver  supposti  e  citati  autori  che  mai  non  fu- 
rono ai  mondo  ,  e  fra  gli  altri  quel  Teodonzio  greco  che 
egli  allega  non  poche  volte  .  Il  co.  Mazzucchelli  il  difende 
(  Scritt.  ital.  t.  2,  par.  3,  /^«  1337  )  ,  adducendo  le  pa- 
role dello  stesso  Boccaccio  ,  con  cui  previene  1'  accusa  ,  e 
la  rifonde  sull'ignoranza  de' suoi  medesimi  accusatori  .  Ma 
si  potrebbe  dire  per  avventura  che  cotai  difese  son  troppo 
agevoli  a  farsi  ,  finche  non  si  viene  alle  pruove ,  e  che  con- 
verrebbe provar  veramente  che  vi  sia  stato  cotesto  Teodon- 
zio non  mai  conosciuto  ad  alcun  altro  scrittore  .  E  io  penso 
che  la  miglior  via  a  scusare  il  Boccaccio  ,  sia  il  dire  ,  come 
è  probabile  assai ,  ch'egli  ,  e  prima  di  lui  Paolo  da  Perugia 
da  cui  confessa  di  aver  molte  cose  apprese  ,  com.e  altrove  si 
è  detto  (  /.  I,  e.  4)  ,  fosser  tratti  in  errore  dal  monaco  Bar- 
laamo  da  cui  avean  avuta  notizia  di  questo  supposto  auto- 
re .  Con  maggior  sicurezza  possiam  difendere  il  Boccaccio 
da  un'  altra  taccia  che  da  altri  gli  si  appone  ,  cioè  che  in 
quest'  opera  ei  siasi  arricchito  delle  altrui  spoglie  ,  e  singo- 
larmente di  quelle  del  suddetto  Paolo  da  Perugia  ,  accusa  da 
cui  abbastanza  si  purga  lo  stesso  Boccaccio  col  citar  soven-^ 
te  i  libri  di  cui  si  vale ,  e  col  dichiarare  palesemente  di  quan- 
to ei  fosse  debitore  al  medesimo  Paolo  (  /.  15,0.  7  )  che 
una  grand'  opera  avea  scritto  su  tal  materia ,  perita  poi  per 
colpa  dell'  infedele  sua  moglie  .  Altre  opere  storiche  an- 
cora abbiam  del  Boccaccio  ;  i  nove  libri  intitolati  De  ca- 
sihus  virorum  et  foeminanim  illastrliim  _,  e  il  libro  de 
Claris  Mulieriuas  ,  ne'  quali  dalle  antiche  storie  singolar- 
mente raccoglie  ciò  che  giova  al  suo  argomento  .  E  a  que- 
sto luogo  ancora  può  appartenere  il  libro  de  Montiiim  ^ 
Silvaruin  ,  Lacuum  ,  Fluminum y  Stagnorum  .  et  IMn- 
riurn.  vominibus  ,  delle  quali  opere  ,  delle  loro  edizioni  e 
di  altri  libri  storici  attribuiti  al  Boccaccio  ,  ma  o  che  più 
non  si  hanno  ,  o  si  debbono  ad  altri  scrittori,  vcggasi  il  di- 
ligentissimxO  articolo  del  soprallodato  co,  Mazzucchelli  .  Io 
non  parlo  qui  della  più  celebre  opera  di  questo  scrittore  , 


*v>«>. 


:ono 
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•Ao^  del  suo  Dccamerone  ,  di  cui  s.irà  d'  altro  luogo  il  ra- 
gionare più  a  lungo  . 

VI.  A  questi  scrittori  ,  che  presero  singolarmente  a  ri-     "^'l- 
schiarare  1  antica  stona  ,   aggiugniamo  or  quelli  che  seri-  ,ji  sto-^ie 
vendo  cronache  sienerali  ,  all'antica  non  meno  che  alla  mo-  ec""r.iii: 
derna  recarono  quella  maH;:2;ior  luce  che  per  lor  si  poteva  ^   ,v  T"'" 

— ,    .  ,       7  .  '^~  ..  .*  ..  f  "    Acqui 

E  io  non  parlerò  qui  ,  se  non  di  passaggio  ,  di  Benvenuto  Kenci», 
Rambaldo  da  Imola  di  cui  abbiamo  una  compendiosa  Sto-  dhc^^"*' 
ria  degl'  Imperadori  da  Giulio  Cesare  fino  a  Venceslao  che 
allor  regnava  ,  opera  troppo  breve  e  non  troppo  esatta  che 
suole  andare  unita  alle  opere  del  Petrarca  ,  cui  per  errore  dà 
alcuni  si  è  attribuita  (  Mehiis  Vita  Anibr.camahLp.ii  i  )  • 
e  che  anche  separatamente  è  stata  data  alla  luce  .  Di  lui 
dovrem  trattare  di  nuovo  ,  ove  ragioneremo  degli  antichi 
comentatori  di  Dante  .  Di  due  altre  Cronache  non  possin*- 
mo  giudicare  precisamente  qua!  foise  il  pregio  ,  perciocché 
una  non  trovasi  che  manoscritta  ,  T  altra  sembra  smarrita  * 
Della  prima  fu  aurore  Jacopo  d'  Acqui  domenicano  ,  e  una 
copia  se  ne  ha  nell'Ambrosiana  di  Miiano  (  Murai. Anticu 
Ital.  t.  3,  jy.  917  )  ,  che  io  credo  essere  solo  la  prima  par- 
re  di  essa  •  perciocché  termina  a'  primi  anni  di  Bonifacio 
VIII.  Ma  nella  regia  biblioteca  di  Torino  conservasi  la 
seconda  parte  del  medesimo  autore ,  da  cui  raccogliesi 
eh' ei  la  condusse  fino  al  1328  [Cat.  Bihl.  taiirin.  t.  2, 
p.  150,  cod.  589)  .  Il  Muratori  però  ,  che  aveala  letta  , 
ne  parla  come  di  opera  favolosa  e  indegna  d'  uscire  aila  lu- 
ce («)  .  Monsig.  Mansi  crede  (  Bii'ì,  rned.  et  inf.  Laiiii* 
t.  4,  /?.  4.  )  che  questo  Jacopo  d'  Acqui  sia  Io  stesso  che 
quel  Jacopo  d'  Aquino  a  cui  si  attribuisce  un  trattato  contro 
Guglielmo  de  Santamore  .  Ma  sembra  difficile  che  uno  che 
ancor  vivea  nel  132.8,  potesse  aver  parte  in  quelle  contese 
che  ardeano  circa  il  1250.  Dell'altra  Cronaca  non  abbiamo 
altra  notizia  ,  se  non  quella  che  ne  ha  lasciata  Guglielmo 
da  Pastrengo  di  cui  or  ora  ragioneremo  .  Ne  fu  autore  uri 
cotale  Bencio  natio  di  Alessandria  *  ed  ecco  il  magnifico 
eloi^io  che  ne  ta  il  suddetto  scrittore  ,  recato  nella  volpar 

\a)  Il  sig.  dntr.  Bii!;.iti  ,  cV.e  lammentnierno  qui  apprcs";o  mi  Jia  avver* 
tifo  clic  la  Cron.ica  di  Jiicopo  d'Acqui,  eh' ò  nell'Ambrosiana,  è  la  stessa 
che  quella  che  è  nella  biljUo'.cca  di  Torino  . 
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nostra  iinguu  (  De  Orig.  Rer.  p,  i6  )  :  ,,  Bendo  lombar- 
„  do  di  nazione  ,  alessandrino  di  puxna  ,  cancelliere  di  Caa 
,,  Grande  primo  ,  e  poi  de' nipoti  ,  uomo  di  grande  lettera- 
„  tura  ,  raccogliendo  le  opere  di  tuttV  gli  storici  ,  e  co- 
j,  muiciando  dalia  creazione  del  mondo  ,  descrisse  la  Sto- 
,,  ria  di  tutti  ì  re  ,  de'  popoli  e  delle  nazioni  tutte  ;  opera 
„  immensa  e  voluminosa  eh'  ei  divise  in  tre  parti  ,  talché 
jj  di  lui  si  può  dire  ciò  che  già  scrisse  Catullo  ,  cioè  che 
,,  avea  ardito  di  raccogliere  in  tre  carte  ,  cioè  in  tre  volu- 
,,  mi  ,  dotti  al  certo  e  laboriosi  ,  tutte  le  eth  ,,  .  Ma  di  que- 
i>ta  grand'  opera  io  non  trovo  chi  ci  indichi  non  solo  qual- 
che edizione  ,  ma  pure  un  codice  manoscritto  [ci]  .  E  non- 
dimeno avendone  noi  la  testimonianza  di  uno  scritte  r  con- 
temporaneo e  veronese  ,  non  possiam  dubitare  di  ciò  ch'egli 
ne  afferma  ,  e  convien  dire  perciò  ,  che  questa  grand'  opera 
siasi  smarrita  .  Lo  stesso  dicasi  di  Giovanni  diacono  vero- 
nese che  scrisse  un'  ampia  Cronaca  da'  tempi  d'  Augusto 
fino  a  quelli  d'  Arrigo  VII,  della  quale  parla  con  molti  elo- 
gi il  celebre  ab.  Girolamo  Tartarotti  che  ,  avendone  vedu- 
to un  codice  ms.  ,  ne  ha  dato  un  esatto  ragguaglio  ,  com- 
battendo poscia  ancora  un'  opinione  del  march.  MafFei  in- 
torno a  questo  scrittore  ,  di  cui  non  giova  qui  il  favellare 
(  Calog.  Race,  d'  Opusc.  t.  i8,/7.  135,  t.  iS,  P'  1  )  . 
VII.  VII.   Un  altro  scrittore   di    storia   generale  abbiamo  in 

Landolfo  Landolfo  Colonna  romano  canonico  di  Chartres  .  L' Oudin 

Colonna,  i       /    r-k       -i       •  /  /•  n     r     J  J-    • 

Francesco  P'irla  (  De  òcript.  cccl.  l.  3j  p.  756  }  di  due  codici  mss. 

Pipino  ed  j-.ei  quali  contiensi  un'opera  intitolata  Brei^e  Chronicon  y 
che  dalla  creazion  del  mondo  giunge  fino  a' tempi  di  Gio- 
vanni XXII.  La  qual  cronaca  forse  è  la  stessa  che   quel 

{a)  I.a  Cronaca  di  Bencio  alessandrino,  che  si  credeva  smarrita  si  è  ,  non 
è  molto  ,  felicemente  tro^-ala  tra'  mss.  dt'ila  biblioteca  ambrosiana  di  Mila- 
no ,  benché  con  errore  intitolata  Beuveìinti  CkrorJcon  .  Xì  sig.  dotr.  (»ae- 
f;H!o  Uugati  ,  uno  de'  dr.Uori  del  collegio  ambrosiino  ,  siain  debitori  d'  que- 
sta l)slla  scoperta  che  egli  ha  comunicata  ai  pubblico  nelle  Memorie  òto- 
rtco-Cntìche  intorno  le  Reliquie  ed  il  Culto  di  S.  Cebo  'tlartire  ,  stampa- 
re in  Milano  nel  1782,  oper.i  piena  di  scolta  e  moltiplice  erudizione  ,  in 
:  tui  ,  a  p.    iSa  e  segg.  ,   ei   mostra  assai    bene  che  quella  è  ajipunto  la  Cro- 

naca di  Bendo  ,  il  quale  ,  tome  da  essa  rarcogliesi-  ,  primi  di  essere  can- 
celliere di  Ca;i  grande  dalla  Scala  ,  era  stato  cancelliere  .lei  vcsco-'o  I.ani- 
bcitengodi  Como,  il  quale  secondo  l' Ughelli  ,  tenne  rtuella  sede  dal  layS 
fino  al  1325  .  Veggasi  ancora  ciò  che  a  conterma  di  <jiiie.s'a  scoperta  si  ù 
detto  nel  Giornale  dei  Lett',-iati  ,  che  stampasi  in  Modena  (  t.  '^■'^,  p.  -lii  )  , 
ove  si  son  riportate  alcune  altre  notizie  aii  que^u  Cronaca  ,  dallo  stess» 
«ott.    H  i;^;iri  c«j[iesci;iC'n;t  eoiivùnicate  a'  ^ioiuallsii  . 
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BreviariiiìTi  Historiale  del  medesimo  autore  ,  stampato 
in  Poitiers  1'  an.  1479  (  Fair,  Bibl.  med.  et  inf.  Latin, 
i.  4,  D.  239  )  ,  a  cui  qualche  altro    scrittore  ha  aggiunta 
un'appendice  fino  a' tempi  dell'  imp.   Sijiismondo  .    A  lui 
pure  attribuisconsi  le  Vite  de' romani  Ponrelici  ,  e  un  libro 
(le  Pontificati  Officio  _,  di  cui  rammenta  1'  Oudin  un  co- 
dice ms. ,  e  artl'rma  che  dal  proemio  di  cs^o  raccogliesl  che 
Landolfo  era  della  illustre  tamigha  de'  Colonnesi  romani  , 
Scrisse  egli  ancora  un  libro  de  Statu.  et  mutatione  Ro- 
ìiuini  Imperii  y  o  ,  come  altri  l' intitolano  ,  de  Tratislutio- 
ne  Iniperii  a  Graecis  ad  Latmos  ,  che  dallo  Schardio 
(  De  jurisd.  et  auctor,  Iinper.  )   e  dal  Goidasto   (  De 
Monarcli.  Imper,  t.  1  )  è  stato  dato  alle  stampe  ,    cam- 
biandone il  nome  di  Landolfo  in  quel  di  Radolto .  Di  que- 
sto libro  conservasi  un  codice  a  penna  in  questa  biblioteca 
estense  ,  in  cui  egh  è  chiamato  canonico  di  Siena  ,  come 
avverti  già  11  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  t.  S,  p.  619  )  , 
onde  ,  se  non  vuoisi  in  ciò  riconoscere   error  di  penna  , 
convien  dire  che  in  due  chiese  al  tempo  medesimo ,  o  suc- 
cessivamente ,  fosse  Landolfo  canonico  .  Credesi  inoltre  da 
alcuni  eh'  ei  sia  quel  Landolfo  Sagace  a  cui  si  attribuisce  , 
in  qualche  codice  ,  la  continuazione  della  Storia  Miscella  , 
della  quale  abbiamo  altrove  parlato.  Ma  non  vi  è  alcun  mo- 
numento che  ce  ne  possa  far  certa  fede  .  Finalmente  l' Ou- 
din ,  per  errore  ,  ha  creduto  che  a  lui  si  debban  certi  Co- 
menti  sul   Maestro  delle  Sentenze  ,   che  son  veramenre  di 
Landolfo  Caracciolo  dell' Ord.  de'  Minori  (  Fabr.  Le), 
A    questo    luogo   appartiene    anche    f.   Francesco    Pipino 
dell'  Ord.  de'  Predicatori  e  bolognese  di  patria  .  Noi  abbiam 
già  favellato    e  della  version  latina  ,  eh'  egli  ci  ha  data  , 
de'  Viaggi  di  Marco  Polo  ,  e  della  breve  descrizione  da  lui 
composta  de'  paesi  eh'  egli  stesso  avea   corsi  viaggiando  . 
Ei  tradusse  inoltre  in  latino  la  Storia  delle  guerre  di  Terra 
Santa  ,  scritta  in  francese  da  Bernardo  Tesoriere  e  pubbli- 
cata  dal  Muratori  .   Ma  assai  più  ragguardevole  è  un  altr^) 
lavoro  da  lui  intrapreso  ,  cioè  una  Cronaca  generale  dalla 
origine  de' re  franchi  fino  all' an.   13  14.  Nel  compilarla  ei 
tenne  il  metodo  allor  comune  a  tutti  gli  scrittori  di  storia  , 
cioè   di  raccogliere  e  copiare  quanto  trovavan  già  scritto 
presso  altri  storici  ,  aggiungendo  poi  quelle  cose  ,  di  cui 
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essi  erano  stati  testimonj  .  Quindi  il  Muratori  ,  che  da' co- 
dici di  questa  biblioreca  estense  i'  ha  data  in  luce  (  Le.  voi.  9, 
^.  583  )  ,  ha  saggiamente  troncato  ciò  che  spetta  a'  tempi 
più  antichi  ,  e  le  ha  tatto  prender  principio  dali' an.  1176  , 
avvertendo  però  ,  che  anche  nei  tempi  a  lui  più  vicini  ha 
il  Pipino  copiati  sovente  altri  scrittori ,  e  spesso  ancora  sen- 
za citarli  ,  benché  poi  le  particolari  notizie  ,  di  cui  egli  ha 
arricchita  la  sua  Cronaca,  e  che  altrove  cercherebbonsi  inu- 
tilmente ,  compensin  bene  qualunque  diletto  .  Egli  fioriva 
verso  il  1320,  come  ha  provato  il  Muratori  ,  ma  non  sap- 
piamo fin  quando  vivesse  .  In  molte  biblioteche  conservasi 
ancora  una  Cronaca  intitolata  Fiorita  d' Italia  ^  che,  co- 
iTiinciando  da'  tempi  più  antichi  ,  giunge  fino  all'  anno 
j  168  (*)  .  L'  autore  ne  fu  Armanno  o  Armanino  giudice 
di  Bologna  e  cittadino  di  Fabriano  ,  che  dedicoUa  a  Roso- 
ne da  Gubbio  ,  di  cui  dovrem  parlar  tra'  poeti  .  Il  co.  Maz- 
zucchelli  dice  (  Scritt.itaL  t.  i,  par.  2,  /?.  noi  )  ch'ella 
è  un  poema  diviso  in  33  canti  .  Ma  i  diversi  saggi  che  ne 
produce  i'ab,  Mehus  (  Vita  Ambr.  caniahl.  p.  212,  270, 
274,  279,  333,  ec.  )  ,  e  due  codici  ,  benché  imperfetti  , 
che  ne  ha  questa  biblioteca  estense  ,  pruovano  ch'ella  è  in 
prosa  .  Finalmente  il  Tritemio  (  De  Script,  eccl.  e.  590) 
parla  di  Eartolommeo  d'Osa  bergamasco  ,  da  noi  nomina- 
to nel  precedente  capo  ,  che  verso  il  1340  scrisse  sedici  li- 
bri di  Storia  generale  ,  de' quali  non  rimane  memoria  .  Pri- 
ma dei  Tritemio  ne  avea  latta  menzione  Michele  Alberto 
da  Carrara  in  un'orazione  detta  nel  capitolo  de'  Minori  Fan. 
1460,  e  citata  dal  Calvi  i^Scena  letter.  di  Scritt.  ber  gain. 
^.  64  )  ,  nelia  quale  ei  ne  parla  come  di  opera  che  m  Ber- 
gamo ancora  si  conservava  (**)  (a)  . 

(')  Intorno  alla  Fiorita  d'  Italia  alcvmc  diligenti  osservazioni  si  posson 
vedere  nella  Tiihlioteca  MS;  J^rsetti  (  p.  285  )  e  nell'  opera  del  co.  Fantuiii 
(  Scritt.  bologn.  t.  i,  p.  291  )  . 

(")  Oltre  i  sedici  libri  di  Storia  genernle  scritti  da  Bartolommeo  d'  Osa 
bergamasco  ^  che  qui  si  accennano  ^  il  l'ellegvino  nella  sua  f'inea  Bergo- 
Tìieiisis  pars  1^  e.  8  )  ne  cita  un'  altra  opeia  intitolata  Glossa  super  Misto- 
ria  de  Gestis  Longohardoruin  ,  e  ne  indica  il  libro  e  il  capo  .  E  se  essa  è 
opera  diversa  dalla  gii  nominata  ,  convien  dire  eh'  essa  ancor  sia  perita  , 
benché   juire  esistesse  u'  tempi   del  Pellegrino  . 

(fl)  A  questi  scrittori  ,  o  piuttosto  compilatori  di  storia  generale  ,  possia- 
mo aggiiignere  f.  Giovanni  da  Udine  ,  o  a  dir  meglio  da  MortegUano  otto 
miglia  distanto  da  Udine  ,  della  cui  opera  inedita  su  questo  argomento  ragio- 
Tiano  a  lungo  Apostolo  Zeno  (  Lettere  ed.  seLOiida  t.  i,  ».  2S2,  235,  286,  287, 
C.08.  291  )"e  il  sig.  LiiuLi  (  Notizie  dc'-I^^iUa^^ -ihl  J!_riuli  t,  i,  p.  294  )  . 
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vili.  Questi  scrittori  altro  comunemente  non  fecero  che    ^'^^f 
copiare  ,  o  ristringere  ciò  che  1  più  antichi  autori  aveano  nioj^ipa- 
gia  scritto  ,  aoiriuiinendovi  solo  le  cose  a' tempi  loro  avve-  *'f«nf;'>: 

,^  r  y    ■  J-    t     •  •  •  •  noi,.!.- 

nute  .  Upera  di  erudizione  e  di  ranca  assai  maggiore  intra-  ^]^\\^  ^^^^ 
prese  Guglielmo  da  Pastrengo  ,  scrittor  poco  noto  in  Ita-  ^^'^  • 
iia  ,  e  Kior  d' Italia  quasi  a  tutti  sconosciuto,  e  degno  non- 
dimeno  di  es-)ere   annoverato  tra'  più   illustri  ,   e  avuto  in 
grande  stima  da  Francesco  Petrarca  .  11  march.  Maffci  ù 
stato  il  primo  a  richiamarne  dall'  oscurità  la  memoiia  e  il 
nome  (  Ferona  iilustr.  par.  z,  /;.  1 1 3,  ec.  ) ,  e  a  mostra- 
re in  qual  pregio  si  debba  avere  1'  opera  eh'  ei  ci  lasciò  .  Io 
mi  lusingo  nondimeno  di  poterne  qui  dare  ancora  più  am- 
pie notizie  ,   valendomi  singolarmente  dell'opere  dello  stes- 
so Petrarca  .  E  prima  vuoisi  correggere  un  errore  del  march. 
2>iaiiei  che  ,  senza  addurne  ragione  alcuna  ,  distingue  Gu- 
glielmo da  Pastrengo  da  Guglielmo  orator  veronese  a  cui 
non  cinque  soli  com'egli  dice  ,  ma  sei  ( /.  '^■^ep.  19;  /.  3, 
ep,  3,  II,  12,  20,  34)  de' suoi  poetici  componimenti  la- 
tini indirizzò  ii  Petrarca  ;  perciocché  le  cose  che  questi  in 
essi  oli  scrive  ,  ci  mostran  chiaro  eh'  ci  non  è  altri  cheque! 
Gugllemo  da  Pastrengo  a   cui   abbiamo  non  già  otto  let- 
tere del  Petrarca   medesimo  ,   come  dice  lo  stesso  rharch.       / 
Mafìei ,  ma  cinque  sole  (  Variar,  ep.  32,  35,  36,  37,  38  ) , 
con  tre  di  Guglielmo  al  Petrarca  (  ih.  e/7.31,  33,34  )•  Gu- 
glielmo nato  in  Pastrengo  villa  del  veronese  ,  da  cui  prese 
il  nome  ,  era  stato   scolaro  di  Oldrado  da  Lodi  ,   come 
parlando  di  questo  giureconsulto  abbiam  veduto  ;  e  frutto 
della  sua  applicazione  a  questo  studio  tu  l'impiego  di  no- 
tajo  e  di  giudice  ,  ch'egli  ebbe  in  Verona  ;  come  dalle  an- 
tiche carte  pruova  il  march.  Maffei  .  Questi  ,  e  dopo  di 
lui  l'ab.  de  Sade  (  Mém.  de  Peir.  t.  i^p.  270  ec.  )  ,  fiffer- 
mano  che  Guglielmo  ,  1' an.  1335,  fu  spedito  dagli  Scali- 
geri al  pontef.  Benedetto  XII,  insieme  con  Azzo  da  Cor- 
reggio ,  per  ottener  la  conferma  del  dominio  di  Parma  .  Io 
non  trovo  nelle  antiche  cronache  chi  parli  di  questa  amba- 
sciata di  Guglielmo  ,  di  cui  nulla  dice  il  Villani  citato  dall' ab. 
de  Sade  ,  Ma  mi  yiova  il  credere  che  il  march.  Maffei  non 
r  abbia  asserito  senza  probabile  fondamento  .  E  veramente 
le  lettere  da  Guglielmo  scritte  al  Petrarca  ,  quando  andò  , 
come  ora  diremo  ,  in  Avignone  i'  an.  1338,  ci  persuadono 
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che  un'  altra  volta  vi  fosse  egli  stato  ;  così  minutamente  ei 
descrive  la  dimora  del  Petrarca  in  Valchiusa  ,  mentre  per 
altro  in  questa  occasione  ei  non  avea  ancora  veduta  né  Val- 
chiusa  né  il  Petrarca .  Il  motivo  di  questo  secondo  viaggio 
di  Guglielmo  ad  Avignone  ,  fu  1'  uccisione  di  Bartoiom- 
meo  della  Scala  vescovo  di  Verona  fatta  da  Mastin  della 
Scala  signore  della  stessa  città  ,  il  quale  ,  per  ottenerne  dal 
pontef.  Benedetto  XII  il  perdono  ,  gli  mandò  suo  amba- 
sciadore  e  procuratore  il  Pastrengo  .  Cosi  abbiamo  nel 
Breve  di  assoluzione  (  Rayiiald.  Ann,  eccl.  ad  an,  i  ^39, 
71.  Sj  )  in  cui  egli  solo  é  nominato  :  nò  io  veggo  su  qual 
fondamento  l'ab.  de  Sade  (  L  e.  p.  l,JJ  )  gli  dia  a  compa- 
gni in  questo  viaggio  Azzo  da  Correggio  e  Gugliemo  Ari- 
mondi .  Il  Pastrengo  giunto  in  Avignone  ,  cercò  del  Pe- 
trarca •  e  il  Petrarca  dal  suo  ritiro  di  Valchiusa  era  venuto 
ad  Avignone  per  vedervi  il  Pastrengo  ;  ma  appena  ebbe  po- 
sto il  piede  in  città  ,  che  senti  destarglisi  di  nuovo  in  cuore 
il  suo  amore  per  Laura  ,  per  sopire  il  quale  erasi  ritirato  a 
Valchiusa  .  Quindi  die  volta  addietro  ,  e  senza  veder  l'ami- 
co tornossone  al  suo  deserto  .  Questo  è  l'  argomento  di  tre 
lettere  ,  due  del  Pastrengo  al  Petrarca  ,  una  del  Petrarca  al 
Pastrengo  (  Var.  e/7.  31,  32,  33  )  .  Questi  però  o  in  que- 
sto ,  o  nel  primo  viaggio  recossi  a  Valchiusa  ,  e  più  giorni 
trattennesi  col  Petrarca  .  Noi  il  raccogliamo  da  una  lettera 
in  versi ,  che  Io  stesso  Petrarca  gU  scrisse  (  /^.  3,  e/>.  3  ) ,  in 
cui  gli  ricorda  l'  occuparsi  che  amendue  tacevano  piacevol- 
mente nel  coltivamento  di  un  orticello  ,  e  nel  ragionare 
de'  greci  e  de'  latini  poeti  ,  il  che  fa  veder  che  Guglielmo 
non  era  solo  giureconsulto  ,  ma  ancor  poeta  e  amico 
dell'  amena  letteratura  . 

Hic  ubi  te  mecum  convulsa  revolvere  saxa 

Non  puduit  ,  campurnque  satis  laxare  malignum  , 

Obvia  Guillelmi  facies  troncisque  vadisque  , 
Inque  oculis  tu  solus  eras  :  hoc  aggere  fessi 
Sedimus;  has  tacito  accubitu  compressimus  herbas  ; 
Lusimus  hic  puiis  subter  labentibus  undis  : 
Hic  longo  exiho  sparsas  revocare  Camoenas  ; 
Hic  Grajos  Latiosque  simul  conferre  Poetas 
Dulce  fuit ,  veterumque  sacros  memorare  labores   . 


un    nni-r 
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TX.  Poiché  il  Petrarca  ricevuto  ebbe  il  solenne  onor  del-  ^^^ 
la  laurea  in  Roma,  l'an.  i  ^41  ,  venne  a  Parma  ove  si  rrat-  ,u,.ìc<,i 
tenne  circa  lo  spazio  di  un  anno,  e  donde  scrisse  un'altra  i''^'^'^'"' 
lettera  in  versi  al  suo  amico  Guglielmo  (  /.  i,  ep.  19  ),  rag- 
guagliandolo del  tenore  di  vita  che  vi  conduceva .  Ma  non 
pare  che  in  questa  occasione  si  rivedesscr  l'un  l'altro.  Ciò 
avvenne  soio  l'an.  1345  in  cui  il  Petrarca  fermossi  qualche 
tempo  a  Verona  j  e  una  lettera  di  Guglielmo  al  Petrarca 
(  rur.  ep.  34  )  ci  esprime  i  sensi  di  amicizia  e  di  tenerezza, 
con  cui,  partendo  il  Petrarca  per  Avignone,  Guglielmo  vol- 
le accompagnarlo  fino  a' confini  del  veronese,  e  la  vicende- 
vole alfiizione  con  cui  si  dissero  addio  ;  lettera  che  il 
march.  MaiFei,  ingannato  dall' error  corso  nell'edizione  di 
Basilea,  ha  creduta  scritta  dal' Petrarca  a  Guglielmo ,  alla 
occasion  dell'andare  che  questi  luceva  in  Avignone.  To  non 
so  se  essi  si  rlvedesser  più  altre  volte ,  il  che  nondimeno  è 
probabile  che  avvenisse ,  dacché  principalmente  il  Petrarca 
si  stabili  in  Italia .  Ben  trovo  che  il  Petrarca  mandando  da 
Avignone  a  Verona  Giovanni  suo  figlio  naturale  ,  l'  an. 
1352,  raccomandollo  a  Guglielmo,  singolarmente  perchè 
ne  formasse  i  costumi,  come  da  alcune  lettere  inedite  dello 
stesso  Petrarca  pruova  1' ab.  de  Sade  [l.c.t.  ]^  p.  2.10). 
Continuò  ancora  il  letterario  commercio  tra  l'uno  e  l'altro, 
come  dalle  lettere  e  da' versi  al  principio  accennati  racco- 
gliesi  chiaramente;  e  da  un  di  questi  veggiamo  che  il  Pe- 
trarca invitò  caldamente  Guglielmo  a  venir  seco  a  Roma 
pel  giubbi'eo  dell' an.  1350  ( /.  3^  e/?.  34),  e  da  due  lettere 
raccogliamo  (  Var.ep.  ']6,  37)  che  il  Petrarca  valeasi  del 
Pastrengo  ancor  ne' suoi  studj ,  e  che  questi  gli  prestava  tal- 
volta que'libri  che  nella  sua  biblioteca  ei  non  avea  .  Gugliel- 
mo vivea  certamente  ancora  nel  i  361  in  cui  mori  il  soprad- 
detto fighuol  del  Petrarca,  poiché  abbiamo  una  lettera  che 
questi  a  tal  occasione  gli  scrisse  {ih,ep.']6).  Ma  quando 
morisse,  non  ne  trovo  Indicia  alcuno,  Parml  però  verisi- 
mile che  ciò  accadesse  prima  del  1370,  perciocché  aven- 
do il  Petrarca  fatto  in  quest'anno  il  suo  testamento,  m  cui 
a  tutti  i  suoi  amici  lasciò  qualche  dono,  non  troviamo  in 
esso  menzion  del  Pastrengo.  Non  é  per  ultimo  a  ommet- 
tere  un  errore  del  Monttaucon,  confutato,  ma  con  altro  er- 
rore, dal  march.  MafFei .  Quegli  afferma  {Diar,ital.c.^  ) 
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che  Gugrielmo  tu  maestro  del  Petrarca,  e  questi  a  confu- 
tarlo si  vale  della  lettera  cli'ei  crede  scritta  dal  Petrarca  a 
Guglielmo  (  Var.ep.  34.),  da  cui  raccoglie  che  Guglielmo 
era  più  giovane  del  Petrarca.  Ma  la  lettera,  come  abbiam 
detto,  è  dello  stesso  Guglielmo,  e  pruova  anzi  la  giovanile 
età  del  Petrarca  che  allora  in  tatti  non  avea  che  4.1  anni  . 
A  provar  però,  che  il  Pastrengo  non  gli  era  stato  maestro, 
basta  il  riflettere  che  il  Petrarca  non  fu  mai  negli  anni  del- 
la prima  sua  gioventù  a  Verona ,  ove  stabilmente  abitava 
Guiilielmo,  e  che  nelle  molte  lettere  a  lui  scritte  non  fa  mai 
cenno  di  essere  da  lui  stato  nelle  lettere  istruito. 

^-  X.  L'opera  da  noi  ón  accennata,  che  Gu2;lielmo  intra- 

Lcssico  £.    ^  11  -LI-  y         '     V        •        • 

err.riro      presc,   TU  Una  general  biblioteca  di  tutti  gli  scrittori  sacri  e 

jett'3iario  profani.  Niuno  erasi  finallora  accinto  a  un  tal  lavoro;  per- 
. ciocché  S.Girolamo,  Gennadio  ed  altri  scrittori  somiglianti 
non  avean  parlato  che  degli  scrittori  di  argomento  sacro  ; 
Fozio  avea  trattato  sol  di  que' libri  che  gli  eran  passati  per 
mano;  laddove  Guglielmo  prese  a  tavellare  con  ordine  al- 
fabetico di  quanti  ei  potè  rinvenire  scrittori  d'  ogni  nazio- 
ne, d'ogni  età  e  d'ogni  argomento  da' tempi  più  anticlù 
fino  a' suoi.  Né  io  negherò  già  che  l'opera  di  Guglielmo 
non  sia  troppo  lontana  da  quella  esattezza  che  ad  essa  si 
richiederebbe.  Ma  come  sperarlo  a  suoi  tempi?  Egli  stesso 
conobbe  esser  ciò  non  solo  difficile,  ma  impossibile:  De 
illustribus  vero gentiUuni,à\c't^\  nella  prefazione,  quid 
referam? cani  codices  eorum ,  qui  illos  et  scripta  sud 
commemorant yTiusquain  apiid  nos  reperiantiir .  E  in- 
fatti trovansi  in  questo  libro  om missioni  ed  errori  di  non 
lieve  momento.  Certo  è  nondimeno  che,  qual  esso  è,  mo- 
stra una  vastissima  erudizione  di  chi  ne  fu  1'  autore  ;  e  sem- 
bra quasi  impossibile  che,  tra  tante  tenebre,  ei  potesse  pur 
veder  tanto;  né  è  piccola  lode  ch'ei  sia  stato  il  primo  di 
tutti  a  darci  un  dizionario  di  questo  genere  ;  pel  qual  motivo 
ei  dovrebbe  a  questo  nostro  secolo  singolarmente  esser  ca- 
ro ed  accetto.  Altre  riflessioni  sul  merito  di  quest'opera 
veggansi  presso  il  march.  Maifei .  Né  agli  scrittori  soltanto 
si  ristrinse  il  Pastrengo.  Sei  altri  piccioh  dizionarj ,  o  a  dir 
meglio  indici  storici  e  geografici  egli  vi  aggiunse,  de' quali 
udiamo  da  lui  medesimo  l'argomento.  ,,  Qui  primi  qua- 
,,  rumdam  rerum  vel  artium  inventores  tuerint  vel  institu- 
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„  tores:  qui  ccrtnrum  provincinrum  vel  Urblum  fiindato- 
,,  res;  a  quibus  Provinciae  qviacdam ,  Insulae,  Urbes,  flu- 
„  mina,  montcs ,  et  res  certa  traxerc  vocabuln  primum  : 
„  quibus  In  locls,  Insulis  ,  aut  Qrbibus  res  quaedam  primum 
,,  inventae  sunt:  quique  certis  dignitatibus  aut  oKiciis  fun- 
,,  cti  sunt  primi:  qui  magnifica  quaedam  gesserò  primi  aut 
„  instiruerunt  insolita  ,,.  Brevi  trattati,  è  vero,  ma  essi  pu- 
re testimoni  assai  luminosi  della  vasta  lettura  di  questo  in- 
faricabii  uomo  che  ad  ogni  cosa  che  afferma,  cita  l'autore 
onde  l'ha  tratta.  Michelangiolo  Bondo  diede  in  luce  que- 
st'opera in  Venezia  l'an.  1547,  ^^  l'edizione  n'è  si  scor- 
retta, che  spesse  volte  non  si  rileva  il  senso,  anzi  il  titolo 
ancora  non  è  esatto,  perciocché  essa  è  intitolata  de  Orit^i- 
ìiihus  rerum y  di  che  propriamente  non  trattasi  che  nella 
mentovata  aggiuntale  in  qualche  altro  codice  più  corretto  ella 
è  intitolata  de  Viris  illustribìis.  Anche  il  cognome  dell'au- 
tore non  è  ivi  qual  fu  veramente,  perciocché  in  vece  di 
J^astrengo  leggesi  Pastregico.  Essendo  questa  edizione 
divenuta  rarissima,  e  avendola  a  caso  veduta  nel  suo  viai^oio 
d'Italia  il  già  lodato  Montfaucon,  e  confrontatala  con  due 
codici  mss.  che  trovonne  in  Roma,  avea  risoluto  di  farne 
una  nuova  edizione  (/.  e.  )  .  Lo  stesso  disegno  avea  forma- 
to il  march.  Maffci,  ed  egli  pure  perciò  aveane  collazionato 
un  manoscritto  veneto;  ma  ne  l'uno  né  l'altro  ha  condotto 
il  suo  disegno  ad  effetto  [a] . 

XI.  Or  dagli  scrittori  di  storia  generale  passiamo  a  colo-  ^^• 
ro  che  ci  tramandarono  quella  di  qualche  particolar  provin-  ^^\  J,o 
eia,  benché  pure  quai  più,  quai  meno  toccassero  ancor  lep-"";'""" 
cose  in  altre  parti  avvenute.  E  io  darò  principio  da' fioren- 
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tini,  e  dacli  scrittori  toscani,  sì  perchè  essi  sono  i  più  cele-^'^"''"»  ^' 
'  ^  '       ^  ^  riero. 


(a)  Opera  ili  somigliante  argomento  ,  ma  a  una  sola  classe  ristrotta  ,  in- 
tr.iprese  ciri-a  ijuesti  (empi  medesimi  uno  scrittor  mantovano  non  vainmcn- 
tnro  finora,  cVt'  Io  sappia,  ria  alcuno  ,  cioè  Rinaldo  degli  Ohi/.i  .  li  sig. 
Vinren7n  Mal.T'arne  mi  ha  data  notizia  di  un  1-.p1  codire  in  pcrgajnena  da 
lui  veduto.  Il  iltoloè  :  De  l'ita  ,  morìhus  ,  el  dictis  Pliilosnphnrnm  .  Ray- 
vnldus  Mantoriì'ius  .  Y.  opera  diversa  del  tutto  da  quella  di  Diogene  Laer- 
7\n  ^  e  contiene  le  Vite  di  centotrenta  filosofi,  gli  ultimi  de'  quali  sono 
Claudiano  ,  Sinimnro  e  Prisciano  .  Al  fine  si  legge  :  ,,  Explicit  lil-er  de 
„  moribns  et  vita  pliIloso[>lioruin  die  lune  penultimo  Augusti  IMCCCLXI.  In- 
,,   dictione  quarta   derima. 

,,  I"vl)i's   Virgili!  Kaynaldus  nomine   natus 
„  Obi/.oiumijue  fuit  sci  iptor  de  prole  creatus  . 


4o5  .  Storia  della  Letter.  Ital. 
bri  di  questa  età,  si  perchè  avendo  scritte  comunemente  le 
Storie  nella  materna  lor  lingua,  giovaron  non  poco  a  per- 
fezionarla e  vie  maggiormente  abbellirla.  Il  più  antico,  tra 
quelli  di  questo  secolo,  è  Paolino  di  Piero  fiorentino  che  al 
principio  di  esso  cominciò  la  sua  Cronaca  da  lui  divisa  in 
due  parti  ,  la  prima  delle  quali  dal  1080  giunge  fino  al 
1270,  l'altra,  in  cui  scrisse  le  cose  ch'egli  stesso  vedute 
avea,  arriva  fino  al  1 305  ,  scrittor  diligente  e  che  rigettando 
non  poche  favole  che  da  altri  erano  state  adottate,  ed  esami- 
nando con  dilip^enza  le  Cronache  più  fedeli  che  egli  non  ra- 
re volte  allega,  si  sforzò,  per  quanto  gli  era  possibile,  dì, 
darci  una  esatta  Storia  della  sua  patria,  a  cui  ancora  ag- 
giunse più  altre  cose  di  altre  provincie  ,  scrivendo  però  con 
istiJe  non  troppo  colto,  e  commettendo  e2;li  ancora  più  falli. 
Il  primo  a  darci  esatra  contezza  di  questa  Storia,  che  era 
manoscritta  nella  Magliabecchiana ,  fu  il  eh.  ab.  Mthus  (  Vi- 
ta Amhr.  camald.  p.  160).  Ed  essa  è  stata  poi  recente- 
mente darà  alla  luce  prima  in  Roma,  poscia  nell'appendice 
alla  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane,  pubblicata  in 
Firenze  (  t.  2,  p.  i,  ec.  ) ,  nella  cui  prefazione  si  son  raccol- 
te le  assai  scarse  notizie  che  di  questo  scrittore  si  son  potu- 
te rinvenire. 
"XII.  XII.  A  più  breve  spazio  di  tempo  ristrinse  la  sua  Storia 

patria  Dino  Compagni,  perciocché  ei  non  si  stese  che  dal 
g„i]  1270  al  13  12.  Questa  ancora  non  è  stata  data  alla  luce  che 
a' nostri  giorni  dal  eh.  Muratori  [Script,  rer.  ital.  voi.  9^ 
p.  467  ),  e  poscia  di  nuovo  in  Firenze  l'an.  1728,  nella  pre- 
fazione della  qual  ristampa  si  recano  le  ragioni  per  cui  non 
erasi  ancora  pensato  a  pubblicarla  .  Ei  parla  più  volte  di  se 
medesimo  nella  sua  Cronaca  ,  e  primieramente  all' an. 1282 
(i7?.  ^.  470),  ove  narrando  la  prepotenza  di  cui  comincia- 
vano i  Guelfi  ad  usare  in  Firenze,  dice  che  per  opporsi  lo- 
ro ,,  si  Tannarono  insieme  sei  cittadini  Popolani  ,  fra  i  quali 
„  io  Dino  Compagni  fui,  che  per  giovanezza  non  cono- 
„  sceva  le  pene  delle  Leggi,  ma  la  purità  dell'animo,  e  la 
„  cagione,  che  la  Città  venia  in  mutamento.  Parlai  soprac- 
,,  ciò,  e  tanto  andammo  convertendo  Cittadini,  ec.  „  Il 
Muratori  congettura  ch'egli  allora  contasse  20,  o  2'>  anni 
di  età;  ma  a  me  sembra  difficile  che  un  giovane  di  sì  po- 
chi anni  potesse  aver  bastevole  autorità  per  farsi  in  certo  mo- 
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do  capo  di  una  sollevazione  popolare  ,  e  per  arringare  i  cit- 
tadini in  si  importante  occasione.  E  la  giovanezza  di  Dino 
si  può  a  mio  parere  stendere  ancora  fin  oltre  a  trent'anni. 
L'an.  1189  egli  era  un  de'priori  ( /7>.y>.  472  )^  e  l'an.  1 193 
gonfaloniere  di  giustizia  (  ih.p.^y)  )  ,  nel-qual  anno  scopri 
una  congiura  ordita  contro  Giano  della  Bella  (/A. ^.476), 
e  adoperossi  ,  nui  con  esito  non  pienamente  felice,  ad  op- 
primerla. L'an.'  1301  egli  era  di  nuovo  un  de' priori  [ib, 
y?.  488),  e  più  altre  volte  ci  parla  delle  cose  da  se  operate 
(  ib.  p.^Si,  484^,  492^  494^  49^,  ce.  ).  Un  uomo  che  si 
gran  parte  ebbe  ne' fatti  ch'egli  racconta,  era  troppo  oppor- 
tuno a  darci  una  esatta  e  fedele  storia  de' tempi  suoi;  e  tale 
è  veramente  quella  di  Dino,  se  non  che  ei  si  mostra  talvolta 
troppo  acre  censcr  de'  vizj  onde  la  sua  patria  era  allora  gua- 
sta ,  Molto  ancora,  e  a  ragione,  si  loda  la  purezza  e  l'ele- 
ganza di  lingua,  ch'egli  usò  scrivendo.  Il  Muratori  a  pro- 
vare che  Dino  visse  più  anni  dopo  il  1 3 12  in  cui  compiè  la 
sua  Storia,  si  vale  di  un'orazione  da  lui  detta  a  Giovanni 
XXII,  ch'è  stata  pubblicata  dal  Doni.  Ma  noi  abbiam  già 
veduto  che  assai  poca  fede  si  dee  alle  Prose  antiche  da  lui 
date  alla  luce,  le  quali  sono  in  gran  parte  supposte ,  o  almen 
contraffatte.  Miglior  pruova  si  è  quella  ch'ei  poscia  aggiu- 
gne,  cioè  del  codice  ms.  in  cui  si  contiene  la  Storia  di  Di- 
no, e  in  cui  si  legge  :  Morì  Dino  Compagni  a  di  XXVI 
di  Febbraio  i  323  sepiilto  in  Santa  Trinità. 

XIII.  Assai  più  celebre  è  il  nome  di  Giovanni  Villani, 
di   cui   per  altro  niuno  ha  ancora  scritta   con  diligenza  la   viiinr.^ 
Vita.  Filippo  di  lui  nipote  appena  ne  ha  fatto  un  cenno  nel-  ^^J;".'^'^^ 
la  sua  Storia  degli  Uomini  illustri  fiorentini,  di  cui  presto   vita. 
ragioneremo.  Poco  ancora  ne  ha  detto  l'ab.  Mehus  (  Vita 
Amhr.  camaUL  p.  188  ),  che  pur  tante  notizie  ci  ha  ^.o.tQ 
degli  scrittori   fiorentini ,   per  non  dir  nulla  di  altri  autori , 
da' quali  non  possiamo  sperare  intorno  al  Villani  que'lumi 
che  pur  brameremmo  di  avere.  Il  co.  Mazzucchelli  (  Notò 
alle  Vite  degli  Uom.  ili.  di   FU,  VilL  p.  90,  ec.  )   e  il 
sig.  Domenico  Maria  Manni  (  Sigilli  t.  4^  p-?^)  '^^-^  i 
primi  che  ce  ne  han  data  qualche  contezza,  e  dopo  essi  il 
dott.  Pietro  Massai  (Elogi  d'ili.  Toscani  t.i).   Da  e<;sl 
dunque  e  dalla  Storia  medesima  del  Villani ,  e  da  alrri  anti- 
chi scrittori  ,  noi   v'^rrem  raccogliendo  ciò  che  appartiene 
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alla  vita  di  un  si  rinomato  storico .  Giovanni  Villani ,  cosi 
detto  perchè  figliuol  di  Villano  (  delia  cui  famiglia  il  soprad- 
detto Manni  ha  pubblicato  l'albero  genealogico  )  fiorentino 
di  patria,  era  già  in  età  sufficientemente  adulta  l'an.  1300, 
perciocché  in  detto  anno  egli  andossene  a  Roma  pel  giubbi- 
leo  ;  anzi  fu  in  quella  occasione  appunto  cli'ei  formò  il  di- 
segno dellia  sua  Storia,  a  cui  tornato  a  Firenze  tosto  si  ac- 
cinse. Udiamo  come  egli  stesso  ci  nart"a  il  fatto  (Z.8,  e. '^6). 
,,  E  trovandomi  io  in  quello  benedetto  pellegrinaggio  nel- 
,,  la  Santa  Città  di  Roma  ,  veggendo  le  grandi  ed  antiche 
„  cose  di  quella,  et  veggendo  le  Storie  e  gran  fatti  de'  Ro- 
,,  mani  scritte  per  Virgilio  e  per  Sallustio,  Lucano,  Tito- 
,,  livio,  Valerio  ,  Paolo  Orosio  ,  et  altri  maestri  d'historie, 
,,  i  quali  cosi  le  piccole  come  le  grandi  cose  descrissono , 
5,  etetiandio  delli  stremi  dello  universo  mondo  ,  per  dare  mc- 
,,  moria  et  essemplo  a  quelli ,  che  sono  a  venire ,  presi  lo  sti- 
,,  le  et  forma  da  loro  ,  tutto  che  degno  discepolo  non  fossi  a 
,,  tanta  opera  fare  .  Ma  considerando  ,  che  la  nostra  Città  di 
,,  Firenze  figliuola  et  fattura  di  Roma  era  nel  suo  montare, 
„  et  a  seguire  grandi  cose  disposta,  siccome  Roma  nel  suo 
,,  calare,  mi  parve  convenevole  di  recare  in  questo  volume 
,,  et  nuova  Cronaca  tutti  i  fatti  et  cominciamenti  d'essa 
,,  Città,  in  quanto  mi  fosse  possibile  cercare,  et  ritrovare , 
„  et  seguire  de'  passati  tempi ,  de'  presenti ,  et  de'  futuri ,  in- 
j,  firro  che  sia  piacer  di  Dio,  stesamente  i  fatti  de' Fioren- 
,,  tini,  et  d'altre  notabili  cose  dello  universo  mondo,  quan- 
di to  possibile  mi  sia  sapere.  Iddio  concedente  la  sua  gratia, 
,,  alla  cui  speranza  feci  la  detta  impresa  ,  considerando  la 
,,  mia  povera  scienza ,  a  cui  confidato  non  mi  sarei .  Et  cosi 
,,  mediante  la  gratia  di  Christo  negli  anni  suoi  1300  torna- 
,,  to  io  da  Roma  cominciai  a  compilare  questo  libro  a  re- 
„  verentia  di  Dio  et  del  Beat<^  Santo  Joanni ,  a  commen- 
,,  datione  della  nostra  Città  di  Firenze,,.  L'applicazione 
a!  lavoro  della  sua  Storia  che  dovette  certamente  costargli 
non  le::gera  fatica,  noi  distolse  dall'entrare  a  parte  de' pub- 
blici affari .  Ma  prima  sembra  ch'egli  viaggiasse  in  Francia 
e  ne' Paesi  Bassi  ;  perciocché,  narrando  le  cose  ivi  avvenute 
l'an.  1302  (7.8^  e.  58),  dice:  Eù  noi  scrittori  ci  tro- 
vammo in  quel  tempo  nel  paese  ,  cJie  con  oculata  fe- 
de vedemo  et  sapemo  la  veritade .  E  somigliantemente 
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v^j]i  pnrl.i  raccontando  i  fatti  ivi  accaduti  noi  i;o:^  [/,ù.  f. 
/S) .  lì  Mtmuori  sospetta  (  Prnef.  ad  Hist.  Fi  II.  voi.  i  ^ 
Script,  rer.  Hai.  )  che  il  Villani  non  viao;^iasse  aiammai 
ne  in  Francia  ne  in  Fiandra ,  ma  che  avendo  inserita  nella 
•>ua  Storia  qualche  relazione  di  colà  trasmessa,  ne  copiasse 
incautamente  ancora  le  riferite  parole  .  Ma  io  non  so  indur- 
mi a  credere  si  mai  accorto  il  Villani,  che  cadesse  in  un 
tallo  sì  facile  ad  avvertire  .  Inoltre  quel  modo  di  dire:  Et 
itoi  scrittore ,  o  ed  io  scrittore  i,  è  appunto  quello  che 
v.sa  comunemente  il  Villani  parlando  di  se  medesimo.  Né 
1')  vegJQ  perchè  non  possa  ammettersi  per  vero  un  tal  viag- 
t!;io  da  lui  tatto.  Negli  anni  i  3  16  e  i  3  17  ei  tu  dell'ul'ficu) 
de'  priori  (  Vili .  1.6,  e.  54,  /.  9_,  e.  80  );,  e  in  questo  secon- 
do anno  e<ili  ebbe  parte  nell'accorta  maniera  con  cui  1  Fio- 
rentini stabiliron  la  pace  co' Pisani  e  co'  Lucchesi .  Nell'an- 
ro  medesimo  ei  fu  ufiìziale  della  moneta  ,  e  a  lui  dovetcesi 
in'parte  un  esatto  registro,  che  ancor  si  conserva  in  Firen- 
ze, delle  monete  a  suo  tempo  e  prima  ancora  battute  (  Mari^ 
Ili  1.  6'.  )  ;  e  quattro  anni  appresso  fu  di  nuovo  nel  numero 
de'  priori ,  e  soprastette  alla  fabbrica  delle  mura  {  Elogi  d'ili. 
Tose.  l.c.)y  nella  quale  occasione  accusato  più  anni  dopo 
d'infedeltà,  fu  riconosciuto  e  dichiarato  innocente.  L'an. 
1323  egli  era  nell'esercito  de' Fiorentini  contro  Castruccio 
signor  di  Lucca,  e  narra  il  poco  felice  successo  ch'ebbero 
le  armi  delk  sua  patria  ( /.  9_,  <:.  213  ) .  Abbiamo  altrove 
parlato  {^sup.  ci)  delle  lettere  che  passaron  tra  lui  e  f.  Dio- 
nigi da  Borgo  S.  Sepolcro  ,  e  il  predirgli ,  che  questi  fece  , 
la  morte  di  Castruccio  avvenuta  nel  1328,  nel  qual  anno 
pure  ei  fu  destinato  a  provvedere  alla  carestia,  ond' era  tra- 
vagliata Firenze,  e  narra  in  qual  modo  felicemente  ne  sol- 
levò i  poveri  cittadini  ( /.  io,  e.  121  ).  L'anno  seguente  ei 
fu  adoperato  in  un  trattato  di  pace  co'Lucchesi,  che  però 
non  ebbe  felice  effetto  (  ìYa  e.  j  71  ).  Quando  i  Fiorentini 
l'an.  1 332  fondarono  la  terra  di  Firenzuola  .sul  fiume  San- 
remo ,  ei  fu  autore  che  si  desse  ad  essa  un  tal  nome,  ed  ha  in- 
serito nella  sua  Storia  il  discorso  che  perciò  egli  tenne  [ib. 
e.  201).  Finalmente  ei  fa  ostaggio  diMastin  della  Scala,  con 
più  altri  Fiorentini  ,  in  Ferrara  l'an.  i  341  (^  11^  e.  129), 
per  due  mesi  e  mezzo ,  e  narra  egli  stesso  (  ih.  e.  i  34  )  quan-* 
IO  amorevolmente  fosse  ivi  trattato  dal  march.  Obizzo  signor 
T^-re.  V.  P.  IL  27 


na  • 
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di  quella  città.  Il  fallimento  della  compagnia  de'  Bonaccor- 
si,  in  cui  avea  parte  il  Villani,  avvenuto  1'  an.  1345  ,  gli  fu 
cagione  di  amarezza  e  di  dolore;  poiché  senza  sua  colpa  si 
vide  condotto  alle  pubbliche  carceri  (  Elogi  d'ili.  Tose.  ), 
ove  però  non  sappiamo  quanto  tempo  fosse  tenuto  chiuso. 
La  ferissima  peste  del  1348  fu  a  Giovanni  ancora  fatale, 
perciocché  in  essa  el  mori,  come  afferma  Matteo  di  lui  fra- 
tello che  continuonne  la  Storia  (  Z.  i^  e.  i  ). 
^^"^'-         XIV.  Tal  fu  la  vita  di  questo  storico ,  un  de'più  colti 
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[,.  C3_  scrittori  di  nostra  lingua,  e  un  degh  uomini  più  versati  nel- 
r.ittere  di  le  cosc  della  sua  patria.  La  Storia  di  essa  ei  prese  a  descri- 
vere assai  ampiamente  in  dodici  libri  dalla  fondazione  della 
medesima  fino  all'  anno  in  cui  cessò  di  vivere  .  Ma  alla  Sto- 
ria di  Firenze  ei  congiunse  le  principali  vicende  di  tutte  l'al- 
tre Provincie,  onde  potrebbe  quest'  opera  aver  luogo  ancora 
tra  le  cronache  generah .  In  ciò  che  appartiene  a' tempi  an- 
tichi, io  non  persuaderò  ad  alcuno  di  studiarne  sulla  scorta 
di  questo  autore  la  storia;  tanto  egli  ancora,  come  tutti  co- 
munemente a  questa  età,  è  ingombro  d'errori  e  di  favole. 
Ma  ove  tratta  de'  tempi  a  lui  più  vicini  e  de'  suoi ,  e  ove  prin- 
cipalmente scrive  le  cose  a  suo  tempo  avvenute  in  To- 
scana, niuno  può  meglio  di  lui  istruirci;  se  non  che  l'es- 
ser egli  stato  del  partito  de'  Guelfi,  non  ci  permette  di  rimi- 
rarlo come  scrittore  abbastanza  sincero,  ove  si  tratta  o  del 
suo,  o  del  contrario  partito.  Un'altra  non  lieve  accusa  si  dà 
al  Villani ,  cioè  di  aver  copiati  di  parola  in  parola  lunghissi*- 
mi  tratti  della  Storia  di  Ricordano  Malespini ,  senza  mai  no- 
minarlo ,  come  io  stesso  ho  voluto  riconoscere  col  confron- 
to ,  e  come  avea  già  avvertito  anche  il  eh.  Muratori ,  il  quale 
inoltre  osserva  che  perciò  si  trovano  presso  lui  alcune  con-- 
traddizioni,  diversi  essendo  i  racconti  ch'ei  trae  da  altri ,  da 
que'che  fa  egli  stesso.  Ma,  ciò  non  ostante,  la  Storia  del 
Villani  si  è  sempre  avuta, e  si  avrà  sempre  in  gran  pregio, 
per  la  purezza  e  per  l'eleganza  dello  stile  non  meno  che  per 
la  sostanza  delle  cose  in  essa  narrate .  Essa  però  non  fu  pub- 
blicata che  Pan.  i  5  37  da'  Giunti  in  Firenze,  dietro  alla  quale 
ne  s  guiron  poscia  alcune  altre  edizioni.  L'ultima  e  la  più 
recente  e  quella  fatta  in  Milano  nel  tomo  XTII  della  gran 
raccolta  degh  Scrittori  delle  cose  italiane.  Né  è  qui  luogo 
di  ravvivar  la  memoria  di  una  contesa  per  essa  eccitata  (V. 
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Mazzucch.  l.  e.  nota^  ),  in  cui ,  come  dice  il  eh.  Aposto- 
lo Zeno  (  Note  al  Fontnn.  /.  2^  y?.  235  );,  si  mei  tono  ra- 
gioni in  cavi  pò  ;,  ma  pili  strapazzi. 

XV.   Poiché   fu   morto  Giovanni,  Matteo  Villani  di  lui    ^^'•^j._ 
fratello  prese  a  continuarne  la  Storia,  e  la  condusse  fino  al  nuazione 

1262    in  cui  eg-li  scriveva   l'XI  libro  di  essa,  quando  e^li   '''    essa 

e  \-  1    11  1  r  ■     ■  11'  '^^"a    da 

ancora   ru  assalito  dalla  peste  che  travaglio   in  queJl  anno  ,^,a^t^o  « 

molte  parti  dell'Italia,  e  ne  mori  a'  i  2  di  luglio.  Niuna  no- tiai  iiip|o 
tizia  ci  è  rimasta  della  sua  vita,  e  solo  il  Manni  ci  ha  addi- 
tate due  mogli  eh'  egli  ebbe,  Lifa  de'Buondelmonti  e  M^n- 
na  de' Pazzi  (Sigilli  ant.  ^  4^  77.75  ).  Ei  non  ha  ottenu- 
to nome  e  riputazione  uguale  a  quella  di  Giovanni,  singo- 
larmente pel  suo  stile^  troppo  diffuso;  e  nondimeno  la  sua 
Storia  ancora  è  a  pregiarsi  non  poco,  perchè  scritta  da  un 
autore  contemporaneo  e  che  si  mostra  ben  istruito  di  ciò  che 
narra.  Filippo,  figliuol  di  Matteo,  continuò  per  breve  trat- 
to il  lavoro  del  padre ,  aggiungendo  42  capi,  e  con  essi 
compiendo  l'XI  libro  e  la  storia  del  1363  con  quella  del- 
l'anno seguente;  le  quali  continuazioni  vanno  aggiunte  in 
tutte  l'edizioni  alla  Storia  di  Giovanni. 

■    XVI.    Un'altra  più  pregevole  opera  abbiam  di  Filippo,    'fiiippo 
cioè  le  Vite  degl'illustri  Uomini  fiorentini;  opera  citata  in  dà  il  (-ri- 
addietro  da   molti  scrittori,  ma   non  mai   pubblicata  fino'""^'""'^"" 
all'an.  1747.  in  cui  il  co.  Mazzucchelli  ne  die' alla  luce  constoiin  !«- 
annotazioni   copiose  ed  erudite,  non  già  l'originale  latino  'J*^!'^'^ 
che  non  erasi  ancor  ritrovato,  ma  un'antica  versione  italia- 
na che   da  alcuni   era   stata  creduta  il  testo   originale  dello 
stesso  Villani  .   Questo  fu  trovato  prima  di  ogni  altro  nella 
biblioteca  gaddiana  in  Firenze  dal  ch^  ab.  Lorenzo  Mehus , 
il  quale  ne  ragiona  assai  lungamente  {praef.ad  Vit.  Amhr, 
camald.  p.  I22^ec.),  mostrando,  ciò  che  avea  già  avver- 
tito il  co.  Mazzucchelli ,  che  il  Villani  scrisse  veramente 
questa  opera  in  latino,  e  che  anzi  la  versione  italiana  è  as- 
sai infedele  e  mancante  ;  di  che  noi  pure  e  in  questo  e  nel 
precedente  tomo  abhiam  recate  più  pruove  .  Egli  ancora 
osserva  che  queste  Vite  formano  propriamente  il  secondo  li- 
bro dell'  opera  del  Vil'ani ,  il  quale  nel  primo  avea  trattato 
dell'origine  e  dell' an:ichità  dì  Firenze,  e  si  posson  vedere 
presso  il  medesimo  aurore  i  titoli  di    ciaschedun  capo  cosi 
del  primo  come  del  secondo  libra.  Alcune  di  queste  Vite, 
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secondo  l'originale  latino,  ha   pubblicate  il  medesimo  ab. 
Mehus  nelia  sua  Vita  di  Ambrogio  camaldolese.  Alcuno 
pure  ne   ha  dafc  alla  luce  il  p.  ab.  Sarti  (  De  Prof.  Bon. 
t.  I  parsZjj). loo^  ec.  ),  tratte  da  un  codice  della  bibliote- 
ca barberina  di  Romia  .  Ma  è  piacevol  cosa  a  vedere  quanto 
questi  due  codici  sien  tra  loro  discordi .  Nel  primo  Filippo 
indirizza  la  sua  opera  ad  Eusebio  suo  fratello  j  nel  secondo 
la  dedica  al  card.  Filippo  d' Alcn^on  vescovo  d'Ostia  che 
tenne  quel  vescovado  dal  i  390  al  i  397  («).  I  titoli  e  gli  ar- 
gomenti sono  in  gran  parte  diversi,  e  un  compendio  della 
Storia  di  Francia  ,  che  nel  secondo  codice  è  incorporato  al 
libro  primo,  manca  nel  gaddiano  ,  e  trovasi  nella  stessa  bi- 
blioteca in  un  codice  del  tutto  diverso;  il  che  ci  fa  credere 
che  o  egli  in  tempi  diversi  facesse  diversi  cambiamenti  ed 
aggiunte  alla  sua  opera ,  o  che  altri  vi  ponesse  mano  e  li 
accrescesse,  o  cambiasse,  come   pareagli  meglio.  Ma  io 
jion  debbo  trattenermi  a  lungo ,  come  più  volte  mi  son  pro- 
testato,  in  discussioni  ed  esami  di  tal  natura.   A   me  basta 
il  riflettere  che  Filippo,  collo  scriver  la  Storia  degh  uomini 
iillustri  fiorentini ,  ci  ha  dato  il  primo  esempio  di   storia  let- 
teraria patria,  po'jchè  quasi  tutti  coloro  de'  quali  egli  ragio- 
na, sono  uomini  celebri  per  sapere;  e  ch'egli  ci  ha  conser- 
vato molte  notizie  appartenenti  alla  lor  vita  e  a'  loro  studj , 
che  senza  lui  sarebbon  perite.  Egli  continuò  a  vivere  alme- 
no fino  al  1404.  in  cui  fu  elefto  di  nuovo  a  leggere  pubbli- 
camente la  Commedia  di  Dante  ,  della  qual  lettura  altrove 
ragioneremo.  I  titoli  di  Eliconio  e  di  Solitario,  che,  come 
pruova  l'ab.  Mehus,   gli   vengon  dati  ne'codicl  antichi,  ci 
rnostrano  ch'egli  era  uomo  tutto  di  lettere,  e  amante  perciò 
di  solitudine  e  di  riposo.  Era  stato  nondimeno  per  molti 
;^nni  cancelliere  del  Comun  di  Perugia ,   come  prnova  il 
Manni  [l.c.p.  74  ),  e  gli  si  vede  perciò  ancora  dato  11  tito- 
lo di  giureconsulto  (*).  Abbiam  più  volte  avvertito  che  Do- 
menico di  Bandino  d'Arezzo  scrisse  egli  pure  le  Vite  non 

[a)  Il  r.Tril.  FilippD  cV  Alencon  clorea  essprj  vescovo  rli  Osii.i  fin  ria!  i^'Sy, 
rome  ci  inoslra  unJ'Bieve  di  Urbano  VI,  fìel  decimo  anno  dol  suo  ponlifi- 
caro.  ptiV.lilicaio  d;>l  p.  de  Rnbeis  {Monum..  Eccl.  ^^quileievs.  col.^-/'^^  ^^c  ). 

(*)  Di  Filippo  "ViT.mi  nb!)iamo  nnclie  la  Vira  si  ritta  in  latino  del  1>.  An- 
flrea  Sroz7,ese  ,  pubblicata  dal  p.  Cupeio  (  /fcta  SS.  (ivg.  ad  d.22  ),  la  quale 
poiiebbf-si  einendar.c  eoll'ajuto  di  un  buon  codice  clie  se  ne  conserva  nx. 
rella  libreris  Nani   in  Venezia    (  Codd .   MSS.  Bihl.  Ann.  p.  77  )  • 
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uel  Fiorentini  soltanto,  mn  di  tutti  chiunque  fossero  gli  un-- 
mini  celebri  per  sapere*  e  che  parlando  de' Fiorentini,  usò 
conninemcnte  l'espressioni  medesime  del  Villani  ;  sicché  es- 
sendo essi  vissuti  al  medesimo  tempo,  sembra  dilficile  a  dif- 
juilre  a  chi  si  debba,  la  taccia  di  plagiario  .  Ma  di  Domeni- 
co ci  riserhiamo  a  parlare  nei  secol  seguente  in  cui  solo  ej^li 
pubblicò  r immensa  sua  ouera,  di  cui  piccola  parte  son  co- 
di Vite;  e  aìh.^r  mostreremcj  eh' è  assai  probabile  che  non  già 
li  Villani  àà  lui,  ma  egli  anzi  dal  Villani  traesse  ciò  che  in- 
tórno a  questo  argomento  ci  ha  lasciato. 

XVII.  A  questi  scrittori  fiorentini,  a  cui  niuno  ne^a  il  »T''f^- 
primato  tra  gli  storici  de  bassi  tempi,  voglionsi  aggiugnere,  vici  fio. 
iilmeno  col  tarne  un  cenno,  alcuni  altri  che,  se  a' primi  non  *j<:"f'"'  « 
s'  uguagliano  in  filma,  degni  son  nondimeno  di  lode  per  lo  cuti  io- 
studio  che  posero  in  tramandarci  le  notizie  de' loro  tempi.  '''*"<^ - 
Taii  turono  Donato  Velluti,  la  cui  Cronaca  dal  1300  al  1370 
ha  pubblicata  il  Manni  {Firenze  173  i,  4°),  nella  quale 
però  più  della  sua  propria  famiglia  ci  ragiona  che  de' pub- 
blici ailari;  e  Castore  di  Durante  morto  nell'an.  1377,  dt 
cui  il  medesimo  Manni  ha  dato  alla  luce,  unendolo  alla  sud- 
detta, un  trammento  di  Cronaca  dal  T34Ì  al  134.5,  e  Si- 
jnone  delia  Tosa  che  scrisse  gli  Annali  della  sua  patria  dal 
1 1 15  Imo  al  1379  che  fu  l'anno  precedente  alla  sua  morte, 
i  quali  pure  han  veduta  la  luce  nella  Raccolta  di  Cronichettc 
di  antichi  autori  pubblicata  dal  me'Iesimo  Manni  (  Firenze 
1733,  43),  e  degne  son  d'esser  lette  le  notizie  della  vita 
oìi  questo  scrittore,  che  il  diligente  editore  ad  essi  ha  premes- 
se. Né  furon  prive  di  storici  le  altre  città  delia  Toscana  . 
Nella  gran  raccolta  del  Muratori  abbiamo  la  Cronaca  sane- 
se  (  Script'  rer.  ital.  voi.  i  ^^  /?.  i^  ec.  )  di  Andrea  Dei  da! 
1 186  finaal  1 24H,  o,  come  pensa  il  Muratori,  fino  al  1328, 
continuata  poi  da  Angiolo  Tura,  detto  il  Grasso,  sino  al 
13^2.,  a' quali  poscia  si  aggiungono  gli  Annali  sanesi  di  Neri 
figliuol  di  Donato  Neri,  che  arrivano  fino  al  I38r.  Abbia- 
mo ivi  pure  la  Cronaca  d'Arezzo  (  ib.p.  813)  dai  i  3  io  fi- 
no al  1348  scritta  in  terza  rima,  e  non  troppo  felicemente, 
C\.\  ser  Gorello  di  Arezzo,  o  come  leggesi  in  altro  codice, 
da  scr  Gorello  di  Ranieri  di  Jacopo  Sinigardi  d'  Arezzo;  gli 
>\nnali  della  stessa  città  dal  1192.  sino  al  1343,  scritti  in 
questo  secolo  medesimo  da  incerto  autore  [ib,  voi.  24, 
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^.853),  e  la  Cronaca  Pisana  dal  1089  fino  al  1389  (  ib, 
voi.  i<yf  p.^y^)^  che  sembra  ^scritta  in  questo  secol  me- 
desimo, e  le  Storie  pistoiesi  scritte  da  anonimo  autore 
contemporaneo,  dall'anno  1300  fino  al  1348  {  ib,  voi. 
Il  ,  jj.  ■i')^)  ^  intorno  alle  quali  Storie  e  a' loro  autori, 
veggansi  le  prefazioni  dell'  eruditissimo  editore .  Final- 
mente deesi  qui  ancora  accennare  il  poema  latino  pubblica- 
to dal  medesimo  Muratori  {ib.p.2^^) ^  e  da  lui  a  ragione 
detto  Caliginoso  ,  che  ha  per  titolo  de  PrasLiis  Tasciae, 
scritto  in  questo  secolo  da  f.  Rainieri  Granchi,  o,  come  al- 
tri dicono,  Grachia  domenicano,  che  contiene  singolarmen- 
te la  Storia  di  Pisa  fino  al  1342,.  Il  Muratori  inclina  a  crede- 
re ch'ei  sia  quel  medesimo  Rainieri  da  Pisa  autore  della  Pari- 
teologia,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato j  incorno  a  che  non 
credo  che  cosa  alcuna  si  possa  accertare .  Ma  nella  gran  co- 
pia di  storici  che  questo  secolo  ci  otire ,  noi  non  possiam 
trattenerci  a  parlare  stesamente  di  tutti,  e  dobbiamo  restrin- 
gerci a  fare  particolari  ricerche  di  quei  soli  che  per  la  fa- 
ma, a  cui  giunsero,  ne  son  più  degni, 
xvirt.  XVIII.  La  città  di  Venezia  è  la  sola,  fra  le  italiane,  co- 
storici  j^^g  osserva  il  eh.  Apostolo  Zeno  (  Note  al  Fontan,  1. 1  , 

Venezia-  i  .  ^  _  7 

ni  :  An-/?.  237),  chc  possa  gareggiar  con  Firenze  m  numero  e  in 
.irtìaDan-J5,^,,|j^2za  di  storici .  E  il  primo  di  essi,  non  inferiore  ad  al- 

c!f)lo:  no-  •in  r>         •  • 

tizie  ii.iU  cuno  pel  mento  della  sua  Stona,  e  superiore  a  tutti  per  la  di- 
ii  suari- cr,-jjf;^  di  cui  TU  onorato,  è  il  doo;e  x\ndrea  Dandolo,  uomo 
degnissimo,  di  cui  prendiam  qui  a  ricercare  dihgentemente 
la  vita  e  gli  studj  .  La  notizia  dell'anno  in  cui  e^li  nasces- 
se, dipende  dall' accertare  qual  età  egli  avesse,  quando  fu 
eletto  doge  ,  nel  gennaio  dell'  an.  1343  che  da'  Veneziani  di- 
ceasi  ancora  1342.  Marino  Sanudc,  che  al  principio  del 
sec.  XVI  scrisse  le  Vite  de' Dogi  veneti,  pubblicate  dal  Mu- 
ratori, dice  ch'egli  allora  contava  36  anni ^  mesi  otto y  e 
giorni  5  (  Script. rer.  ital.  voi.  21^  py^99  )•  I  Cortusj , 
scrittori  contemporanei  ,  affermano  (  i&.-tjo/.  12^  ^y,  909  ) 
ch'ei  ne  avea  38.  Rafaello  Caresino  ,  scrittore  egli  pure  con- 
temporaneo e  veneziano  ,  dice  ch'egli  avea  3 ^^  anni  [ib. 
p.  417  )•  e  questa  parmi  la  più  sicura  opinione,  perchè  con- 
fermata ancora  da  due  codici  della  Storia  noe'  anzi  accen- 
nata de' Cortusj  ,  nei  quali,  invece  di  38,  leggesi  33.  Con- 
vien  dunque,  per  quanto  sembra,  fissarne  la  nascita  all'an. 
13  IO,  o  al  precedente.  Intorno  al  cognome  di  Contesino, 
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o,  come  crede  il  Muratori  doversi  leggere,  Cortcsino  ,  veg- 
gasi  la  probazione  che  egli  ne  ha  premessa  alla  Cronaca 
[iù.  voi.  iij  p.  ^)  .  Il  sopraccitato  Sanudo  ci  narra  ch'ei 
tu  Dottore  valente j  e  che  studiò  sotto  Riccardo  Ma- 
lottibragran  Giureconsulto  [ib .  voi,  2.1^/?.  62,7) ,  il  quale 
era  di  questi  tempi  in  Venezia  col  titolo  di  consultore  ,  co- 
me abbiamo  altrove  veduto .  11  titolo  di  dottore ,  dato  ad  An- 
drea, ha  tatto  credere  al  Sansovmo,  citato  dal  p.  degli  A- 
gostini  {Scritt.  venez.  t.i_,  pref.  />.  8  ) ,  eh'  ei  Fosse  il 
primo  tra'  Veneziani,  che  nell'  università  di  Padova  ottenes- 
se l'onor  della  laurea  j  ma  l'eruditiss.  Foscarini  combatte 
con  forti  argomenti  questa  opinione  (  Letterat,  veuez, 
p.  35  )>  £  mostra  che  assai  prima  del  Dandolo  furono  in 
Venezia  altri  giureconsulti  onoraci  della  laurea ,  Le  lei^gi 
però  non  furono  l'unico  studio  a  cui  il  Dandolo  si  vol.'^es- 
se  .  Le  belle  lettere  ancora,  e  singolarmente  la  storia,  furon 
da  lui  coltivate,  ed  ei  ne  diede  que' saggi  che  fra  poco  ve- 
dremo .  Eletto  prima  proccurator  di  s.  Marco,  e  poscia  do- 
ge di  Venezia  fan.  1343  ,  cominciò  dal  co. legarsi  con  al- 
tri principi  contro  de' Turchi ,  della  qual  guerra  però  so- 
stennero i  Veneziani  quasi  tutto  il  peso  e  il  danno  (C/2- 
resin.  Continuai.  Cfiron.  Dand.  Script,  rer.  itaL 
voi.  12,^.417);  perciocché  dopo  aver  essi  riportati  sopra 
i  nemici  molti  vantaggi,  il  patriarca  di  Gerusalemme  e  il 
capitano  Pietro  Zeno  con  più  altri  nobili  e  valorosi  soldati 
assaltati  a  Smirne  improvvisamente  da' Turchi,  mentre  udi- 
vano Messa,  furono  trucidati .  Più  leUcemente  venne  fatto 
ad  Andrea  di  soggiogare  Zara  che  l'an.  1345  erasi  ribellata 
contro  de' Veneziani  (  z^.  y^.  419),  e  Capo  d'Istria,  che 
parimente  l'an.  1348  aveane  scosso  il  giogo  {ib.  p.  ^10), 
ed  ei  costrinse  ancora  ad  implorar  supphchevolmenre  la  pa- 
ce Alberto  conte  di  Gorizia,  che  dava  il  guasto  all'Istria. 
Ma  ciò  che  maggior  gloria  acquistò  ad  Andrea ,  fu  il  com- 
mercio coli'  Egitto  da  lui  aperto  per  mezzo  di  un'  amba- 
sciata spedita  al  Soldano  ( /^.  jt?.  438  )  ;  e  l'antico  storico 
osserva  che  il  primo  capitan  delle  navi  che  partirono  per 
Alessandria,  fu  Soranzo  Soranzo,  l'an.  1345  .  L'origine 
di  questo  nuovo  commercio  furono  le  dissensioni  insorte 
tra  i  Tartari,  co' quali  prima  faceasi,  ei  Veneziani;  ma  que- 
ste ancora  da  Andrea  furono  con  solenne  ambasciata  tolte 
di  mezzo,  e  il  commercio  rinnovossi  felicemente  l'an.  1347 
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(  ib.  ) .  Questo  si  fiorente  commercio  risvegliò  ia  gelosia  dei' 
Genovesi,  e   la  gelosia  proruppe,  l'an.  i3')i  ,  in  un'  aperta 
guerra  con  diversi  successi  or  all'una,  or  all'altra  parte  fa- 
vorevoli, che  non  è  di  quest'opera  il  raccontare. 
MX.  XIX.  Ciò  che  non  dee  passarsi  sotto  silenzio,  si  è  che  que- 

Su.i  ami-^^^-^  guerra  diede  occasione  al  letterario  commercio  tra  que- 
roi ri-    sto  doge  e  il  Petrarca.  Questi ,  che  fin  dal  1 3  5  o  era  stato  tatto 

^P"""^"""  canonico  in  Padova,  ed  ivi  perciò  abitava  almeno  per  qual- 
/a  cri  re-  ,  .    >  f  .        .  r     M 

narc.i.  che  tempo  ,  potè  m  qualche  viaggio  a  Venezia  conoscere  il 
Dandolo  ;  ed  amendue  erano  ìali  in  cui  il  conoscersi  non  po- 
teva andare  disgiunto  dallo  stringersi  in  amicizia  .  Or  quan- 
do il  Petrarca  vide  queste  due  potenti  e  valorose  nazioni  ri- 
volgersi Tuna  contro  dell'altra,  e  incominciare  una  funestis- 
sima guerra  ,  scrisse  da  Padova  a'  18  di  marzo  di  quest'anno- 
medesimo  135  i,  una  lunga  lettera  al  Dandolo,  in  cui  eoa 
robusta  eloquenza  si  sforza  di  persuadergli  la  pace,  e  mostra- 
insieme  quanta  stima  egli  ne  avesse  (  Variar,  ejy.  i)  ;  per- 
ciocché, dopo  aver  detto  che  la  prudenza  e  il  senno  del  Dan- 
dolo era  di  gran  lunga  superiore  agli  anni,  gli  rammenta  che 
uomo  qual  egli  è  caro  alle  Muse  e  ad  x^polhne  ,  deve  odiare 
.1  guerreschi  tumulti  ;  e  che  comunque,  ove  il  ben  delia  pa- 
^  tria  cosi  richieda,  debba  depor  la  cetra  per  prender  le  armi, 
dee  però  maneggiarle  per  modo,  ch'esse  sieno  indirizzate 
soltanto  ad  ottenere  una  gloriosa  pace.  A  questa  lettera  rispo- 
se il  Dandolo  a' 22  di  maggio  ,  e  la  risposta  è  stampata  essa 
pur  fra  le  Lettere  del  Petrarca  (  ìb.ep,  2)  ;  e  in  essa,  dopo 
aver  esaltata  con  somme  lodi  l'eloquenza  e  il  saper  del  Pe- 
trarca, si  scusa  dair accettarne  il  consiglio,  allegando  esser 
quella  una  guerra  cid  l'alterigia  e  la  prepotenza  de'  Genovesi 
avea  renduta  indispensabile  .  Questo  carteggio  non  si  stese 
allora  più  oltre  .  L'ab.  de  Sade  assegna  all'  an.  1353  ""'^  ^^^'' 
tera  inedita  del  Petrarca  al  Dandolo  (  Meni,  de  Petr.  t."^  j 
jt;.297),  in  cui  rispondendo  a  un  cortese  invito  che  fatto 
gli  avea ,  di  venire  a  fissare  il  suo  soggiorno  in  Venezia ,  si 
scusa  con  esso  lui  di  una  cotale  sua  incostanza  che  non  per- 
metteagli  il  trattenersi  a  lungo  nel  medesimo  luogo.  Ma  que- 
sta lettera,  come  si  raccoglie  da  ciò  che  il  medesimo  ab.  de 
Sade  riferisce  (  i^.  /;.  3  5  5  ) ,  non  tu  scritta  che  nel  i  3  5  4. ,  e 
dopo  quella  di  cui  ora  ragionereir.o.  Frattanto  il  Petrarca 
era  pas^iiitQ  a  Milano,  e  Giovanni  \'isconti,  arcivescovo,  e 
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-■.  noi'É  (il  quella  città,  lacaricoUo  di  recarsi  »  Vciie- 
.  i  Pan.  1354,  p«^r  usar  di  nuovo  ugni  sforzo  atfin  di  con- 
c'iiiider  la  pace  tra  le  due  repubbliche.  Ma  l'eloquenza  del 
Petrarca  e  dei  suoi  colleglli  non  tu  bastevole  a  calmar  i^li 
-ì,.imi  troppo  innaspriti.  Tornato  petciò  senza  alcun  frutto 
.;  Milano ,  scrisse  a'  i8  di  maggio  un'  altra  eloquentlssima 
j.-:. cera  al  Dandolo  (  Far.  ep.  3  ) ,  rammentandogli  ciò  che 
a  voce  aveagli  già  detto  più  volte,  e  rinnovandogli  le  più 
V  lido  preghiere  perchè  a  ben  dell'  Italia  cessasse  dall'armi. 
Il  Petrarca  in  altra  lettera  dice  {^ib.  ep.  19  )  che  il  Dand<.>- 
L> ,  comunque  uomo  di  grande  ingegno ,  non  seppe  si  pre» 
òt  j  dare  risposta  alla  sua  lettera,  e  che,  dopo  aver  trattenu- 
to per  sette  giorni  il  corriere  speditogli  dal  Petrarca,  il  ri- 
r.^.andò  dicendo  che  con  altro  corriere  gli  avrebbe  fatta  ri- 
sposta; ma  ch'egli  era  morto  prima  di  mantenere  la  suapro- 
iiiessa .  Abbiamo  nondimeno  tra  le  lettere  del  Petrarca  un'al- 
t\\\  del  Dandolo  in  risposta  a  quella  eh'  egli  aveagli  scritto 
(  l'ar,  ep.^)\  ma  da  un'altra  dello  stesso  Petrarca  racco- 
L  esi  [ib.  ep.  13  )  che  questi  non  l'  ebbe  se  non  più  mesi, 
liacchè  il  Dandolo  era  morto ,  qualunque  fosse  la  ragione 
di  si  lungo  ritardo. 

XX.  Ma  questa  guerra  medesima  fn  fatale  al  Dandolo.  I    xx. 
Genovesi,  vinti  prima  da' Veneziani ,  entrati  nel  golfo  di'^?-^' '',  1 

'  •»  '         _  o  ime  (l.il 

A'^enezia  ,  lo  stesso  an.  1354,  e  presi  alcuni  navigli  de' nemi-Petr.nri«  e 
ti,  corsero  l'Istria  e  dierono  alle  fiamme  la  città  di  Paren-  '^*''''^^'' 
/() .  La  qual  nuova  giunta  a  Venezia  ,  destò  si  grande  coster- 
nazione in  quel  popolo,  che  convenne,  come  dice  Marino 
Sanudo  il  giovane  {Vite  de'  Ducili  diVen.  Script,  ver. 
ital.  voi.  1%  ^  p.  627),  chiudere  con  catene  il  porto  ,  per 
timore  che  i  Genovesi  improvvisamente  non  1'  occupassero. 
In  questo  tumulto  di  cose  ,  il  Dandolo  stesso,  vestite  con- 
iro  il  costume  le  armi,  si  die  a  provvedere  alla  salvezza  della 
città  .  Ma  frattanto ,  dice  lo  stesso  Sanudo  ,  per  dolore  del- 
ia armata  nemica  tenuta  ad  ahbrugiare  Parenzo  ,  sì, 
ammalò  ^  e  stette  22  giorni  ammalato  y  e  avendo  do- 
gato anni  ne  mesi  8  morì  a'  7  di  Settembre  ,  e  perciò 
non  ebbe  il  dolore  di  vedere  una  troppo  più  funesta  sconfìtta 
che  nel  novembre  di  questo  anno  medesimo  ebbero  i  Vene- 
ziani da'  Genovesi  a  Portolungo  (  ib.  p.  629  ec.  )  .  Alla  qual 
t)atiaglia  alludendo  il  Petrarca  in  una  sua  lettera  (  Var.  ep. 
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19),,,  Dio  volesse  ,  dice,  che  il  Doge  Andrea  che  gover-^ 
„  nava  la  repubblica,  ancor  vivesse  j  io  certo  lo  pungerei 
„  colle  mie  lettere ,  e  il  motteggerei  trancamente  •  percioc- 
,,  chèio  ilconosceva  come  uom  dabbene,  incorrotto,  aman- 
„  tissimo  della  repubblica,  dotto  inoltre  ed  eloquente,  epru- 
„  dente  e  afiRibile  e  cortese  j  ma  sol  mi  disp.a  jeva  ch'egli  era  più 
„  avido  della  guerra  ,  che  convenir  non  sembrasse  alla  sua 
,,  indole  e  a' suoi  costumi .  ,,  Somiglianti  elogi  degli  siudj  e 
deli' erudizione  di  Andrea  Dandolo  ta  altre  volte  il  Petrarca 
e  nelle  lettere  da  noi  in  addietro  allegare  ,  e  in  un' altra  (  Fa- 
mil,  l,  8  ,  ep.  5  )  in  cui  parlando  delle  diverse  città  d'Ita- 
lia ,  in  cui,  sarebbe  dolce  i*  avere  stanza  ,  „  Saravvi  ancora  , 
„  dice  ,  Venezia  la  più  maravigliosa  città  di  quante  ion'ab- 
,,  bia  vedute ,  e  ho  pur  vedute  quasi  tutte  le  più  illustri  di 
„  Europa;  e  il  eh.  doge  di  essa,  Andrea,  uomo  da  nomi- 
„  narsi  con  sommo  rispetto  ,  e  celebre  non  solo  per  le  di- 
,,  vise  di  si  gran  dignità ,  ma  per  gli  studj  ancora  delle  belle 
„  arti . ,,  Contormi  a  que'  del  Petrarca  sono  i  sentimenti  de- 
gU  altri  scrittori  di  questi  e  de' vicini  tempi.  Io  non  recherò 
qui  l'elogio  che  di  lui  ci  ha  lasciato  Benintendi  de' Rave- 
gnani,  cancelliere  della  repubblica,  di  cui  parleremo  fra  po- 
co, e  che  leggesi  innanzi  alla  Cronaca  del  Dandolo.  Egli 
Io  scrisse  mentre  questi  ancora  vivea  ed  era  doge  •  ondepo- 
trebb'  esser  sospetto  di  adulazione .  Raffaello  Caresino  ,  che 
continuonne  la  Cronaca  ,  afferma  eh'  ei  fu  uomo  dotato  di 
sinjolar  gravità  di  costumi  e  d'  oarni  virtù  ,  fornito  di  mara- 
vigliosa  eloquenza,  peritissimo  nelle  scienze  divine  e  umane, 
e  amantissimo  della  giustizia  e  della  repubblica  (  Script, 
rer  ital.  voi  il ,  p.  4.17;.  I  Cortusj  ne  lodano  singolar- 
mente la  scienza  legale  (  ih.  p.  909  ).  Finalmente  il  già  ci- 
tato Marino  Sanudo  dice  eh'  ei  fu  uomo  facondo,  lette- 
rato 3  e  amantissimo  della  repubblica  (  ib*  voL  zi ,  p, 

^°9  )  • 
XXT.         XXI,  A  lui  deesi ,  come  pruova  il  eh.  Foscarini  (  Lette- 

naca  e  k)' ''^^'  ^'6/^63.  p.  i/) ,  il  VI  llbro  dello  Statuto  veneto  .  Ma 
di  di  essa, gloria  maggiore  assai  egli  ottenne  colla  sua  Cronaca  veneta 
scritta  latinamente  ,  e  pubbhcata  prima  d'  ogni  altro  dal  Mu- 
ratori ,  in  cui  comprese  la  Storia  di  quella  repubblica  da'pri-, 
mi  anni  dell' era  cristiana  fino  al  1342..  In  qual  pregio  ella 
debba  aversi,  io  noi  dirò  che  colle  parole  del  mentovato  Fosca- 
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rial;  perciocché  in  lode  di  un  eruditissimo  doge,  qual  fu 
il  Dandolo  ,  miglior  testimonio  non  si  può  a  mio  parere  ar- 
recare ,  che  di  uno  il  quale  nella  dignità  gli  fu  uguale,  e  nel 
sapere  e  nella  erudizione  superiore  di  mulo  .  Egli  dunque, 
dopo  aver  parlato  de'  più  antichi  storici  veneziani,  cosi  con- 
tinua (  iZ?.  yc;.  124):,,  Avendo  ogni  età  parecchi  di  cotesti 
„  compilatori,  lecito  era  ,  traendone  da  ciascuno  la  parte 
„  sana,  vale  adire,  le  notizie  contemporanee,  o  vicine  a 
,,  loro ,  formarne  un  ragionevol  corpo  di  Storie  ,  siccome 
,,  appunto  tccQ  il  Dandolo,  che  primo  tu  a  saper  giunger 
,,  a  tanto:  se  non  che  il  troppo  viluppo  delle  cose  in  una 
,,  stagione  priva  di  ajuti ,  qual  era  la  sua,  le  immense  occu- 
j,  piizioni,  e  la  vita  corta  il  fecero  andare  soverchiamente 
,,  ristretto  . . .  Più  luoghi  di  esso  danno  a  divedere  l'abbon- 
,,  danza  ch'egli  aveva  di  somigHanti  Scritture,  e  quel  che 
,,  è  più  ,  quest'abbondanza  ce  la  dinotò  anche  nei  tatti  an- 
,,  tichi .  Ovunque  poi  gli  si  presenta  alcuna  dubbiezza  o 
j,  ditlìcoltà  sopra  un  qualche  punto  di  Storia,  ci  fa  egli  sa- 
j,  pere  incontanente  d'  averne  ponderate  le  differenti  opi- 
j,  nioni  entro  ogni  sorta  d'Annali...  Due  pregi  segnata- 
mente ad  essi  concede  il  comune  giudicio  de'  dotti  ;  1'  uno 
d'  essersi  tenuto  libero  da  passione  ,  il  che  fu  raro  sempre 
mai  ;  e  l'altro  di  aver  convalidata  buona  parte  dell'opera 
sua  con  autentici  documenti ,  di  che  appena  erasene  per 
1'  addietro  veduto  esempio  .  Che  s'egli  comincia  ad  usar- 
gli cent'  anni  dopo  la  fondazione  della  Città  ,  rarissimi 
,,  dandone  tuori  di  là  dal  secolo  decimo  ,  rendelo  in  parte 
scusato  r  incendio  che  sotto  il  Doge  Pietro  Candiano 
quarto  aveva  divorata  quantità  di  Scritture.,,  Fin  qui  egli, 
e  siegue  poscia  parlando  delle  diverse  op§re  di  Andrea  , 
cioè  della  Cronaca  grande,  eh'  è  quella  venuta  in  luce,  e  del 
compendio  della  medesima,  eh' è  sol  manoscritto*  mostra 
che  in  amendue  egh  giunse  fino  all'  an.  i  342  ,  e  che  un'altra 
opera  intitolata  Gran  Mare  delle  Storie  ,  che  da  alcuni  gli  si 
attribuisce,  non  è  altra  veramente  che  la  Cronaca  grande  • 
se  non  che  ove  questa  in  tutti  i  codici  comincia  dal  libro  IV , 
a  quello  eran  premessi  tre  libri  ne'  quali  compendiosamente 
trattava  la  storia  generale  dalla  creazione  del  mondo  fino  ai 
tempi  degU  Apostoli  ;  e  finalmente  ,  colla  sua  consueta  èsat^ 
tezza ,  ragiona  de'  varj  cpdici  che  di  queste  Cronache  si  con- 


)) 


420        Storia  della  Letteu.  Ital. 

servano  in  più  biblioteche.  Abbiam  ,  per  ultimo,  di  Andrea 
Dandolo  le  ducletrere  mentovate  al  Petrarca  ,  nelle  quali  an- 
cora ,  come  osserva  il  medesimo  Foscarini  i^ih.  p.  14.0  )  , 
egli  usa  maggior  purezza  di  stile ,  che  non  negh  Annali  ,  i 
quali  soLio  scritti  assai  più  rozzamente  ,  forse  per  adattarsi  al 
costume  de'  tempi ,  e  perchè   tossero  più  facilmente  intesi 
da  ognuno  (a). 
XXII.         XII.  Amico  pur  del  Petrarca ,  e  degno  per  la  sua  letteratura 
^'?.'","T  di  tale  amicizia ,  tu  Benintendi  de'  Ravennani  gran  cancellie- 
Rr.v3gn.i-re  della  stessa  repubblica .  Assai  esattamente  di  lui  ha  scritto 
^^  '         il  eh.  p.  degli  Agostini  (  Scritt.  veiiez.  ^.  2  ,  j3.  322  ,  ec.  ) , 
e  io  non  tarò  perciò  che  accennare  ciò  eh'  egli  ha  compro- 
vato con  autentici  documenti .  Egli  era  nato  in  Venezia  poca 
innanzi  al  1317,6  in  età  ancora  assai  giovanile  sostenne  per 
'la  sua  repubblica  un'onorevole  ambasciata  all' imperadrice 
di  Costantinopoli  1' an.   1340.  Due  anni  appresso  ,  benché 
non  avesse  ancora  compiuta  l'età  di  25   anni,  necessaria  a 

(a)  La  pubblicazione  della  Storia  del  Dandolo  diede  occasione  a  una  vi- 
va e  lisenrita  controversia  tra  due  illustri  lettorati  ,  il  procuratore  e  poi  do- 
ge Marco  Foscarini ,  e  1'  ab.  Girolamo  Tartarotti  .  Questi  compose  un'  eru- 
dita dissertazione  latina  sugli  antichi  storici  veneziani  che  dal  Dandolo  nel- 
la sua  Cronaca  vengon  citati,  ed  essa  fu  inserita  nel  tomo  XXV  degli  Scric- 
tori  delle  cose  italiane  stampato  in  Milano  1'  an.  i/Si.  Nelle  Novelle  let-- 
lerarie  ,  che  allor  si  stampavano  in  Venezia  ,  si  parlò  in  biasimo  di  questa 
dissertazione,  e  il  Tartarotti  replicò  al  novellista  coli' É'sawe  di  alcuna 
INotìzie  letterarie  che  escono  in  Italia  ,  stampato  in  Roveredo  nel  iy52. 
Al  legger  cosi  la  critica  come  la  risposta,  egli  è  evidente  che  Ja  censura 
moveva  singolarmente  dal  Foscarini,  e  perciò  il  Tartarotti  prese  a  rimi- 
rarlo come  suo  dichiarato  nimico.  Quindi,  essendo  uscita  nello  stesso  ar>, 
lySi  la  grand'  opera  della  Letteratura  veneziana  del  Foscarini  ,  il  Tartan- 
rotti,  che  più  volte  vi  si  vide  preso  di  mira,  si  accinse  a  farne  una  rigo- 
rosa tensiira.  TI  Foscarini  che  ne  fu  informato,  o  che  anzi  credette  la. 
censura  già  pubblicata  ,  maneggiossi  per  modo  presso  la  corte  di  Vienna  , 
che  il  Tartarotti  ne  ebbe  rimproveri,  e  fu  costretto  a  giustificarsi  presso 
la  corte  medesima  .  Di  fatto  egli  avea  bensì  composta  ,  ma  non  pubblicata 
Ja  suddetta  censura  ,  e  astennesi  poscia  dal  pubblicarla  ,  anche  perchè  es- 
sendo stato  frattanto  il  Foscarini  sollevato  alla  dignità  di  doge  ,  mentre  il 
Tartarotti  aspettava  miglior  occasione  por  darla  in  luce  ,  premorì  al  sur» 
avversario  l'an.  1761  ,  e  il  lavoro  rimase  inedito.  Di  esso,  e  degli  Atti 
di  questa  controversia  e  di  un  Appendice  pure  inedita  alla  dissertazione 
sugli  Scrittori  citati  dal  Dandolo  ,  io  ho  copia  per  cortese  dono  de'  miei  e- 
ruditi  amici  il  cav.  Carlo  Rosmini  e  il  civ.  Clementine»  Vannetti  di  Rove- 
redo. E  quanto  alla  censura  nou  può  negarsi  che  il  Tartarotti  non  rilevi 
inesatte/,/.e  e  falli  non  pochi  nel  suo  rivale  .  Ma  non  può  ancora  dissimu- 
larsi che  ,  come  suole  accadere  ,  quando  la  critica  è  dettata  da  animo  in- 
nasprito  ,  spesso  egli  si  arresta  in  cose  troppo  frivole  e  non  degne  di  esser 
rilevate;  e  che  non  sempre  le  site  ciìjwure  son  ragionevoli  e  giuste,  l)cn- 
cliè  puro  in  questa,  come  nelle  alti»  sue  opere,  ei  si  mostri  uomo  eru- 
dito  ed  elegante  scrittore  . 
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tal  impiego,  fi;  eletto  a  pubblico  notaio  :  e  quindi  1'  an.  i  i^a.6 
inviato  ambasciadore  agli  Anconitani ,  perchè  non  desser  ta- 
vole alla  ribellione   di  Zara  .  La  stima    a  cui    egli  era  salito 
presso  de  suoi  concittadini  ,  fu  cagione  eh'  essendosi  per  le 
sue  indisposizioni  renduto  inabile  alla  carica  di  gran  cancel- 
liere Niccolò  Pistoriniche  la  occupava,  Benintendi  fu  desti- 
nato Pan.  1^49  ^  f^.rne  le  veci  •,  e  poscia  morto  Pan.  1352  il 
Pistorini ,  ci  fu  eletto  ad  essergli  successore.  Mentr'ei  so- 
steneii  quest'  onorevole  impiego,  quattro  altre  ambasciate  in- 
traprese  per  ordine  della  repubblica ,  una  a  Galeazzo   Vi- 
sconti signor  di  Milano  nel  i  35  ^  ,  e  tre  a  Lodovico  re  d'  Un- 
gheria negli  anni  t  356  ,  1357,61360,  nelle  quali  occasio- 
ni, avendo  egli  meritata  l'approvazione  della  repubblica,  ne 
ebbe  onori  e  privilegi  non  piccoli ,  e  quello  singolarmente 
che  'gli  fece  il  senato  ,  che  a  due  figliuole  di  Benintendi  si 
donassero  100  scudi  d'  oro,  allorquando  dovessero  andare  a 
iTiSiito.  Ma,  nel  meglio  di  sua  fortuna,  ei  mori  in  età  di  po- 
co oltre  48  anni  ,  a'  i  5  di  luglio  del  i  365  .  Or ,  mentre  egli 
cosi  si  occupava  nel  servir  la  repubblica,  il  Petrarca  venuto 
a  Venezia  V  an.  1351,  H  conobbe  e  gli  si  strinse  in  sincera 
amicizia  ;  di  che  son  testimonio  le  lettere  che  tra  essi  poi  cor- 
sero ,  e  che  si  veggon  fra  quelle  del  Petrarca  (  Variar,  ep» 
12,  13, 14,  15  ),  dalle  quali  raccogliesi  qual  vicendevole 
stima   nutvis'sero  l'uno   dell'altro,  eia  premura  che  Benin- 
tindi  avea  di  posseder  1'  opere,  e  singolarmente  le  lettere  del 
suo  amico  .  Qucst'  amicizia  medesima  fu  cagione  che  si  con- 
servassero tra  quelle  del  Petrarca  tre  altre  lettere  di  Beninten- 
di ,  una  a'  cancellieri  suoi  colleghi  ,  in  cui  introduce  il  Dan- 
dolo già  defunto  a  compiagnere  le  sventure  onde  la  repub- 
blica era  allor  travagliata  ;  le  altre  due  a  Moggio  da  Parma  , 
colla  risposta  di  questo  al  Ravegnani  (  ib.  ep.  9  ,  io  ,  11), 
di  cui  egli  pure  favella  con  somme  lodi .  Quando  il  Petrarca 
fé' ritorno  a  Venezia,   l'an.  1363  ,  non  ebbe  più  gradevole 
compa2;nia  di  quella  di  Benintendi .  Del  che  scrivendo  egli 
allora  al  Boccaccio  (  Seuil.  1.  3  ,  ep,  i  )  ,  ,,  io  qui  godo  , 
„  gli  dice  ,  dell'  ottima  compagnia  ,  e  di  cui  non  so  se  al- 
,,  tra  migliore  se  ne  possa  bramare,  di  Benintendi  cancelliere 
,,  di  questa  città,  il  quale,  mostrandosi  veramente  degno  di 
„  un  tal  nome,  attende  insieme  alla  pubblica  felicità,  alle 
„  amicizie  private  ,  agli  onesti  studj .  Tu  stesso  hai  di  fresco 
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„  provato  quanto  piacevoli  sieno  le  conversazioni- eh' ci  tie- 
„  ne  con  noi ,  quando  stanco  dalle  cure  dei  giorno  sen  vie- 
j,  ne  a  noi  lietamente  sul  tramontar  del  sole,  e  colla  sua  gon- 
,,  dola  ci  conduce  intorno  a  sollievo  ;  e  quanto  pieno  egli 
„  sia  di  sincerità  e  d'ingegno.,,  Delle  lettere  e  di  qualche 
auro  opuscolo  di  Beninrendi ,  veggasi  il  sopraccitato  p.  de- 
gli Agostini .  Io  debbo  qui  sol  rammentare  la  Cronaca  vene- 
ta latina  ch'egli  scrisse,  di  cui  conservansi  alcuni  codici  mss. 
rammentati   dal  suddetto  scrittore  e  dal  Foscarini  ( /.  e.  p, 
132).  Essa  però  non  si  stende  oltre  i  tempi  del  santo  doge 
Orseolo,  o  perchè  l'autore  rapito  da  morte  non  la  conduces- 
se a  fine,  o  perchè  ne  sia  perito  il  rimanente; e  questa  è  for- 
se la  ragione  per  cui  essa  non  è  mai  stata  data  alle  stampe, 
XXIII.       XXIII.  Successore  di  Benintendi,  nella  carica   di  gran 
«anaoiio  cancelliere  ,  fu  Raffaello,  o  ,  come  altri  scrivono  ,  Raflaino 
Caresim  il  quale  ,  secondo  che  narra  il  Sanudo  {Script,  Tt-r, 
ital.  voi,  1%  ^  p,  661)  y  era   Oratore  fuori  a'  servigi 
della  Signoria  .  Ei  segnalò  il  suo  zelo  per  la  repubblica 
1  an.  137^  nel  tempo  della  famosa  guerra  co' Genovesi ,  che 
mise  a  sì  gran  pericol  Venezia  ;  perciocché  fra  i  cittadini  che 
in  queir  occasione   offrirono  se  e  le  loro  sostanze  a  servigio 
della  repubblica,  cosi  di  lui  si  legge:,,  Bafaello  Caresini  Can- 
„  celliere  grande  offerisce   lui  con  due  buoni    compagni  al 
3,  suo  salario  e  spese  ,  e  un  famiglio,  di  andare  suU'  armata, 
„  e  di  pagare  le  spese  di  tutti'^gli  uomini  da  remo  al  mese 
„   Ducati  4  ,  e  a'  balestrieri  Ducati  8  al  mese  per  uno.  Item 
„  dona  tutti  i  prò  de' suoi  imprestiti,  e  imposizioni  ,  eh'  egli 
,,  ha  ,  e  che  farà  nella  presente  guerra  ;  e  di  prestare  Ducati 
,,   5<^°  d'  oro  a  rendersegli  due  mesi   dopo  finita  la    guei- 
j>  J"^  5,  {ih. p.  7^6)  ,  pe'  quali  suoi  meriti  l'an.  1381  ei  fu 
inscritto  al  maggior  consiglio  (  ib.p.  739  ).  Or  a  questo  gran 
cancelliere    dobbiamo  la  continuazione  della  Cronaca  del 
Dandolo,  che  insieme  con  essa  è  stata  data  alla  luce,  nella 
quale  egli  prosiegue  la  storia  fino  al  1388,  cioè,  come  af- 
ferma il  eh.  Foscarini  (/.  r.p.  13  3),  sino  a  due  anni  prima 
della  sua  morte  ;  intorno  alla  quale  continuazione,  e  ad  una 
antica  versione  italiana  che  se  ne   conserva  nella  libreria  di 
s.  Marco,  veggansi  le  osservazioni  del  medesimo  diligentis- 
sirao  autore. 


L  I  B  R  o     II.  4^^ 

XXIV.  A  questi  scrittori  veneziani  vuoisi  congiungere  jj^^l^,,^ 
un  trevisano  clic  una  parte  della  storia  veneta  illustrò  co'  suoichinaMo. 
scritti  .  Egli  è  Daniello  Chinazzo  che  in  lingua  italiana  ci 
ha  tramandata  una  lunga  ed  esatta  relazione  della  pericolosa 
guerra  tra' Veneziani  e  i  Genovesi  nell'  an.  137^  e  ne' se- 
guenti fino  al  1381»  Il  Vossio  credette   (  De  tlistor.  lai: 
l.  3,  e.  7  )  eh'  egli  avesse  scritto  latinamente  ;  ma  la  Storia 
stessa  ,  in  cui  non  appare  indicio  di  traduzione  ,  ci  mostra 
il  contrario  .  Essa  fu  copiata  da  Galeazzo  de'  Gatari  storico 
padovano  che  la  uni  alla  Storia  della  sua  patria  ;  e  il  Muratori 
traendola  da  un  codice  di  essa ,  che  si  conserva  in  questa  bi- 
blioteca estense  ,  1'  ha  data  in  luce  (  Script.rer.ital.voLi  5, 
p.  699  )  .  Dell'autore  di  essa  nuli' altro  sappiamo,  se  non 
che  vivea  a  questo  tempo  medesimo  ,  e  scrisse  perciò  le  co- 
se ch'egli  stesso  vedute  avea  .  All' an.  1381,  parlando  di  un 
mostro  che  nacque  in  Venezia  „  et  io  Daniele  Chinazzo  , 
,,  dice  ,   ritrovandomi  in  questo    giorno  in  Venezia  vidi 
„  detto  mostro  ,  siccome  infiniti  altri  corsero  di  tutta  Ve- 
„  nezia  per  vederlo  „  (  ih.  p.  798  )  .  Convien  dire  però  , 
che  la  Storia  di  Daniello  sia  stata  in  qualche  parte  alterata 
e  guasta  da'  copiatori  •  perciocché  ,  come  osserva  il  eh. 
Muratori  (  praef.  ad  Hist,  l.  e.  )  ^  si  vede  dato  il  titolo  di 
duca  di  Milano  a  Barnabò  Visconti,  e  di  duca  di  Savoja  al 
co.  Amadeo  ,  che   non  ebber  mai  tali  titoli   .  Ma  non  è 
questo  l'  unico  esempio  di  tali  sconci  onde  per  l'ignoranza, 

Io  per  la  presunzione  de'  copisti  si  guastan  l'  opere  degli  au- 
tori ,  e  questi  si  fan  credere  rei  d'  errori  che  mai  non  com- 
misero (*)  . 

XXV.  Agli  storici   veneziani   congiungiam  quelli  delle    f^'^-'^i 
altre  città  che  or  compongono  lo  stato  di  questa  repubbli-  adiccit- 
ca  ,  e  alcune  delle  quali  fino  da  questo  secolo  le  divenner  '^     ^  ° 


(')  Di  Daniello  Cliinazzo  alcune  più  esatte  notizie  mi  La  corfsemente 
Irasmasse  1'  erudinsf.  sig.  co.  R.imbalilo  degli  Azzoni  Avognro  canonico  di 
Trevigi  ,  tratte  d  1  monumenti  di'  quella  città  ,  'fi'  qua'!  egli  è  dilf^^entiisi- 
nio  osservatore  .  La  Motta,  castello  del  tririginno  a'  confini  del  1-riiil;  e 
patria  de'  famosi  Aleanlri  ,  diede  la  prima  orii^ine  a  questa  famiglia  che  si 
trasferi  jioi  a  Tre\ri:;i  .  Chinazzo  era  il  padre  dello  storico  Daniello  ,  ed  eia 
morto  già  nell'an.  1369.  Daniello  esercitò  d.ipprima  ,  con  fama  di  probità  , 
r  impiego  di  negoziante  e  di  linan/.iere  ,  indi  nel  14*^7  ei  ve  losi  annove- 
rato „  inter  provisores  Communis  Tarvisii  ex  Civihus  Civit.  Tar,  prò  pro- 
„  videndo  circa  utilia  et  necessaria  Civitatis  Tarris.  et  CÌTÌum  Tarvis  „  . 
'Dopo  r  an,    1419  non  trovasene  più  alcuna  menzione  . 
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smìo-Vk;-  soggette.  Padova  non  ebbe  di  auesti  tempi  alcuno  die  pren- 
l,-Jrtino    desse  a  formarne  una  storia  generale  dall'  origin  di  essa  fino 
Mussato  alla  sua  età  .  Ma  ebbe  in  vece  scrittori  delle  cose  a' lor  tem- 
j'o  r'siioi  pi  accadute  ,  che  posson  andar  del  paro  co'  più  famosi  dei 
jaincip) .  secoli  bassi .  E  il  primo  ,  di  cui  dobbiam  ragionare  ,  è  Al- 
bertino Mussato  padovano  ,  uomo  celebre  ugualmente  e  pei 
maneggio  de' pubblici  affari ,  e  pel  coltivare  che  fece  ogni 
sorta  di  amena  letteratura,  e  degno  perciò,  che  ne  parlia- 
mo con  particolar  diligenza  ;  il  che  da  niuno  ,  ch'io  sap- 
pia ,  non  si  è  ancor  tatto  .  Noi  ne  trarrem  le  notizie  e  dal- 
le opere  medesime  di  Albertino  ,  e  da  quelle  di  altri  autori 
a  lui  contemporanei  ,  o  almen  vicini  .   E  qui  convien  av- 
vertire che  il  Muratori  ,  che  ne  ha  di  nuovo  pubblicate  le 
opere  storiche  e  la  tragedia  intitolata  Ezzelino  (  Scrìpf.rer. 
7 fai.  voi.  io)  ,  avea  nella  prefazione  promesso  di  pubbli- 
care con  esse  tutte  le  altre  opere  di  Albertino.  Ma  non  so  per 
qual  motivo  ei  non  ha  eseguito  il  suo  disegno  .  Io  dunque 
non  avendo  alle  mani  l'antica  edizione  tarlane  in  Venezia 
nel  1636,  ho  dovuto  valerm.i  di  quella  d'Olanda  (  Thes. 
Hist.  Ital.  t.  6,  pars  2  )  ,  ove  tutte  si  leggono  insieme  . 
In  qual  anno  ei  nascesse  ,  cel  dice  chiaramente  egli  stesso 
in  un'elegia  fatta  nel  giorno  suo  natalizio  (  ib.  in  Append, 

^'      Sexta  dies  haec  est  et  quinquagesima  nobis 

(  Tempora  nan^abat  si  milii  vera  parens  )  : 
Musla  reconduntur  vasis  septemque  deccmque 
Nunc  nova  post  ortum  mille  trecenta  Deuni  . 
Avea  dunque  $6  anni  d'  età  Albertino  ,   quand'  egli  cosi 
scriveva,  e  ciò  era  ncll' an.  1317,  e  perciò  l'anno  di  sua 
nascita  fu  il   ii6i.  Più  altre  notizie  de' suoi  primi  anni  ci 
dà  nella  stessa  elegia  Albertino  ,  cioè  ch'egli  era  nato  assai 
povero  ;  che  avea  due  fratelli  e  una  sorella    (né  io  so  su 
qual  fondamento  Secco  Polentone  ,  che  ne  scrisse  in  bre- 
ve la  Vita  pubblicata  dal  Muratori  {praef.  ad  Mussai.)  ^ 
gli  dia  sette  sorelle  )  de'  quali  tutti  egli  era  maggiore  ;  che 
mortogli    il  padre   in   età  giovanile  ,    ei   dovette  sostener 
co'  fratelli  e  colla  sorella  le  veci  di  padre  (*)  . 

(')  Il  più  volto  loflato  sig.  Gio.  Roberto  Fappnfavn  mi  ha.  .ivvprtlto  die 
in  molti  strumenti  fatti  da  Albertino  e  mtiis  nntajo  il  pin  antico  de' quali  ò 
fieli'  an.    1282,  egli  si  sottoscrive  Albertinas  Muxiis  ,  o  d&  Muxo  ,  notariu's 
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KJltus  in  lucem  mundi  contagia  flo\i  , 

Inqiic  stalu  natus  panperiore  fui  . 
Esse   miser  didici   temris  intaiitulus  ann'.s 

Cuiquo  miser  tribuil  vix  dementa  {forse  alimenta  )  pater. 
Bini  mihi  fratrum  series  adjuncta  àoiori , 

Et  tamen  illorum  de  grcge  major  eir.:n  . 
His  pater  ,   ut  major  ,  patris  post  fata  roliaquor  . 
Quani   fiercm  pul)cs  ,    sic  pater  ante  iui  . 
Par  dunque  falso  che  gli  morisse  il  padre  ,  mentre  contava 
ventun  anni  di  età  ,  come  dice  il  Polentone  ,  perciocché 
non  direbbe  Albertino  ,  ch'era  divenuto  padre  prima  di  giu- 
^nere  alla  pubertà  .  Io  non  trovo  neppure  ,  ciò  ch'egli  aF- 
terma  ,  che  Albertino  innanzi  alla  morte  del  padre  tenesse 
scuola  ,  e  che  poi  dopo  essa  si  volgesse  al  foro  .  Egli  ci 
dice  solo  ,  per  quanto  a  me  pare  ,  che  per  sostentar  la  fa- 
miglia occupavasi  in  copiar  libri  ad  uso  degli  scolari  ;  cne 
poscia  cominciò  a  trattar  le  cause  nel  toro  e  ad  adunare 
maggiori  ricchezze  . 

Parvac  mihi  victum  prabcbant  lucra  scholarcs  , 
V'onalisque  mea  litera  facta  marni  . 

Ad   bona   fortunae  veni  lalientibus  annis  , 

Velaque  sunt  magno   tuno   mea  tenta  mari  . 
TranstuUt  ad  causas  juvenem  sors  prima   foren?^?  , 
Et  me  verbosi  mei'sit  in  ora  fori  . 
In  tal  impiego  continuò  Albertino  fino  all'età  di  circa  3^ 
anni  ;  e  tal  fama  con  esso  ottenne  ,  che  allora  ,  cioè  verso 
r  an.  1296,  tatto  cavaliere  ,  ebbe  luogo  nel  pubblico  con- 
siglio . 

Nostra  per   ambagcs   aetas  me  transtulit  illas  . 
Integra  dum  septem  vix  mihi  lustra  foront  ; 
His  raptus  ,  jara  factus  Eques  ,  loca  celsa  Senatus 
Sortitus  ,  me  sic  sorte  ferente  ,  fui  , 

filius  Johannis  Cfiuallerl  prntronis  .  Ma  se  deesi  fede  a  un  certo  Giovan- 
ai  Buono  Moto,  di  cai  conAervasi  ,  presso  il  suddetto  cTi.  patrizio  veneto, 
una  Storia  ms.  delle  Famiglie  di  Padova  ,  el  fu  liensl  fiolio  della  ino^li» 
del  Cavallerio  ,  ma  non  di  lui  ;  percioccliè  e^U  narra  clie  il  Cavalierio  udì 
sua  moglie  ,  la  qual  confessandosi  al  sacerdote  ,  gli  disse  clie  Albertino, 
creduto  figlio  di  suo  marito  ,  era  veramente  figlio  di  Viviano  di  Musso  ,  e 
pare  che  perciò  appunto  dal  vero  suo  padre  prendesse  il  cognome  di  Alus- 
sato .  Albertino  ebbe  in  sua  moglie  Mabilia  figlia  naturale  di  Guglielmo 
Derie  da  L«mice  o  Lermizzouo  signor  potente  in  Padova  ,  e  ne  ebbe  mi 
li  glie  i^lie  fu  detto  Vitaliano  . 
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ProsiegUC  quindi  ad  accennare  generalmente  le  divefse  vi- 
cende a  cui  era  stato  soggetto  ,  or  accolto  fra  mille  plausi 
dal  popolo,  or  dal  popolo  stesso  furiosamente  odiato,  accetto 
alle  corri  de'  grandi ,  soldato  nel  campo  e  ferito  in  battaglia  , 
e  venuto  innanzi  al  sommo  pontefice  e  all'imperatore  . 
Saepe  fluens  in  me  populi  gaudentis  abunde 

Ingruit  ìmpensus  trans  mea  vota  favor  : 
Saepe  ruens  in  me  populi  clamantis  inique 
Invaluit  properans  in  mea   damna  furor  . 
°         *  •         •         •         » 

Dilexi  Proceres  ,  et  eis  solertior  haesi  ; 
His  propior  multa  sedulitate  fui  . 

'  JPerqué  feras  acies  ivi  ,  et  violentior  hostis 
Intulit  insignes  per  mea  membra  notas  . 
Vidi  supremos  apices  ,  fastigia  mundi  , 

Pontiticem  excelsum  ,  Caesareumque  virum  . 
Ma  convien  vedere  partifamente  quai  fossero  queste  vicen- 
de di  Albertino  ,  quelle  almeno  di  cui  troviam  nelle  storie 
menzione  espressa  . 
XXVI.  XXVI.  L' an.  i^li  è  il  primo  in  cui  troviam  Albertino 
?mWri.'^'^"P^''^'^0"e'P^'bblici  affari.  Quando  Arrigo  VII,  ne!  gen- 
ie a  lui  najo  di  quell'  anno  ,  ricevette  solennemente  in  Milano  la 
affidata. .  corona  di  ferro  ,  egli  fu  uno  de'  deputati  di  Padova  ad  assi- 
stere a  una  si  magnifica  cerimonia  .  Egli  di  ciò  non  ci  par- 
la nella  sua  Storia ,  ove  di  questo  fatto  ragiona  (  /.  2,  ruhr. 
J2.  )  ,  ma  dice  solo  che  v'  intervennero  ,  fra  gli  altri  ,  gli 
ambasciadori  padovani .  Ma  altrove  egli  stesso  il  dice  in  una 
sua  orazione  al  medesimo  imperadore  ,  eh'  egli  ha  inserirà 
nella  sua  Storia  (  /.  3,  ruhr.  6  )  .  Questa  ambasciata  non 
era  che  di  semplice  pompa  .  Un'  altra  assai  più  importante 
ne  sostenne  egli  presso  lo  stesso  Arrigo  in  quest'  anno  me- 
desimo, inviato  a  lui  da'  Padovani  insieme  con  Antonio  da 
V  ICO  d'Argine  ,  per  ottenere  da  lui  che  non  togliesse  loro, 
come  temevano  ,  la  libertà  .  1  due  ambasciadori  si  adope- 
rarono destramente  ,  e  ne  riportaron  tni  patti  che  ,  se  non 
conservavano  a  Padova  tutta  la  forma  di  repubblica  libera  , 
potean  nondimeno  per  le  circostanze  de' tempi  parere  onore- 
voli .  Ma  i  Padovani  frattanto  talmente  si  erano  innaspriti 
contro  di  Arrigo  ,   che  ,  quando  Albertino  col  suo  collega 
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tornò  a  Padova  ed  espose  in  senato  ciò  che  porcnsi  sperar 
da  Arrigo  ,  poco  mancò  che  non  si  eccitasse  tumulto  con- 
tro di  lui  ,  e  sembravano  i  Padovani  tenni  e  costanti  in 
volersi  coir  armi  difendere  contro  dTCesare  (  /.i,  ruhr.j  ) . 
Ma  i  progressi  che  qiiesti  intanto  facea  in  Italia  ,  dieder  ly- 
ro  a  conoscere  che  la  resistenza  sarebbe  riuscita  ad  essi  fu- 
nesta ,  e  un'  altra  solenne  ambasciata  desnnaron  perciò  ad 
Arrigo  ,  per  rendergli  omaggio  co'  patti  già  progettati  ,  Al- 
bcitino  di  cui  allora  tutti  esaltavano  la  prudenza  ,  fu  del 
numero  de'  legati  ;  e  benché  egli  dapprima  se  ne  scusasse  , 
fu  nondimeno  costretto  ad  accettare  T  incarico  •  e  venuto 
innanzi  ad  Arrigo  ,  gli  tenne  quella  non  elegante,  ma  elo- 
quente orazione  eh'  egli  ha  inserita  nella  sua  Stona  (  /.  3, 
riihr.6  ) .  Fu  dunque  accordata  la  pace  a'  Padovani  co' patti 
prima  proposti  e  spiegati  ne'  due  diplomi  di  Arrigo  ,  che  si 
leggono  presso  lo  stesso  Mussato  .  Il  quale  tornato  cogli 
altri  ambasciadori  a  Padova  ,  vi  furono  ricevuti  come  sal- 
vatori della  patria  ,  e  a  comuni  voti  fu  approvato  ciò  ch'essi 
avevano  operato  .  Un'  altra  volta  in  quest'  anno  medesimo  ei 
venne  innanzi  ad  Arrigo  ,  condotto  da  Aimone  vescovo  di 
Ginevra  ,  per  assicurar  Cesare  della  fedeltà  de'  Padovani 
(  7.4,  rM^r.4)  ;  e  finalmente  di  nuovo  gli  fu  inviato  da'  suoi 
concittadini  ,  mentre  Arrigo  era  in  Genova  ,  per  ottenere 
alcuni  provvedimenti  in  certe  discordie  che  aveano  co' Vi- 
centini ,  e  dopo  avere  aspettato  oltre  a  tre  mesi  ,  ne  ripor- 
tò finalmente  a  Padova  il  bramato  diploma  segnato  a'  17 
di  gcnnajo  del  i  3  1 2.,  e  da  lui  medesimo  pubblicalo  nella 
sua  Storia  {l.'^^rubr.  io)  , 

XXV IT.  Ma  al  suo  ritorno  ei  trovò  le  cose  in  aspetto  di-  xxvir. 
verso  assai  ,  che  non  avrebbe  creduto.  La  nuova  sparsa  che     ccn.ì!" 
Can  Grande  ,  odiatissimo  da'  Padovani ,  era  stato  eletto  vi-  fi's^epoi 
cario  imperiai  di  Vicenza  ,  città  in  addietro  loro  sospetta  ,  pj|| 
e  la  voce  che  a'.lor  correa  che  la  medesima  dignità  ei  dovesse 
avere  in  Padova  ,  in  Trevigi  e  in  Feltre  ,  irritò  per  tal  mo- 
do gli  animi  de' Padovani  ,  che  radunato  il  senato  ,  Rolan- 
do da  Piazzola  ,  già  da  noi  mentovato  ,  perorò  con  gran  for- 
za per  indurli  a  ribellarsi  apertamente  ad  Arrigo  ,   Il  Mus- 
sato al  contrario  si  adoperò  per  condurre  i  Padovani  a  con- 
sigli più  miti  ;  ma  in  vano  .  II  popolo  era  troppo  furioso  , 
e  la  ribellione  scoppiò  immantinente  .  Egli  ha  inserite  nel- 


rirorno  a 
ova  . 
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la  sua  Storia  (  /.  5,  ruhr.  i  )  l' orazion  di  Rolando  non  raen 
che  la  sua  ;  ed  amcndue  ,  se  se  ne  tragga  1'  incolto  stile  , 
sono  scritte  con  una  robusta  e  artificiosa  eloquenza  .  Di  que- 
sto suo  disparer  con  Rolando  ,  che  per  altro  eragli  amico , 
fa  menzione  lo  stesso  Albertino  in  una  delle  sue  lettere  in 
versi  (  ep.  3  )  .  Can  Grande  ,  non  si  tosto  udita  la  ribellio- 
ne de'  Padovani  ,  mosse  contro  di  essi  e  ne  seguì  una  lun- 
ga ed  ostinata  guerra  fra  loro  ,  nella  quale  ebbe  parte  anche 
il  Mussato  (  /.  6,  riib.  io  )  ,  a  cui  singolarmente  doveticsi 
r  espugnazione  di  Poiana  ,  castello  assai  forte  su'  confini 
del  Padovano  ,  e  che  segui  nel  luglio  dell' an.  1312.  (  /.  7, 
rnbr.  io)  ,  in  parte  ancora  lo  scoprimento  dell'  insidie  che 
tendeva  a  Padova  il  ribelle  Niccolò  da  Lucio  (  I.io^nibr.?.), 
Frattanto  1'  imperadore  ,  sdegnato  contro  de'  Padovani  ,  li 
condannò  come  ribelli  ,  e  pubblicò  contro  di  essi  il  bando 
inserito  dal  Mussato  nella  sua  Storia  (  Z.  14,  rwèr.7  )  .  Ma 
egli  non  ebbe  tempo  a  prenderne  la  disegnata  vendetta  ,  ra- 
pito da  immatura  morte  nell'agosto  del  1313.  Questo  im- 
peradore avea  onorato  del  suo  favore  Albertino  ,  cui  più 
volte  veduto  avea  a'  suoi  piedi  ;  e  il  Mussato  accenna  an- 
cora di  averne  ricevuti  magnifici  donativi ,  cosi  scrivendogli  : 
Farce  fcrox  olim  Patavis  irate  superbis  , 
Saepe  tamcn  verbis  conciliale  mais  . 


Tu  mihi  magnificus  supra  quaesita  fuisli  : 
Solus  ab  imperio  prodiga  dona  tuli  (  ep.  2)  . 
E  la  sua  gratitudine  per  Arrigo  fu  quella  probabilmente  che 
il  persuase  a  distogliere  ,  quanto  era  dal  canto  suo  ,  i  Pado- 
vani dal  pensiero  di  ribellarsi  ,  e  a  fare  di  questo  principe 
nella  sua  Storia  un  carattere  più  vantaggioso  di  quello  (  /.  r, 
rubf\  3  )  che  si  potesse  attender  ad  uno  a  cui  la  fedeltà 
verso  la  sua  patria  avea  poste  le  armi  in  mano  contro  di 
lui  .  La  morte  di  Arrigo  non  die  fine  alle  guerre  de'  Pa- 
dovani co'  Vicentini  e  con  Can  Grande  .  Tentossi  ,  è  vero, 
in  quest'  anno  medesimo  di  conchiuder  la  pace  ,  e  a  questo 
fine  Albertino  insieme  con  Marsiglio  Pollafrissana  turon 
mandati  a  trattarne  con  Bailardino  Nogarola  inviato  di  Can 
Grande  ;  e  Albertino  ci  ha  tramandato  il  colloquio  che  con 
lui  tenne  (  De  gestis  ital.  l.  2,  riibr.  2  )  .  Tutto  però  fu 
inutile  ,  e  la  guerra  ripigliossi  con  più  ardore  di  prima  . 


Libro    li.  429 

Ma  assai  piti  dannose  hirono  a'  Padovani  le  interne  discor- 
die che  in  questo  stesso  anno  per  opera  di  alcuni  torbidi  e 
sediziosi  si  eccitarono  .  Albertino  fu  singolarmente  presa 
di  mira,  e  sotto  pretesto  di  una  tassa  ch'egli  avea  persuaso 
di  porre  sopra  tutti  i  contratti  ,  levatasi  a  rumore  la  plebe  , 
corse  per  arderne  ed  atterrarne  la  casa  .  Egli  per  non  espor- 
re sé  a  pericolo  ,  e  per  non  rivolgere  1'  armi  ,  come  age- 
volmente avrebbe  potixo  ,  contro  de'  suoi  concittadini  ,  fug- 
gì segretamente  ,  e  ritirossi  a  Vico  d'Argine  ;  donde  però, 
ucciso  frattanto  Pietro  d' Alticlino  capo  de' sollevati ,  ei  tu 
con  decreto  pubblico  richiamato  ,  e  si  ordinò  che  in  sod- 
disfazione dell'  ingiuria  recatagli  gli  fossero  conferiti  solen- 
ni onori  .  Cosi  racconta  egli  stesso  (  ib.  i,  4.,  ruhr.  i  )  ,  e 
a  questa  occasione  ei  fa  un'  eloquente  ed  amara  invettiva 
coatro  la  plebe  di  Padova  (  ih.  ruhr.  2  )  ,  da  cui  era  stata 
si  indegnamente  trattato  ,  e  a  cui  ponendo  innanzi  ]e  cose 
che  i)cr  salvezza  di  essa  avea  operate  ,  rammenta  alcune, 
imprese  di  guerra  ,  a  cui  era  intervenuto  ,  e  delle  quali  non 
ha  fatta  menzione  nella  sua  Storia  . 

XX Vili.  Tra  gli  onori  che  in  questa  occasione  conce-  xxvrii 
duti  furono  al  Mussato  ,  fu  quel  della  laurea  poetica  di  cuit>nordei. 
solennemente  fu  coronato  .  lo  penso  che  ciò  accadesse  in  "^po'J!^c* 
quest''anno  medesimo  1314;  ed  ecco  quali  ragioni  me  lo  soioune- 
pcrsuadono  .  Egl)  ci  narra  che  di  questo  onore  ei  fu  debi- i"\^"oaf  * 
tore  al  vescovo  di  Padova  e  ad  Alberto  di  Sassonia  .  riu , 

AnnuiL  Antistes  :   plausit  praeconia  Saxo 

Dux  :  habet  auctores  laurea  nostra  duos  (  ^jo.  4  )  . 
Or  noi  abbiamo  veduto  che  Alberto  di  Sassonia  ^  secondo 
il  parere  del  Facciolati ,  fu  rettore  dell'  università  di  Padova 
r  an.  1314,  e  a  lui  perciò  in  quest'anno  si  conveniva  l'ac- 
cordare si  solenne  onore  al  Mussato  .  E  certo  inoltre  che 
egli  ottenne  la  laurea  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII,  seo;uita 
r  an.  13  13,  e  che  l'ebbe  in  premio  sì  della  trag:edia  ,  inti- 
tolata Ezzelino  ,  da  lui  composta  ,  si  della  Storia  da  kn 
scritta  del  medesimo  Arrigo  ,  a  cui  perciò  volgendosi  ei 
dice  : 

Jure  tibl  tencor  ,  Rcx  inviclissime  :  prò  te 

Accedit  capiti  nexa  corona  meo  (  ep.  2.  )  , 
Le  quali  parole  non  si  debbon  già  intendere  in  questo  sen- 
so ,  che   Arrigo  ottenesse  ad  Albertino  la  laurea  ,  ma  sì 
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che  ei  T  ebbe  per  la  Storia  che  aveane  scruta  ,  perciocché 
poco  appresso  ei  chiaramente  ci  dice  che  Arrigo  era  morto  : 
Ut  rnihi  te  facileiu  ,  siiicret  cium  viu  ,  cleJisLl  , 
Sic  haeres  tuinae  slt  Uber  ille  tuae  . 
Per  altra  parte  ,  quanti'  egli  scriveva  la  Storia  delle  cose 
accadute  dopo  la  morte  di  Arrigo ,  avea  già  ricevuta  la  lau- 
rea ;  perciocché  al  principio  del  libro  X,  da  lui  scritto  in 
versi  ,  ne  ta  menzione  dicendo  : 

Si  non.  petitis  depoiiere   froudeiu 
Launnaiu  ,  ec\ 
Le  quali  circostanze  tutte  ,  e  l' accennar  eh'  ei  ta  gli  onori 
ricevuti  in   occasion  del  suo  ritorno  ,  mi  persuadono  che 
in  quest'  anno  appunto  ciò  avvenisse  .  Abbiamo  ancora  la 
lettera  in  versi  ,  eh'  egli  scrisse  al  collegio  degli  artisti  os- 
sia a'  professori  dell'  arti  liberali  di  Padova  ,  ringraziandoli 
di  si  grande  onor  conteritogli  (  ep.  i  )  ,  e  un'  altra  ch'egli 
scrisse  a  Giovanni  gramatico  in  Venezia  ,  dandogliene  rag- 
guaglio (  ep.  4)  ,  dalle  quali  raccogliesi  che  questa  solen- 
ne cerimonia  fu  fatta  a  lieto  suono  di  trombe  ,  e  alla  pre- 
senza di  tutta  l'università  e  d'immensa   folla   di   popolo  ; 
che  la  università  ne  registrò  memoria  ne'  tasti  ;  che  il  senato 
ordinò  che  ogni  anno  in  avvenire  nel  dì  di  Natale  si  dijves- 
se  recare  il  corpo  dell'  università  alla  casa  di  Albertino  con 
alcuni  presenti  ,  e  che  ogni  anno  parimente  si  dovesser  leg- 
gere pubblicaincnte  le  opere  da  lui  composte  ,   onore  tanto 
più  pregevole  ,  quanto  più  raro  e  disusato  a  questi  tempi . 
XXIX,        XXIX.  Presto  però  si  avvide  il  Mussato  che  l'alloro  poe- 
Aitre  sue  i\qq  ^on  era  scudo  abbastanza  valevole  contro  i  colpi  dell' av- 
^'5""^^.  versa  fortuna  .  In  una  fiera  rotta  ,  che  a'  16  di  settembre 
te-  di  quest' an.  1314  ebbero  i  Padovani  ,   presso  i  sobborghi- 

di  Vicenza  ,  da  Cao  Grande  ,  Albertino  mentre  valorosa- 
mente combatteva  ,  cadutogli  sotto  il  cavallo  e  balzato  a 
terra  e  trafitto  da  undici  ferite  ,  gittossi  nella  fossa  sul  cui 
ponte  trovavasi ,  dove  ,  circondato  da'nimici  e  tatto  prigio- 
ne ,  fu  condotto  in  città  (  l.  6,  nibr,  2  )  .  ^^n  Grande  re- 
cossi più  volte  insieme  co' suoi  cortigiani  a  vederlo  ;  e  pia-' 
cevasi  di  motteggiarlo  su  ciò  che  contro  di  lui  avea  spesso 
Albertino  detto  ad  Arrigo  ;  e  benché  Albertino  gli  rispon- 
desse con  franchezza  maggiore  che  a  un  prigioniero  non 
p.irea  convenirti  ,   non  perciò  quegli  mostravasene  ofFesu 
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{ih.  ruhr.  /^)  .  Stabilitasi  finalmente  la  pace  nell'ottobre 
d:  quest'  anno  medesimo  ,  e  fenduti  vicendevolmente  i  pii- 
gionieri  (  ib.riibr,  10  )  ,  Albertino  ancora  te'  ritorno  a  Pa- 
dova ;  e  per  tre  anni  attese  verisimilmente  a  ristorarsi  da'  sof- 
ferti disagi  e  a  scriver  le  cose  avvenute  dopo  la  morte  di 
Arrigo  .  Ma  avendo  Can  Grande  nel  1317  occupato  Moa- 
selice  ed  altre  castella  dei  Padovani  ,  questi  atterriti  invia- 
rono alle  città  di  Bologna  ,  di  Firenze  e  di  Siena  due  am- 
basciadori  ,  uno  de'  quali  fu  Albertino  (  /.8,^.  684.  )  .  Qual 
fosse  r  esito  di  questa  ambasciata  ,  Albertino  noi  dice  ,  poi- 
ché questo  tratto  di  storia  o  non  è  stato  da  lui  compito  , 
o  ne  è  smarrita  r  estrema  parte  .  Sappiamo  solo  che  l'anno 
seguente  dovettero  i  Padovani  chieder  la  pace  ,  e  che  aven- 
dola ottenuta  a  patto  che  tutti  que'  che  per  esser  del  contra- 
rio partito  erano  stati  sbanditi  dalla  ior  cirtà  ,  vi  tacesscr  ri- 
torno ,  molti  ,  temendo  da  ciò  ree  conseguenze  ,  si  fuggi- 
ron  da  Padova ,  fra  i  quali  fu  Albertino  col  fratel  suo  Gual- 
pertino  abate  di  s.  Giustina  (  Cortus.Ckroii,  l.  2,  e,  z6  ) , 
uomo  celebre  egli  pure  per  varie  vicende  ,  ma  di  cui  io 
non  trovo  motivo  per  cui  dargli  luogo  ne'  fasti  della  lettera- 
tura italiana  ,  Convien  dire  però  ,  che  Albertino  tosse  pre- 
sto richiamato  a  Padova ,  di  cui  frattanto  era  stato  eletto  si- 
gnore Jacopo  da  Carrara  •  perciocché  avendo  di  nuovo  Caa 
Grande  prese  contro  di  essa  1'  armi  ,  e  venuto  a  porle  asse- 
dio 1'  an.  1 3 19,  Albertino  insieme  con  Ubertin  da  Carrara  e 
Giovanni  da  Vigonza  fu  inviato  ambasciadore  in  Toscana  a 
chiedere  ajuro  (  ib.  e.  32  )  .  Di  questa  sua  ambasciata  fa 
menzione  egli  stesso  in  una  sua  elegia  ,  da  noi  già  altre  vol- 
te accennata  (  V.  sup,  e.  3  )  ,  ove  descrive  la  malattia  da 
cui  tu  preso  in  Firenze  ,  T  amorevole  accoglienza  che  vi 
ebbe  dal  vescovo  ,  e  1'  assistenza  usatagli  da  due  medici  , 
uno  de'  quali  era  Dino  del  Garbo  .  Non  troviamo  però  , 
eh'  ei  traesse  alcun  frutto  dalla  sua  ambasciata  ,  Io  non  tes- 
serò qui  la  storia  di  tutte  le  vicende  a  cui  in  q-'esti  anni 
Padova  fu  soggetta  .  Solo  vuoisi  accennare  un'  altra  am- 
basciata ad  Albertino  commessa  ,  per  cui  recossi  1'  an.  1321 
in  Allemagna  alla  corte  di  Federigo  duca  d'  Austria  ,  cui  i 
Padovani  per  difendersi  contro  i  continui  assalti  di  Can 
Grande  aveano  eletto  a  loro  signore  (  Oortus.  Z.  3,  e.  i  )  , 
e  r  adoperarsi  eh'  ei  fece  segretamente  ,  perchè  al  medcii- 
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ino  fine  scendesse  in  Italia  1' an.  1312,  come  avvenne  ,  il 
duca  di  Carintia  (  ib.  e.  3  )  ;  e  il  tornare  che  poscia  fece 
in  Allemagiia  1'  an.  1324.  per  conchiuder  la  pace  collo  stes- 
so Can  Grande  ;  dalla  qual  ambasciata  tornando  ,  el  si  trat- 
tenne in  Vicenza -per  timore  delle  domestiche  turbolenze 
che  frattanto  sollevate  eransi  in  Padova  (  ih. e.  <,  )  .  Ma  ciò 
non  fu  bastante  a  salvarlo  .  Un  tumulto  eccitato  contro 
de' Carraresi  Fan.  1325,  per  cui  essi  fuiono  in  estremo  pe- 
ricolo ,  ma  da  Cui  li  trasse  felicemente  il  loro  coraggio  , 
1-1  •  •         • 

dieae  occasione  alla  rovina  di  coloro  che  n'  erano  stati  ,  o 

se  ne  credevano  autori  \  fra  i  quali  Gualoertino  abate  di 
s,  Giustina  e  fratel  di  Albertino  con  due  suoi  figli  natura- 
li ,  e  un  figlio  dello  stesso  Albertino  .  Questi  ancora  ,  ben- 
ché assente  ,  fu  avvolto  nella  procella  e  rilegato  a  Chiczza 
{ib.  e. 6  )  .  Ivi  r  infelice  poeta  passò  il  rimanente  della  sua 
vita  .  Io  dovrei  qui  rilerire  un  lungo  tratto  della  sua  Sto- 
ria, in  cui  racconta  (  Z.  11,  p.  7')<))  per  qual  modo  ei  fos- 
se ingannato  e  tradito  da  Marsiglio  da  Carrara  ,  il  quale  , 
dopo  avergli  promesso  assistenza  ed  ajuto  ,  si  mostrò  po- 
scia di  lui  totalmente  dimentico  .  Perciocché  avendo  egli 
adoperato  per  modo  ,  che  il  dominio  di  Padova  fosse  con- 
terito  r  an.  1318  a  Can  Grande  ,  ed  essendosi  in  seguito 
promulgato  un  generale  perdono  ,  Albertino  affidato  a  ciò  , 
e  alle  replicate  promesse  del  Carrarese  ,  osò  l'an.  132^  di 
venire  a  Padova  e  di  farsi  innanzi  a  Marsiglio  ,  mentre  tro- 
vavasi  insieme  con  Can  Grande  .  Ma  troppo  deluso  ei  ri- 
mase nelle  sue  speranze  .  Marsiglio  e  Can  Grande  mostra- 
rono di  sdegnarsi  ch'egli  avesse  ardito  pur  tanto  ,  e  parve 
loro  di  esser  clementi  ,  comandandogli  di  tornarsene  a 
Chiozza  .  Ma  una  tal  narrazione  ,  che  per  altro  è  degnis- 
sima di  esser  letta  ,  è  troppo  lunga  per  poterla  qui  inseri- 
re .  Solo  non  vuol  esser  tralasciata  una  bella  risposta  ch'ei 
mandò  a  Marsiglio  .  Questi  gli  fece  dire  ,  per  un  suo  ser- 
vo ,  che  ben  sapeva  che  nella  Storia  ,  che  Albertino  scri- 
vea  de'  suoi  tempi  ,  avea  a  lui  dato  il  nome  di  traditore  . 
A  cui  Albertino  mandò  rispondendo  ,  che  fosse  pur  certo 
Marsiglio  eh'  ei  nulla  avea  scritto  che  non  fosse  vero  ;  che 
le  cose  erano  state  tramandate  da  lui  a'  posteri  ,  quali  erano 
accadute  ;  e  che  ad  essi  apparteneva  il  giudicare  quai  me- 
ritasssr  lode  ,  quai  biasimo  ;  essendo  egli  non  giudice  ,  ma 
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testimonio  .  ToriiOisene  dunque  Albertino  a  Chiozza  ,  ed 
ivi  in  età  di  presso  a  70  anni  mori  1' an.  1330  {Corlus. 
/.  4,  e.  5  ) ,  r  ultimo  giorno  di  maggio  .  Il  corpo  però  ne  tu 
tr.iSDortato  a  Padova  ,  ove  tu  sepolto  ,  come  narra  Gugliel- 
mo da  Pastrengo  (  De  Orig.  rer.  ^.  13 .) ,  e  dopo  lui  Mi- 
chele Savonarola  (  Cuntvieìit.  de  Land.  Patav.voL  24, 
Script,  rer.  ital.  p.  1 1  $7  )  ,  a  s.  Giustina  (*)  .  Ma  io  non 
so  come  il  secondo  di  questi  scrittori  abbia  potuto  atFer- 
marc  ch'ei  non  ebbe  1' onor  della  laurea:  etsi  laurea  or- 
natus  non  faerit  ;  mentre  ne  abbiamo  si  chiara  testimo- 
nianza neir  opere  dello  stesso  Albertino  . 

XXX.  Tal  tu  la  vita  di  Albertino  Mussato  che  sperimen-    xxx. 
tò  in  se  stesso  a  quanto  sublimi  onori  possa  uno  dalla  for-  ''■^'^  "^P®'' 
runa  e  dal  mento  venire  mnalzato  ,  ma  msieme  quanto  m- 
costante  sia  il  favor  della  plebe  e  de'  grandi  .  Or  resta  a  dire 
deiropetc  dalui  composte.  Abbiamo  in  primo  luogo  16 libri 
della  Storia  da  lui  intitolata  Augusta,  perchè  in  essa  racchiu- 
de la  vita  e  !e  geste  dell'  imp.  Arrigo  VII,  a  cui  succedono 
8  libri  (  l'ultimo  de' quali  però  è  imperfetto)  che  conten- 
gon  la  Storia  delle  cose  avvenute  in  Italia  dopo  la  morte  di 
Arrigo  VII  sino  al  1317,  nelle  quali  due  Storie  ,  benché 
il  Mussato  non  si  ristringa  a  parlar  solo  de'  fatti  de'  Padova- 
ni ,  su  questi  però  ,  com'era, ben  ragionevole,  si  stende  più 
ampiamente  che  sugli  altri  .  A  questi  8  libri  scritti  ,   come 
pur  la  prima  Storia  ,  in  prosa  ,  altri  "i,  ne  succedono  in  versi 
eroici  ,   ne'  quali  descrive  l'  assedio  che  Can  Grande  pose  a 
Padova  ,  da  noi  poc'  anzi  accennato  ,  e  £;li  effetti  che  ne 
seguirono  fino  al  1320,  Siegue  quindi  il  libro  XII  eh'  è  in 
prosa  ,  e  in  cui  narra  le  domestiche  turbolenze  di  Padova 
da  noi  rammentate,  e  l'effetto  ch'esse  produssero,  cioè 
che  Can  Grande  ne  avesse  la  signoria  .  Abbiamo  ancora  la 
Vita  di  Lodovico  il  Bavaro  ,  da  lui  in  parte  descritta  ;  per- 
ciocché egli  non  potè  vederne  il  fine  ,  essendo  morto  in- 
nanzi a  lui  .  Queste  opere  storiche  di  Albertino  debbono  , 
per  quanto  a  me  ne  sembra  ,  avere  indubitatamente  il  pri- 
mato su  tutte  le  altre  che  dopo  la  decadenza  delle  lenere  fu- 
rono scritte  in  lingua  latina  innanzi  a  questi  tempi  .  Gugliel- 

(•)  Par  che  ^ebba  differirsi  di  qualche  mese  la  morte  del  Mussato  ,  per- 
ciorcbè  ,  rr>me  mi  ha  avvertito  il  sopr^nnomato  rh.  patrizio  veneto  ,  ei  trp- 
Ta«i  nominalo  come  -ancor  vivo   in   uno   strorììnto    de'  i3    agosto    drl   i33o. 
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mo  dà  Pastrengo  ne  chuma  egregio  lo  stile  {Le),  Ne 
park  ancor  con  molta  lode  Pier  Paolo  Vergerlo  il  vecchio 
(  Fif:.  Priiicip.  Carrar.  voi.  1 6  Script,  rer.  ital.p.  114.), 
e  sol  ne  riprende  1'  odio  che  mostra  contro  dei  Carraresi  . 
Michele  Savonarola  non  teme  di  dire  (  Z.  e.  )  che  ei  sembra 
un  altro  Livio  ncJla  eloquenza  .  E  certamente  benché  lo 
stil  del  Mussato  si  risenta  non  poco  della  rozzezza  de'  tem- 
pi ne' quali  scriveva  ,  egh  ha  nondimeno  una  forza  e  un'elo- 
quenza tutta  sua  propria  ,  alla  quale  se  si  congiungesse 
una  espression  più  elegante  e  qualche  maggior  precisione  , 
ei  dovrebbe  aver  luogo  tra  gh  storici  più  rinomati  .  Molte 
poesie  ancora,  oltre  i  tre  accennati  libri  abbiam,  del  Mussa- 
to .  Ma  di  esse  ci  riserbiamo  a  trattare  ove  ragioneremo 
de'  poeti  latini  di  questa  età  . 
XXXI.  XXXI.  Entrarono  nel  campo  stesso,  corso  già  da  Alber- 
10  o  Al- f'"0>  Guglielmo  Cortusio  e  poscia  Albrighetto  di  lui  paren- 
bri-'ietco  te,  e  forse  nipote.  Essi  ripreser  la  Storia  da  più  alto  princi- 
GjiCÌmo  P^^>  cioè  dal  li]/;  ed  essendo  vissuti  più  anni  dopo  il 
e  Ai-hea  Mjssato,  la  condussero  fino  al  1358.  Essa  non  ha  i  pregi 
che  abbiam  veduto  doversi  riconoscer  nell'altra,  e  il  Verge- 
rlo stesso  confessa  (  /.  e.  )  eh'  è  scritta  senza  alcun  ornamen- 
to. La  sola  sposlzion  de'  fatti  però  scritta  da  autori  contem- 
poratiei,  quali  essi  furono,  basta  a  renderla  assai  pregevole. 
Di  Guglielmo  non  abbiamo  altra  nodzia ,  se  non  quella 
eh'  egli  Sfesso  ci  dà,  che  l'an.  13  ^^  egli  era  giudice  di  Pa- 
dova sua  patria  {1.6 ,  ci) .  Di  Albrighetto  (  se  pure  ei  non 
è  un  altro  dello  stesso  nome)  troviam  menzione  in  un  di- 
ploma di  Carlo  IV  (  Script,  rer.  ital.  voi.  i  z,  p.  jGi  ) , 
come  di  un  tra  coloro  che  da  Arrigo  VII  erano  stati,  ma 
inutilmente,  dichiarati  ribelli.  La  loro  Storia  divisa  in  1 1 
libri  era  stata  già  pubblicata  insieme  con  quella  del  Mussato, 
11  Muratori  l'ha  data  in  luce  di  nuovo  (/.e),  ma  colla 
giunta  di  2.4,  capitoli  ancora  inediti .  Egli  vi  ha  unito  anco- 
ra due  Appendici  scritte  in  dialetto  padovano ,  colle  quali 
si  continua  la  Storia  fino  al  1  391  ,  ed  ha  sospettato  eh'  esse 
fossero  opera  degh  stessi  Cortusj,  scritte  da  essi  in  latino  e 
poi  dà  altri  recate  in  quel  dialetto  .  Finalmente  illustrarono 
ancora  la  Storia  di  Padova  loro  patria  i  due  Catari,  Galeaz- 
zo il  padre,  e  Andrea  il  figlio.  Questi  parlando  della  mor- 
te di  suo  padre  y  avvenuta  nel  1405  ,  dice  che  la  sua  fami- 
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glia  era  orìonda  da  Bologna,  e  che  Galeazzo,  da  Bologna 
trasterito  eraii  a  Padova  nei  iil^  {Scrlf/t^  rer. /tal.  voi. 
17,  ff.  ()i2.  ) .  Nel  che  però  certamente  è  corso  errore  ;  per- 
ciocché, se  Galeazzo  mori  1' an.  i-^oi)  in  età  di  61  anni, 
come  Andrea  ci  assicura  ,  egli  era  nato  l'anno  1344.,  e  non 
potè  perciò  trasferirsi  a  Padova  che  circa  la  metà  di  questo 
medesimo  secolo.  Ei  certo  vi  era  nel  1372.,  nel  qual  anno, 
tu  inviato  ambasciadore  di  Francesco  da  Carrara  ai  Geno- 
vesi (zZ?.^.  97,  100).  Egli  intervenne  inoltre  l'anno  i  :H8 
al  solenne  atto  con  cui  Francesco  Novello  di  Carrara  rice- 
vette la  signoria  di  Padova  (  ib.  p.  643,  644  ) ,  e  nel  i  T,qQ 
fa  da  lui  inviato  a  Venezia  per  partecipare  a. quella  repub- 
blica il  ricuperar*  ch'egli  avea  tatto  Padova  dalle  mani  di 
Gian  Galeazzo  Visconti  (  ib.  />.794  )  •  E  cosi  avesse  il  Car- 
rarese seguiti  seinpre  i  consigli  di  Galeazzo  che  il  persuase  a 
voler  viver  in  pace  co'  Veneziani  [ib.  889  ):  ei  non  avrebbe 
perduta  la  signoria  insieme  e  la  vita  1'  anno  dopo  la  morte 
di  Galeazzo.  Di  Andrea  non  sappiamo  quando  morisse;  e 
probabilmente  ei  sopravvisse  più  anni  al  padre.  Ei  però  non 
si  volle  innoltrar  nella  Storia  dal  padre  suo  cominciara 
air  an.  131 1  ,  se  non  firio  allo  sterminio  de' Carraresi ,  cioè 
all'anno  suddetto  1406.  Qual  parte  debbasi  al  padre  in  que-s 
sta  Storia,  e  quale  al  figlio,  veggasi  presso  il  Muratori  che 
prima  d'ogni  altro  l'ha  pubblicata.  Io  avvertirò  solo  ch'el- 
la è  la  più  ampia  e  la  più  esatta  che  abbiamo  intorno  alle 
geste  de'Carraresi,  scritta  in  lingua  volgare  e  con  maggior, 
eleganza  che  a  questi  tempi  non  si  usasse  comunemente;  e 
senza  quello  spirito  di  partito  da  cui  facilmente  si  lascian 
sedurre  anche  i  più  valorosi  scrittori  . 

XXXII.  Vicenza  ancora  ebbe  un  eccellente  storico  nel  xxxrr, 
suo  Ferrerò.  Ep;1ì  scrisse  le  cose  in  Italia  e  sinfiolarmente    ^^^^:"'. 
nella  sua  patria  avvenute  dal  1250  fino  al  i  3 18,  benché  il  ve-  veronesi, 
der  mancante  di  finimento  la  sua  Storia  ci  taccia  nascer  so-  ""/s^"^*- 
spetto  che  pai  oltre  ancora  la  continuasse  ,  come  certamen- 
te visse  più  oltre  .    Il  Muratori,  eh' è  stato  il  primo  a  darla 
in  luce  [Script,  rer.  ital.  l'o/. 9,^.935  ),  ha  raccolte  quel- 
le poche  notizie  che  di  questo  storico  ha  potuto  rinvenire  , 
le  quali  in  somma  riduconsi  a  fissarne  a  un  dipresso  la  na^ 
sjjita  circa  l'an.  1296,  e  ad  accertare  eh' ei  prese  a  scriver 
la  Storia  dopo  l'an.  1330:  perciocché  nelk  prefazione  ci 
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ragiona  della  morte  di  Albertino  Mussato  in  quell'  an.  acca- 
duta (*) .  La  Storia  di  Ferreto  è  una  delle  migliori  di  questi 
tempi,  scruta  latinamente  e,  per  ciò  che  è  dello  stile,  eoa 
più  eleganza  assai  dell'  usata  ,  e  lungi  da  quelle  rozze  manie- 
re di  favellare,  che  per  l' addietro  erano  state  comuni  a 
quasi  t\^tt\  gli  storici.  Potrebbe  qui  dirsi  ancora  del  poema  da 
lui  comporto  sull'origine  degli  S:aligiri-  ma  di  esso  e  di 
altre  poesie  ch'egli  ci  ha  lasciato,  ragioneremo  altrove.  II 
Muratori  ci  ha  dati  alcuni  frammenti  di  Storia  di  Vicenza  dal 
1371  al  1387,  latinamente  scritti  da  Conforto  Pulice,  intor- 
no al  qual  autore  però  convien  leggere  le  riflessioni  da  lui 
fatte  nel  pubblicarlo  {ih.  voi.  il, ,  p.  IZ35  ).  A  questi  scrit- 
tori padovani  e  vicentini,  de'  quali  abbiamo  ragionato  fino- 
ra ,  noi  slam  debitori  delle  notizie  che  ci  son  pervenute  in- 
torno agli  Scaligeri .  Pareva  che  dovesse  esser  pensiero  dei 
Veronesi  lo  scriver  le  imprese  di  questi  loro  concittadini  e 
signori .  Ma  essi  non  ebbero  in  questo  secolo  se  non  pochi 
scrittori ,  niun  de'  quali  finora  è  stato  dato  in  luce .  11  march, 
MaiFei  (  Ver.  illustr. par.  i,  p.  91,  ec,  i  22,  ec.  ed.  inS  ) 
ne  accenna  i  nomi  e  le  opere  ,  ed  io  rimetto  chi  legge  a  que- 
sto sì  erudito  scrittore.  A  questo  secolo  ancora  riteriremo  la 
Cronaca  di  Castello  da  Castello  bergamasco  ,  pubblicata  dal 
Muratori  {Script,  rer.  ital.  voi.  i6^^.  841 ,  ec.  ),  scritta, 
è  vero,  in  uno  stile  assai  barbaro  e  che  poco  vantaggio  reca 
alla  storia  general  dell'Italia,  perciocché  egli  appena  mai 
col  racconto  esce  dalla  sua  patria:  ma  per  ciò  appunto  utile 
assai  alla  storia  di  essa  e  delle  sue  famiglie  ,  e  che  ben  ci  de- 
scrive I'  orrido  e  luttuoso  stato  a  cui  essa  era  condotta  dalle 
guerre  civili.  Comincia  dall' an.  1378,  e  fin  dal  principe 
r  autor  ci  racconta  la  parte  che  in  quelle  turbolenze  egli  eb- 
be ,  di  che  ragiona  ancora  altre  volte  ;  e  giugne  fino  al  1407 
in  cui  egU  cessò  di  scrivere ,   forse  perchè  cessò  ancora  di 

(*)  Alcune  più  esatte  notizie  del'o  storico  Ferreto  ci  ha  date  il  p.  An- 
giol  Gabriello  da  S.  aiaria  (  BìbL  degli  Scritt.  vlcent.  t.  i,  p.  i53),  il  quale 
ancora  ragiona  dello  storico  Conforto  Pulice  (  £t'Ì  p.  19T,  aoo  ) ,  qui  da  noi 
nominato  sulla  scorta  del  Muratori.  Egli  pruova  con  autentici  documenti, 
che  l'alice  e  Conforto  son  due  diversi  autori,  e  che  furon  fratelli,  detti 
amendiic  da  Costoz/.a  ,  e  afferma  che  11  primo  avea  nome  Arrigo  ,  e  solo 
per  soprannoine  diceasi  Pulice,  clie  questi  scrisse  alru-ic  poesie  latine  e  una 
Storia  ora  ])erita,  e  che  i  frammenti  pubblicati  del  Muratori  sono  opera  di 
Conforto.  Intorno  a' pregi  non  uien  clie  a'  difetti  di  Ferreto  vicentino,  è  de- 
gno d'  esser  letto  ciò  che  coli'  usata  sua  esattezza  ne  scrive  le  altre  vol- 
te lodato  sig.  conte  sanonico  Avog;uo  {  Mem,  del  B.  Eìirico  par.  i^  P-Si)* 
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vivere  .  A.bblam  finalmente  due  frammenti  di  Cronaca  del 
Friuli,  l'uno  pubblicato  dal  medesimo  Muratori  (  ih.  voi. 
z~\,  p.  1 190  ) ,  di  cui  fu  in  parte  autore  Giuliano  canonico 
di  Cividal  del  Friuli  ,  e  che  Ki  poscia  continuato  da  altri,  e 
stendesi  dal  1251  fino  al  1364.  Intorno  alla  qu.-d  Cronaca  e 
all'  autore  di  essa ,  veggansi  ancora  le  osservazioni  dell'erudi- 
tiss.  sig.  Liruti  (  IS'otiz.  de'  Lei  ter.  del  Friuli  t..i,p.  292  ). 
L'altro  di  Giovanni  Aillno  di  Maniaco  dal  i  381  fino  al  1387, 
o  anzi,  come  in  altjro  codice,  fino  al  1389,  eh' è  stato  pub- 
blcato  dal  Muratori  {Antiq.ltal.  t.T,  ),  e  dal  ch.p,  de  Ru- 
bcis  (  Man  II  ni.  Eccl.  Aqiiil.  App.  7^.44,  ec.  ),  presso  cui, 
come  anche  presso  Apostolo  Zeno  [  Diss.voss.t.i  ,jj.  30) 
e  il  mentovato  sig.  Liruti  (  l.c.p.  302  ) ,  si  potranno  trova- 
re intorno  a  questa  Storia  le  più  esatte  notizie  . 

XXXIII.  Ne  minor  numero  di  storici  ebbero  le  altre  cit-  xxxiii. 
ta  d' Italia,  benché,  a  dir  vero ,  le  opere  loro  sieno  una  sem-  ir.odene'si 
plice  compilazione  di  fatti,  priva  di  quegli  ornamenti  che  e  veglia- 
veggiam  con  piacere  in  alcuni  degli  storici  sopraccitati . 
Alcuni  ne  ebbe  Modena,  cioè  Bonifacio  Morano,  la  cui 
Cronaca  latina  dal  1306  al  1342  ha  pubblicata  il  Muratori 
(  ib,  voi.  II,  ».  89  )j,  d  quale  ancora  ha  prodotta  la  lapida 
sepolcrale  che  conservasi  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  da 
cui  si  pruova  clVei  morì  nel  1349,  benché  il  Muratori  me- 
desimo sembri  dubitare  alquanto  dell'antichità  di  tal  lapida. 
F.gli  ha  ancor  pu.bblicati  gli  Annali  antichi  de'  Modenesi 
(?/^.y?.  49),  scritti  pure  in  latino,  dal  1131  fino  al  133*^, 
ai  quali  altri  scrittori  posteriori  hanno  poscia  aggiunte  altre 
cose.  Fra  essi  troviamo  che  all'an.  l'^óz  vi  pose  mano  Pie- 
tro Tassoni,  poiché  al  detto  anno,  parlando  di  una  fieriss;- 
ma  pestilenza  che  afflisse  Modena ,  così  lasciò  scritto:  Et 
ego  Petrus  Taxonus  recessi  de  mense  Julii,  et  de  ìiiense 
ISovembris  reversus  smn  Mutlnam ,  et  inveiti  totam, 
vieam  famiUam  ohiisse  {ih.  p.^i).  Finalmente  da  lui  _ 
abbiam  ricevuta  un'altra  Cronaca  latina  di  questa  città  ms- 
desima,  dal  ioo2  sino  al  1363,  scritta  da  Giovanni  da  Bal- 
zano che  vivea  in  questo  secolo  stesso  (  ^^.^'o/.I5^/?■ì  v-  )• 
Aggiungasi  la  Cronaca  di  Reggio,  composta  prima  da  Sa- 
gacio  da  Gazzaca  reggiano  fino  all'an.  1353,  e  continuata 
poscia  da  Pietro  ,  di  lui  pronipote  e  monaco  di  s.  Benedetto, 
fino  al  1388 ,  poiché  più  oltre  non  si  estende  ciò  che  ne  ab- 
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blamo  alle  stampe; delia  qual  Cronaca  e  degli  autori  di  essa, 
leggasi  la  prefazione  dell' immorrai  Muratori  che  ne  badati 
in  luce  que' frammenti  che  si  son  potuti  trovare  {vol.iS, 
p-  i  )'  Io  aggjugnerò  solamente  ciò  ch'ei  non  ha  avvertito, 
cioè  che  in  questa  Cronaca  ebhe  parte  ancora  Sagacio  dei 
Levalosi;  perciocché  all'an.  120:5  cosi  si  legge  {ih. p.i6): 
„  Hic  inccpit  D.  Sachazinus  de  Levalosiis  scrihere  gesta 
,,  Lo'T.bardiae ,  qui  iuit  pater  Albertini  Abbatis  secundi .... 
,,  Filias  vero  habuit  Dominam  Flandinam  uxorem  Domini 

„  Johannini  de  Albin ex  qua  nata  est  mater  mea  ... . 

„  Vixit  annos  LXXXV  et  fìlios  filiarum  suarum  vidit,  ec 
„  frater  meus  et  ego  ex  illis  fuiraus,  qui  jam  tempore  sue 
,,   mortis  eramus  XX  annorum  et  ultra,,.  L' ab.  Albertino, 
che  qui  si  nomina,  fu  quegli,  come  provasi  dal  Muratori 
nella  prefazione  accennata,  che  Pan.  1:^48  ricevè,  nel  suo 
monastero  di  Reggio,   Pietro  da  Cazzata.  Ma  perciò  ap- 
punto queste  parole  cagionano  oscurità  e  imbarazzo,  sicché 
non  si  può  ben  accertare  quali  e  quanti  fosser  gli  autori  di 
questa  Cronaca,  né  abbiamo  lumi  che  bastino  a  stabilirne 
cosa  alcuna  con  sicurezza  {a). 
XXTCìy.       XXXI V.  Due  Storie  abbiamo  ancora  di  Parma,  una  in 
parinigia- ^3tino  intitolafa  Cln  oni con  Parmense. jc]\t  dal  1038  giun- 
ui  e  Ili  a- gè  fino  all'anno  l'Xoa    di  cui  s'io'nora  l'autore,  e  solo  cre- 

centmi.      j      •  i     i    i  t  •  i         •       •     •        !• 

desi  probabilmente  che  scrivesse  al  principio  di  questo  se- 
colo, fino  a  cui  innoltrossi  coi  suo  racconto  {ih.  voi.  C), 
/>.  753).  L'altra  dal  i  ^01  fino  al  1:5 «5^,  e  continuata  poi 
sino  a!  1480,  scritta  es^a  pure  in  latino;  ma  di  cui  non  ab- 
biamo che  una  versione  italiana.  Ne  viene  comunemente  cre- 
duto autore  h  Giovanni  de^Cornazzani  domenicano.  Il  Mu- 
ratori però  ha  mosso  intorno  a  ciò  qualche  dubbio ,  paren- 
dogli ch'essa  sia  opera  di  più  scrittori,  come  si  può  vedete 
nella  prefazione  ch'egli  le  ha  premessa  [ih.  voi.  -^i,  p, 
727)  (6).  Due  scrittori  parimente  di  storia  ebbe  in  questo 
secol  Piacenza  .  TI  primo  fu  Pietro  da  Ripalta  storico  citato 
spésso  dal  can.  Campi ,  e  poscia  dal  recente  dottissimo  illu- 
stratore della  storia  della  sua  patria  il  proposto  Poggiali  il 

(n)  Di  tutti  questi  cronisti  modenesi  e  reggian!  al>^ii.HTio  p:ù  diffusamente 
parl.tto  ne' loro  articoli  inumiti  nella   fìibliorern  modene^'» . 

(/>)  Un  prcgevol  frammento  di  Cron  ir.i  jiai  niigiaiia  .  djtT  i355  al  i3io, 
}ia  reroiitf/nente  piil)blicalo  il  eli.  p.  Irejie  Afte  ,  che  leggesl  nel  Giornale 
<le' Letterati  di  Modena  (  f.  2,  p.  73,  ec.  ). 
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quale,  da  una  nota  che  si  legge  al  fin  della  Cronaca  da  lui 
scritta,  dimostra  (5/or.  ^// P/</r. /. 6^;;.  381  )  cVei  mori 
di  peste  Tan.  1374.  E  fin  a  quest'anno  appunto  egli  ave<a 
continuata  la  sua  Cronaca  piacentina  che  fu  poi  accresciuta 
dal  can.  Jacopo  de' Mori ,  come  dalla  stessa  nota  raccoglie- 
si.  Ebbene  il  Muratori  una  copia  trasmessagli  da  Apostolo 
Zeno  (  Script,  rer.  ital.  voi.  10, pMj  ),  ma  egli  non  giu- 
dicò opportuno  il  darla  alla  luce,  perchè  già  avca  pubblicata 
quella  di  Giovanni  de'  Mussi,  che  in  gran  parte  è  la  stessa 
con  quella  di  Pietro  .  E  questi  è  il  secondo  scrittor  di  storia , 
ch'ebbe  a  questi  tempi  Piacenza.  Ei  condusse  la  Cronaca 
fino  all'  an.  1403.  Il  sopraddetto  Proposto  Poggiali  lo  chia- 
ma copiator  fedelissimo  del  Ripalta  (/.  c.p.iSi^^  377^386)  , 
ma  insieme  ne  riprende  Taggiugnervi  ch'egli  ha  fatto  a  suo 
talento  aspre  e  velenose  declamazioni  contro  la  Chiesa  e  i  • 
pastori  di  essa  sedotto  dal  suo  impegno  per  la  fazion  gibel- 
lina  ,  di  cui  era  seguace.  Il  Muratori,  come  si  è  detto,  è  sta- 
to  il  primo  a  pubblicarla  colle  stampe  (  Script,  rer.  iloì. 
rol.  16,  n.  443  ) ,  e  nella  prefazione  ha  radunati  quo'  passi 
da'  quali  ricavasi  che  Giovanni  fu  veramente  l'autore  di  que- 
sta Cronaca,  e  ch'egli  scrivea  comunemente  ciò  di  che  era 
egli  medesimo  testimonio. 

XXXV.  Nel  secolo  precedente  as^ai  scarso  numero  di  sto-   xxxv._ 

.>,,,,.,  ^,  ,    ,  ,  Storici 

nei  ebbe  Milano,  ma  il  presente  compenso  bene  la  passata  , milanesi, 
rnancan/a.  E  il  solo  Galvano  Fiamma  può  equivalere  a  molti 
altri  scrittori.  Sull'  antica  ugualmente  che  sulla  moderna  sto- 
ria milanese  egli  travagliò  con  indefesso  lavoro;  ma  perciò 
eh' è  dell'antica  egli  soffrirà  in  pac^  che  non  ci  curiamo  di 
leggere  ciò  ch'ei  ci  vien  raccontando,  tante  sono  le  favole 
che  vi  veggiamo  sparse  per  entro,  secondo  il  gusto  de'  tem- 
pi che  allor  correvano  .  Nelle  cose  però  de'  suoi  tempi ,  ben  - 
che  qualche  errore  vi  si  trovi,  tarte  sono  e  si  interessanti  e 
minute  le  notizie  da  lui  tramandate:i,che  non  possiamo  non 
avere  in  gran  pregio  i  libri  da  lui  composti .  Questi  sono  in 
primo  luogo  una  Cronaca  del  suoOrdine  de' Predicatori,  che 
il  Muratori  si  duole  di  non  aver  pouto  vedere,  ma  eh'  è  stata 
veduta  dal  ch.co.Giulini  che  di  e  sa  spesso  si  vale  nelle  sue 
Memorie  {Me.m.  di  Mil.  t.  9,  /?.84_,ec.) ,  e  conservasi  iu 
Roma  nella  Casanatense,  donde  re  è  stata  trasmessa  copia 
in  Milano  all'  eruditiss.  p.  maestro  Allegranza  .  Il  suddetto 
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co.  Giulini  però  inclina  a  credere  che  due  diverse  Crona- 
che dell' Ordin  suo  scrivesse  il  Fiamma,  per  le  ragioni  che 
presso  lui  si  posson  vedere  .  Inedite  parimente  sono  più  ope- 
re da  lui  scritte  ad  illustrare  1'  antichità  di  Milano ,  intitolate 
Pùlitia  Novella y  Chronica  Extravagans  ,  e  Chroni- 
conMajus  ;  le  quali  manoscritte  conservansi  nell'  Ambro- 
siana di  Milano .  Il  Muratori  ne  ha  pubblicata  un'  altra  inti- 
tolata Maiiipulus  Floruni  (  Script,  rer.  ital.  voi.  ii  ^  p. 
533  )->  ^"  '"^^  comprende  la  storia  della  sua  patria  dalla  fon- 
dazione di  essa  fino  al  1371,  benché  il  medesimo  Muratori 
pensi  che  ciò  che  siegue,  dopo  il  1336  ,  sia  d'altra  mano. 
Un  opuscolo  ancora  del  medesimo  autore  egli  ha  renduto 
pubblico,  in  cui  tratta  delle  imprese  di  Azzo,  di  Luchino  e 
di  Giovanni  Visconti  dal  1328  fino  all' an.  1341  {  ib.  voi, 
*i2_,jK'.  993  );  intorno  a' pregi  e  a' difetti  delle  quali  opere  si 
posson  leggere  le  prefazioni  che  il  Muratori  e  il  dott.  Sassi  vi 
hanno  premesse .  Di  alcune  altre  opere  di  minor  importan- 
za da  lui  composte,  veggansi  i  pp.Quetif  ed  Echard  [Scrijyt. 
Ord.  Praed.  voi.  i^  p.Siy  )  e  1'  Argelati  (  Bibl.  Script. 
ìnedioLt.i,  parsi  y  p.('>2.')y  te).  Io  ristringerommi  a  dir 
qualche  cosa  della  vita  dell'autore.  Egli  era  nato  in  Milano 
l'an.  1283  ed  entrato  nell'Ordine  de' Predicatori  l'anno  1298, 
come  dalla  Cronaca  dell'Ordine  stesso  da  lui  scritta  pruova 
il  co. Giulini  (/.C./7.1 08).  Il  Piccinelli  z^txxr\2L{  Ateneo  dei 
Letter.  mìlan.  p.i'^i)  che  per  alcuni  anni  ei  fu  professore 
di  Canoni  nell'tìniversitè  di  Pavia;  ma  questa  non  fu  fon- 
data che  l'an.  1362,  quando  probabilmente  Galvano  già  era 
morto.  Più  verisimile  è  ciò  che  l' Argelati  racconta  sulla 
lede  di  Ambrogio  Taegio,  cioè  che  il  Fiamma  fosse  il  pri- 
mo professore  di  filosofia  morale  nel  convento  dis.Eustorgio 
in  Milano  nel  1315.  Fino  a  quando  egli  vivesse,  non  si  può 
accertare.  S'egli  avesse  CDntinuato  il  suo  Manipolo  di  Fio- 
ri fino  al  1371 ,  ciò  basterebbe  a  mostrarci  ch'egli  in  quel- 
l'anno ancora  vivea;  ma  jià  abbiam  veduto  credersi  da  al- 
cuni ch'ei  non  s'innoltras;e  in  quell'opera  che  fino  all'an. 
1336.  Nella  Cronaca  pere  del  suo  Ordine  ei  giunse  fino  al 
1344,  onde  almeno  fino  a  quest'anno  convien  prolungrne 
la  vita. 
xxxM.  XXXVI.  Contemporaieo  al  Fiamma  fu  Giovanni  da 
-la  Germe-^*^rt2mente  notaio  milanse  ,  e  mviato  1  an.   131 2  da  Mi- 
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ìanesl  a  Guarnlerl  vicario  di  ArriTO  VII,  come  e^ìi  stesso"'"^- ^7'* 
ncconrn  (  j.\sf.  e.  45  ) .  Eo;Ii  era  uomo  di  ìetrere  e  assai  a-  rio  . 
rtiiT  te  della  storia  ;  perciocché  il  Fiamma  citando  i  libri 
de'quali  si  era  jjiovato, alcuni  nenomina  come  esistenti  pres- 
so Giovanni  (  V.  Marat,  praef.  ad  ejus  Hist.  )  ,  e  sin- 
golarmente Tito  Livio .  Una  breve  Storia  CiA'i  scrisse  del- 
la sua  patria,  in  cui,  dopo  aver  detto  in  breve  delle  an- 
tichità di  essa  ,  si  fa  a  raccontare  ciò  che  eravi  avvenuto 
dall' an.  1307  fino  al  131  3  ,  scrittore  dì  cui  sarebbe  a  bra- 
mare che  una  storia  assai  più  diffusa  ci  avesse  lasciato  ;  per- 
ciocché egli  ha  nel  suo  scrivere  una  forza  e  una  precisione 
non  ordinaria,  e,  ciò  eh'  è  più  da  ammirare,  un^  eleganza 
di  stile  affatto  insolita  a  questi  tempi  .  Il  Muratori ,  che  due 
edizioni  ce  ne  ha  date  (  Anecd.  hit.  t.  1 ,  p.  1^^  ;  Script, 
rer.  ital.  voi.  '^  ,  p.  122,3  )  ,  ha  provato  eh' ei  vivea  an- 
cora Pan.  1330  .  Ma  1'  Ar»elati  ,  citandone  in  pruova  al- 
cune carré  di  questi  tempi,  dimostra  ( /.  e.  p.  410  ) 
che  visbC  almeno  fino  al  1337.  Fra  gli  scrittori  milanesi  si 
può  a  ragione  annoverare  ancor  Pietro  Azario,  di  cui  ab- 
biamo una  Cronaca,  intitolata  de  Gestis  Principimi  Vi- 
ce cornitam ,  dal  1250  fino  al  1362  ^  pubblicata  già  Òa\ 
Burmanno  (  Thes.  Antiq.  Ital.  t.  <)  y  pars  6  ) ,  poscia  di 
nuovo  dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  col.  i(5  .  ^;.  293  )  . 
Egli  era  novarese  di  patria,  come  ei  narra  nell'  esordio  della 
sua  Cronaca ,  e  si  era  prefisso  di  scrivere  singolarmente  le 
cose  in  Novara  accadute  .  Ma  benché  intorno  ad  esse  si  sten- 
da talvolta  ampiamente,  nondimeno  il  principale  argomen- 
to della  sua  storia  sono  le  imprese  de' Visconti.  Egli  è  ben 
lungi  dall'eleganza  di  Giovanni  da  Cermenatc  ;  ma  in  vece 
ha  una  coral  sua  grazia  di  raccontare ,  e  una  si  natia  e  tal- 
volta soverchia  sincerità ,  che  non  può  leggersi  senza  piace- 
re .  EgU  ci  parla  talvolta  di  se  medesimo  ;e  dice  f  ib.  p.  32.8) 
che  mentre  Bologna  ubbidiva  a  Giovanni  Visconti ,  ei  vi 
stette  oltre  tre  anni  al  banco  degli  stipendiar]  ;  e  ag2;lugne 
altrove  che  avea  veduto  egli  stesso  spendersi  ogni  mese  in 
Bologna  pel  signor  di  Milano  trentaduemila  fiorini,  e  questi 
nondimen  non  bastare  per  le  spese  ordinarie  .  Partito  poi  da 
Bologna,  dice  (  ih.  p.  339)  che  venne  a  fissarsi  colia  su^ 
famiglia  a  Borgomanero  sul  novarese  ,  e  che  fu  adoperato 
talvolta  da  Galeazzo  Visconti  (  ib.p.  356).  Ei  chiude  per 
Tom.   V.  P.  II.  19 
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ultimo  la  sua  storia  [t.  i,  p,  401  )  con  dolentissimi  treni 
sul  luttuoso  stato  d'Italia  e  sulla  peste  che  in  quell'  an.  1362 
la  devastava,  per  cui  egli  fu  costretto  ad  abbandonare  la  sua 
desolata  famiglia ,  ritirandosi  a  Tortona  ,  e  per  cui  egli  per- 
dette due  figli  e  la  moglie  .  In  Tortona  ei  fu  giudice  albana- 
co  del  Comune,  e  cancelliere  del  podestà  Giovanni  da  Pi- 
rovano, come  ricavasi  dalla  nota  da  lui  stesso  aggiunta  al 
fin  della  Storia .  A  questa  succede  un  altro  breve  opuscolo  in- 
torno alla  guerra  in  quegli  anni  stessi  fatta  sul  canavese  in 
Piemonte,  pubblicata  già  nella  Galleria  di  Minerva  (  f .  2  , 
jf7.  42:; ,  ec.  )  ,  ma  con  certe  correzioni  in  cui  il  Muratori  so- 
spetta ,  e  parmi  a  ragione ,  di  qualche  inganno .  Altri  per  ul- 
timo ^li  attribuiscono  gli  Annali  milanesi  pubblicati  dal  me- 
desimo Muratori.  Ma  questi  nella  prefazione,  che  lor  va  in- 
nanzi ,  rigetta  questa  opinione  (  voi.  16  Script,  rer,  ital, 
p.6i^j  ) ,  e  mostra  che  l'autor  di  essi ,  chiunque  ei  fosse,  vis- 
se verso  !a  metà  del  secolo  susseguente  (a) , 
XXXVII.      XXXVII.  Anche  Monza  ,  ragguardevole  borgo  del  terri- 
Buonin-  torio  di  Milano,  e  illustre  per  le  memorie  della  celebre Teo- 
Mor.gfa    dolinda  ,  ebbe  in  questo  secolo  un  non  dispregevole  storico  , 
storico  ai  pubblicato  prima   d'ogni  altro  dal  Muratori  (  Script,  rer, 
storiri   '  ital.  voi.  Il,  p.  1601  )  ,  cioè  Buonincontro  Morigia  che 
<Jei  Pie-   n'  era  natio  e  che  scrisse  rozzamente  bensi  ma  dihgentemen- 
te  le  cose  nella  sua  patria  avvenute  dalla  fondazion   di  essa 
fino  al  1 149 .  E  nelle  cose  ch'ei  narra  de'  tempi  suoi ,  può 
esigere  che  gli  si  creda;  perciocché  e  aveale  vedute  egli  stes- 
so ,  ed  erane  ancora  talvolta  entrato  a  parte  .  Così  ei  narra 
che   r  an.    1322  fu  mandato  insiem  con  Artusio  Liprando 
come  capitano  di  200  fanti,  cui  Monza  mandava  a  Milano 
in  soccorso  di  Galeazzo  Visconti  (  ih.  p.  11Z5  )  .  All'  an, 
1319  troviamo  ch'egli  era  uno  de' dodici  {  ih.  p.    n^'J  ) 
destinati  a  formare  il  consiglio  di  quel  Comune  ,  mentre  era 
soggetto  a  Lodovico  il  Bavaro.  Finalmente  l'  an.  1 343  ei  fu 
mandato  da' suoi  concittadini  ambasciadore  all'arcivescovo 
di  Milano  per  trattare  della  restltuzion  del  tesoro  della  lor 
chiesa,  trasportato  già  in  Avignone  [ih.p.  1178).  Ma  non 
sappiamo  fino  a  quando  ci  ancora  vivesse  .  Le  altre  città  che 

Co)  Vpggasi  rio  clie  dell'  Azarìo  e  dell'  opere  di  esso  lia  scritto  dopo  la 
y>iil>blicazione  di  questa  Storia  il  eh.  4ig.  conte  di  Cocconato  (  Pìtmontcsi 
illustr.  /.  4  ,   p.  2a3  )  . 
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or  compongono  la  Lombardia  Austriaca,  non  ebbero  in 
questo  secolo  storico  alcuno,  o  niuno  almeno,  eh'  io  sap- 
pia, ha  veduta  la  luce,  se  se  ne  tragga  il  breve  opuscolo  delle 
lodi  di  Pavia  ,  pubblicato  dal  Muratori  {ih.  voi.  1 1  ^.y^».  i  )  , 
e  che  contiene  una  esatta  descrizione  di  questa  città  .  Ma  gli 
storici  milanesi ,  col  descrivere  le  azioni  e  le  guerre  de'  Vi- 
sconti ,  vengono  ancora  a  formare  la  storia  delle  altre  citrk 
ch'eran  loro  soggette  .  Pochi  scrittori  abbiam  parimente  al- 
le stampe  ,  che  illustrino  la  storia  del  Piemonte  e  del  Mon- 
ferrato ;  e  in  tutta  la  collezione  del  Muratori  altro  non  abbia- 
mo appartenente  a  questo  secolo ,  che  la  continuazione  della 
Cronaca  d'  Asti ,  d'  Ogerio  Alfieri ,  fatta  da  Guglielmo  Ven- 
tura sino  al  1325  (ih.  voi,  11  ,/?.  i  :^ ■))(/*),  e  la  brevissi- 
ma Cronaca  di  Ripalta  dal  1x96  fino  al  1405  {ih.  voi.  12, 
jj.  1322  ).  Ma  noi  possiamo  sperare  che  vedrcm»  fra  non 
moho  ben  rischiarata  ancora  la  storia  di  quelle  provincie  , 
intorno  alla  quale  si  son  già  adoperati  con  si  felice  successo 
il  sig.  Terraneo,  rapitoci  da  morte  troppo  immatura,  il  sig. 
Jacopo  Durandi  e  più  altri . 

XXXVin.  Più  scarso  numero  di  storici  ebbero  le  città ■'^^jJ^^/j^V 
che  forman  Io  Stato  Ecclesiastico  .  Delle  due  Cronache  di  delio  st.i- 
Bologna,  che  il  Muratori  ha  dato  in  luce  (  ih.  voi.  18  ^/?.  '"^  ^".'j' 
105  ,  239  ) ,  una,  cioè  la  latina,  è  di  Matteo  Griffoni  che 
morì  solo  1' an.  1426,  e  noi  perciò  ne  ragioneremo  nel 
tomo  seguente  .  L'  altra  ,  cioè  l' italiana,  come  il  Muratori 
avverte,  è  scritta  da  varj  autori,  talun  de' quali  sembra  vis- 
suto nel  secolo  di  cui  trattiamo,  e  singolarmente  f.  Barto- 
lommeo  della  Pugliola  dell'Ordine  de' Minori  .  Ma  troppo 
scarse  notizie  ne  abbiamo  per  ragionarne  con  fondamento  . 
Un  altro  storico  ebbe  in  questo  secol  Bolo2;na ,  cioè  Giovan- 
ni di  Virgilio,  il  quale,  se  crediamo  ai  Ghirardacci,  scrisse 
una  Cronaca  latina ,  intitolata  del  Regno  cattolico  della  Chie- 
sa romana  (  Stor.  di  Boi.  t.  i ,  p.  ^7<)  ),  in  cui  ragiona- 
va delle  famiglie  cattoliche  di  tutto  il  mondo  ,  fra  le  qur.ii 
però  è  probabile  che  più  esattamente  parlasse  delle  bologne- 
si .  Infatti  il  medesimo  Ghirardacci  ne  reca  un  frammento 

(a)  Belle  ed  esatte  norìzie  intomo  ti  Guglielmo  Ventura  ,  e  giuf^izioso 
rincssioni  siilln  Cronaca  ria  lui  srritta  e  sulla  Storia  del  Piemonte  di  quella 
età  ,  ci  ha  poscia  date  il  soprallodato  sig.  conte  dì  Cocconato  (  Piemontesi 
ili»,  t.  4  ,  p.  199  ,  ec.  ) 
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ov' egli  tratta  della  famiglia  Bianchetti.  Ma  quest*  opera  è 
una  delle  molte  imposture  del  celebre  falsario  Alfonso  Cic- 
carelii  ,  di  cui  diremo  nella  storia  del  secolo  XVI,  Di  Gio- 
vanni di  Virgilio  parlerem  di  nuovo  tra'  poeti  latini .  Ferrara 
può  annoverar  fra'  suoi  storici  gli  autori  della  latina  Crona- 
ca estense  dal  looi  fino  al  1393,  pubblicata  dal  Muratori 
(  Z.  e.  voi.  iS  ^  P'  2,97)  ,  il  quale  avverte  eh'  ella  è  opera 
di  più  autori  contemporanei  a'temipi  di  cui  scrivevano  .  Es- 
sa, benché  propriamente    abbia  per  argomento   le  imprese 
de'  principi  estensi ,  nondimeno  abbraccia  ancora  la  storia 
delia  città  di  Ferrara,  ove  essi  aveano  comunemente  la  se- 
de ,  e  di  altre  ancora  che  colla  loro  storia  hanno  relazione  . 
Lo  stesso  argomento  trattò  in  lingua  latina  f.  Bartolommeo 
da  Ferrara  inquisitore  domenicano,  che  alla  sua  Storia  die 
il  titolo  di  Polistore  ;  ma  questi  prese  principio  da'  tempi 
più   antichi  ,  e  giunse  fino  al  1367  .  11  Muratori  però  ,  che 
l'ha  renduta  pubblica  {  ih.  toI.  14  ,  p.  697  ) ,  giovandosi 
di    un  codice   dell' ornatiss.   cavaliere  il  march.  Bonifacio 
Rangone  ,  ne  ha  saggiamente  troncato,  come  pieno  di   fa- 
vole, tutto  ciò  ch'era  anteriore  al  1287,  dandocene  quella 
parte  sola  di  cui  lo  scrittore  poteva  essere  stato  testimonio  di 
veduta  .  A  questi  aggiungansi  gli  Annali  latini  di  Cesena  dal 
ii6z  fino  a!  I  36Ì  {ih.  voi.  24,  p.  180),  e  que' d'Orvieto 
dal  1341  fino  al  i'^6^{ib.Tiol.  i  5,/;.  641),  scritti  in  lingua  ita- 
liana, e  que' parimente  italiani  di  Rimini  (i/^.jo.  894)  dal  1188 
fino  a!  1385  ,  continuati  poi  da  altro  autore  fino  al  1452.. 
Intorno  alle  quali  Cronache  e  a' loro  autori  ,  io  lascerò  che 
ognun  cerchi  le  bramate  notizie  nelle  prefazioni  che  il  Mu- 
ratori ha  loro  premesse  nel  pubblicarle.  I  pp.  Quetif  edE- 
chard  parlano  di  un  lor  religioso  detto  Domenico  Scevolino 
da  Fabriano  che  in  questo  secolo  scrisse  la  Storia  della  sua 
patria  ,  che  è  rimasta   manoscritta   (  Script.  Ord.  Praed. 
Tol.  I ,  ;;.  ^5  1  ) .  Roma  finalmente  ,  che  fu  pure   in  questo 
secolo  un  funesto  teatro  di  novità  strepitore ,  Roma ,  dico , 
non  ebbe  storico  alcuno  ,  o  almeno  niuno  è  fino  a  noi  per- 
venuto ,  se  non  vogliamo  chiamare  Storia  di  Roma  il  breve 
frammento  di  Cronaca,  che  il  Muratori  ha  dato  in  luce  ,  di 
Lodovico  Monaldesco  (iScrz/?^.  rer.  ital.  voi.  11  /?.  527  )  , 
eh'  è  per  altro  anzi  una  Cronaca  generale  che  una  partico- 
lare Storia  di  Roma.  Essa  è  scritta  in  un  dialetto  quasi  na- 


Libro    IL  445 

poierano,  e  l'autore  al  princijMo  Jà  conto  di  se  medesimo 
in  modo  t.^le  che  ninno  l' iia  mai  dato  cosi  esatto  j  percioc- 
ché ei  parla  ancora  della  sua  morte.,.  Io  Ludovico  di  Bon- 
,,  conte  Monaldesco  nacqui  in  Orvieto  ,  e  fui  allevato  alla 
„  Città  di  Roma,  dove  vissi.  Nacqui  Tanno  MCCCy\.XVII 
,,  del  mese  di  Giugno  nel  tempo,  che  venne  1'  Imperatore 
„  Ludovico.  Hora  io  voglio  raccontare  tutta  la  Storia  del- 
),  lo  tempo  mio,  poiché  io  vissi  allcj  mundo  CXV  anni 
,,  senza  malattia  ,  antro  che  quanno  nacqui,  mi  tramortio, 
,,  e  morsi  di  vecchiezza  ,  e  lui  allo  lietto  XII  mesi  di  con- 
,,  tlnuo.  Qualche  volta  andai  ad  Orvieto  a  vedere  li  miei 
„  parenti  .  ,,  Che  direni  noi  di  uno  scrittore  che  scrive  an- 
cor dopo  morte?  Il  Muratori,  pensa,  e  a  ragione,  che  quelle 
p  arole  io  t/.ssì.  ,  ec.  sieno  state  agjriunte  da  qualche  copia- 
tore ,  il  quale  volendoci  ragguagliare  della  lunghissima  vita 
che  il  Mcnaldeschi  avuta  avea  ,  abbia  creduto  di  non  poter- 
lo far  meglio  che  tacendo  parlare  il  medesimo  autore  ,  co- 
me uomo  più  che  ogn'  altro  degno  di  fede  . 

XXXIX.    Rimane  a  dire  per  ultim.o,  di  due  storici  che  xxxiX. 
ebbero  i  regni  di  Sicilia  e   di  Napoli  ,  che  in  questo  secolo      Stmk! 
furon  sempre  divisi    e  soggetti   a  diversi  principi  .  Niccolò  diVa^nòu 
Speciale  scrisse  in  8  libri  latinamente  la  storia  delle  cose  av-  e  di  sici- 
venute  in  Sicilia  a' suoi  giorni  dal  iz8^  fino  al  1217  .    Ei         ^'"^  ' 
descrive,  fra  le  altre  cose  ,  l' incendio  del  Mongibello  avve- 
nuto a'  28  di  giugno  del  1329  ,  e  1'  ardire  con  cui  egli  ac- 
costossi  a  vederlo  ,  per  distenderne  poi ,  come  afferma  di  a- 
vere  allor  fatto  ,  una  fedel  relazione.  ,,  Mihi  quidem ,  dice 
„   egli,  licer  alia  de  longe  prospexissem,  utrem  ipsam  admi- 
,,  raiione  dignam  propinquis  oculis  subjicerem  ,  et  ipsaloci 
„   vicinitas  et  mirandae  rei  novitas  suaserunt .  Factus  sum 
,,  itaque   in    pusillanimitate  magnanimus,  et   in  timorosis 
„  actibus  temerarlus  vestigator:  locum  ipsumadii,  et  quic- 
„   quid  mens  terrore  percussa  rerinere  poruit  ,  stilo  memo- 
5,  riae  commendavi  „  ( /.  8  ^  e.  2  ).  Quindi  siegue  a  de- 
scrivere minutamente  i  fenomeni  di  cui  fu  testimonio  .  L'an. 
1^54  ei  fu  uno  degli  ambasciadori  mandati  dal  re  Federioo 
al  nuovo  pontef.  Benedetto  XII  {ih.  e.  5  ) .  Le  quali  epo- 
che provano  chiaram.ente  T  errore  di  Rocco  Pirro  che  ha  con- 
fuso lo  storico  Niccolò  Speciale  con  un  altro  dello  stesso  no- 
me e  cognome  (  Xot.  Eccl.  Syrac.  p.  225  ),  che  fu  fatto 
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viceré  di  Sicilia  nel  142,5  ,  come  ha  già  avvertito  il  Mura- 
tori nella  nuova  edizione  da  lui  dataci  di  questo  storico  (  Seri" 
pt.  rerAtal.  voi,  iO^p,  915  )  ,  Lo  storico  del  regno  di 
Napoli  fu  Domenico  da  Gravina ,  cosi  detto  perchè  nato 
nella  città  di  tal  nome  ,  nel  medesimo  regno  {ib,  voi,  ri  , 
p.  559  ).  Egli  ancora  scrisse  le  cose  a'  giorni  suoi  avvenute 
dal  1332.  iino  al  1350,  nelle  quali  egli  ebbe  ancora  gran 
parte.  Perciocché  amaramente  si  duole  che  all'occasione 
del  barbaro  assassinamento  del  re  Andrea  ,  egli  e  un  suo  fra- 
tello, una  sorella,  colla  comune  lor  madre  ,  colla  sua  mo- 
glie e  con  quattro  suoi  piccoli  figli  costretto  tosse  ad  anda- 
re in  esilio ,  dopo  essere  stato  spogUato  di  tutti  i  beni ,  e  a- 
ver  veduta  rovinata  da'  fondamenti  la  propria  casa  (  ih,  )  . 
Qumdi  ei  trovossi  quasi  sempre ,  benché  fosse  di  professio- 
ne notaio  (  ih.  p.é'y'^  ),  avvolto  nelle  guerre  da  cui  allora 
era  travagliato  quel  regno  j  epotè  esser  perciò  fedel  testimo- 
nio de'  fatti  che  ci  racconta  ,  Solo  dobbiam  dolerci  che  di 
questa  pregevole  Storia  si  sia  smarrito  il  principio  e  il  fine  . 
Ella   è  stata  per  la  prima  volta  data  in  luce  dal   Murato- 

ri  (  /.  e.  )  .  , 
XL.         XL.  Cosi  in  questo   secolo,  a  cui  per  qualche  riguardo 
Il  nume-jj^j^Q  ancora  non  senza  ragione  il  nome  di  barbaro  ,  ebbe 

rO    C    il  *^ 

valore de-F  Italia  UH  sì  gran  numero  di  storici,  e  molti  di  essi  prege- 
j>iistorKi  ygij  g  valorosi ,  che  sembra  quasi  impossibile  che  fra  tanto 
supera  Strepito  di  dissessioni  e  d  armi  si  potesse  pure  scrivere  tan- 
queiio     jQ  ^  £  j^j  5J  permetta  di  far  qui  una  riflessione  assai  gloriosa 

«Ielle  al-         ,  ,.  •     >       i  ^  •  1  »     1 

io-all  Italia  ;  cioè  che  non  troverassi  per  avventura  alcun  al- 
tra provincia  che  possa  produrne  un  numero  non  che  ugua- 
le ,  ma  che  pur  gli  si  accosti.  Anzi  veggiamo  che  gli  stra- 
nieri medesimi  talvolta  sono  costretti  a  ricorrere  ai  nostri 
storici  per  sapere  le  cose  avvenute  ne'  lor  paesi ,  di  cui  essi 
non  hanno  avuti  che  pochi ,  o  poco  esatti  scrittori.  Ma  tem- 
po è  di  chiuder  la  serie  de' nostri  storici  col  favellare  di  due 
che  rischiararon  co' loro  hbri  la  storia  straniera ,  E  sia  la  pri- 
ma una  donna  che  nata  in  Italia  passò  in  Francia  ad  es- 
sere oggetto  di  maraviglia  a  quella  corte  e  a  quel  regno,  di 
cui  anche  illustrò  la  storia  scrivendo  .  Parlo  della  celebre 
Cristina  da  Pizzano,  donna  poco  nota  in  Italia ,  a  cui 
pure  accrebbe  non  poco  onore,  e  di  cui  perciò  ragion  vuo- 
le che  rinnoviamo ,  quanto  è  possibile  ,  la  memoria  • 


tre  nazio- 
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XLI.  II  primo  a  darci  un  diligente  ragguaglio  della  vira  ^rj. 
di  Cristina  tu  m.  Boivin  il  cadetto  ,  che  ìin  dall' an.  1736  aTcrh"- 
ne  pubblicò  la  Vita  (  Méin.  de  V  Acad.  des  Inscr.  t,  2,  «^  JaPiz- 
p.  704.  )  tratta  singolarmente  dalle  opere  cosi  stampate  co-  "j"*^'  '"" 
me  manoscritte  di  lei  medesima  .  Il  Marchand  ne  ha  for-  suoi  «nJ 
mato  un  articolo  nei  suo  Dizionario  (  t.  2,y;.  146  )  ,  in  cui  '''  " 
ragiona  principalmente  dell'  opere  da  lei  composte  ;  ove 
però  io  mi  stupisco  eh'  ei  non  faccia  menzione  alcuna  della 
Memoria  di  m.  Boivin  pubblicata  tanti  anni  prima  .  Già  ab- 
biam  parlato  di  Tommaso  padre  di  Cristina,  e  abbiani  veduto 
come  egli  invitato  in  Francia  dal  re  Carlo  V  ,  fu  poi  co-< 
stretto  a  trasportarvi  ancora  la  figlia  ,  il  che  avvenne  ,  co- 
me aiferma  Tab.  le  Beuf,  scrittore  egli  pur  di  un  Compendio 
della  Vita  di  Cristina  (  Diss»  sur  l' Illst»  de  Paris  t.  3, 
jG».  ^o  )  ,  nel  I  360.  Cristina  giovinetta  di  14.  anni  fu  ivi  da- 
ta a  :Tiarito  a  Stefano  du  Castel  nobile  e  savio  giovane  di 
Piccardia  ,  il  quale  ebbe  tosto  la  carica  di  notaio  e  segreta- 
rio del  re  Carlo  V.  Ma  poiché  questo  re  ,  gran  protettore  e 
benehìttore  di  Tommaso  ,  fu  morto  ,  questi  ancora  ,  ornai 
poco  curato  ,  mori  fra  non  molto  ;  e  quindi  a  pochi  anni 
anche  il  marito  di  Cristina  fini  di  vivere  ,  lasciando  la  gio- 
vane vedova  in  età  di  25  anni  carica  di  tre  figli  ,  e  priva 
di  quegli  ajuti  che  dal  padre  e  dal  marito  avea  rinalior  ri- 
cevuti .  Ella  si  vide  allora  avvolta  in  molestissime  liti  ,  per 
cui  le  convenne  aggirarsi  spesso  da  un  tribunale  all'  altro 
senza  mai  ottenere  quelle  provvide  disposizioni  che  le  pare- 
van  dovute  .  Annojata  per  ultimo  di  si  penose  sollecitudini  , 
cercò  un  dolce  e  onorato  sollievo  nello  studio  delle  belle  let- 
tere ,  e  vi  fece  tali  progressi  ,  che  pochi  uomini  allora  vi 
avea  ,  che  le  si  potessero  paragonare  .  Udiamo  da  lei  me- 
desima qual  metodo  nei  suoi  studj  seguisse ,  e  quanto  in  essi 
coraggiosamente  s'innoltrasse  „  Ains  ,  die'  ella  in  una  sua 
„  opera  citata  da  m.  Boivin  ,  me  pris  aux  histoires  ancien- 
„  nes  des  commencemens  du  monde  ;  les  histoires  des 
,,  Ebrieux  ,  des  Assiriens  ,  et  de  principes  de  signouries 
,,  procedane  de  1'  une  en  l'autre  ,  dessendant  aux  Romains, 
„  des  Francois  ,  des  Bretons  ,  et  autres  plusieurs  Historio- 
,,  graphes  ;  après  aux  deductions  des  sciences ,  selon  ce  que 
,,  en  r  espace  du  temps  que  y  estudiai  en  pos  comprendre: 
^,  puis  me  pris  aux  livres  de  Poetes  „  .  Ed  essa  era  fornita 
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di  quelle  cognizioni  che   a  questi  stud)  erano   necessarie  ; 

perciocché  non  solo  sapeva  il  latino  ,  ma  il  greco  ancora  , 

come  da'  versi  di  un  antico  poeta  trancese  ,  che  le  tu  quasi 

contemporaneo  ,  pruova  m.  Marchand  ,  e  potè  quindi  più 

agevolmente  penetrar  dentro  a  corali  studj  ,  e  leggere  con 

non  poco  vantaggio  i  classici  autori  . 

xur.         XLII.  Cosi  addestratasi  non  solo  ad  apprendere  ,  ma  a 

jp"^""ttP^  dar  saggio  ancora  di  ciò  che  avea  appreso  ,  comincio  i'  an, 

miri  :  sua  1399  a  scriver  de'  libri  ,  e  in  una  sua  opera  ,  composta  Tan. 

morte  :     jaqc    ella  dice  che  Imallora  avea  scritti  quindici  non  pie- 
scie  opere     .'.•''  T  .  r 

sroiichee  cioli  voIumi  .  Le  prime  opere  ch'ella  pubblicò,  tuiono 
poetiche .  p^ggjg  ed  altri  scherzevoli  componimenti  ,  de'  quali  al- 
cuni si  valsero  per  calunniarla  malignamente  ,  come  ella 
stessa  si  duole  .  Ma  presso  i  saggi  ella  venne  in  altissima 
stima  .  Il  conte  di  Salisbury  venuto  l'an.  1398  in  Francia  , 
per  le  nozze  di  Riccardo  suo  re  con  Isabella  figlia  del  re 
Carlo  VI,  tu  talmente  preso  da' versi  di  Cristina  ,  che  volle 
tornando  alla  patria  condurne  seco  1'  unico  figlio  che  le  era 
rimasto  .  Quindi  non  moho  dopo  ,  gittato  dal  trono  Ric- 
cardo e  ucciso  11  conte  ,  Arrigo  di  Lancaster  usurpatore  del 
regno  ,  avendo  letti  ed  ammirati  egli  pure  i  versi  di  Cristi- 
ricì  ,  non  solo  era  pronto  a  ritenerne  onorevolmente  il  fi- 
glio ,  ma  lei  ancora  te' invitar  caldamente  a  passarsene  m 
Inghilrerta  .  Ebbe  al  mxedesimo  tempo  le  più  ampie  oirerte 
da  Giangaleazzo  Visconti  duca  di  Milano  ,  che  invita  vaia 
alla  sua  corte  ,  Ma  ella  non  volle  abbandonar  la  Francia  , 
ove  fece  tornare  suo  figlio  ancora  .  Godeva  ella  della  pro- 
tezione di  Filippo  duca  di  Borgogna  ,  il  quale  aveane  preso 
a  suo  servigio  il  figliuolo  ,  e  manteneva  onoratamente  la 
madre  .  Ma  questo  appoggio  ancora  presto  le  venne  meno  • 
ed  ella  per  poco  non  trovossi  di  nuovo  ridotta  a  povertà  , 
Ne' Registri  della  Caiiìera  de' Conti  all' an.  14.11,  trovasi 
menzione  di  una  somma  di  zoo  lire  a  lei  accordata  in  ri- 
compensa de'  Fedeli  servigi  da  Tommaso  suo  padre  renduti 
al  re  Carlo  V.  Ma  torse  questa  ancora  le  tu  contrastata  , 
poiché  ella  continuam.ente  si  duole  delle  liti  ch'era  costretta 
a  sostenere  per  godere  de'  suoi  diritti  .  Dopo  il  detto  an. 
14.11  non  trovasi  più  di  Criitina  memoria  akuna  ,  e  forse 
le  venne  affrettata  la  morte  dalle  molestie  e  da' disagi  a  cui 
fu  sottoposta  .  Di  tutte  ie  quali  cose  da  me  accennate  si 
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posson  vedere  ìe  pruove  tratte  dall'  opere  di  Cristina  presso 
ii  suddetto  m.  Boivin  .  I  Francesi  non  han  lasciato  di  par- 
larne con  grandissimi  elogi  ,  alcuni  de'  quali  sono  stati  ri- 
jiortati  dal  Marchand  :  e  Ira  essi  il  più  luminoso  è  quello 
di  Gabriello  Naudè  ,  il  quaL  avea  pensiero  di  pubblicarne 
le  opere  ;  ma  egli  non  eseguì  il  suo  disegno  .  Alcune  però 
se  ne  hanno  alle  stampe  •  e  la  più  pregevole  è  quella  che  ii 
mentovato  ab.  le  Beut  ha  data  alla  luce  (  /.  e.  )  ,  cioè  la  Vi- 
ta di  Carlo  V,  re  di  Francia  ,  da  lei  scritta  neh'  antica  lin- 
gua francese  in  cui  scrisse  tutte  le  sue  opere  .  Un  codice  a 
penna  ne  ha  ancora  questa  biblioteca  estense  .  Abbiamo 
ancora  le  Tresor  de  la  Gite  des  Dames  stampato  a  Pari- 
gi nel  1497  (  Debure  Bibllogr.  Belles  Lettres  t.  2, 
p,  i66  )  ,  in  cui  ella  vien  narrando  più  fatti  tratti  dalle  an- 
tiche e  dalle  moderne  Storie  ad  istruzion  delle  dame  j  e  Ics 
Cent  Histoires  dcs  Troyes  ,  avcc  V  Epitre  de  Othea 
Deesse  de  prudence  ,  envoyéc  à  V  esprit  ckevalereiix 
d'  Hector  de  Troyes  ,  mìses  en  rime  Francoise  ^  di  cui 
si  citano  due  edizioni  i^ih.p.iy<^  et  Siipplém.  /.  1,^^.464) , 
oltre  qualche  opera  pure  stampata,  e  assai  più  manoscritte, 
delle  quah  veggasi  il  catalogo  presso  m.  Boivin  ,  e  assai 
più  minutamente  presso  il  Marchand  .  Di  due  opere  di 
Cristina  ci  ha  dati  due  estratti  1'  ab.  Sallier  (  Mém,  de 
r  Acad.  des  Inscr,  t.  17 y  p.  515  )  j  cioè  dell' Epis:ola 
d'  Othea  ,  e  d'  un  libro  intitolato  :  le  Dehat  de  deux 
arnans  ;  ma  ei  non  ha  avvertito  che  la  prima  era  stampa- 
ta ,  e  non  già  solo  ,  come  egli  ha  creduto  ,  conservata 
ne'  codici  a  penna  . 

XLill.  La  Giudea  ancora  ebbe  in  Italia  di  questi  tempi   xltit. 

,  •  r        •  J  I  111  Manno 

non  solo  uno  storico  ,  ma  ancora  un  Fervido  zelatore  della      Suimto 
sua  liberazione  dalle  mani  degl'  Infedeli  .  Ei  fu  Marino  Sa-  =»"/"'  '^'■ 
nuto  nobile  veneto  soprannomato  Torsello  ,  intorno  al  qual  '"scotica 
so^rann^me   molti  sogni  sono  stati  scritti  da  molti  singo-     intrmo 
laanente  Oltramontani  ,  di  che  veggansi  i  due  chiarissimi  dea,' 
se  ittori  della  veneziana  Letteratura,  il  doge  Foscarini  {Let- 
terata venez.  p.  343,  ec.  )  e  il  p.  degli  Agostini  [Scritt. 
Tenez,  t.  i,/?.  441  )  ,  che  con  molta  esattezza  han  parlato 
di  questo  scrittore  .    Egli  ben   cinque  volte  fece  il  viaggio 
di   Oriente  ,  e  risitò  l'Armenia  ,  l'Egitto,  l'isole  di  Ci- 
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prò  e  di  Rodi ,  ed  altre  circostanti  provincie  .  Quindi  ve- 
nuto a  Venezia  ,  scrisse  la  sua  opera  divisa  in  tre  libri  e  in- 
titolata :  Liber  Secretoriirn  Fideliu.n  Crucis  ,  in  cui  de- 
scrive esattamente  tutt^  quelle  provincie  ,  e  i  costumi  degli 
abitanti ,  narra  le  vicende  a  cui  erano  state  soggette  ,  le  guer- 
re che  per  toglierle  di  mano  agi'  infedeli  si  erano  intrapre- 
se ,  il  cattivo  successo  eh'  esse  aveano  avuto  ,  ne  esamina 
le  ragioni  e  propone  i  mezzi  a  suo  parer  più  opportuni  per 
tentarle  con  esito  più  felice  .  Compiuto  il  suo  lavoro  ,  Ma- 
rino si  diede  a  viaggiar  per  1'  Europa  ,  e  si  fece  innanzi  a 
più  principi  per  indurgii  a  questa  impresa  che  tanto  stavagli 
a  cuore  .  Offri  il  suo  libro  fra  gli  altri  al  pontef.  Giovanni 
XXII,  l'an.  i^ii  in  Avignone  ,  insieme  con  quattro  map- 
pe che  ponevan  sott'  occhio  i  paesi  da  lui  descritti .  Scrisse 
ancora  a  questo  fine  più  lettere  a  ragguardevoli  personaggi , 
Ma  tutto  fu  inutile  ;  né  il  Sanuto  vide  alcun  effetto  delle 
sue  sollecitudini  e  fatiche  ,  L'  ab.  Fleury  attribuisce  a  mo- 
tivi politici  anzi  che  a  vero  zelo  l'  ardor  del  Sanuto  per  la 
ricuperazione  di  Terra  Santa  (  ììist.  eccL  t,  i8,  discours 
préL  11*  13).  Ma  iì  eh.  Foscarini  ha  confutato  ad  eviden- 
za un  tal  sentimento  (  /.  c,p,  34.'),  nota  19  )  .  Dalle  let- 
rere  da  lui  scritte  raccoghesi  ch'ei  visse  almeno  fino  al  132.9; 
ma  non  si  sa  s'  ei  vivesse  ancora  più  oltre  .  U  opera  men- 
tovata insiem  colle  lettere  fu  pubblicata  da  Jacopo  Bongar- 
sio  (  Gesta  Dei  per  Franco s  t.  2.  )  il  quale  ne  ebbe  dal 
senato  veneto  in  ricompensa  un  dono  di  300  scudi  ,  come 
ricavasi  dal  decreto  perciò  lormato  a'  1 5  di  gennajo  del  161 2. 
(  Agostini  l,  e,  p.  4.44  )  .  L' opera  del  Sanuto  ,  in  ciò  che 
spetta  a'  suoi  tempi  e  alle  cose  da  lui  stesso  vedute  ,  è  sem- 
pre stata  ed  è  tuttora  in  gran  pregio  per  le  notizie  che  ci 
somministra  ;  e  degno  è  singolarmente  di  riflessione  ciò 
che  avverte  il  eh.  Foscarini  (  l.  e.  p.  417,  nota  269  ),  che 
il  primo  hbro  di  essa  può  dirsi  un  pieno  trattato  intor- 
no al  commercio  e  le  navigazioni  di  quelV  età  ^  e  an- 
che di  pili  antico  tempo  . 
XLiv.  XLIV.  Potrebbe  qui  ancora  aver  luogo  Fazio  degli 
''^Ya-  Uberti  che  scrisse  un  trattato  di  Geografia .  Ma  poiché  egli 
che .  lo  scrisse  in  versi ,  e  nei  poetare  singolarmente  egli  ottenne 
fama  ,  ci  riserbiamo  a  parlarne  ove  ragioneremo  della  poe- 
sia italiana  ,  Alia  geografia  parimente  appartengono  l'opc-. 
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ra  del  Boccaccio  ,  da  noi  già  accennata  ,  de'  nomi  dell'  Iso- 
le ,  de' Fiumi  ec.  ,  e  un'  altra  assai  più  ampia  ,  ma  inedita  , 
di  Domenico  di  Silvestro  su  tutte  l' Isole  del  mare  .  Ma 
dell'  autor  di  essa  ragioneremo  trattando  de' poeti  latini  j  e 
qui  frattanto  facciam  fine  al  presente  libro  ,  p.er  passar  nel 
seguente  a  più  lieto  e  all'  Italia  ancor  più  glorioso  argomen- 
to di  storia  . 

LIBRO    TERZO. 

Jjelle  Lettere  ed  Arti  • 

CAPO      I. 

Lingue  straniere  • 

I.  JL/anpoìchè  le  belle  lettere  e  le  scienze  aveano  dopo      r. 
tanti  secoli  cominciato  in  Italia  a  tergerlo  squallore  fra  cui   ^^    ''"'" 

,    ,  .       .         *-"  111-  ^^"0  origli- 

si erano  persi  lungo  tempo  giaciute  ,  parea  che  le  lingue  ,,,ii  j,o-a 

orientali  ancora  dovessero  ,  per  così  dire  ,  esser  richiamate  co''"'^'ft e 
in  vita  ,  e  rendersi  famigliari  a'  dotti  .  E  alcuni  vi  furono  in  quello 
veramente  che  ne  conobbero  la  necessità  e  il  vantaggio  .  e  secolo . 
si  sterzarono  di  accenderne  e  di  propagarne  lo  studio  .  Fra 
questi  vuoisi  annoverare  singolarmente  il  celebre  Raimon- 
do Lullo  ,  il  quale  non  perdonò  a  diligenza  per  ottenerlo  , 
Fin  dall'anno  1286  egli  erasi  adoperato  presso  il  pontef. 
Onorio  IV  ,  perchè  si  aprissero  pubbliche  scuole  di  lingue 
orientali .  Ma  ciò  eh'  egli  allora  non  potè  impetrare  ,  si  ot- 
tenne al  ptlncipio  di  questo  secolo  ,  in  occasione  del  ge- 
neral concilio  in  Vienna  nel  1311  .  Tra  le  leggi  che  da 
Clemente  V  in  esso  furono  pubblicate  ,  e  che  veggonsi  an- 
cora inserite  nel  Corpo  del  Diritto  Canonico  (  Clcment» 
tit.  de  Magistris  )  ,  havvi  quella  con  cui  si  ordina  che 
ne'  luoghi  ove  la  romana  curia  avrà  residenza  ,  e  inoltre 
nelle  università  di  Parigi  ,  d'  Oxford  ,  di  Bologna  ,  di  Sa- 
lamanca sieno  due  professori  di  lingua  ebraica  ,  due  di  ara- 
bica ,  due  di  caldaica  ,  i  quali  esercitandosi  in  traslatare  i 
libri  di  quelle  lingue  nella  latina  ,  in  esse  ancora  istruisca- 
no i  loro  scolari  ;  anzi  ,  come  avverte  il  eh.  monsig.  Gra- 
denigo  ,  in  alcuni  codici  mss.  a  queste  tre  lingue  si  aggiu- 
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gne  ancora  I.ì  greca  i^Delìa  [jptferat.  greco-itaì.p.  li 5, 
ec.  )  .  Quesro  decreto  probabilmente  si  dovette  all' ardor  di 
Raimondo  per  la  conversione  degl'  Infedeli  5  perciocché  tro- 
viamo ch'egli  si  adoperò  caldamente  nel  mentovato  conci- 
lio per  introdurre  lo  studio  di  queste  lingue  (  V.  Ada  SS. 
juìi.  t.  <),  p.  666  ed  Antuerp.  )  ,  e  avrebbe  anch'esso  pro- 
dotti alla  Chiesa  non  meno  che  alla  letteratura  copiosissimi 
frutti  ,  se  fosse  stato  eseguito  .  lo  non  so  ,  né  è  mia  inten- 
zione di  ricercare  ,  se  cotai  cattedre  si  fondassero  veramen- 
te nelle  tre  università  poc'  anzi  nominate  fuori  d'  Italia  . 
Ma  in  quella  di  Bologna  io  certo  non  ne  trovo  indicio  ve- 
runo ,  e  il  Ghirardacci  che  ci  ha  dati  alcuni  caralogi  de' pro- 
fessori di  tutte  le  scienze  ,  che  nel  corso  di  questo  secolo  vi 
tennero  scuola,  non  nomina  mal  un  professore  di  lingue  stra- 
niere .  Ohde  é  probabile  che  per  le  sciagure  de'tempi  il  riferi- 
to decreto  non  avesse  esecuzione  .  Anzi  la  lingua  arabica  , 
la  quale  ne'  passati  secoli  ,  come  si  é  veduto  ,  avea  avuti  in 
Italia  non  pochi  coltivatori  ,  in  questo  n'  ebbe  assai  pochi , 
E  io  non  trovo  che  Pietro  d'  Abano  ,  di  cui  si  narra  che 
recò  dall'  arabico  in  latino  alcuni  libri  ,  come  altrove  ab- 
biamo osservato  ,  e  un  certo  Giovanni  de'  Danti  aretino  , 
di  cui  dice  1'  ab.  Mehus  di  aver  veduta  manoscritta  una  tra- 
duzione di  un  arabo  geometra  ,  fatta  circa  l'anno  1370 
(  Vita  Amhr.  camald. p.  155  )  .  Egli  é  ben  vero  che  la 
Filosofia  d'Averroe  ,  e  la  Medicina  di  Avicenna  e  di  altri 
scrittori  arabi  ,  avea  ancora  in  questo  secolo  molti  seguaci , 
e  abbjam  udito  il  dolersene  che  facea  Francesco  Petrarca  . 
Ma  i  loro  libri  erano  stati  già  comunemente  tradotti  in  la- 
tino ,  e  non  facea  bisogno  di  apprender  la  lingua  arabica 
per  sapere  ciò  eh'  essi  insegnavano  .  Nella  lingua  ebraica 
parimente  io  non  trovo  chi  fosse  versato  a  questa  età  ,  oltre 
il  legista  Bartolo  ,  di  cui  si  è  detto  altrove  ,  se  non  forse 
quel  Porchetto  de'  Salvatici  ,  genovese  di  patria  e  monaco 
certosino  ,  che  credesi  vissuto  al  principio  di  questo  seco- 
lo ,  di  cui  abbiamo  alle  stampe  un'  opera  contro  i  Giudei 
(  Oli  din  de  Script,  eccl.  t.  3, />•  736  )  ;  perciocché  va- 
lendosi egli  a  confutarli  de'  lor  libri  medesimi  talmudistici 
e  cabalistici  ,  sembra  che  noi  potesse  fare  senza  intender  la 
lingua  iu  cui  essi  erano  scritti . 
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II.j  Assai  più  Felice  ki  in  questo  secolo  la  sorte  della  lin-  ^''•^^^^ 

glia  greca  in  Italia  .  L'ab.   de   Sade  parlando  della  cattedra  aio  .ì.n.i 

di  linijua  sreca  data  in  Firenze  1'  an.  i  260  a  Leonzio  Pila-  1"hv'-; 

I-       I  •  1  T7  J*  grrr.i     vi 

to ,  di  che  noi  pure  parleremo  tra  poco  :  „  Ecco  ,  dice  con     ii<„;sce 
„  gran  sicurezza  {Mc'/i.  de  Petr.  f.  3,  p.  616  )  ,  la  vera  assai me- 
„   epoca  del  ritorno  della  lingua  greca  in  Italia  ,  ove  ella  era 
,,  quasi   interamente  ignorata  j  checché  ne  dica  il  p.  Gra- 
,,   denigo    nella   sua    lettera  al   card.   Querini  ,   in    cui   si 
„   fa  a  provare  che  questa  lingua  dopo  1'  XI  secolo  ò.  sempre 
„  stata  coltivata  in  Italia  ,,  .  Leggiadra  maniera  in  vero  di 
confutare  le  altrui  opinioni  !    A  questo  modo  ,  qualunque 
dimostrazion  geometrica  con  un  checche  ne  dica  si  può 
sciogliere  ed  atterrare  .  Ci  dica  di  grazia  T  ab.  de  Sade  . 
Que'  che  da  monsig.  Cradenigo  si  annoverano  ,  e  possiam 
aggiugnere  ,  que'  non  pochi  di  più  che  in  questa  Storia  si 
son  rammentati  ,  seppero  egli  ,  o  non  sepper  di  greco  ? 
S'egli  afferma  che  non  ne  seppero  ,  ce  ne  rechi  le  pruove, 
e  distrugga  quelle  che  si  son  recate  a  provare  che  ne  aveano 
latto  studio  .  Se  poi  concede  eh'  essi  ne  seppero  ,  che  tro- 
va egli  a  ridire  nell'  opinione  di  monsig.  Gradenigo  ^  Sof- 
frasi adunque  in  pace  ,  che  noi  continuiamo  a  vantarci  che 
la  lingua  greca  non  venne  mai  meno  in  Italia  ,  e  che  eb- 
be sempre  mao-aior  numero  di  studiosi  coltivatori  che  le  cir- 
costanze  de'  tempi  non  sembravan   permettere  .  In  questo 
tomo  medesimo  già  ne  abbiam  vedute  più  pruove  ,  Le  tra- 
duzioni di  più  opere  dal  greco  in  latino  fatte  da  Pietro  d'Aoa- 
rso,  e  quelle  non  poche  di  Galeno  ,  tradotte  pure  dal  greco 
da  Niccolò  di  Reggio  ,  ci  fan  conoscere  quanto   in  questa 
lingua  essi  fosser  versati  .  Abbiam  parimente  veduto  che 
assai  dotto  nella  medesima  era  quel  Paolo  da  Perugia  cu- 
stode delle  biblioteche  del  re  Roberto  ,  e  che  in  essa  era  an- 
cora esercitata  Cristina  da  Rizzano  .   Il  Giannone  racconta 
(  /.  22,  e.  7  )  che  il  re  Roberto  fece  da  Niccolò  Ruberto 
recare  da  greco  in  latino  più  opere  d'  Aristotele  e  di  Gale- 
no .  Ma  questi  è  probabilmente  quel  medesimo  Niccolò  da 
Reggio  da  noi  or  or  mentovato  .  Questo  autore  ragiona  dì 
un   monastero  di  monaci  greci  ,  che  di  questi  tempi  era 
presso  Otranto  ,  ove  essi  istruivano  i  giovani  nella  lor  lin- 
gua e  in  tutte  le  scienze  .  Ma  di  ciò  non  parmi  eh'  ci  re- 
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chi  pruova  bastevole  ad  accerrarcene  [a)  .  Io  non  so  pa- 
rimente se  possa  addursi  come  ceno  argomento  ,  a  prova- 
re che  in  Pavia  si  coltivasse  assai  questa  lingua  ,  ciò  che 
neir  opuscolo  delie  lodi  di  questa  città  ,  scritto  al  principio 
di  questo  secolo  e  pubblicato  dal  Muratori ,  si  dice  (  Script, 
rer.  ital.  t.  ii,p.  14.)  ,  cioè  che  nella  chiesa  di  s.  Mi- 
chele Maggiore  durava  ancora  il  costume  ,  che  nella  festa 
di  s.  Ennodio  ,  diviso  il  clero  in  due  cori  ,  uno  ufficiasse 
in  latino  ,  l'  altro  in  greco  ;  perciocché  forse  que'  che  uffi- 
ciavano in  greco  ,  non  sapeano  punto  più  di  tal  lingua  di 
quello  che  or  sappiasi  comunemente  da'  preti  ,  i  quali  pur 
nelle  Messe  dicono  non  poche  parole  greche  . 
in.  III.  Più  certe  pruove  ne  abbiamo  riguardo  ad  alcuni  dei 
vI;ranoTi*  ^^^^^  ^-àvlsi  il  più  voltc  lodato  monsig.  Gradenigo  .  E  pri- 
smi che  mieramente  un  figliuolo  di  Bos'.?ne  Rafaelli  da  Gubbio  ,  di 
la  coki-  j;yj  ragioneremo  fra' poeti  italiani  .  Il  sig.  Francesco  Maria 
Rafaelli  ,  della  famiglia  medesima  di  Bosone  ,  ha  pub- 
blicato un  sonetto  di  Dante  al  detto  Bosone  (  P^ita  di 
Bos.  p.  118  )  ,  in  cui  quegli  con  lui  si  rallegra  che  il  fi- 
gliuolo di  lui  velocemente  s' avvaccia  nello  stil  Oreco  e 
Francesco  .  Nel  qual  sonetto  però  quel  verso  ;  Gavazzi 
pur  el  primo  Rafacllo  ,  che  da  monsig,  Gradenigo  è  sra- 
to inteso  {l.c.p.  113  )  come  se  Gavazzi  iosse  il  nome 
proprio  di  Bosone  ,  a  me  pare  che  in  diverso  senso  si  deb- 
ba intendere  ,  e  che  gavazzi  sìa  ivi  verbo  che  italianamen- 
te dicesi  per  rallegrarsi  ,  sicché  Dante  voglia  dire  che  Bo- 
sone può  ben  rallegrarsi  per  un  tal  figlio  ,  Vivea  al  tempo 
medesimo  il  b.  Angiolo  da  Cingoli  ,  francescano  e  fonda- 
tore della  Riforma  detta  de'  Clareni ,  di  cui  abbiamo  le  tra- 
duzioni ,  di  greco  in  latino  ,  di  alcuni  opuscoli  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  ,  di  Giovanni  Climaco  e  di  s.  Maccario , 
riprese  ,  è  vero  ,  da  Ambrogio  camaldolese  ,  come  intral- 
ci) Più  autorevole  è  la  tes^imo^ia^^,^  A\  Antonio  Galateo  (  clie  visse  Pres- 
so a  quei  teinpi  ,  e  clie  veduto  avea  il  monastero  distrutto  poi  dai  Tur- 
clù  ,  die  presero  Otranto  )  a  stabilire  ciò  che  dal  Giannone  si  afferma  . 
Ecco  le  parole  del  Galateo  (  de  Sita  Jr.pyg.  p.  45,  ed.  Baul.  )  :  „  Hic  Mo- 
ì)  nachorum  Magni  Basilii  turba  oonv'.vcljat  :  hi  omni  veneratione  digni 
t,  omnes  literis  Graecis  ,  et  pleriquc  latinis  instructi  optimum  sui  praebe- 
;,  bant  spectaculuin.  Quicamque  graecis  literis  operain  dare  cupiebant,  iis  ma- 
5)  xima  pars  victus ,  praeceptor  ,  domicilium  sine  aliqua  mercede  donaba— 
yj  tui"  .  Sic  res  graeca  quae  quotidie  r  etro  labitur,  «ubstentabacur  ,,  .  Qus- 
Ste  ultime  parole  del  Galateo  fan  Tederei  ancora  che  a'  tempi  suoi  le  lettere 
greche  erano  in  vigore  nella  provincia  ^  sebbene  non  fioriTano  come  prima  - 
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ciate  ed  oscure  ,  ma  pur  dci^ne  ò\  lede  riguardo  a'  tempi 
in  cui  furon  fatte  .  Intorno  a  lui  e  a  queste  due  traduzioni , 
veggasi  il  sopraccitato  monsig.  Gradenigo  {p.  ili  )  .  Que- 
sto scrittor  medesimo  annovera  tra'  grecisti  di  questo  seco- 
lo suir  autorità  dell'  Arisi ,  cinque  Cremonesi  (  /?.  1 25  ,  ec.  ) , 
Valentino  Emarsono  ,  Dionigi  Plasonio  ,  Rinaldo  Persi- 
chelli  ,  Tommaso  di  Zaccaria  ,  e  Ortensio  Panerinio  .  Ma 
poiché  i'  Arisi  o  non  ci  arreca  a  conferma  della  sua  opinio- 
ne pruova  alcuna  ,  o  sol  qualche  iscrizion  sepolcrale  trop- 
po moderna  ,  ei  ci  permetterà  che  per  ora  sospendiam  di 
parlarne  .  Così  pure  non  scmbranmi  abbastanza  chiare  le 
pruove  con  cui  si  attribuisce  la  lode  di  aver  saputo  di  greco 
a  Giovanni  diacono  veronese  {ih.p.  116)  ,  nominato  da 
noi  tra  gli  storici  .  A  mostrare  che  f.  Domenico  Cavalca 
domenicano  (  da'  pp.  Quetif.  ed  Echard  mal  collocato  nel 
sec.  XV.  (  Script.  Ord.  Praed,  t.  1,  p.  878  ) ,  m.entre  è 
certo  (  V.  Zeno  nota  al  Fontan.  t.  2,^.  460  )  ch'ei  mori 
nel  1342,  )  fosse  dotto  nel  greco  ,  arreca  monsig.  Gradeni- 
go {p.  121  )  l'autorità  del  Cinelli  che  nella  sua  Storia  ma- 
noscritta degli  Scrittori  fiorentini  afferma  che  più  libri  ei 
tradusse  dal  greco  nell'  italiano  .  Ma  io  non  veggo  che  al- 
cun altro  ne  faccia  menzione  ,  e  io  trovo  bensi ,  che  alcu- 
ni hbri  di  s.  Gregorio  magno  e  di  s.  Girolamo  ei  recò  dalla 
latina  nell'  italiana  favella  (Bibl.de  Voli];arizz.t.i, p.iSi', 
f. 5,/?.^  26, 5  3  3, 5  34,5  3 5, 754,7^  5  )  5  ma  di  greci  autori  da  lui 
tradotti  non  trovo  vestigio  .  Fmalmente  monsig.  Gradenigo 
ragiona  di  Pietro  da  Braco  piacentino  (^.  127)  ,  a  cui  at- 
tribuisce r  Oudin  (  De  Script,  eccl.  t.  3,/?.  1220  )  la  tra- 
duzione di  due  orazioni  di  Demostene  e  di  Luciano  .  Ed 
è  certo  che  a  questi  tempi  fiori  un  Pietro  da  Braco  cap- 
pellano d'  Innocenzo  VI,  e  autore  di  qualche  opera  cano- 
nica che  conservasi  manoscnnn  {  Mazzucch.  Scritt.ital. 
t.  1^  par.  4,  jc?.  1968  )  .  Ma  s'  ei  sia  Io  stesso  che  il  tra- 
duttore di  dette  opere  ,  non  è  si  facile  a  diffinire  .  Invece 
di  questi  però  noi  possiam  nominare  Guglielmo  da  Pa- 
strengo  ,  di  cui  abbiam  ragionato  nel  capo  precedente  ^ 
perciocché  il  Petrarca  col  rammentare  le  conferenze  ch'ei 
soleva  far  seco  sugli  autori  greci  e  latini  ,  ci  mostra  eh'  ei 
;possedeva  T  una  non  meno  che  1'  altra  lingua  . 
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IV.  È  certo  però  ,  che  al  Petrarca  e  al  Boccaccio  singo- 
«lei  mona-larrnente  e  a' due  Calabresi  da~èssi  favoriti  e  protetti  si  do- 
Tvin""'  ^^^^  '^  fervore  con  cui  più  che  in  addietro  si  volsero  gì' Ita- 
l^biese .  lianiallo  studio  di  questa  lingua  .  II  Petrarca  avido  al  som- 
mo di  apprendere  quanto  apprender  può  un  uomo,  deside- 
rava occasione  d' istruirsi  in  essa  .  E  la  sorte  gliene  fu  favo- 
revole all'  occasione  della  venuta  in  Occidente  del  celebre 
monaco  Barlaamo,  di  cui,  poiché  fu  italiano  di  nascita  , 
dobbiam  qui  ragionare  ;  e  noi  il  faremo  seguendo  singolar- 
mente le  tracce  del  diligentiss. co.  Mazzucchelli  [ib.  t.i, 
par.  3  ^ />.  )<^9,  ec  )  _,  il  quale  confessa  di  essersi  giovato 
della  Vita  che  di  fresco  aveane  scritta  il  Dott.  Baldassare 
Zamboni  lettor  di  teologia  nel  seminario  di  Brescia,  e  che 
doveasi  allor  pubblicare ,  il  che  però  io  non  so  che  siasi  an- 
cora eseguito  .  Ma  insieme  aggiugneremo  più  cose  tratte 
dalle  opere  dello  stesso  Petrarca  ,  esaminando  al  medesimo 
tempo  ciò  che  ne  ha  scritto  1'  ab.  de  Sade  .  Questo  scritto- 
re, suU'  autorità  non  troppo  valida  dell'  Ughelli  {  ital.  sacra 
/.  9  ^  j».  395  )  ,  oltre  il  nome  di  Barlaamo,  gli  dà  quel  di 
Bernardo  {Mèm.  de  Petr.  t.  i  ,  p.  406,  )  e  benché  con- 
fessi ,  come  tutti  gli  scrittori  affermano  costantemente,  che 
egli  era  nato  in  Scminara  nella  Calabria,  aggiugne  ,  senza 
recarne  pruova,  ch'egli  era  oriondo  di  Grecia  .  Egli  ren- 
uutosi  in  età  giovanile  monaco  basiliano,  per  desiderio  di  ap- 
prendere la  lingua  greca  ,  passò  nelP  Etolia  ,  quindi  a  Saio- 
nicchi  ,  poscia  nel  1 327  a  Costantinopoli.  Quivi  avendo 
dato  saggio  del  suo  sapere  nell'astronomia  ,  nella  filosofia  , 
Delle  matematiche  e  in  ogni  sorta  di  letteratura  e  di  scienza , 
ottenne  il  favore  dell' imp.  Andronico  il  giovane  e  di  Gio- 
vanni Cantacuzeno  che  allora  erane  il  favorito.  Questi, 
raccoltoselo  in  casa,  gli  die  l'incarico  d'insegnare  la  teolo- 
gia e  la  dottrina  creduta  di  s.  Dionigi  ,  e  insieme  le  belle 
lettere;  e  l'an.  1331  ebbe  anche  1'  onore  di  esser  fatto  aba- 
te del  monastero  ,  non  di  s.  Salvadore  ,  come  con  alcuni  al- 
tri dice  l'ab.  de  Sade  ,  ma  di  S.  Spirito,  come  pruovasi  da- 
gli autentici  monumenti  citati  dal  co.  Mazzucchelli .  Bar- 
laamo, gonfio  di  tanti  onori,  credeva  ornai  di  non  aver 
r  uguale  in  dottrina  ;  e  ardi  di  sfidare  a  contesa  Niceforo 
Gregora  uno  de'  più  dotti  Greci  che  allor  vivessero  . 
Ma  il  cimento  riusci  poco  onorevole  a  Barlaamo,  che  ver- 
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j^ocnnrosenc  si  ritirò  a  Saionicchi  .  Tra  non  molto  però  gli 
si  oifcrse  occasione  di  tornare  con  decoro  a  Costantinopo- 
li .  Perciocché  venuti  colà  due  legati  di  Giovanni  XXII  per 
trattare  della  riunione  della  chiesa  greca  colia  latu-ìa,e  non 
volendo  i  Greci  venir  con  loro  a  disputa  ,  Bailaamo  che  col 
lungo  soggiorno  tra  gU  Scismatici  ne  avea  contratti  gli  er- 
rori, entro  a  difenderli,  e  li  sostenne  con  alcuni  libri  allor 
pubblicati.  Ma  poco  appresso  ei  concito  contro  se  medesi- 
mo altri  nemici.  Verso  il  1336  mosse  guerra  a'  monaci  del 
Monte  Ato  sulla  flimosa  quistione  del  lume  taborico ,  qui- 
stione  troppo  nota  a'  teologi  ,  e  troppo  indifterente  pc'  non 
teologi ,  perchè  io  qui  ne  ragioni .  La  contesa  tra  lui  e  quei 
menaci,  sostenuti  singolarmente  da  Gregorio  Palama,  du- 
rò allora  fino  all'  an.  1339  ,  nelqual  anno  fu  interrotta ,  per.- 
che  Barlaamo  fu  dall' imp.  Andronico  inviato  alle  coni  di 
Occidente,  e  nominatamente  a  quella  di  Benedetto  XII  in 
Avignone  ,  sotto  pretesto  della  bramata  riunione  ,  ma  vera- 
mente per  ottenerne  soccorso  contro  de'  Turchi  da'  quali 
l'impero  greco  veniva  sempre  più  minacciato.  Tutte  le 
quali  cose  ,  da  me  in  breve  accennate  ,  si  posson  veder 
comprovate  col  testimonio  di  autori  contemporanei  e  di  au- 
tentici documenti  presso  il  sopraccitato  co.  Mazzucchelli . 

V.  L' ab.  de  Sade  afferma  che  a  questa  occasione  il  Po- _  ^■ 
r  j        •   •   •  D     I  ri  Q".:".^^ 

trarca  rece  conoscenza  ed  amicizia  con  carlaarao  [  L  e.  p.  a  Pr-r.-.r- 

408)  e  che  cominciò  sotto  di  un  tal  maestro  ad  apprendere  la  ^'^  ''^  ^'^' 

.  .  uose  esse 

lingua  greca,  e  altrove  riprende  il  co.  Mazzucchelli  (  ib.  t.     e  co.nJ 
2  ,  ^7.  76  )  ,  perchè  ha  creduto  che  probabilmente  ciò  avve-  s''-»<ii2ss<3 
n'sse  non  in  Avignone  ma  in  Napoli.  E  certo  in  questa  se-  \^i^ 
conda  città  non  potè  seguire  il  primo  incontro  del  Petrarca 
con    Barlaamo,   come  ora  vedremo  ;  ma  io  penso  eh'  esso 
debbasi  ancor  differire  al  secondo  viaggio  in  Italia ,  che  fe- 
ce Barlaamo  .  Questi  non  avendo  ottenuto  dalla  sua  venuta 
in. Avignone   il  frutto  eh' egli  sperava  ,  tornossene  in    Gre- 
cia, ed  ivi  di  nuovo  diedesi  a  molestare  i  monaci  del  Mon- 
te   Ato  ,    intorno   alla  lor  opinione  sul  lum.e  taborico  .  La 
contesa  andò  tant' oltre  ,  che  fu  mestieri  di  radunare  un  si- 
nodo in  Costantinopoli,  a  cui  si  die  cominciamento  agli  11 
di  giugno  del  134.1  .  Ma  il  poco  favorevol  successo  che  vi 
ebbe  la  causa   di   Barlaamo  ,   determinollo   a  tornarsene  in 
Italia  ,  e  a  recarsi  alla  corte  del  re  Roberto  .  Or  il  Petrarca 
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venuro  a  Napoli  verso  il  marzo  di  quest'anno   medesimo, 
ne  parti   presto  per  andare  a  ricevere   in    Roma  la  corona 
d'alloro,    di  cui   fu  onorato   agli  8  d'aprile,  e  tosto  parti- 
tone e  recatosi  a  Parma,  al  principio  del  seguente  an.  134.2, 
fé'  ritorno  in  Avignone  .  Non  potè  dunque  certamente  il 
Petrarca  conoscere  in  Napoli  Barlaamo  che  non  vi  venne 
se  non  dopo  il  mentovato  concilio  tenutosi,  quando  giada 
più  mesi  il  Petrarca  era  partito  da  Napoli .  L'ab.  de  Sade 
atìermache   Barlaamo,  dopo  a-ver  soggiornato  per  qualche 
tempo  in  Napoli,  tornò  ad  Avignone  ,  e  che  ivi  di  nuovo 
si  strinse  in  amicizia  col  Petrarca  ,  finche,  a'  2  di  ottobre 
dello  stesso  anno  1 342  ,  fu  fatto  vescovo  di  Ceraci  nella  Ca- 
labria (  il  qual  vescovado   non  è  già  stato  poscia  trasferito 
a  Locri   come  questo  scrittore  afferma  ,  ma  al  contrario 
(  Ughell.  I/al.  Sacra  t.  io  in  Episc.  locr.)  quel  di  Locri 
è  stato  trasferito  a  Ceraci)  ,  e  dovette  di  bel  nuovo  staccar- 
sene .  Di  questa  seconda  vonuta  di  Barlaamo  ad  Avignone, 
non  parla  il  co.  Mazzucchelli  .  E  nondimeno  io  credo  che 
ella  si  debba  ammetter  per  certa  ,  se  è  vero  ciò  che  l'ab.  de 
Sade  asserisce,  cioè  che  Barlaamo  fosse  ordinato  vescovo 
dal  card.  Bertrando  del  Poggetto  •  perciocché  questi  allora 
era  in  Francia ,  e  pare  che  in  ciò  ei  meriti  fede  ,  perchè  e- 
gli  ha  veduti  i  registri  delle  lettere  pontificie  di  questi   tem- 
pi ,  che  conservansi  in  Avignone  .  Ma  che  il  Petrarca  amen- 
due   le  volte   vi  conoscesse  Barlaamo,  e  amendue  le  volte 
gli  si  desse  a  discepolo  ,  come  lo  stesso  ab.  de  Sade  ci  rac- 
conta ,  io  non  posso  indurmi  a  crederlo  si  facilmente  ,  e  pen- 
so che  la  seconda  volta  soltanto  ei  si  stringesse   in  amicizia 
con  lui .  Il  Petrarca  ogni  qualvolta  ne  fa  menzione ,  sem- 
pre ne  parla  crnne  di  uomo  una  volta  sola  e  per  breve  tem- 
po da  lui  conosciuto  ;  né  mai  accenna  che  due  volte  lo  aves- 
se a  maestro  .  Confessa  bensì  che  con  grande  ardore  egli  a- 
vea  intrapreso  lo  studio  della  lingua  greca  e  de'  greci  auto- 
ri. Ne' suoi  Dialogi  con  s.  Agostino  ,  questi,  ,,  da' libri  di 
,,  Platone,  gli  dice  ,  tu  hai  potuto  apprendere  cornli  cose  , 
,,   i  quali  corre  voce  che  di  fresco  sieno  stati  da   te   avida- 
,,  mente  letti  .  Io  avea  preso  ,  il  confesso,  ripiglia  il  Perrar- 
,,   ca  ,  a  leggerli  con  viva  speranza  e  con  gran  desiderio  ;  ma 
,5  la  novità  della  lingua  straniera  e  l'affrettata  partenza  del 
,,   mio  maestro  troncarono  i  miei  disegni  ,,  (  De  Coìitern- 
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j)tu  Mundi  dlaì.  i  )  .  Ove  riflettasi  che  (Questi  Dialogi  , 
come  ottimamente  .ifi'erma  l'ab.  de  Sade  ( /.  i,  p.ioi  ), 
furon  dal  Petrarca  composti  l'an.  1343,  e  perciò  cc>l  dirsi 
che  di  fresco  avea  preso  a  legger  Platone  :  nuper  iticubuis- 
se  diceria ,  sembra  certo  che  si  accenni  il  precedente  anno 
1342,  il  quale  io  penso  che  fosse  il  solo  in  cui  il  Petrarca 
fece  conoscenza  con  Barlaamo.  Udiamo  ancora  com'ei  ra- 
giona in  una  lettera,  scritta  dopo  la  morte  di  Barlaamo,  a 
Niccolò  Sigeros  che  aveagli  inviato  in  dono  un  Omero  gre- 
co .  Egli  si  duole  (  Var.  ep.  21  )  che  non  sappia  tanto  di 
greco,  quanto  a  intendere  quel  poeta  sarebbe  d'uopo.  „  Quin- 
„  di,  la  morte,  dice,  mi  ha  rapito  il  nostro  Barlaamo,  o 
„  a  dir  meglio  io  stesso  me  n'era  privato,  non  riflettendo 
„  al  danno  che  mi  veniva  dal  desiderio  eh'  io  avea  di  fargli 
„  onore  .  Pertanto  mentre  io  gli  porgo  aiuto  per  giugnere 
,,  al  vescovado,  perdetti  il  maestro  sotto  cui  avea  preso  a 
,,  studiare  con  grande  speranza....  Avendo  ei  cominciato 
„  a  istruirmi  in  più  cose  nel  cotidiano  suo  magistero ,  con- 
,,  fessava  però ,  che  nullameno  egli  era  a  me  debitore  ,  e  che 
„  molto  apprendeva  dalla  mia  conversazione .  Io  non  so  se 
„  così  egli  favellasse  per  cortesia,  o  per  amordi  verità.  Ma 
„  certo,  quanto  egli  era  eloquente  nella  lingua  greca,  altret- 
„  tanto  inesperto  era  della  latina,  ed  essendo  di  prontissimo 
,,  ingegno,  penava  nulladimcno  nell'  esprimere  in  essa  i  suoi 
„  sentimenti.  Quindi  a  vicenda  ed  io  entrava  dietro  i  suoi 
„  passi,  ma  con  timore,  ne' confini  del  suo  regno  ,  ed  egli 
,,  spesso  seguivami,  ma  con  piede  più  termo,  entro  i  miei. 
,,  Perciocché  sapeva  egli  assai  più  di  latino,  che  non  io  di 
,,  greco,  ec.  ,,  Qui  ancora  non  parla  il  Petrarca  ,  che  di  una 
sola  occasione  in  cui  conobbe  Barlaamo;  e  non  altra  cagio- 
ne arreca  dell'aver  interrotti  gli  studj  sorto  di  lui  intrapresi, 
che  l'elevazione  di  lui  al  seggio  episcopale,  in  cui  dice  che 
aveagli  egli  stesso  recato  aiuto.  Due  altre  volte  finalmente 
egli  accenna  questo  medesimo  studio  da  se  cominciato  sot- 
to di  Barlaamo  (  Seuil.  /.  1 1  ep.  9  de  Ignorantia  suiyCtc, 
op.  t,r,  p.  n6i)y  e  ne  attribuisce  l'interrompimento  alla 
morte  che  gli  avea  rapito  il  maestro;  il  che  però  deesi  inten- 
dere nel  senso  in  cui  l'abbiamo  udito  spiegarsi  da  lui  mede- 
simo nel  passo  or  ora  recato.  Non  parmi  adunque  probabile 
che  la  prima  volta  che  Barlaamo  recossi  alla  corte  di  Avigno- 
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re  j  vi  conoscesse  il  Petrarca  che  allora  probabilmente  sfa- 
vasene nella  sua  Valchiusa,  e  sembra  anzi  verisimile  che 
solo  l'an.  1342.  ei  facesse  con  lui  conoscenza  . 
Vi.  vi.  Bariaamo,  prima  di  esser  fatto  vescovo  di  Ceraci, 

Morte  ai  dovette  ritrattare  palesemente  pÌ'i  errori  de' Greci  in  addietro 

Jiailaamo:    1      1    •  •  r  1  1  i-  -i 

<!ooi  a;  ^^  '^^^  sostenuti;  e  a  rare  pubblicamente  noto  il  suo  ravvc- 
e-'o,  e  dimento,  scrisse  alcuni  libri  in  difesa  della  Chiesa  latina. 
j.„®  ope-  5g^Qjj^Q  j'  UgheUi  (  /.  e.  ),  egli  era  già  morto  a' 4.  d'agosto 
del  1348,  nel  qual  giorno  gli  fu  dato  a  successore  Simone 
da  Costantinopoli  monaco  egli  pur  basiliano  .  Nondim.eno 
l'ab.  de  Sade  ne  differisce  Ja  morte  fino  all'an.  :^3')  3  (  /.  e. 
p.yy).  Ma  di  questa  sua  opinione  ei  non  si  compiace  pur 
di  accennarci  una  leggera  pruova.  Del  sapere  di  Bariaamo 
ci  sono  un  bastevole  testimonio  gli  elogi  con  cui  abbiamo 
udito  favellarne  il  Petrarca.  Domenico  di  Bandino  d'Arez- 
zo il  dice  diligentissimo  ricercatore  della  greca  letteratura  e 
ottimo  interprete  delle  poetiche  favole  (  ap.  Mchus  Vifcù 
Awbr,camald.p.xi(^  ),  e  con  somiglianti  encomj  ne  par- 
la Giannozzo  Manetti  nelle  Vite  del  Petrarca  e  del  Boccac- 
cio [ib.  p.i6^).  TI  Boccaccio  ancora,  che  avealo  cono- 
sciuto in  Napoli,  ne  parla  con  somma  lode,  chiamandolo 
„  calabrese,  piccolo  di  statura ,  ma  grandissimo  in  sapere^; 
j,  talché  ei  portava  seco  attestati  di  imperadori  e  principi 
„  greci  e  di  più  uomini  dotti  che  affermavano  non  sol  nei 
„  tempi  presenti ,  ma  ancor  da  più  secoli  addietro  non  es- 
„  sere  stato  tra'  Creci  alcun  altro  fornito  di  si  vasta  scienza 
„  {Ceìieal.  Deor.  l.  ì')^  c.6),„  Ma  pruova  ancora  più 
certa  ne  sono  le  opere  da  lui  composte,  delle  quali  veggasi 
l'esatto  catalogo  presso  il  eh.  Mazzucchelli  e  presso  il  Fa- 
bricio  (Jìibl.  ^r. /.  10,  y?. 427,  ce).  Alcune  di  esse  son 
teologiche,  quali  in  difesa  degli  errori  dei  Greci ,  quali  a  lo- 
ro confutazione,  secondo  i  diversi  tempi  in  cui  le  scrisse, 
come  si  è  osservato  ;  la  qual  diversità  di  opinioni  ha  indot- 
to alcuni  a  pensare,  ma  contro  ogni  ragione  ,  che  si  doves- 
ijcro  ammettere  due  Barlaami  (a) ,  Altre  ancora  ve  ne  ha  sul- 

(a)  Aiirl;e  il  sig.  IVlatfeo  Barìticii  aE'cima  rhe  fine  fiiiono  i  Eail.-i.inji  , 
yrimidue  cìi  Seininara  (  J^otizie  dei  Matem.  e  Filos.  Jinpcl.  p.  è.)  ).  Ti  qiie- 
.st.i  Mia  npìnintic  ei  tion  addure  piiinva  di  sorte  alcuna;  rè  io  pos'^o  peiriò 
sajiere  a  qual  fondamento  sia  appof^giata  .  Cono  io  non  veg!;o  alcuna  1:0^ 
<iR;<iiià  di  farne  due  personaggi,  qaanio  non  vi  sicno  docuiiienfi  clie  aptv- 
tnincnte    li   distinguano  . 


L   T    B   R    O       III.  461 

le  contese  ch'egli  ebbe  con  Gregorio  Palama.  ^la  Barlaamo 
non  era  solo  tcolo<^o  .  Sci  libri  abbiamo  ancor  d'Aritmetica 
da  lui  composti ,  e  dati  poscia  alle  stampe  ,  oltre  una  dimo- 
strazione aritinetica  di  alcune  proposizioni  di  Euclide,  che 
dal  co.  Mazzuccbelli  si  ommette,  e  dal  Fabricio  si  anno- 
vera in  nitro  luogo  (  iO.  t.  5,  /y.  18  )  ;  inoltre  due  libri  di  Fi- 
losofìa Morale  secondo  gli  Stoici ,  pubblicati  da  Arrigo  Ca- 
nisio  (  Thes.  Lection.  unti]*  t.  4  ed,  Antuerp.  ),  alcune 
orazioni  e  alcjne  lettere  ;  oltre  qualche  libro  che  o  senza 
pruova,  0  contro  ragione  gli  si  attribuisce,  di  che  si  vegga- 
no i  mentovati  scrittori .  Di  lui  ha  parlato  a  lungo  anche 
r  Oudin  (  J9e  Script,  eccl.  t.  3^  p.  8i4,ec.)  e  il  eh.  monsig. 
Gradenigo  (  Le.  e.  13  )  rilevando  alcuni  errori  commessi  nei 
favellarne  da  monsig.  Domenico  Giorgi ,  e  da  lui  stesso  poi 
modestamente  ritrattati , 

VII.   La  per-dita  di  Barlaamo  non  iscemò  nel  Petrarca    7^^- 
l'ardore,   ond' era  compreso,  di  sapere  la  lingua  greca.  E  del    Pe- 
. quanto  ei  ne  tosse  avido  ,  ben  il  dimostra  la  lettera  poc'  anzi'''"^'*"^.'- 
accennata  a  Niccolò  Sigeros,  in   cui  nel  tempo  medesimo  di  questa 
che  si  duole  di  non  poter  gnstare  ,  come  vorrebbe,   le  bel-    lingua  : 
Iczze  di  Omero,  sfoga  il  vivo  suo  giubilo  d'averlo  pur  rice-   in'""essà 
vuto,  e  lo  prega  insieme  a  mandargli  ancora  Esiodo  ed  Eu-  ''"^'i  ^  ^_^ 
ripide.  Questo  suo  trasporto  medesimo  per  la  lingua  greca  ^^1"°'^'' 
si  dà  a  vedere  in  una  lettera  ch'egli  scrisse,  secondo  il  suo 
costume  di  scrivere  a' morti,  l'an.i  360, a  Omero,  in  risposta 
a  una  che  o  egli  finge  essergli  da  lui  stata  scritta,  o  gli  fu  vera- 
mente scritta  a  nome  di  Omero  dal  Boccaccio ,  o  da  qualche 
altro .  Questa  lettera  del  Petrarca  è  inedita,  ma  è  stata  in  gran 
parte  inserita  dall'ab.  de  Sade  nelle  sue  Memorie  [t.2;,p.6  ly). 
Io  ne  scegli'jrò  solo  un  tratto  in  cui  il  Petrarca  ragiona  di 
quelli  che  allora  in  Iraha  sapean  il  greco:  ,,  Non  è  strano, 
,,  scrive  egli  ad  Omero,  che  tu  non  abbi  trovati  che  tre  ami- 
„  ci  in  un  città  (  Firenze  )  che  non  si  occupa  che  nel  cora- 
,,   mereio  .  Se  cercherai  meglio,  ne  troverai  un  quarto:  cori- 
„   verrebbe  aggiugnerne  un  quinto  ancora  onorato  della  co- 
j,  rona-  ma  la  Babilonia  ce  lo  ha  tolto  .  Cinque  in  una  sola 
,,  città  sono  eglino  una  cosa  da  nulla?  Cercane   nelle  altre 
„  città  :  uno  ne  troverai  in  Bologna  madre  degli  studj ,  due  in 
„  Verona ,  uno  in  Mantova ,  se  il  Cielo  non  l'avesse  tolto  alla 
,,  terra,  e  se  non  avesse  abbandonate  le  tue  insegne  per  se- 
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guir  quelle  diTolorameo.  Perugia  ne  ha  prodotto  un  solo 
„  cbe  avrebbe  tatti  gran  progressi ,  se  tosse  stato  più  di!igen- 
„  te  ,  e  se  non  avesse  abbandonato  iJ  Parnasso  ,  l'Apenni- 
„  no  e  r  Alpi  per  viaggiare  in  Ispagna  .  A  Roma  non  ve 
,,  n'ha  alcuno  .  Certi  altri  io  conoscevane  altrove,  che  or  più 
„  non  vivono  ,,  .  L'  ab.  de  Sade  comentando  questo  passo 
del  Petrarca  ,  dice  che  i  tre  Fiorenti  nominati  in  primo  luo- 
go sono  il  Boccaccio  ,  Francesco  Nelli  priore  de'  ss.  Apo- 
stoli ,  noto  nelle  lettere  del  Petrarca  sotto  il  nome  di  Simo- 
nide  ,  Coluccio  Salutato  ,  ovvero  Francesco  Bruni  ;  che  il 
quarto  fu  forse  lo  stesso  Petrarca  ,  e  il  quinto  fu  certamen- 
te Zenobi  da  Strata  .  E  quanto  al  Boccaccio  e  a  Zenobi,  la 
cosa  non  soffre  difficoltà  .  Il  Salutato  probabilmente  non 
seppe  di  greco  ,  come  fra  poco  vedremo  .  Del  Nelli  e  del 
Bruni  io  non  trovo  argomento  a  provare  che  ne  sapessero  . 
Che  poi  il  Petrarca  voglia  intender  se  stesso  ,  ove  nomina 
il  quarto  ,  T  ab.  de  Sade  noi  mei  persuaderà  di  leggeri  ,  per- 
ciocché se  di  Zenobi  stato  lungo  tempo  in  Firenze  ,  e  allor 
trasferitosi  in  Avignone  ,  dice  che  dovrebbe  aggiugner  lui 
pure,  ma  che  non  ardisce  di  farlo  ,  perchè  non  è  in  Firen- 
ze ,  Guanto  più  avrebbe  dovuto  parlare  in  somigliante  ma- 
niera di  se  medesimo  ,  che  due  volte  appena  e  sol  di  passag- 
gio veduta  avea  la  sua  patria .  Il  Bolognese  ,  crede  lo  stesso 
autore  ,  che  sia  Pietro  da  Muglio  ,  di  cui  parlerem  tra'gra- 
niatici  j  i  due  Veronesi  ,  Guglielmo  da  Pastrengo  ,  di  cui 
è  certo  che  il  possedeva  ,  e  Rinaldo  da  Villafranca  ,  di  cui 
dircm  tra'  poeti  ;  il  Mantovano  ,  Andrea  da  Mantova  poe- 
ta amico  del  Petrarca  ;  il  Perugino  finalmente  ,  Muzio  da 
Perugia  ,  di  cui  abbiamo  alcuni  sonetti  allo  stesso  Perrar- 
Ca  .   Ma  chiunque  essi  fossero  ,  qui  abbiam  dieci  Italiani 
noti  al  Petrarca  ,  come  uommi  intendenti  nella  lingua  gre- 
ca ,   oltre  quegli  altri  eh' ei  dice  da  lui  conosciuti  ,  e  già 
morti  ,  e   oltre  quelli   eh'  el  non  avrà  conosciuti  ♦  Come 
dunque  ha  potuto  l'ab.  de  Sade  affermare  (  t.  i,/?.  406  ) 
che  si  penerebbe  a  trovar  sei  persone  in  Italia  ,  che  a  questi 
tempi  sapesser  di  greco  ? 
viTT.        Vili.  Il  Boccaccio,  che  certamente  era  uno  de'Fioren- 
dei  Eoe-  tini  dal  Petrarca  indicati  ,  apprese  il  greco  da  Leonzio  Pila- 
caccioperto  ^  L'ab.  de  Sade  dice  che  questi  era  natio  di  Tessalonica 
ddiV'iin-  \t'3i  P'  *^-5  } ,  ^  ^osi  afferma  anche  in  un  luogo  il  Boccac- 
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ciò  (  Qeneal,  Deor.  Z.  15,  e.  6  )  .  Ma  il  Petrarca  ci  asii-S"^;'^'^'^"- 

^,,        ,.  ,,  "  ir  ■  I  noti/.ie  ai 

cura  eli  egli  era  calabrese,  e  solo  raceasi  creder  greco,  per    Leonzio 
averne  maggior  fama  :  ,,  Leo  nostcr  vere  Calaber,  sed  ,  ut    ^'''^^'^  ^ 
„  ipse  vult  ,  Thessalus  ,  quasi  nobillus  sit  Graecum  esse 
„  quam  Italum  :  idem  tamen  ,  ut  apud  nos  Graecus  ,  sicut 
,,   apud  illos  ,  credo  ,  Italus  ,    quo  scilicet  utrobique  perc- 
,,  grina  nobilitetur  origine  ,,  (òe/2i7.  /.  3,  ep.  ^  )  ;  e  alrro- 
ve  dice  che  due  uomini  assai  dotti  nel  greco  avea  la  Cala- 
bria avuti  a'  suoi  giorni  ,  Barlaamo  e  Leonzio  (  Seuil,  l.  ii^ 
ep.  9  )  .   Il  Boccaccio  medesimo  ce  ne  ta  una  pittura  non 
molto  piacevole  ,  e  cel  descrive  come  uomo  di  orrido  aspet- 
to ,  di  fattezze  deformi  ,  di  lunga  barba  e  di  capegli  neri  , 
sempre  immerso  m  protonda  meditazione  ,  di  rozze  ed  in- 
colte maniere  ,  ma  insieme  dottissimo  nella  greca  letteratu- 
ra ,  e  quasi  un  inesausto  archivio  delle  storie  e  delle  favole 
greche  ,   benché  nelle  latine  non  troppo  istruito  [Le), 
Costui  dunque  venuto  essendo  a  Venezia  ,  Pan.  13Ó0,  per 
andarsene  in  Avignone  (  nel  che  l' ab.  de  Sade  confuta  a 
ragione  il  sentimento  del  sig.  Domenico  Maria  Manni  che 
dice   (  Illustr,  del  Decain.  par,  i.  e.  11  )  ciò  avvenuto 
circa  il  1348  )  fu  dal  Boccaccio  invitato  a  venirne  a  Firen- 
ze .  Udiamo  da  lui  medesimo  come  di  ciò  giustamente  si 
vanti  ,    narrando  ciò  che  fatto  avea  riguardo  a  Leonzio  ; 
„  Non  fui  io  forse  (  /.  e.  e.  7  )  che  co'  miei  consigli  di- 
„  stolsi  Leonzio  Pilato  dal  lungo  viaggio  che  far  volea  da 
Venezia  alla  Babilonia  occidentale,  e  il  tenni  meco  in 
,,  Firenze?  che  il  ricevetti  nella  mia  propria  casa,  e  per  lun- 
go tempo  gli  diedi  alloggio  ,  e  con  gran  fatica  mi  adoperai 
,,   perchè  tosse  ricevuto  tra' dottori  dello  Studio  fiorentino  , 
e  assegnato  gli  fosse  dal  pubblico  lo.  stipendio  ?  Io  fui 
il  primo  tra  gli  Italiani  ,  che  da  lui   udii  privatamente 
spiegar  l' Iliade  ;  io  che  feci  in  modo  che  i  hbri  di  Ome- 
,,  ro   si  spiegassero  pubblicamente  „  .  Ed  ecco  la  prima 
cattedra  di  lingua  greca  aperta  in  Italia  ,  di  cui  io  non  so 
se  altra  più  antica  si  possa  additare  nell'Occidente  .  Firenze 
ne  fu  debitrice  al  Boccaccio  ,  il  quale  ,  di  ciò  non  pago  , 
diessi  ancora  a  raccogliere  ,  come  altrove  abbiamo  veduto  , 
a  sue  spese  le  opere  d'Omero  ,  cui  sotto  la  direzione  di 
tal  maestro  studiò  per  lo  spazio  di  tre  anni  con  somma  at- 
tenzione {ib.  e.  6  )  .  Quindi  a  ragione  Giannozzo  Manetti 
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affermò  die  quanto  aveasi  di  libri  greci  in  Toscana ,  tutto 
dovcasi  al  Boccaccio  :  ut  totiini  hoc  qiUdquid  apad  nos 
Graecoruni  est  ^  Boccaccio  nostro  feratur  acceptum 
(  Ap.  Maiinl  l.  ce  18  ) .  Ma  il  Boccaccio  non  potè  go- 
dere si  lungamente  ,  come  avrebbe  voluto ,  della  istruzion 
di  Leonzio  .  Avendolo  egli  condotto  seco  a  Venezia  ,  ove 
era  il  Petrarca  ,  sul  fin  dell'an.  ^^6\i,^  nel  tornarsene  che 
dopo  qualche  tempo  ei  lece  a  Firenze  ,   Leonzio  volle  ri- 
manersi in  Venezia  per  tragittarsi  di  nuovo  in  Grecia ,  co- 
me di  faito   avvenne  .   Udiamone  il   racconto  dello  stesso 
Petrarca  in  una  sua  lettera  al  Boccaccio  dei   5   di  marzo 
1364  {Senil.  /.  3,  ep.  6  )  ,  „  Questo  Leone  ,  die'  egli  , 
,,  che  veramente  per  ogni  riguardo  è  una  gran  bestia  ,  ben- 
ché   io    noi   volessi    e  cercassi   di    dissuadernelo  ,    più 
sordo  nondimen  degli  scogli  ,  a'  quali  volea  andarsene  , 
dopo  la  tua  partenza  se  n'  è  partito  .  Tu  ben  conosci  e 
me  e  lui  ,  e  non  sapresti  decidere  s'ei  fosse  più  malm- 
j,  conico  ,  o  io  più  lieto  .  Temendo  adunque  che  col  con- 
j,  tinuo  convivere  io  non  ne  contraessi  il  reo  umore  (  poi- 
ché le  infermità  dell'animo  non  son  mcn  contagiose  di 
quelle  del  corpo  );  e  vedendo  che  a  ritenerlo  facea  d'uopo 
ben  d'altro  che  di  preghiere  ,  gli  ho  permesso  1'  andarse- 
ne ,  e  gli  ho  dato  a  compagno  del  viaggio  il  comico  Te- 
renzio ,  di  cui  io  aveva  osservato  ch'ei  dilettavasi  som- 
„  mamente  ,  benché  io  non  intenda  che  abbia  a  fare  questo 
si  malinconico   Greco  con  quel  si  piacevole  Africano  : 
tanto  è  vero  che  non  v'  ha  dissomiglianza  che  in  qualche 
cosa  non  si  assomigli  .  Ei  dunque  se  n'  è  andato  sul  finir 
delia  state  ,  dopo  aver  in  mia  presenza  fiìtte  mille  amare 
j,  invettive  contro  l' Itaha  e  contra  il  nome  Latino  .  Appe- 
na poteva  eo-li  essere  giunto  in  Grecia  ,  quando  eccomi 
all'improvviso  una  sua  lettera  più  lunga  e  più  ispida  dei- 
la  sua  barba  e  de'  suoi  capegli  ,  in  cui  ha  le  ahre  cose  , 
loda  ed  esalta  com.e  una  terra  celeste  l' Italia  già  da  lui 
maledetta  ,  e  male-^lce  Costantinopoli  tanto  da  lui  già  lo- 
data ,  e  mi  prega  che  gli  comandi  di  tornarsene  a  me  in 
Itaha  più  istantemente  di  quel  che  Pietro  vicino  a  nau- 
fragare chiedesse  di  esser  liberato  dall'  onde  „  .  Ma  il  Pe- 
trarca ,  che  troppo  avea  conosciuta  l' israbihtà  di  costui ,  non 
volle  farne  altn^  pruova  ;  e  in  un  altra  lettera  .scritta  da  Pa- 


Libro     III.  46^ 

via  al  Boccaccio  nel  decembrc  dell' anno  stesso  [Senil.  /.^^ 
ep.  4.  )  :  ,,  no  ,  dice  ,  ci  non  avrà  mai  né  lettera  né  messo 
,,  che  in  nome  mio  il  richiami  ,  per  quanto  egli  mi  preghi: 
,,  stiasi  ov' egli  ha  voluto  ,  e  abiti  miseramente  colà  ove  in- 
„  solentementc  se  n' é  andato  ,,  .  L'intelice  Leonzio,  ben- 
ché non  vedesse  risposta  alle  sue  lettere,  determinossi  di  ri- 
tornare in  Italia  ,  sicuro  di  ritrovare  nel  Petrarca  e  nel  Boc- 
caccio un  amorevole  accoglienza  .  Ma  mentre  postosi  in 
mare  accostavasi  all'Italia  ,  ecco  sorgere  un' mipetuosa  tem- 
pesta per  cui  atterrito  ,  mentre  si  stringe  a  un  albero  della 
laave  ,  un  [ulmine  inceneri  al  medesimo  tempo  1' albero  e 
il  tiiisero  Greco  .  Di  che  il  Petr^irca  ragguagliando  il  Boc- 
caccio con  una  sua  lettera  ,  scritta  nel  gennajo  dell' an.  1365 
(  ih.  L  6,  ep.  I  )  ,  ne  piange  con  sentimenti  di  compassio- 
ne la  morte  ,  poiché  ,  com inique  colui  tosse  sì  poco  amabi- 
le ,  sapeva  ei  nondimeno  di  esserne  amato  ;  ed  egli  e  ii  Boc- 
caccio non  poco  [rutto  tratto  n' aveano  pe' loro  studj  . 

IX.  E  il  principal  vantaoglo  cK'  essi  n'  ebbero  ,  fu  l'ave-     ^^• 

'.  -.  '-'"  .  .  '  Ti. ulu- 

le una  traduzion  di  Omero  dal  greco  in  latino .  Aveasene ,  ^lani   ,u 

è  vero  ,  una  più  antica  versione  attribuita  a  Pindaro  teba-     o.d.tm 

.  .  fr tre    ili 

no  ,  come  pruova  1'  ab.  Mehus  citando  gli  autori  che  han  ,. Vc^'o 
recati  passi  latini  d'Omero  ,  prima  che  Leonzio  facesse  la  f^n  ■ 
sua  .  Ma  ella  non  soddisfaceva  al  desiderio  degli  ammira- 
tori di  quel  divino  poeta  .  Leonzio  perciò  ad  esortazion  del 
Boccaccio  si  accinse  a  questa  impresa  .  Nella  lettera  poc'an- 
zi citata  ,  in  cui  il  Petrarca  avvisa  il  Boccaccio  della  par- 
lenza  di  Leonzio  per  la  Grecia  ,  ,,  io  ti  prego  ,  gli  dice  ,  a 
,,  volermi  mandare  quella  parte  dell'  Odissea  d'Omero  ,  in 
,,  cui  Ulisse  scende  all'inferno,  che  costui  a  tua  esor- 
,,  tazione  ha  recata  in  Latino  ....  Poscia  procura  di  gra- 
,,  zia  ,  che  a  mie  spese  per  opera  tua  questa  mia  biblio- 
„  teca  ,  che  già  da  lungo  tempo  ha  un  Omero  greco  ,  ne 
,,  abbia  ancora  un  intero  latino  „  .  Il  Boccaccio  soddisfece 
alle  istanze  del  suo  amico  Petrarca  ,  mandandogli  T  Omero 
latino  di  sua  mano  coniato  ,  come  raccogliesi  dalle  lettere 
che  questi  in  ringraziamento  gli  scrisse  (  Seuil,  l.  5,  cp.  i; 
1.  6y  ep.  1,2),  da  cui  però  intendiamo  eh'  ei  n'ebbe  bensì 
intera  1'  Iliade  ,  ma  parte  solo  dell'  Odissea  .  Fu  dunque 
questa  versione  opera  di  Leonzio  ,  fatta  a  esortazion  del 
Boccaccio  ;  né  il  Petrarca  altra  parrs  vi  ebbe  che  di  farne 
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a  sue  spese  trarre  un  copia  .  Quindi  debbonsi  emendare  que- 
gli scrittori  ,  accennati  dall' ab.  de  Sade  (  t.  3,7?.  ^^3  )  , 
che  dicono  essersi  fatta  cotal  traduzione  a  spese  dello  stes- 
so Petrarca  ,  e  quegli  che  con  più  grave  errore  pensano  che 
il  Petrarca  medesimo  ne  tosse  il  traduttore  .  Il  dirsi  poi 
dal  Petrarca  che  solo  una  parte  dell'  Odissea  avea  ei  ricevu- 
to ,  ha  fatto  credere  allo  stesso  ab.  de  Sade  (^ib.  p'  6y^) 
che  Leonzio  Pilato  non  l' avesse  finita  .  Ma  1'  esemplare 
compito  ,  che  se  ne  conserva  nella  biblioteca  della  Badia 
fiorentina  ,  scritto  per  mano  di  Niccolò  Niccoli  (  Mehus 
Vita  Aiìibr.  camald.  p.  ^y ^  )  ,  ci  mostra  che  Leonzio 
condusse  a  fine  il  suo  lavoro  ,  e  che  se  il  Petrarca  non  l' eb- 
be intero  ,  ciò  fu  probabilmente  perchè  il  Boccaccio  non 
potè  finir  di  copiarlo  (*)  . 
X-  X.  Cosi  a  due  Calabresi  Barlaamo  e  Leonzio ,  e  a  due 

Demetrio  tt  •    •         ■     >      i  t>  *      l         *  •        '  r 

cidonio  Fiorentmi ,  cioè  al  Boccaccio  ben  istruito  in  questa  lingua , 
rrnmuovec  al  Pctrarca  che  non  n'ebbe  che  qualche  tintura  ,  ma  pur 
di  quésta  ^omentonne  molto  lo  studio,  dovette  l'Italia  il  fervore  con 
lingua  .•  cui  si  presero  a  ricercare  e  a  studiare  gU  autori  greci  .  Un 
altro  Greco  ebbe  per  qualche  tempo  T  Italia  ,  che  giovò  egli 
pure  a  far  conoscere  e  coltivar  la  sua  lingua,  dico  Demetrio, 
detto  da  altri  cidonio ,  da  altri  ressalonicense  ,  da  altri  co- 
stantinopolitano ,  di  che  veggasi  il  Fabricio  (  Bibl.gr.vol. 
IO,  ^.  385  )  .  Ch'  ei  venisse  in  Italia  e  soggiornasse  qual- 
che tempo  in  Milano  nel  corso  di  questo  secolo  ,  attenden- 
dovi allo  studio  della  lingua  latina  e  della  teologia  ,  si  affer- 
ma dal  Volterrano  (  Cotìiment.  urbana  Z.  15  )  •  Ma  più 
certa  pruova  ne  abbiamo  non  solo  in  varie  opere  da  lui  tra- 
dotte da  latino  in  greco  ,  che  si  annoverano  dallo  stesso 
Fabricio  ,  ma  ancora  dalla  traduzione  e  sposizione  che  in 
lingua  greca  ei  fece  della  Liturgia  ambrosiana  ,  la  quale  , 

(')  Della  versione  di  Omero  ,  die  stava  allora  facendo  Leonzio  ,  parla  il 
Petrarca  analie  nella  X  delle  sue  letierc  inedite  nel  codice  morelliano  ,  eh' ò 
scritta  al  Boccaccio  verso  il  i36i,  e  in  essa  di  nuovo  si  duole  di  non  aver 
potuto  apprender  si  bene  ,  come  avrebbe  bramato  ,  la  lingua  greca  :  ,,  nisi 
„  meis  iiriucipiis  invidis^.et  fortuna  ,  et  praeceptoris  ex'mii  haudquaquam 
,,  opportuna  mors  ,  hodie  forte  plus  aliquid  (]uain  elementarius  Grajus  es- 
,,  seiu  „  .  Parla  in  essa  ancora  di  un  codice  greco  delle  Opere  di  Platone  , 
eh'  ei  seco  avea  ,  e  che  il  Boccaccio  bramava  ,  per  farlo  pure  recare  in  la- 
tino :  ,,  (^)iiod  Platonicum  voluman  ,  quod  ex  ilio  transalpini  ruris  inceu- 
,,  dio  ereptum  domi  habeo  ,  simul  poscitis  vestrum  mihi  commendat  ardo- 
„  r^in  ,  et  id  ipsum  praesto  eiit  tempore  ;  nec  omnino  alitjuid  tantis  cae- 
„  ptis  per  ine  deerit  „  . 
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con  erudite  note  illustrata  e  tradotta  in  italiano  dal  eh.  p. 
d.  Angelo  Maria  Fumagalli  abate  cisterciense  ,  è  stata  pub- 
blicata in  iMilano  i'an.  i/)/.  Coluccio  Salutato  in  varie 
sue  lettere  inedite  ,  delle  quali  alcuni  passi  ha  pubblicati 
r  ab.  Mehus  (  rita  Ambi;  camaLd.  p,  356,  ec.  ) ,  parla 
con  somme  lodi  di  questo  Greco  ,  di  cui  esalta  l'eloquen- 
za e  il  sapere  ,  e  accenda  eh'  essendo  egli  venuto  dalla  Gre- 
cia a  Venezia  insieme  con  Manuello  Crisolora  ,  Roberto 
Rossi  fiorentino,  di  cui  parleremo  tra' poeti  latini  del  secol 
seguente  ,  erasi  colà  recato  per  apprenderne  la  lingua  gre- 
ca .  Quando  ciò  accadesse  ,  non  è  tacile  a  diffinire  ,  poi- 
ché ciò  non  dovert'  essere  allor  quando  il  Crisolora  fu 
da' Fiorentini  chiamato  1'  an.  1396  alla  cattedra  di  lingua 
greca  nella  loro  università  ,  perciocché  in  tal  caso  un  Fio- 
rentino non  sarebbesi  recato  a  Venezia  per  darglisi  a  disce- 
polo .  Egli  è  dunque  probabile  che  fosse  questo  un  viag- 
gio da' mentovati  due  Greci  fatto  alcuni  anni  prima.  Dalle 
stesse  lettere  si  raccoglie  che  Jacopo  d'  Angelo  fiorentino 
egli  pure  ,  di  cui  ,  come  ancor  del  Crisolora  ,  ragionere- 
mo nel  tomo  seguente  ,  erasi  a  bella  posta  recato  in  Grecia 
per  imparare  sotto  la  direzion  di  due  si  famosi  maestri  la 
loro  lingua  .  Il  che  ci  mostra  che  non  erasi  spenta  tra'  Fio- 
rentini la  brama  d'istruirsene  .  La  cattedra  però  di  tal  lin- 
gua ,  per  opera  del  Boccaccio  aperta  in  Firenze  ,  non  tro- 
vo che  dopo  la  partenza  dell'infelice  Leonzio  fosse  ad  alcun 
altro  affidata  sino  ai  1396  in  cui  ,  come  abbiamo  accenna- 
to ,  ed  altrove  diremo  più  stesamente  ,  fu  ad  essa  condotto 
il  Crisolora  . 

XI.  Abbiamo  detto  poc'anzi  che  Coluccio  Salutato  fton     xi. 
ebbe  probabilmente  tintura  alcuna  di  ereco  .  Io  il  raccolgo  ^^  ^^'T' 

r  D  o     cio  oalu» 

da  una  delle  sue  lettere  or  ora  accennate  ,  scritta  da  lui  in  taro  s.i- 
età  di  6"C  anni  ,  com'ei^li  stesso  confessa:  cras  enim  an-    P^'''*^  f,^ 

'  ^  -.  ...         greco  .  I*. 

nurn  sexagc.sitniun  quintum  attingam  ■.  In  essa  ei  dice  Tebaldo 
che  torse  seguendo  I'  esempio  di  Catone  negU  ultimi  anni  ^''^'^  ^^' 
di  sua  vita  applicherassi  alla  greca  letteratura  :  Forte  etiaui 
nostri  Cntonis  exemplo  ,  extrefuo  licef  zitae  fpjnpo- 
re  y  graecis  intendam  litteris  .  Non  avea  egli  dunque 
fatto  per  anche  studio  alcuno  di  greco  ,  e  solo  avea  qual- 
che pensiero  di  farlo  in  appresso  .  Or  io  non  trovo  eh'  ei 
conduce^j'ie  ad  effetto  que-'.co  suo  disegno  ;  e  sembra  diffici- 


468         Stoppia  della  Letter.  Ital. 

le  che  la  sua  provetta  età  e  il  suo  impiego  di  cancellier  dei 
Comune  gliel  permettesse  .  Egli  è  vero  che  Leonardo  are- 
tino confessa  (  /.  2,  ep.  11  )  che  ,  se  ei  sapea  di  greco  , 
n'  era  debitore  a  Coluccio  :  Q^uod  graecas  didici  Utteras  ^ 
Collidi  est  opus  .  Ma  ciò  si  può  intendere  ancor  di  sem- 
plice esortazione  con  cui  Coluccio  a  tale  studio  lo  stimo- 
lasse .  Lasciato  dunque  in  disparte  questo  scrittore  ,  a  cui 
non  possiamo  attribuir  con  certezza  un  tal  pregio  ,  coìt- 
chiuderemo  quest'argomento  con  nominare  f.  Tedaldo  dal- 
la Casa  dell'  Ordine  de'  Minori  di  cui  già  abbiam  altrove 
mostrato  quanto  dihgente  e  sollecito  fosse  nel  raccogliere 
e  copiare  i  buoni  autori  ,  "di  cui  ragionando  il  Mehus  (  Z.  e. 
p.  2:55  )  pruova  da  alcuni  codici ,  da  lui  medesimo  scritti  , 
eh'  egli  ancora  era  intendente  di  questa  lingua  .  Ed  io  ben 
conosco  che  per  quanto  io  abbia  raccolto  intorno  agi'  Italia- 
ni che  in  questo  secolo  sepper  di  greco  ,  ciò  è  nulla  in 
confronto  alla  copia  che  ne  vedremo  nell'  età  susseguenti  . 
Ma  ,  a  gloria  della  nostra  Italia  ,  dee  bastare  il  poterne 
mostrar  quel  numero  che  pur  può  mostrarne  ,  e  a  cui  io  non 
penso  che  alcun'  altra  nazione  ne  possa  di  questi  tempi  ad- 
ditare r  uguale  . 
XII.  XII.  Nella  sto.iia  del  secolo  precedente  non  abbiamo  a 
franose  'l'^^^to  luogo  lasciato  di  ragionar  di  coloro  che  coltivarono 
dì  Gio-  la  lingua  francese  e  in  essa  scrissero  libri  ,  Noi  potrem- 
clsoia  °^°  ^^'^  ancora  rammentare  quel  conte  Lodovico  di  Porcia 
autor  di  una  Vita  di  Giulio  Cesare  in  questa  lingua  ,  di  cui 
parla  il  eh.  sig.  Liruti  (  Notizie  de'  Letter.  del  Friuli  f.i , 
^.3^1  )  ,  e  forse  ancor  qualche  altro  si  potrebbe  similmen- 
mente  indicare  .  Ma  la  lingua  italiana  ,  cresciuta  in  questo 
secolo  in  eleganza  e  in  dolcezza  ,  fece  quasi  dimenticare 
ogni  altra  lingua  vivente  ,  né  fu  più  in  gran  pregio  chi  in 
alcuna  di  esse  si  esercitò  .  E  noi  perciò  lasciando  di  cer- 
carne più  oltre  j  direm  sol  brevemente  di  quel  Niccolò  di 
Giovanni  da  Casole  bolognese  di  patria  ,  ma  che  vivea  , 
come  sembra  ,  nella  corte  de'  marchesi  di  Ferrara  .  Questa 
biblioteca  estense  conserva  manoscritto  in  due  grossi  tomi  un 
poema  in  lingua  francese  da  lui  composto  1'  an.  1358  ,  o  , 
come  ei  dice  ,  tradotto  in  versi  dalla  Cronaca  antica  di  Tom- 
maso d'  Aquileja  .  Esso  è  intitolato  latinamente  :  Attila 
Flagellum  Dei  ,  e  in  esso  all'occasione  di  raccontare  \z 
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guerre  ci.i  quel  re  fatte  in  Italia ,  descrive  le  magnanime  im- 
j^rese  de'  signori  estensi  ,  che  ,  secondo  lui  fin  d'  allora  fio- 
rivano gloriosamente  .  Del  qua!  poeta  si  è  poscia  tatto  un 
breve  compendio  storico  ,  pubblicato  in  Ferrara  l'an.  i^S'è. 
Ma  questa  nobilissima  famiglia  ,  come  ben  riHette  il  Mu- 
ratori (  Anticfi.  estens.  t.  i,  prof.  p.  19  )  ,  ha  troppo 
chiari  e  inct)ntrastabili  documenti  di  una  rimotisslma  anii- 
chità  ,  per  non  doversene  ceicar  le  pruove  ne' romanzeschi 
racconti  che  questo  poeta  ci  mette  innanzi  [a)  , 

XIII.  Per  la  stessa  ragione  anche  di  poesie  provenzali     x^^^- 
abbiamo  assai  poco  in  questo  secolo  ,  e  io  perciò  ne  par-  ai'^p' fsie 
Icrò  a  questo  luogo  ,  senza  farne  una  trattazione  distinta  ,prov>.:iza- 
come  r  ampiezza  della  materia  mi  ha  consigliato  a  fare  nel    '' 
precedente  tomo  ,  Il  Crescimbeni  {Comment.t.^^  par,  i, 
]/.  170  )  e   il  Quadrio  (  òYor.  della  Poes.  t.  2,  p.  138) 
paviano  di  Beltramo  della  Torre  ,  di  cui  nel  codice  vatica- 
no ,  altre  volte  da  noi  mentovato  ,    si  conservano  alcune 

(a)  Assai   più   oìusto  diritro  ad  aver  luogo  tra  gli  scrittori  di  poesia  fran- 
gevi  liA  Toiiiinaso  III.  inarclicse  di  Saìuzzo  ,  rlie  cominciò  a  reggere  quel- 
lo Stato   TÌvcnte  ancora  il  suo  padre  Federigo  II,  circa  il    iSjii,  e  fini  di  vi- 
vvre  a'  i8  d'aprile  dei    i4'8,  dojK)  aver   avuta   gran  parte  ne' pubblici  alìari 
doli' Italia  e  della  I,oinbaidia  singolarmente.  Il  eli.  sig.  Yincsn^o  ÌMalacar- 
iie  ,  da  me  piii  volte  lod.ito   per    molti  bei   documenti   alla    mia  Storia   on- 
portuni  da  lui    gentilmente    coniunicatimi  ,    mi    Isa    mandata    una    lunga   ed 
esattissima     de^rri/.ione    di    una    volumino'sa    opera    ms.    da   questo    majclie- 
Se    composta   .    Es^a   è    divisa    in    5ii">  articoli,    parte  in   prosa  ,    part?    in  ver- 
so fr.Tncese  ,  e   il   codice  composto   è  di  269  pagine  ,  nell'  nltiwa  delie  (pia- 
li   egli  esprcssamenie  se   ne  dice  autore  .  Eccone    il  titolo  colia   stessa   rozza 
ortografia  con    cui    è    scritto  :    „  Ce  livre    est  appello  le  livre  du  Cìievalier 
,,  eirant  ,  le  quel  livre  est  extrait  et  compile  en   partie  de  plusienrs  bystoires 
„  ancLeuncs  et  parie  en  bref  de  tous  les  Seigneurs  e;  dames  de  reiioinmee  de 
,,   lan.ien  lemps  et  du  present,  et  aj-res  parie  d'amour  r.ioralizee,  et  apres  parie 
,,   de  madame  fortune  et  puis  apres  parie  de  madame  cognoissance  et  de  scs  \1. 
„   filìes  et   son   Hls  .    Et   est  ce   livie   en   prose    et   en    rime  .,  .   Appena  si  ]>uò 
s.)ie-jarc  quante    belle    notizie  storielle   in   mezzo  alle  finzioni  poetiche   tro- 
vinsi  in  quest'opera  sparse  ;  quanti  principi  di  quell'  età  dipinti  coi  più  vivi 
colori  .  e  talvoUc  dall'  autore  amante  della  satira  e  del  sarcasmo   bc!f:;ggi;iti 
e  derisi  ;  quanti   fatti    poco    conosciuti   nelle    storie    di  quel    tempo   sple-^ati 
cliiaramcnrc  .    Non  poco  vantaggio  al  certo  reclierebbe  alla  storia  ,  clii   fa- 
cesse  un    giudizio'O   estratto   di    ciò    clic    in   quest'  opeia    si    contiene    di    più 
interessante  .   ^'iiolsi   qui   ar-ertire   clie    nel  Catalogo   dei  inss.  della  Bibliotc-. 
ca  dell'  Università   di   Torino  si   è    accennata   quest'  opera  che  vi  si  conser- 
va ;  ma  senr-a  conoscerne   ,   e   indicarne    l'  autore   ,    perchè   non   si  sono  os- 
servali  gli  ultimi   versi  ,   ne'  quali  egli  attesta  di  averla  composta  .  l'ii'i  de- 
gno ancora  di    rillessione  si  è  che  uc!  165-  fu  pubblicato  in  Anversa  le  Vor- 
yage   du   Chcvaher  Errant  di  Giovanni  Carthemi  carmelitano  ;  e  l' idea  che     . 
ne  dà   il  Quadrio  (  t.  7,  p.  270  )  ,   coirispcnde  a  quella  del  marchese  di  Pa- 
lazzo ,  e  potrelibesi  sospettare  che  il  Carthemi  ,  avuta   nelle   mani  copia  di 
quell'opera  ,   ne   facesse   un   transunto  ,   e  sotto  il  suo  nome  lo  pnbblir.isse  . 
Ma  a  ben    giudicarne  ,   converrebbe   aver  nelle   mani    il   libro  del  Carmelita- 
no,  e  cotilrcntnrio  con  quel  del  Marchese  ,  il  che  a  me  non  è  stato  possibile  . 
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poesie  provenzali  •  ma  non  è  certo  ch'ei  forse  Italiano  , 
né  vi  ha  monumento  a  provarlo  .  „  Il  Nostradamus  e  ,  sul- 
la fede  di  esso ,  I'  ab.  Millot  (  Crescimh.  I.  c.p.  170;  Quadr. 
Lc.p.  144)  ragionano  di  Guglielmo  Boyer  da  Nizza  che 
servi  a'  re  di  Napoli  Carlo  II  e  Roberto  ,  per  essi  fu  pode- 
stà nella  sua  patria,  e  mori  verso  il  135'),  e  gli  attribuisco- 
no alcuni  trattati  di  storia  naturale  scritti  in  lingua  proven- 
zale ,  ma  ora  tutti  smarriti  ,,  .  Il  Crescimbeni  e  il  Quadrio 
ci  narrano  ancora  ,  sulla  fede  del  Nostradamus  ,  le  avven- 
ture di  un  certo  Lodovico  Lascaris  signore  di  Venti  miglia, 
di  Tenda  e  di  Briga  ,  che  dicesi  pure  avere  scritti  in  tal  lin- 
gua alcuni  hbri  (  t.  3,  />.  272  )  .  Ma  rutto  ciò  ch'essi  ne 
narrano  ,  è  appoggiato  all'  autorità  del  Nostradamus  ,  la 
quale  già  abbiam  veduto,  e  vedremo  ancor  meglio,  quanto 
sia  degna  di  fede  (*)  .  Dante  Alighieri  e  Fazio  degli  Uber- 
ti  ci  lasciarono  essi  pur  qualche  saggio  di  poesia  proven- 
zale ,  ma  di  essi  parleremo  nel  capo  seguente  .  Io  mi  fer- 
merò solamente  a  esaminare  la  Vita  che  il  Nostradamus  , 
e  dopo  lui  il  Crescimbeni  (  l.c.p.  177  )  e  il  Quadrio  (  Le, 
j?.  145  )  e  il  Baldinucci  (  Notiz.  de'  Profess.  del  Disegno 
t.  2,  j9.  176,  ec.  edit.  fir.  lySy  )  ,  ci  han  data  di  uno  de- 
gli scrittori  delle  Vite  de'  poeti  provenzali  che  da  essi  dicesi 
italiano  ,  acciocché  da  questo  si  possa  conoscere  qual  con- 
to dobbiam  tare  della  Storia  de' Poeti  provenzali  de' soprad- 
detti scrittori  .  Egli  è  il  monaco  detto  dell'  Isole  d'  oro  os- 
sia di  Jeres .  Questi  ,  secondo  il  Nostradamus  ,  era  dell'an- 
tica e  nobil  famiglia  Cibo  di  Genova  ,  e  si  fece  religioso 
nel  monastero  di  s.  Onorato  di  Lerins  .  Ivi  ebbe  la  cura 
della  biblioteca  ch'era  la  pia  famosa  e  bella  di  quante 
n'  nvei/a  l' Europa  .  Ed  eccoci  tosto  una  notizia  che  da 
niun  altro  ci  è  stata  data  (**)  .  Questa  biblioteca  di  Lerins 

(*)  Un  snPjgio  di  poesia  proTenzale  abbiamo  ancora  nel  poema  della  Lcan- 
dreide  ,  da  me  nominato  in  questo  tomo  medesimo  ,  in  cui  il  canto  \III 
^el  Libro  IV  è  scritto  in  quella  lingua  ,  e  in  esso  ,  come  si  dice  nell'  argo- 
mento ,  uilroducitur  Ernaldus  de  Provincia  ad  iwininandum  suos  Provin- 
<-iales  Doctorcs  . 

(*')  Ho  dubitato  deU'  esistenza  della  biblioteca  del  monastero  di  Lerins  ; 
e  veiainente  io  non  so  se  si  possa  provare  eh'  ella  fosse  a'  tempi  ,  di  »iii 
ragiono  ,  la  piii  famosa  e  bella  di  quante  n'  ai'eva  V  Europa  ,  come  si 
aiterina  dal  Nostradamus  .  E  certo  nondimeno  ,  che  in  quel  monastero  tut^- 
lor.i  fsiste  una  biblioteca  ric<a  di  antichi  (  odici  ,  come  mi  ha  assicurato 
ì'oinalis.s.  sig.  ab.  d.  Giannantonio  della  Reretra  ,  ora  degniss.  vescovo  di 
iodi   I,   che   r  ha  veduta  e  esaminata  ,  benché   ei  non   vi   abbia  potuto   tro- 
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non  è  srata  conosciuta  da  alcuno  degli  scrittori  di  tale  ar- 
gomento ,  e   il  p.  Ziegelbaver ,  che  lungamente  ha  trattato 
di    tutte  le  biblioteche   benedettine   (  Hist.  Litfer,  Uni. 
s.  Bened.  t.  i,/7.  42.5,  ec.  )  ,  di  questa  si  celebre  non  ha 
fatto  pur  motto  .  Ma  ciò  è  poco  .  Il  nostro  monaco  valo- 
roso si  die  ad  ordinarla  ed  accrescerla  ,  e  vi  trovò  il  catalo- 
go che  d'  ordine  d' Idelfonso  II,  re  di  Aragona  e  coti- 
te  di  Provenza  ,  era  stato  già  fatto  .  E  vero  che  Ideltoa- 
so  ossia  Alfonso  II,  re  di  Aragona  ,  T  an.  11 67  occupò  la 
contea  di  Provenza  ,  da  cui  dipendeva  il  monastero  di  Le- 
rins  .  Ma  chi  mai  crederà  che  in  un  secolo  in  cui  si  poco 
pensavasi  a'  libri  ,   questo  re  si  volesse  prender  pensiero  del 
catalogo  di  una  biblioteca  monastica  ?   Siegue  il  Nostrada- 
mus  a  raccontare  che  fra'  codici  di  quella  si  magnifica  bi- 
blioteca trovò  il  monaco  le  Vite  e  le  Poesie  de'  Poeti  pro- 
venzali che  per  comando  del  medesimo  re  Idelfonso  erano 
state  ivi  raccolte  ,  e  che  ,  copiatolo  con  assai  leij;o;iadro  ca- 
rattere ,  re  inviò  copia  a  Lodovico  II,  padre  di  Pxenato  re 
di  Napoli  e  conte  di  Provenza  ,  e  che  alla  regina  Giolanda 
d'  Aragona  madre  del  re  Renato  offcri  in  dono  un  Ufficio 
dejla  B.  Vergine  da  se  vagamente  copiato  e  adorno  di  pre- 
gevoli miniature  ;  onde  Lodovico  e  Giolanda  vollero  pres- 
so loro  questo  monaco  si  valoroso  ;  e  che  questi  mori  ì'  an. 
1408.  Io  non  posso  a  tai  cose  apporre  la  taccia  d'incredibi- 
li ,  poiché  nulla  vi  è  che  ripugni  alla  serie  de' tempi  .  Ma 
io  dimando  a'  seguaci  del  Nostradamus  :   se  veramente  e  il 
monaco  dell'Isole  d'oro,  e  Ugo  di  s.  Cesario  monaco  di 
Monte  Maggiore  ,    e   un   altro   monaco  di   questo   mede- 
simo  monastero    hanno    scritte   le    vite   de'  Poeti  proven- 
zali ,  e  se  della  prima  opera  singolarmente  ,  come  il  No- 
stradamus  afferma  ,    si   fecero   allora   moltissime   copie  , 
onde  mai  è  avvenuto  che  niuna  più   se  ne   trovi  ?  Inoltre 
a'  tempi  del  detto  re  Idelfonso  II  non  erano  ancora  né  si 
frequenti    né  si  pregiati  i  poeti  provenzali  ,  che  si  possa 
creder  probabile  eh'  ei  pensasse  a  raccoglier  le  lor  canzoni . 
Per  altra  parte  le  Vite  de' Poeti  provenzali  ,  che  si  conten- 
gon  ne'  codici  della  biblioteca  del  re  di  Francia  ,  della  va- 
rare   il  co«1ife   (li   riii   il  detto  NostiniLimus  favella  .   Io  credo  però  probjibi- 
le  rhc.   questa    Biblioteca    debba   principalmente    la    copia  di  cotai  codici  a! 
card.  Gregojio   Cortese   clie  ]>er  più  anni  vi  fece  soggiorno  ,  come  a  suo  luo- 
go si  dirà  ,    e    ad   altri    dotti  moHaci    clie   a  quel   tempo  medesimo  vi   abi- 
larono  . 
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ticana  e  della  estense  ,  sono  ,  come  altrove  abbiamo  osser- 
vato ,  diverse  assai  e  assai  men  favolose  di  quelle  del  Nostra- 
damus  .  E  perciò  sempre  più  mi  confermo  nel  mio  sospet- 
to ,  che  gli  autori  dal  Nostradamus  citati  non  abbian  mai 
avuta  esistènza  fuorché  nella  fantasia  di  quesro  storico  ro- 
manziere •  e  eh'  egli  al  più  abbia  vedute  quelle  di  alcun  de'  co- 
dici sopraccitati,  e  le  abbia  poi  ornate,  o  a  meglio  dire  im- 
brattate e  guaste  a  capriccio  .  Io  mi  stupisco  che  1'  ab.  de 
Sade  scopritor  si  m.inuto  de'  falli  degli  scrittori  italiani  non 
abbia  parlando  di  queste  Vite  sospettato  punto  d'impostura 
in  questo  scrittor  francese  (  Meni,  de  Petr.  t.  i,  nota 
p.  6%^  ec.  )  .  Egli  ci  rimette  alla  Storia  de' Poeti  proven- 
zali ,  che  dovea  pubblicar  fra  non  molto  m.  de  la  Cur- 
ne  de  Sainte  Palaye  .  Io  non  so  che  quest'  opera  sia  anco- 
ra uscita  a  luce  ;  e  se  un  giorno  uscirà  ,  mi  gioverò  bea 
volentieri  delle  fatiche  di  questo  dotto  scrittore  ,  per  illustra- 
re un  punto  cosi  interessante  non  solo  per  la  francese  ,  ma 
anche  peri'  italiana  letteratura,  e  su  cui  la  mancanza  de'mo- 
numenti  a  me  non  ha  permesso  di  spargere  quella  luce  che 
avrei  bramato  (*)  . 

C     A     P     O      II. 

Poesia  italiana  . 

L' 
(.,.^^^  ^^_  applauso  con  cui  nel  secolo  precedente  erano  state 

[il    di    accolte  le  rime  de'  poeti  italiani ,  e  i  nuovi  vezzi  che  da  essi 
^cr. itovi    SI  erano  ags^iunti  al  natio  loro  hncrua^sio  ,  sollevata  aveano 

di  poesie  1  .     "'~  -^      ^^       ' 

irJ,,ine     ^3  poesia  a  si  alto  grado  d'  onore  ,  'che  appena  sembrava 
jn.ijesto  possibile  acquistarsi  fama  d' uom  dotto  ,  se  ad  essa  ancora 

secolo  .^  -Il  •  I  i.  Ti  1  »  I- 

non  si  volgea  il  pensiero  e  lo  studio  .  Basta  dar  un  occhia- 

(  )  L'opera  Ai  in.  de  la  Curne  Jc  Sainte  Palavo  i  05sia  il  Compendio  di 
es?»  datoci  dall'  ab.  Millot  ,  è  poi  uscito  alla  luce  ,  e  ne  abbiamo  parlato 
più  volte  nelle  giunte  a'  due  precedenti  volumi  .  Qui  aggiuotierò  solamente 
die  intorno  agli  autori  delle  Vite  de'  Poeti  provenzali  noi  avevam  diritto 
tìi  lusingarci  che  lo  scrittor  di  quest'  opera  meglio  e'  istruisse  .  Ei  dice  (  Pref. 
P-  77  )  c.he  Ugo  di  S.  Ciro  ,  detto  da  altri  di  S.  Cesario  ,  e  Michel  dalla 
Torre  sono  i  soli  di  cui  conoscasi  il  nome  .  Ma  abbium  veduto  che  il  No- 
stradamus ne  nomina  alcuni  altri  .  Aggiugne  clie  pruhahilniente  la  maggior 
parte  di  quelle  Vite  sono  opera  loro  ;  n  che  quelle  del  Nostradamus  para- 
gonate con  quelle  da  essi  scritte  non  son  cìie  favole  .  Ma  il  dire  che  sono 
probahilmcnte  opera  loro  ,  non  basta  a  provare  eh'  essi  ne  siano  veramente 
gli  autori  ,  e  intorno  a  ciò  pareva  che  si  dovessero  dme  più  esatte  notizie. 
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t-i  alle  notizie  de' poeti  di  questi  tempi  ,  che  ci  Iian  d.ite  il 
Crescimbeni  e   il  Quadrio  ,   che  noi  tosto   incontriamo  il 
notne  di  teologi ,  di  legisti  ,  di  medici ,  di  guerrieri  ,  i  quali 
non  si  sdegnarono  di  poetare ,  e  le  cui  rime  ancor  si  leggo- 
no  o  ne' libri  stampati  ,  o  ne' codici  a  penna  .  E  poiché 
sin  d'  allora  sembrava  a  molti  ,  come  sembrn  anche  al  pre- 
sente a  non  pochi  ,  che    il  verseggiare  e  il  poetare  fossero 
una  cosa  medesima  ,  e  che  ad  esser  poeta  bastasse  1'  essere 
rimatore  ,   quindi   infinito  era  il  numero  di  coloro  che  si 
davano  il  vanto  di  cantare  soavemente  ;  e  a'  quali  ,  quando 
avean  accozzati  insieme  quattordici  versi  rimati  ,   pareva 
d'  aver  fatto  un  sonetto ,  e  di  poter  cingere  alloro  alla  fron- 
te .  Nondimeno  ,  fra  la  gran  turba  di  heddi  ed  insipidi  ri- 
ra  atori  ,  sorsero  in  questo  secolo  alcuni  genj  sublimi  e  ve- 
ramente poetici  ;  ed  altri  ancora  che  ,  benché  inferiori  ad 
essi  in  valore  ,  seppero  nondimeno  con  diligenza  premere 
le  lor  pedate  e  divenner  poeti  .  Nel  quarto  tomo  di  questa 
Storia  ci  siamo  alquanto  a  lungo  distesi  in  ricercar  le  no- 
tizie de' più  antichi  poeti ,  benché  la  più  parte  delie  lor  poe- 
sie possano  senza  gran  danno  giacersi  dimenticate  .  Dovea- 
si  questo  ai  primi  padri  della  poesia  italiana  ,  i  quali ,  co- 
munque poetassero  rozzamente  ,  furon  però  i  primi  ad  apri- 
re un  non  più  tentato  sentiero  su  cui  poscia  si  misero  i  lor 
successori  con  esito  più  felice  .  Ma  ora  ci  è  troppo  neces- 
sario il  ristringere  le  nostre  ricerche  a  quelli  che  o  per  l'ec- 
cellenza del  poetare  ,  o  per  qualche  altro  riguardo  furon  e 
son  tuttora  più  illustri  .  Altrimente  quando  mai  questa  no-  " 
stra  Storia  avrebbe  fine  ?  Per  ahra  parte  ,  chi  è  avido  di 
sapere  quanti  e  chi  fosser  coloro  che  poetarono  in  lingua  " 
italiana  ,  e  in  quai  libri  conservinsi  le  lor  poesie  ,  nelle  so- 
praccitate opere  del  Crescimbeni  e  del  Quadrio  troverà  ab- 
bondantemente di  che  satollare  l'erudita  sua  curiosità  .  E 
nondimeno  ,  benché  io  mi  ristringa  a'  que'  soli  che   degni 
sono  di  più   distinta  menzione  ,  é  sì   ampia  la  materia  di 
questo  capo  che  niun  altro  forse  ce  n'ha  offerto  altrettanto  . 

II.  Io  comincio  da  un  poeta  che  ,  con  unione  a  quella     J^-,  . 
età  più  che  in  altre  frequente  a  vedersi  ,  fu  insiem  poeta  e  dei  i>.  Ja- 
fu  santo  ;  dico  il  b.  Jacopone  da  Todi  ,  di  cui  però  sareb-'^';'P'\"e''-' 
be  stato  più  opportuno  luogo  a  trattare  il  tomo  precedente  , 
poiché  assai  pochi  anni  ei  toccò  del  secolo  di  cui  scrivia- 
Tom.V.P.II,  ;i 
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mo  .  Di  lui  ,  oltre  il  Crescimbeni.  (  Comm.  della  Poes. 
t.  2,  par.  2,  p.  64  )  ed  il  Quadrio  (  Stor.  della  Poes.  t.z, 
p.iyi) ,  ha  lungamente  e  prima  di  essi  parlato  il  p.  Wadin- 
go  (  Ann,  Min.  t.  5?  ad  an.  1298,  n.  24,  ec.  ;  ad  an, 
1 305,  ii.2>)  .  Io  lascio  che  ognun  legga  presso  questo  scrit- 
tore ciò  che  spetta  alle  virtù  cristiane  e  a'  doni  celesti  di  cui 
fu  adorno  .  Egli  era  nato  in  Todi  della   famiglia    de'  Be- 
nedetti ,  che  ora  ,  come  afferma  il  Wadingo  volgarmente 
dicesi  de'  Benedettoni  ,  ed  eragli  stato  posto  il  nome  di  Ja- 
copo che  poi  dal  volgo  gli  fu  per  disprezzo  cambiato  in 
quello  di  Jacopone  ,  quando  egli  mosso  da  uno  spirito  stra- 
ordinario di  santità  atiettava  di  farsi  credere  pazzo  .  Dopo 
aver  esercitata  per  più  anni  la  giurisprudenza  ,  ed  aver  me- 
nata una  vita  mondana  e  libera  ,  convertitosi  a  Dio  ,  all'  oc- 
casion  del  morirgli  che  fece  la  moglie  donna  di  santa  vita  , 
abbandonata  ogni  cosa  ,  si  arrolò  al  Terz'  Ordine  di  s.  Fran- 
cesco ,  e  dieci  anni  appresso  ,  cioè  nel  1278,  si  rendette 
claustrale  nel  medesimo  Ordine  .  Ivi  a  perfezionarne  la  san- 
tità ,  si  aggiunse  talvolta  il  rigore  de'  suoi  superiori ,  che  per 
una  colpa  appostagli  il  gittaron  prigione  nel  più  fetente  luo- 
go di  casa  ,  ^ve  dicesi  eh'  ei  componesse  il  cantico  che  co- 
mincia :  O  giubilo,  del  cuore  ,  die  fai  cantar  d'  amore  . 
Ma  più  ebbe  a  soffrire  dal  pontef.  Bonifacio  Vili.  Mentre 
questi  sdegnato  contro  de'  Colonnesi  assediava  Palestrina  , 
Jacopone  che  ivi  allora  trovavasi,  alla  vista  de' danni  ond'era 
travagliata  la  Chiesa  ,  non  potè  frenare  il  suo  zelo  ,  e  scris- 
se il  cantico  che  comincia  :  Piange  la  Chiesa  ,  piange 
e  dolora  {a)  ,  e  quello  inoltre  che   nelle  ultime  edizioni 
non  si  ritrova  ,   e  che  comincia  :  O  Papa  Bonifacio  , 
quanto  hai  giocato  al  inondo?  Acceso  però  d' ira  il  pon- 
tefice ,  poiché  ebbe  in  mano  Palestrina  ,  fé'  incarcerare  e 
stringer  tra'  ferri  Jacopone  ,  condannandolo  a  vivere  solo  di 
pane  ed  acqua  .  In  questa  dura  prigione  egli  stette  ,  finché 
Bonifacio  non  fu  egli  stesso  imprigionato  dai  Colonnesi  ; 
e  dicesi  che  lo  stesso  f.  Jacopone  glielo  avesse  predetto  ; 
e  che  avendolo  un  giorno  Bonifacio  interrogato  nel  passare 
innanzi  alla  prigione  in  cui  era  chiuso  :  quando  ne  uscirai 

(a)  Nelle  noie  aggiunte  all'edizione  romana  si  è  giustamente  avvertito  rhe 
il  cantico  cbe  comincia  :  Piange  ìa  Chiesa  ,  ec.  non  può  provarsi  che  fos- 
se scritto  a=  temjii  di  Bonifacio  Vili. 


irr. 
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tu  ?  Jacopòne  gli  rispondesse:  quando  tu  v'entrerai.  Libe- 
rato dalla  carcere  sopravvisse  per  lo  spazio  di  tre  anni ,  fin- 
ché verso  r  an.  1506  mori  in  Collazzone  ,  e  il  corpo  ne  fu 
poi  trasportato  a  Todi  .  I  Cantici  spirituali  da  lui  compo- 
sti ,  de'  quali  si  son  fatte  più  edizioni  ,  gli  ban  latro  aver 
luogo  tra'  poeti  italiani  .  Essi  quanto  allo  stile  son  rozzi 
assai  ,  e  la  lingua  ,  lungi  dall' esser  toscana  ,  è  un  miscuglio 
di  voci  e  di  frasi  siciliane  ,  marchigiane  e  di  più  altri  pae- 
si ;  e  nondimeno  egli  è  annoverato  fra  gli  autori  che  tan- 
no testo  di  lingua.  Ma  i  sentimenti  ne  son  sublimi  ,  e  vi 
si  vede  per  entro  un  estro  e  un  fuoco  eh'  era  probabilmente 
effetto  dell'amor  divino  di  cui  ardeva  .  Dicesi  ancora  ch'ei 
sia  l'autore  del  ritmo  ecclesiastico  che  incomincia  :  Stahat 
Mater  ^  e  di  un  altro  che  riportasi  dal  Wadingo  . 

IIL  Dopo  questo  poeta  ,  a  cui  ,  come  si  è  detto  ,  do- 
veasi  a  miglior  ragione  altro  luogo  ,  Dante  ci  si  fa  innanzi  a  p.niiue 
il  primo  ,  poiché  ,  come  si  crede  da  molti  ,  ne' primi  anni '^' "^'•^^.•■ 
di  questo  secolo  ei  diede  mano  al  gran  lavoro  a  cui  il  con-  gHa  |  sua 
senso  di  più  secoli  ha  dato  il  titolo  di  divino  .  Ed  io  mi  "'■"■'t'^  « 
compiaccio  di  poter  seguire  nel  ragionare  di  lui   le  tracce  ,„i  amori, 
di  un  erudito  scrittor  fiorentino  ,  cioè  del  sig.  Giuseppe  Ben- 
civenni  già  PeUi ,  il  quale  nelle  sue  Memorie  per  la  Vita  di 
Dante  ,  premesse  al  IV  tomo  dell'  edizione  dell'  opere  di 
questo  poeta  ,  fatta  recentemente  dal  Zatta  ,  ha  con  som- 
ma diligenza  e  con  amplissima  erudizione  raccolto  ed  esa- 
minato tutto  ciò  che  alla  vita  di  lui  appartiene  ,  E  nondi- 
meno mi  lusingo  di  poter  aggiugnere  qualche  cosa  alle  bel- 
le ricerche  di  questo  scrittore  ,  e  desidero  insieme  che  ahri , 
venendomi  appresso,  accrescano  ancor  nuova  luce  alla  me- 
moria di  sì  valoroso  poeta  .  Il  Boccaccio  ,  Filippo  Villa- 
ni ,  Leonardo  Bruni  ,  Giannozzo  Manetti ,  Giammario  Fi- 
lelfo  ,  Secco  Polentone  ed  altri  autori  del  XIV  e  del  XV 
secolo  avevano  scritto  ,  quai  più  ,  quai  meno  ampiamente  , 
della  vita  di  Dante ,  e  si  posson  leggere  le  osservazioni  che 
su  questi  lor  lavori  ha  fatti  il  suddetto  sig.  Pelli  {parag.  2) , 
e  prima  di  lui  l' a!j.  Mehus  (  Vita  Ainbr,  camald.  p.  167, 
ec.  )  [a]  .  Ciò  non  ostante  molto  rimaneva  ancora  a  cer- 

(a)  Tra  i  mo-lernl  scvittori  die  lianno  illustrata  la  vit.-i  e  il  poema  di  Dan- 
te ,  Jeesi  onorevol  lungo  a  m.  Rlerian  ,  il  quale  nelle  Meijioric  deli'  Accr- 
demia    di   Ueilino    del    1784   (  p.  439  )    «na    ne  ha  inserita  intorno    al   no- 
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care,  e  la  più  parte  di  quelle  Vite  contenean  anzi  1.111  elogio 
che  una  esatta  serie  di  azioni  e  di  vicende  .  Io  non  farò  che 
accennare  le  cose  che  il  mentovato  scrittore  ha  già  rischia- 
rate e  provate  ,  e  mi  stenderò  solo  su  quelle  che  mi  sem- 
breranno ancor  meritevoli  di  qualche  esame  .  E  quanto  alla 
famiglia  e  agli  antenari  di  Dante  ,  io  non  ho  che  aggiugne- 
re  a  ciò  che  il  sig.  Pelli  ne  ha  scritto  ,  il  quale  confutate 
le  favolose  ,  o  almeno  non  provate  asserzioni  del  Boccac- 
cio ,  del  Villani  e  di  altri  scrittori  intorno  agli  antichissimi 
ascendenti  di  questo  poeta  ,  ne  ha  formato  1'  albero  genea- 
logico (  parag.  3  )  ,  da  cui  si   raccoglie   eh'  ei  discese  da 
Cacciaguida  e  da  Aldigiero  ossia  Aligiero   di   lui  figliuolo 
nel  sec.  XII,  dal  quale  poi  la  Bimiglia  fu  detta  degli  Ali- 
ghieri ,  nome  ,  come  affermasi  dal  Boccaccio  e  da    Ben- 
venuto da  Imola   (  Conime.nt.   in   Cottioed,   Dant.  t.    I 
Antiq.Ital.  p,  1036  )  ,  tratto  dalla  famiglia  della  moglie 
di  Cacciaguida,  ch'era  degli  Alighieri  di  Ferrara  (a)  ,  co- 
me si  accenna  dal  medesimo  Dante  {Farad,  e.  i  5  )  .  Di 
ciò  veggansi  le  pruove  presso  il  soprallodato  scrittore  ,   il 
quale  ancora  assai  lungamente  ragiona   (^parag»  4)  di  tutti 
gli  antenati  e  di  tutti  i  discendenti  di  Dante  ,  la  cui  famiglia 
fini  in  Ginevra  figlia   di   Pietro  ,  maritata   1' an.  1549  "^^ 
conte  Marcantonio  Sarego  veronese  .  Il  nostro  poeta  nac- 
que in  Firenze  ,   nel   1265  di  Alighiero  degli  Ahghieri  e 
di  Bella  ,  e  fu  detto  Durante  ,  benché  poscia  per  vezzo  si 
dicesse  comunemente  Dante  .  Io  qui  non  parlerò  ne  dell'oro- 
scopo che  si  dice  aver  formato  Brunetto  Latini,  di  che  ab- 
biamo parlato  altrove  (  t.  4, /*•  43^  ) ,  né  di  un  misterioso 

stro  poeta  .  Io  corfes^o  cKe  non  }io  trovato  finora  alcun  autore  oltra- 
montano che  con  Uf;uale  esattezza  abbia  nianiìggiato  un  tale  argomento  ,  e 
con  piede  cosi  sicuro  senza  quasi  mai  inciampare  ,  abbia  corsa  la  storia  let- 
teraria e  civile  d'  Italia  di  que'  tempi  .  Tutto  ciò  che  a  Dante  e  all' argo- 
mento del  suo  ]>oema  ,  e  al  modo  e  allo  stile  con  cui  1'  ha  egli  scritto  ,  e 
alla  scienza  di  cui  egli  fa  or  lodevole  ,  or  biasimevole  uso  ,  tutto  ivi  vedesi 
con  somma  vivacità  insieme  e  con  siiigolare  accuratezza  svolto  e  spiegato  . 
1"  autore  -^i  mostra  versatissimo  nella  lingua  italiana  ;  e  di  fatto  ,  cosa  ra- 
rissima nelle  stampe  di  Oltramontani  ,  molti  tratti  di  Dante  vi  s'  incontra- 
no esattamente  stampati  r  fedelmente  tradotti  I".i  rileva  assai  bene  i  som- 
mi pregi  di  Dante,  ma  non  ne  dissimula  i  molti  difetti  ,  e  ci  dà  in  somi- 
Jna  la  più  giusta  it^e.i  che  bramar  si  possa  della  Divina  Commedia  o  dell'au- 
tore di    essa  . 

(a)  Nella  Storia  della  Padia  di  Monantola  (  t,  2,  p.  .'i.'io  )  abbiam  dimo- 
Sfr.ito  ,  che  ia  famiglia  degli  Aldigl'.ieri  prima  di  stabilirsi  in  Ferrara  sem- 
bra dio   fosse  o  per  origine,  o  per  lungo  douiicilio  stabiiila  in  JNonantola   . 
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so-no  avuto  dalla  madre  di  Dante  ,  mentre  erane  incinta  , 
che  narrasi    dal    Boccaccio  ,  e   si    accenna   dal  sig.  Pelli 
(  parag'  $  )  ,  poiché  non  credo  che  cotai  cose  possan  ora 
ottener  fede  si  facilmente  ,   come  otrencvanla  a'  tempi  an- 
tichi .  Io  lascio  pure  che  ognun  veda  presso  questo  scrit- 
tore {parag.  ó,  7  )  la  storia  e  le  pruove  dell'  innamoramen- 
to di  I>ante  con  Bice  ossia  Beatrice  figlia  di  Folco  Porti- 
nari  ,  cominciato  ,  mentre  amendue  erano  in  età  di  circa 
dieci  anni  ,  e  durato  fino  alla  morte  di  essa  ,  seguita  noi 
iic;o-  perciocché  ,  comunque  io  non  creda  che  l'amor  di 
Dante  fosse  sol  misterioso  ,  e  che  sotto  nome  di  Beatrice 
intender  solo  si  debba,  come  altri  han  pensato  ,  la  Sapien- 
za ,  o  la  Teologia  ,  è  certo  però  ,  come  confessa  il  mede' 
simo  sig.  Pelli  ,  che  Dante  nelle  sue   opere  ,   e  nella  sua 
Commedia  singolarmente  ,  ha  parlato  di  questo  suo  amore 
in  termini  cosi  enimmatici  ,   e  che  sembrano  spesso  gli  uni 
agli  altri  cosi  contrarj  ,  eh'  è  quasi  impossibile  1'  adattarli 
tutti  né  al  senso  allegorico  né  al  letterale  .  Non  giova  dun- 

?ue  il  voler  indagare  ciò  eh'  è  avvolto  tra  tenebre  troppo 
ohe  ,  r  aggirarsi  fra  le  quali  sarebbe  nojosa  al  pari  che 
inutil  fatica  . 

IV.  Se  Dante  ne'  primi  suoi  anni  fu  innamorato  ,  ei  ^Y-" 
seppe  congiugnere  all'  amore  1'  applicazione  agli  studj  del-  aj\ 
le  gravi  scienze  non  meno  che  dell'amena  letteratura  .  Bru- 
netto  Latini  ,  come  altrove  àbbiam  detto  ,  gli  tu  maestro  , 
ed  egli  era  uomo  a  poterlo  istruir  negli  studj  d'  ogni  ma- 
niera ,  e  molto  ancora  potè  giovargli  1'  amicizia  che  eoa 
lui  ebbe  Guido  Cavalcanti  altrove  da  noi  mentovato  (  ^.  4, 
p.  378  )  .  Il  sig.  Pelli  non  ta  menzione  di  alcun  viaggio 
che  Dante  facesse  per  motivo  di  studio  ne*  primi  anni  della 
sua  gioventù  ,  e  solo  accenna  [parag.  14.)  il  recarsi  ch'ei 
fece  ,  mentre  era  esule  ,  secondo  Mario  Filelfo ,  alle  scuole 
di  Cremona  e  di  Napoli ,  e  ,  secondo  Giovanni  Villani  ,  a 
quelle  di  Bologna  e  di  Parigi  .  Anche  il  Boccaccio  il  con- 
duce a  Bologna  e  a  Padova  in  tempo  d'esilio  .  Ma  parmi 
degno  di  riflessione  ciò  che  Benvenuto  da  Imola  nana  , 
cioè  che  ancor  giovane  e  prima  dell'  esilio  egli  andossene 
alle  università  di  Bologna  e  di  Padova  ,  e  poi ,  essendo  esu- 
le ,  a  quella  di  Parigi  :  ,,  Quum  Auctor  iste  in  viridiori 
,,  aerare  vacasset  Philosophiae  naturali  et  morali  in  Fioren- 
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,,  ria,  Bononia  ,  et  Padua  ,  ia  matura  aetate  jam  exul  dc- 
„  dir  se  sacrae  Theologiae  Parlsiis  „  (  l,  e.  )  {a)  .  E  ri- 
guardo a  Bologna  ,  altrove  cosi  ha  Benvenuto  .  „  Auctor 
,,  notaverat  istum  actum  ,  quum  esset  juvenis  Bononiae  in 
„  studio  ,,  {il?. p.  1135  )  .  E  vuoisi  avvertire  che  ,  ben- 
ché il  Villani  sia  più  antico  e  perciò  più  autorevole  di  Ben- 
venuto ,  questi  però  ,  essendo  stato  ,  com'  egli  stesso  ci  di- 
ce (  ib. p.  10S3  )  ,  per  dieci  anni  in  Bologna  ,  ed  avendo 
ivi  letta  pubblicamente  la  Commedia  di  Dante  ,  doveva  di 
ciò  esser  meglio  istruito  che  non  il  Villani  e  il  Boccaccio  . 
Inoltre  lo  stesso  Benvenuto  ci  narra  altrove  {  ih.  p.  1085  ) 
che  Dante  conobbe  in  Bologna  il  miniatore  Oderigi  da  Gub- 
bio .  Or  questi  era  già  morto  ,  come  abbiamo  provato  (^.4, 
p.  469  )  ,  Fan.  1300,  innanzi  all'esilio  di  Dante  ,  e  con- 
vien  dire  perciò  ,  che  Dante  prima  del  detto  anno  fosse  sta- 
to in  Bologna  .  Ella  è  però  cosa  strana  che  autori  vissuti 
nel  secolo  stesso  di  Dante  ,  quai  sono  il  Boccaccio  ,  il  Vil- 
lani e  Benvenuto  da  Imola  ,  sien  tanto  discordi  ne"  loro  rac- 
conti .  Ma  qualunque  fosse  il  luogo  in  cui  Dante  attese  agli 
studj  ,  è  certo  eh'  ei  coltivolli  con  successo  soprammodo 
felice  ,  come  le  opere  da  lui  scritte  ci  manifestano  .  Da  se 
medesimo  apprese  le  leggi  della  poesia  italiana  ,  come  egli 
stesso  ci  accenna  (  Vita  nuova  t.  4  dell'  Op.  ed.  Zatta 

((?)  Un  altro  antico  scrittóre  ,  ma  vissuto  un  secolo  clopo  Dante  ,  non  so- 
lo m  Parigi  ,  ma  ancliD  in  Oxford  conduce  Dante  per  motivo  di  studio  ;  e 
in  Parigi  non  solo  cai  rappresenta  studente  ,  ma  maestro  ancora  e  ricino 
a  conseguir  la  laurea  .  Egli  è  Giovanni  da  Serravaile  vescovo  di  Fermo  ,  che 
nel  suo  Comento  inedito  sulla  Commedia  di  Dante  ,  scritto  ,  mentr'  ei  tro- 
Vavasi  al  concilio  di  Costanza  ,  come  vedrem  tra  non  molto  ,  cosi  ne  dice: 
„  Anagorice  dilexit  Tlieologiam  Sacram  ,  in  qua  diu  studuic  tam  in  Oxo- 
^y  niis  in  Regno  Anglie  ,  quam  Parisius  in  Regno  Frantie  ;  et  fuit  Fiarha- 
,,  larius  in  Universitate  Parisiensi  ,  in  qua  legit  Sententias  prò  forma  Ma- 
„  gisterii  :  legit  Biblia  :  respondit  onmibus  Doctoribus  ,  ut  moris  est  ,  et 
,,  fecit  omnes  actus  ,  qui  fieri  dclieul  per  ductorandum  in  Sacra  Iheologia  . 
j,  Nihil  restabat  fic-ri  nisi  inceptio  ,  seu  converitus  ;  et  ad  incepiendum  seii 
,,  faciendiim  conventum  deerat  sibi  pecunia  ,  prò  qua  acqulrenda  rediit  Flo- 
-,  rentiani  optimus  Artista  ,  perfectl^s  Theologus  .  Erat  nobilis  prosapia  , 
„  prudens  in  sensu  naturali  ,  proptcr  que  scilicet  factus  fuit  Prior  in  Paia- 
„  tio  l'opuli  Fiorentini  ,  et  sic  cepit  sequi  officia  Palacii  ,  et  neglexit  stu- 
5,  dium  ,  nec  rediit  Parisius  .  ,,  E  più  sotto  :  „  Daiites  se  in  juventute  dedt 
s,  omnibus  Artibus  liberalibus  ,  siudens  eas  et  Padue  ,  Bononie  ,  demum  Oxo- 
i,  niis  et  Parisiis  ,  ubi  fecit  multos  actus  mirabiles  ,  intantum  quod  ab  ali- 
i,  quibus  dicebatur  magnus  Philosophus  ,  ab  aliquibus  inagnus  Theologus  , 
•1  ab  aliquibus  magnus  Poeta  ,,  .  lo  non  so  se  1'  autorità  di  que-ito  scrittore 
uasti  a  persuaderci  di  questi  fatti  .  Ma  ,  ciò  non  ostante  ,  trattandosi  di  co- 
sa da  niun  altro,  eli*  io  sappia  ,  con  tai  circostanze  narrata,  e  di  uno  scrit- 
tore che  ,  benché  lontano  di  un  secolo  ,  potò  nondimeno  corfoscero  chi  era 
Vissuto  cx>n  Dai>t«  ,  mi  è  sembralo  di  non   doverne    tralasciare  il  racconto  . 
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p.j)\  ma  la  sua  amicizia  col  Cavalcanti ,  col  Latini  e  con 
altri  poeti  di  quell'  età  ,  dovette  recargli  non  poco  ajuto  .  La 
sua    Commedia  ci  mostra  quanto  studio  avesse  egli  fatto 
nella  filosofia  ,  quale  allora  insegnavasi  ,  e  nella  teologia  . 
Amò  anche  Dante  le  arti  liberali  ,  e  ne  è  pruova  l'amici- 
zia da  lui  avuta  col  mentovato  Oderigi  ,  e  ancor  col  cele- 
bre Giotto  (  Benven,  l.  c.)\  anzi  ,  come  afferma  il  me- 
desimo Benvenuto  (  ib.  p.  1147  )  ,  essendo  egli  di  sua  na- 
tura assai  malinconico  ,  per  sollevarsi  dalla  tristezza  godeva 
assai  del  suono  e  del  canto  ,  ed  era  grande  amico  de' più 
celebri  musici  e  sonatori  che  fossero  in  Firenze  ,  e  singo- 
larmente di  un  certo  Casella  musico  ivi  allor  pregiato  assai, 
e  da  lui  rammentato  con  lode  nella  sua  Commedia  (  Purg, 
e.  2,  V.  88,  ec.  )  .  Il  sig.  Pelli  [parag,  8  )  si  sforza  di  per- 
suaderci che  Dante  sapesse  di  greco  ,   e  ciò  pure  area  già 
affermato  monsig.  Girolamo  Gradenigo  (  Lettera  intorno 
ap;i'  Italiani  ^  ec.  )  .  Ma  questo  secondo  scrittore  poscia 
modestamente  ritrattò  il  suo  parere  (  Della  Letterat.  gre- 
co-ital.  e.   IO  )  ,   mosso  principalmente   dall'autorità  di 
Giannozzo  Manetti  eh'  espressamente  nega  tal  lode  a  Dan- 
te ,  e  da  più  altre   ragioni  che  egli  stesamente  viene  alle- 
gando .  E  certo  le  pruove  che  il  Pelli  ne  adduce  ,  cioè  il 
nominar  che  Dante  fa  spesso  Omero  ed  altri  poeti  greci , 
e  r  usar  pure  sovente  di  parole  greche  ,  non   mi  sembran 
bastevoli  a  dimostrare  eh'  ei  sapesse  di  greco  ;  poiché  de' pri- 
mi ei  potea  parlare  per  fama  ,  e  potea  aver  trovate  le  secon- 
de presso  altri  scrittori .  Francesco  da  Buti  ,  che  nello  stes- 
so secolo  XIV  comentò  Dante  ,  racconta  (  V.  Mem,  del" 
la  Vita  di  Dante  §.  8  )  che  questi  essendo  ancor  giova- 
ne si  fece  frate  nell'Ordine  de' Minori  ,  ma  che  prima -di 
farne  la  professione  ,  ne  depose  1'  abito  •  la  qual  circostan- 
za però  non  si  accenna  da  verun  altro  scrittore  della  Vita 
di  Dante  (*)  . 

V.  Mentre  in  tal  maniera  coltivava  Dante  il  fervido  e       "V. 
penetrante   in^eo;no  ,  di  cui  la  natura  aveasiU  fatto  dono  ,  ^""^'ff.  ^ 

r_  so'  _  _a  .'    pubblici 

ei  volle  ancora  servir  la  patria  coli'  armi  ,  e  trovossi  a  due  da  lui  so- 

(')  Anche  il  p.  Giov.inni  di   S.   Antonio  ha  posto  Dante  tra'  Francescani, 
citando  l'autorità   di   alcuni   scrittori  del  suo   Ordine,  i  quali  hanno  credu- 
to ch'eoli  sul   fio   della  vita   si   facesse  prima  terziario  ,   poi   anche  vero  re-      ,  ' 
]ii;io<')  dell'  Ordine  stesso  {  Dibl.  francisc.  t.  i,  p.  290)   .    I\Ia  queste. soa 
favole  . 
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battaglie  ,  utia  contro  gli  Aretini  Fan.  1189,  l'altra  l'anno 
12.90  contro  i  Pisani  {  ib.)  ^  e  nell'  anno  seguente  prese 
in  sua  moglie  Gemma  di  Manetto  de'  Donati  (  z*^-  §  9  )  • 
Leonardo  Bruni ,  nella  sua  Vita  di  Dante  ,  dice  general- 
mente che  fu  adoperato  nella  Repubblica  assai  .  Le 
quali  parole  più  ampiamente  si  spiegano  da  Mario  Filelfo , 
citato  dal  Pelli  {ib.)  ,  col  dire  eh' ei  sostenne  ni  nome 
de' Fiorentini  quattordici  ambasciate  ,  cioè  a'  Sanesi  per  re- 
golamento de'  confini  ,  a'  Perugini  per  liberare  alcuni 
suoi  concittadini  che  ivi  eran  prigioni  ,  a'  Veneziani  per 
astringer  con  essi  alleanza  ,  al  re  di  Napoli  pel  medesimo 
fine ,  al  marchese  di  Este  in  occasione  di  nozze  ,  da  cui 
dice  il  Fiielfo  ch'ei  fu  onorato  sopra  tutti  gli  altri  amba- 
sciadori,  a' Genovesi  per  regolamento  de' confini,  di  nuovo 
'a\  re  di  Napoli  per  la  liberazione  di  Vanne  Barducci  da  lui 
dannato  a  morte  ,  quattro  volte  a  Bonifacio  VITI  ,  due 
volte  al  re  d'  Ungheria  ,  e  una  volta  alla  re  di  Francia  ; 
in  tutte  le  quali  ambasciate,  aggiugne  il  Filelfo  ,  ch'egli  ot- 
tenne quanto  bramava ,  trattone  nella  quarta  al  pontef.  Bo- 
nifacio ,  poiché  ,  mentre  in.  essa  era  occupato  ,  fu  ,  come 
vedremo  ,  dannato  all'  esilio  .  Se  tutte  queste  ambasciate 
sostenne  Dante  a  nome  dei  Fiorentini ,  come  il  Filelfo  ac- 
cenna ,  converrà  dire  che  altro  ei  non  facesse  che  viaggiar 
di  continuo  ,  perciocché  ei  fu  esiliato  ,  come  vedremo  Tan. 
1302  in  età  di  37  anni  ,  né  mai  riconciliossi  co' Fiorentini , 
€  quindi  convien  porre  tutte  queste  ambasciate  negli  anni 
che  ne  precedon  l'esilio  ,  cominciandole  da  quel  tempo  in 
cui  Dante  poteva  esser  creduto  opportuno  a  trattare  negozj , 
il  quale  spazio  di  tempo  ognun  vede  quanto  sia  breve  e  ri- 
stretto .  Per  altra  parte  niuno  de'  più  antichi  scrittori  della 
Vita  di  Dante  ha  parlato  di  tali  ambasciate  ,  se  se  ne  tragga 
qualcheduna  ,  di  cui  or  ora  ragioneremo  ,  né  in  tante  me- 
morie della  città  di  Firenze  in  questi  ultimi  tempi  disotter- 
rate ,  non  se  ne  trova,  eh'  io  sappia  ,  menzione  alcuna  ,  e 
i'  autorità  del  Filelfo  ,  scrittore  di  quasi  due  secoli  posterio- 
re a  ]!)ante  ,  non  è  abbastanza  valevole  ad  assicurarcene  . 
Le  due  sole  ambasciate  fatte  al  re  di  Napoli  sembran  le  me- 
no improbabih  ,  di  che  veggasi  ciò  che  altrove  abbiamo  os- 
servato (  /.  I,  e.  2,  w.  5  )  ,  Troviamo  inoltre  eh'  ei  fu  nel 
numero  de'  Priori  in  Firenze  da'  1 5   di  giugno  fino  a'  1 5 
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dVngoito  dei  1300  (  Metri,  di  Dante  §  io  )  .  Questo  ono- 
revole impiego  fu  fa;ale  a  Dante  ,  perciocché  essendosi  alior 
progettato  di  mandare  a  Firenze  Carlo  di  Valois  conte 
d'  Angiò  per  acchetare  le  domestiche  turbolenze  onde  quel- 
la città  era  agitata  e  sconvolta ,  Dante  ,  essendo  allora  prio- 
je  ,  opinò  ,  che  tal  venuta  t  ,»sse  per  riuscir  funesta  alla  pa- 
tria ,  e  dovesse  perciò  impedirsi  .  Ma  essendo  riuscito  a'  par- 
tigiani di  Carlo  di  condurlo  a  Firenze  ,  il  partito  de'  Bian- 
chi fu  da  lui  cacciato  fuor  di  città  ;  e  Dante  che  allora  ora 
ambascradore  a  Bonifacio  Vili,  con  più  altri  ,  a'  27  di 
gennaio  del  1302  ta  condennato  a  una  multa  di  8000  lire  , 
e  a  due  anni  d'esilio  ,  e  ,  quando  ei  non  pagasse  la  somma 
imposta  ,  si  ordinò  che  ne  tossero  sequestrati  i  beni  ,  come 
in  fatti  avvenne  ;  di  che  veggasi  una  più  stesa  narrazione 
confermata  da  autentici  monumenti  presso  il  lodato  mo- 
derno scrittore  della  Vita  di  Dante  (  ib.  )  .  Ei  fa  ancora 
menzione  di  un'  altra  sentenza  fulminata  contro  Dante  a'  io 
di  marzo  dello  stesso  anno  ,  e  ne  parla  come  di  semplice 
conferma  della  prima  sentenza  .  Ma  ella  ,  a  dir  vero  ,  fu 
assai  più  severa  •  poiché  in  essa  Dante  ,  e  più  altri  ,  se  per 
lor  mala  sorte  cadessero  nelle  mani  del  Comun  di  Firenze  , 
furon  condannati  ad  essere  arsi  vivi  .  Di  quella  circostanza 
e  di  questo  monumento  ,  sconosciuto  finora  ad  ogni  altro 
scrittore  della  Vita  di  Dante  ,  io  son  debitore  alla  singolar 
gentilezza  dell'  eruditiss.  co.  Lodovico  Savioli  senator  bo- 
lognese che  avendolo  scoperto  nell'  archivio  della  comunità 
di  Firenze  1' an.  1772,  ne  itcQ  trarre  autentica  copia  ,  e  io 
credo  di  far  cosa  grata  a'  miei  lettori  pubblicando  in  pie  di 
pagina  questo  pregevolissimo  m.onumtnto  (-f).  Se  Dante  fos- 

(-J-)  „  Nos  Gante  Ae  Gabriellilms  de  Eugiibio  Potestà?  Civitatis  Floien- 
,,  tie  infiascripcain  condemnationis  suinmam  damus  «C  profeiJmus  in  liuiir. 
„    modum  ,,  . 

Domiiium   Andrcam   de   Ghorardinis  . 

Domimim  Lapuin   Saltarelli   Judicem  . 

Domlmim  Pulineriuin    de  Altovitis  . 

Doininuin  Donatum   Allierium  de   Sextu   Porte  Domus  . 

Lapum  Dominici  de  Sexru  Ultrarni  . 

Lapum   Elondum   de   Sextu    Sancii  Petri   majoris  . 

Glierardiniim  Diodati   Populi  S.   Martini   Episcopi  , 

Cursum  Domini    Alberti  Ristori  . 

Jiinctam  de   Biffolis  . 

Lippiirn  Becchi  . 

Dantfm   AlUghietii  . 

Oilanduccium  Orlandi. 


suo  poC' 
ma  . 
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se  veramente  reo  delle  baratterie  che  qui  gli  vengono  appo- 
ste,  non  e  si  facile  a  diiiìnire  .  Io  credo  che  in  quei  tempi 
di  turbolenze  e  di  dissensioni  fosse  assai  frequente  l'appor- 
re falsi  delitti  ,  e  che  quesci  facilmente  e  volentieri  si  cre- 
dessero da  coloro  che  voleano  sfogare  il  lor  mal  talento  con- 
tro i  loro  nimici .  Egli  è  però  questo  1'  unico  monumento  , 
ch'io  sappia  ,  in  cui  si  veda  a  tal  delitto  assegnata  tal  pe- 
na ;  ed  esso  ci  pruova  il  furore  con  cui  i  due  contrarj  par- 
titi si  andavano  lacerando  1'  un  l'  altro  , 
VI  VI.  Ove  si  andasse  Dante  aggirando  nel  tempo  del  suo 

(>e  sog-  gjjjiJQ  ^  ^,Q5^  diffìcile  a  stabihr  con  certezza  ,  Quelle  pa- 
Dante  nel  role  ch' CI  ponc  in  bocca  di  Cacciaguida  ,  nel  predirgli  che 
suo  CSI-  Q^e^jj  f^  \q  sventure  che  dovea  incontrare  : 

Jio,  e  ove    1 

coinpo-  Lo  primo  tuo  rifugio  e  'l  primo  ostello 

nasse  il  Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 

Che  'n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello 

(  Farad,  e.  17,  t».  70,  ec.  ) 
han  fatto  credere  ad  alcuni  eh'  ei  tosto  se  ne  andasse  alla 
corte  degli  Scaligeri  in  Verona  .  Ma  è  certo  che  Dante  per 

Ser  Simonem  Guidalott.  de  Sextu  Ultrami  . 

Ser   Gliurciuin  Medicum  de  Sextu  Porte  Domus  . 

Guidoneni  Biunuin  de  Falconeriis  de  Sextu  S.  Petri  , 
„  centra  quos  processimns  ,  et  per  inquisitionem  ex  nostro  Officio  et  Curie 
,,  nostre  f.ictam  super  eo  et  ex  eo  quod  ad  aures  nostras  et  ipsius  Curie  no- 
„  stre  pevveuerit  fama  publica  precedente  ,  quod  cum  ipsi  et  eorum  qui- 
,,  libet  nomine  et  occasione  baracteriarum  iniquarum  ,  extorsionuin  ,  et  il- 
„  licitorum  lucrorum  fuerint  condemnati  ,  ut  in  ipsis  condeinnationibus  do- 
„  cetur  apertius  ,  condemnationes  easdem  ipsi  vel  eorum  aliquis  termino  as- 
,,  signato  non  solverint  .  Qui  omnes  et  singuli  per  nuntium  Comunis  Flo- 
,,  rentie  citali  et  requisiti  fueiunt  legiptime  ,  ut  certo  termino  jam  elapso 
„  mandatis  nostris  parituri  venire  doberent  ,  et  se  a  premissa  inquisitione 
„  protinus  excusarent  .  Qui  non.  venientes  per  Clarunv  Clarissimi  publicum 
„  Bapnitorcin  posuisse  in  bapnum  Comunis  Florentie  subscripserunt  (  ita  ) 
„  in  quod  incurrentes  eosdem  absentis  (  ita  )  contumacia  innodavit  ;  ut  hcc 
„  omnia  nostre  Curie  latius  acta  tenent.  Ipsos  et  ipsorum  quemlibet  ideo  habi- 
„  tos  ex  ipsorum  contumacia  prò  confessis  ,  secundum  jiira  statutorum  et  ordi- 
„  namentoruni  Communis  et  popuU  Civitatis  Florentie  ,  et  ex  vigore  nostri 
,,  arbitrii  ,  et  omni  modo  et  jure  ,  quibus  melius  possumus  ,  ut  si  quis 
,,  predictorum  ullo  tempore  in  fortiam  dicti  Communis  pervenerit  ,  lalis  per- 
,,  veniens  igne  comburatur  sic  quod  moriatur  ,  in  hiis  scriptis  sententialiter 
,,  condemnainus  „  . 

,,  Lata  ,  pronuntiata  ,  et  promulgata  fuit  dieta  condcmnationis  summa  per 
,,  dictum  Cantom  Potestatem  predictum  prò  tribunali  sedentem  in  Consilio 
,,  Generali  Civitatis  Florentie  ,  et  lectum  per  me  lìonorum  Notarium  su- 
„  pradictum  sub  anno  Domini  inilesimo  tercentesimo  secando  Indictione 
„  XV.  tempore  Domini  Bonifacii  Pape  ottavi  die  decimo  Mcnsis  Martii  pre- 
„  scntibus  testibus  Ser  Masio  de  Eugubio  ,  Ser  Bernardo  dn  Camerino  No- 
„  tariis  dirti  Domini  Potcstatis  ,  et  pluribus  aliis  in  codem  Consilio  exi- 
„  ktentibus  „  . 
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qualchf  rempo  non  abbandonò  la  Toscana  ,  finché  i  Bian- 
chi si  poterono  lusingare  di  rimetter  piede  in  Firenze  ,  co- 
sa più  volte  da  essi  tentata  ,  ma  sempre  in  vano  .  Ei  tu 
dapprima  in  Arezzo  ,  come  narra  Leonardo  Bruni  ,  ed  ivi 
conobbe  Bosone  da  Gubbio  ,  da  cui  fu  poscia  alloggiato  , 
come  fra  poco  diremo  ;  ed  è  probabile  che  l'an.  1304  egli 
entrasse  a  parte  dell'  improvviso  assalto  che  i  Bianchi  , 
benché  con  infelice  successo  ,  diedero  a  Firenze  .  E  certo 
inoltre  che  Pan.  ijo6  egli  era  in  Padova,  e  l'an.  1307 
nella  Lunigiana  presso  il  march.  Morello  Malaspina  j  di  che 
il  sig.  Pelli  reca  incontrastabili  pruove  ,  tratte  quanto  al 
primo  soggiorno  da  uno  stromento  che  si  conserva  in  Pado- 
va ,  e  quanto  al  secondo  da'  versi  stessi  di  Dante  {  ib.^  ij  ), 
Ciò  però  dee  intendersi  ,  come  altrove  abbiamo  mostrato 
(  /.  I,  e.  2,  n.  6  )  ,  in  questo  senso  che  Dante  dopo  aver 
soggiornato  per  qualche  tempo  in  Arezzo  ,  andasse  a  sta- 
bilirsi in  Verona  ,  e  che  indi  poscia  per  qualche  particolar 
motivo  passasse  or  a  Padova  or  nella  Lunigiana  .  Noi  ab- 
biam  pur  riferito  gli  onori  che  dagli  Scaligeri  ei  ricevette  , 
benché  1'  umor  capriccioso  che  lo  dominava  ,  gli  desse  an- 
che occasione  di  qualche  disgusto  .  Il  Boccaccio  ragiona 
in  modo  che  ci  potrebbe  far  credere  che  si  pensasse  ivi  di 
conterirgli  l'onore  della  corona  d'alloro  ,  dicendo  ch'egli 
non  r  ebbe  solo  perché  era  risoluto  di  non  volerla  se  non  in 
patria  (  De  Geneal.  Deor.  l.  !<),  c.6  )  .  Ma  di  questa  cir- 
costanza nlun  altro  ci  ha  lasciata  memoria  .  Verona  però 
non  fu  sede  stabile  del  nostro  poeta  .  Il  Boccaccio  Io  con- 
duce in  giro  in  Casentino  ,  in  Lunigiana  ,  ne' monti  pres- 
so Urbino,  a  Bologna  ,  a  Padova  e  a  Parigi  .  Altri  luoghi 
da  lui  abitati  si  annoveran  da  altri  ,  e  sembra  che  non  po- 
tendosi disputare  della  patria  di  Dante,  come  si  fa  di  quella 
di  Omero  ,  molte  città  d'  Italia  invece  contendan  tra  loro 
per  la  gloria  di  aver  data  in  certo  modo  la  nascita  alla  Di- 
vina Commedia  da  lui  composta  .  Firenze  vuole  ch'ei  già 
ne  avesse  composti  i  primi  sette  canti  ,  quando  fu  esiliato  , 
e  ne  reca  in  pruova  1'  autorità  del  Boccaccio  e  di  Benvenu- 
to ,  e  alcuni  passi  del  medesimo  Dante  [a)  .  Il  march.  Maf- 

(a)  Il  eli.  sig.  ab.  Denina  crede  probabile  (  f'icende  della  Letterat.  Ber. 
lino,  ìyS^,  t.  1^  p.  161  )  che  Dante  prendesse  1'  idea  del  suo  poema  dallo 
spettacolo   rappreseotato  in  liroize  il   prin.o  Jl  maggio  del  j3o4i  <-^'*'  fini  poi 
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fei  vuole  che  alla  sua  Verona  concedasi  il  vanto  ,  che  ivi 
principalmente  Dante  si  occupasse  scrivendola  ,  Un'  iscri- 
zione nella  torre  de'  conti  Falcucci  di  Gubbio  ci  assicura 
che  in  quella  città  ,  ove  ,  come  sembra  indicarci  un  sonetto 
da  lui  scritto  a  Bosone  ,  abitò  qualche  tempo  presso  questo 
illustre  cittadino  ,  ei  ne  compose  gran  parte  j  e  un'altra  iscri- 
zione ,  posta  nel  monastero  di  s.  Croce  di  Fonte  Avellana 
nel  tetritorio  della  stessa  città  ,  afferma  lo  stesso  di  quel  mo- 
nastero ,  ove  anche  al  presente  si  mostrano  le  camere  di 
Dante  .  Ahri  danno  per  patria  a  questo  poema  la  città  d'U- 
dine e  il  castello  di  Tolmino  nei  FriuU ,  altri  la  città  di  Ra- 
venna ;  delle  quali  diverse  opinioni  si  veggan  le  pruove  pres- 
so il  più  volte  lodato  sig.  Giuseppe  Pelli  ;  e  vuoisi  aggiu- 
gnere  inoltre  che  il  sig.  cav.  Giuseppe  Valeriane  Vannetti 
prebende  che  nella  Valle  Lagarina  nel  territorio  di  Trento 
Dante  scrivesse  parte  della  Commedia  e  altre  poesie,  come 
egli  si  fa  a  provare  in  una  lettera  pubblicata  dal  Zatta  (  Op. 
di  Dante  t.  4,  par,  2*)  .  Io  mi  guarderò  bene  dall'  entrar 
neir  esame  di  tutte  queste  sentenze  ,  e  disò  solo  che  a  me 
sembra  probabile  ciò  che  pure  sembra  probabile  al  sig.  Pel- 
li ,  che  Dante  cominciasse  il  poema  innanzi  all'  esilio  ,  e 
il  compisse  innanzi  alla  morte  di  Arrigo  ,  seguita  nel  131  3, 
altrimente  ,  com'  egli  dice ,  non  si  vedrebbono  negU  ultimi 
canti  di  esso  le  speranze  che  Dante  formava  nella  venuta  di 
queir  imperadore  in  Italia  (  Par  ad.  e.  30,  t.  1  33,  ec.  )  [a)  . 
VII.  VII.   Egli  sperava  al  certo  che  la  discesa  d'  Arrigo  po- 

Mstiiize  '  tesse  aprirgli  la  via  di  ritornare  a  Firenze  .  Perciò  oltre  una 
ddia  sua  lettera  scritta  a'  re  ,  a'  principi  italiani  e  a'  senatori  di  Ro- 
ma ,  per  disporli  a  ricevere  favorevolmente  Arrigo  ,  che 
dall'  ab.  Lazzari  è  stata  posta  in  luce  (  Misceli.  Coli.  Ror/i, 
^.  I,  27.  I  39  )  ,  un'  altra  ne  scrisse  al  medesimo  imperadore 
r  an.  1 3 1 1,  eh'  è  stata  pubblicata  dal  Doni  (  Prose  antiche 
di  Dante  ,  ec.  )  ,  esortandolo  a  volger  l'armi  contro  Fi- 

in  luttuosa  tragedia  ^  e  che  desr.rivesi  da  Giovanni  Villani  .  Ma  oltreccliè 
Dante  non  avea  bisogno  di  quello  spettacolo  ,  per  trarne  1'  idea  del  suo  la- 
voro ,  ei  certo  non  vi  potè  esser  presento  ,  perchè  fin  dal  i3oi  era  stato 
esiliato  ,  nò  più  rimise  il  piede  in  Firenze  .  Ed  è  inoltre  pcobabile  oli'  ei 
già  avesse  allora  dato  principio  al  suo  poema  . 

(a)  Assai  bene  ha  qui  osservato  monsig.  Dionigi  ,  che  questo  passo  di 
Dante  ci  mostra  anzi  eli'  egli  scrivea  dopo  la  morte  di  Arrigo  ;  perciocch  ò 
altrimente  oi  non  avrebbe  potuto  dir  con  certezza  ,  corno  pur  dice  ,  che 
r  imperadoit;  sarebbe  morto  prima  di  lui  . 


vita  :  sua 
morte 
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renze  ,  e  da  essa  ancora  raccoglicsi  che  Dante  era  staro  per- 
sonalmente ad  inchinarsi  ad  Arrigo  .   E  questi  inbtti  era 
contro  dei  Fiorentini  Fortemente  sdegnato  ;  ma  i  poco  feli- 
ci successi  eh'  egli  ebbe  in  Italia  ,  e    poi  la  morte  che  lo 
sorprese  nel  131  3,  non  gli  permisero  di  eseguire  i  suoi  di- 
segni ;  e  r  unico   frutto  che  Dante  n'  ebbe  ,  fu  il   perdere 
ogni  speranza  di  rimetter  piede  in  Firenze  .  Il  sig.  Pelli  dif- 
ferisce (§13)  al  131$  la  confermazione  della  sentenza  di 
esilio  contro  di  lui  pronunciata  ;  ma  1'  ab.  Mehus  accenna 
una  carta  (  T^ita  Anibr.  camuld.  p.  182  )  del   1311,  in 
cui  si  dichiara  che  Dante  era  irremissibilmente  escluso  dal- 
la sua  patria  .   E  allora  è  probabile  eh'  ei  se  ne  andasse  a 
Parigi  ,  non  già  ambasciadore  de' Fiorentini  ,  come  dice  il 
Fllelro  ,  ma  per  desiderio  di  passare  utilmente  il  tempo  , 
e  di  semprepiù  istruirsi  in  quella  università  .  Questo  viaggio 
di  Dante  rammentasi  da  Giovanni  Villani  ,  come  già  ab- 
bia m  detto  ,  da  Benvenuto  da  Imola  (  Z.  e.  ^.  1 164.  ) ,  da 
Filippo  Villani  (  Ap.  Mehus  l,  e.  p.  167  )  e  dal  Boccac- 
cio (  Vita  di  Dante  et  Geneal.  IJeor.  /.  14,  e.  1 1  )  ,  il 
quale  aggiugne  che  in  quel  luminoso  teatro  ei  sostenne  pub- 
blicamente una  disputa  su  varie  quistioni  teologiche  .  Un'  al- 
tra disputa  filosofica  ei  tenne  nel  1320  in  Verona  ,  se  pui: 
non  è  un'  impostura   un  libretto  stampato  in  Venezia  nel 
1508,  di  cui  parlano  Apostolo  Zeno  (  Lettere  ^.2,^.304.  ) 
e  il  Pelli  (  §  14,  18  )  ,  e  che  ha  questo  titolo  :  ,,  Quaestio 
,,  florulenta  ac  perutilis  de  duobus  Elementis  Aquae  et  Ter- 
„   rae  tractans  ,  nuper  reperta  ,  quae  olim  Mantuae  auspi- 
„  cata  ,  Veronae  vero  disputata  ,  et  decisa  ,  ac  manu  pro- 
,,  pria  scripta  a  Dante  Fiorentino  Poeta  Clarissimo  ,  quae 
,,  diligenter  et  accurate  correcra  tuit  per  Rev.  Magistrum 
,,  Joan.  Benedictum  Moncettum  de  Castilione  Aretino  Re- 
„  gentem  Patavinum  Ordinis  Eremltarum  Divi  Augustinì 
,,  Sacraeque  Teologiae  Doctorem  excellentissimum  ,,.  L'ul- 
tima stanza  di  Dante  fu  la  città  di  Ravenna  ,  a  cui  egU  re- 
cossi  sul  finir  de'  suoi  giorni  {*) ,  invitato  da  Guido  Novello 

(*)  Quando  io  lio  scritto  che  Dante  si  ritirò  a  Ravenna  sul  finir  dei  svoi 
giorni  ,  non  ho  già  inteso  che  pochi  giorni  ,  o  pochi  mesi  cali  passasse  in 
quella  città  ,  anzi  da  tutto  il  contesto  di  quelle  parole  si  può  raccogliere 
elle  io  son  di  parere  che  Ravenna  fosse  1'  ordinario  soggiorno  di  Dante  , 
dopo  la  morte  d'Arrigo  imperatore,  trattone  U  tempo  che  egli  potè  impie- 
gare ìq  qualche  viaggio   ,   o  in  qualche  ambasciata   .   Giannozzo    MaHctci  , 
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da  Polenta  coltivatore  insieme  e  splendido  prorettore  de' buo- 
ni studj  ,  come  dice  il  Boccaccio  .  Fra  le  Prose  di  Dante , 
pubblicate  dal  Doni ,  havvi  una  lunga  lettera  da  lui  scritta 
al  suddetto  Guido  da  cui  egli  era  stato  inviato  i'  an.  1313  a 
Venezia  ambasciadore  al  nuovo  doge  ,  nella  qual  lettera 
di  Venezia  e  de' Veneziani  ei  parla  con  insofFeribil  disprez- 
zo .  Ma  che  una  tal  lettera  e  in  conseguenza  anche  una  ta- 
le  ambasciata  che  ad  essa  sola  si  appoggia  ,  sia  una  impo- 
stura del  Doni  ,  era  già  stato  avvertito  del  can.  Biscioni  nel 
ristampare  eh' ei  fece  ie  medesime  Prose,  e  si  è  lungamen- 
te provato  dal  doge  Foscarini  (  Letterat.  venez.  p.  319, 
ec.  ) ,  e  più  fortemente  ancora  dal  p.  degli  Agostini  (  Scritt. 
'venez.  t.  i,  pref.  p.  17,  ec.  )  ,  il  quale  inoltre  confuta  a 
lungo  le  accuse  che  1'  autor  della  lettera  dà  a'  Veneziani  , 
Più  verisimile  è  un'  altra  ambasciata  di  Dante  a'  medesimi , 
che  si  narra  da  Giannozzo  Manetti  nella  Vita  ch'egli  ne 
scrisse  ,  dicendo  che  essendo  in  guerra  i  Veneziani  con 
Guido  ,  questi  il  mandò  ad  essi  ambasciadore  per  ottenere 
la  pace  ;  che  Dante  avendo  perciò  più  volte  richiesta  pub- 
blica udienza ,  questa  per  1'  odio  ,  di  che  i  Veneziani  arde- 
vano contro  di  Guido  ,  gli  fu  sempre  negata  ;  di  che  egli 
dolente  e  afflitto  tornosscne  a  Ravenna  e  in  poco  tempo  vi 
mori  r  an.  1 321.  In  somigliante  maniera  raccontano  il  fat- 

scrittor  degno  ili  molta  fede  ,  espressamente  racconta  che  ,  dopo  la  morte 
è'  Arrigo  ,  Dante  invitato  da  Guido  Novello  se  ne  andò  a  Ravenna  ,  e  il 
viaggio  di  Parigi  ,  secondo  questo  scrittore  ,  fu  fatto  da  Dante  innanzi  la 
morte  di  quell'  imperadore  .  Deesì  poi  qui  emendare  ciò  eli'  io  ho  scritto  , 
cioè  che  Guido  Novello  non  ehbe  tempo  ad  innalzargli  il  de-^tinato  sepol- 
cro ,  e  che  questo  onore  non  fu  a  Dante  renduto  che  più  di  un  secolo  e 
mezzo  dopo  da  Bernardo  Bembo  nel  1483.  Il  sepolcro  gli  fu  veramente  in- 
nalzato da  Guido,  come  chiaramente  narra  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dan- 
te ;  e  anche  il  Manetti  ,  più  anni  prima  che  il  Bembo  andasse  a  Ravenna, 
nella  Vita  di  quel  poeta  cosi  scrisse  :  Sepultus  est  Ravcnnae  in  Sacra  Vii- 
norum  JEde  egregio  quodam  atque  eminenti  tumido  lapide  quadrato  et 
amussim  constructo  ,  cnmplurihus  insuper  egregiis  carminibits  inciso  in- 
signitoque  .  il  Bembo  ristorollo  poscia  ,  e  vi  aggiunse  la  statua  del  poeta 
e  altri  ornamenti  di  marmo  ;  intorno  a  che  leggasi  la  dissertazione  ,  da  me 
indicata  ,  del  eh.  sig.  co.  Ippolito  Gamba  Ghiselli  ,  a  cui  io  debbo  le  os- 
servazioni da  me  qui  esposte  . 

«,  Un  assai  più  magnifico  sepolcro  ha  poscia  a  sue  spese  innalzato  a  Dan- 
te nel  1780,  il  sig.  card  Luigi  Valenti  Gonzaga  ,  mentre  era  legato  di  Ra- 
venna ;  e  se  ne  può  vedere  la  descrizione  con  uguale  magnificenza  stampa- 
ta in  Firenze  .  Quanto  alle  diverse  epoche  stabilite  dal  soprallodato  mon- 
5ig.  Dionigi  intorno  all'  andata  di  Dante  a  Verona  «  ad  altri  luoghi  ,  io  mi 
rimetto  a  ciò  clic  ce  re  ha  detto  quell'  erudito  scrittore  nel  II  e  IV  de'  .suoi 
Anncddoti  ;  perchè  troppo  a  lungo  mi  condurrebbe  il  chiamare  ogni  cosa 
ad  ssame  ,,  . 


i    «opo 
morte 
carat- 
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to  anche  Filippo  Villani  e  Domenico  di  Bancflno  d'Arez- 
zo (  ap.  Me/ius  l.  e.  v.  167,  170  )  ,  e  si  accenna  ancora 
da  Giovanni  Villani  ,  il  quale  cosi  narra  la  morte  di  Danre  : 
,,  Nel  detto  anno  1321.  del  mese  di  Settembre  il  di  di  San- 
,,  ra  Croce  mori  il  grande  e  valente  Poeta  Dante  Allighieri 
,,  di  Firenze  nella  Città  di  Ravenna  in  Romagna  essendo 
,,  tornato  d'ambasceria  da  Vinegia  in  servigio  de'  Signori 
„  da  Polenta  ,  con  cui  dimorava  „  (  /.  9.  e.  i  3  3  ) . 

VJII.  Queste  parole  del  Villani  ci  danno  l'epoca  certa  ^'^"■.,, 
della  morte  di  Dante  ,  confermata  con  altre  pruove  dal  sig.  ren.iuti- 
Pelli  (  Nuoia  Race.  (V  Opusc.  t.  17  )  ,  il  quale  poscia  s''  ''"P 
ragiona  dell' onorevol  sepolcro  che  Guido  da  Polenta  voleajuo 
innalzargli  ,  ma  che  non  avendo/o  egli  potuto  per  la  morte  '^""^ 
da  cui  non  molto  dopo  fu  preso,  gli  fu  poscia  eretto  l'an- 
no 1483  da  Bernardo  Bembo  protettor  di  Ravenna  perla 
Repubblica  di  Venezia  ,  e  restaurato  nel  1692  dal  card.  Do- 
menico Maria  Corsi  legato  di  Romagna  ;  intorno  al  qual  mo- 
numento degna  è  d'essere  Ietta  una  erudita  dissertazione  del 
co.  Ippolito  Gamba  Ghiselli  contro  un  supposto  m.  Lovil- 
ler  ,  il  quale  avea  preteso  di  togliere  a  Ravenna  la  gloria  di 
posseder  le  ceneri  di  questo  poeta  .  Il  Pelli  reca  ancora  le 
diverse  iscrizioni  onde  esso  ne  fu  onorato  ;  e  narra  le  istan- 
ze più  volte  fatte  da' Fiorentini  ,  ma  sempre  inutilmente  , 
per  riaverne  le  ceneri  ;  il  disegno  da  essi  formato  ,  ma  che 
non  ebbe  effetto  ,  di  ergergli  un  maestoso  deposito  ;  e  \  onc»- 
re  che  gli  fu  in  Firenze  renduto,  con  coronarne  solennemen- 
te 1'  immagine  nel  tempio  di  s.  Giovanni  ;  come  narra  in 
una  sua  lettera  il  Ficino  ,  il  qual  racconto  però  da  altri  si 
prende  in  senso  allegorico  ;  e  finalmente  ragiona  (§  i5) 
delle  medaglie  in  onor  di  esso  battute  ,  e  delle  statue  a  lui 
innalzate  .  Il  Boccaccio  ce  lo  descrive  come  uomo  ne'  suoi 
costumi  sommamente  composto  ,  cortese  e  civile.  Al  con- 
trario Giovann  Villani  ce  ne  fa  un  carattere  alquanto  diver- 
so ;  e  io  recherò  qui  il  passo  in  cui  ne  ragiona  perchè  par- 
mi  il  più  acconcio  a  darcene  una  giusta  idea  (  7.9,  ci  34)-: 
,,  Questi  fu  grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza  ,  tutto 
„  fosse  laico  ;  fu  sommo  Poeta  et  Philosofo  et  Retrorico, 
,,  perfetto  tanto  in  dittare  ,  e  versificare  ,  come  in  arin- 
,,  ghiera  parlare  ,  nobilissimo  dicitore  ,  e  in  rima  sommo 
;,  con  più  pulito  e  bello  stile  ,  che  mai  fosse  in  nostra  lin- 
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gua  infine  al  suo  tempo  et  più  innanzi  .  Fece  in  sua  gio- 
vinezza el  libro  della  Vita  nuova  di  amore  ,  et  poi  quan- 
dofu  in  esilio  fece  da  20  Canzoni  morali  et  d'amore  mol- 
to eccellenti  ,  et  infra  T  altre  fece  tre  nobili  Pistole  ,  1'  una 
mandò  al  reggimento  di  Firenze  ,  dogliendosi  del  suo  esi- 
lio senza  colpa  ;  l'altra  mandò  all' Imperadore  Arrigo, 
quando  era  allo  assedio  di  Brescia  ,  riprendendolo  della 
sua  stanza  ,  quasi  profetizando  ;  la  terza  a.'  Cardinali  Ita- 
liani ,  quando  era  la  vacatione  dopo  la  morte  di  Papa 
Clemente,  acciò  che  s'accordassero  a  eleggere  Papa  Ita- 
liano ;  tutte  in  latino  con  alto  dittato  et  con  eccellenti 
sententie  et  autoritadi ,  le  quali  furono  molto  commenda- 
te da' savj  intenditori  .  Et  fece  la  Comedia  ,  ove  in  pu- 
lita rima,  et  con  grandi  questioni  morali  ,  naturali ,  asrro- 
loghe  ,  philosophiche  ,  et  theologiche  ,  et  con  belle  com- 
„  parationi  ,  et  poetrle  compose  ,  et  trattò  in  cento  Capi- 
„  toli  ovvero  Canti  dell'  essere  et  stato  deli'  Interno  et  Pur- 
^  gatorio  et  Paradiso  cosi  altamente  ,  come  dire  se  ne  pos- 
„  sa  ,  siccome  per  lo  detto  suo  trattato  si  può  vedere  ,  et 
,,  intendere  ,  chi  è  di  sottile  intelletto  .  Bene  si  dilettò  in 
„  quella  Comedia  di  garrire  ,  et  esclamare  a  guisa  di  Poe- 
„  ta  ,  forse  in  parte  più  che  non  convenia  5  ma  forse  il  suo 
„  esilio  li  fece  fare  ancora  la  Monarchia  ,  ove  con  alto  la- 
„  tino  trattò  dello  Officio  del  Papa  e  degl'  Imperadori  . 
5,  Et  cominciò  uno  Comento  sopra  14.  delle  sopraddette 
,,  sue  Canzoni  morali  volgarmente  ,  il  quale  per  la  soprav- 
„  venuta  morte  non  perfetto  si  trova  ,  se  non  sopra  le  tre , 
„  la  quale  per  quello  ,  che  si  vede  ,  grande  e  alta  e  bellis- 
,,  sima  opera  ne  riuscia  ,  però  che  ornato  appare  d'alto  dit- 
„  tato  e  di  belle  ragioni  philosophiche  et  astrologiche  .  Al- 
„  fresi  fece  un  libretto  ,  che  l'intitolò  de  Vulgari  Eloquen- 
„  tia  ,  ove  promette  fare  quattro  hbri  ,  ma  non  se  ne  tro- 
„  va  se  non  due  ,  forse  per  la  affrettata  sua  fine  ,  ove  con 
j,  forte  ,  et  adorno  Latino  et  belle  ragioni  riprova  tutti  i 
,,  vulgari  d'Itaha  ,  Questo  Dante  per  suo  sapere  hi  alquan- 
,.  to  presuntuoso  et  schifo  et  isdegnoso  ,  et  quasi  a  guisa 
„  di  Philosopho  mal  gratioso  non  bene  sapeva  conversare 
,,  co' Laici  ,  ma  per  l'altre  sue  virtudi  et  scientia  et  va- 
„  lore  di  tanto  Cittadino  ne  pare  ,  che  si  convenga  di 
„  darli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  Cronica  ,•  con 
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„  rutto  che  per  le  sue  nobili  opere  lasciate  a  noi  in  iscntti:- 
yy,  re  tacciano  di  lui  vero  testimonio  et  honorabile  [ama  alia 
„  nostra  Cicta  „ .  La  taccia  d'  uom  troppo  libero  nel  h- 
veiiare  e  di  costumi  alquanto  aspri  e  spiacevoli  gì:  si  appo- 
ne  ancora  da  Domenico  d'  Arezzo  e  da  Secco  Polentone 
{ap.  M-kns  l  e.  p.  169,  175  )  .  Al  qual  carattere  Ben- 
venuto da  Imola  aggiugne  ( /.  e-./?,  i  2.09  )  quello  di  una 
singoiar  asrrazione  di  mente  ,  allorquando  immergevasi  nel- 
lo studio  ,  e  ne  reca  in  pruova  ciò  che  gli  avvenne  in  Sie- 
na ove  essendosi  abbattuto  a  trovar  nella  bottega  di  uno  spe- 
ziale un  libro  da  lui  finallora  inutilmente  cercato,  appoggiato 
a  u  1  banco  si  pose  a  leggerlo  con  tale  attenzione,  che  da  nona 
s  nj  a  vespero  si  stette  ivi  immobile  ,  senza  punto  avve- 
dersi dell'immenso  strepito  che  menava  nella  contigua  stra- 
da un  accompagnamento  di  nozze  ,  che  di  colà  venne  a 
passare. 

IX.  Il  Villani  nel  passo  da   me  recato  ci   parla  di  quasi      f'<- 
tutte  l'opere  che   ci  son  rimaste  di  Dante.  Io  non  farò  che  ^^^  ^  .V^ 
accennare  le  piOi  importanti  notizie  intorno  alle  altre,  per  es.o  .:ir- 
istendermi  alquanto   più  su  quella  a  cui  sola  egli  è  debitore  ^J,j['p'"i^ 
del  nome  di  cui  gode  tuttora  fra' dotti.  La  Vita  nuova  è   Comiue- 
una  storia  de' giovanili  suoi   amori  con  Beatrice,  frammi- 
schiata a  diversi   componimenti  che  per  essa  compose.  Il 
cemento  su  quattordici  sue  canzoni,  di  cui  parla  il  Villa- 
ni, è  quell'opera  che  vien  detta  \\  Convivio  y  la  qual  però 
fu  da  lui  lasciata  imperfetta,  poiché  non  comprende  che 
tre  sole  canzoni  col  lor  comento  .  Il  libro  de  Monarchia 
tu  (la  lui  scritto  in  latino,  e  in  esso   prese  a  difendere  i  di- 
ritti imperiali,  e  scrisse  perciò  di  essi  e  dell'autorità  della 
Chiesa  ,  come  poteva  aspettarsi  da   un  Gibellino  che  dal 
contrario  partito  riconosceva  il  suo    esìlio  e  tutte    le    sue 
sventure.  In  latino  p«ure  egli  scris'^ei  libri  de  Vulg:ari  c/o- 
qw.  itici ,  i  quali,  essendo  dapprima  usciti  alla  luce  solo 
nella  lor  traduzione  italiana  («,),  furon  creduti  supposti  a 

{a)  L.1  tradazione  dp/libri  de  V itl^r.ri  Eloqventia  fa,  secondo  Aponolo 
Zeno,  opera  <1'j1  Trisslno .  Ecco  ri(S  rh'esli  ne  scrive  a  monsig.  Fontanini 
(  lettere  t.  ì  ,  p.  65,  sec.  ed.);  Prima  di  pct'tirmi  da  Dante,  ri  dico 
che  il  trattato  latino  -le  Valimi  Eloqnemia  tanto  è  suo,  quanto  il  vol- 
^s^ar-  e  traduzione  dd  Triìsìno.  Jo  l'ho  a  parte  a  parte  esaminato ,  e 
l'o  l'atti  molti  curi^'si  riscontri,  per  far  avf'Cduto  ciascuno  che  la  tra- 
duziCiie   non   è    di   Danlz,  r:ia   bensì  del    i rissino,  che   in   molti   luoghi 
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Pante;  né  si  riconobbero  come  opera  di  lui,  se  non  quan- 
do ne  fu  publicato  l'originai   latino  in  Parigi  nel   1577. 
Abbiamo  ancora  di  Dante  la  traduzione  in  versi  italiani  dei 
Salmi  Penitenziali ,  del  Simbolo  Apostolico,  dell'Orazione 
Domenicale  e  di  altre  simili   cose  sacre;  le   quali  poesie, 
troppo  diverse  dalla  Divina  Commedia,  sono   stare  di  nuo- 
vo date  alla  luce  dall'ab.  Quadrio  1' an.  175Z.  Delle  quali 
opere  ,  e  di  alcune  contese  a  cui  esse  han  data  occasione , 
delle  lettere  scritte  da  Dante,  delle  poesie  italiane  e  latine  ,  e 
di  una  canzon  provenzale  che  di  lui  abbiamo,  veggansi  le 
fante  volte  lodate  Memorie  del  sig.  Pelli  (§  17,  18)  ;  a  cui 
però  io  debbo  aggiugnere  che  le  poesie  sacre  che  vanno  uni- 
te a'  Salmi  Penitenziali  tradotti  da  Dante,  credonsi  dal  cele- 
bre Apostolo  Zeno  non  già  di  Dante,  ma  o  di  Antonio  dal 
Beccaio  ferrarese  ,  o  di  qualche  altro  poeta   contempora- 
neo del  Petrarca  [Lettere  t.  i  ^ p.  gì  ).  [o  passo  senz'altro 
a  dire  del  gran  lavoro  a  cui  egli  volle  dare  il  nome  di  Com- 
media, Essa  è,  come  è  noto  ad  ognuno,  la  descrizione   di 
una  visione  in  cui  finge  di  essere  stato  condotto  a  vedere  l' In- 
ferno, il  Purgatorio  e  il  Paradiso  .  E  checchessia  del  tempo 
in  cui  ei  la  scrivesse,  di  che  si  è  detto  poc'anzi,  è  certo 
eh' ei  finge  di  averla  avuta  l'anno  1300,  dal  lunedi  santo 
fino  al  solenne  giorno  di  Pasqua,  come  dai  varj  passi  di 
essa  raccoglicsi  chiaramente  .  Per  qual  ragione  ei  volesse 
cosi  chiamare  un'  opera  a  cui  pareva  che  tutt' altro  titolo  con- 
venisse ,  si  è  lungamente  e  nojosamnte  disputato  da  molti. 
La  più  probabile  origine  di  questo  nome  a  me  sembra  quel- 
I?!  che  si  adduce  dal  march,  Maffti ,  e  prim.a  ci  lui  era  stata 
recata  da  Torquato  Tasso  (  V.  Fe//i  §  17  ),  cioè  che  aven- 
do Dante  distinti  tre  stili,  il  sublime  da  lui  detto  tragico  ,  il 
mezzano  ch'ei  chiamò  comico  ,  e  l'infimo  ch'ei  disse  ele- 
giaco, diede  il  titolo  di  Commedia  al  suo  poema,  perchè  ei 
si  prefisse  di  scriverlo  nello  stile  di  mezzo.  Ma  non  cosi  ne 
han  giudicato  i  più  saggi  discernitori  del  bello  e  del  sublime 

ha  sbagliato,  non  interi^ eìi/io  il  aentimento  del  latino^  covfonrlendolo, 
ed  alti- rane!  ola  a  :uo  piacimento  .  fa  dicitura  scopre  la  verità  dell' mio 
e  dell' altro,  vedendosi  il  Ialino  di  quella  Ivirharie  misto,  die  era  in 
uso  a  t^i;c' tempi ,  e  pratirata  da  DtiìiU:  ni'^li  altri  suoi  coinponirììenli 
Intiìii;  doì-e  all'  opposto  il  collare  si  srosta  di  mollo  dulia  di  li"  'II- 
liiura  assai  piii  purgata  ed  armoniosa  .  in  ),iiir.a  edizione  di  faito  ne 
ti»    piiìblicaM   ÌTì   Vif:::;/;!,     pal))ii   <li'i    Ti  issino,   !' an.    1639. 
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poetico,  che  han  rimiratoe  rimlmn  tutroraln  Ccmmctii:'.  ai 
Dante,  come  uno  de' più  maravigliosi  lavon  che  dnl!' uma- 
no ingegno  si  producesser  giammai.  Lasciamo  stare  l'eru- 
dizione per  quei  tempi  vastissima,  che  vi  s'mcontra,  per 
cui  Dante  è  stato  detto  a  ragione  profondo  teologo  non  mo- 
no che  filosofo  ingegnoso  ,  poiché  egli  mostra  di  aver  ;-p- 
preso  quanto  in  quelle  scienze  poteasi  allora  apprendere  (//) , 
e  consideriamo  la  Commedia  di  Dante  solo  in  quauu» 
ella  è  poesia.  Io  so  che  essa  non  è  né  commedia,  né 
poema  epico,  né  alcun  altro  regolare  componimento.  E 
qual  maraviglia,  s'essa  non  è  ciò  che  Dante  non  ha  vo- 
luto che  fosse  ?  So  che  vi  si  Icggon  sovente  cose  invc- 
risimili  e  strane;  e  che  le  immagini  sono  talvolta  del  tutto 

...  1  - 

contro  natura;  ch'ei  fa  parlare  Virgilio  in  modo  cui  certo  ei 
non  avrebbe  tenuto;  che  molto  vi  ha  di  languido,  e  che  di 
alcuni  Canti  appena  si  può  sostener  la  lettura;  che  i  versi 
hanno  spesso  un'insofFribil  durezza,  e  che  le  rime  non  rare 
volte  sono  cosi  sforzate  e  strane  che  ci  destano  alle  risa  ;  che 
in  somma  Dante  ha  non  pochi  e  non  leggieri  difetti  che  dn 
niun  uomo,  il  qual  non  sia  privo  di  buon  senso,  potranno 
giammai  scusarsi .  Ma ,  iii  mezzo  a  tutti  questi  ditetti,  non 
possiamo  a  meno  di  non  riconoscere  in  Dante  tai  pregi  che 
sarebbe  a  bramare  di.  vederli  ne' nostri  poeti  più  spesso  che 
non  si  veggono.  Una  vivacissima  fantasia,  un  ingegno  acu- 
to ,  uno  stile  a  quando  a  quando  sublime  ,  patetico,  energi- 
co che  ti  solleva  e  rapisce, immagini  pittoresche,  fortissiin': 
invettive  ,  tratti  teneri  e  passionati,  ed  altri  somiglianti  orna- 
menti onde  è  fregiato  questo  o  poema,  o,  comunque  vo- 
gliam  chiamarlo,  lavoro  poetico,  sono  un  ben  abbondante 
com.penso  de'difetti  e  delle  macchie  che  in  esso  s'incontra- 
no. E  assai  più  chiaramente  vedremo  qual  lode  debbasi  a 

(a)  Clii  avrebbe  creduto  che  in  Danre  dovesse  trovarsi  espressi  nna  delie 
nuove  opinioni  <1pI  Galilei  riguardo  alla  Tisica?  Nelle  lerterti  scientiriclie 
del  Manaiotti,  stampir-  in  Fiv.^ii/.e  nel  1731,  re  ne  ha  una  (letter.  (^ .)  ■'.ii 
quel  Ai'do  di  quell'  iliusire  filosofo,  che  il  l'ino  (litro  non  à  ,  se  non  ìnce  dei 
Sole  mescolata  con  l'amido  della  viU  .  Or  il  Redi  in  una  suìì  lettera  a.\ 
Mag.dotri ,  graziosamente  scherzando  lo  avverte  (Reili  Op.  t.  fi,  p.  i3,j. 
ed.  napoi.  1773  )  che  Dante  più  secoli  prima  avea  clcito  lo  scesso  iii  quei 
versi  (Purg.  e.  a5) 

E  perchè  meno  ninmirl  la  parola  , 
G'iarda'l  rnlor   del   Sol,  clic  si  fa   l'ino 
Giunto  (lW  uincr  che  dalla  l'ite  rola. 
Questo   passo   non  è  stato  avveitito  da!  sopraìloJaio  in.  Merian. 
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Dante,  se  poniam  mente  a'tempi  in  cui  egli  visse.  QvA  era 
sta'a  finallora  la  poesia  italiana?  Poco  altro  più  che  un  sem- 
plice accozzamento  di  parole  rimate  ,  con  sentimenti  per  lo 
più  languidi  e  freddi ,  e  tutti  comunemente  d'amore,  ovver 
precetti  morali,  ma  esposti  senza  una  scintilla  di  fuoco  poe- 
tico. Dante  tu  il  primo  che  ardisse  di  levarsi  subUmejdi 
cantar  cose  a  cui  ninno  avea  ardito  rivolgersi ,  di  animare  la 
poesia  e  di  parlate  in  linguaggio  sinallora  non  conosciuto  . 
Ammiriam  dunque  in  lui  ciò  che  anche  al  presente  è  più  fa- 
cile ammirar  che  imitare  ;  e  scusiamo  in  lui  que' ditetti  che 
debbonsi  anzi  attribuire  al  tempo  in  cui  visse  il  poeta ,  che 
al  poeta  medesimo  .  Io  non  entrerò  qui  a  rigettare  i  sogni 
(^e!  p.  Arduino  che  pretese  di  togliere  a  Dante  la  gloria  di 
questo  lavoro  [Mem.  de  Trév.  ij i6 ,  aoiìt ,  art,  7*^)»  ^ 
se  pur  essi  han  bisogno  di  confutazione,  ciò  è  stato  già  fat- 
to dall' eruditiss.  sig.  march,  ab.  Giuseppe  Scarampi  ora  de- 
gnissimo vescovo  di  Vigevano  {Innanzi  alt.  i  deW  edì, 
di  Dante  in  Ver.  1749).  Solo  non  è  da  omettere  che 
Dante  avea  cominciata  quest'opera  in  versi  latini,  e  oltre 
j  tre  primi  versi  che  il  Boccaccio  ne  recita  nella  Vita  di  lui, 
alcuni  codici  si  conservano  che  ne  hanno  un  numero  anche 
maggiore  (V.  Pelli  Le.  §  17  ^P'  1 1 1.  nota  3  ) .  Ma  ei  fu 
saggio  in  mutare  consiglio;  poiché  verisimilmente  egli  avreb- 
be ottenuta  filma  minore  assai  scrivendo  in  latino,  come  è 
avveniito  al  Petrarca. 
,     ^-  X.  Appena  la  Commedia  di  Dante  fu  pubblicata    ch'ella 

ri  e    co-  divenne  tosto  1  oggetto  aell  ammirazione  di  tutta  1  Italia,  h. 
i.uiitatoii  ne  son  pruova  non  solo  i  moltissimi  codici  che  ne  abbiamo, 

di  Dante.  ...  i  i  i      •  •  \ 

scruti  m  que!  sccol  medesimo  ,  ma  più  ancora  1  comenti  con 
cui  molti  presero  ad  illustrarla .  E  rra'primi  a  farlo  furono, 
come  ben  conveniva,  Pietro  {a)  e  Jacopo  figliuoli  di  Dan- 
te, delle  cui  fatiche  sopra  il  poema  del  padre,  che  ancor  si 
giacciono  inedite,  parlano  il  sig.  Pelli  (§  4)  e  Tab.  Mehus 
(  Vita  Arnbr.  camald,  p.,  i8q),  il  qual  secondo  scrittore 

(rt)  Cile  Pietro  iìp;liuol  di  Dante  interpretasse  l.i  CommeJia  del  pndre, 
>if)n  ce  ne  lasci-i  dubitare  l'iscrizione  elio  al  sepolcro  di  esso  si  vede  in 
Trerigi.  Ma  c!ie  il  comento  clic  sotto  il  rome  di  Victro  trovasi  nis.  in 
alruise  Inliliotrclie ,  sia  veramente  opera  del  figlio  di  Dante,  parcrrlii  non 
dispie!;cvoli  argoinenli  ce  ne  fan  dubitare,  come  lia  piovato  il  eli.  mon- 
sin.  Ciò:  Jacopo  Dionisi  canonico  di  Verona,  nel  secondo  de' suoi  yi*«e(/«o.''' 
nella  stessa  città  piibblirati . 
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accenna  ancora  (ih.  <??/?.  137)  i  Comentl  di  Accorso  iLi 
Bonfantini  francescano,  di  Micchino  da  Mezzano  canoni- 
co di  Ravenna,  di  un  anonimo  che  scrivea  nel  1334,  e  di 
pili  altri  spositori  di  Dante  in  questo  secol  medesimo  .  Gio- 
vanni Visconti  arcivescovo  e  signor  di  Milano  circa  l'anno 
1350  radunò  sei  de' più  dotti  uomini  ciie  tosser  in  Italia, 
due  teologi ,  due  filosofi  e  due  di  patria  fiorentini ,  e  com- 
mise loro  che  un  ampio  comento  scrivessero  sulla  Comme- 
dia di  Dante,  di  cui  al  presente  conservasi  copia  nella  bi- 
blioteca laurenziana  in  Firenze  [Alehus  l.  e).  Chi  [ossero 
questi  comentatori,  non  è  ben  certo;  ma  il  Mehus  parago- 
nando il  comento  che  Jacopo  della  Lana  in  questo  medesi- 
mo secolo  scrisse  su  Dante,  e  che  vedesi  anche  alle  stam- 
pe, e  le  Chiose  sullo  stesso  poeta  attribuite  al  Petrarca  ,  che 
nella  citata  biblioteca  si  trovano,  ne  congettura   che  amen- 
due  Fosser  tra  quelli  che  vennero  in  tal  lavoro  impiegati  (*)  , 
L' ab.  de  Sade  però  si  crede  ben  fondato  a  pensare  (  Meni, 
de  Petr.  t.  ^ ,  P'   515)  ^^^  i^  Petrarca  non  iscrivesse  co- 
mento alcuno  su  Dante.  Il  fondamento,  a  cui  egli  si  ap- 
poggia, è  una  lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio,  che  trovasi 
rell'  edizione  delle  Lettere  di  questo  poeta,  fiuca  in  Ginevra 
l'an.   1610,  in  cui  egli  si  duole  di  esser  creduto  invidioso 
della  fama  di  Dante  (**).  Ei  veramente  non  nomina  mai 


C)  A.' comentatori  (U  Dante,  qui  mfintovati,  debbonsi  aggiungere  un  cerr<i 
f.  Riccardo  carnielitano,  e  un  Aniln-a  partenopeo  ossia  di  Napoli,  i  Co- 
pienti de' quali  all'erma  di  aver  letti  Martino  Paolo  Nibbia  novarese  j  nella 
prefazione  alla  bella  edizione   di  Dante  fatta  in   Milano  nel    1/17S  . 

(**j  Io  ho  qui  esaminata  lungamente  la  lettera  in  cui,  secondo  l' ab.  de 
Sade,  il  Petrarca  ragiona  di  Dante,  e  nell'atto  medesimo  in  cui  protesta 
di  non  avere  pel  nome  di  lui  quella  invidia  che  volgarmente  eragli  attri- 
buita, parla  in  miniera  che  sembra  confermare  quell'opinione.  E  ho  re- 
care alcune  ragioni  che  mi  fareano  dubitare  o  ch'ella  non  fosse  del  Pe- 
trarca, o  che  questi  noil  parli  ivi  di  Dante-  Ho  poscia  avuta  l'edizioni} 
delle  Lettere  del  Petrarca  fatta  nel  1601,  in  cui  essa  si  legge,  e  ch'io 
dolevami  allora  di  nou  avere  ancoia  veduta.  E  veramente  non  parmi  clie 
sì  possa  negare  ch'ella  sia  del  Petrarca.  Confesso  ancora  clie  la  diltìcolri 
da  me  mossa  intorno  a  ciò  che  ivi  si  dice,  cioò  che  il  padre  dol  Petraica 
e  quel  poeta  di  cui  ragiona,  furono  da  Firenze  esiliati  nel  di  medesimo, 
il  che  pare  non  potersi  intender  di  Dante,  che  secondo  gli  autori  citati 
dall'abate  de  Sade  fu  esiliato  alcuni  mesi  prima  del  cadrò  del  Petrarca j 
Confesso,  dico,  che  questa  difficoltà  non  sembrami  più  aver  molta  forza,  per- 
cìie  Dino  Compagni  scrittore  di  quei  tenrpi  pone  .sotto  il  giorno  medesimo 
r  esilio  di  amendise  {Script,  rer.  ital.  voi.  10,  p.  5oi).Ma  ciò  non  ostante 
io  non  ardisco  ancor  di  allermare  che  ivi  si  parli  di  Eante,  0  oltre  la  rjt- 
gion  presa  dall'età  di  esso  e  del  padre  del  Petrarca,  che  non  combina  con 
t.iò   else  qui  se  ne   dice,  un'altra  io  ne  novo  nella    lettera   ste,ssa  .  Da  essa 
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questo  poeta,  ma  ,  a  parere  dell' ab.  de  Sade,  parla  in  tal  mo- 
do eh"  è  evidente  che  parla  di  Dante .  Ei  dunque ,  risponden- 
do ai  Boccaccio  che  lodato  avea  questo  poeta ,  gli  dice  eh'  e- 
gli  è  ben  giusto  ch'ei  si  mostri  grato  a  colui  eh' è  stato  la 
prima  guida  ne' suoi  studj;  che  ben  dovute  sono  le  lodi  di 
cui  l'onora  j  ch'esse  sono  assai  più  pregevoli  degli  applausi 
del  volgo  ;  e  che  egli  stesso  con  colui  si  congiunge  a  lodar 
quel.poeta  volitare  nello  stile,  ma  nobilissimo  ne' pen- 
sieri. Quindi  si  duole  di  ciò  che  spargeasi ,  ch'ei  fosse  invi- 
dioso del  gran  nome  di  cui  quegli  godeva;  dice  ch'ei  non 
l'avea  vedjto  che  una  voltasela  essendo  fanciullo,  o  a  dir 
Tìieglio,  che  una  volta  gli  era  srato  mosrrato  a  dito  ;  che  que- 
gli avea  vissuto  con  suo  padre  e  con  suo  avolo ,  piìi^  t-ec- 
chio  del  primo y  più  giovane  del  secondo  ;  e  che  suo  pa- 
dre e  quel  poeta  erano  stati  nel  medesimo  giorno  espulsi 
dalla  lor  patria.  Poscia  confessa  ch'ei  non  erasi  guari  curato 
di  averne  le  poesie,  non  perchè  non  le  avesse  in  gran  pre- 
gio, ma  perchè  essendosi  allor  dato  a  verseggiar  volgar- 
mente, temeva  di  divenir  copiatore,  se  avesse  lette  le  ahrui 
poesie ,  e  avea  risoluto  di  formarsi  uno  stile  che  fosse  tutto 
suo  proprio  e  originale.  Siegue  indi  a  replicare  mille  pro- 
teste ch'ei  non  ne  è  punto  invidioso,  che  stima  e  apprezza 
moltissimo  quel  poeta,  e  che  gli  spiace  anzi  il  vederne  i  versi 
si  sconciamente  sfigurati  da  coloro  che  per  le  vie  gli  anda- 


rarroglicsi  che  il  Boccarcio  soleva  vantarsi  fJi  «ver  a-^iito  quel  poeta  ivi 
indicato  per  suo  maestro;  e  le  espressioni  con  cui  ciò  dal  Pecr.ncj  si  affer- 
inn ,  ioTi  tali  clie  seniljiano  poh  polirsi  spiegare  abbastanza  col  dire  ohe  il 
Korcarcio  rimiratalo  come  maestro,  perchè  sull'opere  di  esso  avea  forma- 
to il  suo  stile,  ma  che  si  debbano  intendere  di  vero  magistero;  Jnsens 
nominatini  hnnc  hiijus  officil  tiii  excusationem  ,  qnod  lile  libi  ndole- 
scentìilo  primìm  studiorum  dux  et  prima  fax  fuerit.  JnsU  quidim ,  gra- 
te, memnriter,  et,  ut  ita  dicairi,  pie.  Si  enim  gcnitofibiis  corpornni 
nostrortim  omnia  .  .  ■  quid  non  ingeniorum  parentihiis  oc  fnrmatoribus 
d,be.amu.<?  Quanto  enim  melius  de  nobis  mariti  sunt ,  qui  animum  no- 
ftrum  excoluere ,  quain  qui  corpus.,  ec?  Or  Uante  iion  potè  certo  esser 
maestro  del  Boccaccio:  perciocché  niiesti,  nato  nel  i3i3,  passò  in  Firenze 
gli  anni  della  sua  fanciullezza,  é  Dante  esiliatone  lìn  dal  i302,  piii  non 
vi  pose  piede,  e  inoltre  quando  Dante  mori  nel  lòai,  il  Boccaccio  non 
contava  che  otto  anni  di  età.  Per  altra  parte  confesso  ancora  clie  non  veg- 
go qiial  altro  poeta  si  possa  qui  intendere-,  e  nel  cataloi;o  degli  esuli,  la- 
«ciaroci  dal  detto  Compagni,  non  trovo  alcuno  a  cui  possano  convenir  le 
cose  che  qui  dice  il  Tetrarca  .  Quindi  sa  questo  punto  mi  è  forza  restare 
al  buio;  e  avveriirò  solo  ch'essendo  sì  intralciato  ed  oscuro  il  senso  di 
questa  lettera,  non  dovea  l' ab.  de  Sade  menar  tanto  rumore  perchè  gl'Ita- 
i»:vni  non   ne  abbiati  linora  latto  uso. 
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vano  cantlccKiando .  Nel  qual  parlare  però  osserva  l'ab.  de 
Sade,  che  vedesi  un  non  so  che  di  sterzato,  per  cui  quanto 
fìà  il  Petrarca  si  studia  di  persuaderci  che  ei  non  era  punto 
invidioso,  anzi  che  toglierlo,  ci  accresce  il  sospetto  eh' ei 
veramente  il  fosse  alquanto  ;  e  da  ciò  ne  ricava  il  medesi-' 
mo  autore,  che  non  è  punto  probabile  che  il  Petrarca  si  ta- 
cesse a  scrivere  conienti  su  Dante,  Dopo  aver  recata  quasi 
interamente  questa  lunghissima  lettera,  l'ab.  de  Sade  si  vol- 
ge agl'Italiani,  e  si  maraviglia  che  niuno  tra  essi  abbia  fatta 
di  essa  menzione ,  e  con  un  amaro  insulto  conchiude  :  il  faut 
avouer ,  qii'il  y  a  dans   votre  ilttérature  des  ckoses 
singìiliefes f  et  toiit-à-fait  inconcevables  {p.  514)  .  A 
me  sembra  però,  ch'ei  non  avesse  a  maravigliarsi  cotanto 
che  gl'Italiani  non  avesser  parlato  di  questa  lettera  che  non 
si  trova  che  nella  edizione  assai  rara  del  1601 ,  e  in  cui  Dan- 
te non  è  espressamente  nominato  .  Io  non  ho  veduta  questa 
edizione,  né  posso  perciò  giudicare  se  questa  lettera  sia  ve- 
ramente secondo  lo  stil  del  Petrarca,  poiché  loscrittor  fran- 
ce§e  non  ce  l'ha  data  che  in  francese.  Ma  io  confesso  che 
incontro  in  essa  qualche  difficoltà,  la  quale  vedrei  volentieri 
sciolta  dall' ab.  de  Sade .  Io  lascio  da  parte  una  contraddi- 
zione in  cui  cade  il  Petrarca ,  s' egU  è  autor  della  lettera  ;  poi- 
ché dopo  aver  detto  che  i  suoi  proprj  versi  italiani  sono  ab- 
bandonati al  popolo,  il  quale  gli  sfigura  cantandoli,  poco 
appresso  dice  ch'ei  non  invidia  a  Dante  gli  applausi  del  vol- 
go ,  de' quali  gode  di  essere  privo  con  Virgilio  e  con  Ome- 
ro. Lascio  quel  vantarsi  ch'ei  fa  di  aver  voluto  essere  scrit- 
tor  originale,  il  che  non  mi  pare  proprio  del  pensar  del  Pe- 
trarca eh'  è  sempre  modesto  nel  parlar  di  se  stesso.  Ma  due 
errori  io  trovo  in  questa  lettera ,  i  quali  non  so  persaudermi 
che  si  potesser  commettere  dal  Petrarca  .  Si  dice  in  essa  che 
il  padre  dei  Petrarca  e  Dante  furon  nel  medesimo  giorno 
cacciati  da  Firenze  .  Or  i  monumenti  autentici,  citati  dal 
Pelli,  mostrano  che  Dante  fu  esiliato  a'  27  di  gennaio  del 
1302,  e  il  padre  del  Petrarca,  come  confessa  lo  stesso  ab. 
de  Sade  [t.  f  ,  /?.  13),  non  fu  condennato  che  a'  20  d' ot- 
tobre dello  stesso  anno.  Più  grave  ancora  è  il  secondo.  In 
questa  lettera  si  dice  che  il  padre  del  Petrarca  era  più  giovin 
di  Dante.  Or  checché   ne  dica  l'ab.  de   Sade(/Z>.  ^,  12, 
54,  ec),  é  certo  ch'egli  era  più  vecchio.  Pruova  convin- 
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centissima  ne  è  una  lettera  dei  Petrarca  a  Guido  da  Settimo^ 
scntra,  come  confessa  lo  stesso  ab.  de  Sade  [t.  2  j  p.  óji)  y 
Vati.  1^6'/^  poiché  in  essa  ta  menzione  del  tremuoto  ch'ei 
senti  in  Verona  vent'  anni  addietro ,  che  fu  appunto  nei  1 347 . 
Or  il  Petrarca  narra  in  questa  lettera  un  viaggio  ch'egli  con 
suo  padre,  con  un  zio  paterno  di  Guido  e  con  Guido  mede- 
simo avea  fatto  al  Fonte  di  Sorga,  mentre  egli  insieme  eoa 
Guido  stuuicivan  gran.atica  :  in  ilio  surgfìiiesaeKd  flore  . . . 
queni  grammaliconmi  iti  òiramine ....  egiiiius  (/.  io 
Senil.  ep.  2):  il  che  si  dee  riferire  circa  ali' an.  1316  in 
cui  il  Petrarca  contava  dodici  anni  di  età .  Questi  aggiugne 
che  suo  padre  e  il  zio  di  Guido  avevano  a  quel  tempo  quel- 
l'età a  un  dipresso  che  aveano  al  presente  egli  e  Guido;  e 
come  il  Petrarca  nato  nel  1304  contava,  mentre  scriveva 
tal  lettera,  cioè  nel  13^7,  sessantatre  anni  d'età,  cosi  è  evi- 
dente che  verso  il  1316  il  padre  del  Petrarca  avea  egli  pure 
circa  sessantatre  anni,  mentre  Dante  nato  nel  1165  appena 
avea  passati  i  cinquanta.  Come  dunque  porea  scrivere  il  Pe- 
trarca, che  suo  padre  era  più  giovin  di  Dante?  E  egli  pos- 
sibile che  l'ab.  de  Sade  ,  osservator  sì  minuto  dell'opere  del 
Petrarca,  non  abbia  a  ciò  posto  mente?  Né  io  perciò  ardi- 
sco decidere  che  la  riferita  lettera  sia  supposta  ;  ma  desidero 
solo  che  l'ab.  de  Sade  sia  alquanto  più  ritenuto  neli'insuira- 
re  agli  Italiani,  perché  non  abbian  parlato  di  una  lettera  del- 
la cui  sincerità  essi  potean  dubitare  non  senza  qualche  ragio- 
ne, ivia  rimettiamoci  in  sentiero  ,  e  torniamo  a' comentatori 
di  Dante  .  Già  abbiamo  parlato  della  traduzione  che  Albe- 
rigo da  Rosciate  fece  in  lingua  latina  del  Comento  di  Jaco- 
po della  Lana ,  cui  anche  srese  ed  ampliò  maggiormente.  Il 
Boccaccio  ancora,  Benvenuto  da  Imoia,  Francesco  da  Euti 
scrissero  in  questo  secolo  dichiarazioni  e  conienti;  ma  que- 
sti appartengono  a  un'altra  classe  d'mterprcti  de' quali  ora 
ragioneremo  [a) . 


{a)  Ancìie  i  parlri  «lei  concìlio  di  Costanza  al  principio  del  secol  seguen- 
te occiipaionsi  nella  lettura  di  Dante,  e  uno  di  e5sl  a  ricliiesta  di  altri  tra 
loro  impiegò  il  tpnipo  a  tradurlo  e  a  come'itailo .  F.  Giovanni  da  Serra - 
Valle  della  diocesi  di  Rimìiiì  delì'Ordin  de' Minori  e  vescovo  e  principe  di 
Fermo  ,  a  istanza  del  card.  Ame'ieo  di  Pa!uz^t>,  e  di  due  vescovi  inglesi 
Niccolò  Bubwicli  Vescovo  V.a'.lioniese,  e  Rol>orto  Halm  vescovo  sarisberic- 
SP ,  prese  à  tralurrc  in  prr.sa  latina,  e  qnindi  a  comeat.ne  la  Coimnedia  di 
Uantc,  e  coininciò  ii  lavoro  il   i  ài  febbraio    del    i/i»6,  o    compicllo  a'   i6 
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XI.  Era  sJ  grande  il  concerto  in  cui  aveasi  Dante,  che  si    ^^- 

o  .  ...  t.rueure 

credè  opportuno  l' aprire  in  Firenze  una  cattedra  in  cui  que-  per      Ja 
sto  autore  si  spiei»;asse  a  comun  vantaa;";io  pubblicamente .  ^r'^s-")^'"' 

,  1  >         1-  II  -in  •      neriiDnn- 

Nc  fu  tatto  decreto  a  9  di  agosto  del  1373  ,  e  il  boccaccio  te  in  i.u\ 
essendo  stato  a  ciò  destinato  ^oU' annuo  stipendio  di  100  fio-  *^'"^^  '"^' 
tini  (  Maiiiii  Star,  del  Decain.  par.  i  ^  e.  29},  egli  a'  3 
d'ottobre  dell'anno  medesimo,  nella  chiesa  di  s.  Stefano 
presso  il  Ponte  vecchio,  cominciò  a  tenere  le  sue  lezioni  ; 
ali'  occasion  delle  quali  egli  scrisse  il  suo  Comento  su  Dan* 
te  ,  eh'  è  poi  stato  stampato ,  e  di  cui  parla  ,  oltre  il  co.  Mnz- 
zucchelli,  anche  l'ab.  Mehus  {l.c.p.  i8i  ).  Il  decreto  era 
stato  fatto  sol  per  un  anno;  ma  l'applauso  che  cotai  lezioni 
ottenevano,  fece  che  dopo  la  morte  del  Boccaccio,  avve- 
nuta l'an.  1375,  alcuni  altri  fossero  nominati  a  tal  cattedra; 
e  il  can.  Salvino  Salvini ,  che  eruditamente  ha  raccolto  ciò 
che  a  questo  argomento  appartiene  (  Fusti  consol.  dell'  A  e- 
cad.  fiorente  pref.  p.  12,  ec. ),  nomina  Antonio  Piova- 
no che  leggeva  Dante  nel  1381  ,  e  Filippo  Villani  già  da 
noi  nominato  fra  gli  storici  di  questo  secolo ,  che  fu  a  ciò 
destinato  nel  14.01  .  Bologna  imitò  presto  l'esempio  di  Fi- 
renze, e  Benvenuto  de' Rambaldi  da  Imola,  da  noi  nomi- 
nato più  volte.,  vi  tu  chiamato  a  legger  Dante,  e  d;eci  anni 
vi  si  trattenne,  come  poc'anzi  si  è  detto;  alla  qual  lettura  noi 
dobbiamo  l'ampio  Comento  che  su  quest'aurore  egli  scris- 
se, di  cui  il  Muratori  ha  dati  alla  luce  que' tratti  [Anfiq, 
Ital,  t.  i)  che  giovano  ad  illustrare  la  storia .  Da  un  di  essi 
serobra  raccogliersi  eh' ei  lo  scrivesse  nel  1389;  perciocché, 
parlando  àtì  Campidoglio  ,  dice  {^ih.  p.  1070  )  ;  Sedproh 
dolor  ì  istitd  sumpfuosnm  opus  destructum  et  prostra- 
tuffi  esi  de  anno  pr aesenti  ì  T,%g  ,  per popuhun  Roma- 
man,  E  cosi  veramente  si  legge  nel  codice  ms.  che  ne  ha 
questa  biblioteca  estense .  Ma  l'ab.  Mehus  riflette  [p.  182) 
che  in  un  codice  della  Laurenziana  si  legge  MCCCLXaIX, 
e  così  varamente  mi  sembra  che  debba  leggersi ,  poiché  in 

di  febljva^o  (^eU'anno  «spouente.  Còsi  -"nrcogliesi  insila  lettera  dc^icatorin  ad 
esci  HircUa,  in  cui  si  sru^a  se,  ,ltr.->>!a  la  br!:vi:à  dol  tempo  a  c'ò  conredu- 
to^H ,  oi^Ii  è  stato  costretto  a  fr;iriurla  menn  elcganremente  e  li  l>rcg.i  a 
non  ripreulerio  de  rusticana  latinitate  incompta  et  iueptn  trj.n;ìatione . 
L'opera  non  è  mai  stata  stampata,  d  è  nota  a  porliissiin?  ;  ed  è  for.se 
unico  r  cseiin'lare  rlie  se  n^  conserva  nel'a  Capponiana  ora  Nattcana,  da 
cui  io  liO  avuta  co^)!*  dslk  lun^a  preù^ione  eh' ei  vi  premise. 
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quest'anno  i  Romani  espugnarono  il  Campidoglio  occupato 
finallora  da' fautori  dell'antipapa  Clemente  (a) .  E  certo  pe- 
rò, ch'ei  vi  leggeva  Dante  fino  dal  1375  ,  poiché  ei  dice 
che  avendo  scoperto  un  grave  disordine  in  quella  università 
in  MCCCLXXV.  dum  esseni   Bononiae  ^  et  legereui 
istum  librum  (Z.  e.  p.  106  j  ) ,  ne  diede  avviso  al  cardinal 
di  Bourges  legato,  il  quale  in  quest'anno  appunto  ebbe  ii 
governo  di  Bologna  [Ghirardacci  1. 1  ^  p.  333)  .  Ei  dedi- 
cò il  suo  Comento  al  march.  Niccolò  II  d'Esre,  da  cui  di- 
ce di  essere  stato  consigliato  a  distenderlo  e  a  pubblicarlo  • 
Anche  in  Pisa  fu  istituita  la  lettura  di  Dante ,  ed  essa  fu  da- 
ta, circa  il  13 86,  a  Francesco  di  Bartolo  da  Buti,  di  cui  e 
del  Comento  eh' egli  pure  scrisse  su  Dance,  e  di  qualche  al- 
tra operetta  da  lui  composta,  veggasi  il  co.  Mazzucchelli 
{Scrii t.  ital.  t.2.j  par,  ^  jp.  2468  )  e  gli  altri  scrittori  da 
lui  citati .  In  Venezia  ancora  kggevasi  in  questo  secolo  Dan-, 
te  da  Gabriello  Squarto  veronese,  come  prova  il  p.  degli 
Agostini  {Scritt.  venez.t.  lypref.p,  27).  Finalmente  nei 
Catalogo  ,  da  noi  mentovato  più  volte  ,  de'  professori  dell'u- 
niversità di  Piacenza ,  all'  an  1 399.  veggiam  lo  assegnato  sti- 
pendio mensuale  di  L.  5 . 6. 8.  M.  Philippo  de  Regio  legenti 
Dantem  et  Jluctores  (  Script. rer.  ital,  voi.  20  ^  p,  940  ) . 
Altri  al  tempo  medesimo  presero  a  tradurre  Dante  in  versi 
latini;  e  il  primo  fu  Matteo  Ronto  monaco  oiivetano  ,  del 
quale  ragioneremo  fra'  poeti  latini  del  secol  seguente  a  cui 
appartiene.  Egli  è  vero  però,  che  tutte  queste  fatiche,  con 
cui  a  que'  tempi  cercossi  di  rischiarar  Dante ,  non  produs- 
ser  gran  butto.  In  vece  di  occuparsi  in  rilevarne  le  bellez- 
ze poetiche  ,  in  illustrarne  i  passi  più  oscuri ,  in  dichiarare  le 
storie  che  vi  si  trovano  solo  accennate  ,  la  maggior  parte 

(a)  Vuoisi  qui  avvertire  che  il  Comento  italiano  sulla  Commedia  di  Dan- 
te, sotto  il  nome  di  Benvenuto  da  Imola  pubblicato  in  Milano  nel  1473, 
e  in  Venezia  nel  i477i  ^  cosa  afì'atto  diversa  dal  Comento  latino  in  gran 
parte  prodotto  dal  Muratori,  e  che  vi  è  fondamento  a  credere  ch'essa  sia 
opera  a  Benvenuto  supposta  .  Veggansi  su  ciò  il  Quadrio  (  t.  6,  p.  249,  ec.  )  ». 
il  p.  ab.  ilargellini  (Industrie  fitologiche  ,  ec.  p.  9'))  e  gli  Elogi  degl'il- 
lustri Imolesi  del  sig.  can.  Rivolta  (p.  195;.  Anzi  il  eh.  sig.  co.  Fantuzzi 
lia  publjlicata  una  lettera  del  celebre  Gio.  Vincenzo  Pinelli  (Scritt.  ho— 
ìogn.  t.  5,  p.  18),  in  cui  osserva  che  quel  Comeiuo  italiano  sembra  lo 
slesso  che  quel  poc'anzi  citato  di  Jacopo  della  Lana.  Benvenuto  illustrò 
ancora  con  suo  latino  comento  le  opere  del  Petrarca;  ed  esso  fu  stampato 
in  Vene/.ia,  da  Marco  Orrigonc,  colla  data  del  MCCCCXVI;  ove  è  proba- 
bile cl*e  debba  lejìsersi  MCCCCXCYI. 


I  ìi^.lt  di 
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degl'interpreti  glttavano  il  tempo  nel  ricercarne  le  allegorie 
e  i  misteri.  Ogni  parola  di  Dante  credeasi  che  racchiudesse 
qualche  profondo  arcano,  e  perciò  i  comentatori  poneano 
tutto  il  loro  studio  nel  penetrar  dentro  a  quella  pretesa  cali- 
gine, e  nel  ridurre  il  senso 'mistico  al  letterale.  E  chi  sa 
quanti  pensieri  hanno  essi  attribuiti  a  Dante  ,  che  a  lui  non 
erano  mai  passati  pel  capo!  Ma  checchessia  del  successo 
delle  loro  fatiche  ,  T  ardore  con  cui  le  intrapresero ,  ci  fa  ve- 
dere quanta  fosse  in  questo  secol  la  brama  di  venirsi  istruen- 
do ,  e  in  quanto  pregio  si  avessero  i  buoni  siudj ,  o  quelli  al- 
meno ,  che  allor  credeansi  buoni . 

XII.  Dal  padre  non  debbonsi  separare  i  figliuoli .  Sei  ne  ^}^ .  . 
ebbe  Dante,  Pietro,  Jacopo,  Gabriello,  Aligero,  Eliseo  e  di  ri.;tio 
Beatrice;  perciocché  quanto  all'altro  detto  Francesco  che  etiiJaco- 
alcuni  gii  aggiungono,  il  Pelli  crede  (§  4),  e  parmi  a  Danì^e 
ragione  ,  eh'  essi  confondano  un  fratello  di  Dante  ,  che  cosi 
fu  chiamato,  con  Jacopo  di  lui  figliuolo.  Questi  e  Pietro 
sono  i  soli  tra' figli  di  Dante,  che  a  questa  Storia  apparten- 
gono ;  perciocché  amendue,  oltre  l'illustrar  che  fecero  la 
paterna  Commedia,  si  esercitarono  anche  in  versi ,  e  alcune 
lor  poesie  si  annoverano  dal  soprallodato  Pelli  e  dal  co.  Maz- 
zucchelli  [Scritt.  ital.  t.  1  )par.  i  ^p.  493  ,  394)  >  pres- 
so i  quali  più.  altre  notizie  ancora  di  essi  potran  vedersi.  Pie- 
tro fu  inoltre  versato  assai  nelle  leggi,  e  coli' esercizio  di 
queste  scienze  radunò  in  Verona,  ov'erasi  stabilito,  molte 
ricchezze,  e  mori  in  Trevigi  nel  1^61.  Ei  fu  amico  del 
Petrarca  di  cui  abbiamo  alcuni  versi  a  lui  scritti  (  Carm.  L 
3  y  ep.  7  )  *  Da  essi  V  ab.  de  Sade  raccoglie  che  Pietro  T  an. 
1348  fosse  già  ritornato  a  Firenze  [Wlém.  de  Petr,  f.t, 
p.  440,  ec.  ) .  A  me  essi  non  sembrano  abbastanza  chiari , 
per  affermarlo  con  sicurezza  .  E  se  pure  ei  vi  fece  ritorno  , 
ciò  non  fu  che  per  poco  tempo;  perciocché  negli  ultimi 
suoi  anni  egli  era  certamente  in  Verona  e  in  Trevigi .  Jaco- 
po visse  sempre  in  Firenze,  come  pruova  il  Pelli,  ed  era 
ancor  vivo  nel  i  341 .  Un  sonetto  da  lui  indirizzato  al  cele- 
bre Paolo  dell'  Abaco  da  noi  mentovato  altrove,  in  cui  paie 
che  il  riconosca  per  suo  maestro,  ha  fatto  credere  ad  alcuni, 
che  cosi  fosse  ;  ma  l'età  dell'uno  e  dell'  altro  non  ce  lo  ren- 
de credibile,  come  parlando  di  Paolo  abbiamo  osservato; 
e  perciò  è  probabile  che  o  quel  sonetto  non  sia  di  Jacopo,  o 
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che  il  termine  di  maestro  da  lui  si  adoperi  solo  a  spiegare  la 
stima  in  cui  lo  tenea  . 
XIII.         XIII.  Tra  i  cortesi  ricettatori  di  Dante  abbiamo  anno- 
,Si  passa  yerato,  oltre  Can  Grande  della  Scala,  un  sonetto  del  quale 

a     parlar     .  .    ,  ^^        ,   .       ,  '  ^      ^ 

tU     altri  SI  accenna  dal  Quadrio  [Stor.  della  Pues.  t.  2^  /?.  174)  > 
poca;  no-  (^u^Jq  Novello  da  Polenta  sig-nor  di  Ravenna,  e  Bosone  da 

tizie      di  ^ 

GuidoiNo  Gubbio  ;  e  amendue  debbon  aver  qui  luogo,  perchè  non 
Tello  da  5q|q  protf^ssero ,  ma  coltivarono  ancora  la  poesia.  Il  Cre- 
signor  di  scimbeni  [Comfnent.  della  voig.  Poes.  t.  x^par,  2.  ^p. 
Ravenna.  ^^  ^  [^g  confuso  il  primo  con  quel  Guido  Novello  de'  conti 
Guidi  vicario  in  Toscana  del  re  Manfredi ,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato  (  f.  4^  Z.  2 ^  e.  2_,  «.  1  5  ).  Il  nostro  Guido 
era  fìgliuol  di  Ostasio  da  Polenta,  e  1' an.  1265  ,  cacciati  i 
Traversari  e  i  lor  seguaci  da  Ravenna,  se  ne  fece  signore 
(  Ann.  forol.  Script,  rer.  ital.  voi.  il  ^f.  139).  Uno  ,  o 
due  anni  appresso  egli  insieme  con  altri  ottenne  che  la  Ro- 
magna si  soggettasse  al  pontefice;  ma  poscia  di  nuovo  si 
sottrasse  all'ubbidienza  della  Chiesa,  come  abbiamo  negli 
antichi  Annah  di  Cesena  (^4/2 72.  Caes.  ih.  'vol,  i^^p, 
1 104) .  Secondo  questi  egli  era  podestà  di  Firenze  nel  1290 
(  ib.  p.  iioj)  y  nel  qual  anno  Lamberto  e  Ostasio  di  lui  fi- 
gliuoli fecer  prigione  Stefano  di  Genazzano  conte  di  Roma- 
gna ;  ma  di  questa  carica  di  Guido  non  trovo  indicio  negli 
scrittori  fiorentini.  Nel  1293  ,  secondo  gli  Annali  di  Forli 
{l.c.p.  16^),  o  nel  seguente,  secondo  que' di  Cesena  (Z. 
e.  p.  iioo  ) ,  essendo  egli  capitano  in  Forli ,  sollevatasi  una 
popolar  sedizione ,  ne  riportò  una  ferita  con  Lamberto  suo 
figlio  ,  e  fu  con  lui  fatto  prigione  ;  ma  pochi  giorni  appresso 
da  Maghinardo  da  Susinana  riebbe  la  libertà  .  Pjù  grave  scia- 
gura il  colse  l'an.  1295  in  cui  Pietro  arcivescovo  di  Mon- 
reale, comandante  general  della  Chiesa  ,  entrato  in  Ravenna 
vi  rimise  gli  esuli ,  e  rilegò  Guido  a'  confini,  e  ne  fece  spia- 
nar le  case  {Ann.  Forol.  l.  e.  p.  166  •  Ann.  Caes.  l.c.  p. 
mi  ).  Le  quali  circostanze  della  vita  di  Guido  ho  volute 
qui  riferire  perchè  non  le  veggo  accennate  dal  eh.  p.  ab.  Gi- 
nanni  {Scritt.  rak>enn.  /•.  2  5^.  21  5  ) ,  il  quale  ha  raccolto 
quanto  di  lui  ha  scritto  il  Rossi  nelle  sue  Storie  ravennati. 
Non  trovo  quando  ei  ripigliasse  la  signoria  di  questa  città, 
ma  se  è  vero  ciò  che  1  suddetti  due  scrittori  affermano,  che 
l'an.  1304  ei  prendesse  a  nome  de'  Ravennati  il  possesso  di 
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Comaccliio,  il  che  pure  aliermano  eh'  ei  fece  di  nuovo  1*  an, 
13 19,  ciò  ci  dimostra  ch'egli  oon  fu  esule  per  lungo  tem- 
po .  I  medesimi  scrittori  parlano  dell' andar  ch'egli  fece  po- 
destà a  Cesena  nel  13  14.,  come  inhttti  abbiamo  anche  negli 
antichi  Annali  di  questa  città  (/.  e,  p.  1 1  34)  ,  ne' quali  si 
aggiugne  che  nell'anno  medesimo  ei  combattè  contro  i  ne- 
mici ,  facendoli  ritirare  di  là  dal  ponte  ;  ma  poscia  ei  mede- 
simo ritirossi  segretamente  e  abbandonò  la  città  .  Questo  fat- 
to dal  Rossi  e  dal  p.  ab.  Ginanni  si  differisce  all'  an.  1315  in 
cui  dicon  che  Guido  era  podestà  di  Faenza  ;  ma  io  dubito 
che  forse  abbian  essi  fatto  seguire  in  Faenza  ciò  che  accadde 
in  Cesena.  Finalmente  ei  tu  di  nuovo  privo  del  dominio  di 
Ravenna,  poco  dopo  la  morte  di  Dante,  e  fuggito  a  Bolo- 
gna ,  fu  ivi ,  l'  an.  1322  ,  capitano  del  popolo  [Script,  rer. 
ital.  voi.  18  ,p.  335  ),  e  ivi  secondo  gli  storici  di  Raven- 
na ,  mori  r  anno  seguente .  Or  un  uomo  si  occupato  da'  pub- 
blici affari,  e  travagliato  da  contrarie  vicende,  era ,  coiue 
dice  il  Boccaccio  nelia  Vita  di  Dante,  nfdi  liberali  sta- 
di  ammaestrato  sommamente ,  e  gli  valorosi  uomi- 
ni onorala,  ,  e  maxiitiamente  quegli  ,  die  per  scien- 
za gii  altri  avanzavano .  Quindi  tu  1'  accoglier  eh'  ei 
lece  si  amorevolmente  Dante,  e  l'onorarne  egli  stesso  ,  co- 
me dice  il  Boccaccio,  le  esequie  con  una  orazione  funebre. 
Ei  dilettossi  singolarmente  della  poesia  itahana,  e  alcuni 
componimenti  se  ne  conservano  nelle  Raccolte  dell'Allacci 
e  de' Poeti  ravennati ,  nella  Poetica  del  Trissino,  e  nelle  no- 
te dell' Ubaldini  a' documenti  del  Barberino,  intorno  a  che 
veggasi  il  soprallodato  p.  Ginami. 

XÌV.  Più  brevemente  ci  spediremo  dall'altro  cortese  ac-    xiv. 
eog-'irore  di  Dante, -cioè  da  Bosone  da  Gubbio,  poiché  le  ,  ^'V''? 
notizie  intorno  a  lui  sono  già  state  esattamente  e  diligente-  bio . 
mente  raccolte  dal  sig.  Francesco  Maria  RataelH  [Deliciae 
Eruditor.  t.  17),  e  compendiate  poscia  dal  co.  Mazzucchelli 
{Scritt.  ita',  t.  i.par.  3  ,/?.  \%^i ,  ec.  ).  Bosone   adun- 
oue,  figlio  di  Bosone  di  Guido  d'Alberico,  e  detto  perciò  co- 
munemente Rosone  Novello,  era  dell'antica  e  nobil  famiglia 
dei  Rafaelli  di  Gubbio  ,  e  non  de'  Caffirelli ,  come  molti  han 
detto.  Nato  verso  il  1280,  tu  probabilmente  compreso  tra  i 
Gibeilini  esiliati  da  Gubbio  i'an.  1300,  ed  è  verisimile  che 
in  tal  occasione  ci  contraesse  amicizia  con  Dante  in  Arezzo 
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nel    1304.  Richiamato    in    patria    più   volte,  ne    fu    più 
voite  di  bel  nuovo  cacciato,  secondo  il  costume  di  quell'  c- 
rà,  e  a  questi  esilj  ei  dovette  le  cariche  ,  che  sostenne ,  di  po- 
destà d'Arezzo  nel  13 16  enei  13 17,  poscia  di  podestà  di 
Viterbo  in  questo  secondo  anno  ;  quindi  di  capitano  di  Pisa 
e  di  vicario  di  Ij,odovico  il  Bavaro  nel   1327,  e  finalmente 
di  senatore  di  R"<a,ma  da' i  5  ottobre  del  1337  sino  al  giorno 
medesimo  dell'anno  seguente.  Ei  vivea  ancora  nel  134.5,0 
probabilmente  mori  circa  il  1350  ;  di  tutte  le  quali  cose  si 
posson  veder  le  pruove  ne' poc'anzi  citati  autori.  Essi  par- 
lano ancora  delle  poesie,  non  troppo  al  certo  felici,  che  di 
lui  ci  sono  rimaste  ,  le  quali  dal  medesimo  Rafaelii  sono 
state  date  alla  luce ,  e  che  sono  per  la  più  parte  chiose  e  co- 
menti  in  terza  rima  sulla  Commedia  di  Dante.  Egli  scrisse 
ancora  un  romanzo,  intitolato  Y Avventuroso  Ciciliano ^ 
che  non  è  mai  stato  stampato, 
^v.         XV.  Fra  gl'illustri  Fiorentini,  de' quali   Filippo  Villani 
ha  scritta  la  Vita,  havvi  Francesco  da  Barberino  ,  di  cui  però 
B.Tibeii-   egli  ci  badate  assai  poche  notizie  (  Vite  d'ili.  Fiorenf.  p. 
64).  Più  ampiamente  ne  ha  scritto  Federigo  Ubaldini ,  il 
quale  ,  avendo  prima  d'ogni  altro  pubblicati  in  Roma,  l'an. 
1640,  i  Documenti  d'amore  di  questo  poeta,  ne  premise 
ad  essi  la  Vita  raccolta  da  quegli  autori  eh' ci  potè  aver  tra 
le  mani,  e  finalmente  ne  ha  ragionato  a  lungo  il  co.  Maz- 
zuccheUi  cosi  nelle  sue  note  al  Villani,  come  ne' suoi  Scrit- 
tori italiani  {t.  1 ,  jar.  i  , p.  195).  l'f'b.  Mehus  si  duole 
(  Vita  Ambr.  camald.  /?.  187  )  che  la  Vita  del  Barberino, 
pubblicata  dal  co.  Mazzucchelli  ,  sia  piena  d'errori,  e  che 
1' Ubaldini  abbia  senza  discernimento  afnistelìate  le  notizie 
da  lui  raccolte.  Ma  noi  'gli  saremmo  assai  tenuti,  se,  non 
contento  di  far  tah  doglianze,  ci  avesse  additati  i  falli  che  si 
debbon  correggere.  Ei  nacque,   secondo   il  Villani,  l'an. 
\i6\  in   Barberino   casiello  di  Valdelsa,  e  applicossi  alla 
giurisprudenza  civile  e  canonica,  il  che  ci  fece  in  Padova  e 
in  Bologna ,   secondo  il  co.  Mazzucchelli  .  E  in  Bologna 
egli  era  al  certo  l'an.  1294,  ed  era  già  notaio  ,  come  racco- 
glicsi  da  una  carta   accennata  dal  p.  ab.  Sarti  (  De  Prof. 
Bon.  i,  I ,  pars  i  ^  p.  4^-0  •  Mancatogh  i!  padre  nel  1296 
(  di  che  però  ha  mosso  qualche  dubbio  (  Novelle  lei  ter. 
3748  ,^7.  317)  il  celebre  dott.  Lami)  venne  a  Firenze,  ove 
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conrinuò  gli  studj  già  intrapresi ,  e  servi  in  essi  ii  due  vesco- 
vi, Francesco  da  Bagnarea  e  Lortleri  della  Tosa.  Credesi 
che  più  volte  viaggiasse  alla  corte  d'Avignone;  ed  è  certo, 
come  pruova  il  sopraccitato  scrittore  ,  eh'  egli  intervenne  al 
general  concilio  di  Vienna  nel  ijjii,  e  torse  fu  premio  di 
uno  di  questi  viaggi  il  privilegio  ,  eh'  egli  ottenne   da  Cle- 
mente V,  di  essere  Isiureato  in  legge .  Questo  privilegio  rife- 
rito ancora  dal  Tornmasini  {^Gymn.  patav.  p.  i6z),e 
accennato  dal  Mehus,  è  indirizzato  a' vescovi  di  Firenze,  di 
Bologna  e  di  Padova,  forse  perchè  avendo  Francesco  in 
tutte  queste  città  date  pruove    del  suo  sapere  ,  essi  poteano 
farne  onorevole  testimonianza.  Dicesi  ch'ei  fosse  il  primo 
che  ricevesse  un  tal  onore  in  Firenze  ,  e  che  ciò  avvenne 
r  an.  1 3 1 3  .  II  dott.  Lami  accenna  al  contrario  più  Fiorenti- 
ni che  aveano  prima  di  lui  ricevuta  la  laurea,   Accorso, 
Francesco  di  lui  figliuolo,  Dino  dal  Mugello  ed  altri;.  Ma 
questi  certamente  avean  ricevuta  la  laurea  in  Bologna.  Lo 
stesso  Francesco  però,  come  avverte   11  medesimo  Lami , 
non  si  sa  di  certo  in  qual  città  la  ricevesse .  Il  Mehus  ac- 
cenna   due    altre     carte    fiorentine,  in    una    delle    quali, 
del    1304,  egli    è   detto   notajo ,    nell'altra,    del    1324, 
ha  il  nome  di  giudice.  Questi  studj  però  e  queste  occupa- 
zioni legali  noi  distolsero   dal  coltivare  la  poesia, e  ne  ab- 
biamo in  pruova  l'opera  mentovata  de' Documenti  d'amo- 
re scritta  in  varj    metri  e  In  uno  stile  che  benché  non  sia  il 
più  facile  ejl  più  elegante,  e  troppo  sappia  di  poesia  pro- 
venzale in  cui  egli  dovea essere  ben  versato,  lo  ha  fatto  an- 
noverar nondimeno  tra' buoni  poeti  che  fiin  testo  di  lingua. 
Ella  non  è  già,  come  il  titolo  sembra  promettere,  un'opera 
amorosa,  ma  è  anzi  un  trattato  di  filosofia  morale  ,  diviso  in 
dodici  parti ,  in  ciascheduna  delle  quali  ragiona  di  qualche 
virtù,   o  de' premi  ad  essa  destinati.   Un'  altra  opera  egli 
scrisse  ,  accennata  pur  dal  Villani  ,  su'  Costumi  delle  Donne, 
essa  pure  in  versi ,  di  cui  conservasi  nella  Vaticana  un  codice 
a  penna;  e  forse,  come  osserva  il  ce.  Mazzucchelli,  le  No- 
velle, di  cui  alcuni  il  fanno  autore,  non  sono  opera  punto 
diversa  da  questa;  poiché  più  Novelle  ei  viene  in  essa  narran- 
do ad  istruzion  delle  donne.  El  mori  in  Firenze  nella  peste 
del  1348,  in  età  di  84  anni,  e  sene  può  vedere  l'iscrizion 
sepolcrale  presso  il  co.  Mazzucchelli ,  il  quale  ancora  altre 
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più  minute  notizie  potrà  somministrare  intorno  a  questo 
poeta  (a). 
XYi.         XVI.  Di  alcuni  che  potreb'oono  aver  qui   luogo,  ab- 

Sianno-      ..^,  ,  *_'•  /^  i-i 

'vcranoa!- biam  già  altrovc  parlato.  Tai  sono  Cecco  d'Ascoli,  del 
m   poeri  ^^j  poema  detto  1'  Acerba  si  è  già  trattato  nel  ragionar 
si  è  altro- de' filosofi,  t  Paolo  dell' Ab'^aco  nominato    nel    medesi- 
Ta  parla-  ^^  capo ,   di   cui  alcune  poesie  si  citano,  dopo  altri  scrit- 
tori, dal  co.  }A^ziucc\\Q\\\{Scrit:t.it.al.  t.  1  y  par,  i ,  p, 
16);  e  Dino  Compagni  da  noi  mentovato  tra  gli  storici,  di 
cui  il  Crescimbeni  ha  pubblicato  un  sonetto  (  Commcjit,  t. 
3  3  P-  73)' Due  ancora  de* teologi  agostiniani  da  noi  ram- 
mentati, cioè  Gregorio  da  Rimini  e  Gugliemo   Amidani, 
si  annoverano  dal  Quadrio  {t.  1  j  p.  170,  172)  tra'  colti- 
vatori della   poetia  italiana,  e  del  secondo   il  Crescimbeni 
ha  pubblicato  un  sonetto  [t.  1^  yp.'ji  ).  Abbiamo  inoltre 
parlato  a  lungo  di  Cino  da  Pistoia  giureconsulto  insieme  e 
poeta  ,  ma  più  tamoso  per  le  sue  poesie  che  per  le  sue  opere 
legali ,  perciocché  per  comune  consentimento  egli  è  uno  dei 
più  colti  poeti  di  questa  età,  e  fra  quelli  che  precederono  il 
Petrarca,  non  vi  ha  torse  alcuno  che  in  eleganza  e  in  dol- 
cezza a  lui  si  possa  paragonare,  degno  perciò  dell'amicizia 
e  della  stima  di  Dante  che  spesse  volte  ne  parla  con  molta 
lode  {Op.  t,  4,  ed.  Zaffa  p.  261 ,  268^  275  ,  285  ^  ec.  ) . 
Più  edizioni  si  hanno  delle  poesie  di  Cino ,  e  fra  esse  quella 
più  copiosa  pubblicala  in  Venezia,  Fan.  1589  ,  dalp,  Fau- 
stino Tasso   minor  osservante,  nella  quale  però  il  p.  degli 
Agostini  con  buon  fondamento  sospetta  che  le  poesie  del 
j       secondo  libro  sieno  di  autori  più  moderni  {^Scrift.  Fenez. 
t,  '2'3  P'  523  ,  ec.)  .  Una  Ciinzone  di  Cino  sulla  morte  di 
Dante  conservasi  manoscritta  nella  biblioteca  di  s.  Marco  in 
Venezia  (  Cai.  Bihl.  S.  Ma'-ri  f.  2  ,  p.  247  ) .  Il  Petrarca 
che  benché  non  l'avesse  probnbilmente  avuto  mai  a  mae- 
stro, stimavalo  nondimeno  come  leggiadro  poeta  ,  ne  pian- 
se con  un  sonetto  la  morte  {par.  i ,  son.  71  )  .  Neil'  edizion 

(a)  In  ar(Tompn^fl  som'^'iante  a  quello  del  Barberino  e<;erfitossi  Graziole» 
fle'  Bainh,i!;Ho!i  boloj^ne'^p,  morto  verso  la  metà  di  questo  secolo,  di  cui  si 
pnsson  veder  notizie  presso  il  eh.  stg.  co.  F,intu7.zi  {Scrìtt.  bologn.  t.  i, 
p.  335,  ee.).  Ec''  scrisse  iti  versi  Italiani  un  trattato  :d?'lle  Virtù  Morali, 
falsamente  attribuito  a  Ixolierto  re  di  N  ;pol  ,  e  sotto  il  nome  di  esso  pub- 
blicato da  FederÌ£;o  Ubablini  in  Roma  nel  i.'  a,  e  lo  stesso  Graziolo  ag- 
giunse alla  sua  opera  un  comento  in  prosa   Laiira. 
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tìel  Petrarca,  fatta  in  Firenze  nel  1522,  leggonsi,  come  av- 
verte il  Quadrio  ( /.  e,  p.  187),  alcune  rime  di  Giovanni 
de'  Dondi,  non  già  pistoiese,  come  altri  ha  scritto  ,  ma  pa- 
dovano ,  di  cui  si  è  ragionato  all'occasione  dell'ingegnosa 
sfera  da  lui  ritrovata  .  Lo  stesso  dicasi  di  alcuni  altri  di  quelli 
da  noi  rammentati  ne'  precedenti  capi,  de'  quali  qualche 
poesia  si  legge  nelle  Raccolte  degli  antichi  Poeti ,  ma  cui 
non  giova  il  ricercare  minutamente ,  per  la  stessa  ragione 
per  cui  ci  siamo  prefissi  di  non  voler  parlare  di  tutti  i  poeti. 

XVII.  Fra' poeti  che  in  questo  secolo  produsse  Siena,  ^tvii. 
due  hanno  ottenuto  nome  superiore  adi  altri,  Benuccio  Sa- c^f''"^'^'* 
Jimbeni  e  Bindo  Bonichi.  11  Salimbeni  avvolto  nelle  turbo-  e  r.indo 
lenze  da  cui  Siena  era  agirata,  e  nelle  domestiche  nimicizie  ^°""^''^ 
che  la  sua  famiglia  avea  con  quella  de'Tolommci ,  ne  ri- 
mase all'  ultimo  vittima  infelice .  Il  Crescimbeni  (  /.  e.  p.  jy) 
e  il  Quadrio  (/.  e.  p.  178)  avvertono  che  altri  ne  fissa  la 
morte  al  1328.  altri  al  1330.  Ma  pare  che  la  contesa  si 
possa  decidere  coli'  autorità  della  Cronaca  di  Andrea  Dei 
scrittore  contemporaneo  ,  che  cosi  ne  parla  all'  an.  1330. 
„  A'  di  22  di  Ottobre  ,  anno  detto  ,  Misser  Pietro  Mini , 
„  Misser  Tavenozzo  ,  e  certi  altri  della  casa  de'Tolommei 
j,  uccisero  nella  contrada  di  Tortanieri  Misser  Benucio  ,  e 
„  Misser  Alessandro  proposto  della  casa  de'  Salimbeni  ,, 
(  Script,  rer.it .  voi. i'^ , p.%%  )  .  Nondimeno  nelle  note  del 
sig.  Uberto  BenvogUenti ,  ad  essa  Cronaca  aggiunte  ,  si  cita 
un  monumento  (  ib.  />•  95  )  che  e'  indica  Benuccio  vivente 
ancora  nel  1337  e  nel  seguente  ,  e  ci  dà  una  grande  idea 
delle  ricchezze  di  quella  famiglia  ,  ne  io  ho  lumi  bastevoll 
a  sciogliere  questo  inviluppo  .  I  due  suddetti  autori  ne  lodan 
Io  stile  ,  e  accennano  le  biblioteche  in  cui  se  ne  conservan 
le  Rime  ;  e  un  sonetto  ne  ha  pubbhcato  ,  dopo  1'  Allac- 
ci ,  il  Crescimbeni  (  if.  3,^.  83  )  ,  che  a  me  però  non  sem- 
bra corrispondente  agli  elogi  ch'essi  ne  fanno  .  Esso  è  in- 
dirizzato all'  altro  poeta  da  noi  or  or  nominato  ,  cioè  a  Bin- 
do Bonichi  .  Di  lui  ,  oltre  i  mentovati  scrittori  ,  parla  il 
co.  Mazzucchelli  [Scritt.  Hai.  t.  2,  p.  1368  )  che  anno- 
vera esattamente  le  rime  che  se  ne  hanno  alle  stampe  ,  e 
quelle  che  se  ne  conservano  manoscritte  .  In  lui  lodasi  co- 
munemente più  la  nobiltà  de'  pensieri  che  1'  eleganza  della 
espressione  ,  e  dicesi  perciò  ,  eh'  ei  fu  più  filosofo  che  poe- 
Tom.  V.P.II.  33 
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ta  .  Nelle  poche  rime  eh'  io  ne  ho  vedute  ,  a  me  pare  che 
egli  non  superi  di  molto  ne'  sentimenti   gli  altti  poeti  di 
questo  tempo  ,  né  di  molto  sia  loro  inferiore  nell'elegan- 
za .  Egli ,  secondo  1'  Ugurgieri  (  Pompe  sanesi  p.  $48  ) , 
mori  a'  t,  di  gennajo  del  1337. 
xyiTT.        XVIII.  Di  mezzo  a  questi  poeti  ,  de' quali  comunemen- 
gi  ubcr- te  non  ci  son  rimasti  che  brevi  componimenti ,  uno  ne  ab- 
'*•  biamo  che  volle  levarsi  più  alto  ,  e  come  Dante  avea  corso 

nella  sua  Commedia  l'Inferno  ,  il  Purgatorio  ,  e  il  Paradi- 
so ,  cosi  egh  intraprese  di  correre  il  Mondo  tutto  ,  e  di  dar- 
cene in  versi  una  fedel  descrizione  .  Ei  fu  Bonifacio  ossia 
Fazio  degli  Uberti  fiorentino  di  patria  .  Filippo  Villani  ne 
ha  scritta  la  Vita  ,  in  cui  ,  dopo  aver  detto  ciò  eh'  egh  ci 
permetterà  di  non  credergli  ,  cioè  eh'  ei  discendea  da  Cati- 
lina  ,  soggiugne  :  „  fu  figliuolo  di  Lupo  (  o  come  altri  vo- 
„  gliono  di  Lapo  figliuol  del  celebre  Farinata  degli  Uberti) 
„  e  fu  uomo  a'  nostri  tempi  (  Vite  d'ili.  Fiorent.p.yo^tc!) 
„  d'  ingegno  liberale ,  il  quale  all'  Ode  volgari  e  rimate  con 
„  continuo  studio  attese  :  uomo  certamente  giocondo  e 
,,  piacevole  ,  e  solo  d'una  cosa  reprensibile  che  per  guada- 
„  gno  frequentava  le  Corti  de'  Tiranni  ,  adulava  e  la  vita 
„  e  i  costumi  de'  potenti .  Ed  essendo  cacciato  dalla  patria, 
„  le  lor  laudi  fingendo  con  parole  e  con  lettere  cantava  . 
„  Questi  fu  il  primo  ,  che  in  quel  modo  di  dire ,  il  quale 
„  i  volgari  chiamano  frottole  ,  mirabilmente  e  con  gran 
„  senso  usò  .  Ma  nella  vecchiezza  voltosi  a  miglior  con- 
„  siglio  ,  e  imitando  Dante  ,  compose  un  libro  a' volgari 
„  assai  grato  e  piacevole  del  sito  e  investigazione  del  mon- 
„  do ,  il  quale  alcuni  vogliono  dire ,  che  sopravvenuto  dal- 
„  ia  morte  non  forni  :  nel  quale  quasi  andando  in  cammi- 
no ,  come  Dante  e  Virgilio  ,  cosi  egli  si  fa  Maestro  So- 
lino ,  il  quale  libro  è  assai  dilettevole  e  utile  a  quegli , 
che  cercano  di  sapere  il  circuito  e  '1  sito  del  mondo  . 
Molte  cose  ridusse  in  quell'  opera  appartenenti  a  verità 
Storica  e  a  varie  materie  secondo  la  distinzione  delle  re- 
gioni e  de' tempi  ,  le  quali  pienamente  compiono  la  Co- 
smografia .  Contiene  eziandio  molte  altre  cose  degne  per 
la  loro  eleganza  di  essere  lette  ,  le  quah  anche  per  la  lo- 
i  •  'levità  rendono  facile  la  memoria  .  Questi  dopo  molti 
ui  Jclla  sua  vecchiezza  modestissimamente  passati  in  tran- 
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„  quilllth  morì  a  Verona  ,  e  quivi  fu  seppellito  „  ,  L'  esi- 
lio dalla  parria  sostenuro  da  Fazio  ,  che  qui  si  accenna  è 
probabile  che  non  fosse  a  lui  intimato  personalmente  ma 
eh'  ei  soffrisse  la  pena  a  cui  1  suoi  maggiori  erano  srati  con- 
dennati  ,  come  pruova  il  co.  Mazzucchelli  (  Note  al  Vil- 
lani Le)  .  Ma  della  vita  da  lui  condotta  appena  sappia- 
mo altro  che  ciò  che  qui  ne  accenna  il  Villani  .  In  una 
sua  canzone  ,  pubblicata  nella  Raccolta  dei  Giunti  (  /.  o  ) , 
egli  amaramente  e  disperatamente  si  duole  dello  stremo  di 
povertà  ,  a  cui  era  condotto  :  ma  non  ci  accenna  alcuna 
particolar  circostanza  .  Alcuni  autori  hanno  asserito  eh'  ei 
fosse  solennemente  coronato  in  Firenze  ;  ma  non  se  ne  ad- 
duce pruova  ;  e  non  sembra  al  certo  che  ciò  potesse  acca- 
dere in  questa  città  in  cui  pare  eh'  ei  non  avesse  stabil  soc'- 
giorno  .  Delle  canzoni  da  lui  composte  parla  il  sopraccita- 
to co. Mazzucchelli  e  il  dott.  Lami  [Novelle  lefler.i'/^'d)^ 
il  quale  ancora  nel  Catalogo  della  Riccardiana  ne  ha  pub- 
blicata una  che  per  altro  già  vedeasi  stampata  dopo  la  Bel- 
la Mano  di  Giusto  de' Conti  .  Ma  la  più  celebre  opera  da 
lui  composta  è  quella  sopraccennata  ,  in  cui  egli  prese  a 
imitar  Dante  ,  e  che  s'  intitola  il  Dittamonilo  ^  ed  è  -di- 
visa in  sei  libri  .  Qual  ne  sia  l'argomento  ,  già  l'abbiamo 
udito  da  Filippo  Villani  ;  ma  essa  non  è  compita  ,  come 
ognun  conosce  leggendola  ,  e  come  pruovasi  da  qualche 
codice  a  penna  ,  citato  dal  co.  Mazzucchelli  e  dal  Quadrio 
(  t.  6,  ;?.  47  )  .  Il  primo  di  questi  due  scrittori  ,  e  prima 
di  lui  Apostolo  Zeno  {Diss.  voss.  t.  i,/?.  23  )  ,  riflettendo 
3  quei  versi  di  Fazio  : 

Carlo  il  figliuol  coronato  dapoi 

Nel  mille  trecento  e  cinquantuno 

E  cinque  più,  e  questo  regna  ancoi  5  Dittam.I.z^c.Zo  . 
ce  inferiscono  eh'  egU  scrivea  a'  tempi  di  Carlo  IV.  E  ciò 
e  certissimo  ;  ma  e  certissimo  ancora  che  Fazio  ragiona  in 
diversi  passi  in  si  diversa  maniera  ,  che  non  è  possibile  il 
fissare  precisamente  a  qual  tempo  egh  scrivesse  il  suo  Dit- 
tamondo  .  Nel  passo  or  ora  recato  ei  parla  della  coronazion 
di  Carlo,  che  però  avvenne  non  nel  i  :j  5  6,  com'egli  sem- 
bra accennare ,  ma  nel  1:^55.  Non  molto  dopo  (  Z. 3,  e.  4), 
parlando  della  città  di  Milano  e  de' Visconti ,  dice  ; 
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Tutti  questi  son  morti  ,  fuorché  uno  , 

Cioè  Giovanni  :  questo  ne  conduce 

Sì  ben  ,  che  al  mondo  non  ha  pari  alcuno  j 
Né  non  pur  sol  del  temporale   è  duce , 

Ma  questa  nostra  Chieresia  dispone 

Come  vero  pastor  et  vera  luce  , 

Ora  egli  è  certissimo  che  Giovanni  Visconti  ,  arcivescovo 
e  signor  di  Milano  ,  mori  nel  1354.  Come  potè  dunque 
Fazio  parlare  di  lui  ancora  vivente  ,  dopo  aver  parlato  del- 
la coronazione  di  Carlo  ,  seguita  solo  nel  13^5  ?  Inoltre 
egli  parla  della  venuta  del  re  di  Cipri  alla  corte  d'Avigno- 
ne ,  come  cosa  seguita  appunto  mentr'  egli  scrlvea  (  /.  4, 
e.  21  )  ,  e  questo  non  si  può  intendere  che  del  re  Pietro  , 
il  quale  l'an.  1326  fece  xin  tal  viaggio  (  Rayn.  Ann.  eccl. 
ad  h.  an.  72.  18  )  .  E  poco  prima  (  Z.  e.  r.  18  )  indica  il 
re  Carlo  V,  di  Francia  succeduto  a  Giovanni  suo  padre 
l'an.  1364. 

Venuti  meno  quei  di  questo  scudo 
Filippo  de  Valois  Signor  poi  , 
Et  Giovanni  ,  al  figliuol  del  qual  concludo  , 

Che  con  gran  guerra  tiene  el  regno  ancoi  . 
Io  confesso  che  non  so  come  conciliare  tal  passi  cosi  tra 
loro  contrarj  ,  se  non  dicendo  che  Fazio  pose  mano  a  que- 
sto poema  circa  la  metà  di  questo  secolo  ,  e  che  poscia 
più  volte  e  per  Io  spazio  di  più  anni  Io  andò  ritoccando  e 
in  alcuni  luoghi  agglugnendo  ciò  eh'  era  poscia  seguito  ,  e 
lasciandone  altri  ,  quali  già  aveagli  scritti  .  E  forse  ei  tra- 
vagliava ancora  intorno  a  questo  poema  1'  an.  1367.  Per- 
ciocché ,  verso  il  fine  di  esso  el  dice  (  Z.  6,  e.  8  )  : 

Dal  principio   del   Mondo  dei  sapere  , 

Può  seimila  anni  al  tempo  ,  ove  hora  se' 
Con  cinqueciento  sessanta  sei  avere  . 
Non  sappiamo  di  certo  qual  crononologia  seguisse  Fazio 
per  poterne  raccogliere  qual  anno  dell'era  volgare  corrispon- 
da ,  secando  lui  ,  al  detto  anno  del  mondo  .  Ma  questa 
biblioteca  Estense  ,  oltre  la  rarissima  e  prim.a  edizione  del 
Dlttamondo  fatta  in  Vicenza  nel  1474,  ne  ha  un  bel  codi- 
ce a  penna  ornato  di  pitture  e  di  un  ampio  cemento  ,  il 
quale  ,  come  dice  il  comentatore  a  questo  luogo ,  fu  scrit- 
IO  l'an,  1435  .  Or  questi  dice  che    in  quest'anno  conta- 
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vansi  dalla  creazlon  del  mondo  66^5  anni  ,  e  perciò  se  il 
comenratore  ,  come  è  probabile  ,  segui  la  stessa  cronologia 
di  Fazio  ,  gli  anni  del  mondo  6566  coririspondono  all'an. 
1267  dclPera  volgare  ,  ed  è  probabile  che  poco  appresso 
morendo  Fazio  ,  non  gli  rimanesse  tempo  a  compiere  il 
suo  livoro  .  Questo  non  è  certamente  paragonabile  all'ori- 
ginale cui  l'autor  prese  a  seguire  .  E  certo  però  ,  ch'egli 
è  uno  de' migliori  poeti  di  questa  età  ,  in  ciò  singolarmente 
eh' è  Forza  ed  energia  di  stile  ,  e  che  leggerebbesi  ancora 
con  più  piacere  ,  se  le  due  edizioni  ,  che  sole  ne  abbiamo, 
non  fossero  troppo  ingombre  di  errori  .  In  questo  qual 
eh'  egli  sia  poema,  Fazio  ci  ha  dato  ancor  qualche  saggio 
della  perizia  ch'egli  avea  cosi  della  lingua  francese  ,  in  cui 
introduce  a  parlare  un  corriere  di  quella  nazione  (  Z.^.,  c.iy)^ 
come  della  provenzale  ,  in  cai  ta  ragionare  un  pellegrino 
Romeo  ,  nel  qual  s'incontra  per  via  (  ih.  e.  21  )  .  Ma  di 
poeti  di  serio  e  grave  argomento  più  fecondi  saranno  gli 
ultimi  anni  di  questo  secolo  ,  e  noi  ne  rammenteremo  i  più 
celebri  ,  dopo  aver  parlato  del  gran  padre  della  lirica  poe- 
sia italiana  ,  cioè  dell'  immortai  Petrarca  a  cui  or  facciam 
passaggio  . 

XIX.  Niuno  ha  mai  avuto  sì  gran  diritto  ad  aver  luogo     XTi. 
distinto  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  ,  quando   il  Prospet- 
Petrarca  .    Egli   ricercator  diligente  e  taticoso   raccoslitor '°  :.!  "it^ 
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dell'  opere  degli  antichi  scrittori  ;   egli  studiosissimo   delle   Petrarca 
storie  e  delle  antichità  siniiolarmente  romane  ,  e  il  primo    \';'''!' '* 
di  cui  SI  trovi  memoria  che  pensasse  a  formar  serie  di  me-  letterata- 
daghe  imperiali-  egli  zelantissimo  della  gloria  del  nome  ita-  "* 
liano  ,  e  sostenitore  fermissimo  de'  pregi  della  comun  patria 
contro  la  gelosia  e  1'  invidia  degli  stranieri  ;   egli  tra'  primi 
a  promuovere  e  a  propagare  in  Italia  lo  studio  della  lingua 
greca  ;  egli  filosofo  ,  storico  ,  oratore  ,  poeta  ,  filologo  , 
coltivò  ad  un  tempo  e  promosse  i  buoni  studj  d'  ogni  ma- 
niera ,  e  ottenne  loro  la  stima  e  la  protezione  di  tutti  i 
principi  dell'  età  sua  ,  a' quali  era  singolarmente  caro  ed  ac- 
cetto .  La  perfezione  a  cui  la  poesia  italiana  fu  per  lui  sol- 
levata ,  suol  essere  il  principale  argomento  degli  elogi  che 
ne  fan  gli  scrittori  .  lo  non  cederò  ad  alcuno  in  lodarlo  di 
ciò  ,  Ma  non  temerò  insieme  di  dire  che  quando  ancora  ei 
non  si  fosse  giammai  rivolto  a  poetare  in  lingua  italiana  , 
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l'Italia  dovrebbe  pur  riconoscerlo  ed  ammirarlo  come  uno 
de'  più  grand'  uomini  ,  di  cui  ella  possa  vantarsi .  Essa  po- 
trà mostrare  più  uomini  quali  in  una  ,  quali  in  altra  scien- 
za più  dotti  di  lui ,  ma  niuno  ne  potrà  ,  io  credo  ,  mostra- 
re a  cui  a  più  giusta  ragione  convenga  il  titolo  di  ristora- 
tore e  di  padre  dell'  italiana  letteratura  .  Le  cose  che  qua  e 
là  ne  abbiamo  già  dette  nel  decorso  di  questo  tomo  ,  ne  so- 
no chiarissima  pruova  .  Spero  pertanto  di  far  cosa  non  di- 
spiacevole a'  miei  lettori  ,  se  intorno  alla   vita  di  questo 
grand'  uomo  io  mi  estenderò  torse  più  che  non  abbia  mai 
fatto  su  quella  di  alcun  altro  .  La  storia  che  ne  ha  scritta 
r  ab.  de  Sade  ,  e  di  cui  ho  a  lungo  parlato  nella  prefazione 
di  questo  tomo  ,  mi  servirà  comunemente  di  scorta  ,  trat- 
tone quando  mi  avvenga  di  aver  ragione ,  a  mio  parere  va- 
levole ,  per  discostarmene  ;  e  talvolta  ancora  introdurrò  a 
parlare  lo  stesso  Petrarca  ,  di  cui  niuno  ha  mai  esposti  con 
più  sincero  candore  i  suoi  sentimenti  {a)  . 
XX.         XX.  Pietro  ,  detto  comunemente  Petracco  o  Petraccolo, 
''."''  °^'  notajo  di  Firenze  ,  ed  Eletta  Canigiani  sua  moglie  furono  i 
suoi  studi  genitori  di  Francesco  ,  che  perciò  fu  detto  dapprima  Fran- 
e  maestri.  ^-£5^,Q  ^\  Petracco ,  e  poscia  di  Petrarca  .  Essi  sbanditi  dal- 
la patria,  nell'anno  stesso   1302  in  cui  erane  stato  esiliato 
Dante  ,  si  ritirarono  in  Arezzo  ,  ed  ivi  a'  2.0  di  luglio  del 
1304  nacque  Francesco  .  Appena  era  giunto  a  serte  mesi 
di  età  ,  che  Eletta  sua  madre  essendo  stata  richiamata  dall'esi- 
lio ritirossi  col  fanciuUino  Francesco  a  un  suo  podere  in  An- 
cisa  quattordici  miglia  sopra  Firenze  ,  nel  qual  viaggio  po- 
co mancò  ch'egli  non  rimanesse  affogato  nell'Arno  ,  insiem 
con  colui  a  cui  n'  era  stato  conhdato  l' incarico  .  Ivi  egli   si 
stette  fino  a  compiuto  il  settimo  anno  ,  dopo  il  quale  passò 
coi  genitori  a  Pisa  ,  e  quindi  un  anno  appresso  ,  perduta 
ornai  ogni  speranza  di  tornare   a  Firenze  ,   essi  postisi   in 
mare  ,  e  usciti  felicemente  da  una  pericolosa  tempesta  Lhc 
incontrarono  presso  Marsiglia  ,  giunsero  col  fanciullo  alla 
città  d'Avignone  :  „  Quivi  adunque  ,  dice  il  Petrarca  (  ep, 
„  ad  poster.  )  ,  alle  sponde  del  Rodano  passai  la  mia  fan- 

(rt)  Due  scrittoli  ci  han  dato  di  fresco  un  Elogio    del    Tetr-irca  ,    il    sig. 
aI).   Rubbi  che  lo  ha  inserito   nel  t.  XII  della   sua  raccolta   di  Eloj^i   italia- 
ni ,    e    il  sig.  ab.  UetiitielH   che    lo    ha    pubblicato    colle  stampe  di  Padova 
1'  an.    1786,   il   quale  secondo    scrittore    siiuvìluruionte    (^on    inolia  Bloqucn/» 
>  descrire  i  ineriti  del  Veirarca  verso  ogni  i;eucre  di  letteratura  . 
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„  ciullezza  sotto  la  cura  de'  miei  genitori ,  poscia  ,  abban- 
„  donato  alla  mia  vanità  ,  gli  anni  giovanili  .  Ma  questo 
j»  soggiorno  tu  da  pia  viaggi  interrotto  .  Perciocché  quat- 
„  tro  anni  intieri  mi  trattenni  in  Carpentras  piccola  città 
„  vicina  ad  Avignone  ,  e  postale  all'  oriente  ,  e  in  amen» 
„  due  queste  città  feci  nella  gramatica  ,  nella  dialettica  e 
„  nella  rettorica  que'  progressi  che  1'  età  permcttevami ,  e 
„  che  far  si  possono  nelle  scuole  ,  i  quali  quanto  sogliano 
,,  essere  scarsi  ,  tu  puoi  ben  saperlo  ,  o  lettore  .  Indi  pas- 
„  sato  allo  studio  delle  leggi  in  Montpellier,  e  poscia  a  Bo- 
,,  logna  ,  quattro  anni  v'  impiegai  nella  prima  città  ,  tre 
,,  nella  seconda  ;  e  tutto  udii  spiegare  il  Corpo  del  Diritto 
,,  civile  .  Molti  dicevano  eh'  io  mi  sarei  in  esso  non  poco 
,,  avanzato  ,  se  proseguito  l'avessi  .  Ma  appena  io  mi  tro- 
j,  vai  abbandonato  da'  genitori  ,  che  in  tutto  I'  abbandonai , 
,,  non  perchè  non  piacessemi  l'autorità  delle  leggi  ,  eh' è 
„  grandissima  e  piena  di  antichità  romane  ,  di  cui  mi  di- 
^,  letto  non  poco  •  ma  perchè  i'  iniquità  degli  uomini  ne 
„  ha  guasto  r  uso  ,  e  io  perciò  non  sotieriva  di  apprendere 
j,  una  scienza  di  cui  io  non  volea  fare  un  infame  esercizio, 
„  e  appena  mi  era  possibile  il  farlo  onesto  ;  e  quando  pure 
.,  lo  avesse  voluto  ,  la  mia  onestà  sarebbe  stata  creduta  i^rno- 

,  ranza  .  Quindi  in  età  di  ventidue  anni  feci  ritorno  a  ca- 
j,  sa ,  che  con  tal  nome  io  chiamo  1'  esilio  mio  d' Avigno- 

,  né,  ove  avea  passati  gli  ultimi  anni  della  mia  fanciul- 
,,  lezza  ,,  .  Così  parla  il  Petrarca  de' primi  suoi  srudi  .  L'ab. 
de  Sade  (  Mém.  de  Petr.  t.  i, p.  i^]  avverte  giustamen- 
te r  errore  del  Tommasini  ,  del  Muratori  ,  di  Luigi  Bandi- 
ni  e  di  altri  ,  che  alFermano  avere  il  Petrarca  avuto  a  suo 
maestro  in  Pisa  il  monaco  Barlaamo  ,  cui  egli  non  conob- 
be che  molti  anni  dopo  .  Ma  io  penso  eh'  ei  non  sia  stato 
più  di  essi  felice  nei  dargli  ivi  a  maestro  Convennole  ,  os- 
sia Convenevole  ,  da  Prato  ,  di  cui  poi  dice  che  di  nuovo 
lo  istruì  in  Carprentras  .  Filippo  Villani  ,  eh'  è  il  solo  tra 
gli  scrittori  della  Vita  del  Petrarca  ,  che  ci  abbia  conserva- 
to il  nome  di  questo  poeta  ,  ci  dice  solo  eh'  egli  fu  mae- 
stro non  in  Carpentras  ,  ma  in  Avignone  (  Mehus  Vita 
Ambr,  camald.  p.  19")  );  e  nelle  opere  del  Petrarca  non 
trovo  parola  onde  raccogliere  che  il  fosse  anche  in  Pisa ,  o 
in  Carpentras  ,  Ei  riprende  ancona  non  men  giustamente 
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(/*•  37)  ^' errore  di  quelli  che  in  Montpellier  han  dato  per 
maestri  al  Petrarca  Gino  da  Pistoja  e  Giovanni  d'  Andrea  , 
e  in  Bologna  Giovanni  Calderine  e  Bartolommeo  d'Ossa; 
poiché  i  due  primi  non  tennero  giammai  scuola  fuori  d' Ita- 
lia ,  e  Bartolommeo  fu  professore  ,  per  quanto  credasi  , 
non  in  Bologna  ,  ma  in  MontpeUier  .  Ma  noi  abbiam  già 
osservato  che  anche  Gino  e  Bartolommeo  probabilmente 
non  ebber  mai  a  loro  scolaro  il  Petrarca  ;  e  io  credo  inol- 
tre eh'  ei  non  avesse  a  maestro  alcuno  degli  ahri  due  pro- 
fessori ,  perciocché  essi  erano  interpreti  del  Diritto  cano- 
nico ,  ed  egli  dice  bensì  di  avere  studiato  il  Diritto  civile  , 
ma  del  canonico  non  fa  mai  motto  •  e  io  non  trovo  che  il 
solo  Domenico  d'Arezzo  ,  che  dica  avere  il  Petrarca  anche 
a  questo  studio  rivolta  la  mente  (  Mehus  l.  e.  p.  197). 
Questi  ,  come  abbiamo  udito  da  lui  medesimo  ,  era  natu- 
ralmente avverso  a  cotali  studj  ,  e  tutto  il  tempo  ,  di  cui 
potea  a  suo  talento  disporre  ,  da  lui  impiegavasi  nella  lettura 
di  Gicerone  ,  di  Virgilio  e  di  altri  antichi  scrittori  di  belle 
lettere  .  Al  qual  proposito  leggiadro  è  il  fatto  eh'  egli  stesso 
racconta  (  Seuil.  /.  15,  ep,  i  )  ,  e  che  con  piccola  diver- 
sità narrasi  ancor  dal  Villani  [Mehus  l.  e. p.  196  )  •  Pe- 
rracco  ,  che  avrebbe  ad  ogni  modo  voluto  che  suo  figliuo- 
lo divenisse  un  solenne  <iottore  ,  avendo  saputo  eh'  egli  in 
vece  del  Godice  avea  di  continuo  in  mano  oratori  e  poeti , 
cntrogli  un  giorno  in  camera  all'  improvviso  ,  e  cercatala 
per  ogni  parte  ,  e  trovati  finalmente  in  un  angolo  alcuni  di 
cotai  libri  da  lui  odiati  ,  presili  con  dispetto  ,  gittogli  al 
fuoco  .  Francesco  a  tal  vista  non  potè  rattenersi  dal  gemete 
amaramente  ;  e  il  padre  mossone  a  compassione  ,  e  tratti 
dalle  fiamme  due  di  que' libri  già  mezzo  arsi,  cioè  Virgi- 
lio e  la  Rettorica  di  Gicerone  ,  li  die'  sorridendo  al  figlio  , 
e  ,  tlenti  questi  ,  gli  disse  ,  per  sollevarti  qualche  rara  volta 
nel  ieoo^rli .  L'  ab.  de  Sade  ci  vorrebbe  far  credere  (  jw.  44  ) 
che  Petracco  a  tal  fine  venisse  a  bella  posta  da  Avignone  a 
Bolo2;na  .  Ma  chi  mai  gli  può  credere  che  perciò  solo  egli  in- 
traprendesse si  lungo  viaggio  ?  Per  altra  parte  il  Petrarca 
non  dice  ove  tal  fatto  accadesse  ;  e  il  Villani  ne  parla  in 
modo  che  sembra  indicarne  la  scena  ,  com'  è  in  tatti  assai 
più  probabile ,  in  Montpellier  • 
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XXI.  Giunto  a'  Z2  anni  d'  età  ,  cioè  1' an.  132-6,  il  i^c-  ^^^Jj| 
trarca  tornò  da  Bologna  ad  Avignone.   L' ab.  de  Sade  ar- yita  a.-.iui 
reca  per  principal  motivo  la  morte  prima  di  Eletta  sua  ma-    ^«n-iotta 
dre  ,  poscia  di  Petracco  suo  padre   che  un  anno  dopo  le  ,„,„''ie  je' 
tenne  dietro  (  jw.  5  3»  54)  •  lo  non  so  ov'  egli  abbia  trovata  i^eiiUoii. 
r  epoca  di  queste  morti  .  E  bensì  certo  che  amendue  mo- 
rirono verso  questo  tempo  ,  poiché  il  Petrarca  dice  che  do- 
po la  loro  morte  abbandonò  gli  studj  legali  :  il  che  accadde 
appunto  in  quest'  anno  .  Ma  a  me  sembra  più  verisimile  che 
Petracco  morisse  mentre  Francesco  era  ancora  in  Bologna  , 
e  che  egli  ,  tornato  allora  in  Avignone  ,  assistesse  non  mol- 
to dopo  alla  morte  di  Eletta  .  Ei  certamente  ne'  versi  con 
cui  tormonnc  T  elogio  ci  parla  in  modo  che  parrai  troppo 
evidente  a  persuadercene  : 

Vcrsiculos  tibi  nunc  totidem  ,  quot  praebuit  ann09 
Vita ,  damus  j  gemitus  et  caetera  digna  tulisti  , 
Diiiix  stetit  ante  oculos  feretrura  miserabile  nostros  , 
Ac  licuit  gelidis  lacrimas  iiitundere  membris  . 

Carm.  l.  i-,  ep.  7. 
Avrebbe  egli  il  Petrarca  cosi  parlato  ,  s'  ei  fosse  s'ato  assen- 
te ,  mentre  Eletta  mori  ?  Tornato  ad  Avignone  insieme  col 
suo  fratello  Gherardo  pochi  anni  più  giovane  di  Francesco  , 
e  finallora  suo  compagno  negli  studj ,  trovandosi  in  uno  sta- 
to assai  mediocre  ,  o  tatto  ancora  peggiore  dalla  infedeltà 
degli  esecutori  del  testamento  paterno  {SeniLl.  i^^ep.ì  ), 
si  arrotarono  amendue  nel  Clero  ,  paghi  però  della  sola  ton- 
sura .  Era  ivi  allora  Jacopo  Colonna  che  fu  poi  vescovo  di 
Lombes  ,  figliuol  di  Stefano  ,  il  quale  nelle  famose  discor- 
die con  Bonifacio  Vili  erasi  con  tutta  la  famiglia  ritirato 
in  Francia  .  Jacopo  avendo  avuta  occasione  di  conoscere 
e  di  trattare  il  Petrarca  ,  Io  onorò  della  sua  amicizia  5  e  in 
tal  maniera  si  strinse  egli  alla  lamiglia  de'  Colonnesi  con 
quel  sincero  attaccamento  che  in  tutto  il  tempo  eh'  ei  visse  , 
non  venne  meno  .  Con  tale  ^ippoggio  avrebbon  potuto  i 
due  fratelli  avanzarsi  agevolmente  nella  via  ecclesiastica  : 
ma  non  pare  ch'essi  ne  tosser  molto  solleciti  ;  anzi  all'abi- 
to chericale  non  troppo  corrispondevano  i  lor  costumi  . 
„  Tu  ben  ti  ricordi  ,,  scriveva  egli  più  anni  dopo  a  Ghe- 
rardo ,  quando  questi  già  da  sette  anni  erasi  renduto  mo- 
naco certosino  „  quanto  noi  fossimo  allora  ansiosamente 
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„  solleciri  per  la  pulitezza  de'  nostri  abiti  ;  qual  fosse  la 
„  noja  nel  vestirci  e  nello  spogliarci  mattina  e  sera  ;  quale 
,,  il  timore  che  i  capegli  non  si  scomponessero  ,  e  che  dal 
,,  vento  non  venisser  turbati  e  sconvolti  ;  e  che  i  passeg- 
,,  gieri  non  ci  urtassero  ,  non  ci  macchiasser  le  vesti ,  non 
„  ne  sconciasser  le  pieghe  .  .  .  Che  dirò  io  delie  scarpe  ? 
„  Come  ci  straziavano  i  piedi  in  vece  di  coprirli  ?  I  miei 
,,  al  certo  mi  sarebbon  divenuti  inutili  ,  se  lìnalmenre  non 
,,  avessi  amato  meglio  di  ofTendere  alquanto  gli  sguardi  al- 
„  trui  j  che  di  rovinarmi  i  nervi  e  gli  articoli  ,,  (  Variar* 
ep.  28  )  .  Cosi  egli  prosiegue  rammentando  al  fratello  l'an- 
tica lor  vanità ,  e  la  soverchia  cura  che  j  rendevano  nell'  or- 
barsi .  Con  tali  disposizioni  non  è  maraviglia  che  il  Petrar- 
ca avvenutosi  in  una  donna  ,  che  a  lui  parve  di  non  più  ve- 
duta  bellezza  ,  ne  avvampasse  d'  amore  per  modo  ,   che 
per  ventun  anni  gli  si  mantenne  viva  la  fiamma  in  seno  , 
ne  potè  ,  per  quanto  si  adoperasse  ,  sopirla  ed  estinguerla  . 
xxTi.        XXII.  Chi  tosse  la  Laura  del  Petrarca  ,  si  è  lungamente 
Oi;  fosse  disputato  da  molti  ne' secoli  addietro.  Alcuni  ,  a' quali  par 
.-impila  <iai  che  1  poctì  ttOH  sappian  parlare  e  scrivere  che  in  senso  al- 
letrarca .  jegorico  ,  pretesero  che  il  Petrarca  non  fosse  innamorato 
che   della  sapienza  ,  e  ch'ella  fosse  la  Laura  tanto  da  lui 
celebrata  .  Questa  opinione  era  stata  sparsa  da  alcuni  fino 
ai  tempi  dello  stesso  Petrarca  ,  come  vcggiam  da  una  let- 
tera eh'  egli  scrisse  a  Jacopo  Colonna  vescovo  di  Lombcs 
(  Famil.  t.  1,  ep.  9  )  ,  il  quale  su  ciò  avea  con  lui  scher- 
zato .  Ma  non  giova  il  trattenersi  nel  confutare  tai  sogni  . 
Alessandro  Vellutello  ,  che  nel  sec.  XVI  fu  uno  de'  più 
accreditati  comentatori  dei  Petrarca  ,  andossene  a  bella  po- 
sta in  Avignone  per  ricercar  notizie  di  Laura  ;  ed  avvenu- 
tosi ,  com'  egli  stesso  racconta  nella  Vita  del  Petrarca  ,  in 
Gabriello  de  Sade  ,  questi  voile  persuadergli  che  Laura  fos- 
se figlia  di  Giovanni  de  Sade  ,  e  ch'essa  vivesse  fra  il  1360 
e  '1  1370;  ma  il  Vellutello  veggcndo  che  quest'epoca  non 
combinava  con  ciò  che  nelle  sue  rime  ne  dice  il  Petrarca  , 
non  fece  alcun  conto  di  ciò  che  Gabriello  diceagli  .  Ei  si 
abboccò  ancora  con  Aimaro  d' Ancezunes  signore  di  Ca- 
brieres  picciola  terra  circa  cinque  leghe  lontana  da  Avi- 
gnone ,  e  nulla  avendone  raccolto  al  suo  intento  ,  si  die'  a 
ricercare  i  registri  de' battesimi  di  quelle  terre  ;  in  un  de' qua- 
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li  trovò  una  Laura  figlia  di  Arriiro  di  Chiabau  signore  di 
Cabrieres  ,  battezzata  a'  4.  di  giu^j^no  del  1314.  il  Vcllutcllo 
non  dubitò  punto  che  questa  non  tosse  la  sì  celebrata  Lau- 
ra ,  e  lieto  di  tale  scoperta  ,  tondo  sopra  essa  il  suo  al- 
quanto romanzesco  sistema  dell'innamoramento  del  Petrar- 
ca .  Un  uomo  die  avea  veduti  ed  esaminati  i  luoghi  in  cui 
r  amore  di  questo  poeta  era  ,  per  cosi  dire  ,  nato  e  cresciu- 
to ,  e  che  avea  consultati  coloro  da'  quali  potea  sperare 
più  accertate  nosizie  ,  parea  che  tosse  degno  di  lede  ;  e  la 
più  parte  intatti  degli  scrittori  ne  seguirono  l'opinione  .  Al- 
tri nondimeno  fondati  sulla  scoperta  che  1' an.  153^  si  fe- 
ce del  sepolcro  di  Laura  nella  chiesa  dei  Francescani  d  Avi- 
gnone ,  nella  cappella  della  fiuniglia  de  Sade  (  V.  Mét/i, 
de  la  Vie  de  Petr.  /-.i,  ìiot.p.  i  3,  ec.  )  ,  pensarono  eh'  ella 
fosse  uscita  da  questa  famiglia  .  Ma  Hnalmente  l'ab.  de  Sa- 
de esaminando  attentamente  i  documenti  dei  suo  archivio , 
i  quali  anche  sono  stati  da  lui  pubblicati  {  Plccrs  insti" 
ficativ.  )  ,  ha  chiaramente  provato  che  Laura  era  figlia  di 
Audeberto  de  Noves  cavaliere  e  sindaco  d'Avignone  ,  e  di 
Erinessenda  di  lui  moglie  ;  eh'  ella  era  nata  nel  sobbor'^'o 
d'Avignone  verso  il  1308,6  che  nel  1325  tu  data  in  mooiie 
a  Ugo  figlio  di  Paolo  de  Sade  .  Noi  ci  rallegriamo  coli'  ab. 
de  Sade  di  sj  beile  scoperte  ,  delle  quali  a  lui  deesi  tutta  la 
gloria  j  ma  il  preghiamo  a  non  insultarci  ,  com'  egli  fa 
'(  t.  I,  préf.  p.  37  )  ,  perchè  siamo  stati  si  lungamente  in- 
gannati su  questo  punto  .  Che  potean  far  di  più  gl'italia- 
ni per  risapere  chi  fosse  Laura  ?  Il  Vellutello  va  a  belia 
posta  in  Avignone  ,  ne  chiede  notizia  a  tutti  coloro  da  cui 
potea  sperarle  ,  e  nominatamente  alla  famiglia  de  Sade  .  II 
medesimo  tentativo  ,  ma  coi  medesimo  infelice  successo 
fece  r  aricivescovo  di  Ragusi  Lodovico  Beccadelli  ,  com'ei 
narra  nella  prefazione  alla  sua  Vita  del  Petrarca  .  Chi  dun- 
que dee  incolparsi  dell'ignoranza  in  cui  sinora  noi  siamo 
Stati  ?  gl'Italiani  che  non  perdonarono  a  diligenza  per  aver- 
ne contezza  ?  o  i  Francesi  che  non  conservarono  ,  né  sep- 
pero darci  esatte  notizie  di  un  fatto  tra  loro  accaduto  ?  L'ab. 
de  Sade  ci  rimprovera  che  noi  slam  troppo  attaccati  alle 
nostre  opinioni  ,  e  che  non  sappiamo  indurci  a  cedere 
all'  evidenza  ,  quando  essa  si  scuopre  di  là  dall'Alpi . 
Ma  di  grazia  :  era  forse  srato  in  Francia  alcuno  prima  di 
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lui  ,  che  provasse  con  evidenza  ciò  eh'  egli  ha  provato  in- 
torno alla  famiglia  di  Laura  ?  Come  dunque  potevan  gl'Ita- 
liani cedere  a  uii   evidenza  che  ancor  non  v'  era  ?  Dap- 
poiché egli  ha  evidentemente  provato  chi  fosse  Laura  ,  io 
non  so  che  siavi  stato  in  Italia  ,  che  abbia  ripetuti  gli  antichi 
errori .  Appena  era  uscito  il  primo  tomo  di  ques-^e  Aìemorie, 
che  il  sig.  Giuseppe  Pelli,  formando  l'elogio  del  Petrarca 
nel  primo  tomo  degli  Elogi  degli  illustri  Toscani  ,  ne  parlò 
con  gran  lode  ,  e  fece  applauso  alla  scoperta  fatta  dall'  ab, 
de  Sade  .  Io  ancora  ben  volentieri  cedo  a  questa  eviden- 
za j  benché  essa  si  sia  scoperta  di  là  dall'  Alpi  .  Ma 
a  me  sembra  che  1'  ab.  de  Sade  abbia  a  fare  con  più  ragio- 
ne  a'  suoi  Francesi   il    rimprovero  che   sanza   ragione   fa 
agl'Italiani  .  In  un'  opera  ,  stampata  in  Parigi  tre  anni  do- 
po la  pubblicazione  del  primo  tomo  delle  sue  Memorie,  non 
solo  si  torna  a  ripetere  francamente  che  Laura  fu  figlia  di 
Paolo  de   Sade   (  Vies  des  Homm.   et  des   Femm.  Uh 
d' ItaL  à  Paris  1767,  t.  i,/^.  148  )  ,  ma  si  producon 
di  nuovo  con  ammirabile  sicurezza  tutti  gli  errori  che  l'ab, 
de  Sade  avea  già  confutati  .  Sono  elleno  dunque  si  po- 
co conosciute   in  Francia  le  Memorie  dell'  ab.  de  Sade  ? 
o  sono  eglino  si  difficili  i  Francesi  a  cedere  all'  eviden- 
za ,  ancor  quando  ella  si  scuopre  loro  da'lor   medesimi 
autori  ? 
xxiiT.       XXIII.  Tale  adunque  fu  l'oggetto  del  lungo  amore  e 
Caratte-  jg"  yersi  teneri  del  Petrarca  .  Egli  si  avvenne  in  lei  nella 
del  chiesa  di  s.  Chiara  in  Avignone  a'  6  di  aprile  del  1327, 
come  da  varj  passi  dell'  opere  del  Petrarca  pruova  eviden- 
temente r  ab.  de  Sade  ,  e  come  prima  di  lui  avea  asserito 
il  Beccadelli  (  Vita  del  Petr.  )  seguito  da  altri  ;  giorno  in 
cui   queir  anno  cadde  il  lunedi  santo  ,  e  non  il  venerdì  , 
come  sembra  accennare  il  Petrarca  in  due  luoghi  (  son.  3, 
48  )  i  quali  si  posson  perciò  e  si  debbono  intendere  non  del 
giorno  di  venerdì  ,  ma  del  giorno  6  d'  aprile  in  cui  poteast 
con  qualche  ragione  affermare  che  fosse  morto  il  Divin  Re- 
dentore (  V.  Mém.  de  Petr.  t.  J^p.  i^j  )  .  Molti  scrittori 
ci  parlano  dell'  amor  del  Petrarca  ,  come  di  un  perfettissi- 
mo amor  platonico,  che  altro  oggetto  non  avesse  che  le  vir- 
tù di  Laura  j  altri  ce  ne  ragionano  come  di  amore  ,  di  cui 
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il  Petrarca  non  s\  occupasse  che  poetando  (*)  .  E  io  son 
ben  lun^i  dal  credere  che  o  e"H  tentasse  mai  cosa  che  oi- 
fender  potesse  l'onestà  di  Laura  ,  o  questa  gU  corrispon- 
desse in  modo  che  a  virtuosa  matrona  non  convenisse.  Ma 
che  l'amor  del  Petrarca  fosse  una  vera  e  impetuosa  passio- 
ne che  ne  agitava  l'animo  ,  e  ne  turbava  continuamente  la 
pace  ,  non  può  rivocarsi  in  dubbio  da  chiunque  le^ga ,  noa 
dirò  già  le  poesie ,  nelle  quali  potrebbe  credersi  eh'  ei  voles- 
se poeticamente  scherzare  ,  ma  le  sue  Lettere  e  le  altre  ope- 
re latine  ,  nelle  quali  parla  seriamente  ,  e  sinceramente  es- 
pone lo  stato  dell'  animo  suo  .  Egli  è  ben  vero  che  il  Pe- 
trarca medesimo  si  lusingava  che  il  suo  amore  fosse  inno- 
cente ;  e  eh'  esso  anzi  gli  avesse  giovato  non  poco  a  solle- 
varsi coir  animo  al  Cielo  e  a  Dio  ;  ed  anche  nella  sua  let- 
tera alla  posterità  chiama  il  suo  amore  veeìnentissimo  , 
7ìia  unico  ed  onesto  (  t.  i  Op.  )  .  Ma  egli  stesso  poi  è 
costretto  a  concedere  che  questa  non  era  che  una  lusinga  j 

(')  L'  opinione  che  puro  fosse  e  virtuoso  1'  amor  del  Petrarca  per  la  sua 
Laura  ,  trovò  seguaci  anche  mentr'  ei  vivca  .  Così  raccogliamo  da  una  opera 
inedita,  di  cui  due  copie  scritte,  per  quanto  sembra  ,  prima  della  metà  del 
XV  secolo  ,  una  in  pergamena  ,  1'  altra  in  carrri  ,  conservansi  in  Milano  pres- 
so l'cruditiss.  sig.  ab.  A.  Carlo  de'  marchesi  Trivulzi  ,  che  di  codici  antidii 
e  di  ogni  genere  di  bei  monumenti  ,  singolarmente  de'  bassi  secoli  ,  lia  fatta 
una  ricca  e  sommamente  prcgevol  raccolta  .  Essa  è  intitolata  :  Rosario  odor 
di  vita  ,  ed  è  divisa  in  84  capi  ,  dall'  XI  de'  quali  si  scuopre  che  1'  autore 
serivea  nel  1373,  cioè  un  anno  prima  che  il  Petrarca  morisse  .  Chi  egli  sia, 
è  ignoto  ;  ma  il  costume  ch'egli  ha  di  citare  alcuni  autori  domenicani, 
lioiiiinando  l'Ordine  a  cui  appartennero,  può  darci  una  benché  tenue  con- 
gettura per  credere  che  dell'  Ordine  stesso  fosse  egli  pure  :  e  la  pure/za 
della  lingua  con  cui  egli  scrive  ,  benché  con  poco  esalta  ortografia  ,  potrebbe 
ancor  ])crsuaderci  eh'  ei  fosse  toscano  .  Or  nel  capo  82,  intitolato  Litxuria  , 
dopo  aver  mostrato  quanto  abboniinevole  sia  questo  vizio  ,  entra  a  cercar© 
se  debbansi  riprovare  molti  valenti  uomini  perchè  furono  amanti  di  qual- 
elle  donna  .  E  risponde  che  no  ,  perciocché  1'  amor  loro  suole  aver  fonda- 
mento nella  virtù  ,  e  dopo  averne  recato  qualche  esempio  ,  cosi  continua: 
„  Ma  pur  Messer  Francesco  Petrarca  ,  che  è  oggi  vivo  ,  bebé  un  amante 
,,  spirituale  apelata  Laura  ,  che  sempre  nomina  in  tutti  soi  Sonetti  et  Can- 
„  zoni  ,  che  li  fa  ;  et  ha  dicto  elli ,  che  lei  è  stato  cagione  de  tutto  1  ho- 
„  iiore  ,  che  ha  ricevuto  nel  mondo  .  Or  non  sarei  die'  egli ,  non  sarei  ingrato  , 
„  s'  io  non  manifestasse  Lei  ,  come  la  fatto  a  me  ,  e  non  solamente  in  la  vita  , 
„  ma  dopo  morte  ?  Però  ,  poiché  ella  mori  ,  gì'  è  stato  più  fedele  che  mal  ,  et 
„  ali  data  tanta  fiim^  ,  ch-e  la  sempre  nominata  ,  e  non  morirà  mai  .  Et 
j,  questo  è  quanto  al  corpo  ;  po'  li  ha  fatto  tante  limosine  ,  et  facte  diro 
,1  tante  Messe  et  Orationi  con  tanta  devofione  ,  che  s'  ella  fosse  stata  la  più 
„  cattiva  feniina  del  mondo  ,  1'  avrebbe  tratta  dalle  mani  del  Diavolo  ,  ben- 
„  che  se  raxona  ,  che  mori  puro  santa  ,,  .  Così  nel  codice  cart»CPO  ,  a  cui 
è  conforme  1'  altro  in  pergamena  ,  se  non  che  vi  è  alquanto  più  corretta 
l'ortografia.  E  vuoisi  avvertire  eh' è  questo  ,  per  quanto  io  sappia  ,  il  sol 
monumento  da  cui  raccolg>)si  che  il  Pelr.irca  ,  dopo  la  morte  di  Laura  ,  pro- 
<:urai«c  divotaraentc  di  suffragarne  l'anima  con  limosine  e   con  Messe, 
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e  che  li  suo  nmoré  era  ben  lungi  dall'  essere  cosi  vimioyo  ,; 
com'  ai  prerendeva  .  E  non  si  può  leggere  senza  un  dolce 
senso  di  tenerezza  11  terzo  de' suoi  diaiogl  con  s.  Agostino, 
da  lui  scritti  l'an.  1:^43,  cioè  cinque  anni  prima  della  morte, 
di  Laura,  in  cui  egli  si  fa  a  disputare  col  santo  ,  e  a  volergli 
provare  l'innocen?a  del  suo  amore  ;  ma  all'udirsi  schierare 
innanzi  da  lui  tutti  gli  effetti  che  ne  seguivano  ,  1*  inquietu- 
dine ,  la  turbazione  ,  il  trasporto,  le  veglie  ,  la  noja  d'ogni 
cosa  ,  confessa  sinceramente  ch'egli  è  avvolto  in  un  laccio 
pericoloso  ,  e  chiede  ajuto  ad  uscirne.  Deesi  però  confessa- 
re ,  a  onor  del  Petrarca  ,  eh'  egli  stesso  non  tardò  molto  a 
conoscere  che  la  sua  passione  abbisognava  di  freno  ,  e  a 
cercarne  gli  opportuni  rimedj  .  Ecco  com'  ei  ne  ragiona  in 
lina  lettera  scritta  1'  an.  1336  al  p.  Dionigi  da  Borgo  s.  Se- 
polcro agostiniano  e  professore  nell'  università  di  Parigi  , 
da  noi  altrove  già  nominato  .  ,,  Io  diceva  a  me  stesso  :  og- 
„  gi  si  compie  il  decimo  anno  ,  dacché  ,  abbandonati  i. 
,,  hnciulleschi  studj  ,  partisti  da  Bologna  .  Dio  immorta» 
„  le  !  qual  cambiamento  de'  tuoi  costumi  è  in  questo  frat- 
„  tempo  accaduto  !  Sono  ancora  troppo  lungi  dal  porto 
„  per  potere  ricordare  sicuramente  le  passate  procelle  .  Ver* 
,,  rà  forse  un  giorno  in  cui  rammenterò  le  cose  con  quell'or- 
,,  dine  stesso  con  cui  sono  avvenute  ,  dicendo  prima  col 
„  tuo  s.  Agostino:  io  vuo' ricordarmi  le  antiche  mie  debo- 
„  lezze  ,  e  le  vergognose  passioni  dell'animo  mio  ,  non 
,,  perchè  le  ami  ancora  ,  ma  per  amar  voi  ,  mio  Dio  i 
j,  Molto  ,  egli  è  vero  ,  ancor  mi  rimane  di  pericolo  e  di 
,,  di  huica  :  io  più  non  amo  ciò  che  ho  amato  in  addietro: 
„  ma  no  :  pur  troppo  io  1'  amo  ancora  ,  ma  l'amo  con  più 
j,  modestia  ,  con  più  contegno  ,  si  ;  io  amo  ancora  ,  quasi 
,,  m!o  malgrado  io  amo  ;  amo  sforzatamente  ;  amo  pian- 
„  gendo  e  sospirando  ,  e  provo  in  me  quel  detto  di  Ovidio  ; 

Oilero  ,  si  poterò  ;  si  non  ,  invitus  afnabo  , 
„  Non  è  ancor  passato  il  terz' anno  ,  dacché  quella  rea  e 
„  perversa  passione  ,  che  solo  tutto  mi  occupava  e  mi  re- 
,,  gnav<i  nel  cuore  ,  ha  cominciato  a  sentire  una  nemica 
,,  che  la  combatte  ;  e  già  da  gran  tempo  esse  sono  in  guer- 
,,  ra  tra  loro  ,,  .  Quindi  ,  dopo  aver  dette  più  altre  cose  su 
q'.ìcsto  argomento  ,  e  dopo  aver  fnrta  menzione  del  libro 
delle  Confessioni  di  s.  Agostino  ,  che  da  Dionigi  avea  ri« 
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cevuto ,  e  che  sempre  portava  seco  ,  conchiude  :  „  Tu  ve- 
„  di  adunque  ,  padre  amantissimo,  come  io  non  voglia  na- 
„  sconderti  cosa  alcuna;  mentre  non  solo  sinceramente  ti 
espongo  tutta  la  mia  vira  ,  ma  tutti  ancora  i  miei  pen- 
sieri ,  pe' quali  prega  Dio,  di  grazia  ,  ch'essi  una  volta 
si  rendano  stabili  e  fermi  ,  e  che  ,  dopo  essersi  instabil- 
mente aggirati  per  tanto  tempo  tra  tanti  oggetti  ,  si  vol- 
gano finalmente  a  quello  eh'  è  il  solo  ,  vero  ,  stabile  e 
„  certo  bene  „  (  Famil.  L  4,  ep,  i  )  . 

XXIV.  Fra  i  mezzi  che  il  Petrarca  usò  a  combattere  b  ■'^,^^^'"- 
sua  passione  ,  uno  tu  il  Frequente  viaggiare  per  allontanarsi  <ioi  l'e- 
dall'oggetto  cui  gli  pareva  di  non  poter  non  amare  ,  e  cui  ""arca - 
non  poteva  amare  senza  sentirsi  il  cuore  agitato  e  sconvol- 
to .  E  di  questo  mezzo  perciò  ancora  valeasi  volentieri  , 
perchè  era  adattato  a  secondare  la  sua  avidità  di  apprende- 
re quanto  potea  sapersi,  e  conforme  a  una  certa  sua  impa- 
zienza che  non  lasciavalo  fissar  soggiorno  stabile  in  alcun 
luogo  ,  L'an.  1330  andossene  a  Lombes  con  Jacopo  Co- 
lonna che  n'  era  stato  eletto  vescovo  ,  ed  ivi  si  strinse  in 
amicizia  con  Lello  di  Stefano  di  antica  e  di  nobil  famiglia 
romana  ,  e  con  un  Fiammingo  di  nome  Lodovico  ,  co' qua- 
li poi  ebbe  continua  corrispondenza  il  Petrarca  ,  che  uno 
chiamò  sempre  col  nome  di  Lello  ,  l'altro  con  quel  di  So- 
crate per  la  gravità  de'  costumi  che  in  lui  scorgeasi  .  Dopo 
avere  ivi  passata  la  state  ,  e  parte  dell'  autunno  ,  lo  stesso 
vescovo  il  ricondusse  ad  Avignone,  e  introdussclo  nell'ami- 
cizia del  card.  Giovanni  Colonna  suo  fratello  ,  che  fu  po- 
scia sempre  splendido  protettor  del  Petrarca ,  e  nella  cui  ca- 
sa egli  ebbe  occasion  di  conoscere  i  più  dotti  uomini  che 
allor  si  trovavano  ,  o  che  per  qualche  motivo  venivano  ad 
Avignone  .  Più  lungo  e  più  gradito  all'  erudita  curiosità  del 
Petrarca  fu  un  altro  viaggio  ch'ei  lungamente  descrive  nelle 
sue  Lettere  (  ib.  l.  i,  ep.  3,4,)  .  Partito  da  Avignone  , 
r  an.  1333,  andossene  a  Parigi  ,  e  vi  si  trattenne  non  po- 
chi giorni  ;  quindi ,  entrato  nelle  Fiandre  ,  vide  Gand  e  Lie- 
gi ;  poscia  in  Alemagna  ,  Aqulsgrana  e  Colonia  ;  e  di  là 
tornossene  per  Lione  ad  Avignone  ,  ove  trovò  partilo  per 
Tloma  il  vescovo  di  Lombes  .  L'  ab.  de  Sade  dice  che  il 
Petrarca  confessa  che  fece  si  frettolosam.ente  un  tal  viaggio  , 
che  non  potè  osservar  cosa  alcuna  con   esattezza  (  ^.  i, 
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p»  io6  )  .  Io  non  trovo  ove  il  Petrarca  dica  tal  cosa  ;  an- 
zi rifletto  cli'ei  ci  assicura  di  avere  ,  singolarmente  in  Pari- 
gi ,  osservata  attentamente  ogni  cosa  :  contemplatus  sol- 
licite  mores  homirium  . .  .  singula  cum  nostris  confe- 
rens  .  .  .  cunei  a  circumspiciens  mdendi  cupidus  ex- 
plorandique  ,  ec.  (  Famil.  Z.  i,  ep.  3  )  .  E  frutto  di  que- 
sto osservar  diligentemente  ogni  cosa  fu  il  confessar  eh'  ei 
fece  che  ,  benché  molte  cose  magnifiche  avesse  altrove  ve- 
dute ,  non  vergognavasi  però  di  esser  nato  in  Irnlia  ;  e  che 
anzi  questa  tanto  più  sembravagli  bella  e  ammirabile  ,  quan- 
to più  lungamente  viaggiava  (  ib,  )  .  Soggiornava  frattanto 
il  pontef.  Giovanni  XXII  in  Avignone  :  e  alcuni  autori  ita- 
liani ,  come  il  Muratori  e  Luigi  Bandini  nelle  lor  Vite  del 
Petrarca  ,  affermano  che  questo  pontefice  il  fece  suo  se- 
gretario e  lo  adoperò  in  gravi  affari  .  L'  ab.  de  Sade  il  ri- 
prende con  ragione  d'errore  (  t,  i,p,  255  )  ;  ma  ei  poteva 
aggiugnere  che  in  tale  errore  non  è  caduto  il  Beccadelli 
eh'  è  il  più  esatto  e  il  più  giudizioso  scrittore  della  Vita  di 
questo  poeta  , 
xxy.  XXV.  Morto  Giovanni  Pan.  1334,  ed  eletto  a  succe- 
costmze  bergli  il  Card.  Jacopo  Fournier  ,  che  prese  il  nome  di  Be- 
deiia  sua  nedctto  XII,  (o)  il  Petrarca  cominciò  in  questa  occasione 

▼ita  ;  no-       r  •^l^  •      r  •     \  ■       ì 

tizie  di   ^  ''^'■^  ^10  che  uso  poscia  rrequentemente  ,  cioè  a  rivolger- 
un  suo    si  or  co'  suoi  versi ,  or  colle  sue  lettere  a'  pontefici ,  agl'ini- 
"  peradori  e  ad  altri  sovrani  ,  e  a  rappresentar  loro  liberamen- 

te l'oppressione  in  cui  giaceva  l' Italia,  per  muoverli  a  pie- 
tà di  essa  ,  e  per  impetrarle  soccorso  .  Scrisse  egli  dunque 
una  lettera  in  versi  latini  al  nuovo  pontefice  ,  in  cui  intro- 
duce Roma  che  gli  espone  il  compassionevole  stato  in  cui 
si  ritrova  ,  e  il' prega  a  volerle  rendere  l'onore  dell'aposto- 
lica sede  (  /.  I,  carm.  2  )  .  Ma  non  era  ancor  giunto  per 
Roma  il  tempo  di  rivedere  i  suoi  pontefici  .  Io  non  parle- 
rò qui  né  del  difender  eh'  ei  fece  presso  il  suddetto  ponte- 


\{n)  Io  non  reputo  ^e»ni»  di  seria  confuts^ione  lo  scandaloso  romanzo  clie 
Frnnresco  Filelfo  elilie  l'impudenza  di  pubìjlicare  nel  sbo  comento  sulle  Ri- 
me d:l  Petrarca  ,  stampato  in  Milano  1' an.  i494)  ove  ,  comentando  la  can- 
'zone  Mai  non  vo'  più  cantar  ,  ec.  descrive  gli  amori  di  Benedetto  XII  con 
■^clvaggia  pretesa  sorella  dolio  stesso  Petrarca  ,  fomentati  dal  comun  fratello 
Glierardo  .  Se  ne  può  vedere  un  cenne  presso  l'ab.  de  Sade  (  Mern.de  Petr. 
t.  ?,  p.  67  )  ,  il  quale  osserva  che  anche  il  Cli.uisepié  ha  rijjottata  «juesta  fu- 
vola  da  altri  autori  protestanti  troppo  facilmente  adottata  . 


._ 
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fice  la  causa  di  A  zzo  da  Correggio  mandato  dagli  Scaligeri 
ad  xAvignone  1' an.  13  ^5  per  ottener  loro  la  conFcrnivn  della 
signoria  di  Parma  ,  né  del  breve  viaggio  ch'egli  intraprese 
l'anno  seguente  al  Monte  Ventoso  ,  poiché  non  è  mia  in- 
tenzione di  andar  ricercando  ogni  più  leggera  circostanza 
della  vita  del  Petrarca  ,  come  ha  fatto  T  ab.  de  Sade  .  A 
me  basta  d'  accennarne  le  cose  più  acconce  a  darcene  una 
giusta  idea  .  Ma  tra  queste  non  vuoisi  ommertere  un  fallo 
in  cui  egli  cadde  ,  e  di  cui  tu  frutto  un  figlio  che  nacque- 
g!i ,  e  al  quale  die'  il  nome  di  Giovanni  .  L' ab.  de  Sade  ne 
fissa  la  nascita  ne'  primi  mesi  del  i  :?  37  (  /■.  i,  ;;.  313),  os- 
servando ,  a  ragione  ,  che  fu  scritta  agli  8  di  giugno  del 
1361  la  lettera  in  cui  Petrarca  ne  racconta  la  morte  ,  e  in 
cui  dice  eh'  ei  non  avea  ancor  compiuto  il  XXIV  anno  di 
età  (  Seuil,  l.  cp.  2  )  .  Ei  rlllette  ancora  che  questo  figliuol 
del  Petrarca  è  stato  sconosciuto  finora  a  tutti  gl'interpreti 
del  Petrarca  .  Né  é  a  stupirsene  ,  poiché  questi  in  tutte  le 
Jettere  (  in  quelle  almeno  eh'  io  ho  vedute  stampate  )  non 
gli  dà  mai  altro  nome  che  quello  di  suo  giovane  :  raeus 
adolesceiis  ;  parole  che  potean  essere  intese  in  qualunque 
altro  senso  .  E  forse  lo  stesso  ab.  de  Sade  non  1'  avrebbe 
scoperto ,  se  non  avesse  trovato  ne'  Registri  di  Clemente  VI 
il  Breve  ,  con  cui  questi  non  1' an.  1347,  com'egli  afferma 
(  t.  2,  p.  373  )  ,  "la  nel  seguente  ,  essendo  esso  segnato 
a'  9  di  settembre  del  VII  anno  del  suo  pontificato  ,  lo  abi- 
lita ,  non  ostante  il  difetto  della  sua  nascita  ,  ad  entrare  ne- 
gli ordini  sacri ,  e  godere  di  qualunque  beneficio  ecclesia- 
stico .  In  questo  Breve  che  dall'  ab.  de  Sade  é  stato  pub- 
blicato (  Piéces  jnstific.  p.  49  )  ,  egli  è  detto  Giovan.ni 
di  Petrarca  Scolaro  Fiorentino  ^  e  nato  de  soluto  et 
soluta  .  Assai  sollecito  fu  il  Petrarca  per  l'educazione  di 
questo  suo  figlio  ,  e  ne  abbiamo  in  pruova  alcune  lettere 
da  lui  scritte  ne'  seguenti  anni  a  Gilberto  e  a  Mogcrlo  da 
Parma  (  Famil.  l.  7,  ep.  Variar,  cp.  20  )  ,  a'  quali  avca- 
ne  confidato  a  coltivare  1"  ingegno  .  Ma  pare  eh'  e2;li  non 
corrispondesse  abbastanza  alle  intenzioni  del  padre  ,  il  qua- 
le ,  come  si  è  detto  ,  lo  perdette  per  morte  1' an.  1361.  ,^^^'^'i 
XXVI.  Prima  di  aver  questo  figlio  ,  egli  avea  fatto  il  tri  vì.t--ì 
primo  suo  viaggio  in  Italia  .  Partito  di  Francia  verso  la  fi-  !'^  "J,"!"* 
ne  del  I33<5,  giunse  per  mare  a  Civitavecchia,  e  quindi  a  chiusa. 
Tom.  V.  P.  II.  34 
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Capranica  ,  ove  passati  alcuni  giorni  con  Orso  conte  d'An- 
guillara  ,  entrò  in  Roma  sul  principio  di  fcbbrajo  dell'anno 
seguente  ,  e  vi  ebbe  da'  Colonnesi  quel!'  amorevole  accogli- 
mento che  dalla  loro  amicizia  poteva  attendere  .  Trattenu- 
tovisi  per  qualche  tempo  ,  eh'  egli  impiegò  singolarmente 
nel  visitare  i  venerandi  monumenti  d'antichità  ,  che  ancora 
r  adornano  ,  ne  pa-tì  ,  e  dopo  avere  lungamente  viaggia- 
to in  diversi  paesi  per  terra  e  per  mare  afiìn  di  estinguere  , 
se  veniagli  fatto  ,  la  fiamma  di  cui  ardeva  (  /.  i,  carni.  7  )  , 
tornossene  finalmente  ,  nella  state  dello  stesso  an.  1^37,  in 
Avignone  .  Ma  sentendo  accendersi  sempre  più  vivo  il  fuo- 
co ch'egli  avrebbe  voluto  sopire  ,  determinossi  in  quest'an- 
no medesimo  a  ritirarsi  nella  solitudine  di  Valchiusa  ,  eh'  egli 
ha  renduta  si  celebre  co'  suoi  versi  non  meno  cha  colle  sue 
prose  .  Egli  vi  comperò  una  piccola  casa  e  un  piccol  po- 
dere ,  che  fecero  per  più  anni  le  sue  delicie  .  Alcuni  scrit- 
tori ci  Iranno  rappresentata  Valchiusa  [a)  come  il  luogo  in 
cui  la  virtù  del  Petrarca  fece  naufragio  coli'  innamorarsi  di 
Laura  ;  ma  è  certo  ,  e  ne  abbiam  mille  pruove  nelle  sue 
Lettere  ,  eh'  egli  anzi  vi  si  ritirò  per /:ombattere  e  superare 
la  sua  passione  .  L'  ab.  de  Sade  reca  più  lettere  del  Petrarca 
(  ^.  r,  /?.  345  )  in  cui  egli  descrive  la  solitaria  e  tranquilla 
vira  che  vi  conduceva  .  Ma  in  mezzo  alla  solitudine  ancora 
le  sue  fiamme  faceansi  sempre  più  ardenti  .  ,,  Io  soleva  , 
,,  scrive  egli  a  un  suo  amico  (  F-nviJ.  /.  8,  ep.  "^  )  ,  ritirar- 
,,  mi  neir  età  mia  giovanile  a  Valchiusa  ,  sperando  di  mi- 
„  rigare  fra  quelle  fresche  ombre  l'ardore  di  cui  tu  ben  sai 
,,  che  per  molti  anni  sono  srato  compreso  .  Ma  oimè  !  che 
,j  gii  stessi  rimedj  mi  si  volgevano  a  danno  .  Il  fuoco  ch'io 
,,  avea  meco  recato  ,  ivi  ancor  si  accendeva  ,  e  non  essen- 


ti?) rnn.inT.i  a  una  e-liziin  del  ^'>^r:^rc;l  ,  fatri  no!  spc.  XV,  e  possediua  in 
lìergimo  dal  coltissimo  cavaliere  sig.  Gitisopj-e  lìciiì  aiiielli  ,  leggesi  un  cpL- 
g'.ìmina  ?à  esìo  In  lode  di  Y.ilrliiusa  ,  clic  ,  non  nvetido  io  trovato  stampa- 
to in  alcun  luogo,  ho  voluto  uni  punhlirare  .  Epì.  Fra'ic.  P.  de  l  alle 
CldiìSf!  ,  (jiiae  nnnc  dicitur  ìnllc  Cliiusma  non  longc  ab  Avinione.  . 
l  alle  Incus  claiisn  tato  ìni'iì  u'.i!lLt<:  in   orba 

Gratior  ant  niillir,   aptior  ora  me.i^  : 
Palle  pue.r  claiisa  fne'ain  ,  jiiwancin  jiie  rci'crsuni 

Foi'it  in  aprica  vaUis   amena  simi  . 
Pal'e  vir  in  cìarisa  me.liares  dulciter  annos 

Eresi  et  l'iLae  candida  fila  meae  . 
f  alle  saiex  cla'isa  s;ipri:T.i-jm  daU'rj.    temniis 

Et  r.lausa  cupio  ,  te  duce  ,   f^'alic  vuri. 
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,,  dovi  in  si  solitario  deserto  chi  m' Giurasse  ad  estin^ut'rJo 
„  raceasi  sempre  più  impetuoso  .  Quindi  a  sfogarlo  ,  io  an- 
,,  dava  riempiendo  di  pietosi  lamenti  ,  i  quali  però  ad  al- 
,,  cuni  sembravan  dolci  ,  le  valli  e  '1  ciclo .  Quindi  ne  ven- 
,,  nero  le  mie  {giovanili  poesie  volgari,  delie  quali  ora  prue- 
,,  vo  pentimento  e  rossore  ,  ma  che  pur  sono  accettissime 
„  a  coloro  i  quali  dallo  stesso  male  sono  compresi  ,,  ,  La 
v.cinan/a  di  Cavaillon  ,  piccola  città  lontana  due  leghe  da 
Valchiusa  e  quattro  da  Avignone  ,  gli  die  occasione  di  co- 
noscere Filippo  di  Gabassoie  che  n'  era  vescovo  ,  e  con 
cui  poscia  tenne  frequente  comir.crcio  di  lettere  ;  iT>a  non 
vi  è  pruova  ,  come  avverte  T  ab.  de  Sade  (  t.  i,/>.  365  ), 
di  ciò  che  il  Muratori  ha  asserito  ,  che  in  quella  chiesa  aves- 
se il  Petrarca  un  canonicato  .  ,,  Ben  n'  ebbe  uno  in  Lom- 
bes  ,  per  opera  probabilmente  del  vescovo  Giacomo  Colon- 
na suo  amico  ,  e  ne  fa  menzione  egli  stesso  in  una  delle  sue 
lettere  (  Fam.  1.  4,  ep.  6  )  ,,  .  Non  era  però  egli  si  attac- 
cato alla  sua  solitudine  che  non  tornasse  di  tanto  in  tanto  ad 
Avignone  ,  e  non  vi  si  trattenesse  or  più  cr  meno  ;  e  ap- 
punto in  una  delle  sue  dimore  in  questa  città  ei  si  valse  , 
come  altrove  abbiam  detto  ,  del  venire  che  fece  a  quella 
corte  il  monaco  Barlaamo,  per  apprendere  sotto  la  direzio- 
ne di  lui  la  lingua  greca  . 

XXVTI.  La  solitudine  di  Valchiusa  fu  quella   In  cui  il  xxvn. 
Petrarca  compose  non  solo  una  gran  parte  delle  sue  Rime  .     ^'  ^"* 
ma  molte  ancora  delle  sue   Lettere  cosi  in  versi  come  in  ,icii' Afri- 
prosa  latina  ,  e  molte  delle  sue  Efflo^he  .  Ivi  ancora  neijli  <"•■' '"''<""- 

^       •  .',....    ..^    .^j    ,,       ^j.  ,.        .    »        <lc  cele- 

anni  seguenti  egli  scrisse  1  suoi  libri  della  Vita  solitaria  e  bre . 
della  Pace  de'  Religiosi  ,  come  egli  stesso  afferma  nella  let- 
tera poc'  anzi  citata  .  Ma  ivi  singolarmente  ,  T  an.  1^39,  ei 
diede  principio  al  suo  poema  dell'  Africa  ,  che  fini  poscia 
più  anni  dopo  .  Un  poema  a  quell'  età  era  una  cosa  si  rara  , 
che  dovea  destare  ammirazione  verso  l'  autore  in  chiunque 
udivane  il  nome  ,  e  lo  stile  in  cui  il  Petrarca  lo  scrisse  , 
benché  or  ci  sembri  ben  lungi  dall'  eleiranza  del  sccol  d' A^u- 
gusto  ,  era  però  allora  il  più  colto  e  il  più  sublime  che  do- 
po molti  secoli  si  fosse  veduto  .  Quindi  appena  ne  corse  la 
fama  ,  mentre  il  Petrarca  non  aveane  fiuta  che  piccola  par- 
te ,  e  appena  furon  vedute  le  altre  latine  poesie  da  lui  com- 
poste ,  egli  divenne  1'  oggetto  dell'  universal  maraviglia  ,  e 
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per  poco  non  fu  creduto  un  uomo  divino.  Dionigi  da  Bor- 
go s.  Sepolcro  andato  frattanto  a  Napoli  ,  fece  conoscere 
al  re  Roberto  il  nome  e  1'  opere  del  Petrarca  ;  e  questo  gran 
principe  ,  che  di  niuna  cosa  pregiavasi  maggiormente  che 
della  protezione  de'  dotti  ,  gli  scrisse  una  lettiera  in  cui  in- 
viavagli  l'epitafij  da  se  composto  per  Clemenza  sua  nipote 
reina  di  Francia  ,  allor  morta  ,  come  raccogliam  dalla  let- 
tera che  in  risposta  gli  scrisse  il  Petrarca  (  Pamil.  1.  4, 
ep.  3  )  .  Ma  questo  non  era  che  un  saggio  degli  onori  che 
Roberto  gli  destinava  .  Era  già  da  più  secoli  cessato  T  uso 
di  ornare  solennemente  del  poetico  alloro  nel  Campidoglio 
di  Roma  que'tra'  poeti  ,  che  salissero  a  maggior  fama  ;  uso 
antico  fra  i  Greci  ,  quindi  introdotto  in  Roma  da  Nerone 
e  da  Domiziano  ,  come  altrove  abbia m  detto  (  t.  2,  p,  52, 
66^  ^  t  poscia  nella  decadenza  degli  studj  venuto  meno  . 
Di  questo  uso  ha  lungamente  parlato  T  ab.  du  Resnel  in 
una  sua  erudita  dissertazione  (  Mcin.de  V Acad.des  laser, 
t.  ìo  )  in  cui  afferma  che  i  giuochi  capitolini  cessarono  al 
tempo  di  Tecjdosio  ,  di  cui  ne  abbia m  noi  pure  trattato  a 
suo  luogo  (  /.  2,  p.  286,  ce.  )  .  L'  ab,  de  Sade  ,  al  contra- 
rio ,  sostiene  (  Mcm.  de  Petr.  t.  2,  not.  p.  io)  che  ,  co- 
munque i  giuochi  capitolini  continuassero  fino  al  tempo  di 
Teodosio  ,  non  continuò  però  l'  uso  di  coronare  in  essi  i 
poeti ,  e  che  non  si  trova  menzione  di  poeta  alcuno  corona- 
to nel  Il  e  nel  HI  secolo  .  Ma  noi  abbiamo  altrove  provato, 
col  testimonio  di  un'antica  Iscrizione  {l.c.p.  99),  che 
l'an.  106  Pudente  giovin  poeta  tu  in  que' giuochi  onorato 
della  corona  ;  e  poiché  è  certo  ,  per  testimonianza  di  Cen- 
sonno  ,  come  si  è  dimostrato  (  ih.  p.  286,  ec.  )  ,  che  l'an. 
283  celebrati  furon  que'  giuochi  ,  e  che  in  quel  tempo  me- 
desira')  erano  in  Roma  contese  e  sfide  di  molti  poeti  ,  egli 
è  troppo  probabile  che  V  uso  ancora  di  coronare  non  fosse 
se  non  più  tardi  abolito  .  Certo  è  però  ,  che  dopo  la  deca- 
denza dell'  impero  romano  non  troviam  più  memoria  di 
tale  onore  conferito  ad  alcun  poeta  .  Al  primo  risorgimen- 
to delie  scien-'^e  e  dell'  arti  nel  sec.  XIII,  si  vide  ancora  ri- 
sorgere in  qualche  modo  questa  onorevole  cirimonia  ;  e  noi 
ne  abbiara  veduto  nel  IV  tom  j  di  questa  Storia  qualche 
esempio  ;  e  altri  ne  vedremo  fra  poco  ,  che  prima  ancor 
del  Petrarca  furono  coronati  .  Ma  niuno   ricevuto  avea  la 
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corona  nel  Campidoglio  ,  e  con  quella  solenne  pompa  che 
«nticamenre  era  in  uso  .  Il  Petrarca  ,  che  per  una  parte  non 
era  insensibile  alle  lusinghe  di  una  si  gloriosa  coronazione, 
e  per  1'  altra  desiderava  assai  di  veder  Roma  risorta  all'  an- 
tica grandezza  ,  già  da  lungo  tempo  bramava  di  giugnere 
a  questo  onore  ,  e  a  ciò  singolarmente  indirizzava  i  suoi 
studj  e  le  erudite  sue  fatiche  .  Chi  crederebbe  che  ad  ac- 
cendere nel  cuore  del  Petrarca  un  tal  desiderio  non  poco  con- 
tribuisse il  nome  della  sua  Laura  ,  e  che  più  dolce  gli  riuscis- 
se il  pensiero  della  corona,  perchè  ella  doveva  esser  di  lau- 
ro ?  E  nondimeno  cosi  confessa  egli  stesso  ,  coli'  amabile 
sua  sincerità  ,  ne' suoi  dialogi  con  s.  Agostino  ,  nei  quali 
introduce  il  santo  che  gli  rimprovera  cotal  debolezza  {Op, 
t.  I,  /;.  403  )  .  Cosi  la  sua  passione  medesima  rendevalo 
più  ardente  ne' suoi  poetici  studj  ,  e  facealo  usar  di  ogni  sfor- 
zo per  giugnere  a  quell'  onore  a  cui  aspirava  . 

XXVIII.  Mentre  ei  si  occupava  in  un  tal  pensiero  ,  ecco  xxvnr, 
giugncrii  improvvisamente  ,  a'  2:5  di  agosto  del  1340,  let-  ]^.„',',1  ^"I 
tera  dal  senato  romano  ,  in  cui  egli  era  invitato  e  c?ldc! mente  ronamea- 
esortato  a  venirsene  a  Roma  a  ricevervi  la  corone  rì' alloro  ,  ^^  ' 
e  poche  ore  appresso  un'altra  lettera  di  Roberto  g*2Ì  Bardi 
cancelliere  dell'università  di  Parigi  ,  in  cui  prcgnvwlo  a  voler 
ricevere  lo  stesso  onore  in  quella  città  reale  .  Chi  può  spie- 
gare il  trasporto  e  la  gioja  del  Petrarca  nel  vedersi  invitato 
da  due  si  grandi  città  a  ciò  eh'  egli  si  ardentemente  brama- 
va ?  Dubbioso  a  qùal  di  esse  dare  la  preferenza  ,  ne  scrisse 
il  giorno  medesimo  al  card.  Colonna  [Meni,  de  Petr.f.i^ 
p.  418,  ec.  )  per  averne  consiglio  ;  e  quindi  ,  seguendo  il 
parere  da  lui  avuto  e  la  sua  medesima  inclinazione  ,  deter- 
minossi  per  Roma  .  Prmia  però  credette  opportuno  di  sot- 
toporsi in  certo  modo  a  un  esame  che  il  provasse  degno  di 
tant' onore,  e  a  tal  fine  egli  scelse  il  più  dotto  monarca  che 
allora  avesse  il  mondo  ,  cioè  Roberto  re  di  Napoli  ,  alla  cui 
corte  egli  giunse  ne' primi  giorni  di  marzo  del  1341.  Ognu- 
no può  agevolmente  immaginare  quale  accoglienza  un  si 
grand'  uomo  vi  ricevesse  da  un  si  grande  sovrano  .  I  loro 
ragionamenti  erano  sempre  di  lettere  e  di  scienze  ,  e  come 
il  Petrarca  di  questa  occasione  si  valse  ad  istillare  nell'  ani- 
mo di  Roberto  stima  ed  amor  de'  poeti  e  della  poesia  ,  a 
cui  egli  non  erasi  mai  applicato  ,  cosi  Roberto  mostrò  de- 
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siderio  che  11  Petrarca  gli  dedicnsse  la  sua  Ahica  ,  come  in- 
fatti egli  fece  ,  benché  il  re  morisse  prima  di  vederla  com- 
pira .  L'  esame  a  cui  Roberto  lo  sottopose  ,  non  per  assi- 
curarsi del  saper  del  Petrarca  ,  ma  per  dargli  campo  di  far- 
ne pubblica  pompa  ,  durò  tre  giorni  ,  e  ne  furono  argo- 
mento i  discorsi  d'  ogni  maniera  di  scienza  ,  che  1!  Petrar- 
ca tenne  innanzi  a  tutta  la  corte  ;  dopo  i  quali  Roberto  di- 
chiarollo  solennemente  degno  della  corona  ;  e  inoltre  die- 
degli  r  onorevole  titolo  di  suo  cappellano  ,  cb.e  gli  tu  poi 
confermato  dalla  regina  Giovanna  (  T/iouiasia.  Petrarc/i. 
rediv.p.  6<^  J .  Egli  ne  lo  avrebbe  voluto  ornare  di  sua  ma- 
no in  Napoli  ;  ma  udite  le  ragioni  per  cui  il  P<:trarca  ama- 
va che  ciò  seguisse  in  Roma  ,  approvolie  ,  e  destinò  Gio- 
vanni Barili  suo  cortigiano  ,  e  valoroso  poeta  esso  pure  , 
ad  assistere  in  suo  nome  alla  solenne  cerimonia  .  Ma  que- 
sti postosi  a  tal  fine  in  viaggio  ,  caduto  in  un'imboscata  te- 
sagH  da'  nemici  ,  e  a  gran  pena  campatone  ,  dovette  tor- 
narsene a  Napoli  .  Frattanto  giunto  essendo  a  Roma  il  Pe- 
trarca ,  Orso  conte  di  Anguillara  ,  senator  di  Roma  e  ami- 
cissimo del  Petrarca  ,  destinò  a  questa  sì  straordinaria  ce- 
lebrità i!  giorno  stesso  di  Pasqua,  che  in  quell'anno  cadeva 
negli  8  di  aprile  .  Io  non  mi  tratterrò  in  descrivere  le  circo- 
stanze con  cui  il  Petrarca  fra  gli  applausi  di  tutto  il  popolo 
romano,  e  tra'l  corteggio  di  molti  de' più  ragguardevoli  si- 
gnori di  quella  città  ,  ricevette  dalle  mani  di  Orso  ,  nel  Cam- 
pidoglio ,  la  corona  d'  alloro  .  Se  ne  può  vedere  la  descri- 
zione presso  tutti  coloro  che  ne  hanno  scritta  la  Vita  , 
e  singolarmente  presso  1'  ab.  de  Sade  (  f.  z,  p.  i,  ec.  ?io/. 
p.  1,  ec.  )  .  Solo  è  ad  avvertire  clie  una  più  lunga  reiezio- 
ne che  ,  sotto  il  nome  di  Sennuccio  del  Bene  ,  poeta  con- 
temporaneo al  Petrarca  ,  ne  fu  pubblicata  Pan.  1549,  ^ 
-certamente  supposta  ,  come  fin  d'  allor  riconobbe  1'  arcive- 
scovo Beccadclli  ,  e  come  di  nuovo  ha  provato  il  suddetto 
ab.  de  Sade  ,  il  quale  dopo  altri  ,  ha  ancor  pubblicate  le  let- 
tere patenti  in  quella  occasione  date  al  Petrarca  (  Piéccs 
justìfìc.  p.  50,  ec.  )  .  Egli  però  non  ha  avvertita  una  cir- 
costanza di  questa  coronazione  ,  che  trovasi  in  un  antico 
Diario  romano  pubblicato  dal  Muratori  (  Script,  ter.  il. 
t.  :?,  pars  2,  p.  84.3  ):  ,,  In  nelfi  MCCCXLI.  fo  laureato 
„  Messer  Francesco  Petrarca  ,  esaminato  per  lo  Re  Rober- 
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,,  fo  ,  in  presenza  dolio  pc-pcìio  de  Roma  ,  et  foroli  posta 
,,  una  corona  in  capo  per  lode  delìi  P(Kta  ,  e  Messer  Ste- 
,,  phano  (  Colonna  )  in  hancto  Aposiulu  die  a  mangiare 
,,   ad  esso  et  a  tutti  i  laureati  levatori  ,,  . 

XXIX.  Lieto  di  aver  finalmente  conseguito  il  sospirato   xxix. 
Gnor  della  laurea,  parti  il  Petrarca   pochi   giorni   appresso  ijaf,f'j"aj., 
da  Roma  ,   e  venuto  a  Parma  vi  si  trattenne  il  rimanente  ""'1  e  po- 
di quest'anno  e  alcuni  mesi   del  seguente  co' Correggeschi**^'^nr'7a 
suoi  prorettori  ed  amici  ,  cl-.e  n'  cran  sio;nori  ,  e  sinoolar-  rranca  . 
mente  con   Azzo  ,   di  cui   abbiamo  altrove  veduto  quanto 
onorasse  il  Petrarca  .   Ivi  ei  continuò  con  indefesso  studio 
il  suo   poema  dell'  Africa  ;   e  narra   egli   stesso  (  ep.   ad 
pusti'r.  )  che  a  ripigliare  1'  interrotto  lavoro  determino^:si 
un  giorno  ,  mentre  venuto  sul  territorio  di  Reggio  trovossi 
in  v,\-\  bosco  che  ,  benché  posto  sull'erta  di  un  colle,  dicea- 
si  Selva  piana  ,  e  rapito  dalla  deliciosa  veduta  che  avea  sot- 
to gli  occhi  ,  si  senti  rinascere  in  seno  il  poetico  ardore  , 
e  con  tale  impegno  continuò  il  suo  poema  ,  che  in  pochi 
giorni  1'  ebbe  quasi  compito  .  La  protezione  de'  signori  di 
Correggio  fu  probabilinente  quella  che  gii  ottenne  la  digni-., 
tà  d'arcidiacono  nella  chiesa  di  Parma.  L' ab.  de  Sade  af- 
ferma che  ciò  certamente   a\*venne   in  qiiest'  anno  (  f.  i 
y?.  33  )  .   Ma  ei  non  ne  reca  pruova  ,  e  a  me  sembra  eh'  ei 
non  sia   troppo  corrente  a   se  m.edesimo  nel  ragionare  di 
questa  dignità  del  Petrarca  .  Perciocché  altrove   egli  rac- 
conta { ih.  j7.  298  )  che  r  an.  I34<?,  essendo  morto  Filippo 
Marini  arcidiacono  e  canonico  di  Parma  ,  Clemente  VI 
diede  l'arcidiaconato  a  Dino  d'  Urbino  ,  e  il  canonicato  al 
Petrarca  eh'  era  bensi  Arcidiacono  ,  ma  nf)n  canonico  .  Or 
se  egli  era  arcidiacono  fin  dal  1341,  come  poteva  esser  nel 
medesimo  posto  Fili]):'o  Marini  1'  anno  i  ^46,  e  come  po- 
teva a  lui  surrogarsi  L^ino  d'Urbino  ,  menrre  il  Petrarca  era 
ancora  attualmente  arcidiacono  ?  L'  ab.  de  Sade  ,  che  ha 
esaminati  i  Registri  pontiiìcj  d'Avignone  ,  poteva  rischia- 
re un  po'  meglio  questo  punto  di  storia  [a) .  Egli  aggiugnc 

(a)  Il  c!ì.  p.  Afiò  Dcl  discorso  preliminare  premesso  al  tomo  II  (Ielle  sua 
AL'in'Tie  dei^li  Scrittori  e  Letterati  yarmif^iaiii  ha  con  molta  esattezza, 
seromlo  il  suo  costume  ,  corretti  i  novi  pciclii  nò  piccioli  errori  commessi  a 
(jnesro  iiioyi)  dall'  ah.  de  Sade  ,  od  h.i  prodotta  la  llolli  di  Clemente  VI, 
dell'  anno  i34'S,  d;illo  scritlor  Francese  sfigurata  e  travolta  .  In  essa  non  s£ 
parla  puuto    deli'  arciducoaaio  ,   ma  si  dice  sulo  cLe  couferisco  al  Fecrvca^ 
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ancora  {ib.  p.  309)  ,  cirando  una  lettera  inedita  del  Pe- 
trarca ,  che  questi  ebbe  inoltre  un  canonicato  in  Modena  , 
cui  poscia  rinunciò  a  un  Parmigiano  suo  amico  detto  Lu- 
ca Cristiani  .  Dopo  aver  per  lo  spazio  di  un  anno  abitato 
in  Parma  (a)  ,  ei  fu  costretto  a  tornarsene  in  Francia  F  an. 
1^42.  L'ab.  de  Sade  dice  che  non  si  sa  qual  motivo  a  ciò 
l'astringesse  {ih. p.  i,j  )  ;  ma  se  egH  avesse  riflettuto  a  ciò 
eh'  egli  stesso  narra  non  molto  appresso  (  ih.  p.  ^6)  ^  cioè 
eh'  ei  fu  uno  degli  ambasciadori  inviati  dal  senato  e  dal  po- 
pol  romano  a  complimentare  il  nuovo  papa  Clemente  VI, 
eletto  a'  7  di  maggio  di  quest'  anno  medesimo  ,   avrebbe 
in  ciò  trovato  il  morivo  del  ritorno  del  Petrarca  in  Fran- 
cia •,  perciocché    io   non  veggo  pruova  eh'  egli   prima  di 
ouel  tempo  vi  si  recasse  .  Egli  ebbe  a  compagno  in  questa 
ambasciata  il  celebre  Cola  di  Pvienzi  già  da  noi  nominato  , 
e  che  poscia  negli  anni  seguenti  fece  al  mondo  si  grande 
strepito  ;  e  frutto  forse  di  quest'  ambasciata  fu  il  beneficio 
ecclesiastico  del  priorato  di  s.  Niccolò  di  jMigliarino  nella 
diocesi  di  Pisa,  che  Clemente  VI  in  quest'  anno  gli  con- 
cedette con  suo  Breve  pubblicato  dall' ab.  de  Ssàe{Piè~ 
ces  juslific.  p.    54-)  •   Al   suo   ritorno  in  Francia   ebbe  il 
Petrarca    il  dispiacere  di   più  non  trovare  il  suo  vescovo 
di    Lombes    morto  qualche    tempo  innanzi    alla  sua  par- 
tenza d'Italia.   In  quest'anno  medesimo  ,  secondo  i  cal- 
coli del  suddetto  scrittore   (  t.   2,  p.  64,  ec.  )  ,  egli  eb- 
be   il   dolore    di  separarsi   dal   suo  fratello    Gherardo  che 
entrò  Ira  i   Certosini .    Il  soggiorno  d' Avignone   risveghò 
in    seno    al    Petrarca  la    sua   antica   fiamma    per    Laura  ' 
non    però  in  modo  ,   ch'ei  se  ne   lasciasse    distruggere   e 
divorare,  senza   adoperarsi  ad   estinguere  l'ardente   incen- 
dio .  I  Divdòghi  con  s.  Agostino  ,  da  lui  composti   nel 


il  canonicato  ivi  vacante  per  la  morte  di  Pietro  Tvlarini  .  Fu  dunque  Tiel 
1345  che  il  Petrarca  fu  eleìto  canonico  in  Parma  .  Ei  pruova  poscia  coli' au- 
torità del  card.  Francesco  Zabaiella  contemporaneo  al  Petrarca  ,  che  solo 
nel    i35o   ci  fu   eletto  arcidiacono   della  chiesa   medesima  . 

(a)  Dovette  il  Petrarca  ,  mentre  trai:teiievasi  in  Parma  ,  o  col  proprio  de- 
naro ,  o  per  dono  de' Coriei;apschi ,  acquistarvi  una  casa  ;  perciocché  in  Pa- 
dova conservasi  un  documencn  in  cui  Francesco  da  Brossano  ersde  del  Pe- 
tiavca,  ai'li  lì  di  de-embre  del  i375,  affitta  una  casa  con  orto  e  pozzo  y 
che  avea  in  Parma  nella  contrada  di  s.  Stefano  ,  e  ,  come  sembra  ,  avuta 
a  titolo  della  detta  eredità  ,  a  un  certo  Jacopo  del  già  Bussano  cittadin» 
parmigiano  . 
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decimo  sesto  anno  chi  suo  amore  (  Op.  t.  i  ,  /?. 
-98  )  ,  cioè  l'an.  1343  ,  ci  fan  conoscere  quanto  desi- 
derasse egli  stesso  di  rompere  i  lacci  ha  cui  trovavasi 
stretto,  e  come,  benché  cercasse  di  giustificare,  come 
meglio  poteva,  il  suo  amore  per  Laura,  era  nondime- 
no costretto  a  conoscere  e  a  conlessare  che  la  sua  passione 
non  era  si  innocente  ,  come  a  prima  vista  pareagli  .  A  que- 
sta confessione  cosi  sincera  diede  forse  occasione  una  nuo- 
va caduta  eh'  ei  fece  ,  come  ben  congettura  1'  ab.  de  Sade 
(  /.  e.  /?.  139  )  ,  in  quest'  anno  ,  in  cui  ,  probabilmente 
dalla  donna  medesima  da  cui  avea  avuto  Giovanni  ,  ebbe 
una  figlia  detta  Francesca  eh' egli  poi  diede  in  moglie  a 
Francesco  da  Erossano  .  Egli  ci  assicura  {^ep.  ad  poster.) 
che  giunto  al  quarantesimo  anno  non  solo  ebbe  orrore  ,  ma 
perdette  ancor  la  memoria  e  l' immagine  di  ogni  azion  di- 
sonesta \  e  perciò  la  nascita  di  questa  figlia  non  può  dif- 
ferirsi oltre  quest'  anno  ch'era  per  lui  il  trentesimo  nono  di 
età  ,  né  può  attribuirsi  al  poco  onesto  commercio  da  lui 
avuto  in  Milano  con  una  donna  della  famiglia  di  Beccaria, 
come  hanno  scrirto  moltissimi  (V.  Mém.de  Petr.  t>  3, 
p.  4.5  5  )  ,  degni  però  di  scusa  ,  perchè  il  vedean  narrato  da 
Girolamo  Squarciafichi  ,  che  nella  Vita  del  Petrarca  rac- 
conta di  averlo  udito  da  Candido  Decembrio  ,  il  quale  as- 
sicuroUo  che  cosi  avea  narrato  suo  padre  grande  amico  del 
Petrarca  . 

XXX.  Clemente  VI  avea  in  grande  stima  la  prudenza    xxx:. 

h-i  11-^  •  '  J  Altri   suol 

e  11  saper  del  Tetrarca  ,  e  perciò  essendo  mor-  ^j^„„j  ^^ 

to  nel  gennajo  del  1343,  il  re  Roberto  ,  egli  invioilo  in  suo  azioni  -^ 
nome  in  quest'  anno  medesimo  a  Napoli  per  trattarvi  di  al- 
cuni affari  con  quella  corte  ove  regnava  allora  Giovanna  , 
nipote  di  Roberto  ,  in  età  di  circa  18  anni .  Ei  trovò  Na- 
poli e  la  corte  in  uno  stato  troppo  diverso  da  quello  in  cui 
r  avea  lasciata  l'an.  1341  (  Farnil.  /.  5,  f/?.  3  )  ,  per  l'a- 
buso che  della  loro  autorità  faceano  quelli  che  co'  lor  con- 
sigli governavano  la  giovine  reina .  Ei  nondimeno  vi  si  do- 
erte  trattenere  fino  alla  fine  di  quest'  an.  1343,  e  allora  par- 
titone ,  sen  venne  dapprima  a  Parma  ,  donde  uscito  ai  23 
di  tebbrajo  dell'  anno  seguente  ,  cadde  presso  Reggio  in  una 
imboscata  in  cui  per  poco  non  perdette  la  vita  per  una  pe- 
ricolosa caduta  da  cavallo  ^  com'  egli  stesso  descrive  (  ih» 


morte    di 
Laura 
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ep.  JO  )  .  Ritiratosi  con  gran  pena  a  Scandiano,  e  quindi 
venuto  a  iModena  ,  passò  a  Bologna,  d'onde,  secodo  l'ab. 
de  Sade  (  /.  i,  p.  195  )  ,  ei  parti  fra  non  molto  per  Avi- 
gnone ;  e  di  là  tornato  nel'la  primavera  dei  seguente  anno 
1  :^45,  venne  prima  a  Parma  ,  poscia  a  Verona  (  ib.p.ii,^). 
Io  confesso  che  non  so  indurmi  a  credere  questo  viao->no 
del  Petrarca  in  Avignone  ;  o  almeno  non  veggo  quai  torti 
priiove  ne  arrechi  1'  ab.  de  Sade  .  La  coronazione  del  prin- 
cipe Luigi  di  Spagna  in  re  delle  Canarie  ,  che  dal  Petrarca 
si  accenna  (  De  Vita  soìit.  l.  2,  sect.  6,  e.  3  )  ,  accadde 
certamente  nel  novembre  del  1344;  ma  il  Petrarca  non  di- 
ce di  esservi  stato  presente  .  L'  ab.  de  Sade  si  fonda  singo- 
larmente suir  egloga  del  Petrarca  ,  intitolata  Divortium  _, 
cui  egli  crede  scritta  all'occasione  del  partir  eh' ei  fece  nel 
1345  di  Avignone  (  ed.  8  )  .  Ma  in  quest'egloga  egli  di- 
ce che  già  da  quattro  lustri  serviva  il  card.  Colonna  :  per 
quattuor  inde  Servio  lustra  Uhi .  Or  il  Petrarca  solo  nel 
1330  avea  conosciuto  quel  cardinale  ,  come  confessa  Io 
stesso  ab.  de  Sade  -,  e  perciò  nel  1345  appena  compivasi 
il  terzo  lustro  .  E  io  credo  perciò  ,  che  debba  dilierirsi 
quest'  egloga  alla  partenza  che  da  A^vignone  lece  ,  come  or 
diremo  ,  il  Petrarca  nei  1347,  in  cui  correva  il  quarto  lu- 
stro della  sua  conoscenza  col  card.  Colonna  ,  e  che  il  Pe- 
trarca non  partisse  dall'  Italia  che  verso  la  fine  del  1345. 
Clemente  VI  rividelo  con  piacere  ,  e  gli  oitri  1'  onorevole 
impiego  di  segretario  apostolico  ,  ma  egli  nemico  di  ogni 
cosa  che  rendesselo  schiavo  ,  e  ora  e  poscia  altre  volte  se  ne 
sottrasse  ;  e  per  la  stessa  ragione  non  si  volle  mai  prevalere 
delle  liberali  olierte  che  lo  stesso  pontefice  più  volte  gli  fe- 
ce ,  di  sollevarlo  a  cospicue  dignità  .  Egli  avrebbe  bramato 
di  viver  sempre  nella  dolce  sua  solitudine  di  Valchiusa  j 
ma  le  amicizie  sue  co' personaggi  più  ragguardevoli  d'Avi- 
gnone ,  e  gli  affari  in  cui  da  essi  era  adoperato  non  ra- 
de volte  ,  ne  lo  teneano  suo  malgrado  lontano  più  che 
non  avrebbe  voluto  .  La  sollevazione  di  Cola  di  Rienzi  ,  da 
noi  altre  volte  accennata  ,  che  cominciò  i'an.  1347,  occu- 
pollo  non  poco  .  Il  suo  amoie  e  il  suo  trasporto  per  Ro- 
ma gli  fece  dapprima  ravvisare  in  Cola  un  eroe  che  do- 
vea  rompere  i  ferri  fra  cui  giaceva  avvinta  ,  e  richiamarla 
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«ir  antico  splendore  ;  e  perciò  egli  scrisse  in  quest'occasio- 
ne quelle  eloquenti  e  patetiche  lettere  ,  alcune  delle  quali  si 
hanno  alle  stanijic  tra  le  sue  opere,  altre  si  ccmservano  ma- 
noscritte nella  real  hibiiotcca  di  Torino  .  Ma  poscia  ci  ri- 
conobbe pur  troj'po  che  colui  non  era  che  un  pazzo  frene- 
tico ,  e  si  vergognò  dell'  errore  in  cui  era  caduto  ,  creden- 
dolo destinato  a  ricondurre  i  tempi  della  romana  repubbli- 
ca .  Nel  novembre  dello  stesso  anno  1347,  partito  da  Avi- 
ignone  ,  sen  venne  a  Genova  ,  e  quindi  a  Parma  ,  e  di  là  , 
al  principio  del  134H,  a  Verona  ove  egli  avea  il  suo  figlio 
Giovanni  sotto  la  direzione  di  Rinaldo  da  Villafranca  ;  e 
di  qua  più  probabilmente  che  non  da  Parma  ,  come  scrive 
1'  ab.  de  Sade  {  /.  e.  p.  ^i^j-j  )  ,  passò  per  la  prima  volta  a 
Padova  ,  e  vi  conobbe  Jacopo  da  Carrara  ,  da  cui  e  allora 
e  poscia  fu  sommamente  onorato  .  Era  questo  il  funestis- 
simo anno  dell'  universal  pestilenza  che  menò  strage  si  lut- 
tuosa in  tutta  r  Europa  ,  Fra  quelli  che  ne  rimasero  vitti- 
ma ,  fu  ancor  Laura  che  mori  a'  5  di  aprile  ,  e  dopo  aver 
fatto  tre  giorni  innanzi  il  suo  testamento  pubblicato  dall' ab, 
de  Sade  (  Picc.  jiisrijìc.  p.  8^  )  ,  donna  che,  se  credia- 
mo al  Petrarca  ,  a  una  rara  bellezza  congiunse  una  più  ra- 
ra virtù,  e  che  lungi  dal  fomentar  la  passione  di  cui  egli  per 
essa  ardeva  ,  cercava  col  suo  esempio  di  sollevarne  l'amo- 
re a  più  nobile  e  più  degno  oggetto  .  Ciò  eh'  è  certo ,  si  è 
che  si  sono  troppo  ingannati  coloro  che  facendone  un  assai 
diverso  carattere  ce  1'  hanno  rappresentata  come  zitella  non 
molto  sollecita  del  suo  decoro  ,  e  hanno  scritto  che  Cle- 
mente VI  cercasse  d' indurre  il  Petrarca  a  prenderla  in  mo- 
glie ;  poiché  dai  monumenti  pubblicati  dall'  ab.  de  Sade  evi- 
dentemente raccogliesi  eh'  el  non  prese  ad  amarla  ,  se  non 
dappoiché  ella  era  già  unita  in  matrimonio  a  Ugo  de  Sade  . 
Il  Petrarca  ne  ebbe  la  trista  nuova  a'  19  di  maggio  ,  mentre 
trovavasi  in  Parma  ,  Ed  è  facile  a  immaginare  qual  dolor 
ne  provasse  .  La  seconda  parte  delle  sue  Rime  ne  fa  testimo- 
nio ,  e  un'  altra  memoria  ne  volle  egli  lasciare  nelle  parole 
che  pose  in  fronte  al  celebre  suo  codice  di  Virgilio ,  che  oc 
conservasi  nell'Ambrosiana  in  Milano  ;  monumento  di  cui 
alcuni  han  voluto  rivocare  in  dubbio  i'  autorità  ,  ma  che  non 
dee  punto  sembrare  dubbioso  dopo  la  testimonianza  di  mol- 
ti preletti  di  quella  biblioteca  ,  e  sin^^^oiarmente  dell'  erudi- 
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tiss.  Sassi  (  Hisi.  Typogr.  mediai,  p.  377  )  ,  e  dopo  le 
ragioni  lungamente  recarene  cali' ab.  de  Sade  (  /.  i,  not, 
p.  50,  ec.  )  .  Benché  esso  si  legga  in  molti  scrittori  della 
Vita  del  Petrarca  ,  parmi  però  di  non  doverlo  qui  ommet- 
tere  ;  e  io  mi  varrò  dell'  edizione  fattane  più  esattamente  di 
tutti,  sullo  stesso  originale  ,  dal  sopraccitato  Sassi  :  „  Laura 
,,  propriis  virtutibus  illustris ,  et  meis  longum  celebrata  car- 
j,  minibus  ,  primum  sub  ocliIìs  meis  apparuit  sub  primum 
„  adolescentiae  meae  tempus  anno  Domini  M.  CCC. 
„  XXVil.  die  VI.  mensis  Apriiis  in  Ecclesia  S.  Ciarae 
,,  Avinione  bora  matutina  .  Et  in  eadem  Civitate  eo- 
,,  dem  mense  Aprili  ,  eodem  die  VI.  eadem  bora  pri- 
ma ,  anno  autem  M.  CCC.  XLVIII.  ab  bac  luce  lux 
illa  subtracta  est  ,  cum  ego  forte  tunc  Veronae  essem 
heu  I  fati  mei  nescius  .  Rumor  autem  infelix  per  litteras 
Ludovici  mei  me  Parmae  reperir  anno  eodem  mense 
Majo  die  XIX.  mane  .  Corpus  illud  castissimum  atque 
,,  pulcherrimum  in  loco  Fratrum  Minorum  repositum  est 
„  eo  ipso  die  mortis  ad  vesperam  .  Animam  quidem  ejus, 
ut  de  Africano  ait  Seneca  ,  in  Coelum  ,  unde  erat  ,  re- 
diisse  persuadeo  mihi  .  Hoc  autem  ad  acerbam  rei  me- 
,,  raoriam  amara  quadam  dulcedine  scribere  visum  est  hoc 
,,  potissimum  loco  ,  qui  saepe  sub  oculos  meos  redit  ,  ut 
scilicet  nihil  esse  deberet  (  quod  )  amplius  mihi  placeat 
in  bac  vita  ,  et  effracto  raajori  laqueo  ,  tempus  esse  de 
Baby  Ione  fugiendi  ,  crebra  horum  inspectione  ,  ac  fuga- 
,,  cissimae  aetatis  aestimatione  commonear  ,  quod  praevia 
,,  Dei  gratia  facile  erlt  praeteriti  temporis  curas  superva- 
,,  cuas  ,  spes  inanes  ,  et  inexpectatos  exitus  acriter  ac  vi- 
„  riiiter  cogitanti  ,,  . 
Kxxr.  XXXI.  più  altri  amici  perdette  il  Petrarca  in  questa  oc- 
.  ^'"'\  ,  casione  ,  e  singolarmente  il  card.  Colonna  suo  gran  protet- 

vmnoi  del  '  ,    •         »     •  •)         1-    I       I-  T       -n 

l'etrarca  ,  rore  ,  chc  mon  m  Avignone  a   3  di  luglio  .  In  rarma  ei 
esuosog-pggy^  il  limanente  di  quell'anno  e  quasi  tutto  il  seguente; 
Miinno     come  confessa  lo  stesso  ab.  de  Sade  (  t.  2,  />.  38,  48  ) ,  il 
??"*"  '    quale  per  altro  avea  e;ià  asserito  it.  3,  ;a  :;8  )   che  il  Pe- 
trarcn  non  avea  passato  un  anno  intero  m  rarma  ,  che  so- 
lo ritornando  da  Roma  dopo  la  sua  coronazinie  .  Verso  la 
fine  del  1 34.9  egli  andossenc  prima  a  Carpi  a  ritrovarvi  j\lan- 
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fredi  Pio  signor  del  lungo  (*)  ,  poscia  ,  al  principio  del 
1^50,  a  Mantova  ,  e  vi  Fu  onorevolmente  accolto  dai  Gon- 
zaga che  aveano  la  signoria  di  quella  città  ,  e  di  là  passò 
a  Verona  e  a  Padova  ove  Jacopo  da  Carrara  per  trattenerlo 
presso  di  se  fecegli  avere  un  canonicato  .  Mentre  egli  era 
in  questa  città  ,  ritìettendo  allo  stato  infelicissimo  dell'Ita- 
lia che  priva  della  presenza  del  pontefice  e  dell' imperado- 
re  era  continuo  mente  sconvolta  da  gravissime  turbolenze  , 
mosso  dall'  amore  e  dal  zelo  che  per  essa  avea  in  cuore  , 
scrisse  ,  a' 24.  di  fcbbrajo  di  quest' an.  1350,  una  eloquen- 
tissima  lettera  (  Op.  t.  i,  /:>.  590  )  alPimp.  Carlo  IV,  esor- 
tandolo a  venire  in  Italia  ,  e  sollevarla  da'  mali  da  cui  gia- 
ceva oppressa  ,  alla  qual  lettera  rispose  tosto  1'  imperadore  , 
ma  il  Petrarca  non  ebbe  la  lettera  che  tre  anni  appresso  ,  e 
replicogli  con  altra  lettera  stampata  nell'  edizion  di  Gine- 
vra del  1601,  ma  di  cui  ha  dato  un  lungo  estratto  l'abate 
de  Sade  (  t.  ^,  p.  340  )  .  Tornato  poscia  a  Parma  ,  deter- 
rainossi  sul  finir  delia  state  ,  all'  occasione  dell'anno  santo 
che  allor  correva  ,  di  fare  il  viaggio  di  Roma  ,  e  allora  fu 
che  andandovi  ei  vide  per  la  prima  volta  Firenze  sua  pa- 
tria ,  e  vi  conobbe  personalmente  più  amici  che  il  suo  sa- 
pere aveagli  conciliati  .  Una  caduta  da  cavallo  ,  ch'ei  fece 
presso  Bolsena  ,  e  per  cui  a  stento  si  potè  condurre  fino  a 
Roma  ,  costrinselo  ivi  a  guardare  il  letto  per  molto  tempo  . 
Finalmente  ,  ricuperate  le  forze  ,  ei  si  valse  di  quella  occa- 
sione non  solo  per  esaminare  di  nuovo  le  antichità  di  Ro- 
ma ,  ma  ad  accendersi  sempre  piCi  ne'  sentimenti  di  una 
sincera  pietà  .  In  una  lettera  eh'  egli  scrisse  17  anni  appres- 
so al  Boccaccio  ,,  già  da  molti  anni  ,  gli  dice  (  Seuil,  Z.  8, 
,,  ep.  I  )  ,  ma  più  perfetta m.ente  dopo  il  giubbileo  io  rima- 
„  si  sì  libero  da  quella  pestilenza  (  della  disonestà  )  ,  che 
„  ora  io  1'  odio  infinitamente  più  che  non  l'amassi  una  vol- 
,,  ta  •  talché  al  tornarmene  il  pensiero  alla  mente  io  ne  pruo- 
„  vo  vergogna  e  orrore  .  Gesù  Cristo  mio  liberatore  sa  s'io 

(*)  Il  passaggio  del  Tetrarca  per  Carpi,  e  il  suo  abboccamento  con  Man- 
fredi Pio  non  [ìotè  essere  nel  1349,  come  ìia  creduto  1'  ab.  de  Sade  ,  per- 
ciocché questi  era  morto  nel  i343  a*  13  di  settembre  ,  come  ci  mostra  la 
lapida  sepolcrale  publ)Ucata  dal  p.   Maggi  ,  e  che  tuttora  leggesi  in   Carpi-: 

Milleqiie  trecentis  orto  qnadras;ìnta  Sctemhris 
Bis  luce  sexca  Manfnduin.  duxit  ad  alta  . 
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„  dico  il  vero  ,  egli  che  ,  spesse  volte  da  me  pregato  con 
„  lagrime  ,  mi  ha  porta  pietosamente  la  destra  ,  e  a  se  mi 
„  ha  sollevato  ,,  .  Tornato  da  Roma  a  Padova  sul  finir 
dell'anno  vi  trovò  morto  il  suo  protettore  Jacopo  da  Car- 
rara ucciso  da  Guglielmo  suo  parente  .  Ma  egli  ebbe  in  Fran- 
cesco ,  che  succedette  a  Jacopo  ,  un  mecenate  ancor  più  ma- 
gnanimo. La  vicinanza  di  Padova  a  Venezia  il  condusse  tal- 
volta a  questa  città  ,  ove  egli  strinse  amicizia  col  celebre 
doge  Andrea  Dandolo  ,  e  se  ne  valse  a  cercare  con  ogni  sfor- 
2X)  ,  ma  con  poco  felice  successo,  di  riunire  in  pace  quella 
repubblica  con  quella  di  Genova  .  Frattanto  i  Fiorentini  ri- 
conoscendo di  qual  disordine  lor  riuscisse  ,  che  fosse  esule 
dalla  lor  patria  chi  era  avidamente,  cercato  da  tutte  le  città  di 
Italia  ,  risolverono  non  sol  di  rendergli  i  beni  paterni  già 
confiscati  ,  ma  d' invitarlo  ancora  alla  nascente  loro  univer- 
sità ,  gì'  inviaron  perciò  a  Padova  il  Boccaccio  che  gli  re- 
cò a  nome  di  quel  Comune  l'onorevolissima  lettera  altro- 
ve da  noi  mentovata.  U  Petrarca  parve  dapprima  disposto 
a  secondare  la  brama  de'  suoi  concittadini  ,  ma  cambiato 
poscia  pensiero  tornossene  nel  giugno  di  quest'  anno  me- 
desimo 1251  in  Francia  ,  e  divise  il  soggiorno  parte  nella 
sua  solitudine  di  Val^hiusa  ,  parte  nella  città  d'  Avignone 
ove  si  trattenne  due  anni  e  vi  fu  testimonio  della  morte  di 
Clemente  VI,  accaduta  a'  6  di  deccmbre  del  1352,  e  della 
elezione  del  card.  Stefano  Alberti  che  prese  il  nome  d' In- 
nocenzo VI.  Questi  non  avea  del  Petrarca  opinione  sì  fa- 
vorevole come  il  suo  predecessore,  anzi  troppo  facilmente 
credendo  alle  voci  del  rozzo  popolo  ,  e  sapendo  che  il  Pe- 
trarca era  poeta  ,  temeva  che  in  conseguenza  ei  fosse  ancor 
mago  .  E  questa  fu  la  cagione  probabilmente  per  cui  il  Pe- 
trarca determinossi  di  tornare  in  Italia  nel  moggio  del  135  ^, 
senza  aver  mai  voluto  presentarsi  al  nuovo  pontefice  .  Ei 
venne  a  Milano  con  intenzion  di  passar  oltre  ;  ma  Giovan- 
ni Visconti  che  n'  era  arcivescovo  e  signore  ,  si  amorevol- 
mente lo  accolse  ,  e  si  fortemente  lo  strinse  a  trattenervisi  , 
eh'  ei  tu  costretto  a  fissarvi  la  sua  dimora  ,  ed  abitò  per 
qualche  tempo  presso  la  basilica  di  s.  Ambrogio  ,  poscia 
nel  monastero  di  s.  Simpliciano  .  Tutta  la  famiglia  de' Vi- 
sconti earesiriava  ncll'  onorarlo  ,  e  Giovanni  volle  ch'ei  tos- 
se  ammesso  tra  qvieìli  che   tortnavano  il  suo  consiglio  di 
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Staro  ;  e  inviollo  nel  1  :;  5 4.  a  Venezia  al  doge  Andrea  Dan- 
dolo per  tentar  di  nuovo  ia  conclusion  della  pace  tra  le  due 
sempre  gelose  e  sempre  ni  miche  repubbliche  ;  ma  questa 
volta  ancora  egli  adoperossi  inutilmente  ,  e  dovette  tornar- 
sene a  Milano  poco  lieto  del  hutto  della  sua  eloquenza  . 
Morto  nello  stesso  anno  Giovanni  Visconti  ,  e  succedutigli 
i  tre  nipoti  Miirtco  ,  Barnabò  ,  e  Galeazzo  ,  il  Petrarca  si 
strinse  singolarmente  a  quest'ultimo,  da  cui  fu  sempre,  co- 
me altrove  abbiamo  veduto  ,  con  ogni  onore  distinto.  Nel 
decembrc  deif  anno  medesimo  andossene  il  Petrarca  a  Man- 
tova air  imp.  Cario  IV,  che  sceso  finalmente  in  Italia  avea 
inviato  a  Milano  un  suo  scudiero  ,  perchè  gli  conducesse 
innanzi  un  uomo  si  celebre  ,  e  cui  sommamente  bramava 
conoscere  di  presenza  .  Le  accoglienze  che  al  vederlo  gli 
fece  ,  i  discorsi  ch'ebbe  con  lui  ,  che  dal  Petrarca  descri- 
vonsi  a  lungo  (  Mé'fi.  de  Pefr.  f.  3,  p.  379,  ec.  )  ,  e  le 
premurose  istanze  con  cui  e  in  Mantova  e  in  Milano  ,  ove 
poscia  recossi  Carlo  ,  cercò  di  condurlo  seco  a  Roma  ,  so- 
no una  chiara  pruova  deti'alta  stima  in  cui  egli  avealo  .  Il 
Petrarca  sperava  che  1'  Itiilia  dovesse  da  questa  venuta  di 
Carlo  ricever  grandi  vantaggi  ;  ma  ci  fu  ben  dolente  ed  at- 
flitto  ,  quando  udi  che  pochi  mesi  appresso  l'imperadore  , 
senza  aver  recato  all'  Italia  vantaggio  alcuno  ,  erasene  con 
poco  suo  decoro  ritornato  in  Alicmagna  .  Ei  non  potè  rat- 
tenersi  dallo  scrivergli  un'  amara  e  pungente  lettera  (  ib. 
P' ^11  )  ,  rimproverandogli  l'indolenza  con  cui  abbando- 
nava r  Icalia  sommersa  in  un  abisso  di  mali  ,  e  lasciava 
sempre  più  avvilire  la  sua  medesima  dignità  . 

XXXII.  Io  non  so  se  il  Petrarca  inviasse  veramente  que-  ,-^^^"- 

1  r^     \  \i  ■    1        •  .       i      ,   Suo  miro 

Sta  lettera  a  Carlo  .  Ma  se  questi  la  ricevette  ,  non  iscemo  presso  la 
punto  per  essa  la  stima  in  cui  aveane  ì'  aut(Te  .  Perciocché  «certosa  di 

•       •  TI  11  •       I       /^    I  TT-  •    Garigna- 

questo  inviato  a  Praga  1  an.  13") 6   da  Galeazzo    Visconti  no-,  suo 
per  distogliere  1'  imperadore  dal  pensiero  ,  che  diceasi  aver  ^^"^^   ^^ 
conceputo  ,   di  scendere   armato  in  Italia  ,  singolarmente  Milano, 
contro  i  Visconti  ,  ìa  da  lui  accolto,  non  altrimente  che  m 
Mantova  ,  con  sommo  onore  ,  e  tornossene  poco  appresso 
a  Milano  ,  lieto  di  potere  accertar  Galeazzo  ,  che  l' impera- 
dore a  tutt'  altro  pensava  che  a  cotal  guerra  ;  e  non  molto 
appresso  ei  ricevette  un  Onorevole  diploma  imperiale  in  cui 
gli  si  dava  il  titolo  di  conte  palatino  .  li  Petrarca  amava  la 
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solitudine  ;  e  perciò  scelse  una  villa  lungi  tre  miglia  dalla 
città  ,  presso  alia  terra  di  Garignauo  e  alla  Certosa  ivi  fon- 
data da  Giovanni  Visconti  .  Ella  diceasi  Linterno  ,  e  il  Pe- 
trarca solca  talvolta  scherzando  chiamarla  Inferno  (  ih. 
p.  44.7  )  .  Ivi  si  ritirava  egli  spesso  ,  e  qua!  vita  vi  condu- 
cesse e  qual  fosse  lo  stato  del  suo  animo  a  questo  tempo  , 
udiamolo  da  alcuni  passi  di  due  sue  lettere  scritte  a  Guido 
da  Settimo  ,  che  si  posson  vedere  riferite  distesamente  dali'ab. 
de  Sade  (  ih.  )  ,  poiché  mancano  nell'  edizione  di  Basilea  , 
E  io  volentieri  ne  do  qui  un  estratto  ,  perchè  esse  ci  danno 
una  giustissima  idea  de'  costumi  e  dell'  indole  di  questo  in- 
comparabil  uomo  ;  e  dopo  esse  non  fa  d'  uopo  che  io  mi 
rattenga  a  dirne  più  oltre  :  ,,  Il  tenore  della  mia  vita  , 
die'  egli  ,  è  sempre  stato  uniforme  ,  dacché  col  crescer 
degli  anni  si  è  in  me  estinto  1'  ardor  giovanile  ,  e  quella 
funesta  fiamma  che  sì  lungo  tempo  mi  ha  divorato  .  Ma 
che  dich'  io  ?  Ella  è  anzi  stata  una  celeste  ruggiada  che 
l'ha  smorzata  .  Non  veggonsi  forse  ogni  giorno  de' vec- 
chi a  gran  disonore  della  umanità  sepolti  nell'  inconti- 
nenza ? .  .  .  .  A  somiglianza  di  uno  stanco  viaggiatore  io 
raddoppio  il  passo  a  misura  che  veggo  accostarsi  il  ter- 
mine della  mia  carriera  .  Io  leggo  e  scrivo  giorno  e  notte, 
e  coir  alternare  a  vicenda  il  leggere  e  Io  scrivere  mi  vo 
sollevando  .  Queste  sono  tutte  le  mie  occupazioni  e  tutti 
i  miei  piaceri  ....  La  mia  sanità  è  si  torte  ,  si  robusto 
il  mio  corpo  ,  che  né  un'  età  più  matura  ,  né  occupa- 
zioni più  serie  ,  né  l'astmenza  ,  né  1  flagelli  non  potreb- 
bono  domar  del  tutto  questo  ricalcitrante  giumento  a  cui 
fo  continua  guerra  .  lo  mi  confido  nella  grazia  di  Dio  • 
senza  essa  cadrei  certamente  ,  come  altre  volte  mi  è  av- 
venuto .  Spesso  al  finir  dell'  inverno  mi  fa  d'  uopo  ripi- 
gliar r  armi  ;  e  anche  al  presente  io  combatto  per  la 
mia  libertà  ....  Tutta  la  mia  speranza  si  è  che  coli'  ajuto 
di  Gesù  Cristo  vincerò  que'nimici  che  in  gioventù  tante 
volte  mi  han  vinto  ,  e  frenerò  questo  rivoltoso  giumento 
i  cui  movimenti  si  spesso  mi  turbano  il  riposo  .  Per  ciò 
eh'  é  de'  beni  di  fortuna  ,  io  sono  ugualmente  lontano 
da'  due  estremi  ;  e  parmi  di  essere  in  quella  mediocrità 
eh'  è  tanto  a  bramarsi  .  Una  sola  cosa  può  ancora  ecci- 
tare l'altrui  invidia  •  cioè  ch'io  son  più  stimato  che  non 


LiBRoITI.  ^57 

„  vorrei  ,  e  piò  che  non  converrebbe  alla  mia  quiete  .  Non 
„  solamente  il  gran  principe  d' Italia  [Galeazzo  Visconti  ) 
,,  con  tutta  la  sua  corte  mi  ama  e  mi  onora,  ma  il  suo  po- 
,,  polo  ancora  mi  rispetta  più  che  non  merito,  mi  ama  sen- 
,,  za  conoscermi  e  senza  vedermi  ;  perciocché  assai  di  raro 
,,  esco  al  pubblico  ;  e  forse  perciò  appunto  io  sono  amato 
,,  e  stimato  .  Ho  già  passata  a  Milano  un'  olimpiade  ,  e  co- 

,,   minciò  l'ultimo  anno  d'un  lustro La  bontà  che 

,,  tutti  qui  hanno  per  me  ,  mi  stringe  a  Milano  per  modo 
,,  che  io  ne  amo  perfino  le  case  ,  la  terra  ,  l'aria  e  le  mu- 
,,  ra  ,  per  non  dir  nulla  de' conoscenti  e  degli  amici  .  Abi- 
,,  to  in  un  angolo  assai  rimoto  dalla  città  verso  ponente  . 
,,   Un'antica  divozione  conduce  tutte  le  domeniche  il  popo- 
„  lo  alla  chiesa  di  s.  Ambrogio  ,  a  cui  son  vicin'>  :  negli 
,,  altri  giorni  egli  è  un  deserto  .  Molti   eh'  io  conosco  ,   o 
„  che  desideran  di   conoscermi  ,   minaccian  di  venirmi  a 
„  vedere  ;   ma  o  rattenuti  dai  loro  atìari  ,  o  atterriti  dalla 
,,  distanza  ,  non  vengono  .  Ecco  quanti  vantagiii  lo  raccol- 
„  go  dallo  stariTiene  presso  questo  gran  santo  .  Egli  mi  con- 
,,   sola  colla  sua  presenza  ,  ottiene  all'anima   mia   i  favori 
,,  dal  Cielo  ,  e  mi  risparmia  non  leggiera  noja  ....  Quan- 
j,  do  esco  di  casa  o  per  soddisfare  a'  miei  doveri  col  sovra- 
,,  no  ,  o  per  altro  motivo  di  convenienza  ,  il  che  accade  di 
„  raro  ,  io  saluto  tutti  a  destra  ed  a  sinistra  con  un  sempli- 
j,  ce  piegar  di  capo  ,  senza  parlare  e  senza  trattenermi  con 
„  chicchessia  .  La  fortuna  non  ha  recato  alcun  cambiamen- 
„  to  al  mio  cibo  e  al  mio  sonno  ,  che  voi  ben  sapete  qual 
j,  è  ;  anzi  ogni  giorno  ne  scenfo  parte  ,  e  fra  poco  non  ri- 
„  marra  più  che  scemare  .  Io  non  istò  a  Ietto  che  per  dor- 
,,  mire  •  purché  non  sia  infermo  ....  appena  svegliato  ne 
,,  balzo  fuori  ,  e  passo  nella  mia  biblioteca  ,  e  questo  pas- 
,,  saggio  segue  di  mezza  notte  ,   trattone  quando   le  notti 
,,  son  troppo  brevi  ,  e  quando  ho  dovuto  vegliare  .  Alla  na- 
,,  tura  concedo  solo  ciò  ch'ella  vuole  imperiosamente  ,  e 
,,  ciò  che  non  le  si  può  ricusare  .11  cibo  ,  il  sonno,  il  sollie- 
,,   vo  variano  secondo  i  tempi  ed  1  luoghi  .  Amo  il  ripeso 
,,  e  la  solitudine  ;  ma  cogli  amici  sembro  un  ciarlone  ,  for- 
,,  se  perchè  gli  veggo  rare  volte  ;  ma  col  parlare  di  un  gior- 
,,  no  compenso  il  silenzio  di  un  anno  ....  Pel  tempo  di 
„  state  ho  presa  un'  assai  dehciosa  casa  di  campagna  presso 
Torn.V.P.IL  35 


5^8  Storia  della  Letter.  Ital. 
Milano  ,  ove  l'aria  è  purissima  ,  e  ove  ora  mi  trovo  . 
Meno  qui  1'  ordinaria  mia  vira  ;  se  non  che  vi  sono  anco- 
ra più  libero  e  più  lontano  dalle  noje  della  città  .  Nulla 
mi  manca  ,  e  i  contadini  mi  portano  a  gara  frutta  ,  pe- 
sci ,  anatre  e  salvatici  d'  ogni  genere  .  Havvi  non  lungi 
una  bella  certosa  fabbricata  di  fresco  ,  ove  io  trovo  ad 
ogni  ora  del  giorno  quegP  innocenn  piaceri  che  può  of- 
ferire la  religione  .  Io  volea  quasi  alloggiarmi  dentro  del 
„  chiostro  ;  que'  buoni  religiosi  vi  consentivano  ,  e  parean 
,,  anche  bramarlo  ;  ma  ho  creduto  mighor  consiglio  lo  stan- 
,,  ziarrai  non  lungi  da  essi  ,  sicché  potessi  assistere  ai  santi 
„  loro  esercizj  .  La  lor  porta  mi  è  sempre  aperta  ;  privile- 
„  gio  ad  assai  pochi  concesso  ....  Voi  volete  sapere  anco- 
,,  ra  lo  staro  di  mia  fortuna  ,  e  se  dobbiate  credere  alle  vo- 
,,  ci  che  si  spargono  ,  delle  mie  ricchezze  .  Eccovi  la  pu- 
,,  ra  verità  .  Le  mie  rendite  sono  cresciute  ,  il  confesso  ; 
,,  ma  la  spesa  ancora  a  proporzione  è  cresciuta  ,  Voi  mi 
,,  conoscete  :  io  non  sono  mai  stato  né  più  povero  né  più 
,,  ricco  .  Le  ricchezze  col  moltiplicare  i  bisogni  e  i  deside- 
,,  rj  riducono  a  povertà  .  Ma  io  finora  ho  sperimentato  il 
„  contrario.  Quanto  più  ho  avuto  ,  tanto  meno  ho  brama- 
„  to  :  l'abbondanza  mi  ha  renduto  più  tranquillo  e  più  mo- 
,,  derato  ne'  miei  desiderj  .  Ciò  non  ostante  non  so  che  mi 
„  avverrebbe  ,  se  avessi  grandi  ricchezze  :  elle  forse  pro- 
,,  durebbono  in  me  P  effetto  che  han  prodotto  in  altri  (*) ,, , 

e*)  Della  sincera  e  fervente  pietà  con  cui  il  Peirarca  visse  gli  ultimi  anni 
clella  sua  vita  ,  ci  fanno  priiova  moltissime  delle  sue  lettere  si  stampate  clie 
inedite  .  Fra  queste  è  la  XIV  del  codice  morell'auo  ,  in  cui  a  lungo  de- 
scrive il  piacere  c'ie  sente  nel  leggere  i  sacri  libri  e  1«  opere  de' ss.  Ta- 
dri  ,  i  quali  or  formano  le  sue  più  care  delizie  .  Né  perciò  dice  egli  di 
voler  del  tutto  dimenticare  gli  antichi  serittori  greci  e  latini,  ma  di  vole- 
re al  tempo  ineJesimo  prender  questi  a  modello  del  suo  stile  ,  e  quelli  a 
regola  e  a  norma  della  sua  vita  .  Meriterebbero  di  esser  qui  riferite  anco- 
ra le  prime  due  lettere  del  codice  morelliano  dal  retr;irca  scritte  da  Mi- 
lano al  priore  de'  ss.  Apostoli  .  In  esse  ,  con  quell'  aurea  sincerità  clie  ce 
lo  rende  si  amabile  descrive  la  somma  premura  cL'  egli  uvea  di  non  gitta- 
te una  benché  menoma  particella  di  tempo  .  Il  sonno  e  il  ristoro  del  cor- 
po vuole  cbe  al  più  gii  occupino  una  terza  parte  della  giornata  ,  accordan- 
do sei  ore  al  primo  ,  due  al  secondo  .  Dice  che  mentre  si  fa  rader  la  bar- 
ba ,  o  tosare  i  capegli  ,  mentre  cavalca  ,  mentre  mangia  ,  sempre  o  legge  , 
o  si  fa  Ipggere  qualche  libro  ;  che  spesso  al  finir  di  un  viaggio  trova  di 
aver  liuito  un  componimento  ;  che  sulla  mensa  ,  e  sul  capezzale  vuol  che 
sempre  si  trovino  gli  stromcnti  da  scrivere  ,  e  che  svegliandosi  talvolta  di 
notte,  scrive  all'oscuro,  e  fatto  giorno  appena  intende  ciò  che  abbia  scrit- 
to .  Né  egli  narra  tai  cose,  come  facendosene  vanto;  ma  quasi  vergognan- 
dosi di  non  vivere  ancora  conte  dovrebbe  ,  e  di  conceder  più  del  bisogna 
^l  corpo  e  alla  natnra  . 
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XXXIIL  Io  spero  che  non  sarà  stato  discaro  a'  mici  let-  ^^^^^^• 
tori  l'udir  sinora  parlare  di  se  medesimo  il  Petrarca  ,  la  cui  dcUavlw 
sincerità  nello  scoprire  tutto  il  suo  interno  a' suoi  più  fedeli   '^*=^  ^^- 

V  1  ir-  1  trarca   Ci- 

amici  non  può  a  meno  che  non  ce  lo  raccia  ascoltar  con  „o  aii'an. 
piacere  .  Cosi  passò  il  Petrarca  ora  nella  sua  villa,  or  in  Mila-  i^óg. 
no  ,  più  anni ,  caro  a  Galeazzo  Visconti,  con  cui  andò  tal- 
volta a  Pavia  ,  poiché  questi  n'ebbe  il  dominio  j  né  io  du- 
bito punto  che  alla  fondazione  che  in  questa  città  fe- 
ce Galeazzo  di  una  splendida  università  ,  non  concorresse 
molto  co'  suoi  consigli  il  Petrarca  .  Alcuni  moderni  scrit- 
tori ci  parlano  di  un'  accademia  di  giovani  letterati  ,  che  il 
Petrarca  avea  formata  nella  sua  villa  di  Linterno  ;  ma  io 
non  ne  trovo  cenno  né  in  tante  lettere  in  cui  egli  ci  parla 
pure  si  a  lungo  delle  sue  cose  ,  né  in  alcun  antico  scrittore. 
L'an.  1360  Galeazzo  invioUo  a  Parigi  a  rallegrarsi  col  re 
Giovanni  uscito  allora  dalla  cattività  che  lungamente  avea 
sofFena  in  Inghilterra  ,  e  ritornato  al  suo  regno  .  Il  Petrarca 
vi  tu  ricevuto  con  quegli  onori  che  a  un  uom  si  celebre  si 
doveano  ,  e  ,  compito  1'  ufficio  ingiuntogli  ,  fece  ritorno  a 
Milano  nel  marzo  dell'anno  sesiuente  .  Ivi  egli  ebbe  lettera 
dall'  imp.  Carlo  IV,  con  cui  invitavalo  alla  sua  corte  ;  ma 
egli  era  troppo  nimico  dello  screpito  e  dell'  ambizione  per 
accettarne  le  otFerte  .  Rispose  a  Carlo  facendogli  insieme 
ringraziamenti  e  scuse  ,  ma  insieme  stringendol  di  nuovo  a 
tornar  in  Italia  per  rimediare  a' mali  che  la  travagliavano  . 
U  imperadore  era  troppo  lontano  dal  pensare  a  un  tal  viag- 
gio ;  ma  non  perciò  offeso  dal  parlar  libero  del  Petrarca , 
essendogli  ,  in  quest'  an.  i;6i,  nato  finalmente  un  figlio  , 
degnossi  di  partecipargliene  la  nuova  ,  e  insieme  gli  inviò 
in  dono  una  tazza  d'  oro  di  superbo  lavoro  ,  come  racco- 
gliesi  dalla  lettera  di  ringraziamento  ,  che  il  Petrarca  gli 
scrisse  ,  e  eh'  è  stata  pubblicata  dall'  ab.  de  Sade  (  f .  3 , 
/?.  559  )  .  Era  allora  il  Petrarca  passato  a  Padova,  mosso 
probabilmente  e  dalle  truppe  straniere  che  davano  il  guasto 
alla  Lombardia  ,  e  dalla  peste  che  in  quest'  anno  vi  menò 
di  nuovo  grandissima  strage  ,  e  questo  fu  poscia  il  suo  or- 
dinario soggiorno,  non  ostanti  i  replicati  inviti  ch'egli  eb- 
be a  recarsi  altrove.  Innocenzo  VI,  nello  stesso  an.  1^61, 
gli  offri  r  impiego  di  segretario  apostolico  ,  già  da  lui  ricu- 
sato altre  volte  ,  e  abbiamo  ancora  la  lettera  ch'egli  scrisse 
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al  card,  di  Taleirand  (  Seuil. l,  i,  ep.  3  ),  in  cui  dopò  aver- 
gli detto  eh'  egli  non  potea  a  meno  di  non  istupirsi  clie  un 
papa  ,  il  quale  erasi  ostinato  a  crederlo  mago  ,  Io  giudicas- 
se ora  degno  di  occupare  tal  carica  ,  gli  adduce  poi  le  ra- 
gioni per  cui  non  potea  accettarla  .  Ebbe  egli  nello  stesso 
anno  pressanti  inviti  dal  re  di  Francia  Giovanni  che  ,  aven- 
dolo in  altissima  srima  ,  desiderava  di  averlo  alla  sua  corte. 
Ma  ad  essi  ancora  ei  seppe  resistere  con  fermezza  (  ib.ep.i  )  . 
In  questo  tcmoo  medesimo  nondimeno  erasi  il  Petrarca  de- 
terminato a  tornare  a  Valchiusa  ,  cui  erano  omai  dieci  an- 
ni ,  com'  egli  stesso  dice  (  ib.  ep.  1  )  ,  che  avea  abbando- 
nata ;  e  già  era  perciò  venuto  da  Padova  a  Milano  .  Ma  le 
truppe  armate  che  infestavano  i  passi  ,  gliene  fecer  deporre 
il  pensiero  ,  e  per  questa  ragion  medesima  ei  non  potè  ese- 
guire il  disegno  che  avea  formato  di  recarsi  alla  corte  dell'im- 
perator  Carlo  ,  che  avealo  premurosamente  invirato  ,  e  per 
cui  erasi  già  posto  in  viaggio  tornando  da  Milano  a  Pado- 
va .  La  peste  che  Fan.  13Ó2,  travagliò  di  nuovo  1'  Italia  ,  il 
condusse  ,  come  a  sicuro  arilo  ,  a  Venezia  ,  alla  qual  città 
più  altre  volte  ei  recossi  negali  anni  seguenti  ,  amato  ed  ono- 
rato  da'  più  ragguardevoli  personaggi  ,  e  singolarmente  dal 
doge  Lorenzo  Celso  che  il  volle  pubblicamente  assiso  alla 
sua  destra  in  occasione  delle  solenni  feste  che  si  celebraro- 
no in  Venezia  1'  an.  r  364  per  le  vittorie  dalla  repubblica  ri- 
portue  sopra  i  ribelli  dell'  Isola  di  Candia  .  Nella  state,  o 
nell'  autunno  soleva  comunemente  trasferirsi  a  Pavia  ,  poi- 
ché Galeazzo  ,  che  vi  taceva  la  sua  ordinaria  dimora  ,  non 
sapea  star  lungamente  da  lui  lontnno  .  I  Fiorentini  frattan- 
to ,  a' quali  sembrava  cosa  poco  alla  lor  città  onorevole  che 
un  uom  si  himoso  non  venisse  mai  ad  abitare  nella  sua  pa- 
tria ,  scrissero  ,  fan.  1365,  al  pontef.  Urbano  V,  pregando- 
Io  a  onorarlo  di  un  canonicato  o  in  Firenze  ,  o  in  Fiesole  . 
Ma  il  pontefice  che  stimava  assai  il  Petrarca  ,  e  desiderava 
di  averlo  alla  sua  corte  ,  diedegii  in  vece  un  canonicato  in 
Carpentras  ;  benché  poscia  ,  sparsasi  in  questo  tempo  me- 
desimo la  voce  ch'ei  fosse  morto  ,  dispose  in  favor  d'altri 
non  solo  di  questo  canonicato  ,  ma  degli  altri  beneficj  an- 
cora di  cui  il  Petrarca  godeva  .  A  questo  pontefice  scrisse 
l'anno  seguente  il  Petrarca  una  lunghissima  lettera  [SeniL» 
l.  7,  ep.  I  )  ,  in  cui  con  ammirabile  libertà  e  con  patetica 
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eloquenza  lo  c?orta  e  lo  stringe  a  ricondurre  a  Roma  la  sedo 
apostolica  .  E  torse  questa  lettera  stessa  ne  diede  1'  ultimo 
impulso  ad  Urbano  ,  il  quale  infatti  nell'  ottobre  dell'  anno 
seguente  entrò  in  Roma  .  Ognuno  può  immaginare  qual 
fosse  allora  il  giubbilo  del  Petrarca  .  Egli  sfogoUo  in  un'  al- 
tra non  men  lunga  lettera  (  ih.  l.  9,  ep.  i  )  allo  stesso  ponte- 
fice ,  in  cui  con  esso  rallegrasi  che  finalmente  abbia  fatta 
risorger  Roma  e  l' Italia  tutta  all'  antica  grandezza  ,  e  lo 
esorta  a  non  lasciarsi  giammai  condurre  a  privarla  nuova- 
mente di  sua  presenza  ..  Questa  gioja  fu  temperata  al  Pe- 
trarca dalla  morte  del  picciol  Francesco  da  Brossano  suo 
nipote  e  fanciullo  di  due  anni  ,  nato  da  Francesca  sua  figlia 
e  da  Francesco  da  Brossano  ,  a  cui  il  Petrarca  aveala  con- 
giunta in  matrim-onio  »  Ella  accadde  in  Pavia  nel  1368, 
mentre  il  Petrarca  trovavasl  in  Milano  alle  solenni  feste  che 
si  celebravano  perle  nozze  di  Violanta  Visconti  ,  figlia  di 
Galeazzo  ,  con  Leonello  secondogenito  del  re  d'  Inghil- 
terra . 

XXXIV.  L^rbano  V   frattanto  desiderava  al  sommo  di  xxxrv. 

„  !•  j*         *  \       \  •  Ultime 

conoscere  di  presenza  un  uomo  di  cui  avca  si  aita  stima  .  sue  azio- 
Più  volte  r  avea  invitato  ,  e  il  Petrarca  non  era  punto  me-  ni,esu4 
no  impaziente  di  andare  a  far  omaggio  a  un  pontefice  che  '"°'^"  ' 
avea  fissata  di  nuovo  in  Roma  la  cattedra  di  s.  Pietro  .  Ma 
J'età  avanzata  ,  e  le  malattie  a  cui  cominciava  ad  esser  sog- 
getto ,  non  gli  permisero  di  eseguire  il  suo  desiderio  ,  si  to- 
sto come  avrebbe  voluto  .  Finalmente  Pan.  1370  determi- 
nossi  a  questo  viaggio  ,  e  tatto  prima  il  suo  testamento  , 
che  abbiamo  alle  stampe  (  ^.  2  Op.  p.  1373  )  ,  parti  da  Pa- 
dova ;  ma  giunto  a  Ferrara  ,  e  sorpreso  da  grave  infermi- 
tà ,  in  cui  conobbe  a  prova  quale  stima  e  qual  amore  aves- 
ser  per  lui  i  marchesi  d'  Este  ,  fu  costretto  a  tornarsene  a 
Padova  (■*)  .  Allora  fu  eh' ei  ritirossi  nella  villa  d' Arquà 
divenuta  celebre  pel  frequente  soggiorno  che  il  Petrarca  vi 
fece  gli  ultimi  quattro  anni  di  vita  ,  e  ove  ancor  si  mostra 
la  casa  da  lui  abitata  che  al  presente  appartiene  alla  illustre 

(')  Nel  sfroiifl»  volume  di  ArPcdoti  ,  stnmpnf»  in  Roma  nel  1774,  oltre 
alla  lettera  del  Petrarca  ,  scritta  al  marchese  Xircolò  d'  Este  ,  per  conso- 
larlo nella  mone  di  Ugo  suo  fratello  ,  da  noi  già  mentovata  ,  redesi  ora 
per  la  prima  volta  pubblicata  (  p.  19S  )  la  cortese  risposta  che  il  marchese 
2S'ircoIò  fece  al  Petrarca  ,  da  cui  sempre  pii\  cliiarnmente  si  «cuopre  auancp 
egli  fos5»  da  quel  gran  principe  pregiato  ed  amato  • 
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e  nobil  famiglia  de^  conti  Dottori  .  Appena  egli  eravisi 
stabilito  ,  che  con  incredibil  suo  dispiacere  udi  la  partenza 
di  Urbano  che  ,  abbandonata  di  nuovo  l' Italia  ,  volle  tor- 
narsene in  Avignone  ,  ove  ei  mori  quasi  appena  giuntovi 
in  quest'anno  medesimo  .  Gregorio  XI,  eletto  a  succeder- 
gli ,  non  avea  stima  punto  minor  pel  Petrarca  ;  e  gliene 
diede  un  onorevole  contrassegno  scrivendogli  una  lettera  in 
cui  spiegava  il  desiderio  che  avea  di  giovargli .  Ma  il  Pe- 
trarca non  ebbe  il  conforto  che  sopra  ogni  cosa  bramava  , 
di  veder  questo  pontefice  venire  a  Roma  ;  poiché  ei  noi 
fece  che  quando  quegli  era  già  morto  .  Sperava  il  Petrarca  di 
poter  passar  tranquillamente  la  sua  vecchiezza  senza  essere 
più  costretto  ad  intraprendere  viaggi  ,  o  ad  incaricarsi  di 
affari  che  ne  turbassero  la  quiete  .  Ma  la  guerra  insorta  tra 
i  Veneziani  e  Francesco  da  Carrara  ,  e  la  condizione  che 
a  questo  fu  imposta  ,  se  volle  da  quelli  ottener  la  pace  ,  di 
mandar  a  Venezia  Francesco  Novello  suo  figlio  a  chieder 
perdono  ,  e  giurar  fedeltà  alla  repubbUca  ,  costrinse  il  Pe- 
trarca a  tornare  un'altra  volta  a  Venezia  l' an.  1373,  poi- 
ché il  Carrarese  desiderò  eh'  egli  vi  accompagnasse  suo  fi- 
glio ,  né  egli  potè  negarlo  a  un  sì  splendido  suo  protettore, 
qual  era  Francesco  .  Il  Petrarca  tu  destinato  in  quest'occa- 
sione ad  arringare  il  senato  ;  ma  la  maestà  di  quell'  augusta 
assemblea  turbollo  per  modo  ,  che  spossato  ,  com'  era  , 
dalle  fatiche  e  dagli  anni  non  ebbe  torza  a  parlare  ,  e  con- 
venne rimettere  il  discorso  al  di  seguente  in  cui  il  tenne 
con  p)ù  felice  successo  (  Cliron.  Tarvis.  Script,  rer.  ital , 
voi.  \c)^  p.  j^i  )  .  Tornato  il  Petrarca  a  Padova  e  alla 
sua  villa  d'  Arquà  ,  vi  passò  in  continua  languidezza  senile 
gli  ultimi  mesi  di  sua  vita  fino  alla  notte  seguente  a'  18  di 
luglio  del  1374  ,  nella  quale  sorpreso  da  apoplessia  ,  o,  co- 
me altri  forse  più  probabilmente  scrivono  ,  da  epilepsia  , 
lu  la  mattina  seguente  trovato  morto  nella  sua  biblioteca  col 
capo  appoggiato  su  un  libro  .  Questa  ,  nelle  diversissime 
circostnnze  con  cui  da  molti  ,  anche  antichi  scrittori  ,  si 
narra  la  morte  del  Petrarca  ,  sembra  la  più  verisimile  •  di 
che  veggasi  ,  oltre  le  Memorie  dell'  abate  de  Sade  (  t.  3, 
^9.  798,ec.  )  ,  la  prefazione  premessa  dall' ab.  Lazzeri  alle 
Miscellanee  da  lui  pubblicate  (  /.  i,  ^^.  1 19  )  .  Galeazzo  Ca- 
taro descrive  la  solenne  pompa  con  cui  ne  furono  celebrate 
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le  esequie  {Script,  rer.  ita/,  voi.  ij^  p.  21:^  )  :  ,,  li  detto 
corpo  tu  messo  in  Villa  in  un'  arca  su  la  montagna  del 
terreno  di  Padova  ,  dove  ad  honore  fu  il  detto  corpo  a 
seppellire  Messer  Francesco  da  Carrara  Principe  di  Pa- 
dova con  il  Vescovo  et  Abati  e  Preti  ,  Monaci  e  Frati 
et  universalmente  tutta  la  Ciercsia  di  Padova  e  Padova- 
5  no  distretto  ,  e  Cavalieri  ,  Dottori  ,   e  Scolari  ,  eh'  era 
,  in  Padova  ,   andarono  tutti  ad  honorar  detto  corpo  ,  il 
,  quale  fu  portato  dalla  sua  casa  d'  Arquà  sopra  una  sbarra 
,  con   panno  d'  oro  e   con  un  baldachino  d'  oro  fodrato 
,  d'armcllino  .  La  detta  sbarra  fu  portata  adi  XVI.  d'Ot- 
,  tobrc  per  sino  alla  Chiesa  d'  Arqu.^  j  e  li  vi  fu  fatto  un 
,  Real  Sermone  da  Messer  Fra  Bonaventura  da  Pcraga  ,  che 
,  fu  poscia  fatto  »  "avdinale  ,  fece  detto  Sermone  .  Dapoi  la 
,  morte  dei  detto  Messer  Francesco  Petrarca  trovossi  aver 
,   fatto  molti  libri  ,  i  nomi  dei  qnall  sono  questi  qui  di  set- 
,   fo  scritti  ,,  .  Io  dubito  che  ove  si  legge  adi  XVI.  d'Ot- 
tobre _,  debbasi  leggere  invece  da  Xyi.  Dottori  _,  poi- 
ché non  mi  sembra  credibile  che  si  differisser  tanto  oltre 
le  esequie  .  Così  di  tatto  racconta  Andrea  figlio  di  Galeaz- 
zo ,  il  quale  aggiiigne  (  ih.  p.  li  4)  che  v'  intervennero  an- 
cora i  vescovi  di  Vicenza  ,  di  Verona  e  di  Treviso  ed  altri 
prelati  ,  e  che  poco  tempo  dopo  gli  fri  fatta  un'  arca 
di  pietra  rossa  all'  antica  ,  e  messo  dentro  all'  arca 
sopra  quattro  colonne  ,  e  messa  sul  sacrato  di  detta 
Chiesa  ,  ove  sino  al  presente  si  ritrova  . 

XXXV.  Tal  fu  la  vita  di  Francesco  Petrarca  ,  uomo  di  cam^éVe 
€ui  non  giova  eh'  io  mi  trattenga  a  formare  il  carattere  ,  e  p-egì 
poiché  le  cose  che  finora  dette  ne  abbiamo ,  e  quelle  che  ^^l"  f"* 

r       ,  ...  .  -1  poesie  Ita. 

m  altre  parti  di  questo  tomo  medesimo  si  son  vedute  ,  cel  liane, 
fanno  abbastanza  palese  ,  e  cel  dimostrano  uno  de'  più  rari 
uomini  che  mai  vivessero  al  mondo  ,  o  se  ne  consideri  la 
vivacità  deli'  ingegno  ,  il  continuo  studio  e  la  moltiplice 
erudizione  ,  o  si  voglia  aver  riguardo  all'indole  amabile  e 
alle  non  ordinarie  virtù  di  cui  fu  adorno  ;  pregi  tutti  singo- 
larissimi e  che  ,  se  vennero  alquanto  oscurati  da  qual- 
che ambizione  degli  onori  letterarj  ,  da  qualche  trasporto 
nel  rispondere  con  aspro  e  pungente  stile  a'  suoi  avversa- 
ri ,  e  da  alcuni  giovanili  trascorsi  ,  ebbero  però  ancora 
maggior  risalto  dal  confessar  che  lece  ,  egli  medesimo  , 
la  sua  debolezza  ,  e  dal  sincero  pianto  che  sparse  su'  prò- 
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prj  falli  .  Ma  lasciamo  le  morali  virtù  che  a  questo  luogo 
non  appartengono  ,  e  parliam  solo  della  poesia  italiana  eh' è 
il  principale  argomento  di  questo  capo  .  Il  Petrarca  avea 
sortita  nascendo  quella  felice  disposizione  alla  poesia  ,  sen- 
za cui  inutilmente  si  cerca  di  divenire  poeta,  t.  ben  il  die- 
de a  vedere  l'avversione  eh'  egli  ebbe  fin  da' primi  anni  agli 
studj  legali  ,  e  il  toglier  loro  quanto  poteva  di  tempo  per 
occuparlo  nella  lettura  de'  poeti  .  La  poesia  latina  era  quel- 
la che  singolarmente  egli  amava  ;  e  forse  s'  ei  non  si  tosse 
innamorato  di  Laura  ,  noi  non  avremmo  nel  Canzonier 
del  Petrarca  il  più  perfetto  modello  di  poesia  italiana  .  In 
farrti  ei  non  parla  giammai  de' suoi  versi  volgari  che  come 
di  scherzi  giovanili  ,  e  conlessa  eh'  egli  era  stato  più  volte 
tentato  di  gittarli  alle  fiamme  si  per  la  fri\ olezza  dell'argo- 
mento ,  come  perchè  essi  spargendosi  pel  volgo  ,  e  passan- 
do di  mano  in  mano  e  di  bocca  in  bocca  ,  si  venivano 
stranamente  sconciando  e  alterando  ,  sicché  era  difficilissi- 
mo r  averne  una  copia  esatta  e  corretta  (  Senil.  l.  5,  ep.  3; 
/.  13,  ep.  4  )  .  Ei  dice  inoltre  ,  che  se  avesse  creduto  che 
i  suoi  versi  italiani  dovessero  avere  sì  grande  applauso  , 
avrebbe  cercato  di  ripulirli  vie  maggiormente  ,  e  di  perfezio- 
narne lo  stile  : 

S'  io  avessi  creduto  che  sì  care 

Fosser  le  voci   de'  sospir  miei  in  rima  , 

Fatte  r  avrei  del  sospirar  mio  prima 

In  numero  più  spesse  ,  in  stil  più  rare  (^par.z.  3011.262  )  . 
Certo  è  però  ,  che  il  Petrarca  era  diligentissimo  nel  rivede- 
re e  nel  correggere  più  e  più  volte  le  sue  poesie  ,  e  ne  ab- 
biamo in  pruova  i  frammenti  originali  pubblicati  dall'  Ubal- 
dini  r  an.  16 ai  ,  e  noi  aggiunti  all'edizione  del  Muratori 

l'I,    co 

i  an.  171 1,  e  a  quella  latta  in  Padova  dal  Comino  1' an. 
17:51,  ne' quali  si  veggono  le  correzioni  diverse  che  il  Pe- 
trarca faceva  a  un  medesimo  verso  ,  e  le  più  maniere  con 
cui  egli  r  andava  cambiando  ,  sinché  avesse  trovata  quella 
che  più  piacevagli  .  In  tal  maniera  noi  abbiamo  avuto  il 
Canzoniere  di  questo  immortai  poeta  ,  guasto  però,  com'io 
credo  ,  e  come  abbiamo  udito  dolersene  lui  medesimo  ,  in 
più  luoghi  da'  copisti  ignoranti  .  Io  non  prenderò  qui  né  a 
rilevarne  i  pregi  ,  né  a  noverarne  i  difetti  .  Che  nelle  poe- 
sie del  Petrarca  s' incontrino  non  rare  volte  fredde  allusioni , 
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concetti  raffinati  ,  pensieri  più  ingegnasi  che  giusti  ,  non 
havvi  ,  a  mio  credere  ,  uom  di  buon  senso  ciie  per  se  stes- 
so non  veoga  ;  e  se  ne  dee  incolpare  il  gusto  di  que'  tempi 
introdotto  da'  Provenzali  ,  e  da'  primi  poeti  italiani  loro 
imitatori  sempre  più  propagato,  di  assottigliare  e  di  anoto- 
mizzare  ,  per  cosi  dire  ,  l'amore  ,  e  di  seguir  poetando  l'in- 
gegno più  che  la  natura  ;  gusto  da  cui  dee  riconoscer  l'Ita- 
lia il  si  gran  numero  ,  da  cui  in  addietro  è  stata  innondata  , 
di  freddissimi  petrarchisti  che  non  avendo  forza  per  solle- 
varsi in  alto  con  quello  ch'essi  piendeano  a  loro  guida  noiì 
r  han  seguito  che  ne' suoi  errori  e  ne' suoi  traviamenti.  Ma 
checché  sia  di  tai  diletti ,  è  certo  che  nel  Petrarca  abbiamo 
un  sì  perfetto  modello  di  poesia  italiana  ,  ossia  quand'  egli 
sfoga  pietosamente  la  sua  amorosa  passione  ,  o  quando  le- 
vasi più  sublime  e  prende  più  nobili  oggetti  a  scopo  delle 
sue  rime  [a)  ,  che  chiunque  con  saggio  discernimento  si 
fiiccia  a  studiarne  le  bellezze  e  i  pregi  ,  purché  la  natura 
fornito  1'  abbia  di  qucli'  animo  e  di  quell'estro  senza  il  qua- 
le niuno  fu  mai  poeta  ,  potrà  seguirlo  d'  appresso  e  nella 
leggiadria  del  poetare  ,  e  nella  bma  a  cui  egli  giunse  .  E 
vuoisi  qui  ancora  riflettere  a  ciò  che  detto  abbiamo  parlan- 
do di  Dante  ,  cioè  che  tanto  più  maravigliosa  si  rende  la 
ele2;anza  .  la  grazia  ,  l'energia  da  lui  usata  nel  poetare  ,  quan- 
to più  scarsa  era  allora  la  lingua  italiana  ,  e  non  ancor  giunta 
a  quella  copia  e  a  quella  dolcezza  a  cui  egli  singolarmente  col 
suo  verseggiar  la  condusse  .  Alcuni  pretendono  che  molto 
egli  abbia  tolto  da'  Provenzali,  e  1'  ab.  de  Sade  decide  (  1. 1, 
p.  154.  )  che  non  se  ne  può  dubitare  dopo  le  ricerche  fatte 

(a)  „  Se  l'Italia  ,  dice  il  sig  ab.  Arteaga  (  llivohiz.  del  Teatro  music, 
y,  ital.  t.  1,0.  i83  sec.  ed.  )  elibo  in  Gino  da  Pistoja  ,  in  Guido  Cavalcan- 
y,  ti  ,  e  nel  Petrarca  i  suoi  Tibulli  d'  un  genere  più  delicato  ,  ella  non  eb— 
,,  be  mai  ,  né  potè  avere  degli  Alcei  ,  de'  Tirtei  ,  dei  Pindari  ,  degli  Epi— 
y,  inenide  „  :  e  segue  coli'  usata  sua  eloq\ienza  adducendone  le  ragioni  , 
cioè  la  corruzion  de'  costumi  ,  cbe  avca  estinto  ogni  entusiasmo  ,  1'  esser 
(Considerata  la  poesia  sol  come  ministra  di  piacere  ,  non  come  strumento  dì 
morale  ,  o  di  legislazione  ,  ec.  ec.  Colla  qual  maniera  di  ragionare  sembra 
cb'  ei  voglia  persuaderci  die  la  poesia  italiana  non  fosse  allora  occupata  che 
in  cantar  donne  ed  amori  .  I\Ia  fu  egli  questo  per  avventura  1'  argomento 
che  prese  a  trattare  Dante  ?  E  puossi  egli  paragonare  a  Catullo  ,  a  1  ibullo  , 
ad  Anacreontf  ?  E  le  canzoni  del  l'etrarca  :  Italia  mia  ec.  e  ispirito  gen- 
tile ,  ec. ,  e  i  sonetti  Fiamma  del  Ciel,  ec.  e  L'  avara  Babilonia  ,  ec.  ed  altro 
sue  poesie  non  possono  esse  proporsi  a  perfetto  modello  di  sublime  ed  eroico 
Stile  ?  E  questi  son  dunqne  gli  autori  che  voglion  sedere  a  scranna  ,  e  dfr^ 
«idere  clìe  1'  lulia  bob  ebbe  allora  degli  Alcei  ^  de'  Tiitei ,  ec.  ? 
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da  m.  de  la  Curne  su  que'  poeti  ,  in  cui  ha  indicati  cotali 
furti  .  Quest'  opera  non  ha  mai  ,  eh'  io  sappia  ,  veduta  la 
luce  ,  e  perciò  quanto  è  facile  all'  ab.  de  Sade  1'  affermare 
che  ciò  in  essa  vien  dimostrato  ,  altrettanto  è  a  me  facile 
il  negarlo  ,  finché  non  si  producano  i  passi  che  ne  faccia- 
no pruova  .  Io  credo  però  ,  che  ,  se  essi  si  producessero  , 
si  vedrebbe  per  avventura  che  ciò  che  il  Petrarca  ha  preso 
da'  Provenzali  ,  è  appunto  ciò  che  vi  ha  di  men  bello  nelle 
sue  rime  ,  cioè  que'  raffinati  concetti  e  quelle  idee  astratte  , 
e  que'  sentimenti  che  non  son  secondo  natura  ,  di  cui  essi 
si  dilettavano  (a) .  Tale  è  certamente  il  passo  indicato  dall'ab, 
de  Sade  {t.i,p.i<^S)^  in  cui  il  Petrarca  ha  imitato  un 
cotal  poeta  di  Valenza  del  secolo  XIII,  detto  Messen  lor- 
di ,  dicendo  : 

Tal  m'  ha  in  prigion  ,  che  non  m'  apre  ,  né  serra  , 
Nò  per  suo  mi  ritien  ,  nò  scioglie  il  laccio  , 
E  non  in'  uccide  Amor  ^  e  non  mi  sferra  , 
Né  mi  vuol  vivo  ,  nò  mi  trae  d'  impaccio  ,  ec. 

(  par.  I,  son.  io3  )  , 
Se  il  Petrarca  avesse  sempre  usato  di  questo  stile  ,  ei  sareb- 
be ben  lungi  dal  poter  esser  proposto  come  perfetto  model- 
lo di  poesia  .  E  possiamo  però  conchiudere  che  ,  se  egli  ha 
imitati  i  Provenzali  ,  ciò  non  è  stato  che  a  suo  e  nostro 
danno  •  e  che  meglio  avrebbe  tatto  a  seguir  sempre  la  sua 
natura  medesima  ,  come  egli  ha  fatto  in  que'  sonetti  e  in 
quelle  canzoni  che  sono  fra  tutte  le  sue  poesie  le  più  pre- 
giate ,  e  nelle  quali  non  si  potrà  si  agevolmente  mostrare 
eh'  egli  abbia  tolta  cosa  alcuna  da'  Provenzali  {b)  .  Che 

(n)  V.   la  nota  seguente  . 

(»)  L'eruditiss.  spagniiolo  à.  Tommaso  Sancliez  che  ci  ha  data  di  fresco 
una  pregavol  Raccolta  di  Poesie  castigliane  anteriori  al  secolo  XVI,  confes- 
sa sinceramente  che  a  lui  sembra  che  Messen  Jordi  sia  stato  di  età  poste- 
riore al  Petrarca  ,  e  che  perciò  si  debba  anzi  dire  che  il  Jordi  tolse  dal 
Petrarca  que' versi  .  I.e  ragioni  da  lui  addotte  a  prova  del  suo  senrimento 
SI  posson  veder  compendiate  in  questo  Giornale  di  Modena  (  t.  XXIV^ 
P-  257,  ec.  J  .  Questi  argomenti  però  non  sembrano  al  eh.  ab.  Andres  abba- 
stanza valevoli  per  distruggere  1'  antica  opinione  (  DeiV  Orig.  e  Progr.  di 
ogìù  Letter.  t.  i,  p.  Sao,  ec.  )  .  Nò  io  entrerò  all'  esame  di  questo  punto  , 
poiché  a  me  poco  importa  che  il  Petrarca  abbia  ,  o  non  abbia  copiati  quei 
■^ersi  .  Anzi  concederò  ,  se  vuoisi  ,  eh'  ei  gli  abbia  copiati  .  Ma  che  per- 
ciò ?  Dunque  perchè  in  un  si  copioso  Canzoniere  ,  quale  k  quel  del  Pe- 
trarca ,  trovasi  un  sonetto  ,  o  ,  dicasi  ancora  ,  trovansene  sei  ,  otto  ,  o  do- 
dici ,  ne'  quali  ha  imitati  i  Provenzali  ,  ci  si  vorrà  rappresentare  questo  in- 
signe poeta  come  debitore  ad  essi  di  tutte  c^uasi  le  sue  glorie  ,  tgli  eh»  nel^ 
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direni  noi  finalmcnre  della  infinita  turba  de'  comentatori 
del  Petrarca  ?  Grande  sventura  de'  più  eleganti  poeti  !  Ve- 
dere i  lor  versi  si  barbaramente  straziati  e  contraifatti  da 
nojosi  e  freddi  pedanti  ,  altri  de' quali  ,  essendo  tutt' altro 
che  poeti  ,  voglion  giudicare  delle  bellezze  poetiche  non 
altrimente  ,  che  Apolline  e  le  Muse  ;  altri  trovano  ne' versi 
de'  loro  autori  sentinnenti  e  pensieri  ch'essi  non  ebbero  mai; 
altri  imbratran  le  carte  di  quistioni  si  frivole  e  pedantesche , 
che  felice  chi  può  sostenerne  per  poco  d'  ora  la  fastidiosa 
lettura  .  Da  tal  disgrazia  non  è  ito  esente  il  Petrarca  ,  anzi 
non  vi  ha  forse  chi  più  di  lui  l'  abbia  soil'erta  ;  perciocché 
fra  due  ,  o  tre  giudiziosi  comentatori  ei  ne  ha  avuto  gran 
copia  di  si  sciaurati  ,  che  noi  saremmo  pure  tenuti  assai  ad 
un  incendio  che  togliesse  interamente  dal  mondo  le  lor  ioU 
lie  .  Ma  basti  cosi  di  questo  argomento  in  cui  troppo  pe- 
ricoloso sarebbe  il  fermarsi  più  a  lungo  ,  o  V  entrarvi  più 
addentro  (a)  . 


la  massima  parte  delle  sue  poesìe  tanto  è  superiore  a  tutti  insieme  t  Pro- 
venzali ,  che  questi  non  posson  cerhy  osare  di  venirgli  al  confronto  ?  L' ab.  de 
Sade  ci  minacciava  che  nell'  opera  di  m.  la  Curne  de  Sainte-Palaye  noi  avrem- 
mo Tcduii  indienti  i  gran  fui  ti  che  il  Petrarca  fatti  avea  ai  Provenzali  ,  e  noi 
stavamo  con  timore  aspettando  questo  severo  e  inesorabil  giudizio  .  Quell'  o- 
pera  ,  ossia  il  compendio  di  essa  fatto  da  m.  Millot  ,  ha  poi  veduta  la  lu- 
ce .  Ma  io  vi  ho  cercato  invano  il  minacciato  esame  ;  anzi  veggo  che  nel- 
la prefazione  si  dice  {  t.  \,  p-  LXXJF  )  che  il  ,,  Petrarca  ecclissò  talmen- 
„  te  i  Provenzali  ,  che  il  lor  nome  ,  la  lor  lingua  ,  le  lor  poesie  si  dile- 
y,  guarono  quasi  del  tutto  agli  occhi  dell'  Europa  ,,  .  Sembra  poi  al  sig.  ab. 
Andres  ,  eh'  io  sia  stato  alquanto  duro  co'  Provenzali  ,  quando  ho  detto 
che  se  il  Petrarca  gli  ha  imitati  ,  ciò  non  è  stato  che  a  suo  e  a  nostre» 
danno  .  Ma  mi  compiaccio  eh'  egli  stesso  abbia  poi  cambiato  parere  ;  per- 
ciocché nel  t.  a  della  sua  dottissima  opera  sopraccitata  ,  ei  cosi  definisce  lo 
poesie  provenzali  (  p.  5a  )  :  ,,  Pochi  pensieri  volti  e  rivolti  in  mille  foggio 
j,  diverse  ,  e  nessuna  molto  felice  ,  espressioni  basse  e  volgari  ,  nojosa  mo- 
y,  notonia  e  insofferibile  prolissità  ,  versi  duri  e  difficili  ,  rime  stj-ane  e  sten- 
„  tate  ,  sono  le  doti  che  generahnente  aceompagnano  le  provenzali  poesie  „  • 
Dopo  il  qual  giudizio  io  mi  lusingo  eh'  ei  non  troverà  troppo  severo  quel- 
lo che  io  ne  ho  portato  ,  dicendo  che  se  il  Petrarca  gli  ha  imitati  ,  ciò  nott 
«  stato  che  a  suo   e  a   nostro  danno  . 

(a)  Presso  il  sig.  ab  Domenico  Ongaro  ,  più  volte  da  me  lodato  ,  conser- 
vasi iiu  codice  cartaceo  scritto  verso  la  metà  del  secolo  XV,  in  cui  ,  oltre 
pii^  altre  cose  ,  contiensi  una  nuova  opera  poetica  che  vorrebbe  Rttribuirsl 
al  Petrarca  ,  e  innanzi  alla  quale  perciò  vedesi  scritto  :  D.  Franciscus  Pe- 
trarcha  .  E  pia  chiaramente  al  fine  :  Finita  est  passio  et  Oratio  Beatae  Fir- 
ginis  Marie  ,  quam  fecit  et  rompilavit  Dominus  Franciscus  Petrarcha 
JDoctor  tt  Poeta  Florentinus  ,  cujus  anima  requiescat  in  pace  .  Sono  un- 
dici capitoli  in  terza  rima  ,  nei  quali  ragionasi  del  dolor  della  Vergine  a  pia 
della  croce  ;  ma  lo  stile  è  si  lonfauo  da  quel  del  Petrarca  j  cli«  iVRCba  un 
rnediocre  coaosciigfe  non  s«  jie  Uic«x«Vbe  ùagaivjaue  . 


^4^  Stoppia  della  Letter.  Ital. 
XXXVI.  XXXVI.  Dell'  altre  opere  del  Petrarca  non  è  qui  luogo 
fere.  tli  ragionare  .  L*i  alcune  già  abbiam  parlato  in  addietro  , 
cioè  delle  opere  appartenenti  a  storia  e  a  filosofia  morale  , 
delle  sue  Invettive  contro  di  un  Medico  ,  e  del  suo  Itine- 
rario di  Terra  Santa  .  Delle  poesie  latine  direm  nel  capo 
seguente  .  Qui  aggiugnerem  solamente  che  ,  oltre  qualche 
altro  opuscolo  latino  ,  come  1'  Apologia  contro  le  calunnie 
di  un  Francese  ,  ed  altri  somiglianti  di  piccola  mole  e  di 
non  molto  valore  ,  debbono  singolarmente  aversi  in  gran 
pregio  le  moltissime  lettere  che  di  lui  ci  sono  rimaste  .  Lo 
stile  non  è  certamente  il  più  elegante  ,  ed  esse  sono  spesso 
troppo  diffuse  ,  e  sparse  di  sentimenti  allo  scrivere  epistola- 
re non  troppo  opportuni  .  Ma  le  infinite  notizie  di  que' tem- 
pi ,  che  vi  si  trovano  sparse  per  entro  ,  e  una  certa  più 
volte  da  noi  osservata  amabile  sincerità  con  cui  in  esse  par- 
la il  Petrarca  ,  le  rendono  utili  non  meno  che  dilettevoli  a 
leggersi  .  Così  ne  avessimo  edizioni  più  corrette  insieme  e 
più  compite  I  Ma  quelle  che  ne  abbiamo  ,  son  guaste  da 
rali  e  si  gravi  errori  ,  che  spesso  non  è  possibile  l'intender- 
ne il  senso  ,  E  inoltre  nelle  biblioteche  di  Firenze  ,  in  quel- 
la, del  re  di  Francia  e  in  altre  si  ha  un  grandissimo  num.ero 
di  lettere  del  Petrarca  ,  che  non  han  mai  veduta  la  luce  , 
di  che  veggansi  1'  ab.  Mehus  (  Vita  Ambr.  cainald.p.  240^ 
ec.)  e  l'ab.  de  Sade  [Mém.de  Petr.t.i,préf.p.6g,  ec.  )  {a)  . 
E  io  mi  maraviglio  che  in  un  secolo  ,  come  è  questo  no- 
stro ,  in  cui  tanto  si  è  disotterrato  di  antichi  monumenti  , 
alcuni  de'  quali  non  sarebbe  stato  gran  danno  che  avessero 
continuato  a  dormir  nella  polvere  fra  cui  giacevano,  niuno 
abbia  pens^ito  a  una  intera  ed  esatta  edizione  delle  lettere  di 
questo  grand'  uomo  che  spargerebbe  lume  si  grande  sulla 
storia  del  secolo  XIV. 
xxxvir.  XXXVII.  La  lama  a  cui  era  salito  il  Petrarca  pel  suo 
Gli  aiì-  valore  nel  poetare  in  amendue  le  lingue  ,  gli  conciliava  la 
fi "ll'i^Pe-  stima  e  l'amicizia  di  tutti  coloro  che  alla  stessa  lode  aspi- 
trarca  fan  ravano  j  anzi  egli  era  non  poche  volte  importunato  da  al- 

ciescere  "111  ,        ì  *  J  v    •! 

n  riismi-  ^^^^^  5  ^"^  voleuGo  pur  Sembrar  poeti  ,  e  non  avendo  ne  il 

«lira  il  nii- talento  né  lo  studio  che  ad  esserlo  son  necessarj  ,  a  lui  ri- 
merò dei 

poeti  . 

(a)  Delle  Lettere  inedite  del  Petr.irra  ,  clic  si  conservano  nella  Lauren- 
ztana  ,  ci  ha  date  diligenti  ed  esatte  notizie  il  eli.  sig.  can.  Bandini  (  Cttii, 
Codd.  lai.  Bibl.  laiirent.  t.  a,  p.  579,  624,  ce;  t.  3,  p.  723,  ec.j  737,  ec.  ), 


Libro    III.  ^49 

correvano  perchè  prestasse  loro  i  suoi  versi  ,  co' quali  ac- 
quistare anch'  essi  la  fama  d' illustri  poeti  .  E  piacevole  e 
a  leggersi  ciò  eh'  egli  scrive  su  questo  argomento  al  Boc- 
caccio :  ,,  Tu  ben  conosci  ,  die' egli  (  Senil.  I.  5,  ej?.  3  )  , 
„  costoro  che  campua  su'  versi  ,  e  questi  ancora  non  loro  , 
il  cui  numero  e   or  cresciuto  a  dismisura  .  Sono  uomini 


>) 


,,  di  non  grande  ingegno  ,   ma  di  memoria  e  di  diligenza 


grande  ,  e  di  assai  più  grande  ardire  .  Frequentan  le  cor- 
ti e  i  palazzi  de'  gran  signori  ,  ignudi  per  loro  medesi- 
mi ,  ma  vestiti  degli  altrui  versi ,  e  recitando  con  grande 
energia  le  più  eleganti  poesie  or  di  uno  or  di  un  altro  , 
singolarmente  in  lingua  italiana  ,  si  procaccian  da  quelli 
tavore  ,  denari  ,  vesti  ,  e  doni  d'  ogni  altra  sorta  .  Questi 
stromenti  del  lor  guadagno  or  ad  altri  li  chieggono  ,  or 
,,  agli  autori  medesimi  ,  e  o  gli  ottengono  con  preghiere  , 
o  li  comprano  con  denaro  ,  se  ciò  richiede  1'  ingordigia , 
o  la  povertà  del  venditore  ;  come  avea  già  detto  ancor 
Giovenale  : 

Esurit  Jntactam  Paridi  nisi  vendat  Agavet\  . 
Quante  volte  vengon  costoro  a  molestarmi  e  ad  impor- 
tunarmi colle  lor  preghiere  !  E  cosi  faranno  ,  io  credo  , 
con  altri  ancora  .  Benché  ornai  cominciano  ad  essermi 
meno  molesti  ,  o  perchè  sanno  che  ad  altri  studj  or  sono 
intento  ,  o  per  rispetto  alla  mia  età  .  Spesso  ,  acciocché 
non  si  avvezzino  a  darmi  noja  ,  dò  loro  un'  aperta  nega- 
tiva ,  né  mi  lascio  muovere  da  preghiere  .  Talvolta  pe- 
rò ,  singolarmente  quando  conosco  la  povertà  e  la  mo- 
destia di  chi  mi  prega  ,  la  carità  mi  sforza  a  dar  loro 
qualche  soccorso  col  mio  qualunque  siasi  ingegno  ,  poi- 
ché ciò  che  a  me  non  costa  che  assai  breve  fatica  ,  reca 
talora  ad  essi  non  picciol  vantaggio  .  E  sonovi  stati  al- 
cuni che  essendomi  venuti  innanzi  poveri  ed  ignudi  ,  e 
avendo  ottenuto  ciò  che  bramavano  ,  son  poi  tornati 
messi  ad  abiti  di  seta  ,  e  ben  arricchiti  ,  a  ringraziarmi 
che  per  mio  mezzo  usciti  fossero  dallo  stato  di  pover- 
tà .  Ciò  mi  ha  talvolta  cosi  commosso  ,  che  io  avea 
proposto  di  non  negar  mai  tal  grazia  a  chiunque  me  la 
chiedesse  ,  parendomi  in  tal  maniera  di  far  loro  limosi- 
na ;  ma  poscia  ,  vinto  dalla  gran  noja  ,  ho  cambiato  pen- 
,  siero  „  .  Cosi  fin  d'  allora  avveniva  ciò  che  forse  avvi«^ 
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ne  anche  al  presente  ,  che  alcuni  si  abbelliscano  delle  al- 
trui spoglie  ,  e  ortengan  d'  esser  creduti  valorosi  poeti  ,  fin- 
ché trovano  chi  sia  lor  liberale  di  buoni  versi  ,  e  finche 
non  si  scuopre  la  ricca  fonte  a  cui  essi  bevono  .  E  forse 
alcuni  ,  i  cui  nomi  sono  inseriti  nel  catalogo  de'  poeti  del 
Secolo  di  cui  scriviamo  ,  perchè  si  son  trovati  de' versi  ad 
essi  attribuiti  ,  non  hanno  altro  diritto  ad  esservi  annove- 
rati ,  che  la  liberalità  del  Petrarca  ,  o  di  alcun  altro  de'  più 
chiari  poeti  di  questa  età .  Ma  noi ,  dopo  aver  parlato  finor 
del  Petrarca ,  passiamo  ora  a  dir  di  quelli  che  a  lui  uniti  iti 
amicizia  coltivarono  essi  pure  ,  seguendone  l'  esempio  ,  la 
poesia  itahana  ,  benché  niuno  giugnesse  ad  uguagliarne  la 
fama  . 
xxxviri.      XXXVIII.  E  il  primo  luogo  tra  essi  deesi  al  Boccaccio, 

Notizie  .,  I         L         1  N  1-     1      1    -^  •  I- 

Ai  Gio-  il  quale  ,  benché  tardi  da  lui  conosciuto  ,  ottenne  nondi- 
vanm  nieno  di  stringersi  in  tal  union  col  Petrarca  ,  che  non  v'eb- 
cio;  que-be  cosa  sl  occulta  ed  interna  eh'  essi  a  vicenda  non  si  co- 
suoni  in-  municassero  .  Fra  i  molti  scrittori  che  ne  han  tessuta  la  Vi- 

tornoalla  r       •  j*  ••\  ■        -x      •  ta 

sua  nasci!  t^  >  if^  '  modemi  sono  1  più  esatti  ,  il  signor  Domenico 
Maria  Manni  (  Stor.  del  Decani,  par.  i  )  e  il  co.  Giam- 
maria Mazzucchelli  (  Scritt.  ital.  1. 1,  par.  3 ,  ;?.  i  3 1  ^  ,ec.  ) , 
1  quali  accennano  ancora  le  più  antiche  Vite  che  di  lui 
scrissero  Filippo  Villani ,  Giannozzo  Mannetti  ed  altri  scrit- 
tori di  que' tempi  .  Noi  ,  secondo  il  nostro  costume  ,  ac- 
cenneremo in  breve  ciò  eh'  è  da  essi  provato  con  autentici 
monumenti  ,  e  svolgerem  più  ampiamente  ciò  che  ancor 
abbisogna  di  essere  illustrato  ,  e  ciò  che  forse  ci  verrà  fatto 
d'  aggiugnere  alle  loro  ricerche  .  Giovanni  fu  figliuol  di 
Boccaccio  di  Chellino  di  Buonaiuto  ,  e  fu  originario  di 
Certaldo  castello  del  territorio  fiorentino  venti  miglia  lun- 
gi dalla  città  ,  e  perciò  comunemente  egli  voli'  essere  chia- 
mato Giovanni  di  Boccaccio  da  Certaldo  .  Non  sem.bra  pe- 
rò ,  che  in  questo  castello  ei  nascesse  ,  poiché  parlando  del 
fiume  Elsa  {De  Nominib.  Montium ,  ec.  )  ,  presso  cui 
esso  è  posto  ,  dice  :  vetus  Castelliim  ....  sedes  et  na^ 
tale  solurn  majorum  meoriun  fuit  ,  antequain  illos 
siisciperet  Florentla  cwes  .  Le  quali  parole  ci  mostrano 
chiaramente  che  gli  antenati  di  Giovanni  ,  abbandonato 
Certaldo  ,  vennero  a  stabihrsi  in  Firenze  e  vi  ottennero  la 
cittadinanza  .  Che  se  il  Boccaccio  nella  iscrizion  che  com- 


ta 
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pose  pel  suo  sepolcro  ,  nomina  Certaldo  sua  patria  ,  ciò 
deesi  intendere  pel  luogo  onde  avea  tratta  origine  la  sua  fa- 
miglia .  Ma  Giovanni  nacque  egli  veramente  in  Firenze  ? 
Il  Mnnni  ci  assicura  (  I.c.p.^  )  che  si ,  e  aggiugne  che  l'ab. 
Antonraaria  Salvini  ha  scoperto  eh'  ei  nacque  in  detta  cit- 
tà al  Pozzo  Toscanelli  .  Egli  avrebbe  fatto  cosa  assai  grata 
a'  dilettanti  di  cotali  ricerche  ,  se  avessi  prodotti  i  monu- 
menti su'  quali  tal  notizia  è  fondata  ;  poiché  gli  antichi 
scrittori  ci  parlano  in  modo  a  destarcene  qualche  dubbio  . 
Filippo  Villani  dice  (  Fite  d' ilL  Fiorent.p.  1 1  )  che  Boc- 
caccio ,  padre  di  Giovanni ,  trovandosi  per  cagione  di  mer- 
catura in  Parigi  ,  innamoratosi  di  una  fanciulla  la  prese  a 
moglie  ,  e  n'  ebbe  poscia  Giovanni  .  Il  che  se  fosse  certo  , 
potrebbe  dirsi  che  Boccaccio  ,  condotta  a  Firenze  la  mo- 
glie ,  ivi  ne  avesse  il  figlio  .  Ma  Domenico  d'  Arezzo  ,  ben- 
ché comunemente  sembri  copiare  il  Villani  ,  qui  però  se 
ne  scosta  ,  e  afferma  che  la  più  comune  opinione  è  che 
Giovanni  fosse  figlio  illegittimo  di  Boccaccio  e  di  una  gio- 
vane parigina  :  Boccatius diun  mercandi  studio 

Parisiis  nioraretur  j  amavit  veìiementer  fjuamdain 
juventulam  parisinam  ,  quam  y  prout  diligentes  Jo- 
hannem  dlcunt  y  quamquam  alia  communior  sit  opi-' 
Ilio  y  sibi  postea  uxoreui  fecit  ,  ex  qua  genitus  est 
Johannes  (  ep.  Mehus  Vita  Amhr.  camald.  p.  265  )  . 
Aggiungasi  che  ,  come  il  Manni  medesimo  riferisce  (  /.  e, 
p.  lóf.)  ^  dicesi  che  monsig.  Giuseppe  Maria  Suares  ,  ve- 
scovo di  Valson  ,  nell'  archivio  pontificio  d'  Avignone  tro- 
vasse la  dispensa  data  al  nostro  Giovanni  di  potersi  far  che- 
rico  ,  non  ostante  che  fosse  nato  d'illegittimo  matrimonio  . 
Or  se  egli  era  nato  da  una  giovane  parigina  che  non  fosse 
moglie  di  Boccaccio,  sembra  assai  probabile  eh' ei  nasces- 
se in  Parigi  .  I  Fiorentini  ,  dlligentissimi  ricercatori  de'pa- 
trj  monumenti  ,  potranno  forse  rischiarar  meglio  un  giorno 
questo  punto  di  storia  ,  non  ancor  bene  accertato  .  Alcuni 
affermano  che  vili  e  poveri  fossero  i  genitori  di  Giovanni  , 
Ma  la  viltà  è  smentita  dagli  onorevoli  impieghi  che  ,  come 
pruova  il  Manni  {  l.  e,  p.  il)  ,  affidati  furono  a  Boccac- 
cio .  Ei  ne  nega  ancora  la  povertà  ,  fondato  sulla  mercatura 
esercitata  dal  padre  ,  e  sui  beni  paterni  di  cui  era  padrone 
Giovanni  .  Io  credo  però  ,  che  ,  ciò  non  ostante  ,  ei  non 
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fosse  molto  agiato  de'  beni  di  fortuna  ;  e  me  lo  persuade 
non  solo  la  testimonianza  altrove  addotta  di  Giannozzo 
Mannetti  (  V.  /.  i,  e.  4,  n.  9  )  ,  e  quella  ancora  più  auto- 
revole del  Villani  ,  ma  assai  più  quella  del  Petrarca  che  a 
lui  scrivendo  fa  menzione  della  povertà  in  cui  ritrovavasi 
(  Semi.  l.  1,  ep.  4  ) ,  e  inoltre  il  legato  nel  suo  testamento- 
da  lui  fattogli  di  50  fiorini  d'  oro  ,  affinchè  potesse  com.- 
prarsi  una  veste  da  camera  ,  di  cui  valersi  ne'  suoi  studj 
nelle  notti  d'inverno  .  L'anno  delia  nascita  di  Giovanni 
fu  certamente  il  131  3,  perciocché  il  Petrarca  nato  ,  come 
si  è  detto  ,  r  anno  i'>{04,  scrivendogli  ,  così  gli  dice  ;  Ego 
te  in  nascendi  ordine  novem  annorum  spatio  anteces- 
si  (  Seuil.  L  8,  ep.  i  )  . 
XXXiX.  XXXIX.  Nei  fanciulleschi  suoi  anni  ,  applicato  Giovan- 
Sua  edu-  ^-  ^  primi  elementi  p;ramaticah  in  Firenze  ,   sotto  il  magi- 
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e  suoi  pri- stero  di  un  altro  Giov?.nni  padre  del  ramoso  poeta  Zanobi 
mi  studj .  j^  Strada  ,  diede  sin  d'  allora  luminose  pruove  d' ingegno  , 
che  presagivano  i  più  felici  successi  .  Ma  Boccaccio  che 
formar  voleva  un  industrioso  mercante,  non  un  gentile  poe- 
ta ,  trattolo  dopo  pochi  anni  dalla  scuola  ,  il  rivolse  al  traf- 
fico :  e  come  dice  il  Villani  ,  mandólio  in  giro  per  diver- 
se Provincie  ,  per  addestrarlo  alla  mercanzia  .  Fra  questi 
viaggi  Giovanni,  giunto  all'età  di  28  anni  ,  fu  per  lo  stes- 
so motivo  mandato  a  Napoli  ;  ove  recatosi  un  giorno  al 
sepolcro  di  Virgilio  ,  tanto  a  quella  vista  infiammossi  di 
ardor  poetico  ,  che  a  questo  studio  sopra  ogni  altro  si  vol- 
se ,  talché  Boccaccio  vedendo  il  figlio  portato  da  inclina- 
zione si  grande  alle  lettere  ,  gli  permise  per  ultimo  di  ap- 
plicarvisi  interamente  ;  ma  volle  insieme  che  prima  egli  ap- 
prendesse il  Diritto  canonico  .  Cosi  il  Villani ,  e  similmen- 
te Domenico  d'  Arezzo  ,  il  quale  solo  non  parla  punto  del- 
lo studio  dei  Canoni  .  È  certo  eh'  ei  fu  dal  padre  costretto 
a  rivolgersi  a  questa  scienza  ,  poiché  egli  stesso  ci  narra 
(  Qeaeal.  Deor.  l.  15,  e.  io  )  che  ,  dopo  aver  per  sei  anni 
gittato  il  tempo  nell'  esercizio  della  mercatura  ,  suo  padre 
vergendo  in  lui  inclinazione  e  talento  per  le  lettere  ,  volle 
ch'egli  intraprendesse  Io  studio  de' Canoni  ,  ed  io  ,  dice  , 
sotto  un  celebre  professore  quasi  altrettanto  tempo 
inutilmente  gittai  in  tale  studio  .  Questo  celebre  pro- 
fessore ,  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  della  Vita  del 
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Boccaccio  ,  vuoisi  che  fosse  Gino  da  Pistoja  ,  e  se  ne  ar- 
reca in  pruova  una  lettera  da  Giovanni  scritta  a  questo  fa- 
moso giureconsulto  ,  data  alla  luce  dal  Doni  (  Prose  anti- 
che del  Bocc.  ec.  )  .  Ma  questa  opinione  è  stata  ,  con  ra- 
£,ioni  a  mio  parere  fortissime  ,  conhitata  dopo  altri  dal  co. 
Mazzucchelli  ( /.  e.  p»  i  ^lo,  nota  37  ) ,  il  quale  mostra  e 
che  il  Boccaccio  non  potè  avere  a  suo  maestro  Gino  ,  e 
che  la  lettera  mentovata  è  una  impostura  del  Doni  .  Alle 
ragioni  da  lui  addotte  si  può  aggiugnere  ancora  ,  che  noi 
troviamo  bensì  che  Gino  fu  professore  di  leggi  civili  ,  ma 
che  il  iosse  ancora  di  Ganoni  non  ve  n'  ha  indicio  .  Anzi 
il  disprezzo  con  cui  egli  ragiona  di  questa  scienza  ,  ci  per- 
suade ch'ei  fu  ben  lungi  dal  professarla  .  Veggasi  ciò  che 
abbiam  detto  parlando  di  questo  celebre  giureconsulto  ,  e 
della  lettera  che  pretendesi  da  lui  scritta  al  Petrarca  ,  e  le 
cose  da  noi  ivi  dotte  gioveranno  a  provare  sempre  più 
chiaramente  che  Giovanni  non  potè  averlo  a  maestro  .  Ma 
chiunque  fosse  il  celebre  professore  la  cui  scuola  dovette 
frequentare  Giovanni  ,  questi  noi  lece  che  di  mal  animo  , 
e  i  suoi  pensieri  eran  sempre  rivolti  ai  poetici  stud]  ;  somi- 
gliante in  ciò  al  Petrarca  eh'  ebbe  pure  a  contrastare  col 
padre  ,  il  quale  voleva  a  (orza  renderlo  un  insigne  giure- 
consulto .  Sembra  che  Boccaccio  si  conducesse  per  ultimo 
a  lasciar  libero  il  figlio  a  quegli  studj  che  più  gli  piacesse- 
ro ;  mi  par  diffìcile  a  credersi  che  ciò  non  segu'sse  che  do- 
po la  morte  del  padre  ;  perciocché  questi  ,  come  con  sicuri 
monumenti  ha  provato  il  Manni  {l.r,  p.  21  )  ,  non  morì 
che  nel  1348,  e  Giovanni  aveva  allora  35  anni  di  età,  in 
cui  non  sembra  probabile  che  il  padre  volesse  costringerlo 
ad  abbracciare  uno  studio  piuttosto  che  un  altro  . 

XL.  Libero  dunque  Giovanni  a  rivolgersi  ove  credesse     xl. 
più  opportuno  ,    non  si  restrinse  talmente   agli  studj  della    -^'^b"": 
poesia  ,  che  non  abbracciasse  ancora  le  scienze  più  gravi  .  genere  di 
Egli  afferma  di  aver   avuto  a  suo   maestro  in  asttonomia  "'^•'izio- 
(  De  GerieaL  Dcor.  L  i^  e.  <5;  /.  2,  e.  7  )  Andalone  del 
Nero  ,  di  cui  abbiamo  altrove  veduto  1'  onorevole  elogio 
ch'ei  ci  ha  lasciato ,  e  generalmente  afFerma  di  avere  in  sua 
gioventù  coltivati  gli  studj  alla  sacra  filosofìa  appar- 
tenenti (  Corhaccio  )  .  Gh'  egli  avesse  a  maestri  Benve- 
i^uto  da  Imola  ,  Francesco  da  Barberino  e  Paolo  dall'  Ab- 
Toin.F.P.H.  ^6 
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baco  ,  si  è  detto  da  alcuni  ,  ma  senza  recarne  pruova  ,  co- 
me osserva  i!  co.  Mazzucchelli  (  Z.  e, p.  1329,  no.'-a  55  )  ; 
e  quanto  a  Benvenuto  da  Imola  ,  non  solo  ei  non  la  rnae- 
srro  al  Boccaccio  ,  ma  anzi  lo  riconosce  egli  stc:;sQ  e  Io 
chiama  suo  maestro  (  Conim.  in  Dante  t.  i  Antifj.  ital. 
p.  1277  )  •  ^^^  ^'  pose  il  Boccaccio  sorto  la  direzione  di 
Leonzio  Pilato  per  apprendere  la  lingua  greca  ,  e  già  ab- 
biamo altrove  veduto  quanto  si  adoperasse  per  promuover- 
ne in  ogni  maniera  lo  studio  .  Molto  egli  ancora  si  valse 
dell'  amicizia  di  Paolo  da  Perugia  da  lui  conosciuto  in  Na- 
poli ,  come  in  airro  luogo  si  è  detto  .  Quindi  col  conver- 
sare frequente  co'  più  dotti  uomini  della  sua  età  ,  col  rac- 
cogliere da  ogni  parte  e  copiare  i  migliori  tra  gli  antichi 
scrittori  latini  e  greci  ,  e  col  leggere  ed  esaminare  attenta- 
mente r  opere  loro  ,  divenne  anche  il  Boccaccio  non  solo 
uno  de'  pili  colti  scrittori ,  ma  uno  ancora  degli  uomini  più 
eruditi  di  questo  secolo  ,  come  ci  mostrano  chiaramente  le 
opere  mitologiche  ,  geografiche  e  storiche  da  lui  compo- 
ste ,  e  delle  quali  abbiam  ragionato  a  luogo  più  opportuno 
(  /.  2,  (7.  6  )  .  I  viaggi  che  in  più  provincie  egli  fece  ,  o 
per  r  ambascerie  impostegli  ,  delle  quali  appresso  diremo  , 
o  per  altri  motivi ,  contribuiron  non  poco  a  renderlo  sem- 
pre più  coìto  .,  Alcuni  moderni  scrittori  ,  citati  dal  co. 
Mazzucchelli  (  /.  r.  p.  1321  )  ,  affermano  eh'  egli  se  ne 
andasse  in  Sicilia  alfin  di  apprendervi  la  lineua  ereca  ;  ma 
noi  abbiam  già  veduto  eh'  ei  T  apprese  in  Firenze  da  Leon- 
zio Pilato  ,  e  questo  suo  viaggio  non  panni  che  abbia  ba- 
stevole fondamento  .  Niuna  cosa  però  fu  più  vantaggiosa 
al  Boccaccio  che  l'amicizia  e  il  Irequente  commercio  di 
lettere  col  Petrarca  .  Qurindo  essa  avesse  principio  ,  non 
possiamo  accertarlo  .  Potrebbesi  sospettare  che  quando  il 
Petrarca  andò  a  Napoli  ,  nel  1341,  ivi  conoscesse  il  Boc- 
caccio ;  ma  il  riflettere  che  in  molte  Ictrere  ,  nelle  quali  il 
Petrarca  ragiona  inn^iutamente  di  quel  suo  via£;o-io  e  degli 
uomini  dotti  eh'  egli  allora  conobbe  ,  non  fa  alcuna  men- 
zione del  Boccaccio  ,  non  può  tenerci  su  questo  punto  dub- 
biosi assai  .  E  eerto  però  ,  che  l'origine  di  questa  amici- 
zia non  può  differirsi  oltre  1' an.  1350,  poiché  il  Petrarca 
in  una  lettera  che  gli  scrisse  ,  mentre  andando  a  Roma  pel 
giubbilco  già  era   passato  da  Firenze  ,   gli  dice  :  Roniam 
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ego  ,  ut  scis  y  salutato  qiildem  te  ^  peteham  ,  quo  ari- 
nus  liic  quidem  ....  fere  Cristianum  genus  ornile  con- 
trrixit  (  ap,  Meìius  Fila  Ainhr.  camald.  p,  166  )  .  E  a 
me  sembra  probabile  che  questa  fosse  la  prima  occasione  in 
cui  essi  si  vedesser  l'un  1'  altro  .  Perciocché  la  lettera  del  Pe- 
trarca al  Boccaccio  {  Seuil .  L  3,  ep.  i  )  die  dal  co.  Maz- 
zucchelli  si  cita  come  scritta  dopo  il  1348  {  /.  e.  p.  1321, 
nota  49  )  ,  in  cui  lo  chiama  suo  amico  antico  ,  fu  certa- 
mente scritta  Tanno  13^3;  poiché  ia  essa  dice  che  correva 
allora  il  decimosesto  anno  dopo  la  famosa  peste  del  1348. 
Ma  assai  più  stretta  dovette  1'  amicizia  lor  divenire  1'  anno 
1351  in  cui  il  Boccaccio  fu  da' Fiorentini  mandato  a  Pa- 
dova a  recare  al  Petrarca  la  si  onorevole  lettera  ,  da  noi  ri- 
ferita altrove  ,  con  cui  essi  rendeangli  i  paterni  suoi  beni  , 
e  insieme  inviravanlo  caldamente  ad  onorare  di  sua  presen- 
za la  novella  loro  università  .  D'  allora  in  poi  frequenti 
iuron  le  lettere  fra  i  due  amici  ,  e  niuna  cosa  vi  ebbe  più 
tra  essi  segreta  ed  occulta  ;  e  dovrem  vederne  una  chiara 
pruova  frappoco  .  Or  ci  convien  raccogliere  ed  ordinare  , 
colla  maggior  diligenza  che  ci  sia  possibile  ,  T  epoche  prin- 
cipali delia  vita  di  questo  illustre  scrittore  ,  e  le  onorevoli 
ambasciate  in  cui  fu  adoperato  ,  nel  che  parmi  che  ci  la- 
scino desiderar  qualche  cosa  que'  che  sinora  ne  hanno  trat- 
tato . 

XLl.  La  sua  gita  a  Ravenna  deesi  ad  ogni  altra  antipor-     J^^^- 
re  per  riguardo  al  tempo  .   Ch'ei  fosse  mandato  da'  Fioren-  sriate  da 
tini  loro  ambasciadore  in  Romagna  ,  ricavasi  da  un  codice  '"'  ^'^■''^''• 
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di  quella  repubblica  ,  scruto  i  an.  1^50,  e  citato  dal!  ab.  ronver- 
Mehus  (  Vita  Ambr.  camald.  p.  267  ) ,  in  cui  si  nomi-  s^i^ione 
na  :  Douilrius  Johannes  Boccacci  ollin  Ainhaxiator 
traasmisàus  ad  partes  Roìnandioìae  .  Le  quali  parole 
ci  mostrano  che  ciò  accadde  qualche  tempo  prima  del 
1:550.  Or  io  penso  che  quest'  ambasciata  sia  quella  a  cui 
allude  il  Petrarca  in  una  lettera  scritta  al  Boccaccio  ,  1'  an. 
1367  (  V.  Mcin.  de  Petr,  t.  3,  p.  700  )  ,  in  cui  parlan- 
dogli di  Giovanni  da  Ravenna  allor  giovinetto  ,  gli  dice  ; 
Orliis  est  Adrlae  ia  littore  ea  ferme  aetate  ^  nisi 
f allor  y  qua  tu  ibi  agebas  cuni  antiquo  plagae  illius 
Domino  ejus  avo  ,  qui  nunc  praesidet  (  ap.  Mehu?^ 
he).  Era  allora  signor  di  Ravenna  Guido  da  Polenta  , 
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figliuolo  di  Berniii-dino  e  nipote  di  Ostasio  morto  nel  i'^^/. 
Se  dunque  il  Boccaccio  fu  alla  corte  dell'  avolo  di  Guido , 
cioè  di  Ostasio  ,  convien  dire  che  ciò  accadesse  prima  del 
1347;  ed  è  probabile  eh'  egli  appunto  vi  fosse  quando  fu 
inviato  dai  Fiorentini  ambasciadori  in  Romagna  .  Non  sap- 
piam  quanto  tempo  ei  vi  si  trattenesse  •  ma  ciò  non  fu  cer- 
tamente per  molti  anni  ;  perciocché  Pan.  1348  egli  era  in 
Firenze ,  come  raccogliesi  dalla  prefazione  che  al  suo  De- 
camerone  ha  premessa  .  Quindi  al  fine  dello  stesso  anno 
13^1,  in  cui  era  stato  spedito  a  Padova  al  Petrarca  ,  come 
si  è  detto  ,  ei  fu  invitato  da'  Fiorentini  loro  ambasciadore  a 
Lodovico  marchese  di  Brandeburffo  ,  e  figliuolo  di  Lodo- 
VICO  il  Bavaro  ,  per  indurlo  a  scendere  in  Italia  e  ad  abbas- 
sare il  poter  de'  Visconti  (  Ammirato  /.io  ndnn.  i  3I)  2  )  ; 
e  r  ab.  Mehus  ci  ha  dato  il  principio  delle  lettere  che  a  tal 
fine  furon  date  al  Boccaccio  ,  la  cui  ambasciata  però  non 
ebbe  1'  esito  che  si  bramava  .  Quando  si  udì  in  Italia  che 
l'imp.  Carlo  IV  avea  pensiero  di  entrarvi,  i  Fiorentini  spe- 
dirono un'  ambasciata  a  Innocenzo  VI,  in  Avignone  ,  per 
concertare  qual  modo  tener  si  dovesse  in  riceverlo.  Di  essa 
ancora  fu  incaricato  il  Boccaccio  ,  come  raccogliesi  dalle 
lettere  con  cui  fu  accompagnato  ,  citate  dal  Mehus  (  Z.  e. 
p.  2^8  )  .  Esse  sono  segnate  del  mese  d'  aprile  del  1^53, 
la  qual  data  se  è  esatta  ,  convien  correggere  1'  Ammirato 
che  ne  parla  all'  anno  seguente  .  Frattanto  ei  non  avea  ancor 
veduto  il  Petrarca  ,  che  per  tempo  assai  breve  nelle  occa- 
sioni da  noi  già  accennate  ;  e  questo  fu  verisimilmcnte  il 
motivo  che  lo  determinò  a  portarsi  ,  1'  an^  ^359»  ^  Milano 
ove  allora  era  il  Petrarca.  Con  lui  si  trattenne  parecchi  gior- 
ni ,  e  il  Petrarca  scrivendone  al  suo  amico  Simonide  ,  cioè 
a  Francesco  Nelli  priore  de' ss.  Apostoli  in  Firenze,  si  dif- 
fonde in  ispiegare  il  piacere  che  avea  provato  conversando 
con  lui  ,  e  il  dolore  sentito  nel  distaccarsene  (  Mém.  de 
Peh:  t.  3,  p,  505  )  .  Il  Boccaccio  confessa  che  fra  gli  al- 
tri benefici  di  cui  era  tenuto  al  Petrarca  ,  dovea  annoverare 
le  saiurevoli  ammonizioni  con  cui  avealo  esortato  a  distac- 
carsi dai  temporali  piaceri  ,  e  a  rivolgere  i  suoi  alletti  alle 
cose  celesti  (  tb.  f:t  Maiini  l.  e.  p.  bi  )  .  E  veramente  la 
vita  che  sinaliora  avea  condotta  il  Boccaccio  ,  non  era  mol- 
to lodevole  •  e  le  sue  opere  ,  e  il  Decomcrone  singolarraen- 


Libro     TIT.  557 

te  ,  ci  mostrano  un  uomo  noppo  l'.bero  ne'  costumi  ,  e  de* 
risore  delie  cose  più  sacrosante  .  L'amicizia  sua  col  Petrar- 
ca ,  il  quale  anche  fra  le  sue  debolezze  conservò  sempre 
sentimenti  sinceri  di  pietà  e  di  religione  ,  giovò  non  poco  a 
condurlo  a  più  sani  pensieri  ;  ma  ei  cambiò  interamente  co- 
stumi l'an.  1  ^62,  all'occasione  di  un  avvenimento  che  non 
otterrebbe  fede  de  molti  ,  se  non  avessimo  la  lettera  del  Pe- 
trarca ,  colla  quale  rispondendo  al  Boccaccio  che  glie  i'avea 
narrato  ci  scuopre  insieme  ciò  che  quegli  avcagli  scritto 
{Sc7iiL  l.  I,  ej?.  4  )  7Vi  /ili  scrL'l  ,  die'  egli ,  che  un  cer- 
to Pietro  sanese  (  cioè  il  b.  Pietro  Petroni  certosino  (  V, 
Acfa  SS.  mali  t.  7  )  morto  a'  Z9  di  maggio  del  1361  ) 
celebre  per  la  singoiar  sua  pietà  ,  e  pe'  miracoli  da 
lui  operati  ,  essendo  non  ha  molto  vicino  a  morte  , 
predisse  molte  cose  di  molti  ,  e  fra  gli  altri  di  noi 
due  ;  e  che  ciò  ti  è  stato  riferito  da  ano  a  cui  egli 
acca  commesso  di  fai,^  eli  art  e  ne  (  cioè  dal  p.  Gioachimo 

Ciani  certosino  e  sanese  esso  pure) Due  cose  fra  le 

altre  dici  di  aver  udite  da  lui  ,  cioè  in  primo  luogo  , 
che  pochi  anni  ti  rimanevan  di  vita  ^  e  inoltre  che  tu 
dovevi  abbandonare  la  poesia  .  Questo  fatto  ,  che  si 
può  vedere  più  ampiamente  narrato  ,  e  con  altri  documen- 
ti confermato  dal  Manni  (  /.  e.  p.  84,  te.  )  e  dall' ab.  de 
Sade  (  /.  3,  p.  6oiy  ec.  )  ,  avea  talmente  atterrito  e  contur- 
bato il  Boccaccio  ,  ch'egli  avea  risoluto  non  solo  di  abban^ 
donare  la  poesie  e  ogni  studio  profumo  ,  ma  di  disfarsi  an- 
cora di  tutti  i  suoi  libri  .  Il  Petrarca  però  saggiamente  il 
fece  avvisato  che  non  era  gih  d'  uopo  di  cessare  interamente 
dagli  studj  dell'  amena  letteratura  ,  e  molto  meno  di  spo- 
gliarsi de' libri  ,  ma  che  bastava  il  farne  buon  uso  ,  come 
tanti  santissimi  uomini  e  gli  stessi  Padri  e  Dottori  della 
Chiesa  aveano  in  ogni  età  costumato  .  In  questa  occasione 
è  probabile  eh'ei  vestisse  l'abito  cliericale  (  V.  Mazzncch» 
l.  e. p.  132.7,  nota  88  )  ,  e  a  questo  tempo  parimente  ap- 
partiene verisimilmenre  ciò  eh'  ei  narra  di  se  medesimo 
(  Geneal.  Deor.  ì.  15,  e.  io)  cioè  che  in  età  avanzata 
avea  preso  a  coltivare  gli  studj  sacri  ;  ma  che  la  diflìcoltà 
che  in  essi  provava  ,  e  la  vergogna  di  dover  si  tardi  appren- 
dere gli  elerr»enti  di  una  nuova  scienza  ,  ne  lo  dissuase . 
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XLii.         XLII.  Da  una   lettera    del    Boccaccio  ,  pubblicata   dal 
tàlctatr'  ■'L^O"^  ^  P°^  '^^^  ^^■'"'*  Biscioni  (  Prose  antiche p.  289,  ec.  )  , 
e   sua   '  ricaviamo  eh'  e<z;li  invitato  da  Niccolò  AccJajoli  gran  sini- 
morte  .     gcalco  del  rcgno  di  Napoli  ,  recossi  a  quella  corte  ,  ma  che 
sdegnato  per  la  maniera  poco  onorevole  con  cui  tuvvi  ac- 
colto ,  se  ne  parti  .  E  allora  fu  probabilmente  che  si  spar- 
se la  voce  che  il  Boccaccio  crasi  fatto  certosino  ndla  certo- 
sa di  Napoli  ,  come  veggiam  da  un  sonetto  che  compose 
Franco  Sacchetti  all'  udire  di  cotal   nuova  (  JS'hinnì  I.  e. 
jf?.  09  )  .  Ciò  avvenne  ,  per  quanto  io  credo  ,  l'  an.  13^3, 
poiché  abbiamo  una  lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio  (6>72i7. 
L  3,  ep.  1  )  ,  scritta  a'  7.  di  settembre  di  quest'  anno  ,    in 
ciii  gli  rammenta  il  piacere  che  avea  provato  ne'  tre  mesi 
che  que2;!i  avea  seco  passati  a  Venezia  tornando  da  Napo- 
li .  L'  ab.  de  Sade  dice  [t.  3,/?.  6z^  )  che  il  Boccaccio  era 
partito  da  Firenze  per  cagion  della  peste  ,  e  che  per  la  stes- 
sa cagione  invece  di  ritornarvi  partendo  da  Napoli  diverti 
a  Venezia  .  Ma  il  Petrarca  chrjìramcnte  ci  dice  che  quan- 
do il  Boccaccio  venne  a  Venezia  ,  Firenze  non  era  ancora 
travaoliata  dalla  pestilenza  :  fu  ... .  ìinnucns  Neapoìim  , 
et  omissa    Fìòrentia   long/iore  circuitu   me  petiisfi  , 
(luamvis   adhuc  ufraqiie   urhium  iììariun  tranquilla 
persisterei  .  Due  anni  appresso  ,  il  Boccaccio  fu  di  nuo- 
vo ambasciadore  de'  Fiorentini  alla  corte  d'  Avignone  agli- 
ne di  giustificarli  presso  il  pontefice  Urbano  V  che  sem- 
brava mal  soddisfatto  della  loro  condotta  .  U  abate  Mehus 
ci  ha  dato  il  principio  delle  lettere  (  Vita  Ambr.  camaUh 
p.  2-68  )  con  cui  egli  fu  accompagnato  dalla  repubbhca  ,  e 
abbiamo  ancora   una    lettera    che    il  Petrarca    gh  scrisse  , 
quand'  ei  fu  tornato  da  questo  viaggio  (  Senil.  l.  5,  ep.  i  ) , 
da  cui  raccogliam.o  che  all'  occaslon  di  esso  avea  il  Boccac- 
cio veduta  Genova,  TI  co.  Mazzucchelli  crede  (  /.  c.p.ii^iS^ 
nofayg  ]  che  ciò  debba  differirsi  all'ultima  ambasciata  che 
il  Boccaccio  sostenne  nel  1367,  e  dice  che  1' ultim.a  lettera 
del  libro  XllI  delle  Senili  pruova  che  al  fin  di  quell'  anno 
era  il  Petrarca  in  Pavia  ,  donde  scrisse  la  lettera  mentovata 
poc'  anzi  .  Ma  quella  lettera  ha  la  data  di  Padova  ,  non  di 
Pavia  ,   e  ii  Boccaccio  nell'ultima  ambasciata  non  andò  in 
Francia  ,  ma  a  Poma  ,  come  ora  vedremo  ,  nò  perciò  do- 
vette passar  per  Genova  .  L' an.  1367  era  il  Boccaccio  in 
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Firenze  uno  degli  ufììciaìi  del  mn^^isrriTto  della  condotta  de- 
gli stipendiar)  (V.  Mazziiccli.  l.  e,  nota  80  )  .  Finalmen- 
te nel  novembre  dello  stesso  an.  1367  fu  di  nuovo  amba- 
sciadore  de'  Fiorentini  allo  stesso  pontefice  non  già  in  Avi- 
gnone ,  come  dice  il  co.  Maz<5ucchel]i  (  ih.  p.  j  316  )  ,  ma 
a  Roma  ,  ove  allora  era  Urbano  ,  e  questa  è  1'  ambasciata 
medesima  di  cui  ali'  an.  i  36S  parla  1'  Ammirato  (  Star,  di 
Fir.  /.  1  5  )  .  Questa  fu  T  ultima  ambasciata  di  cui  fu  in- 
caricato li  Boccaccio  ,  il  quale  nello  stesso  an.  1368  recossi 
da  Firenze  a  Venezia  per  rivedervi  il  suo  Petrarca  ;  ma  eb- 
be il  dispiacere  di  trovarlo  partito  già  per  Pavia  ,  come  ri- 
cavasi da  una  lettera  che  il  Boccaccio  gli  scrisse  ,  pubblica- 
ta dall'  ab.  de  Sade  (  /■.  3,  p.  724,  ec.  )  .  Ella  però  non  fu 
l'ultima  pruova  ch'egli  ebbe  della  stima  in  cui  avealo  la 
sua  patria  .  Perciocché  essendosi  presa  la  determinazione 
in  Firenze  d'  istituire  una  pubblica  lettura  della  Commedia 
di  Dante  ,  il  Boccaccio  fu  creduto  a  ciò  il  più  opportuno, 
come  altrove  si  è  detto,  e  neil'  ottobre  del  1373  ei  die  prin- 
cipio pubblicamente  alla  sposizione  di  quel  poeta  ,  intorno 
a  che  veggansi  i  monumenti  prodotti  dal  Manni  (/.c.p.ioo, 
ec.  )  .  Questi  ha  ancor  pubblicato  e  ampiamente  illustrato 
il  testamento  che  Giovanni  tece  l'anno  i  374  (/?.  109,  ec.  )  , 
Ei  mori  in  Certaldo  ,  ove  solca  rititarsi  sovente  per  atten- 
dere più  tranquillamente  a'  suoi  studj  a'  21  di  decem.bre  del 
1375,  poco  oltre  ad  un  anno  dopo  la  morte  del  suo  amico 
Petrarca  ,  e  tu  ivi  onorevolii^ente  sepolto  . 

XLIII.  Neil' ordinare  ,  come  meglio  ho  potuto,  le  prin-   xltii. 
cipali  epoche  della  vita  del  Boccaccio  ,  non  ho  tatta  men-    ^'',f'^  *. 
zione  alcuna  de'  suoi  amori  colla  celebre  sua  Fiammetta  ,  suoi  amo- 
perche  mi  sembra  più  difficile,  che  comunemente  non  ere-  "* 
desi  ,  lo  stabilire  intorno  ed  essi  cosa  alcuna  probabile  non 
che  certa  .  La   comune   opinione   si   è    che  il  Boccaccio  , 
quando  in  età  giovanile  fu  a  Napoli  ,  s' innamorasse  d'  una 
donna  a  cui  d:è  il  nome  di  Fiammetta  ;  che  questa  tosse 
Maria  figlia  naturale  del  re  Roberto  ,  eh'  essa  ,  benché  ma- 
ritata a  nobile  personaggio  ,  corrispondesse  all'amor  di  Gio- 
vanni più  che    ad  onesta  donna  non  conveniva  .  E  che  il 
Boccaccio  amasse  una  donna  a  cui  die  il  nome  di  Fiam- 
metta ,  ne  abbiamo  in  pruova  la  lettera  con  cui  egli  le  de- 
dica la  sua  Tcseide  ,  che  è  segnata  in  Napoli  a'  15  d'  aprile 
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del  1341,  mentre  il  Boccaccio  contava  28  anni  .  Inoltre, 
nel  piincipio  del  suo  Filocopo  ,  racconta  che  il  re  Rober- 
to ,  acanti  che  alla  reale  ecceilentia  pervenisse  ,  ac- 
ceso d'amore  per  una  gentilissima  giovane  dimorante 
nelle  reali  case  n'ebbe  una  figlia  ,  cui  die  il  nome  di  Ma- 
ria ;  e  aggiugne  poscia  eh'  egli  dclUi  presente  opera  com- 
ponitore j  veduta  avendola  in  Napoli  nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo ,  se  ne  invaghì  .  Ma  dobbiam  noi  rimirare  le  cose 
che  de' suoi  amori  ei  ci  narra  ,  come  vera  storia  ,  o  come 
lìnzion  poetica?  Benché  io  vegga  la  più  parte  degli  scrittori 
darci  per  vero  l' innamoramento  del  Boccaccio  con  una  fi- 
glia naturale  del  re  Roberto  ,  io  confesso  però  ,  che  non 
posso  si  di  leggeri  indurmi  a  entrare  nel  lor  sentimento  .  E 
la  ragion  principale  di  dubitarne  si  è  il  vedere  che  il  Boc- 
caccio nel  ragionare  della  sua  Fiammetta  è  assai  poco  coe- 
rente a  se  medesimo  .  Nel  passo  del  Filocopo  da  noi  poc'an- 
zi Citato  ,  dice  che  il  re  Roberto  s'invaghì  della  madre  della 
Fiammetta,  ossia  di  Maria  ,  avanti  che  alla  reale  eccei- 
lentia pervenisse  .  Al  contrario  nel  Ninfale  d'  il\mero  , 
ov'egli  introduce  a  parlare  la  stessa  Fiammetta  ,  e  ove  in- 
dica il  re  Roberto  col  nome  di  Mida  ,  e  se  stesso  ,  come 
credesi ,  col  nome  di  Calaone  ,  dice  che  ciò  avvenne  quan- 
do egli  era  stato  poco  tempo  davanti  coronato  de'  re- 
gni (/?.  71  ed.  Gioì.  1558  )  .  Nel  primo  passo  la  madre 
della  Fiammetta  era  una  giovine  zitella  che  stava  in  corte  , 
poiché  il  Boccaccio  dice  che  il  re  volendo  di  se  e  della 
giovane  donna  serbare  V  onore  ,  la  fece  sotto  altro  no- 
me allevare  •  nel  secondo  ella  era  maritata  ,  e  perciò  la 
Fiammetta  ,  parlando  presso  il  Boccaccio  di  sua  madre  , 
dice  eh'  ella  due  dubbi  padri  le  diede  nel  nascimento 
(  ib.  )  .  Inoltre  nell'  opera  intitolata  la  Fiammetta  ,  in  cui 
prerendesi  che  il  Boccaccio  sotto  il  nome  di  Panfilo  abbia 
descritti  i  suoi  amori  con  essa  ,  egli  racconta  eh'  era  stato 
costretto  a  lasciar  Napoli  e  la  Fiammetta  ,  perchè  suo  pa- 
dre ,  mortigli  tutti  gli  altri  figliuoli  ,  stringevalo  con  pre- 
ghiere a  venire  in  soccorso  della  sua  vecchiezza  :  la  iìievi- 
tabil  morte  . . .  di piìi  figliuoli  nuovamente  me  solo  hcb 
la:  ciato  al  padre  mio  (  Fluì  ani.  p.  2.-]  ed.  Gioì.  )  .  Or 
egli  è  certo  che  Jacopo  fratel  di  Giovanni  gli  sopravvisse 
non  poco  ,  cóme  pruovasi  da'  documenti  addotti  dal  Mannì 
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{p.  104)  .  Nella  Fiammetta  e  nel  Filocopo  l'innamora- 
mento del  Boccaccio  si  dice  seguito  in  un  tempio  .  Nel 
Ninhile  d'Ametoal  contrario  ,  senza  alcuna  previa  dispo- 
sizione  ,    r  amante   entra    hirtivamente  nella    stanza  della 
Fiammetta  (  ,v.  73  )  .  Finalmente  il  Boccaccio  ,  nella  lette- 
ra già  citata  alla  sua  Fiammetta  ,  si  duole  ,  che  mentre  egli 
ancor  n'  è  acceso  ,  ella  abbia  cambiato  l'  amore  in  odio  •  al 
contrario  nella  Fiammetta  ei  la  rappresenta  come  abban- 
donata d.ìl  suo  amante  .  Tutte  queste  contraddizioni  ne'  di- 
versi passi  in  cui  il  Boccaccio  ragiona  della  Fiammetta  ,  a 
me  sembrano  un  evidente  argomento  a  conchiudere  ch'egli, 
benché  torse  sia  vero  che  in  Napoli  s'  innamorasse  di  una 
giovane  d'  alto  atìare  ,  in  ciò  nondimeno  che  ci  racconta 
dell'oggetto  e  del  frutto  dei  suoi  amori,  abbia  favellato  non 
da  storico  ,  ma  Aa  poeta  .  Di  altri  suoi  amori  ei  parla  in 
altre  sue  opere  ,   ma  non  sappiamo  s'  essi  pure  fosser  rea- 
li ,  o  solo  effetti  di  poetica  fantasia  .  E  certo  però  ,  che 
molte  fra  le  opere  del  Boccaccio  ,  e  il  suo  Decamerone 
singolarmente ,  cel  raostran  uomo  di  non  troppo  onesti  co- 
stumi ;   e  frutto   ne  fu  una  figlia  ,  eh'  egli  ebbe  ,  benché 
non  ammogii;ito  ,  detta  Violante  ,  e  che  pianse  poi  m.orta 
in  età  fanciullesca  sotto  il  nome  d'  Olimpia  in  una  sua  eglo- 
ga latina  ,  come  afferma  egli  stesso  (  V.  Mazziicch.  l.  e, 
p.  13215,  nota  82.  )  .    Alcuni  scrittori  moderni  ,  citati  dal 
co.  Mazzuccheili  (  ih.  )  ,  gli  danno  anche  un  figlio  ;  ma  io 
non  veggo  eh'  essi  producano  argomenti  a  provarlo  .  Degno 
però  di  lode  è  il  Boccaccio  che  ,  conosciuti  i  suoi  falli  su- 
gli ultimi  anni  del  viver  suo  ,  come  si  è  detto  ,  cangiò  co- 
stumi .  E  vuoisi  qui  riferire  ciò  che  in  questo  proposito  nar- 
ra Filippo  Villani  a  mostrare  come  egli  cercò  di  toglier  il 
•danno  che  colle  sue  opere  temeva  di  potere  recare  all'al- 
trui pietà  ed  innocenza  :  ,,  Sonci  ancora  ,  die'  egli  (  Vite 
„  d'ili.  Fior,  p.  ì6  )  ,  molte  sue  opere  composte  in  vul- 
„  gare  sermone  ,  alcuna  in  rima  cantata  in  prosaica  com- 
5,  posizione  descritta  ,   nelle  qur.li   per  la  lasciva  gioventù 
,,  alquanto  apertamente  il  suo  ingegno  si  sollazza  ,  le  quali 
„  dipoi  ,  essendo  invecchiato  ,  stimò  di  porre  in  silenzio  , 
,,  ma  non  potè  ,   come  desiderava  ,  la  parola  già  detta  al 
„  petto  rivocare  ,  né  il  foco  ,  che  col  mantice  avea  acceso, 
„  collo  sua  volontà  spegnere  ^,  . 
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Lxiv.  XLIV.  Moltissime  sono  ie  opere  che  del  Boccaccio  ci 
re  ;  eVrl  soii  rimaste  nelT  una  non  meno  che  neli'  altra  lingua  ,  e  in 
esse  sin-  prosa  non  men  che  in  verso  .  In  prosa  latina  abbiamo  quel- 
fcimeca-ìe  da  noi  altrove  citate  ,  cioè  i  5  libri  della  Genealogia  de- 
meroue .  gli  Dei  ,  il  libro  sui  uomi  de'  monti  ,  delle  selve  ,  de'  fiu- 
mi ,  ec, ,  i  9  libri  de'  casi  degli  uomini  e  delle  donne  illu- 
stri ,  r  opera  sulle  celebri  donne  ,  e  una  lettera  a  f.  Mar- 
tino da  Segni  agostiniano  ,  suo  confessore  ,  pubblicata  dal 
p.  Gandolfi  (  DeCC.Scripr.  Angnst.p.  2.62  )  .  In  poe- 
sia latina  nbhiam  16  per  lo  più  lunghe  egloghe  ^  delle  quali 
egli  stesso  ci  ha  data  la  spiegazione  nella  lettera  ora  men- 
tovata .  Ma  come  nella  prosa  latina  egli  è  ben  lungi  dall'ele- 
ganza degli  antichi  scntrori  ;  cosi  in  queste  ei  nen  è  al  cer- 
to troppo  felice  poeta  ,  e  non  posson  nem.meno  porsi  a 
confronto  di  quelle  del  Petrarca  .  In  poesia  italiana  abbia- 
mo la  Teseide  divisa  in  12  libri  in  ottava  rima  ,  del  qual 
genere  di  poesia  egli  è  comunemente  creduto  il  primo  au- 
tore ,  benché  il  Cresci mbeni  abbia  intorno  a  ciò  mosso 
qualche  dubbio  (  Comment.  t.  3,  p.  148  ) ,  l'amorosa  Vi- 
sione composta  di  5  trionfi  ,  il  Filostrato  e  il  Ninfale  Fie- 
solano  ,  poemi  romanzeschi  in  ottava  rima  ,  e  più  altre 
poesie,  altre  delle  quali  sono  stampate  in  diverse  raccolte  , 
altre  si  conservano  manoscritte  in  alcune  biblioteche  .  Al- 
cuni han  voluto  persuaderci  (V.  Mazza cck.  hc.p,  1^31) 
che  il  Boccaccio  ,  dopo  Dante  e  il  Petrarca  ,  sia  il  più  ele- 
gante fra  gli  antichi  poeti  italiani  •  anzi  sembra  che  il  Boc- 
caccio non  fosse  pago  di  ciò  ,  poiché  parendogli  di  non 
poter  occupare  il  primo  luogo  ,  quando  ebbe  vedute  le  poe- 
sie del  Petrarca  ,  gittò  al  fuoco  le  sue  ,  come  raccogliesi 
da  una  lettera  che  questi  gli  scrisse  (  Senil.  l.  5,  ep.  3  )  . 
Ma  qualunque  fosse  il  giudizio  che  fiicea  ei  medesimo  del- 
le sue  poesie  ,  e  checche  altri  ne  abbian  detto  ,  il  comun 
sentimento  de'  più  saggi  maestri  di  poesia  e  de'  poeti  più 
valorosi  ha  omai  deciso  eh',  egli  né  per  eleganza  di  stile  , 
né  per  vivezza  d'immaginazione  ,  né  per  forza  di  sentimen- 
ti non  può  aver  luogo  tra  gli  eccellenti  poeti  .  Le  opere  in 
prosa  italiana  sono  tra  quelle  del  Boccaccio  le  più  pregia- 
te ,  e  sono  ,  oltre  il  Comento  di  Dante  ,  da  noi  accennato 
altrove  ,  e  la  Vita  dello  stesso  poeta  ,  scritta  per  altro  in  aria 
più  di  romanzo  che  di   storia  ,  alcuni  amorosi  romanzi  e 
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altri  compor.imcnti  di  somigliante  argomento  ,  cioè  il  Fi- 
locopo  ,  la  Fiammcrta  ,  T  Amcto  ,  o  Commedia  delle  Nin- 
fe fiorentine  ,  mista  di  prosa  e  di  versi  ,  e  il  Laberinto  di 
i^more  ,  detto  altrimenti  il  Corbaccio  .  Ma  ninna  tra  esse 
può  venire  in  confronto  col  Decamerone  ,  a  cui  dee  sin- 
golarmente il  Boccaccio  la  celebrità  del  suo  nome  .  Esso 
contiene  cento  novelle  che  fingonsi  recitate  in  dieci  giorni  da 
sette  donne  e  da  tre  giovani  uomini  in  una  villa  lungi  due 
miglia  da  Firenze  ,  T  an.  1348,  mentre  la  pestilenza  facea 
sì   grande  strage  ,   di   cui  perciò   egli   ha   premessa   1'  elo- 
quente e  patetica  descrizione  a  tutti  nota  .  L'  ab.  de  Sade 
si  vanta  di  voler  dare  un'  idea  di  qu est'  opera  pia  •giu- 
sta forse   di   quella  che    abbiasene  comunemente  in 
Francia  e  ancora  in  Italia  (  t.  :?,  p.  608  )  .  Io  non  so 
qual  idea  abbiano  1  Francesi  del  Decamerone  .  Ma  certo 
r  ab.  de  Sade  ,  che  vantasi  di  volere  intorno  ad  esso  istruir 
gì'  Italiani  ,  non  dice  cosa  che  non  trovisi  in  mille  nostri 
scrittori  ,  come  ognuno  potrà  vedere  al  confronto  .  Il  Man- 
ni  ha  lungamente   mostrato   (  SLor.  del  Decam.  par.  2  ) 
che  le  novelle  del  Boccaccio  sono  pressoché  tutte  fondate 
su  veri  fatti  ,  benché  poi  egli  gli  abbia  abbeUiti  ,  e  anche 
travolti  ,  come  tornavogli  più  in  acconcio  .  Ma  o  veri  ,  o 
falsi  sieno  cotai  racconti  ,  egli  è  certissimo  che  quanto  la 
poesia  italiana  dee  al  Petrarca  ,  altrettanto  dee  al  Boccac- 
cio la  prosa  ;  e  le  sue  novelle   per  1'  eleganza   dello  stile  , 
per  la  sceltezza  delle  espressioni ,  per  la  naturalezza  de  rac- 
conti ,  per  r  eloquenza  delle  parlate  in  esse  inserite  ,  son 
riputate  a  rao;!one  uno   de'  più  perfetti  modelli  del  colto  e 
leggiadro  stile  italiano  {a)  .  E  non  è  perciò  a  stupire  se  in- 

{a)  IVI.  le  Grand  nella  sua  raccolta  de  FaMeanx  et  Conta  du  XII  et 
da  XIll  siede  ,  stampata  in  quattro  tomi  in  Tarigi  nel  1779  •,  ec.  (  t.  ?, 
p.  283  )  accusa  il  Boccaccio  poco  men  clie  di  furto  .  ,,  Delle  sue  Cento  No- 
■j,  volle  ,  die'  egli  ,  un  gran  numoro  le  ha  egli  copiate  degli  antichi  favo- 
li listi  Fra^ce^i  „  .  Ossei  va  che  il  Boccaccio  essendo  andato  giovane  a  Pa- 
rigi ,  e  avenlo  studiato  in  quella  università  ,  avea  acquistata  molta  cogni- 
zione di  quella  lingua  e  di  quegli  scrittori;  confessa  per  J) ,  che  il  Boccac- 
cio a.lfvma  egli  stesso  di  poti  essere  1'  inventore  delle  sue  novelle  ',  ma  vor- 
rebbe che  egli  almeno  nvi^sse  dlcliiarato  ciò  che  dovei  a'  Francesi  :  ,,  Quan- 
,,  to  al  Boccaccio  ,  conchiude  ,  che  si  era  arricchito  delle  loro  spoglie  ,  e 
),  cbe  loro  dovea  Ja  celebrità  della  sua  fama  ,  io  non  so  perdonargli  questo 
),  ingrato  silenzio.,,  .  Ecco  dunque  il  Ro'-caccio  accusato  o  di  furto  ,  o  al- 
meno d'  ingratitudine  .  Dei  quali  delitti  nondimeno  io  spero  che  ci  sarà  di- 
thiarat»  inuogeute  ad  ogni  altro  tribu,uale  fuoicUè  a  q^neUo  di  m.  le  Graud  . 
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numeriiblli  edizioni  se  ne  son  htte  ,  e  se  non  v'  ha  quasi 
lingua  in  cui  esse  non  sieno  state  recate  .  Cosi  non  le  aves- 
se egli  sparsi  di  racconti  osceni  e  d'  immagini  disoneste  ,  e 
di  sentimenri  che  oiTendono  la  pietà  ,  e  la  religione  ,  di  che 
poscia  egli  stesso  ebbe  pentimento  e  vergogna  ,  come  si  è 
detto  ,  e  cercò  ,  ma  troppo  tardi  ,  di  toglier  lo  scandalo 
che    ne    potea    derivare    («)    .   Di   tutte    quest'   opere  del 

Quc  lì  si  è  presa  la  pena  di  inclicave  a  tutte  le  favole  o  novelle  francesi 
da  lui  pubblicate  ,  quali  siana  quelle  di  cui  lia  futto  uso  il  Boccaccio  ;  e 
IO  pure  ini  son  presa  la  pena  di  noverarle  ,  e  non  ne  ho  trovate  che  quin- 
dici ,  o  poco  più  .  E  egli  dunque  si  gran  delitto  ,  che  fra  cento  novelle  ne 
abbia  il  Boccaccio  tratte  circa  quindici  da'  novellisti  francesi  ?  Ci  dica  po- 
scia ni.  le  Grand  .  Come  sa  egli  che  quelle  novelle  le  abbia  triitte  da'  Fran-» 
ce- i  il  Boccaccio  ,  e  non  piuttosto  dal  ]5occaccio  i  Francesi  ?  Egli  appena 
mai  c'istrui'-ce  dell'  età  a  cui  vivessero  i  suol  novellisti,  e  di  molte  novel- 
le non  si  sa  pure  1'  autore  .  Chi  può  dunque  assicurarci  che  il  l'occaccio 
■fosse  a  lor  posteriore  ,  e  il  copiasse  ?  Ma  diasi  ancora  che  dopo  essi  vivesse  il 
Boccaccio  .  Come  sa  egli  m.  le  Grand  ,  che  da  essi  e  non  da  altri  trasse  le  no- 
velle il  Boccaccio  ?  Como  sa  egli  che  il  Boccaccio  e  i  Francesi  ugualmente 
non  le  ricavassero  da  qualche  altro  più  antico  scrittor  non  fiancese  ?  Il 
Boccaccio  ,  dtce  m.  le  Grand  ,  andò  giovane  a  Parigi  e  studiò  in  quella 
università  :  dunque  potè  ivi  aver  notizia  degli  anticlii  novellisti  francesi  . 
Se  cjuesco  scrittore  avesse  esaminate  un  po'  meglio  le  cose  che  alla  vita  del 
Boccaccio  appartengono,  avrebbe  veduto  che  questo  viaggio  a  Parigi  none 
appoggiato  che  all'  autorità  di  moderni  poco  esatti  scrittoli  ,  de'  quali  io 
nou  ho  pur  creduto  necessario  di  dare  un  cenno  ,  e  elio  se  pur  voglia  am- 
mettersi il  lor  racconto  ,  egli  vi  andò  ,  non  già  per  attendere  agii  studj  , 
ma  per  occuparsi  nella  meicatnra  .  L'  accusa  dun([ne  di  ni.  le  Grand  non 
ha  alcun  fondamento  ;  e  se  ne'  tribunali  letttiVirj  avesser  luogo  le  leggi  dei 
tribunali  civili  ,  ci  dovrebbe  esser  condannalo  a  quelle  pene  che  a'  falsi 
accusatori    son  minacciate  . 

(a)  Un  bel  documento  a  provare  il  dispiacere  ch'ebbe  il  Boccaccio,  del- 
lo scandalo  da!  suo  Decameroae  c.igionato  ,  mi  ha  trasmesso  l'eruditiss.  sjg. 
ab.  Giuseppe  Ciaccheri  bibliotecario  dell'  università  di  Siena  ,  (ratto  da  un 
codice  ,  il  quale  contiene  ,  oltre  più  altie  cose  ,  nove  lettere  latine  dello 
stesso  Boccaccio  .  In  una  di  esse  ,  scritta  da  Certaldo  a  Maghinardo  de'  Ca- 
valcanti maresciallo  del  regno  di  Sicilia  ,  dopo  aver  cogli  usati  complimen- 
ti, lisposto  a  ciò  eh'  egli  avea  scritto,  di  non  aver  ancor  potuto  leggere  al- 
cune sue  opere  ,  cosi  continua  :  „  Sane  quod  inclitas  miilieres  tuas  dome- 
„  sticas  nugas  meas  legere  pcrmiseris  ,  non  laudo  ;  quin  imo  queso  per  fi- 
,,  dcm  tuam  ,  ne  feceris  .  Nosti  ,  quot  ibi  sint  minus  dccentia  et  adversan- 
,,  tia  honestati  ,  quot  Yeneris  infaustae  aculei  ,  quot  in  scelus  impellcntia  , 
,,  etiam  si  sint  ferr.  a  pectora  ,  a  quibus  ,  et  si  non  ad  ìncestuosum  actuni 
„  iilustres  impellentur  feminae  ,  er  potissime  quibus  sacer  pudor  frontibus 
„  insidet ,  subeunt  tamon  tacito  passa  estus  illecebrc  ,  et  impudicas  anima.s 
„  obscena  coucupiscentiae  tabe  non  numquam  inllciunt  irritartque  ;  quod 
„  omnino  ne  contingat  agendurn  est  .  Nam  tibi  ,  non  illis  ,  si  quid  mi- 
„  nus  decens  cogitarctur  ,  imputandum  esset  .  Ca«e  igitur  iterum  me» 
„  Jiionitu  precibusque  ,  ne  feceris  .  Sine  illud  iuvenibus  passionum  se- 
5,  ctatoribus,  quibus  loro  magni  muneris  est  vulgo  aibitrari  ,  qn.im  mu!- 
„  tas  Infecerint  petulantia  sua  pudicitla?  matronarum  .  Et  si  «Jecori  doiui- 
„  n.irum  tuarum  parcere  non  vis  ,  parce  saltcm  lionori  meo  ,  si  adeo  m» 
„  diligis,  ut  lacrinias  in  passioiilbus  mcis  elVundjs  .  Existimarunt  enim  le- 
„  gentes  me  spurgiduui  ,    lenonem  ,    inccstuosuni  senom  ,  impurum  bornia 


caio  . 
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Boccaccio  ,  delle  lettere  da  lui  scritte  ,  di  altre  opere  che 
senza  bastevole  fondamento  gli  veni:;on  attribuite  ,  delle 
edizioni  ,  de'  conienti  e  di  altre  somiglianti  cose  di  tal  ar- 
gomento ,  veggansi  i  due  scrittori  già  da  me  allegati  ,  cioè 
il  Manni  e  il  co.  ìvlazzucchelli  .  A  me  basta  di  averne  da- 
ta quella  breve  idea  che  alla  natura  di  questa  mia  storia  si 
conviene  . 

XLV.  Più  brevemente  diremo  ora  degli   altri  poeti  che    '^^^'^ 
il  Petrarca  ebbe  ad  amici  ;  e  prima  di  uno  che  rroppo  si      poèt\  » 
affrettò  a  piangerne  la  morte  .  Quando  il  Petrarca  tu  da    Antonio 
Clemente  Vi  mandato  a  Napoli,  Fan.  134^,  si  sparse  vo-     ^     '^^'^ 
ce  che  ei  fosse  morto  ,   come  egli  stesso  racconta  (  Seiiit» 
L  3,  ep.  7  )  .  Un  poeta  ferrarese  ,  di  nome  Antonio  ,  poi- 
ché ebbe  udita  tal  nuova  ,  compose  una  canzone  in  cui  in- 
troduce le  scienze  e  le  arti  a  pianger  la  morte  di  sì  grande 
uomo  .   Essa  vedesi  aggiunta  in  molte  edizioni  al  Canzo- 
nier  del  Petrarca  ,  e  non  ci  dà  una  troppo  vantaggiosa  idea 
del  valor  di  questo  poeta  .  Il  Petrarca  però  risposegli  con 
un  sonetto  {j-ar.  r,  so/i.  96  )  poco  migliore  della  canzone, 
L' ab.  de  Sade  atFcrma   (  ^.  2,  yp.  181  )  ch'era  già  da  gran 
tempo  che  i  due  poeti  erano  stretti  a  vicenda  in  commer- 
cio di  poesia  ,  e  ne  reca  in  pruova  due  sonetti  deli'  uno 
ali'  altro  (  Giunta  al  Petr.  p.  367,  368  ed.  Fir.  1748  )  ; 
poco  fehci  amendue  .  Ma  io  non  veggo  onde  si  possa  rac- 
cogliere eh'  essi   iossero  scritti  prima  della  mentovata  can- 
zone .   Sembrano   discordare  gli  scrittori  nello  stabilire  di 
qual  famiglia  egli  fosse  .  Il  Zeno  ,   in  una  sua  lettera  pub- 
blicata tra  quelle  scritte  a  monsig.  Fontaninl  (  j».  11,  ec.  ) , 
rigetta  1'  opinion  di  coloio  che  il  dicono  fìgliuol  di  un  bec- 
caio ,  e  detto  perciò  Antonio  dal  Beccaio  •  e  dice  eh'  ei 
fu  della  nobil  famiglia  de'  Beccaria  da  Ferrara  ,  e  che  esso 
aveane  avuto  un  ritratto  in  legno  fatto  circa  il  1363,  e  con- 
servato presso  1  discendenti  di  questo  poeta  ;  che  questi  fu 
figlio  di  Pietro  ,  ed  ebbe  due  figli  Bartolommeo  e  Paolo  , 
come   si  pruova  dallo   stromento  d'  investitura  della  villa 


„  nera  ,  turpiloqnum  ,  maledicum  ,  et  nlicnorum  scelerum  avidam  relato- 
„  rem  .  Ison  cnini  uLique  est  ,  «[ni  in  excusAtioncm  mcam  consuigcns  di- 
„  rat  :  jiivenis  scripsit  ,  et  innjoTi  coartus  inip'jrio  „  .  Ove  è  a  riflettere  a 
queste  ultime  parole  che  ci  additano  ciò  clie  i'orse  ignoravasi  ,  clie  a.  scri- 
vere  il  Dccamcronc  ei  l'osse  da  autorevoi  comando  sospinio  . 
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Stiensa  concedutagli  da'  marchesi  d'  Esce  i'  an.  I35].  Il 
Quadrio  a!  contrario  afferma  (  òY'or.  dalia  Pvf^s.t.i^u.iyi^  ) 
che  in  un  codice  dell'  Ambrosiana  in  Milano  ,  ove  leggesi 
la  canzone  da  lui  fatta  sulla  creduta  morte  del  suo  amico 
Petrarca  ,  egli  è  detto  Antonio  del  Berthaio  {^)  .  Ma  forse 
questo  è  un  error  del  copista  ,  o  forse  come  avverte  il  Bor- 
setti (  Hi.st.  Ovmn.  ferrar.  [:.  z.,p.  32.0  )  ,  non  è  che  una 
diversa  denominazione  delia  stessa  famiglia  .  Di  lui  fa  men- 
zione Francesco  Sacchetti  scrittore  contemporaneo ,  dicen- 
do :  „  Maestro  Antonio  da  Ferrara  iu  uno  valentissimo 
„  uomo  quasi  Poeta  ,  e  avea  dell'  uomo  di  Corre  ...  es- 
„  sendo  in  Ravenna  .  .  .  entrò  nella  Chiesa  de'  Frati  Mi- 
j,  non  ,  dov'  è  il  sepolcro  del  corpo  del  Fiorentino  Poeta 
,,  Dante  ...  in  quelli  tempi  che  mori  Papa  Urbano  V.  „ 
(  noi^ella  121  )  .  Non  parmi  però  ,  che  li  Sacchetti  sia  qui 
troppo  esatto  ,  perciocché  questo  pontehce  mori  nel  1370, 
e  Antonio  era  già  morto  nel  i^é],  come  raccogliesi  dalla 
Sfessa  lettera  in  cui  il  Petrarca  ragiona  della  canzone  che 
quegli  avea  composta  per  lui  creduto  morto  vent'  anni  ad- 
dietro (  Senil.  I.  3,  ep.  7  )  .  In  questa  lettera  il  Petrarca  lo 
chiama  uomo  di  non  cattivo  ,  ma  volubile  ingegno  ,  II 
titolo  di  maestro  ,  che  gli  veggiam  dato  ,  ci  pruova  ch'egli 
avea  atteso  ancora  alle  più  nobili  scienze  ,  e  si  dice  di  fat- 
to eh'  egli  era  medico  ,  filosofo  e  matematico  ,  nelle  quali 
arti  però  ei  non  ci  ha  lasciato  alcun  saggio  ,  onde  conosce- 
re quanto  in  essa  fosse  versato  ;  poiché  un  trattato  del  Tre- 
muoto  ,  che  il  Borsetti  dopo  altri  gli  attribuisce  ,  io  dubi- 
to che  possa  appartenere  a  scrittor  più  recente  .  Abbiamo 
bensì  alcune  rime  di  Antonio  in  più  raccolte  ,  delle  quali 
veggansi  il  Crescimbeni  (  Comm^sa.  t.  i^par.  2,^.  1Ó2) 
e  il  Quadrio  [Le.)  .  Fra  questi  evvi  un  sonetto  riportato 
ancor  dal  Tassoni  nelle  sue  note  al  Petrarca  [  p.  225.  ed, 
moderi.  171 1  )  ,  da  cui  questi  sembra  che  traesse  quel  suo 
che  comincia  :  Cesare  poi  che  'l  traditor  d'  Egitto  . 
Ma  forse  ,  come  avverte  1'  ab.  de  Sade  (  L  e. p.  1B2  )  ,  il 


(')  Antonio  del  Beccaio  ,  o  de' Beccaria  ,  ebbe  un  fratello  di  nome  Nic- 
colò ,  di  cui  pure  s'  le:>gono  alcune  rime  ;  e  un'  dpcra  di  esso  inedita  ,  in- 
titolata Be-'iiìae  singulares  ,  si  conserva  io  un  codice  della  libreria  di  s.  I\Ii- 
chel  di  Minano  ,  srritta  nel  1379,  da  cui  aiiror  si  raccoglie  eli'  ei  fa  al 
servigio  deli'  inip    Carlo  IV  (  Cut.  MSS.  s.  Michael,  p'enet.  p.  u5  )  • 
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Petrarca  volle  solo  correggere  e  migliorare  il  sonetto  d'An- 
tonio . 

XLVI.   Non  vi  ha  torse  ninno  tra  quelli  a  cui  veggiamo   ?^J'^'^- 
indirizzate  le  lettere  Famigliari  del  Petrarca  ,  che  abbiane  ,0 Calori» 
maggior  numero  di  Tommaso  Caloria  messinese  ,  che  tal- 'messinese; 
volta  dicesl  solo  Tommaso  da  Messina  .  Questa  diversità 
di  nomi   ha  tatto  sospettare  ad  alcuni  ,  ch'essi  fosser  due 
personaggi  diversi  ;  e  io  non  so  intendere  come  abbia  su 
ciò  il  Mongitore  potuto  contraddire  a  se  stesso  nel  medesi- 
mo  articolo   in   cui   di  lui  ci  ragiona  (  BihL  sicula  L  2, 
^.  156,  258  )  .  Perciocché  ,  dopo  aver  detto  al  principio 
di  esso  che  Tommaso  da  Messina  e  Tommaso  Caloria  so- 
no un  sol  personaggio  ,  al  fine  dice  ch'essi  sono  diversi,  e 
ne  reca  per  argomento  che  alcune  cose  che  dell'  uno   dice 
il  Petrarca  ,   convenir   non  possono  all'  altro  .  Ma  egli  è 
certo  che  nelle  edizioni  delle  Lettere  del  Petrarca  molte  si 
veggono  per  errore  indirizzate  a  Tommaso  ,  che  sono  scrit- 
te a  turt'  altre  persone  ,  cioè  al  Delfino  Umberto  (  Famll. 
l.  3,  epy  IO  )  ,  a  Guido  da  Gonzaga  signor  di  Mantova  (  ib, 
ep.  Il)  ,  a  un  processor  di  Bologna  {  ih.  l.  4,  ep.  9,  io  )  , 
cui  r  ab.  de  Sade  ,  come  altrove  abbiam  detto  ,  crede  ,  ma 
senza  bastevole  fondamento  ,  che  sia  Giovanni  d'  Andrea  , 
al  card.  Giovanni  Colonna  e  al  vescovo  di  Lombes  di  lui 
fratello  (  Episi,  de  Laurea    t.  1  Op.  p.  12^1,  ec.  )  .  Io 
credo   pure    che  falsamente   si    sien   credute  indirizzate    a 
Tommaso  due  altre  lettere  {Fami/,  i.  6j  ep.  il,  13  )   in 
cui  lo  riprende  come  uomo  di  corrotti  costumi  ,  poiché  da 
altre  raccogliamo  eh'  egli  era  uomo  non  sòl  per  sapere  , 
ma  per  probità  ancora  lodevole  .    Più  altre  lettere  ,   a  lui 
indirizzate  ,  altro  non  sono  che  vaghe  declamazioni  e  pre- 
cetti morali  ,  talché   io  dubito  che   il  nome  di  Tommaso 
sia  stato  per  gli  editori  delle  Lettere  del  Petrarca  un  sup- 
plemento ,  di  cui  valersi  a  far  l' indirizzo  di  esse  ,   quando 
noi  trovavan  nel  codice  ,  né  sapevano  a  chi  fossero  scritte  . 
Quindi   è  seguito   che    il   Mongitore  tessendo  1'  elogio  di 
Tommaso,   ne  ha  narrate  più  cose  che  non  avendo  altro 
fondamento  che  le  lettere  che  a  lui  credeansi  scritte  ,  man- 
cando questo  ,  cadono  a  terra  ;  come  1'  averlo  il  Petrarca 
esortato  alla  guerra  ,  il  che  conviene  al  Delfino  sopranno- 
mato  ,  e  1'  averlo  consultato  sul  luogo  in  cui  dovesse  pren- 
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dcr  la  laurea  ,  di  che  egli  scrisse  non  già  a  Tommaso  ,  ma 
al  card.  Colonna  .  In  una  lettera  ,  che  il  Petrarca  scrisse 
quando  ne  udì  la  morte  (  /.  4,  ep.  4  )  ,  lo  chiama  giovine 
di  rara  indole,  e  che  prometteva  copiosissimo  frutto,  e 
dice  eh'  erano  delia  stessa  età  ,  che  aveano  le  medesime  in- 
clinazioni che  si  occupavano  ne'  medesimi  studj  ;  ed  è  per- 
ciò probabile  eh'  essi  si  fossero  conosciuti  uell'  università 
di  Bologna  ,  ove  certamente  avea  studiato  Tommaso  ,  co- 
me vedremo  fra  poco  affermarsi  dallo  stesso  Petrarca  . 
Sembra  eh'  ei  fosse  povero  ,  poiché  il  Petrarca  con  lui  si 
scusa  ,  se  non  può  mandargh  sovvenzion  di  denaro  ,  come 
l'avea  richiesto  {ib.  l.  3,  ep.  14  )  ,  e  in  altra  letrera  (  ib, 
l.  4,  ep.  8  )  gli  manda  parte  d'  alcuni  doni  eh'  egli  avea  ri- 
cevuti ,  scrivendogli  che  si  lusinga  ch'essi  saranno  oppor- 
tuni ;  ne  io  so  onde  abbia  tratto  lo  Squarciafico  ciò  eh'  ei 
racconta  nella  Vira  del  Petrarca  ,  cioè  che  Tomm.aso  gli 
donasse  denaro  per  far  il  viaggio  da  Bologna  in  Avigno- 
ne .  In  un'  altra  scritta  poco  prima  del  viaggio  eh'  ei  fece 
alla  corte  del  re  Roberto  ,  si  conduole  con  lui  il  Petrarca 
( /.  I,  ep.  1  ),  che  stando  in  Sicilia  ,  paese  nimico  a  quel 
prmcipe ,  non  possa  andarne  alla  corte  e  godervi  della  pro- 
tezione e  della  munificenza  di  quel  sovrano  ;  i  diversi  argo- 
menti ,  de' quali  ragiona  con  lui  nelle  sue  lettere  il  Petrar- 
ca ,  cel  mostrano  uomo  dotto  e  versato  in  più  generi  di 
scienze  .  Egli  mori  in  età  giovanile  ,  e  il  Petrarca  ne  fu  si 
afflitto  ,  ehe  inkrmossi  egli  stesso  ,  e  ne  tu  vicino  a  mo- 
rire (  Z.  4,  ep.  <^  )  .  V  ab.  de  Sade  racconta  (  t.  2,/?.  24) 
eh'  ei  mori  in  Messina  1'  an.  1341,  al  ritorno  d'  un  viaggio 
eh'  egli  avea  fatto  a  Lombes  per  passarvi  qualche  tempo 
con  quel  vescovo  Jacopo  Colonna  ,  e  che  questo  viaggio 
avealo  impedito  di  esser  presente  in  Roma  alla  coronazion 
del  Petrarca  .  Cosi  scrive  ancora  il  Mongitore  ,  e  questi  è 
degno  di  scusa  ,  perchè  non  ha  avvertito  che  molte  lettere 
dal  Petrarca  erano  sol  per  errore  dirette  a  Tommaso  .  Ma 
io  non  so  intendere  come  1'  ab.  de  Sade  che  ha  scoperto 
quest'  errore  ,  abbia  potuto  ciò  affermare  .  Il  fondamento 
di  tal  racconto  è  appunto  una  di  queste  lettere  ,  che  per 
errore  è  diretta  a  Tommaso  ,  in  cui  il  Petrarca  si  duole  con 
lui  (  O/7.  t.  2,  p.  1252  )  che  essendo  venuto  a  Roma  per 
ricevervi  la  laurea  ,  e  sperando  ivi  di  rivederlo  ,  abbial  tro- 
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vnto  già  pnrtifo  per  Lombes  .  Or  l"  iib.  de  Sade  ,  11  quole 
avea  già  osservato  {  t.  1,  p.  42.8  )  che  le  lettere  in  cui  il 
Petrarca  chiede  consiglio  se  debba  ricever  la  laurea  in  Ro- 
ma ,  0  in  Parigi  ,  furono  scritte  non  già  a  Tommaso  ,  ma 
;'.!  card.  Colonna  ,  non  ha  egli  avvertito  che  in  questa  let- 
tera il  Petrarca  dice  di  essersi  detcrminato  per  Roma  pel 
consiglio  del  fratello  di  colui  a  cui  scrive  :  iiiiierif.i  ante 
nlios  frafre  tuo  siiasom  et  coiisidtore  ;  e  che  per- 
ciò essa  fu  scritta  non  a  Tommaso  ,  ma  al  vescovo  di 
Lombes  ,  fratello  del  cardinale  ,  il  quale  di  fatto  era  parti- 
to da  Roma  ,  prima  che  vi  giugncsse  il  Petrarca  ?  Non  è 
dunque  appoggiato  a  verun  documento  questo  viaggio  di 
Tommaso  {a)  ,  e  non  parmi  nemmeno  che  se  ne  possa  con 
certezza  fissar  la  morte  air  an.  1341.  E  certo  però,  ch'es- 
sendo Tommaso  coetaneo  del  Petrarca  ,  ed  essendo  mor- 
to nel  fior  degli  anni  ,  ella  dee  stabilirsi  verso  questo  tem- 
po. Il  Petrarca  ne  pianse  la  morte  con  un  epigramma  che 
abbiamo  tra  le  sue  lettere  (  Fatnil.  l.  4,  ep.  4  )  : 

Inclclis  atque  animi  feliccm  cernite  Thomam  , 

Quem  rapuit  fati  praecipitata  dies  . 
Huric  dcderat  mundo  tillus  vicina  Piloro  : 

AL»sluUt  liaec  eadem  niunus  avara  suum  , 
Florentemque  nova  juvenem  virtute  repente 

Snccidit  misero  mors  inimica  mihi  . 
Anne  igitur  grates  referam  prò  muiiere  tanto, 

Canninibiis  Siculuni  litus  ad  astra  ferens  ? 
Anne  gemam  polius  simul  indignerque  rapinam  ? 

Flebo  .  Nihil  miseris  dulcius  est  geraitu  . 

Onorevol  menzione  ne  ha  egli  fatta  ancora  ne' suoi  Trion- 
fi ,  annoverandolo  tra'  poeti  (  Tr.  d^  Amore  e.  4  )  : 

y      Vidi  1  buon  Tomasso 
CK'  ornò  Bologna  ,  od  or  Messina  impingua  . 
O  fugace  dolrezz.»  !  O  viver  lasso  ! 
Chi  mi  ti  tolse  sì  tosto  dinanzi  , 
Senza  'l  qual  non  sapea  mover  un  passo  ? 


(a)  Questo  viaggio  del  Caloria  a  Lombe?    è   stato  riconosciuto  per  insus- 
sistente (Lillo  stesso  ab.   de  Sade  nella  sua  apologia  n\s. 
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Alcuni  scrittori  ,  citati  dal  Mongitore  ,  parlano  di  un  volu- 
me  di  poesie  latine  di  Tommaso  ,  che  si  conservava  in 
Messina  •  e  lo  stesso  Mongitore  aggiugne  che  aicune  rime 
se  ne  leo'gono  in  un  certo  Rosario  de' Poeti  ,  pubblicato 
da   Maurizio  de'  Gregori  .   Alcune  rime   di  Tommaso  da 
Messina  si  trovano  nella  Raccolta  dell'  Allacci ,  e  una  can- 
zone ne  ha  pubblicata  il  Cresci mbeni  (  /?.  3,  /?.  83  )  .  Egli 
però  osservandone  il  rozzo  e  barbaro  stile  ,  crede  (  t.  2, 
par,  2,  p.  78  )  che  questi  sia  diverso  dall'  amico  del  Pe- 
trarca    e  ch'ei  vivesse  a'  tempi  di  Federigo  li;  il  che  pure 
è  stato   affermato  dal  Quadrio  (  t.  2,  p.  160,  180  )  ,  dal 
Mono-itore  (  /.  e.  p.  262)  e  da   altri  scrittori  siciliani  che 
fanno   questo  poeta  non  della   famiglia  Caloria  ,    ma  del 
Sasso  .  A  dir  vero  però  ,  non  parmi  che  la  rozzezza  dello 
stile  sia  argomento  bastevole  a  stabilire  che  quelle  rime  fos- 
sero scritte  nel  sec.  XIII,  perciocché  più  altre  se  ne  in- 
contrano ,  come  altrove  ho  avvertito  ,  di  tempo  ancor  po- 
steriore ,  che  si  crederebbero  scritte  quando  la  poesia  itaHa- 
na  era  ,  per  cosi  dire  ,  ancor  tra  le  fasce  .  Quindi  se  altro 
argomento  non  si  produce  in  contrario  ,  io  penso  che  un 
sol  Tommaso  da  Messina  si  debba  ammettere  tra' poeti ,  e 
che  questi  sia  1'  amico  e  coetaneo  del  Petrarca  . 
XLYii.       XLVII.  Nel  viaggio  che  T  an.   1341  fece  il  Petrarca  a 
M.irco   ^^^     jj       g-   strinse  in  amicizia  con  due  cortigiani  del  re 
e  Giovan- Roberto  ,  valorosi  poeti  amendue  ,    e  co  quali  poscia  egli 
ni  Barrili. gj^f^g  commercio  di  lettere  in  prosa  e  in  versi  .  Essi  turono 
Marco  Barbato  natio   di  Sulmona  ,  eh'  ei  chiama  sempre 
Barbato  sulmonese  ,   e   Giovanni    Barrili  da  Capeva  .  Di 
amendue  parla  con  somme  lodi  in   un  suo  componimento 
poètico  (  Carni,  l.  2,  ep,  16  )\  e  dice  che  quando  era  tra 
loro  ,  pareagli  di  udire  i   versi  di  Virgilio  ;  e  del  Barbato 
singolarmente  afferma  ch'egli  era   un  altro  Ovidio,  e  che 
ben  avrebbe  meritata  la  corona  d'  alloro  ,  'ma  che  per  mode- 
stia sfuggiva  si  grande  onore.  Con  essi,  l'an.  i;4.-,andò 

•         111        I  •     •  •  •   •       ' 

a  vedere  le  delicie  di  Baie  e  de  luoghi  circonvicini  (  Faniìl. 

l.  '),  fp.  4)  .  Il  Barrili  era  stato  destinato  ad  assistere  alla 
coronazion  del  Petrarca  in  nome  del  re  Roberto  ;  ma  ab- 
bia m  veduto  per  qual  motivo  ei  non  potesse  trovarvisi  con 
suo  gran  dispiacere  .  Ebbe  il  Petrarca  occasione  ,  l'  anno 
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1^52,  di  mostrare  al  Barrili  la  sua  riconoscenza  ,  percioc- 
ché adoperossi  a  riconciliarlo  insieme  col  gran  siniscalco 
del  regno  Niccolò  Acciajoli  ,  con  cui  erasi  inimicato  ,  e 
ottenne  felicemente  di  vedergli  riuniti  (  Méììi.  de  Petr. 
i.  3,  p.  zio  )  .  Io  non  trovo  in  qual  anno  ei  morisse  ,  ne 
veggo  chi  accenni  qualche  sag^^io  del  suo  talento  nel  poe- 
tare ,  clV  ci  ci  abbia  lasciato  .  Il  Barbato  mori  Tan.  13^3, 
come  raccogliam  dalla  lettera  con  cui  il  Petrarca  ne  pian- 
ge la  morte  (  Seuil .  Z.  3,  e^.  4  )  ,  e  in  cui  dice  eh'  egli 
avealo  conosciuto  già  da  ventidue  anni  addietro  .  Grande  è 
r  elogio  eh'  ivi  ne  fa  il  Petrarca  \  dicendo  che  uon*  più 
dolce  ,  più  incorrotto  ,  più  schietto  ,  più  amante  dello  stu- 
dio non  era  mai  stato  al  mondo  ;  che  le  lettere  erano 
r  unico  piacere  di  Barbato  ,  uomo  nemico  della  gloria  , 
della  ostentazion  ;  della  invidia  ,  di  vivace  ingegno  ,  di 
dolce  stile  ,  di  ampia  dottrina  e  di  vasta  memoria  ;  e  che 
dopo  la  morte  del  re  Roberto  egli  avea  abbandonata  la  cor- 
te ,  ed  erasi  ritirato  a  vita  tranquilla  in  Sulmona  sua  pa- 
tria .  II  Toppi  afferma  (  BìbL  napol.  )  che  un  grosso  vo- 
lume manoscritto  di  Poesie ,  non  so  se  italiane  ,  o  latine ,  se 
ne  conserva  nella  libreria  de'  Minori  osservanti  in  Sulmona  . 

XLVIII.  Tra  i  Fiorentini  che  goderono  dell'  amicizia  XLVur. 
del  Petrarca  ,  il  più  intrinseco  e  il  più  confidente  ,  dopo  il  pj^  j^ì 
Boccaccio  ,  fu  Sennuccio  del  Bene,  detto  anche  Sennuccio  Bene. 
Bennucci  figliuol  di  Benuccio  .  Se  crediamo  à  Paolo  Mini , 
citato  dal  co.  Mazzucchelli  [ScrUt.ifaJ.f.i, par.i^p.SoH) ^ 
ei  fu  fcitto  prigione  e  condannato  con  faglia  di  4000  lire  , 
Tan.  1301,  da  Carlo  di  Valois ,  quando  questi  da  Bonifa- 
cio VITI  fu  inviato  a  Firenze  per  acchetar  le  discordie  on- 
de era  sconvolta  ,  banche  Sennuccio  avesse  prima  accolto 
e  trattato  splendidamente  più  volte  il  medesimo  Carlo  in 
una  sua  villa  .  L'Ammirato  (  Slor.  fior.  f.  i,^.  331  )  e 
più  altri  scrittori  fiorentini  dicono  che  nell' an.  1326  ad 
istanza  del  pontef.  Giovanni  XXII  fu  richiamato  a  Firenze  j 
e  renduti  gli  furono  i  beni  già  confiscati  .  E  certo  però  ,  che 
lungo  tempo  ancora  dopo  quel!'  anno  egli  era  in  Avigno- 
ne ,  come  raccogliesi  da  alcune  poesie  del  Petrarca  ,  dalle 
quali  veggiamiO  eh'  egli  avea  fatta  confidenza  a  Sennuccio 
de'  suoi  amori  con  Laura  ,  i  quali  non  cominciarono  che 
nel  132,7.  Quindi  ,  benché  ,  come  osserva  1'  ab.  de  Sade 
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(Lz,  p.  ')^  ) ,  non  siavi  pruova  di  ciò  che  affermano  ir.ol- 
ti  ,  eh'  ei  fosse  segretario  di  Stefano  Colonna  ,  o  del  card. 
Giovanni  di  lui  fighuolo  ,  è  probabil  però  ,  eh'  egli  stesse 
presso  loro  in  Avignone  ,  e  che  ivi  si  strigncsse  in   ami- 
cizia col  Petrarca  .  E  ciò  ancora  confermasi  da  un  sonet- 
to dello  stesso  Sennuccio  ,  che  leggesi  in  alcune  edizioni 
del  Petrarca  ,  e  dal  detto  ab.  de  Sade  è  stato  inserito  nel- 
le sue  Memorie  (  Ib.p.  2,31  )  .  In  qual  anno  morisse  Sen- 
nuccio ,  non  si   può  affermare   precisamente  .    Ma  è  pro- 
babile  ciò  che  aiferma  Pah.  de  Sade  (  /.  3,  ».  31  )  ,  eh'  ei 
morisse  nell'an.    1349.   Alcune  rime  di  Senliuccio  si  tro- 
vano sparse  fra  quelle   del  Petrarca  ,  e  in   alcune  raccolte 
degli  antichi  poeti  ;  altre  se  ne  conservano  manoscritte  in 
alcune  biblioteche  ,  di  che  veggasi  il  sopraccitato  co.  Maz- 
zucchelli .  Il  Petrarca  con  un  suo  sonetto  ne  pianse  la  mor- 
te {par.  2,  50/7.  19  )  . 
Xtix.        XLIX.  Non  solo  amico  ,   ma  parente  ancor  del  Petrar- 
"^'Y'T  ca  .  era  Francesco  o  Franceschino  degli  Albizzi  .  Questi  , 
Albiizi .  come  raccogliam  da  due  lettere  del  Petrarca  (  Famil.  I.  7, 
ep.  II,  li  )  ,  erasi  Pan.   13^4  trasferito  in  Avignone  per 
godervi  della  compagnia  del  suo  parente  ed  amico  ;  né  io 
veggo  su  qual  fondamento  il  Zilioli ,  citato  dal  co.  Mazzuc- 
chelli  (  Scritt.  Hai.  /•.  i,  /?,  340  )  ,  abbia  asserito  eh'  egli 
era  staro  cacciato  da  Firenze  all'  occasione  delle  guerre  ci- 
vili .  E  eerto  che  quando  ,  l'  an.  i  348,  ei  fece  ritorno  in  Ita- 
lia ,  avea  risoluto  di  ristabilirsi  in  Firenze,  come  afferma  il 
Petrarca  .   Con  lui  era  stato  due  anni  in  Avignone  ,  donde 
Francesco  era  partito  per  veder  Parigi  e  altre  città  della  Fran- 
cia ,  sperando  di  ritrovare  ancora  al  suo  ritorno  in  Avignone 
il  Petrarca  ;  ma  questi  erane  già  partito  ;  e  Francesco  per- 
ciò era  tosto  passato  ì' an.  1347  a  Marsiglia    per  tragittarsi 
in  Italia  ,  colla  speranza  di  rivedere   il  suo   caro  Petrarca 
prima  di  arrivare  a  Firenze  .  Le  lettere  poc'  anzi  accenna- 
te ,  Ci  mostrano  quanto  impaziente  fosse  il  Petrarca  di  ab- 
bracciare Francesco  eh'  egli  chiam-a  suo  congiunto  non  mea 
di  volontà  che  di  nome  ,   e  di  amore  non  men  che  di  san- 
gue ,  e  qual  fosse  il  trasporto  del  suo  dolore  ,  quando  udì 
che  r  infelice  giovane  giunto  a  Savona  ,  era  ivi  morto   in 
età  troppo   immatura  .   Vuoisi  dunque    corregger   1'  errore 
del  sopraddetto  Zilioli  ,  secondo  il  quale  Francesco  mori 
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jn  Avignone  In  corte  del  card.  Colonna  ,  di  cui  senza  alcun 
fondamento  il  fa  segretario  .  Io  credo  pure  che  abbiano 
errato  coloro  che  hanno  scritto  Francesco  aver  avuto  un 
figliuolo  detto  Riccardo  poeta  esso  pure  j  perciocché  il 
Petrarca  nomina  bensì  i  fratelli  e  le  sorelle  e  i  genitori  di 
Francesco  (  Faniil.  l.  7,  ep.  18  )  ,  ma  del  figlio  non  dice 
motto  .  Il  Quadrio  dice  eh'  ei  fu  amico  di  Dante  (  t.  2, 
p.  180  )  .  Ma  come  mai  potè  Francesco  ,  morto  nel  sud- 
detto anno  in  età  giovanile  ,  florFiitissinìa  astate  ,  come 
dice  il  Petrarca  ,  essere  amico  di  uno  morto  fin  dal  132)  ? 
L'  ab.  de  Sade  ha  avvertito  saggiamente  questo  errore  del 
Quadrio  (  /.  2,  p,  435  )  ;  ma  egli  ancora  ha  errato  non 
leggermente  (  ih,  p.  ^27  )  ,  credendo  che  Sennuccio  in- 
tenda di  parlare  del  nostro  Francesco  in  que'due  suoi  versi , 
pubblicati  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti  (  p.  165 
ed.  1753  )  ,  in  cui  dice  : 

Ma  prima  che  tu  passi  Lunigiaua 

Kitroverai  il  Marchese  Franccschino  . 
Il  titolo  di  marchese  non  davasi  allora  che  a'  signori  asso- 
luti di  qualche  paese  (a)  .  Tale  non  era  certamente  Fran- 
cesco ;  e  io  credo  che  que'  versi  debbano  intendersi  di  al- 
cuno della  ta miglia  de'  Malaspina  ,  eh'  erano  fin  d'  allora 
signori  di  molte  terre  nella  Lunigiana  {b)  .  Di  lui  insieme 
e  di  Sennuccio  ha  fatta  onorevoi  menzione  il  Petrarca  nel 
suo  Trionfo  d'  Amore  ,  annGverandoli  tra'  più  illustri  poeti 
(c.4). 

Sennuccio  e  Fr.inccschin  che  fur  sì  umani  , 
Come  ogn'  uom  viùe  . 
Poche  però  sono  le  rime  che  di  lui  ci  son  pervenute  ,  delle 
quali  si  può  vedere  un'  esatta  notizia  presso  il  co.  Mazzuc- 
chelli  . 

L.   Abbiamo  ancora  una  lettera  in  prosa  (  Famil.  1.  7,       l. 
ep.  18  )   e  un'  altra  in  versi  (  Carni,  l.  2,  ev.  14)  ,  scrit-  , 
te  dal  retrarca  a   Lancellotro  cavalier  piacentmo  .  La  se-guissoia, 
conda  altro   non  e'  insegna  se  non  che  •Lancellotto  ,  ben- 
ché assai  pregiasse  i  poeti  e  la  poesia  ,  erasi   nondimeno 


{a)  Anche  questo  errore  è  stato  confessato  dall' ab.  de  Sade  nella  sua  apo- 
logia ms. 

{h)  Vivea  anche  a  que'  tempi  un  marchese  Franceschino  da  Dallo ,  ucciso 
in  battaglia  1'  an.  i3i3  (  Script,  rer.  ital.  voi.  io  col.  52i  )  j  e  panni  perciò 
era  più  Tcrisimile  che  di  lui  parli  Seaauccio  . 


Lanrel- 
tto  An- 
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in   certa   occasione   lasciato   condurre  a  dirne    male  ,    ma 
che  poscia   avea   conosciuto    e    confessato  il   suo  errore   . 
Nella  prima  ,  che  hi  scritta  1' an.    1348,  come  raccoglia- 
mo  dalla   risposta   che   il  Petrarca   gli  fa  ,  avea   LanceU 
lotto  pregato  il  Petrarca  a  compir  finalmente  e  a  pubblica- 
re la  tanto  aspettata  sua  Africa  ;  e  inoltre  aveagli  sincera- 
mente scoperta  la  passione  d'  amore  ,  da  cui  era  travaglia- 
to ,  e  gii  avea  chieste  per  suo  sollievo  le  poesie  volgari  da 
]ui    composte  ;   al   che   rispondendo   il  Petrarca  ,  gli  dice 
eh'  esse  eran  anzi  opportune  ad  accender  vie  maggiormen- 
te 5  che  ad  estinguer  quel  fuoco  .  Era  questi  dell'  antica  e 
nobil  famiglia  degli  Anguissola  ,  e  onorevoi  menzione  sul- 
la scorta  delle  antiche  cronache  di  -Piacenza  ne   fa  1'  eru- 
ditissimo proposto  Poggiali  [Star,  di  Piac.  t.  6,  p.  259, 
271,  ec.)  ,  rammentando  il  valore  con  cui  egli  con  due 
suoi  fratelli  Annibale  e  Bernardo  difesero  ,  finché  fu  loro 
possibile  ,  la  loro  patria  contro  Azzo  Visconti  l'an.  13^^, 
e  il  trovarsi  che  ei  fece  ,  l'  an.  1339,  alla  battaglia  di  Pa- 
rabiago  ;  nella  qual  occasione  ei  fu  fatto  cavaliere  da  Lu- 
chino Visconti  .  Ma  bello  singolarmente  è  V  elogio  che  il 
medesimo  scrittore  ne  ha  tratto  (  ib,p.  346)  dalla  Conti- 
nuazione della  Cronaca  di  Giovanni  Musso  ,  ove  se  ne  ri- 
ferisce la  morte  all'  agosto  del  1359,  la  qual  però,  coli' au- 
torità dell'  iscrizion  sepolcrale  ,   egli  pruova  che  avvenne 
nel  I   di  settembre  del  1364.  ,,  Decessit ,  cosi  ivi  si  dice, 
„  in  Civitate  Paduae  D.  Lanzalottus  de  Anguisohs  de  Pia- 
„  centia  Miles  filius  D.  Riccardi ,  et  fuit  sepultus  in  Civi- 
„  vitate   Paduae  in    Domo   Fratrum    Praedicatorum  cum 
,,  maximo  honore  ;  ad  cuius  sepulturam  fuerunt  XII.  Ma- 
gistri  in  Sacra  Theologia  ultra  Episcopum  et  Abbates  et 
alios  Clericos  ,   qui  ad  dictam   sepulturam   fuerunt  .  Et 
hoc  fuit  conveniens  ,   quod  ad  ejus  sepulturam  fuerlnt 
„  tot  et  tanti  Doctores  et  sapientes  ;  quia  Ipse  fuit  sapien- 
,,  tissimus  in  quibuscumque  scientiis ,  et  maxime  Poexiae , 
,,  in  qua  mulrum  'se  delectabat ,  et  multoties  scribebat  per 
,,  rimam  aliis  Poetis  multa  praeclara  moralia  et  notabilia  , 
„  et  Ipsi  sibi  .  Et  etiam  fuit  probissimus  miles  ,  ec.  „  In  un 
codice  di  questa  Biblioteca  Estense  scritto  nel   1447  leg- 
gonsi  parecchie  Rime  di  Lancellotto ,  e  fra  le  altre  un  so- 
netto in  risposta  al  già  mentovato  Antonio  da  Ferrara ,  e 


ìì 


j) 
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un  sonefto  pure  ne  ha  pubblicato  dopo  altri  li  Crescimbenl 
(  Coiiiin.  t.  j,  ]J.  113  )  ,  e  ne  ta  menzione  anche  iJ  Qua- 
drio (  ^  2,yr7.  157  ). 

LI.  Molti  altri  poeti  potrei  qui  annoverare,  de' quali  poi-     ^•'^• 
che  trovasi  qualche  poesia  indirizzata  al  Petrarca  ,  si  può  Zcnoni  « 
congetturare  che  i^li  fossero  amici  ,  e  di  cui  ,  oltre  ciò  che    Franco 

1°  •  M  1  •       •  <  1  •       •   /^  •  Sacchetti. 

ne  hanno  scritto  nelle  opere  loro  1  più  volte  citati  Lrescim- 
beni  e  Quadrio  ,  parla  ancora  il  eh.  Muratori  (  Idea  della, 
perf.  Poes.  I.  i,  e.  3.  )  .  Ma  basti  l'aver  detto  de' più  il- 
lustri ,  e  aggiugniam  qui  solo  il  nome  di  due  che  si  distin- 
sero fra  coloro  che  ne  pianser  la  morte  .  11  primo  è  Ze- 
none Zenoni  pistojese  ,  il  qual  trovavasi  in  Padova  ,  quan- 
do vi  mori  il  Petrarca  ,  con  cui  avea  in  quegli  ultimi  an- 
ni vissuto  .  Ei  compose  un  poema  diviso  in  13  capitoli 
in  terza  rima  ,  e  intitolato  Pietosa  Fonie  y  il  quale  è  sta- 
to dato  alla  luce  ,  e  con  erudite  note  illustrato  dal  eh.  dot- 
tor Lami  (  Delie.  Erudii.  /^.  14)  .  Questi  vi  ha"  premes- 
se le  notizie  della  vita  di  questo  poeta  eh'  ebbe  per  moglie 
Franceschina  Salvetti  di  Pistoja  ,  e  che  a  questo  poema  si 
accinse  per  ordine  di  Francesco  da  Carrara  .  Egli  pero  si 
mostra  in  esso  non  troppo  colto  poeta  ,  e  ben  lontano 
dair  eleganza  di  colui  di  cui  piange  la  morte  .  L'  altro  è 
Franco  Sacchetti  ,  di  cui  pure  abbiamo  una  canzone  in 
morte  dello  stesso  Petrarca  ,  pubblicata  ,  dopo  altri  ,  dal 
medesimo  Lami  ,  dopo  il  poema  del  mentovato  Zenoni  . 
Assai  diligenti  ed  esatte  son  le  notizie  che  della  vita  di 
questo  poeta  sono  state  premesse  all'  edizione  delle  sue 
Novelle  ,  fatta  in  Firenze  l' an.  1724.  Da  qssq  raccoglie- 
si  eh'  ei  nacque  in  Firenze  circa  il  1335;  che  fu  avuto  in 
conto  di  uno  de'  più  eleganti  poeti  del  secol  suo  ;  che 
dai  Fiorentini  fu  onorato  di  ragguardevoli  cariche  e  di 
diverse  ambasciate  ;  che  godè  dell'  amicizia  de' più  dotti 
uomini  e  de'  più  possenti  signori  di  quell'età  ;  che  fu  non- 
dimeno soggetto  a  molti  disastri  non  solo  di  malattie  ,  ma 
di  gravi  danni  ancora  eh'  ei  sostenne  e  in  se  medesimo  e 
ne' suoi  più  stretti  congiunti  ;  e  eh'  ei  morì  ,  come  sembra 
probabile  ,  poco  oltre  al  14CO.  Le  quali  cose  si  posson  ivi 
vedere  ampiamente  svolte  e  provate  ;  e  a  me  basta  darne 
qui  un  cenno  ,  per  non  gittare  il  tempo  in  ripetere  inutil- 
mente ciò  che  può  leggersi  appresso  altri  .  Ivi  ancora  si; 
parla  a  lungo  delle  molte  opere  del  Sacchetti ,  che  ci  ri- 
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mangono  manoscritte  ,  poiché  alle  srampe  non  se  ne  han- 
no che  alcune  rime  ,  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  dei 
Conti  ,  e  le  Novelle  .  Queste  eran  trecento  ;  ma  non  se 
ne  trovano  che  258,  e  alcune  di  esse  imperfette  .  Ti  loro 
stile  ,  benché  non  possa  uguagliarsi  a  quel  del  Boccaccio  , 
è  nondimeno  per  una  certa  semplicità  e  schiettezza  prege- 
vole assai  ,  ed  esse  perciò  sono  state  annoverate  tra'  libri 
che  fanno  testo  di  lingua  . 
LIT-  LII.  E  qui ,  poiché  abbiam  già  fatta  menzione  delle  no- 

per  i'nci-  ^^^^^  ^^^  Boccaccio  c  dcl  Sacchetti  ,  e  poiché  questo  gene- 
denz.ade-  re  di  componimcnti  si  può  con  qualche  ragione  annoverar 
^òw^a;""  tra  i  poetici  ,  non  sarà  ,  io  credo  ,  tuor  di  proposito  il  dir 
EovfUe .  brevemente  degli  altri  scrittori  di  novelle  ,  che  vissero  a 
questa  età  .  Il  Boccaccio  ,  benché  sia  detto  comunemen- 
te il  primo  scrittor  di  novelle  ,  non  può  nondimeno  aver 
diritto  ai  primato  ,  se  non  per  T  eleganza ,  in  cui  niuno  l'ha 
mai  potuto  uguagliare  .  Ma  quanto  al  tempo  ,  altri  scrit- 
tori ve  ne  ebbe  più  antichi  .  Fra  le  cento  novelle  antiche  , 
benché  non  tutte  sieno  del  medesimo  secolo  ,  e  ve  n'  abbia 
ancora  delle  posteriori  al  Boccaccio  ,  alcune  ve  ne  ha  pero  , 
che  hanno  un  cotal  contrassegno  di  antichità  ,  che  a  ragio- 
ne si  credono  scritte  o  al  fine  del  XIII,  o  al  principio  del 
XIV  secolo  ;  di  che  veggasi  la  prefazione  premessa  al  pri- 
mo tomo  del  Novelliere  Italiano  pubblicato  in  Venezia 
r  an.  1754,  ove  però  non  sembrami  abbastanza  provato 
(  yt7.  14)  ch'esse  sieno  scritte  poco  dopo  la  morte  d'Ez- 
zelino da  Romano  .  Dietro  a  questi  scrittori  ,  ìw  in  questo 
secol  medesimo  quel  ser  Giovanni  fiorentino  autore  del  Pe- 
corone ,  di  cui  non  si  ha  alcun'  altra  notizlji  fuorché  quella 
eh'  ei  ci  ha  lasciata  nel  sonetto  premesso  alle  sue  novelle  , 
eh'  è  il  seguente  : 

Mille  trecento  con  settant'  otto  anni 
Veri  correvan ,  quando  incominciato 
Fu  questo  libro  scritto  et  ordinato  , 
Come  vedete  per  me  Ser  Giovanni  j 

E  in  battezzarlo  ebbi  anche  pochi  aflanni  , 
Perchè  un  mio  car  Signor  1'  ha  intitolato  ; 
Et  è  per  nome  Pecoron  chiamato  , 
Perchè  ci  ha  dentro  novi  Barbagianni . 

Et  io  son  capo  di  cotal  brigata  , 
Che  vo  belando  come  Pecorone 
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Facendo  libri  ,  e  non  ne  so  boccata  . 
Poniam  che  'l  facci  a  tempo  ,  e  per  cagione 

Che  la  mia  fama  ne  fosse  onorata , 

Come  sarà  da  zotiche  persone  . 
Non  ti  maravigliar  di  ciò  Lettore 

Che  '1  Libro  è  fatto  come  è  1'  Autore  . 
Io  non  so  comprendere  come  abbianvi  potuto  essere  alcuni 
accennati  nella  prctazionc  al  secondo  tomo  del  Novelliere 
Italiano  ,  che  abbiano  sospettato  che  questo  ser  Giovanni 
fosse  Giovanni  Villani  ;  mentre  questi  mori  nel  i  '^\%^  e  le 
novelle  turono  scritte  trent'  anni  appresso  .  Altri  poi  segui- 
ron  le  tracce  di  questi  più  antichi  scrittori  ,  ma  quanto  più 
essi  son  lungi  da' loro  tempi  ,  altrettanto  sembrano  ancora 
scostarsi  da  quell'  aurea  semplicità  e  da  quella  non  ricer- 
cata eleganza  che  forma  il  più  bello  ,  o  a  dir  meglio  , 
i'  unico  pregio  di  cotaii  componimenti  .  Ma  tacciam  ritor- 
no a'  poeti  . 

LUI.  Gli  ultimi  annidelsec.  XIV  ne  contaron  parecchi  1-^; 
che  invece  di  cantar  solamente  d'  amore  ,  presero  più  su-  che'^r'at- 
tlime  argomento  delle  lor  poesie  .  Tali  furono  alcuni  che  "''«"o  «r- 
in  versi  vollero  scriver  la  storia  de'  loro  tempi  ,  ma  il  fé-  sforTcl".  * 
cero  comunemente  con  poco  felice  successo  ;  come  Boe- 
zio di  Rainaldo  di  Poppleto  aquilano  ,  detto  comune- 
mente Buccio  Renallo  ,  che  scrisse  in  versi  ,  che  or  di- 
consi  martelìiani  ,  la  Storia  dell'  Aquila  sua  patria  ,  dal 
1252  fino  al  1362,  e  Antonio  di  Boezio  ,  detto  volgar- 
mente di  Buccio  di  S.  Vittorino  ,  che  con  due  altri  poe- 
mi ,  uno  intitolato  delle  Cose  dell'  A'juila  ,  1'  altro  del' 
La  venjita  del  Ile  Carlo  di  Durazzo  ,  continuò  la  sto- 
ria dell'Aquila  dal  1363  in  cui  era  morto  Boezio,  fino 
al  1382;  i  quali  tre  poemi  ,  benché  rozzi  ed  incolti  ,  fu- 
ron  nondimeno  dal  Muratori  dati  alla  luce  (  Antlq.  itaU 
t.  6  )  per  le  notizie  che  ci  somministrano  .  Somigliante 
giudizio  dee  darsi  della  Cronaca  in  terza  rima  de'  fatti 
di  A.rezzo  dal  13  io  fino  al  1384.,  scritta  da  ser  Gorello 
de' Sinigardi  o  de'  Sighinardi  d'Arezzo  notajo  che  allor 
vivea  ,  la  quale  è  stata  pubblicata  dal  medesimo  Muratori 
(  Script,  rer.  iteti,  voi.  15,  /?•  809  )  ;  nella  cui  prefazio- 
ne si  posson  leggere  le  poche  notizie  che  questo  poeta 
ci  ha  lasciate  di  se  medesimo  nella  sua  Cronaca  .  Quei 
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Pier  de'  Natali  ,  di  cui  abbiam  ragionato  parlando  degli 
scrittori  di  storia  sacra  ,  descrisse  nel  medesimo  metro  , 
cioè  in  terza  rima  ,  la  venuta  di  Papa  Alessandro  III  a 
Venezia  ,  del  qual  poema  ,  che  conservasi  manoscritto  , 
ha  dato  un  saggio  il  celebre  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss. 
t.  2,  p.  ^i  )  .  Maggior  lode  ,  in  ciò  che  appartiene  a  sti- 
le poetico  ,  deesi  ad  Antonio  Pucci  ,  perciocché  ,  come 
a  ragione  avverte  il  Quadrio  (  f,  2,  /?.  55  i  )  ,  egli  fu  uno 
de'  primi  che  introducesse  nel  poetare  quella  burlesca  e 
piacevol  maniera  ,  che  fu  poscia  da'  susseguenti  poeti  ,  e 
singolarmente  dal  Berni  ,  perfezionata  .  Ne  sono  pruova 
le  rime  dall'  Allacci  inserite  nella  sua  Raccolta  ,  e  un  ca- 
pitolo delle  cose  di  Firenze  ,  scritto  Fan.  1373,  e  stam- 
pato dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti  ,  ed  altre 
rime  che  se  ne  conservano  manoscritte  ,  delie  quali  veg- 
gasi  il  Crescimbeni  (  t.  2,  par.  1,  p.  ^^  )  .  Nel  qual  ge- 
nere di  poesia  si  esercitaron  in  questo  secol  medesimo  A- 
driano  dei  Rossi,  Andrea  Orgagna  ed  altri  (  Quadr.l.c.)  , 
Opera  di  più  ampio  argomento  fu  quella  che  intraprese 
il  Pucci  ,  volgendo  in  terza  rima  la  Cronaca  di  Giovan- 
ni Villani  ,  la  qual  versione  poetica  è  stata  di  fresco  da- 
ta alla  luce  in  Firenze  ,  per  opera  del  p.  lldefonso  di 
S.  Luigi  carmelitano  scalzo  (  Deliz.  degli  erud.  Tose, 
t.  3,  ec.  )  .  Dalla  prefazione  che  l'indefesso  sig.  Dome- 
nico Maria  Manni  vi  ha  premessa  ,  raccogliamo  che  An- 
tonio tu  figliuolo  di  un  fonditor  di  campane  ,  e  che  eser- 
citò egli  medesimo  quest'  impiego  ,  e  qualche  altro  an- 
cora di  non  gran  momento  ,  che  dal  pubblico  gli  fu  af- 
fidato .  In  essa  trattasi  inoltre  di  altre  poesie  di  Anto- 
nio ,  e  alcune  se  ne  recan  per  saggio  .  Egli  era  già  vec- 
chio ,  come  si  trae  dall'  accennato  capitolo  ,  l' an.  1373, 
e  perciò  non  dovette  viver  niolto  più  oltre  . 
T^fV.  LIV.  L'agricoltura  ancora  ebbe  a  questi  tempi  un  poe- 

.l^^'^e'^ìé  ^'^  >  «^io^  Paganino  Bonafede  bolognese  che  nel  1360  corn- 
ai altri  pose  un  poema  sopra  quest'  arte  intitolato  il  Tesoro  dei 
araomen-  jy^^^^^.^.  ^  jj  Ql,.^Jj.ìo  ne  rammenta  (  t.  S.p.jo)  un  co- 
dice ms.  che  aveane  il  can.  Amadei  •  ma  il  saggio  eh'  egli 
ne  dà  ,  è  si  poco  felice  ,  che  a  nluno  ,  io  credo  ,  caderà 
mai  in  pensiero  di  pubblicarlo  .  Miglior  sorte  ha  avuto  il 
Quatriregio  o  Quatriregnio  di  Federigo  Frezzi  da  Fo- 
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ligno  domenicano  ,  poi  vescovo  della  sua  patria  ,  e  mor- 
to al  concilio  di  Costanza  l'an.  1416  (  Quelifeù  ErliariL 
Script.  Ord.  Pracd.  A.  i,  /?.  758  )  .  In  esso  descrive  l'au- 
tore ,  in  terza  rima  ,  i  quattro  regni  d'Amore  ,  di  Satana  , 
de'  vizj  e  delle  virtù  ,  a  imitazione  di  Dante  ,  a  cui  ,  ben- 
ché sia  ben  lungi  dall'  essergli  uguale  ,  si  può  dire  però  , 
die  non  infelicemente  tien  dietro  .  Dopo  alcune  antiche 
edizioni  ,  che  si  rammentan  dal  Quadrio  (  t.  9,/?.  2^2  )  , 
è  stato  di  nuovo  dato  alla  luce  in  Foligno  ,  e  illustrato  con 
note  r  an.  1725.  Questo  autor  medesimo  ne  rammenta 
un'  altra  opera  in  terza  rima  (  ih.  p.  /^i  )  intitolata  Co- 
smograjlti  di  Federigo  da  Foligno  con  varie  istorie  e 
viaggi  ;  la  quale  trovasi  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia .  Ad  argomento  sacro  si  volse  Jacopo  Gradenigo  no- 
bile veneziano  che  fioriva  al  fine  di  questo  secolo  stesso  , 
e  mori  verso  il  14,20.  Egli  ridusse  in  un  sol  corpo  di 
storia  ,  ed  espose  in  44,  capitoli  ,  in  terza  rima  ,  i  quat- 
tro Vangeli  ,  della  qual  opera  conservasi  copia  nella  li- 
breria che  già  fu  d'  Apostolo  Zeno  («)  .  Di  lui  ,  e  delle 
luminose  cariche  che  sostenne  nella  repubblica  ,  parla  col- 
la usata  sua  esattezza  il  p.  degli  Agostini  (  Scrii t.  venez, 
t.  ij  p.  278,  ec.  )  ,  il  quale  a  questa  occasione  ragiona  an- 
cora \ib.  p.  291  )  di  un  altro  poema,  in  terza  rima  ,  di 
un  anonimo  veneziano  di  questi  tempi  medesimi  ,  inti- 
tolato Leandreide  ,  ossia  degli  amori  di  Leandro  e  di  Ero, 
in  cui  si  nominano  più  altri  Veneziani  ,  i  quali  allora 
aveansi  in  conto  di  valorosi  poeti  .  Di  questo  poema  tien 
copia  r  eruditissimo  e  da  me  altre  volte  nominato  con 
lode  co.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  canonico  di 
Trevigi  .  11  Quadrio  fa  menzione  (  /.  6,  p.  429,  ec.  )  di 
un  altro  codice  che  se  ne  ha  nel  monastero  di  s.  Am- 
brogio in  Milano  ,  al  fin  del  quale  se  ne  fa  autore  il  Boc- 
caccio ,  il  che  però  mostra  egli  stesso  non  potersi  cre- 
dere in  alcun  modo  ,  essendo  troppo  evidente  dal  poema 
medesimo  ,  che  l'  autore  fu  veneziano  .  Finalmente  in 
argomento  sacro  si  esercitarono  Neri  di  Landocio  ,  che 


(a)  Jacopo  Gradenigo  scrisse  anrora  un  ampio  Comento  sulla  Commediji 
di  Dante  ,  cJie  ms.  in  un  rodire  in  pergamena  conservasi  presso  il  signor 
card.  Giuseppe  Garampi  .  li  nome  dell'  autore  vi  è  iudicaco  ia  un  acrostico 
formato  ia  Tersi  itAliaoi , 
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in  versi  volgari  descrisse  la  Vita  di  s.  Caterina  di  Siena  , 
di  cui  era  stato  segretario  ,  la  qua!  opera  è  stata  pubbli- 
cata dal  Gigli  fra  quelle  della  medesima  santa  (  Ki.par.i) ^ 
e  il  card.  Luca  Manzuoli  iiorentino  dell'  Ordine  degli 
Umiiiiati  ,  che  ,  per  testimonianza  del  medesim.o  Gigli  e 
di  altri  ,  scrisse  in  versi  volgari  alcune  cose  ad  essa  at- 
tmcnti  .  Di  questo  cardinale  io  ho  parlato  stesamente  in 
altra  mia  opera  (  Velerà  Hinnillat,  Moniim,  t.  i^p.  260, 
2QO  )  ,  ove  ho  ancora  addotte  le  ragioni  che  mi  persua- 
dono eh'  ei  non  sia  1'  autore  di  una  traduzion  di  Lucano  in 
ottava  rima  ,  come  ha  pensato  il  Quadrio  (  f.  6,  p.  170  )  , 
Ja  qua!  però  ,  secondo  1'  osservazione  di  Apostolo  Zeno 
(  Note  alla  Bibl.  del  Foiita'i.  t.  1,  v.  2S5  )  ,  è  tutt'  al- 
tro che  una  traduzion  di  Lucano  ,  ma  è  anzi  un  rozzo  ac- 
cozzamento di  storia  e  di  favole  ,  in  cui  talvolta  vien  ci- 
tato Lucano  (a)  . 
J-^-  LV.  Anche  la  sopraddetta   s.   Caterina  di  Siena  ,  che 

Donne  •}    r  t-  i         •  ,  ,   mi  i 

lodale  co- verso  li  Httc  di  questo  secolo  si  rendette  si  illustre  non  solo 
me  vaio-  per  la  santità  de'  costumi  ,  ma  ancora  pe'  gravi  affari  in 
iricl?  ^^i  ^  b^"  della  Chiesa  si  adoperò,  e  che  fini  di  vivere  Fan. 
1380,  potrebbe  aver  luogo  tra' coltivatori  della  poesia  ita- 
liana ,  tra'  quali  in  fatti  F  ha  annoverata  il  Quadrio  (  t.  2, 
jy.  191  )  ,  per  alcuni  pochi  e  non  troppo  felici  suoi  versi 
che  se  ne  hanno  alle  stampe  .  Ma  ella  è  troppo  più  illustre 
per  altri  riguardi  ,  perchè  le  si  debba  ricercar  nuova  lode 
da  questo  studio  per  lei  coltivato  ,  benché  anche  alle  let- 
tere abbia  ella  recato  vantaggio  coli'  eleganza  ,  con  cui  so- 
no scritte  le  sue  opere  in  prosa  ,  pubblicate  dopo  altri  dal 
Gigli  in  quattro  tomi  .  Alcune  altre  donne  veggiam  no- 
minate che  in  questo  secolo  fatte  esse  pur  poetesse  o 
dall'  amore  ,    o   dal  desiderio  di  fama  verseggiarono  con 


(a)  A  questi  poeti  sacri  un  altro  ne  aggiiignerò  che  da  niuno  ,  eh'  io  sap- 
pia ,  è  stato  finor  conosciuio,  benché  ,  a  dir  vero  ,  non  abbia  grau  diritto 
ad  esser  recato  alla  luce  .  Egli  è  f.  Enselmino  da  Monte  Belluna  degli  Eie- 
mitani  di  s.  Agostino,  di  cui  presso  il  eh.  sig.  Giacomo  Biancani  ,  profes- 
sore di  antichità  nell'  Istituto  di  Bologna  ,  conservasi  un  codice  cartaceo  in 
folio  ,  scritto  ,  come  mi  sembra  ,  nel  XIV  secolo  .  Esso  romiucia  :  incipit 
Orutio  sii-c  obsecratio  ad  postitìandum  ìanientationem  Beale  firginit 
Marie  conipilatìim  ì'vìgariter  a  fratre  Enselmino  de  Monte  hclluna  Or- 
dinis  Fratriim  fierernitaruni  saniti  .-lugusiini  .  V  introduzione  è  in  terza 
rima  .  \'icn  poscia  il  lamento  della  B.  V  nello  stesso  metro  diviso  in  più 
capi  ;  e  per  ultimo  la  passione  di  Cristo  in  ottava  rima  . 
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qualche  nome  .  Ma  vi  hn  luogo  a  dubitare  clic  la  più  par- 
te di  cotai  rime  siano  stare  composte  più  tardi  assai  che 
non  sembra  ,  e  attribuite  a  tai  donne  che  o  non  mai  vis- 
sero al  mondo  ,  o  non  mai  poetarono  .  Tali  sono  Orten- 
sia di  Guglielmo ,  e  Lionora  de'  Conti  della  Genga  ,  e  Li- 
via di  Chiavello  tutte  da  Fabbriano  ,  alcune  rime  delle 
quali  ha  pubblicato  il  Gilio  dopo  la  sua  Logica  poetica  ; 
Lisabetta  Trebbani  ascolana  moglie  di  Paolo  Grisanti  ,  e 
donna  che  dicesi  avvezza  a  trattar  ugualmente  la  cetra  e 
le  armi  ,  e  di  cui  il  Crescimbeni  ha  pubblicato  un  sonetto 
(  Coinment.  t.  3,/».  132  )  che  dicesi  estratto  dall'  archivio 
del  duomo  d'  Ascoli  ;  Giustina  Levi  Perotti  ,  della  qual 
dicesi  che  inviasse  un  sonetto  al  Petrarca  ,  pubblicato  dal 
Tommasini  (  Petr.  rediv.  )  -,  a  cui  il  poeta  rispondesse 
con  quello  che  comincia  :  ha  ^ola  e  'l  sonno  e  7  ozio- 
se piume  {  V.  Meni,  de  Petr.  ^  i,  /?.  189  )  ,  il  qual  per 
altro  dal  Gilio  dicesi  indirizzato  a  Ortensia  da  Fabbriano  , 
e  da  altri  ad  altri  .  Io  non  contrasterò  a  queste  donne  il 
titolo  di  poetesse  ;  ma  vorrei  che  un  tal  onore  fosse  lor 
confermato  dalla  testimonianza  di  scrittori  e  di  poeti  con- 
temporanei .  Una  donna  che  facesse  de' versi  ,  dovea  allo- 
ra sembrare  un  prodigio  ;  e  dovea  perciò  risvegliare  in 
molti  la  brama  di  tramandarne  il  nome  alla  posterità  .  Or 
io  non  trovo  che  di  alcuna  di  queste  donne  sinor  nomina- 
te si  taccia  menzione  da  alcuno  degli  scrittori  che  visser 
con  loro  ,  e  non  posso  perciò  a  meno  di  non  dubirarc  che 
l'alloro  poetico  non  sia  troppo  ben  fermo  sulla  lor  fronte. 
Le  rime  amorose  di  Gino  da  Pistoja  sono  comunemente 
indirizzate  a  una  cotal  Selvaggia  che  dal  Quadrio  (  t.  2, 
p.  176  )  e  da  altri  dicesi  esser  Bicciarda  de'  Selvaggi  ,  ma 
negli  Elogi  degli  illustri  Toscani  vien  detta  Selvaggia  Ver- 
giolesi  (  t.  2,  elog.  3  )  .  Or  fra  le  rime  di  Gino  abbiamo 
ancora  un  sonetto  di  Selvaggia  .  Ma  sarebbe  egli  per  avven- 
tura questo  sonetto  come  que'  che  sotto  il  nome  della  Laura 
del  Petrarca  furono  pubblicati  in  Venezia  l'anno  1552  ,  i 
quali  da  tutti  si  riconoscono  per  supposti  ?  Più  certe  pruo- 
ve  abbiamo  dei  moltiplici  studj  di  Giovanna  Bianchetti  bo- 
lognese .  Il  co.  Mazzuccbeili  le  ha  dato  luogo  (  Scritt. 
ital.  i.  2,  par.  2,  p.  i  i  26  )  tra  gli  scrittori  italiani  per  al- 
cune rime  che  se  ne  hanno  stampate  ,  e  ha  riferiti  insieme 
gli  elogi  che  fanno  alcuni  moderni  scrittori  .  Io  godo  di 
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poter  comprovare  almeno  in  parte  il  loro  detto  con  assai 
più  autorevole  testimonianza  ,  e  stabilire  con  più  certezza 
il  tempo  a  cui  ella  visse  .  Neil'  antica  Cronaca  italiana  di 
Bologna  ,  pubblicata  dal  Muratori  ,  si  narra  che  quando 
l'imp.  Carlo  IV,  i'  an.  1345,  entrò  insieme  coli'  impera- 
drice  sua  moglie  in  Bologna  ,,  con  lei  era  in  compagnia 
,,  una  venerabile  Donna  Bolognese  ,  che  sapeva  ben  par- 
„  lare  per  lettere  ,  e  sapeva  bene  il  Tedesco  ,  il  Boemo  , 
,,  e  r  Italiano  .  Avea  nome  Madonna  Giovanna  figlia  che 
,,  fu  di  Matteo  dei  Bianchetti  di  Strà  San  Donato  ,  ed  era 
,,  vedova  ,  fu  moglie  di  Messer  Buonsignor  de'  Buonsi- 
„  gnori  da  Bologna  Dottor  di  Legge  „  (  Script,  rer.  ital. 
voi.  18,  j).  436  )  .  Le  quali  medesime  cose  si  narrano 
nella  Cronaca  latina  della  stessa  città  (  ih.  w.  170  )  .  Ma 
di  ciò  che  gli  accennati  moderni  scrittori  affermano,  ch'el- 
la sapesse  ancora  il  latino  ,  il  greco  ,  il  polacco  ,  e  che 
tosse  versata  nelle  scienze  filosofiche  e  legali  ,  io  non  tro- 
vo monumento  ugualmente  certo  . 
I-Vi.  LVI.   Or  dalle  poetesse  facendo   ritorno  a'  poeti  ,   ella 

sarebbe  fatica  da   non  condursi  si  presto  a  fine  ,  il  par- 
gi  colti-   lare  di  tutti  quelli  che  potrehbono    in    questo    capo    aver 

va  tori  I .\  j  >'I  I  > 

jgij^  luogo  ;  si  grande  ne  e  il  numero  ,  come  ben  può  rac- 
siai  Buo-  cogliersi  dalle  Storie  del  Crescimbeni  e  del  Quadrio  .  Ma 
d^Mon-  ^''^  sarebbe  il  frutto  di  tal  fatica  ?  Nuli'  altro  ,  come  già 
temagno.  ho  accenuato  ,  che  il  sapere  che  il  tale  e  il  tal  altro  fecer 
de'  versi  ,  del  che  io  non  credo  che  sia  molto  sollecito 
chi  legge  questa  mia  Storia  ;  e  che  non  pnrmi  necessario 
a  dare  una  giusta  idea  dell'  italiana  letteratura  ,  potendoci 
bastare  il  sapere  che  grandissimo  fu  a  questa  età  il  nu- 
mero de'  poeti  che  verseggiarono  volgarmente  .  Solo  vuoi- 
si aggiugnere  che  tale  era  in  questo  secolo ,  se  cosi  pos- 
siam  dire  ,  la  mania  di  verseggiare  ,  che  anche  tra  i  prin- 
cipi e  Signori  italiani  turon  moltissimi  che  ci  lasciarono 
lor  poesie  .  Già  abbiamo  altrove  parlato  di  quelle  di  Lu- 
chino Visconti  ,  di  Guido  Novello  da  Polenta  ,  di  Bo- 
sone  da  Gubbio  ,  di  Francesco  Nove'lo  da  Carrara  .  Ol- 
tre questi  nella  Storia  del  Quadrio  veggiam  indicate  le  Ri- 
me di  Can  Grande  dalla  Scala  (  /.  2,  jc?.  174)  ,  di  Ca- 
str uccio  Castracani  signor  di  Lucca  (  ih.  p.  ly/  )  ^  e  di 
Arrigo  di  lui  figliuolo  {ih.p.  179  ),  del  co.  Guicciardo 
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del  conti  Guidi  (  ih.  p.  180),  di  Bruzzi  Visconti  figliuol 
naturale  di  Luchino  (  ih.  /?.  188  )  ,  di  cui  negli  antichi - 
Annali  milanesi  si  dice  (  Svrij}l.  ver.  Hai.  voi.  ló^p.jio  ) 
che  era  uomo  ingegnoso  e  coltivatore  delle  scienze  mora- 
li ,  e  che  da  t)gni  parte  radunava  libri  ,  di  Asterrà  Man- 
fredi signor  di  Faenza  (  Quat/r.  l.  e.  p.  192  )  ,  dì  Lodo- 
vico degli  Alidosi  signore  d'  Imola  (  ih-  p.  194.  )  ;  i  no- 
mi de'  quali  ci  basti  1'  aver  qui  accennati  a  onor  della  poe- 
sia italiana  .  Ed  io  tarò  fine  alla  serie  de'  poeti  di  que- 
sto secolo  ,  coi  dir  brevemente  di  Bonaccorso  da  Mon- 
temagno  che  per  comune  consenso  è  dopo  il  Petrarca  un 
de'  più  colti  poeti  del  stc.  XIV.  Le  poesie  italiane  da  lui 
composte  han  veduta  più  volte  la  luce  ,  e  la  miglior  edi- 
zione è  quella  frittane  in  Firenze  F  an.  171 8  per  opera 
del  can.  co.  Giambattista  Casotti  (*')  .  Questi  vi  ha  pre- 
messa una  prefiizione  erudita  in  cui  raccoglie  le  poche  no- 
tizie che  si  hanno  di  questo  poeta  ,  e  avverte  che  le  Ri- 
me sotto  il  nome  di  lui  pubblicate  ,  non  son  di  lui  solo  , 
ma  di  due  Euonaccorsi  da  Montemagno  ,  avolo  il  primo 
vissuto  verso  la  fine  del  sec.  XìV,  il  secondo  nipote  cir- 
ca la  metà  del  seguente  .  Il  primo  fu  contaloniero  in  Pi- 
stoja  sua  patria  T  an.  1364  ,  e  credesi  che  sopravvivesse 
alcuni  anni  al  Petrarca  .  Alcuni  scrivono  che  Venceslao 
imperadore  lo  onorasse  del  cingolo  militare  ;  ma  il  sud- 
detto editore  dimostra  non  solo  non  avervi  di  ciò  pruova 
alcuna  ,  ma  non  esser  punto  probabile  un  tal  racconto 
poiché  ne  Venceslao  scese  mai  in  Italia  ,  e  Buonaccorso 
quando  quegli  era  imperadore  ,  trovavasi ,  se  pur  ancor  vi- 
vea  ,  in  età  si  avanzata,  che  non  poteva  intraprendere  il  lungo 
viaggio  dell'  Allemagna  ;  il  che  nondimeno  ,  come  avver- 
te r  eruditiss.  ab.  Zaccaria  (  Bìhl.  Pistor.  p.  208  )  ,  po- 
trebbe spiegarsi  dicendo  che  Venceslao  gli  mandasse  il 
cingolo  in  Italia  .  Ma  che  cosi  veramente  avvenisse  , 
converrebbe  addurne  più  certe  pruove  .  Lo  stesso  edito- 
re osserva  che  alcuni  ,  quando  tai  Rime  la  prima  volta  si 
pubblicarono  ,  ebber  sospetto  che  fosser  supposte  da  quei 

(  )  Dopo  1' ccUzione  delle  Rime  de' Rnrin.irforsi  <li  Montemagno  ,  fatta  iu 
Fiieii/.e  nel  1718  ,  un'  altra  più  copiosa  e  mci^lio  illustrala  ne  è  stala  fatta 
in  Cologna  ,  terra  fra.  Mcciiza  e  Verona  ,  nel  1762  ,  pcv  opera  del  signor 
.Vincenzo  Keuiui  . 
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medesimi  che  al  primo  proraulgarore  le  aveano  inviare  y 
cioè  dal  Varchi  e  dal  Tolommei  .  Ma  oltre  le  ragioni  da 
lui  addotte  ,  i  codici  a  penna  ,  che  se  ne  conservano  m 
alcune  biblioteche  ,  e  singolarmente  nella  riccardiana  ,  ba- 
stano a  provare  F  insussistenza  di  tal  sospetto  . 
Antonio  LVII.  Chiudiam  questo  capo  coli' accenriare  il  nome 
^a  Tcm-  di  uno  che  ,  se  non  fu  valoroso  poeta  ,  fu  almeno  il  pri- 
^°  '  rao  che  scrivesse  le  lea;gi  per  poetar  volgarmente.  Ei  fu 
Antonio  da  Temno  giudice  padovano  ,  di  cui  abbiamo 
alle  srampe  un  trattato  latino  intorno  a'  versi  italiani  inti- 
tolato De  Rithnìis  vuli^uribas  ,  il  quale  si  dice  compo- 
sto Pan.  1332,.  Il  eh.  Apostolo  Zeno  osserva  (  Lettere 
t.  2,^7.24.0  )  che  in  questo  libro  ,  qual  si  ha  alle  stampe  , 
parlasi  ancora  dell'  ottava  rima  ,  la  qual  per  altro  credesi 
da  molti  usata  prima  d'  ogni  altro  dal  Boccaccio  .  Ma  egli 
riflette  insieme  che  in  un  codice  a  penna  ,  ch'egli  ne  avea, 
nulla  leggesi  di  tal  metro  ;  e  lo  stesso  posso  io  dire  di  un 
altro  codice  che  ne  ha  questa  biblioteca  estense  .  In  que- 
sto vi  ha  qualche  altra  diversità  dallo  stampato  :  percioc- 
ché qui  non  si  nomina  distintamente  né  1'  autore  ,  né  il 
personaggio  a  cui  il  trattato  si  dedica  ,  che  nella  stampa 
è  Antonio  dalla  Scala  ;  ma  solo  si  veggono  alcune  lette- 
re iniziali  ,  le  quali  né  all'  uno  né  ali'  altro  non  possono 
convenire  .  Ecco  le  prime  parole  della  lettera  dedicatoria  : 
Domino  suo  G.  .  .  .  subdifiis  atqiie  senitor  1.  de  t. 
Jud'rx  qaalìs  quaìis  Paduanne  Civifatis  filii.is  .  Ma 
forse  è  corso  in  tali  lettere  qualche  errore  .  Gli  esempj 
di  poesia  ,  eh'  ei  reca  in  tutto  ques.o  trattato  ,  non  son 
presi  che  da'  suoi  versi  medesimi  ;  ed  essi  non  son  cer- 
tamente troppo  felici  .  Di  questo  autore  non  abbiamo  al- 
tra notizia  ,  se  non  che  egli  é  probabilmente  figlio,  o  ni- 
pote di  quell'  Antonio  Tempo  che  è  nominato  nella  Ma- 
tricola de'  Dottori  del  1275  ,  presso  il  Portenari  (  Felle, 
di  Pad .  p.  27^  )  ,  e  che  certamente  egli  é  diverso  da  un 
altro  dello  stesso  nome  e  cognome  ,  che  nel  secolo  sus- 
seguente scrisse  conienti  sulle  poesie  del  Petrarca  , 
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CAPO      III. 

Poesia  latina  . 

ì.  ly  encl^è  In  poesia  italiana  avesse  in  questo  secolo  col-   ,  ^• 
nvatori  e  seguaci  in  quel  gran  numero  ,  che  nel  precedente  sia  latina 
capo  si  è  osservato  ,  non  rimase  però  dimenticata  e  neglet-     '"   P''* 
ra  la  poesia  latina  per  modo  che  moki  non  si  vedessero  ad  jeir  ita- 
essa  applicarsi  .  E  benché  ella  fosse  ben  lungi  dal  ritorna-  liana,  «d 
re  alla  natia  ed  antica  sua  eleganza,  gli  onori  nondimeno     aiS5iinf> 
a  cui  fu  sollevata  ,  le  recarono  un  glorioso  compenso  deiniim^'^"'^» 
gravi  danni  che  ne'  secoli  addietro  avea  per  si  gran  tem-  ^^  ' 
■pò  sofferti  .  La  corona  d'  alloro  ad  essa  ,  e  non  alla  poe- 
sia italiana  ,    fu  conceduta  .  Or  sia   che  il  poetar  volgar- 
mente si  credesse  sol  proprio   di   giovani   toUemente  per- 
duti dietro  all'  amore  ,   o  sia  che  non  si  nputasser  degni 
di  premio  se  non  que'  versi  ne'  quali   cercavasi  di  seguir 
le  vestigia  de'  primi  padri  ed  autori  della  poesia  latina  ,  è 
certo  che  questa  sola  fu  riputata   meritevole  di  solenne  e 
pubblico  guiderdone  .  Il  Petrarca  stesso  ,  di  cui  noi  leg-, 
giamo  con  sì  gran  piacere  le  rime  ,  e   appena  gittiam  un 
guardo  su'  versi  latini  ,  a  questi  però  Ki  debitore  singolar- 
mente dell'altissima  stima  di  cui  godette  vivendo  ,   e  del 
premio   da  lui  tanto  bramato  delia  solenne  coronazione  . 
Questo  onore  ,  a  lui  e  ad  altri  poeti  a  questa  età  accordato , 
moltiplicò  grandemente  gli  amatori  e  i  coltivatori  della  poe- 
sia latina  ;  e  pareva  che  ognun  si  recasse  a  vergogna  il  non 
saper  verseggiare  in  quella  lingua  in  cui  aveano  verseggia- 
to Virgilio  e  Orazio  :  ,,  Non  è  mai  stato  si  vero  ,  dice  il 
„  Petrarca  in  una  sua  lettera  pubblicata  dall'  ab.  de  Sade 
„  (  f.  3,  p.  24.3  )  ,  come  al  presente  quel  detto  d'  Orazio  ; 

Scribimus  indocti  docticjue  poemata  passim  . 
„  Egli  è  un  tristo  conforto  1'  aver  compagni  ;  e  amerei 
megho  esser  infermo  io  solo  .  Io  son  trav'agliato  da' mali 
miei  e  dagli  altrui  ;  e  appena  posso  respirare  .  Ogni 
giorno  da  ogni  angolo  dell'  Italia  mi  piovon  addosso 
de'  versi  ;  ma  ciò  non  basta  ;  me  ne  vengono  dalla  Fran- 
cia ,  dall'  AUemagna  ,  dall'  Ingiiilterra  ,  dalla  Grecia  . . , 
„  Almeno  non  fosse  questo  contagio  penetrato  segretamen- 
Tom.  V.  P.  II.  3.S 
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,,  le  fino  enrro  alla  corte  romana  i   Ma  In  che  credete  voi 
„  che  si   occupino  i  nostri  giureconsulti  e  i  medici  ?  Più 
,,  non  conoscono  né  Giustiniano  né  Esculapio  ,  Sordi  alle 
,,  voci  de'  litiii^anti  e  degl'  intermi  ,  non  vogliono  udir  par- 
lare che  di  Virgilio  e  d'  Omero  .   Ma  che  dich'  io  ?  Gli 
agricoltori  ,  i  falegnami,  i  muratori  gittano  gli  strumen- 
ti delle  loro  arti  per  trattenersi  con  Apolline  e  colle  Mu- 
se   Io  mi  congratulo  coir  Italia  eh'  ella  ha  pro- 

„  dotti  alcuni  degni  di  salire  sul  Pegaso  ,  e  di  levarsi  in 
,,  alto  .  Se  non  mi  accieca  P  amor  della  patria  ,  io  ne 
,,  veggo  in  Firenze  ,  in  Padova  ,  in  Sulmona  ,  in  Napo- 
,,  li  ,  mentre  in  altro  luogo  veggo  sol  poetastri  che  stri- 
„  sciano  a  terra  .  Temo  di  aver  col  mio  esempio  contribuì- 
,,  to  a  tal  follia  .  Si  dice  che  l'alloro  produce  sogni  veraci. 
,,  Ma  temo  che  quello  che  io  con  troppa  avidità  ho  rac- 
„  colto  non  ben  ancora  maturo  ,  rechi  de'  sogni  falsi  a 
,,  me  e  a  molti  altri  ,  ec.  ,,  Cosi  egli  prosiegue  a  descri- 
vere il  gran  numero  di  coloro  che  lusingandosi  di  poter 
giugnere  essi  pure  ove  egli  era  giunto  ,  si  sforzavano  a  di- 
spetto ancor  delle  Muse  di  divenir  poeti .  E  certo  molti  sono 
a  questo  secol  coloro  de' quali  ci  son  pervenuti  versi  latmi  j 
benché  pur  sia  a  credere  che  assai  più  siano  quelli  le  cui 
poesie  sono  senza  alcun  nostro  danno  perite  .  Noi  dobbiani 
qui  ragionare  di  quelli  che  por  riguardo  all'  età  a  gui  vis- 
sero ,  hirono  i  meno  incolti  ,  e  di  quelli  a  cui  veggiamo 
che  furon  profuse  lodi  ed  onori  sopra  gli  altri  .  Né  io  pcr~ 
ciò  intendo  di  consÌ2;!iare  ad  alcuno  la  lettura  de'  loro  ver- 
si ,  ma  sol  di  mostrare  che  anche  in  questa  sorta  di  studj 
1'  Traha  andò  di  gran  lunga  in  questo  secolo  innanzi  alle 
straniere  nazioni  ,  le  quali  non  potranno  certo  additarci 
poeti  né  in  numero  né  in  eleganza  maggiori  de'  nostri . 
^^-  ,.       II.  Dante  Aliu;;hicri  ,  che  fu  il  primo  a  sollevare  la  poe- 

Poft^ie  rli     .      .       .  o  '  _      r_  r 

i3a„te  e  ^'a  italiana  a  quello  splendore  di  cui  non  avea  finallora  go- 
al Gir,-    (ìi\xo     fu  il  primo  ancora  che  si  accinsiesse  a  richiamare  , 

vallili   .h  ,.1  ,  •      1      •  in         •  1 

Yifiiio.  <^ome  meglio  poteva  ,  la  poesia  latma  ali  antica  eleganza  . 
Due  egloghe  latine  ne  abbiamo  (  C'irm,  ili.  Poet,  Fior. 
1719,  f.  I,  /?.  115  )  ,  stampate  però  con  poca  esattezza  . 
le  quali  ,  benché  sieno  di  gran  lunga  discoste  dalla  grazia 
dello  stil  di  Virgilio  ,  mostrano  nondimeno  lo  sforzo  non 
del  tutto  infelice  di  Dante  nel  tenergli  dietro  .  Esse  sono 
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indirizzate  a  Giovanni  di  Virj^ilio  poeta  bolognese,  da  noi 
mentovato  altra  volta  ,  grande  amico  di  Dante  ,  nella  cui 
morte  ei  compose  un  elogio,  in  versi  ,  che  da  molti  scrit- 
tori si  riferisce  ,  e  più  esattamente  dal  sig.  Giuseppe  Pelli 
(  Me  in.  della  l'aita  di  f)i/i'e  p.  101  )  .  Dello  stesso  Gio- 
vami abbiamo  ancora  alcune  egloghe  latine  (  Carni,  ili. 
Poet.  t,  II,  p.  36),  ec.)  ;  in  una  delle  quali  esorta  Dante 
a  venire  a  prendere  la  laurea  in  Bologna  ;  in  un'  altra  eoa 
lui  si  la ^na  perchè  coltiva  la  lingua  italiana  più  che  la  la- 
tina (  V.  Meli  US  f'^ita  Ainor.  carnai  d.  p.  2:50,  2^4.  )  . 
Un'  altra  ancora  ne  abbiamo  da  lui  scritta  ad  Albertino 
Mussato  ,  a  cui  vedesi  eh'  egli  era  stretto  in  amicizia  .  Nel 
titol  di  essa  però  egli  è  detto  cesenate  :  Magistri  Johan- 
nis  de  Virgilio  de  Ceseia  .  Il  che  se  voglia  indicarci 
che  egli  era  veramente  natio  di  Cesena  ,  e  non  di  Bo'ogna  , 
ovver  solo  eh'  egli  abitasse  nella  prima  città  ,  e  ottenuta 
ne  avesse  la  cittadinanza  ,  non  saprei  dirlo  .  Certo  i  Bolo- 
gnesi ,  e  singolarmente  l'Orlandi  (  Scritr.  bolo'^n. p.iù^'è  ) , 
lo  annoveran  tra'  loro  scrittori  [a)  .  Egli  ebbe  un  figlio 
detto  Antonio  ,  il  quale  per  testimonianza  del  Ghirardacci 
(  Star,  di  B  )l.  t.  2,  /?.  1 9  )  ,  l' an.  i  3  2 1  non  avendo  1'  uni- 
versità di  Bologna  maestro  di  poesia  ,  fu  chiesto  a  tal  fine 
dagli  scolari  al  consiglio  della  città  ,  e  fa  loro  concesso 
con  largo  salario  ,  acciocché  egli  leggesse  Virgilio  , 
Stazio  j  Lucano  ed  Os^ldio  .  Questo  medesimo  storico 
narra  lo  stesso  ,  all'an.  1324  {  ib.  p.  ')(yi  )  ,  di  Giovanni 
di  Antonio  di  Virgilio  ;  ma  torse  in  questo  secondo  pas- 
so il  nome  del  padre  si  è  posto  in  luogo  di  quel  del  fi- 
glio ;  e  forse  non  fa  questa  che  una  njova  conterma  della 
cattedra  tre   anni  innanzi  data  ad  Antonio  . 

III.  Nella  Vita  di  Albertino  Mussato  ,  scritta  da  Secco    /"•  „ 
Po'entone  ,  e  pubblicata  dal  Muratori   (  praef.  ad  Hisf.  pniorano 
M'L^s.  voi.  IO,  Script,  rer.  Ifal.  )  ,  si  nominano  tre  poeti    p"^"  ® 

....  '.^  ,.''  •     s       \        •••Jl  giurecoa- 

latini  che  erano  ai  tempo  medesimo  ,  cioè  al  principio  del  sulto, 
sec.  XIV  ,  in  Padova  ,  i  quali  nel  verseggiare  latinamente 
garegglavan  tra  loro  :  H  ihiit  namqae  dieha%  wiis  Pa- 
daa  Ci^itas  Licata  n  ,  Bonatinain  ,    et  Massatani  , 

{a)  Il  eli.  sig.  cin.  B.in'l'ni  Tii  pal)ìjlicare  nuovamente  più  corrette  alcu- 
ne poesie  Ji  Giovanni  di  Virgilio  ,  e  ci  ha  data  notizia  di  più  altre  che  si 
eoiuerfano  ins.  ndila  Laureaziaoa  (  Cat.  Cod.  lat.  Bibl.  Utur.  t.  2,  p.  1 1,  ec.  ) . 
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fjni   deìechirentur   metris  et  aniice  rersihus  concer- 
iart^.nt .    Del  primo  di  questi  ci  ha  lasciato  un  maj^nifico 
elogio  il  Petrarca  ,   il  quale  ,   di  lui  parlando  ,   dice  (  Rar. 
Mein.  l.  2,  e.  1,  )  eh'  egli  sarebbe  staro  il  primo  fra  quanti 
poeti  avea  veduto  quel  secolo  e  il  precedente  ,  se  non  aves- 
se unito  allo  siudlo  della  poesia  quel  delle  legumi  .  Racconta 
quindi  che  per  una  improvvisa  necessità  di  difender  tosto 
U'a  amico  ,   accorso   essendo  nell'  abito  domestico  ,  in  cui 
si  trovava  ,  al  tribunale  ,  il  giudice  dapprima  non  cono- 
scendolo se  ne  fece  beiFe  ;  ma  uditane  poi  l'eloquenza  ,  e 
chiedendo  a'  circostanti  ,   mcntr'  ei  partiva  ,  chi  fosse  co- 
lui ,  seppe  eh'  egli  era  Lovato  ,  di  cui  ,  dice  il  Petrarca  ,  era 
allor  chiara  la  fama  non  solo  in   Padova  ,  ma  per  tutta 
r  Italia  .  Nelle  edizioni  dell'  Opere  del  Petrarca  ,  a  questo 
passo  ,  invece  di    Lovatiis  si  legge  Donatus  ,  e  perciò 
alcuni  han  fatto  un  certo  Donato  da  Padova  legista  e  poe- 
ta .   Ma  1'  ab.   Mehus  ha  avvertito  1'  errore  (  Vita  Amhr, 
camald.  p.  232,  )  ,  e  coli' autorità  de'  migliori  codici  l'ha 
emendato  .  Ma   ove   froverem   noi   sicure  notizie  intorno 
alla  vita  di  questo  poeta  e  giureconsulto  ?  Appena  si  cre- 
derebbe ,  se  non  fosse  sotto  gli  occhi  d'  ognuno  ,  la  diversi- 
rà  d'  opinioni  che  v'  ha  intorno  a  lui  tra  gli  scrittori   pa- 
dovani .  Il  Portenari  citando  lo  Scardeone  ,   dice  (^  Felle. 
dì  Pad.  p.  i6y  )  che  fu  dottore  di  legge  ,  cavaliere  ,  poe- 
ta ed  avvocato  ;  e  che  mori  1' an.  1292  in  Vicenza  ,  men- 
tre eravi  podestà  .  Il  Papadopoli  (  Hist.Gymn.patav.  /.2, 
y?.  12)   lo  dice  morto  solo  Pan.   1^99  ;  e  narra  ch'egli 
co'  pungenri  suoi  motti  avendo  irritato  Jacopo  da  Carrara 
signor  di  Padova  ,  fu  da  lui  esiliato  a  Chiozza  ,  e  poi  a 
preghiere  di   molti  amici  richiamato  in  patria  .  Il  Faccio- 
lati  il  fa   uom>o    d'  autorità  1'  an.    1254,  perciocché  narra 
(  FasH  Gjm'ì..  patav,  par.   i^  p.  j  )   eh'  essendosi  in 
quell'anno  scoperto  il  sepolcro  di  un  soldato  ,    ei  persuase 
a'  suoi  concittadini  quello  essere  il  cadavere  di  Antenore  , 
e  che  fittogli  innalzare  un  magnifico  monumenro  ,  com- 
pose egli  stesso  i  versi  che  ancor  vi  si  leggono  .   L'  ab.  de 
Sade  riferisce  (  Mém.  de  Petr.  t.  3,  /?.  576  )  1'  iscrizione 
posta  al  sepolcro  di  Lovato  ,  dirimpetto  a  quello   di  Ante- 
nore ,  in  cui  si  afTerma  eh'  ei  mori  a' 7  dì  marzo  del  1309. 
A  conoscere  quale  fra  si  contrarie  opinioni  sia  la  più  veri- 
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slmile  ,  altro  mezzo  non  v'  ha  che  ricorrere  a'  monumenti 
più  antichi  e  in  conseguenza  più  certi  .  Or  la  scoperta  del 
Jicpolcro  creduto  di  Antenore  ,  in  cui  per  comune  con- 
senso ebbe  la  principal  parte  Lovato  ,  accadde  ,  secondo 
il  h-ammcnto  di  un'  antica  Cronaca  di  Padova  ,  pubblicata 
dal  Muratori  (  Scr.'pf.rer.ltal.  voLS^  p.  ^6i  )  ,  ran.12,83: 
inventa  arca  ii.obÌLls  Antenoris  contiitoris  Urbis  Pa- 
di'ue  cum  Capitello  penes  Sanrfarn  Laureìhfiiini  a 
porta  Saiictl  Stepkani  .  L'  an.  noi  ,  e  non  nel  seguen- 
te ,  come  il  l-'ortenari  ha  scritto  ,  ei  tu  podestà  di  Vicen- 
za ,  e  ne  abbiamo  la  pruova  nel  Supplemento  alla  Crona- 
ca di  Niccolò  Smcre^j^o  ,  ove  se  ne  fa  un  onorevole  elo- 
gio :  JMCCXCf.  fiat  D.  Lovatus  Judex  Potestas  Vi- 
centiae  _,  et  fecit  honum  regiineìi  ,  et  fecit  pin^xi  et 
scribi  h.istorias  de  Palatio  (  ib.  p.  iii  )  .  Quindi  a  me 
pare  che  convenga  attenersi  all'autorità  dell'accennata  iscri- 
zione ,  e  crederlo  morto  nel  1309.  E  eh' ei  non  vivesse 
più  oltre  ,  me  Io  persuade  il  riflettere  che  nella  Storia  del 
Mussato  ,  che  comincia  verso  questi  tempi  medesimi  ,  e 
in  cui  si  nominan  tutti  que'  Padovani  più  ragguardevoli  che 
negli  atFari  d'  allora  ebbero  parte  ,  di  Lovato  non  si  fa 
menzione  .  Solo  il  Mussato  rammenta  alcuni  discorsi  che 
intorno  allo  stato  di  Padova  avea  in  addietro  tenuti  con 
x^ovato  :  Meminerimque  ego  Lovaturn  vatem  ,  Rolan- 
tlunique  nepoteni  ,  dum  s^iepe  in  diversoriis  cum  so- 
dalihus  obversaìnar  ^  ec.  La  qual  famigliare  amicizia  del 
Mussato  con  Lovato  mi  conferma  nell'  opinione  che  que- 
sti non  potesse  morire  mentre  era  podestà  in  Vicenza  j 
perciocché  in  tal  caso  sarebbe  morto  circa  4.0  anni  prima 
del  Mussato  ,  e  in  tempo  che  questi  non  avea  che  30  anni 
di  età  .  Perciò  debbonsi  rigettar  tra  le  tavole  le  cose  che 
abbiam  udite  narrarsi  dal  Papadopoli  e  da  altri  ,  delle  vi- 
cende a  cui  egli  tu  esposto  sotto  Jacopo  da  Carrara  ,  per- 
ciocché questi  non  tu  signore  di  Padova  che  9  anni  dopo 
la  morte  di  Lovato  .  1  versi  eh'  egli  volle  che  si  apponc;i- 
sero  al  suo  sepolcro  ,  e  che  si  riferiscono  dal  Papadopoli  , 
non  ci  danno  una  grande  idea  di  questo  principe  de' poe- 
ti .  Lo  stesso  autore  ,  dopo  altri  scrittori  padovani  ,  dice 
eh'  egli  avea  composti  alcuni  trattati  di  poesìa  ,  e  volte 
in  versi  leonini  le  Leggi  delle  dodici    Tavole   •    ma  che 
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queste  opere  più  non  si  trovano  .  Di  questo  poeta  11  Fa- 
bricio  ha  fatti  tre  diversi  scrittori  ;  perciocché  ei  nomi- 
na prima  Donato  da  Padova  (  Libi.  rned.  et  inf.  Latin. 
t.  2,  p.  59  )  ,  e  reca  i'  elogio  fattone  dal  Petrarca  ,  poscia 
Levato  (  ib.  t.  4,  p.  280  )  giureconsulto  e  poeta  ,  a  cui 
sull'autorità  del  Vossio  attribuisce  un  opuscolo  sulla  città 
di  Padova  ,  e  sulle  guerre  de'  Guelfi  e  de'  Gibellini  ,  del 
quale  niun  altro  ha  mai  fatta  menzione  ;  e  finalmente  Pu- 
paro (  ib.  p.  294  )  ,  a  cui  pure  attribuisce  1'  elogio  forma- 
tone dal  Petrarca  ,  di  cui  accenna  ì'  opere  rammentate  dal 
Papadopoìi  . 

IV.  Più  incerto  ancora  e  più  oscuro  è  ciò  che  appar- 
tiene  al  sec(;ndo  dei  tre  mentovati  poeti  ,   cioè  a  Bonati- 
■  no   ,    di   cui   ninno   degli  scrittori   padovani   ci   ha   lasciata 
.  memoria  alcuna  .  Ma  io  credo  eh'  ei  sia  quel  desso  ci  cui 
parla  il  Petrarca  ne'  suoi  versi  latini  ,   dicendo  : 

Secula  Pcrganieum  viderunt  nostra  Poctani  , 
Cui  rigiJos  slrinxit  laurus  Pacluana  capiilos , 
Nonilue  reque  boxium  (  Carm.  ì.  2,  rp.  11). 
Ei  parla  qui  di  poeta  di  patria   bergamasco  ,   ma  che  vi- 
veva in  Padova  ,  ed  ivi  per  la  sua  eccellenza  nel  poetare  era 
stato  coronato  d'  alloro  ,  e  di  lui  dice  che  di  nome  e  di  tat- 
ti era   Buono  .  Non  è  egli  evidente  che  questi  è  appunto 
il  Bonatino  contemporaneo  del  Lovato  e  del  Mussato  ?    il 
p.  Calvi  nomina  {  Scena  letter.  di  scritt.berQam.  p.()i  ) 
un  certo  Buono  da  Castiglione  terra  del  bergamasco  ,  e 
riferisce  1'  elogio  che  ne  fa   il  Muzio  ,  in  cui   accenna  le 
lodi  dategli  dal  Petrarca  .  E  forse  e^li  appellavasi  Buono  , 
e  solo  per  vezzo  diceasi  Bonatino  o  Bonettino  .  Ma  ella  è 
cosa  ben  singolare  che  di  un  poeta  giunto  a   si  gran  fa- 
ma nel  verseggiare  ,    che  fosse  riputato  degno  della  co- 
rona d'  alloro  ,  non  ci  sia  giunta  né  veruna  distinta  notizia  , 
né  un  verso  solo  da  cui  raccogliere  qual  ne  fosse  il  valore  . 
Del  terzo  de'  tre  accennati  poeti  ,  cioè  di  Albertino  Mus- 
sato ,  abbiam  già  altrove  favellato  non  brevemente  ,  e  ab- 
biali! veduto  con  qual  solennità  conferito  gli  fosse  1'  onore 
del  poetico  alloro  .  Oltre  i  tre  libri  di  Storia  ,  eh'  egli  scris- 
se ,   come  si  è  detto  ,  in  versi  ,  più  altre  poesie  latine  egli 
compose  ,  elegie  ,  lettere  ,  egloghe  ,  imi  e  due  tragedie  , 
delle  quali  parleremo  poscia  distintamente  ,  In  esse  vedesi 
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una  non  ordinaria  facilità  ,  a  cui  è  probabile  cb'  ci  dovesse 
principalmente  T  onore  della  corona  ;  ma  alla  facilità  non 
è  ugual  l'eleganza  ,  e  Io  stile  ne  è  comunemente  duro  ed 
incolto  ,  assai  meno  però  dei  poeti  dell'età  precedenti  ;  e 
forse  cotai  poesie  ci  sembrerebbono  ancor  migliori  ,  se 
r  edizioni  non  ne  fossero  guaste  e  scorrette  (a) . 

V.  Albertino  Mussato  essendo  poeta  ,  era  in  amicizia  "^^■ 
congiunto  cogli  altri  poeti  della  sua  età  ,  e  con  quelli  sin- j^,|',e'?,f,'* 
golarmente  delle  città  e  delle  provincie  vicine  ;  anzi  era  in  "^'^  fatte 
certo  modo  il  ditensor  loro  e  de'  loro  studj  .  Un  certo  f.  so'TiL'r- 
Giovannino  da  Mantova  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  per  ti"o  . 
esaltare  lo  studio  della  teologia  ,  avca  in  una  sua  predica 
depressi  tutti  gli  altri  ;  ma  non  avea  fatto  motto  della  poe- 
sia .  I  dottori  e  i  professori  delle  altre  scienze  ne  mena- 
rono gran  rumore  ;  e  il  Mussato  prendeasi  giuoco  di  loro  , 
dicendo  che  il  solo  studio  della  poesia  avea  il  zelante  pre- 
dicatore eccettuato  dal  comun  biasimo  .  Di  che  avvertito 
f.  Giovannino  ,  si  protestò  che  solo  per  dimenticanza  avea 
oramesso  di  biasimare  ancora  la  poesia  ,  e  scrisse  al  Mus- 
sato una  lettera  in  cui  combatteva  ciò  eh'  egli  avea  asseri- 
to ,  cioè  che  la  poesia  fosse  un'  arte  divina  .  Cosi  questa 
lettera  ,  come  due  risposte  ,  una  in  prosa  ,  1'  altra  in  ver- 
si ,  che  il  Mussato  le  fece  ,  sono  stampare  fra  1'  opere  di 
questo  poeta  .  Nel  titolo  della  lettera  di  f.  Giovannino  gli 
si  danno  i  titoli  d'  uomo  dottissimo  nella  teologia  e  nella 
filosofìa  naturale  e  morale  .  Ma  egli  volle  ancora  mostrare , 
che  ,  benché  biasimasse  la  poesia  ,  pur  sapeva  fare  de' ver- 
si ,  e  perciò  quattro  ne  premise  alla  mentovata  sua  lettera  , 
per  riguardo  a'  quali  i  padri  Quetlf  ed  Echard  lo  han  detto 
uomo  colto  nelle  arti  liberali  e  amico  delle  Muse  (  Script, 
Orci.  Praed.  t.  i,p.)ii)\  ad  acquistare  il  qual  titolo  ,  se 
bastano  quattro  versi  quai  sono  quelli  di  f.  Giovannino  , 
appena  vi  sarà  al  mondo  chi  non  abbia  diritto  a  tale  ami- 


(rt)  Del  Mussato  fa  ancor  menzione  T, ilio  Gregorio  Giraldi  nel  primo 
de'  suoi  Dialoghi  su' Poeti  dol  tempo  suo  ;  Ijcncliè  ci  con  leggier  rambiainen- 
to  lo  dica  Alberto  Museo  .  I\Ia  che  ei  sia  il  medesimo,  è  manifesto  anche 
da  ciò  che  il  Giraldi  ne  dice  ,  cioè  che  le  poesie  ne  erano  oscene  .  Tali 
di  fatto  sono  alcune  tra  quelle  del  Mussato  ;  e  alcune  innohre  n«  furono 
perciò  ommesse  ,  quando  si  pubblicarono  ,  e  due  tra  le  altre  che  si  leggono 
in  un  codice  del  sec.  XV  ,  presso  il  sig.  d.  Jacopo  Morelli  ,  che  hanno  per 
titolo  :  Priapeia  Musati'  Poetai  Palavi  ,  o  Cunncia  Domini  Musati  . 
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ci  zi  a  .  Son^igliante  apologia  dovette  (are  Albertino  scri- 
vendo a  Giovanni  d-a  Vigonza  ,  uomo  ,  come  dice  il  Ver- 
gerlo (  Script,  rer-  ital.  voi.  16, p.  168  ) ,  celebre  per  dot- 
trina non  meno  che  per  dignità  sostenute  ,  il  quale  con  fa- 
ma d'  uomo  incorrotto  era  stato  lungamente  occupato  nei 
maneggi  della  repubblica  ,  e  in  ambasciate  a  quasi  tutti  i 
sovrani  del  mondo  ;  e  che  essendosi  poi  ridotto  ad  assai  po- 
vero stato  in  vecchiezza  ,  tu  da  Ubertino  da  Carrara  con 
somma  liberalità  manteriuto  e  onorato  .  Or  questi  avea  mo- 
strato ,  e  non  senza  ragione  ,  di  aver  in  orrore  due  poco 
modesti  componimenti  da  Albertino  scritti  in  lode  di  Pria- 
po  ,  i  quali  perciò  sono  stati  ommessi  nella  raccolta  delie 
sue  poesie  .  Quindi  il  Mussato  gli  scrive  una  epistola  in 
versi  elegiaci  (  ep.  7  )  ,  scusandosi  e  difendendosi  ,  come 
può  meglio  ,  contro  i  rimproveri  di  Giovanni . 

VI.  Nelle  poesie  del  Mussato  troviamo  ancora  menzio- 
ne di  un  altro  poeta  a  que'  tempi  famoso  ,  cioè  di  Benve- 
nuto de'  Campesani  vicentino  ,  che  da  Guglielmo  da  Pa— 
strcngo  vien  detto  Poeta  et  Scriba  mirahilis  (  De  Oriix. 
Ber.  p.  16  )  .  E^li  avea  fatto  un  poema  in  lode  di  Can 
Grande  della  Scala  ,  ali'  occasione  dell'espugnar  eh' ei  fece 
Vicenza  ,  e  in  essa  avea  insultati  i  Padovani  nemici  di 
Cane  .  Quindi  un  certo  Paolo  giudice  soprannomato  dal 
Titolo  richiese  Albertino  ,  che  gli  facesse  risposta  ,  e  di- 
fendesse r  onor  della  patria  .  E  il  fece  egli  in  fatti  ,  scri- 
vendo al  medesimo  Paolo  una  lettera  in  versi  esametri 
(  ep.  17  )  ,  che  non  è  certo  molto  onorevole  a  Cane  . 
Questo  poema  àtì  Campesano  non  ci  è  pervenuto  ,  ma 
i  versi  con  cui  il  vicentino  Ferrerò  ne  pianse  la  morte  , 
invitando  anche  il  Mussato  a  fare  il  medesimo  ,  e  che  so- 
no stati  pubblicati  dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  voi.  9, 
p.  1  183,  ec.  )  ,  ci  fan  conoscere  eh'  egli  era  avuto  in  con- 
to di  uno  de'  più  eleganti  poeti  che  mai  fosser  vissuti  ol 
mondo  .  Lo  stesso  Ferrerò  era  egli  ancora  poeta  ,  come 
raccogliesi  non  solo  da'  sopraccennati  versi  ,  ma  da  un 
poema  ancora  ch'egli  scrisse  sull'Origine  della  famiglia 
degli  Scaligeri,  dato  alla  luce  dal  Muratori  (  ib.p.  11 97  ), 
e  scritto  in  uno  stile  alquanto  tronfio  ,  a  dir  vero  ,  ma 
che  ha  nondimeno  gravità  ed  eleganza  maggior  di  quella 
che  nei  poeti  di  questa  età  comunemente  s'incontri  . 
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VII.   Contemporaneo  ,  e   vicino  di  pania   ad  Albertino  „"^'"- 

r  ìli  ■    "  r        w  L.ist,ii2-. 

jvMSbaro  ,  ru  un  poeta  celebre  bassanese  ,  cioc  l.astcllano ,  nr.  Lassa- 
ci cui  perciò  mi  stupisco  che  non  abbia  mai  quello  storico  "<-'*«• 
r.itra  menzione  .  Di  lui  ,  dopo  molti  scrittori  padovani  e 
\ . .cntini  ,  più  diligentemente  ha  scritto  il  nobile  ed  erudi- 
rss.  sig.  Giambattista  Verci  ,  singolare  ornamento  di  Bas- 
si .10  sua  patria  ,  la  cui  storia  letteraria  egli  ha  illustrato  col- 
le Notizie  desili  Scrittori  bassa;iesi ,  e  da  cui  aspettiamo  più 
.:  ne  opere  che  arrecheranno  gran  luce  alla  storia  d'  Italia 
e  "  bassi  tempi  [a]  .  £i  dunque  ,  dopo  aver  corretto  gli  cr- 
r  ri  che  altri  han  commesso  nel  ragionarne  ,  afferma  che 
Ciantellano  nacque  verso  il  1300  ,  che  fece  i  suoi  studj  e 
visse  luni^o  tempo  in  Padova  ,  alla  cui  cittadinanza  ebbe 
r  onoie  di  essere  ascritto  ,  e  inclina  a  credere  eh' ei  io.ssc 
eletto  arciprete  della  sua  patria  ,  e  che  vivesse  sino  al  1392.. 
Ma  avendo  egli  poscia  esaminate  le  carte  dell'archivio  di 
quella  citta ,  ha  trovato  onde  correggere  ed  aumentare  cotai 
notizie  ;  e  gentilmente  mi  ha  permesso  di  tarne  uso  in 
questa  n'.ia  Storia  .  Da  esse  dunque  ricavasi  ,  in  primo  luo- 
go ,  eh' ci  dovea  esser  nato  più  anni  prima  del  1300;  per- 
ciocché in  una  carta  dei  IÌ97  egli  è  già  nominato  dottor 
di  grammatica  :  praesentibus  Magistro  Castellano  Do- 
ctore  Granimaticae  .  Inoltre  raccogliesi  da  esse  ,  eh'  egli 
era  (ìgliuolo  di  un  cotai  Simeone  ,  dicendosi  in  una  carta 
del  1304,  Magistro  Castellano  filio  Domini  Sijneonis  , 
e  che  questi  era  già  morto  i' an.  1314,  poiché  in  una  carta 
di  quest'  anno  Castellano  è  detto  Castellanus  Doctor 
Graniniaiicae  qu.  D.  Sinieonis  .  Né  egli  occupavasi  so- 
lo nel  tenere  scuoia  di  grarnatica  ,  ma  era  ancor  adopera- 
to ne'  pubblici  affari  ;  poiché  in  più  carte  ,  dal  1305  fino 
al  1319,  vcdesi  Castellano  intervenire  al  Consiglio  ,  ed 
aver  parte  nelle  pubbliche  defermÌRazioni  .  Anzi  il  veglia- 
mo ancora  onorato  dei  titolo  di  notajo  in  più  earte  ,  ed  ;ri 
una  singolarmente  del  1317.  Ego  Magister  Castella- 
nus qu.  Domini  Simeonis  _,  qui  moror  in  Baxano  in. 
quarlerio  Sancte  Crucis  et  in  contrata  palei  ,  sacri 
palata  not.  ,  ec.  Da  queste  certe  notizie  si  rende  troppo 
evidente  ch'ei  non  potè  essere  arciprete  delia  sua  patria  ,  e 

(ai)  Egli  ha  di   (atto  poi  piibblic.ite   due   Storie  ,  cioè   quella  Jell.i  celelno 
famijjlij  drgli  Eceiini  ,  e  quella  della  Marca  Trivigiana  . 
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vivere  sino  al  1392-.  Non  si  sa  precisamente  quando  ne 
accadesse  la  morte  .  Ma  non  v'  ha  chi  non  veaiia  doversi 
rigettar  tra  le  tavole  ,  ciò  che  il  Chiujjpani  afferma  (  Stor, 
di  Bass. p.ii^  )  ,  aver  lui  vissuto  166  anni  :  errore  in  cui 
questo  storico  è  stato  tratto  ,  a  mio  credere  ,  da  un  passo  del 
bansovino  ,  non  bene  inteso  .  Questi ,  sciivendo  di  Castella- 
no ,  dice  (  Venezia  p.  500  )  che  viise  cento  sessanta  sei 
anni  dopo  Federigo  Iwperadore  •  ove  ognun  vede  non 
fissarsi  gin  la  durata  della  vita  di  Castellano  ,  ma  la  distan- 
za di  tempo  che  passò  tra  lui  e  i'imp.  Federigo  ,  11  Papa- 
dopoli  (  Histor.  Gynin.  patav.  l.  1^  p.  i  5  '^,  ec.  )  ,  citando 
altri  recenti  scrittori  padovani  ,  afferma  che  quanto  egli 
era  malconcio  della  persona  ,  essendo  gobbo  e  zoppo  di 
amendue  le  gambe  ,  altrettanto  era  leggiadro  di  volto  ,  e 
pronto  d' ingegno  singolarmente  nel  poetare  ,  talché  nelT  una 
e  nell'altra  lingua  verseggiava  con  ammirabile  celerità,  e 
dormendo  ancora  non  cessava  dal  verseggiare  .  Delle  quali 
cose  io  bramerei  che  si  potessero  addurre  più  certe  pruo- 
ve  .  Ma  ch'ei  tosse  poeta  pe'  tempi  suoi  valoroso  ,  cel  mo- 
stra il  poema  da  lui  comiposto  sulla  pace  fatta  in  Venezia 
tra '1  sommo  pontef.  Alessandro  111  e  I'imp.  Federigo  I,  e 
indirizzato  ,  l' an.  132.7,  non  ^à  Andrea  ,  ma  a  Francesco 
Dandolo  doge  di  quella  repubblica  .  Esso  non  è  mai  stato 
dato  alla  luce  ,  ma  conservasi  manoscritto  nella  real  biblio- 
teca di  Brusseiles  ,  donde  ne  fece  trarre  copia  1'  eruditiss. 
card.  Giuseppe  Garampi  .  Esso  comincia  : 

Exurgant  Venctac  praeconla  clara  per  orberà 
Digna  cani  ,   et  lauro  dfcorari  carmina  genti?  . 
Il  Papadopoli  accenna  più  altre  poesie  latine  di  Castellano, 
ma  senza  indicarci  se  se  ne  conservino  copie  in  alcuna  bi- 
blioteca .  Vedesi  ancora  in  Bassano  ,  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco ,  l'iscrizion  sepolcrale  che  a  questo  poeta  fece  por- 
re ,  r  an.  1498,  Antonio  Castellani  . 
VITI.         VITI.   Al  principio  di  questo  secol  medesimo  ,  la  poesia 
Poesie   latina  ebbe  l'  onore  di  vedersi  coltivata  da  un  cardinale  per 
onere  <ini  nascita  non  meno  che  per  sapere  famoso  .  Parlo  del  card. 
r.:id.  ja-  Jacopo  Gactano  ,  di  cui  prima  il  Papebrochio  (  Ada  SS», 
\2]Co  .^'mciii  t.  ó^^  ad  d»  19  )  ,  e  poscia  il  Muratori  (  Script.  rei\ 
ital.  t.  3,  pars  i, p.  61:;,  ce.  )  han  pubblicato  tre  poemi  , 
uno  della  Vita  del  pontefice  s.  Celestino  ,  l'  altro  della  Eie- 
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zinne  e  della  Coronazione  di  Bonifacio  Vili,  il  terzo  d-.-l'a 
Canonizzazione  del  sopraddetto  pontefice  s.  Celestino  .  Dal- 
la prelazione  ,  da  lui  stosso  premessa  a  questi  poemi  ,  rica- 
viamo eh'  egli  era  fiii^Iiuolo  di  Pietro  di   Stefano  ossia  degli 
Stefaneschi,  e  di  Perna  degli  Orsini  ;  che  fatti  i  primi  studj 
in  Roma  fu  mandato  a  Parigi  ;  e  che  ivi  ,  dopo  tre  anni 
di  studio  ,  consegui  l'onore  della  licenza  nelle  arti  liberali  , 
di  cui  poscia  prese  ivi  a  tenere  scuola  pubblicamente  •  che 
si  volse  quindi  allo  studio  del  Dritto  canonico  ,  e  poiché 
fu  tornato  in  Italia  ,  del  civile  ,  in  cui  fece  assai  felici  pro- 
gressi ;  che  nel  medesimo  tempo  coltivò  la  poesia  latina  , 
smsolnrmente  colla  lettura  di  Vir^nlio  e  di  Lucano  ;  e  che 
tu  tatto  cardinale  di  s.  Giorgio  al  velo  d'  oro  ,  1' an.  1295  , 
nel  secondo  anno  di  Bonifacio  Vili.  Onde  egli  avesse  il 
cognome  di   Gaetano  ,  eh'  egli  stesso  si  attribuisce  ,  non 
saprei  dirlo  .  Certo  è  però  eh' ci  non  fu  nipote  di  Bonifa- 
cio Vlil ,  come  han  creduto  il  Ciacconio  ,  e  dopo  lui  1'  ab. 
de  Sade  (  Mém.  de  Pe.tr.  t.  1,  /?.  64.  )  ;  perciocché  i  nomi 
de' suol  genitori  ci  mostrano  ch'egli  né  per  padre  né  per 
madre  non  poteagli  appartener  almen  si  d'  appresso  .  Delle 
cose   àii  lui   operate  negli  aflari  della   Chiesa  ,   non   é   di 
quest'  opera  il  ragionare  .  I  poemi  da  lui  composti  (  dei 
quali  pare  che  X  ab.  de  Sade  abbia  ignorate  le  due  edizioni 
che  ne  abbiamo  ,  poiché  non  ne  cita  che  un  codice  a  pen- 
na )  ,  non  sono  ,  per  vero  dire  ,  la  più  elegante  cosa  del 
mondo  ,  ma  pur  son  degni  di  lode  pe'  tempi  a  cui  furono 
scritti  ,  e  ci  mostrano  un  uom.o  eh'  erasi  sforzato  di  divenir 
buon  poeta  ,  ma  che  non  TivtiK  avuti  i  mezzi  a  ciò  necessa- 
ri .  Egli  è  ancora  autore  di  un  libro  sul  Giubbileo  dell'An- 
no Santo,  pubblicato  nella  biblioteca  de' PP.  (  f.  15, ^ao] 6), 
e  di  un  trattato  delle  Cerimonie  della  Chiesa  romana  ,  dato 
alla  luce  dal  Mabillon  (  Mus,  ital.  t.  l,  p.  2.43  )  ,  di  che 
veggasi  i'Oudin  (  De  Script,  eccl.  t.  3,  p.  876  )  e  il  Fa- 
bricio  colle  note  di  monsig.  Mansi  (  Bibl,  med.  et  inf. 
Latin,  t.  4,/'.  7  )  •  Egli  era  ancora  amatore  assai  splen- 
dido delle  belle  arti ,  e  ne  fan  fede  le  pitture  e  i  musaici  di 
cui  egli  con  grande  spesa  abbellì  la  basilica  vaticana  (  V. 
Mém.  de  Petr.  l.  e.  ;  Bnldinucci  Notizie  dei  Profess. 
t*  I,  p.  109,  ec.  ed.  di  Fir.  1768  )  .  L'  ab.  de  Sade  afler- 
ma  ch'ei  mori  in  Avignone  i'an.  1 341,  lasciando  moki  de- 


^^6         Storia  dt.ll\  Letter.  Ital. 

biti  e  poco  denaro  a  pagarii  .  Ma  tutti  gli  scritiOfi  ne  asse- 
gnan  la  morte  al  1343  ,  né  io  so  ove  abbia  egli  trovata  la 
nota  de'  debiti  da  lui  lasciati . 
^fx.  _  IX.  Men  conosciuto  è  un  altro  poeta  di  questi  tempi  , 
di  Con-  ''^  *^'-"  ""nie  però  è  ben  degno  di  essere  tramandato  a'  poste- 
vnnoie  ri  ,  se  non  altro  per  la  sorte  ch'egli  ebbe  di  avere  a  suo 
ni'iesn-o"  scolaro  il  Petrarca  .  Ei  fu  Convennole  o  Convenevole  da 
c]-'\  Ve-  Prato  .  Filippo  Villani  è  il  solo  che  ,  nella  Vita  del  Fetrar- 
trarca  .  ^.^  ^  ^^  .^^  abbia  tramandato  il  nome  ,  chiamandolo  uomo 
nella  poesia  mediocremente  istruito  .  Abbiam  già  altrove 
corretto  l'errore  dell'  ab.  de  Sade  che  afferma  che  da  lui  hi 
il  Petrarca  istruito  prima  in  Pisa  ,  poi  in  Carpentras  ;  men- 
tre il  Villani  ci  assicura  che  gli  fu  maestro  in  Avignone 
ove  teneva  pubblica  scuola .  Il  Petrarca  noi  nomina  espres- 
samente ,  ma  ne  parla  a  lungo  in  una  sua  lettera  in  cui  ne 
forma  il  carattere  :  „  Io  ebbi ,  die'  egli  (  Seuil.  /.  1 5,  ep.i  ) , 
j,  quasi  fin  dall'infanzia  un  maestro  che  m'istruì  ne' primi 
j,  elementi  ,  e  poscia  ancora  nella  gramatica  e  nella  retto- 
„  rica  ,  perciocché  in  amendue  queste  arti  fu  professore  e 
,,  maestro  ;  e  per  ciò  che  appartiene  alla  teorica  ,  non  ho 
,,  mai  conosciuto  l'  uguale  ;  non  cosi  quanto  alla  pratica  , 
,,  a  somiglianza  della  cote  ,  di  cui  dice  Orazio  che  sa  aguz- 
,,  zare  il  ferro  ,  ma  non  tagliare  .  Questi  tenne  la  scuola  , 
,,  come  diceasi  ,  per  60  anni  j  e  in  si  grande  spazio  di  tem- 
,,  pò  è  più  lacile  pensar  che  spiegare  quanti  scolari  egli 
.,  avesse  ,  tra'  quali  egli  ebbe  molti  uomini  illustri  per  na- 
,,  scita  e  per  sapere  ,  molti  professori  di  legge  e  di  teolo- 
,,  già  ,  e  più  abari  e  più  vescovi  ancora  ;  e  finalmente  un 
,,  cardinale.  .  .  Or  egli  ,  cosa  quasi  incredibile  a  dirsi ,  fra 
„  tanti  e  si  grandi  scolari  ninno  al  par  di  me  ebbe  caro  . 
,,  Tutti  il  sapevano  ,  e  noi  dissimulava  egli  stesso  .  Quin- 
,,  di  il  card.  Giovanni  Colonna  di  sempre  chiara  memo- 
»  '"'^  >  ogni  qualvolta  volea  scherzare  con  lui  (  e  spesso  il 
„  faceva  ,  piacendogli  al  sommo  la  conversazione  di  quel 
„  semplicissimo  vecchiarello  ed  ottimo  maestro  ),  quando  il 
,,  vedeva  venire  ,  dimmi  ,  diceagli  ,  o  buon  maestro  ,  fra 
,,  tanti  scolari  a  te  cari  ,  merita  egli  qualche  distinzione  il 
,,  nostro  Francesco  ?  Gli  venivano  allora  le  lagrime  agli  oc- 
,,  chi  :  e  andavasene  tacendo  ,  o  ,  se  potea  parlare  ,  giura- 
,,   va  che  niuno  eragli  mai  stato  si  caro  .  Mio  padre  ,  fin- 
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,,  che;  visse  ,   soccorse  liberalmente   questo  buon   uomo  ', 
„  perciocché  egli  era  allora  ridotto  a  vecchiezza  insieme  e 
,,  a  povertà,  due  compagni  troppo  importuni .  Poiché  mio 
,,  padre  tu  mono  ,  egli  post-  in  me  ogni  sua  speranza  ;  e 
„   io   conoscendo   quando  gli  dovessi  esser  tenuto,  il  soc- 
,,   correva  in  ogni  possibil  maniera  ,  e  quando   mi  manca- 
,,  va  il  denaro  ,  ciò  che  spesso  accadeva  ,  gli  otteneva  soc- 
„  corsi  da'  miei  amici  ,  or  con  fargli  sicurtà  ,   or  con  prc- 
5,  ghiere  ,  e  talvolta  con  deporre  de'  pegni  .  E  quante  vol- 
,,  te  egli  ebbe  da  me  a  tal  line  e  libri  ed  altre  cose  !  cui 
„   poscia  rendevami  fedelmente  .  Ma  al  fine  la  povertà  Io 
„  rendette  infedele  „  .  Narra  quindi  ciò  che  altrove  abbiani 
riferito  (  /.  1,77.  293  )  ,  de'  libri  di  Cicerone  intorno  alla 
Gloria  ,  the  chiestigli  dal  povero  maestro  ,  sotto  preresto 
di  averne  bisogno  per  certa  sua  opera  ,  turon  da  lui  impe- 
gnati ,  ne  gli  fu  possibile  di  riaverli  ;  e  nggiugne  che  que- 
gli tornò  poscia  in  Italia  ,  e  che  quando  fu  morto  ,  1  con- 
cittadini di  lui   gli    scrissero    perche   ne  onorasse  coi  suoi 
versi  il  sepolcro  .  Il  Petrarca  ,  di   ciò  parlando  ,  accenna 
ch'egli  o  poco  innanzi  alla  morte  ,  o  forse  dopo  essa  ,  era 
stato  onorato    della   corona  d'  alloro  ;  rogatus  a  cwihns 
suis  j  qui  ad  sepulìurnni  ilhiìii  sera  qnldem  laiircaf uni 
tulerant  .   Di  questa  incoronazione    io  non  trovo  alcun 
cenno  negli  scrittori  di  questi  tempi  ,  e  nondimeno   \ì  te- 
stimonio del  Petrarca  basta  a  farcene  certa  fede  .    L'  ab. 
Mehus  ragiona  a  luniio  (  Vita  Anihr.  camald.  n.  208, ec.  ) 
di  un  poema  latino  in  diversi   metri  ,  che  conservasi  nella 
Magliabccchiana  in  Firenze  ,    indirizzato  al  re  Roberto  ,  e 
scritto  a'  tempi  di  Benedetto  XII,  in  cui  s' introduce  1'  [ca- 
lia a  pregare  il  re  stesso  a  recarle  soccorso  nelle  calamità 
da  cui  ritrovasi  oppressa  .   L'autor  non  si  nomina  ,  ma  ci 
si  dice  natio  di  Prato  ,  professore  e  poeta  ,  i  quai  titoli  , 
aggiunti  alle  circostanze  del  tempo  ,  gli  tanno  congettura- 
re ,  e  parmi  con  assai  probabile  fondamento  ,  che  l'autor 
ne  sia  Convenevole  .  E  veramente  i  saggi  eh'  egli  ne  reca  , 
ci  mostrano  un  mediocre  poeta  j  quale  ,  per  testimonianza 
del  Petrarca  e  del  Villani  ,  era  questo  maestro  .  ,^-  . 

X.  Noi  abbiamo  dunque  già  tre  poeti  che  in  questo  se-  nPsiiiic 
colo  ,  prima  del  Petrarca  ,  furono  coronati  d'  alloro  ,  Bo-  p'^e'^'c  '»- 
nattino  da  Bergamo  ,  Albertino  Mussato  e  Convenevole  da  pp"rivrci . 
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Prato  .  Ma  come  niun  di  essi  uguagliò  nel,  poerare  latina- 
mente il  merito  del  Petrarca  ,  così  niuno  più  solennemente 
di  lui  ricevè  quest'  onore  .  Gli  altri  lo  ebbero  nella  città  in 
cui  soggiornavano  .  Il  Petrarca  ,  invitato  a  riceverlo  in  Pa- 
rigi e  in  Roma  ,  ne  fu  onorato  in  Roma  nel  Campidoglio  , 
con  quella  splendida  magnificenza  che  abbiamo  a  suo  luo- 
go accennata  .  jMa  qui  dobbiamo  trattenerci  per  poco  a  esa- 
minare quai  sieno  le  poesie  che  gli  ottennero  onor  si  gran- 
de .  Già  abbiam  detto  ch'ei  ne  fu  debitore  singolarmente 
alla  sua  Africa  .  Elia  non  era  allora  che  cominciata  ;  e  il 
Petrarca  continuoUa  poscia  nel  soggiorno  che  fece  a  Par- 
ma ,  dopo  la  sua  coronazione,  e  talmente  vi  s' innoltrò  , 
eh'  egli  stesso  ne  parla  come  di  poema  finito  (  ep.  ad  po- 
ster. )  .  Nondimeno  è  certo  eh'  ei  non  considerollo  giam- 
ir.fii  come  cosa  compita  ,  e  in  una  lettera  che  già  vecchio 
scrisse  al  Boccaccio  (  Seniì.  l.  2,  ep.  i)  ^  parlando  di  es- 
so ,  dice:  Africa  mea  ,  qiiae  tane  juvenis  notior  jain 
famonorque  quam  vellem  ,  curls  postea  miiltis  ac 
gravibus  pressa  consenuit  ;  e  aggiugne  che  soli  34  versi 
aveane  ei  confidati  ,  fan.  1343,  a  Barbato  da  cui  erano 
staci  fenduti  pubblici  più  eh'  ei  non  avrebbe  voluto  .  Quin- 
di,  poiché  ei  fu  morto,  incredibile  fu  la  sollecitudine  dei 
più  dotti  uomini  di  quel  tempo  ,  perchè  essa  non  perisse  . 
L'ab.  iMehus  ha  pubblicata  una  ietterà  del  Boccaccio  (  i.  e. 
p.  203,  ec.)  a  Francesco  da  Brossano  genero  ed  erede  del 
Petrarca,  in  cui  gli  chiede  che  sia  avvenuto  dell'Africa  , 
e  se  sia  vero  ciò  di  che  correa  voce  ,  eh'  ella  fosse  stata 
consegnata  ad  alcuni  perchè  prima  di  pubblicarla  la  rive- 
dessero e  la  corressessero  ,  nel  che  ,  eaii  dice  ,  non  so  se 
III        •  •  •  .       . 

debba  più  ammirar  F  ignoranza  di  chi  ha  dato  tal  ordine  , 

o  la  temerità  di  chi  1'  ha  accertato  .  Nella  stesssa  ma- 
niera scrivea  Coluccio  Salutato  a  Benvenuto  da  Imola 
(  Epist.  t.  2,  ep.  3,  5  )  e  al  suddetto  Francesco  (  ih,  ep.  6, 
17  )  ,  a  cui  ancora  rendette,  grazie  di  una  copia  che  avea- 
gliene  mandata  ,  dolendosi  pesò  al  medesimo  tempo,  che 
gli  avesse  vietato  ciò  eh'  ei  pensava  di  tare  ,  cioè  d' inviar- 
ne una  copia  all'università  di  Bologna  ,  una  a  Parigi  ,  una 
m  Inghilterra,  e  di  porne  un'altri  in  qualche  pubblico  ed 
onorcvol  luogo  in  Firenze.  Deesi  d-inque  considerare  l'Afri- 
ca del  Petrarca  come  un  poema  a  cui  1'  autore  non  potè 
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porre  1'  ultima  mnno  ,  come  l'Eneide  di  Vlri;iIio  .  Le  Eglo- 
<'he  e  le  Epistole  in  versi  si  dee  credere  che  fossero  con  più 
diligenza  rivedute  dal  Petrarca  .  Nò  esse  perciò  sono  un  trop- 
po perfetto  modell^^  di  poesia  latina .  Non  giova  qui  il  cer- 
care onde  sia  avvenuto  ,  che  essendo  pure  il  Petrarca  uomo 
di  non  ordinario  ingegno  e  amantissimo  della  lettura  dei 
migliori  poeti  ,  ciò  non  ostante  si  rimanesse  lor  dietro  di  si 
gran  tratto  .  Noi  ne  abbiam  parlato  a  lungo  nella  prefa- 
zione premessa  al  secondo  tomo  di  questa  Scoria  .  Io  ag- 
giugnerò  qui  solo  ,  che  alcuni  passi ,  singolarmente  dell'Eglo- 
ghe del  Petrarca  ,  son  tali  che  ben  ci  mostrano  qual  felice 
disposizione  egli  avesse  al  poetare  ,  e  quanto  più  felice mcn- 
vi  sarebbe  ei  riuscito  ,  se  fosse  vissuto  a  secol  migliore  . 
Rechiamone  alcuni  versi  per  saggio  ,  che  sono  il  principio 
della  seconda  e«i;loira  : 

Aureura  occasurn  jam  sol  spsctal)at  ,  equosque 
Pronurn  iter  urgcbat  tacili  transinittere  cursu  . 
Nec  nemorum  tantam  por  socula  inulta  quietcm 
Viderat  ulla  dies  :  passim  saturata  jacohant 
Armenia  ,  et  lenis  pastores  souinus  hahebat  . 
Pars  teretes  haculos  ,  pars  nectere  serta  canendo 
Frondea  ,  pars  agiles  calamos  .  Tunc  fusca  nitentera 
Obduxit  Phocbum  nubes  ,  pracccpsque  repente 
Ante  cxpcctatum  nox  alluit  :  horrult  aether  , 
Saevlre  ,  et  fractis  descendere  fulmina  uymbis  . 
AUior  aethcreo  penitus  convulsa  fragore 
Corrult ,  et  colles  concussit  et  arva  cupressus  , 
Solis  amor  quondam  ,  solis  pia  cura  sepulti  ; 
ÌSec  tamea  cvaluit  fatalem  avertere  Uictum 
Solis  amor  ,  vicltque  pium  sors  dura  favorem  . 
Praescius  lieu  nimlum  vatcs  tu  Phoebe  fuisti  , 
Dani  sibi  ,  dumque  aliis  erit  liaec  lacrymabilis  ar])or  j 
Dixisll  :  ingenti  strepitu  tremefacta  ruinae 
Pastorum  rnox  turba  fugit ,  quaecumque  sub  Illa 
Per  loagum  secura  diem  consederat  umbra  . 
Pars  repetit  montes  ,  tiiguri  pars  limina  fidi  , 
Pars  specubus  terracque  caput  submittit  hiantl  . 

Ciò  che  detto  abbiam  del  Petrarca  ,  deesi  dire  ancora  del 
Boccaccio  ,  di  cui  abbiamo  sedici  lunghe  egloghe  ,  nelle 
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quali  però  egli  è  tanto  inferiore  ai  Petrarca  ^  quanto  nelle 
rime  volgari  . 
,//.'.        XI.  II  solenne   incoronamenro   del  Petrarca  risvefirliò  il 

l\nil7.ie  .         .  ....  .  .  .  o         _ 

(leiii  vita  desiderio  in  altri  di  conseguire  il  medesimo  onore  ;  e  quin- 
di  Zanolw  ^jj  j^g  venne  qaeila   folla  di  poeti  laureati  ,   che  vedremo 

da  Strada.         ,  ,  ^  ^  ,  ,.  .  ' 

nel  seco!  seguente  .  In  questo  pero  ,  di  cui  ora  scriviamo  , 
non   vi  ebbe  dopo  il  Petrarca  ,  eh'  io  sappia  ,  che  Zanobi 
da  Strada  ,  il  qual  1'  ottenesse  .   Filippo   Villani  lo  ha  an- 
noverato fra  gì'  illustri  Fiorentini  ;   e  dopo  di  esso  ne  ha 
formato  un  onorevole  elogio  Domenico  di  Bandino  d'Araz- 
zo ,  eh'  è  stato  pubblicato  dall'  ab.  Mehus  (  Vita  Amhr. 
camaìd.  p.  189  )  .  Prima  però  di  amendue  aveane  ragio- 
nato Matteo  Villani  ,   padre   di  Filippo  ,  nelle   sue  Storie 
(  /.  1),  e.  2^  )  .  Da  questi  scrittori  e   dalle  opere  del  Pe- 
trarca noi  trarremo  le  più  accertate  notizie  intorno  a  Zano- 
bi .  Ei  nacque  nella  villa  di  Strada  sei  miglia  lungi  da  Fi- 
renze ,  r  an.  1312  ,  perciocché  ei  mori  ,  come  vedremo  , 
Tan.  1361  ,  benché  Filippo  Villani  dica  che  ciò  avvenne 
nel  1364;  e   mori,  come  dice  non  sol  lo  stesso  Villani  , 
ma  anche  Domenico  d'Arezzo  in  età  d'anni  49.  Fu  figliuo- 
lo di  Giovanni  de' Mazzuoli  da  Strada  gramatico  celebre  in 
Firenze  ,  di  cui  parleremo  nel  capo  seguente  .  Ammae- 
strato nella  scuola  paterna  ,  sì  felicemente  si  avanzò  negli 
srudj  ,  che  morfogli  ,   mentre  ei  non  avea  che  2,0  anni  ,   il 
padre  ,  come  narra  Matteo  Villani  ,   cioè  l' an.  1^32,  con- 
tip.uonne  egli  stesso  la  scuola  insieme  col  suo  fratello  Euge- 
nio ;  e  non  solo   nella  gramatica  ,  ma  nella   rettorica  an- 
cora ei  si   rendette  sì  celebre  ,    che  venia  considerato  co- 
me uno  de' più   colti  e   de'  più  dotti  uomini  che  ailor  vi- 
vessero .  In  questo  impiego  durò  egli  molti  anni  ,  e  10  nc^n 
so  su  qual  fondamento  1'  ab.  de  Sade   afferrai  (  Meni,  de 
Pefr.  t.  2,  -p.  44.1  )  eh'  egli  era  stato  esiliato   da  Firen- 
ze ,  e  poi  richiamatovi  1' an.  134^.  E  a  vero  dire  ,  i  versi 
del  Petrarca   a  lui   scritti  (  Carni,  l.  2,  ep,  8,9),  eh'  egli 
qui  accenna  ,  non  ci  danno  alcun  indicio  di  tale  esilio  ,   e 
possono  essere  stati   scritti  in  qualunque  altro  anno  .  Ben 
gli  scrisse  il  Petrarca  alcuni  anni  appresso  ,  cioè  l'an.  135^1 
una  lettera   che  non   è  pubblicata  ,   ma  accennasi  dall'  ab.    ■ 
Mehus  (  /.  C./7.  192)  e  dal  detto  ab.  de  Sade  ( /■.  3,/?.  20^  ),    • 
in  cui  esortavalo  a  Ir.sciare  una  volta  l' impiego  per  lui  trop-    ^ 
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pò  vil'j  di  professor  di  j^ramatica  ,  e  a  rra'Jportarsi  a  Napo- 
li ove  il  celebre  Niccolò  Acciajuoii  ,  che  vi  godsa  di  ;2;ran- 
dissimn  autorità  ,  bramava  di  averselo  appresso  .  Andovvi 
in  tatti  Zanobi  ,  e  vi  tu  onorevolmente  accolto  e  onorato 
col  titolo  di  real  segretario  ,  come  da  una  lettera  inedita 
del  Petrarca  pruova  i'ab.  Mehus  (  /.  e.  p.  191  ^  .  Qual  fos- 
se la  stima  e  la  tenerezza  che  per  lui  avca  il  sopraddeiro 
Niccolò  Acciajuoii  ,  chiaro  raccogliesi  da  una  lettera  ita- 
liana che  questi  scrisse  ,  poiché  Zanobi  tu  morto  ,  e  eh'  è 
stata  pubblicata  dal  medesimo  Mehus  (  ih.  )  .  In  essa  egli 
afìerma  che  ,  dopo  il  Petrarca  ,  era  Zanobi  1'  uomo  il  pia 
dotto  che  allor  vivesse  ;  (.he  1'  amicizia  tra  lui  e  Zanobi 
era  si  stretta,  che  pochi  esempj  somiglianti  se  ne  potreobou 
trovare  ;  che  non  v'  era  cosa  a  lui  più  gradita  che  il  trat- 
tenersi con  Zanobi  ,  quando  era  presente  ,  o  il  riceverne 
lettere  ,  quand'  era  assente  ;  e  conchiude  esortando  il  110- 
tajo  Landolto  ,  a  cui  scrive  ,  a  raccoglierne  diligentemen- 
te tutte  le  opere  ,  per  poi  pubblicarle  .  Zanobi  colùvava  al 
tempo  medesimo  1'  amicizia  del  Petrarca  ,  e  ne  son  testi- 
monio più  lettere  dell'  uno  all'  altro  citate  dall'  ab.  Mehus 
(  /.  e. p.  192.  )  e  dell'  ab.  de  Sade  (  t.  3,  p.  78,  203,  2ig, 
256,  386)  . 

XII.  Alla  protezione  dell'  Acciajuoii  dovette  Zanobi  l'o-     xrr. 
nere  della  corona  ch'ei  solennemente  ricevette  ,  l'an.  i  ^s  "ì.  , ''^"'*  ^°~ 
dall' imp.  Carlo  IV  in  Pisa  ,  ove  il  gran  siniscalco  l' avea   ,ot 
condotto  ,  Udiamone  il  racconto  da  Matteo  Villani  (J.c.  );  "® 
,,   Mossolo'  mperadore  alla  gran  fama  della  sua  virtù,  pro- 
,,   mosso  da  M.  Niccola  Acciajuoii  di  Firenze  gran  Sini- 
,,  scalco  del  Reame  di  Cicilia  ,  alla  cui  compagnia  il  detto 
„  Maestro  Zenobi  era  venuto  ,   veduto  ,  e  inteso  delle  sue 
j,  magnifiche  opere  fatte  come  grande  Poeta  ,  volle  ,  che 
,,  alla  virfLÌ  dell' huomo  s' aggiugnesse   1' honore  della  di- 
3,  gnità  .  E  pubblicatolo  in  chiaro  Poeta  in  pubblico  par- 
,,  lamento  con  solenne  festa  il  coronò  dell'  ottato  r.iloro  . 
,,   E  fu  Poeta  coronato  e  approvato  dalla  Imperiale  Maestà 
j,  del  mese  di  Maggio  anno  sopraddetto  nella  Citta  di  Pi- 
„   sa  .  E  cosi  coronato  ,  e  accompagnato  da  tutti  i  Baroni 
,,  dello   Imperadorc  e  da  molti  altri  per  la  Citta  di  Pisa 
„  con  grande  honove  celebrò  la  testa  delia  sua  coronazio- 
„  ne  .  E  nota  ,  che  in  questo  tempo  erano  due  ccd-llcati 
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,,  Poeti  coronati  Clrtiidini  di  Fiienze  ,  amendiie  di  fresca 
,,  età  .  L'  altro  e'  havea  nome  Messere  Francesco  di  ser 
„  Petraccolo  ,  honorevole  e  antico  cittadino  di  Firenze  , 
,,  il  cui  nome  e  la  cui  fama  ,  coronato  nella  Città  di  Ro- 
,,  me  ,  era  di  maggiore  eccellenzia  ,  e  maggiori  e  più  alte 
„  materie  compose  ;  e  più  però  eh'  e'  vivette  più  lunga- 
„  mente  ,  e  cominciò  prima  .  Ma  le  loro  cose  nella  loro 
„  vita  a  pochi  erano  note  :  e  quanto  ch'elle  fossono  di- 
„  lettevoli  a  udire  ,  le  virtù  Theologiche  a'  nostri  di  le 
„  fanno  riputare  a  vile  nel  cospetto  de'  Savii  ,,  .  Di  que- 
sto onore  conferito  a  Zanobl  ,  oltre  un'altra  testimonianza 
di  Melchiore  Stefano  di  Coppo  ,  pubbUcata  dall' ab.  Mehus 
{Le.  p.  190  ) -,  abbiamo  ancora  una  breve  descrizione  , 
degna  d'  essere  qui  riferita  ,  nelle  antiche  Cronache  di  Pi- 
sa ,  pubblicate  dal  Muratori  (  ScripK  rer.  ita!,,  voi.  15, 
JI9.  1031  )  .  ,,  E  un'  altra  nobile  e  bella  festa  si  fece  in  Pi- 
,,  sa  ,  che  lo'mperadore  fece  un  Poeta  in  su  le  gradora  di 
,,  Duomo  presso  alla  Colonna  del  Talento  ;  e  ordinatovi 
„  sedie  e  di  molte  altre  sustanze  di  dificj  di  legname  , 
,,  cioè  steccati  intorno  alla  Piazza  di  Duomo  ;  iniperoc- 
„  che  fu  tanta  la  gente  ,  che  vi  venne  ,  che  fu  una  gran- 
,,  de  meraviglia  ;  che  lo  'mperadore  si  parò  a  modo  di  uno 
,,  Prelato  con  la  corona  in  testa  ,  e  fu  una  grande  e  bella 
,,  solenrirade  „  .  Tn  questa  occasione  recitò  Zanobi  una  la- 
tina orazione  all'imo.  Callo  ,  di  cui  ci  ha  dato  qualche  sag- 
gio il  mentovato  Mehus  (Le).  Ma  questi  ha  per  errore 
creduto  che  sia  indirizzata  a  Zanobi  ,  come  risposta  al 
precedente  discorso  ,  una  lettera  dell'  imieradore  ,  la  quale 
veramente  fu  da  lui  scritta  al  Petrarca  in  risposta  a  quella 
che  questi  aveagli  indirizzata  ,  come  ha  avvertito  T  ab.  de 
Sade  ( /.  e.  p.  3:^8  )  .  L' onor  conceduto  a  Zanobi  ,  risve- 
gliò Io  sdegno  e  la  gelosia  d'alcuni  a  cui  pareva  eh' ei  non 
ne  fosse  abbastinza  degno.  Francesco  priore  de'ss.  Aposto- 
li ,  in  una  sua  lettera  inedita  al  •'etrarca ,  citata  dall' ab.  de 
Sade  (  ib.  a?.  408  )  ,  ne  parla  con  molto  risentimento  ,  e 
chiama  Zanobi  uomo  che  imbrattava  il  fonte  d'Elicona  , 
e  dice  che  la  coronazione  di  lui  avea  fatto  oltraggio  non 
al  Petrarca  soltanto  ,  ma  a  tutto  il  mondo  .  Pare  che  an- 
che il  Petrarca  ne  fosse  alquanto  geloso  ,  e  certo  ei  non 
potè  veder  senza  sdegno  ,  come  dice  egli  stesso  ,  che  un 
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Tedesco  volesse  giudicar  dell'  ingegno  di  un  Italiano  :  de 
riostris  ingenlis ,  minim  dictu  ,  judex  censorque  {fer- 
lììanicus  ferre  scntentiarn  non  exfxwit  (  pref.  ad  i'i' 
vect.  iti  Medie.)  .  Ei  nondimeno  non  cessò  dall'amare 
Zcnobi  •  e  eh'  ci  lo  avesse  ancora  in  concerco  di  valoroso 
poeta  ,  n' è  testimonio  una  lettera  ch'egli  scrisse  ,  quando 
udì  eh' esso  per  opera  dell'  Acciajuoli  ,  era  stato  eletto  l'an. 
13^9  alla  carica  di  segretario  apostolico  ,  la  qual  lettera  è 
stara  inserita  nel'e  sue  Memorie  dall'  ab.  de  Sade  (  /.  e.  y. 
499  )  :  ,,  Ho  udito  con  piacere  ,  die' egli  ,  che  Zanobi  ab-i 
„  bia  ottenuto  un  tal  impiego  :  io  1'  amo  ,  e  son  sicuro  di 
„  essere  da  lui  amato  .  Fra  tanti  nemici  di  Dio  e  degli 
„  uomini  ,  avremo  almeno  un  amico  .  Ma  mi  spiace  che 
„  le  Muse  perdano  un  uomo  di  tale  ingegno  ,  perciocché 
„  egli  è  lo  stesso  che  perderlo  ,  il  farne  parte  a  coloro  che 
„  di  lui  si  varranno  ,  benché  noi  meritino  .  Me  ne  spiace 
„  anche  per  conto  di  lui  medesimo  .  Accettando  questo 
„  impiego  ,  egli  ha  avuto  più  riguardo  alla  sua  borsa  che 
alla  sua  riputazione  ,  alla  sua  vita  ,  al  suo  riposo  .  Non 
è  gran  tempo  ch'egli  amichevolmente  scherzava  meco  , 
perchè  io  avessi  sceka  pei  mio  Parnasso  una  città  rumo- 
rosa .  Ei  non  sapeva  la  vita  ritirata  e  tranquilla  eh'  io 
meno  in  Milano  :  disapprovava  ancora  il  mio  soggiorno 
in  Provenza  ,  e  diceva  di  non  intendere  come  si  potes- 
se esser  felici  di  là  dall'  Alpi  ;  tali  erano  le  sue  parole  ; 
„  e  nondimeno  ,  s' io  a  ragione  de'  miei  TaHì  vivea  da  uo- 
„  mo  in  Valehiusa  ,  per  riguardo  alla  tranquillità  dello  spi- 
„  rito  io  vivea  da  angiolo  .  Quando  egli  cosi  scriveva  , 
„  ei  non  prevedeva  che  presto  sarebbe  stato  costretto  a  la- 
„  sciare  1'  Italia  ,  e  ad  abitar  nei  Parnasso  bab  lonese  ee.  ,, 
Questa  lettera  basta  a  mostrare  la  taisità  di  ciò  che  aveva 
altrove  asserito  1'  ab.  de  Sade  (  /.  r.  p.  408  )  ,  cioè  che  do- 
po la  coronazion  di  Zanobi ,  il  Petrarca  ,  pel  dispetto  che 
n'ebbe  ,  ruppe  ogni  commercio  di  lettere  con  Zanobi, 
Anzi  dalla  prefazione  ,  poc'  anzi  accennata  ,  a!le  sue  in- 
vettive contro  un  medico  raccogliamo  che  dallo  stesso  Za- 
nobi ei  venne  avvertito  di  ciò  che  quel  medico  andava  con- 
tro lui  divolgando  ;  il  che  ci  fa  veder  chiaramente  che 
r  amicizia  e  la  vicendevole  corrispondenza  tra  loro  non 
iscemò  punto  in  tal  occasione  .  Filippo  Villani  dice  eh' ei 
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morì  l'an.  1:^6^.  Ma  T  ab.  de  Sade  crede,  con  ben  fonda- 
ta ragione  (  ih.  p.  581  ) ,  che  sia  corso  qualche  errore  nel 
testo  ,  e  pruova  ad  evidenza  che  la  lettera  in  cui  il  Petrar- 
.ca  ne  p-nnge  la  fresca   morte  ,  fu  scritta  T  an.  1:561.  Non 
così  facilmente  ei  combatte  ciò  che  lo  stesso  Villani  affer- 
ma ,  cioè  che  Zanobi  lasciò  le  sue   opere  a'  suoi  parenti  , 
per  colpa  de' quali  perirono  .  Egli  a  mostrare  che   11  Vil- 
lani in  ciò  si  è  ingannato  ,   reca  la  lettera  dell'  Acciajuoli  , 
con  cui  comanda  eh'  esse  diligentemente  raccolgansi  ,  e  gli 
si  mandino  a  Napoli  .  Ma  converrebbe  provare  che  l'  ordi- 
ne dell'  Acciajuol:  fosse  eseguito  ;  di  che  non  trovasi  al- 
cun indicio  .  Ha  ancora  errato  1'  ab.  de  Sade  aifermando 
che   i   Fiorentini  gli  eressero  un  magnifico  mausoleo  nella 
lor  chiesa  di  s.  Maria  del  Fiore  .  Tal  veramente  fu  l'ordi- 
ne dei  Fiorentini  che  1'  an.  1396  accordarono  quest'onore 
a  lui  ,  a   Dante  ,   ad   Accorso  ,  al  Petrarca  e  al  Boccac- 
cio .   Ma  1'  ordine  non  fu   eseguito  ,  come   pruova  il   co. 
Mazzucchelli  (  Note  al  Vii] ani  p.  io  )  .  Filippo  Villani 
ci  ha  lasciata  ancora  la  descrizione  del  corpo  non  men  che 
dell'animo  di  Zanobi  ,  dicendo  :  ,,  Questo  Poeta  fu  di  sta- 
„  tura  mediocre  ,  di  faccia  alquanto  lunghetta  ,  lineamen- 
,,  t:  dilicati  ,  quasi  di  verginale  bellezza  ,  colore  bianco  , 
,,  parlare  schietto  e  ritondo  ,   il  quale  dimostrava  suavità 
,,  temminile  :  nel  viso  suo  era  letizia  naturale  ,  talché  sem- 
,,   fre  l'aspetto  suo  era  allegro  ,  col  quale  facilmente  l'ami- 
,,  cizie  provocav^n  ,   e  secondo  che  mi  pare  vedere  ,  il  vi- 
,,  so  e  il  parlare  sapevano  d'  una  modesta  adulazione  .  Fu 
,,  di    molta  onestà  e  di  vita  castissima  ,   tanto  che  si   sti- 
,,   mava  ,  che  '1  fiore  della  virginità  inlmo  alla  morte  aves- 
,,  se  conservato  ,,  . 
■XTTT.         XII T.   Di  un  poeta  giunto  a  sì  grande   celebrità  di  no- 
^g°  "P  ~  nie  ,  che  tu  creduto  degno  della  corona  d'  alloro  ,  pare  c!ie 
ci  dovrebbon    esser   rimaste    più  opere   che    ci    mosrrasser 
quanto  egli  ne  fu  meritevole  .  Ma  in  primo  luogo  ,  come 
artcrma    hilippo  Villani  ,   e   come  avca   preveduto    il   Pe- 
trarca, l'impiego  di  segretario  apostolico  interruppe  e  tron- 
cò gh  sfudj  poetici  di  Zanobi  ,   e  inoltre  ,   come  si  è  det- 
to ,    ciò  ch'egli  avea  scritto  ,   peri  per  colpa  de' suoi  pa- 
renti .    Aveva  egli  ,    come  n;irra   lo  stesso   Villani  che  nf- 
ierma  di  averlo  veduto  ,  cominciato  un  poema  in  lode  del 
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fumo  Scipione  Africano  ;   ma  uelendo  che  la  stessa   ma- 
teria aveva  scelta  a  trattare  poetando   il    Petrarca  ,   se  ne 
ristette  ,   e  scrisse  una  lettera  al   Boccaccio  ,  chiedendogli 
consiglio  su  qual  argomento  dovrebbe   prendere  a   verseg- 
giare .  Il  Villani  avea  inserito  nella  Vita  di  questo  poeta 
il   principio  di  alcuni  versi   da  lui   fatti  ,   ne'  quali   parlava 
di  questo  suo  disegno  •    ma  ne'  codici  ,  che  si  s-m  finora 
trovati  ,  essi  mancano  .  Quindi   di  questo  poeta  coronato 
non   ci   son   rimasti  che  cinque  non  infelici  versi  dati    alla 
luce  dall' ab.  Mehus  (  /.  e.  p.  190  )   .  Ne  abbiamo  inoltre 
alle  stampe  le  lettere  da  lui  scritte  in  nome  del  pontcf.  In- 
nocenzo VI  (  Mar  tene  et  Dì  tranci  Tli-^s.  nui^.   A  lecd, 
t.  1,  p.  844.  )  ,  e  la  traduzione  in  elegante  prosa  toscana 
de'  Morali  di   s.   Gregorio  ,  da  lui   condotta  fino  al  capo 
XVIII   del   libro   XIX  ,   e  continuata  poi  da  altro   antico 
anonimo  traduttore  .  Già  abbiam  parlato  dell'  orazione  da 
lui  detta  in  occasione  della  sua  laurea  .  L'  ab.  Mehus  ram- 
rnenta  ancora  ( /.  e.  p.  191  )   una  traduzione  in  ottava  ri- 
ma del  Comento  di  Macrobio  sul  Sogno  di  Scipione  ,  che 
conservasi  manoscritta  nella  libreria  di  s.  Marco  in  Milano  , 
e  eh'  è  probabilmente  quel  poema  sulla  sfera  ,  che  alcuni 
gli  attribuiscono  ,  e  ne  parlan  come  di  opera  scritta  in  ver- 
si latini  .   Lo  stesso  autore  avverte  che  alcune   poesie  ita- 
liane ,  che  in  un  codice  della  Migliabecchiana  si  attribui- 
scono a  un  Zanobi  ,  non  posson  essere  del  nostro  poeta  , 
poiché  in  esse  si  fa  menzione  dell' an.  1397  in  cui  già  da 
più  anni  egli  era  morto  .  Il  co.  Mazzucchelli  ha  raccolti  gli 
elogi  {Le.)  che  molti  antichi  scrittori  ce  ne   han  fatto  , 
al  quali  deesi  aggiugnere  quello  ,  benché  esagerato  di  trop- 
po ,  che  ne   scrisse   Zenone  Zenoni  poeta  contemporaneo 
nella  sua  Pietosa  Fonte  da  noi  mentovata  poc'  anzi  ,  in 
cui  però  non  so  ,   né  ha  saputo  indovinarlo  Io  stesso  eru- 
ditiss.  dott.   Lami  (  Novelle  lefter,  1748,  p.  219)  ,  per 
qual  singolare  errore  egli  il  faccia  vescovo  di  Montecasino  : 
Messer  Zanoln  di  Montecasino 
Vescovo  fu  quel  Poeta  ,  ti  dico  , 
Seconda  rosa  del   mio  bel  giardino  . 
Per  cui  in  me  rinovellò  l'  antico 

Dolor  di  quello  ,  che  cercò  l' inferno  , 
Al  quale  io  fui  un  tempo  gran  nimico  . 
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^■^'-        XIV.  Amici  pur  del  Petrarca  furono  due  poeti  parmì- 
eoTbi^id- §'^"'  Moggio  e  Gabriello  Zamori  .  Del  primo  avea  il  Pe- 
joZamari  trarca  non  picciola  stima  ,  e  il  die  a  vedere  con  invitarlo 
Jl^'!"']^^!"  caldamente  a  venire  a  Milano  ,  ov' egli  allora  abitava  ,  per 
<]r.'.i   (ia    istruir  nelle  lettere  il  suo  iigiiuolo  Giovanni  (  Variar,  ep, 
Mantova.  ^Q  )  .   Ma  non  pare  ,  come  avverte  i'  ab.  de  bade  (  t.  3, 
y?.  4.18  )  ,  che   Moggio  accettasse   cotale  invito  .  Egli  era 
ancora  anìico  di  Beninrendi  de'  Ravegnani  gran  cancelliere 
delia  repubblica  veneta  ,  e  tra  le  lettere  dei  Petrarca  due  ne 
abbiamo  di  Benintendi  a  Moggio  (  Far,  ep.  9,  1 1  )  e  una 
di  Moggio  a  Beninteadi  (  Uj.  ep.  io  )  ,  e  nelle  prime  veg- 
giamo  che  Benintendi  ne  celebra  l'eloquenza  non  meno  che 
le  virtù  ,  e  singolarmente  la  costanza  con  cui   avea  soste- 
nute alcune  avversità  ;  ma  insieme  il  riprende  che  col  porsi 
al  servigio  di  un  principe  ,  cioè ,  come  sembra  probabile  , 
di    Azzo  da  Correggio  di  cui  ,  come  altrove  si  è  detto  , 
istruiva   i  figliuoli  ,  avesse  perdura   la  sua  libertà  .  L'  ab, 
Lazzeri  ha  pubblicata  (  Misceli.  Coli.  Rom.  t.  i,  p.  T07  ) 
un'  elegia  da  lui  scritta  a  Pasquino  cancelliere  di  Galeazzo 
Visconti  signor  di  xMilano  ,  eh'  è  1'  unico  saggio  che  abbia- 
mo de'  talenti  di  questo   poeta  .  Gabriello  o  Gabrio  Zamori 
giureconsulto  insieme  e  poeta  scrisse  ,  1' an.  1344,  una  let- 
tera in  versi  al  Petrarca  ,  eh'  è  stata  data  alla  luce  dall' ab. 
Mehus  (  Vita  Amhr.  camald.  p.  200,  ec.  )  .  Essa  ci  pruo- 
va  più  la  stima  in  cui  egli  avea   il  Petrarca  ,   che  il  valor 
poetico  di  Gabriello  ,  Risposegli  il  Petrarca  con  una  lette- 
ra (  Carm.  /.  2,  ep.  io  )  ,  nella  quale  ne  loda  al  sommo 
la  eleganza  de'  versi  ,  che  tali  torse  glieli   fecero   apparire 
le  lodi  di  cui  in  essi  videsi  ricolmato  .  Allo  stesso  Gabriel- 
lo crede  a  ragione  l'ab.  Mehus  (  l.c.p.  202  )  ,  che  sia  indi- 
rizzata una  altra  lettera  inedita  del  Petrarca  ,  in  cui  n'  esalta 
con  sommi  encomj  non  solo  il  valor  poetico  ,  ma  ancor 
la  scienza  legale  ,  dicendo  che  gli  avvocati  parmigiani  udi- 
vanlo  ragionare  con   quello  stupor  medesimo  da  cui   eran 
compresi   all'  udir  Demostene  e   Cicerone  gli  Ateniesi  e  i 
Romani  .  Di  Gabriello  abbiamo  ancora  un  elogio  m  versi 
latini  ,  posto  al  sepolcro  di  Giovanni  Visconti  arcivescovo 
e  signor  di  Milano  ,  come  si  pruova  non  so!  da   un  codice 
della  Riccardiana  ,  ci^at.-^  dal  detto  ab.  Mehus  (iì>.  p.  203  ), 
ma  dal  sepolcro  medesimo   di  Giovanni  ,  che  vedcsi  nel 
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duomo  di  Milano  ,  ov'  è  scolpito  1'  elogio  ,  e  al  fin  di  esso 
queste  paiole  :  D.  Gabrius  de  Zauiunis  de  Parma  Do- 
ctor  comjfosuit  ìiaec  carinina  (  Argel.  Bihl.  Script, 
ììiediol.  t.  1, pars  i,  p.  1611  )  .  Finalmente  tra  le  lettere 
scritte  in  versi  del  Petrarca  ,  una  ne  abbiamo  a  un  Andrea, 
jxjet a  lìiantovano  (  Carni.  /.  2,  ep.  16  )  ,  intorno  al  qu.  le 
nuir  altro  raccogliamo  da  essa  ,  se  non  eh'  egli  era  giande 
ammiratore  del  Petrarca  ,  e  che  sdegnavasi  all'  udire  alcu- 
ni ,   i  quali  ne  parlavan  con  disprezzo  . 

XV.  Due  altri  poeti  ebbe  verso  la  fine  di  questo  secolo     xv. 
la  città  di  Firenze  ,  i  quali  ,  benché  vivessero  in  tempo  a    France- 

•  I    r»  •  '1  SCO   Lan- 

poter  conoscere  il  retrarca  ,  non  troviamo  pero  ,  che  con  aino  ci&r 
lui  avessero  relazione  alcuna  .  11  primo  tu  Francesco  figliuol  "  . 
di  Jacopo  pittore  ,  e  della  fiimiglia  de' Laudini  ,  come  af- 
fermano costantemente  gli  scrittori  fiorentini  ,  e  come  con- 
fermasi da  Cristoforo  Landino  celebre  comentatore  di  Dan- 
te nel  secolo  XV,  il  quale  in  lode  di  Francesco  scrisse 
un'  elegia  pubblicata  in  parte  dal  dott.  Lami  (  Novelle 
ìefter.  174^,  yO.  363,  ec.  )  e  dal  can.  Bandlni  (  Specimen 
Litterat.  flurent.  pars  i,  p.  37  )  •  Filippo  Villani  ,  che 
ne  ha  scritta  la  Vita  (  Vite  d' ili.  Fiorent.  p.  78,  ec.  )  , 
narra  eh'  ei  perdette  la  vista  in  occasion  del  vajuolo  eh'  eb- 
Le  in  età  fanciullesca  .  Lediamo  ciò  eh'  ei  ne  racconta  ,  se- 
condo la  traduzion  italiana  pubblicatane  dal  co.  Mazzuc- 
chelli  :  ,,  Questi  al  tempo  della  sua  fanciullezza  da  subito 
,,  morbo  di  vajuolo  fu  accecato  .  Ma  la  fama  della  Musi- 
,,  ea  ,  di  grandissimo  lume  1'  ha  ristorato  .  Nacque  in  Fi- 
,,  renze  di  Jacopo  Dipintore  uomo  di  semplicissima  vita  ; 
,,  passati  gU  anni  della  infanzia  privato  del  vedere  ,  comin- 
,,  ciando  a  intendere  la  miseria  della  cecità,  per  potere  con 
„  qualche  sollazzo  alleggerire  1'  orrore  della  perpetua  nof- 
,,  te  ,  cominciò  fanciullescamente  a  cantare  .  Di  poi  es- 
„  sendo  cresciuto  ,  e  già  intendendo  la  dolcezza  della  me- 
,,  lodia  ,  prima  con  viva  voce  ,  di  poi  con  strumenti  di 
„  corde  e  d'organo  cominciò  a  cantare  secondo  l'arte  ;  nella 
„  quale  mirabilmente  acquistando,  prontissimamente  tratta- 
,,  va  gli  strumenti  musici  (  i  quali  mai  non  avea  veduti  ) 
,,  come  se  corporalmente  li  vedesse  .  Della  qual  cosa  ognu- 
,,  no  si  maravigliava  :  e  con  tanta  arte  e  dolcezza  comin- 
„  ciò  a  sonare  gli  organi  ,  che  senza  alcuna  comparazio- 
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,,  ne  tutti  ijli  Organisti  trapassò  .  Compose  per  la  industria 
,,  della  mente  sua  struir.enti  musici  da  lui  mai  non  veduti  ; 
,,  e  ne  lia  senza  utile  a  sapere  ,  che  mai  nessuno  con  or- 
,,  gano  sonò  più  eccellentemenie  ;  donde  seguitò  ,  che  per 
,,  comune  consentimento  di  tutti  i  musici  concedenti  la  pal- 
,,  ma  di  qucTr  arte  a  Vinegia  pubblicamente  dallo  illustris- 
,,  simo  Re  di  Cipri  ,  conie  solevano  i  Cesari  tare  i  Poeti  , 
,,  iu  coronato  d'  alloro.  Mori  nell'anno  della  Grazia  1390, 
,,  e  nel  mezzo  della  Chiesa  di  Santo  Lorenzo  di  Firenze 
,,  è  seppellito  ,,  .  Neil'  originale  latino  della  stessa  Vita  , 
eh'  è  srato  dato  alia  luce  dal  eh.  ab.  Mehus  (  Vita  Ambr. 
cnmald.  p.  323  )  ,  si  aggiugne  che  ,  cosi  cieco  com'era  , 
ti  sapeva  ricomporre  mirabilmente  gli  organi  sconcertati  e 
guasti  ;  si  nominano  gii  stromenti  ch'el  sapeva  sonare,  ed 
io  li  recherò  qui  colle  stesse  parole  latine  ,  lasciando  che 
^Y  intendenti  di  musica  ci  dichiarino  quali  essi  sieno  :  ly- 
ì  ;i  j  ÌLtribiifa  ,  quitaria  ,  ribeba  ,  avena  ,  tibiisquc  . 
i  ra  gli  stromenti  da  lui  ritrovati  ,  uno  a  corde  se  ne  spe- 
cihca  ,  detto  serena  ,  e  si  aggiugne  ,  per  ultimo  ,  eh'  ei 
S'^^ppe  perfettamente  la  grammatica  ,  la  dialettica  ,  la  poe- 
sia ,  e  che  scrisse  parecchi  componimenti  in  versi  italiani  . 
L'  onore  della  corona  d'  alloro  ,  conceduto  dal  re  di  Cipri 
a  Francesco  per  la  sua  eccellenza  nella  musica  in  V^enezia , 
congettura  il  inentovato  dotr.  Lami  che  si  debba  fissare 
air  an.  1364,  nel  quale  il  re  di  quell'  Isola  Pietro  I  fu  ve- 
ramente in  Venezia  ,  e  si  trovò  alle  feste  tatte  per  la  vit- 
toria sopra  i  ribelli  di  Cardia  .  E  veramente  io  non  trovo 
che  né  egli  ne  altro  re  di  quell'  isola  dopo  il  detto  anno  , 
si  trovasse  nel  corso  di  questo  secolo  in  Venezia  .  Non 
posso  però  non  maravigliarmi  che  il  Petrarca  ,  il  quale 
lungamente  descrive  le  dette  feste  (  Seuil.  L  4,  ep.  2  )  ,  né 
del  re  di  Cleri  ,  ne  di  Francesco  non  dica  m.otto  .  Il  valor 
di  Francesco  nel  toccar  gli  organi  gli  fece  da  questo  stro- 
mento  aver  il  nome  ,  ed  egli  è  quel  Francesco  dagli  Or- 
gani ,  di  cui  si  hanno  alcune  rime  nella  Baccclta  dell'  Allac- 
ci [p  243  )  ,  e  un  sonetto  ancora  ne  ha  pubblicato  il  Me- 
hus (  /.  e,  p.  325  )  .  Par  nondimeno  che  ,  più  che  della 
volgar  poesia  ,  ei  si  dilettasse  della  latina  ,  perciocché  lo 
stesso  ab.  Mehus  ci  ha  dato  il  saggio  di  due  poemetti  latini 
da  lui  composti  che  si  conservano  manoscritti  nella  Riccar- 
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dinna  di  Firenze  .  Essi  sono  intitolati  :  Versus  Francisci 
'Orgriìiistae  de  Florentia  ;  e  il  loro  stile  non  è  di  inoito 
intcriore  a  quello  delle  poesie  latine  del  Petrarca  . 

XVI .  L'  altro  poeta  horentino  fu   Domciìico  di  Silve-     ^xvr. 
<:r'c  .  Nelle  Vite  degl'illustri  Fiorentini,  scritte  da  Fili[)po  to"'C"i- 
ViJlani  ,  e  pubblicate   dal  co.   Mazzucchelli  ,  non  trovasi  ^."J^r^  ,  " 
menzione  alcuna  di  questo  poeta  .   Ma  ncll'  originale  latino 

se  ne  ha  1'  elogio  eh'  è  stato  posto  in  luce  dall'  ab.  Mehus 
(  /.  c.p.  '^26  )  .  Esso  però  non  è  altro  appunto  che  un 
semplice  elogio  ,  e  niun'  altra  notizia  ci  somministra  ,  se 
non  che  Domenico  fu  figliuol  di  Silvestro  ,  e  di  nascita 
plebea  e  vile  ,  ma  che  col  sapere  egli  uguagliossi  a'  più 
ragguardevoli  cittadini  .  Ei  ne  parla  come  di  uomo  tuttor 
vivente  ,  e  ne  accenna  due  opere  ,  una  in  prosa  in  cui  egli 
descrive  ampiamente  1'  isole  tutte  di  tutti  i  mari  ,  1'  altra  in 
versi  ,  cioè  sette  egloghe  .  La  prima  ,  che  da  alcuni  per 
errore  è  stata  creduta  scritta  in  versi ,  conservasi  manoscrit- 
ta nella  real  biblioteca  di  Torino  (  Cat.  Bibl.  reg.  taurin. 
t.  2,  p.  1 13,  cocl.  494  )  .  Le  sette  egloghe  ,  insieme  con 
più  altre  poesie  latine  di  Domenico  ,  si  conservano  nella 
Laurenziana  di  Firenze  ;  e  di  molte  di  esse  ci  ha  dato  un 
saggio  ii  sopraddetto  ab.  Mehus  (  /.  e.  p.  327  )  ,  il  quale 
da  alcune  carte  fiorentine  raccoglie  che,  questo  poeta  fu  in- 
sieme notajo,  ,  e  che  di  lui  si  trova  memoria  dall' an.  13*54 
fino  al  1407,  oltre  il  qual  tempo  è  probabile  eh'  ei  noti 
molto  sopravvivesse  .  Altre  notizie  di  Domenico  si  posson 
vedere  presso  il  medesimo  autore  .  Il  celebre  Francesco 
Redi  conservavane  ancora  alcune  poesie  italiane  (  Annoi, 
al  Ditlr.  p.  I  20  )  . 

XVII.  Più  copiose  notizie  abbiamo  di  un  poeta   forli-    ^vtt. 
vese  ,  che  a  questi  tempi  vivea  ,  cioè  di  Jacopo  Allegret-  jfi^ii^*!!^,^^ti 
ti  ,  Il  cav.  Marchesi  ne  ha  scritta  la  Vita  (  T^it.  ili.  Fo-  forlivese. 
rollio,  yf?.  257  )  ,  e  dopo  lui  ne  ha  parlato  il  co.  Mazzuc- 
chelli   (  Scrii i.  ital.  t.  I,  ])ar.  1,  j).  503  )  ,  ma  in  modo 

che  a  ciò  eh'  essi  ne  hanno  scritto  ,  più  cose  si  posson  ag- 
giugnere  ed  emendare  .  Secondo  essi  ei  fu  al  medesimo 
tempo  poeta  ,  astrologo  e  medico  .  E  quanto  alle  prime 
óve  arti  ,  ne  vedrem  fra  poco  le  pruove  .  Della  medicina 
*da  lui  esercitata  ,  non  trovo  altro  indicio  fuorché  il  titolo 
di  maestro  ,  che  dagli  scrittori  contemporanei  gli  vien  da- 
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to  .  Nella  biblioteca  laurenziajia  in  Firenze  trovansi  alcuni 
versi  che  Coluccio  Salutato  gli  scrisse  ,  allorché  vide  una 
cotal  profezia  di  Jacopo  pubblicata  Fan.  1378  sotto  nome 
di  Tozzo  d'  Antella  ,  in  cui  prediceva  che  1  Fiorentini  non 
sarebbonsi  riconciliati  colla  Chiesa  romana  .  Eccone  il  ti- 
tolo,  quale  è  stato  pubblicato  dall' ab.  Mehus  (  i^Ua  Ambr, 
camald,  p.  308  )  .  ,,  Colucii  Salutati  ad  Jacobum  Alle- 
„  gretum  Forohviensem  ,  qui  anno  1378  Tozi  de  Antilla 
„  augurio  et  divinatione  ,  pacem  inter  Fcc'esiam  et  Flo- 
„  rentinos  non  esse  futuram  ,  carmina  qiaedam  hortato- 
„  ria  ,  ne  prophetare  vellet ,  nec  syderum  querere  cursus  ,, , 
Sullo  stesso  argomento  conservasi  nella  Riccardiana  una 
lettera  in  prosa  del  medesimo  Coluccio  all'  Allegretti  ,  in 
cui  si  sforza  di  persuadergli  T  inutilità  e  F  impostura  delF  a- 
strologia  ;  ed  essa  pure  ha  veduta  la  luce  per  opera  del 
sopraddetto  ab.  Mehus  (  ib.  )  .  Nel  titolo  di  essa  si  legge  : 
Insignì  viro  Magistro  Jacobo  Aliegretto  Mantnano  ; 
la  qual  ultima  parola  o  deesi  attribuire  ad  error  del  copi- 
sta ,  o  forse  da  Coluccio  fu  usata  perchè  F  Allegretti  abi- 
tasse a  quel  tempo  in  Mantova  .  Io  non  so  se  Coluccio 
traesse  alcun  frutto  dalle  sue  lettere  ;  e  se  F  astrologia  era 
per  F  Allegretti  ,  come  per  tanti  altri  ,  sorgente  feconda 
d'oro  ,  è  difficile  eh'  egli  la  rimirasse  come  arte  inutile  . 
Il  cav.  Marchesi  racconta  che  per  essa  egli  avvertì  Sinibal- 
do  degli  Ordelaffi  ,  signor  di  Forlì  ,  di  una  congiura  ordi- 
ta a  privarlo  di  vita  ,  e  che  prevedendo  la  morte  che  a  se 
medesimo  soprastava  ,  fuggissene  a  Rimini  .  Io  non  so 
quai  monumenti  recar  si  possano  a  pruova  di  questi  fatti  ; 
ma  è  certo  che  Jacopo  colla  sua  scienza  astrologica  non 
seppe  impedire  la  prigionia  del  medesimo  Ordelafto  che 
Fan.  1385  fu  dai  suoi  nipoti  privato  del  dominio  di  For- 
lì ,  e  chiuso  in  carcere  (  Ann,  foroUv,  Script,  rer.  ital, 
^ol.  22,  p.  194.  )  .  Assai  più  che  per  F  osservazion  delle 
stelle  ,  deesi  lode  a  Jacopo  pel  coltivar  ch'egH  fece  la  poe- 
sia latina  .  Coluccio  ,  nella  lettera  poc'  anzi  accennata  ,  io 
chiama  uomo  di  ardente  ingegno  ,  e  ne  loda  al  sommo 
alcune  egloghe  eh'  egli  gli  avea  trasmesse  .  Queste  or  più 
non  si  trovano  .  Solo  il  Tommasini  ne  cita  due  altri  com- 
ponimenti in  versi  latini  ,  uno  intitolato  Falterona  ,  F  al- 
tro ad  Ludovicum  HuagarlaQ  Regein  ,  scritto  F  an. 
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1390,  clie  si  conservavano  manoscritti  nella  libreria  de' Ca- 
nonici laterani  di  Verdara  (  Bihl.  Palav,  MSS.  p.  i-^)  , 
Io  credo  però  ,  che  debbasi  nel  titolo  del  secondo  compo- 
nimento leggere  non  Fan.  i  ^90,  ma  1  j8o,  perciocché  Lo- 
dovico re  d'  Ungheria  mori  l'an.  1  382.  Lo  stesso  cav.  Vi- 
viani  racconta  che  Jacopo  tondo  in  Forlì  un'  accademia  di 
poesia  •  e  il  co.  Mazzucchelli  aggiugne  che  rifugiatosi  a 
Rimini ,  ivi  ne  eresse  un'  altra  .  I^i  questa  seconda  abbia- 
mo una  più  autorevole  testimonianza  negli  antichi  Annali 
di  Forlì  pubblicati  dal  Muratori  ,  ove  si  dice  :  Jacobus  Al- 
legretltis  Forlivtensis  Poeta  clanis  a^uoscitur .. ..  qui 
Ariinlnl  noourn  coìistituit  Parnasum  [l.c.p.iSS), 
Ma  il  riliettere  che  in  questi  Annali  forlivesi  ,  scritti  pro- 
babilmente dn  autor  forlivese  ,  si  parla  bensì  del  Parnasso 
ossia  dell'  accademia  aperta  da  Jacopo  in  Rimini  ,  ma  di 
quella  aperta  in  Forlì  non  si  dice  parola  ,  mi  fa  credere 
che  solo  in  Rimini  ei  la  fondasse  .  A  questa  città  ei  si  do- 
vette recare  ,  a  mio  credere  ,  per  istruirvi  nelle  belle  lettere 
Cario  Aialatesta  che  ne  fu  poi  signore  dal  1385  fino  al 
1429.  In  fatti  Coluccio  Salutato  ,  in  una  lettera  scritta  al 
medesimo  Carlo  (  ap.  Mehus  l.  e.  p.  352,  )  dopo  la  mor- 
te di  Jacopo  ,  io  chiama  Magistri  tui  viri  quondam  erw 
ditissirni  ;  ed  è  probabile  che  col  favor  di  Carlo  egli 
aprisse  in  Rimini  la  mentovata  accademia  .  Ed  ecco  la 
prima  fra  le  accademie  d'  Italia  ,  di  cui  mi  sia  avvenuto  di 
trovar  sicura  memoria  .  Negli  stessi  Annali  si  dice  che  Ja- 
copo plures  End pcasyllabos  Galli  Civis  Forliviensis 
Poetae  invenit  .  Forse  ei  trovò  alcuni  endecasillabi  ,  e 
credette  che  fossero  di  Cornelio  Gallo  .  Ma  da  ciò  che  ab- 
biam  detto  ,  di  lui  parlando  (  f.  i,  ^.  183,  ec.  )  ,  si  può 
raccogliere  che  gli  antichi  ci  parlan  bensì  di  elegie  da  lui 
composte  ,  di  endecasillabi  non  già  ;  e  di  questi  ancora  , 
che  diconsi  trovati  dall'Allegretti ,  non  sappiam  che  sia  av- 
venuto .  Quando  ei  morisse  ,  non  si  può  accertare  .  Certo 
ei  morì  prima  di  Coluccio  Salutato  che  finì  di  vivere  l'an. 
1406  ;  perciocché  egli  nella  sopraccitata  lettera  ne  parla 
come  d'  uomo  già  trapassato  .  XMii, 

r>      _       r  _  ^  _  _  Jacopo 

XV Ut.  Un  codice  della  biblioteca  riccardiana  in  Flren-daFigi 


ijie 


ze  ci  dà  notizia  di  due  altri  poeti  che  al  fine  di  questo  se-  ^^'^j'"*"' 
colo  erano  segretari  ,  uno  del  card.  Pietro  Corsini,  l'altro  da. 
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del  card.  Jiicopo  degli  Orsini  .  Il  primo  è  maestro  Jacope 
da  Figline  ,  il  secondo  Giovanni  Moccia  da  Napoli  .  Del 
primo  trovansi  ,   nel  mentovato  codice  ,  tre  poesie  latine 
indirizzate  al  secondo  ,  di  cui  esalta  con  somme  lodi  il  va- 
lore poetico  ,  chiamandolo  or  uomo  celebre  ,   or  insigne 
alunno  di  Calliope  .  Di  lui  avea  pur  grande  stima  Coluccio 
Salutato  il  quale,  in  una  sua  lettera   medita  the  conservasi 
nella  medesima  biblioteca  ,  lo  chiama  uomo  oi  acutissimo 
ingegno  ,  di  singolare  memoria  ,  di  soavissimo  stile  .  Alcu- 
ni versi  di  questo  sì  lodato  poeta  leggonsi  ne!  codice  poc'an- 
zi accennato  ,  scritti  a  un  certo  Pietro  di  Buonuomo  d'An- 
versa ,  L'  ab.   Mehus  ,  a  cui  siam  debitori  di  tutte  queste 
notizie,  afferma  (  Vita  di  Lapo  da  Castii^l.  p.  ^i  )  che 
Giovanni  tu  alla  corte  pontifìcia  in  Avignone  ,  che  con  es- 
sa fece    ritorno  in  Italia  ,  e  che  poscia  si  ritirò  a   Napoli 
sua  patria  ;  e  che  oltre  i  citati  versi  egli  aveane  veduto  un 
buon  panegirico  in  versi   tatto  in   lode   di  Coluccio  .  Ma 
ne  di  lui  ,  né  di  Jacopo  da  Figline  non  abbiamo  altra  no- 
tizia ,  né  alcuna  cosa  di  loro  si  ha  alle  stampe  ,  trattine  i 
pochi  saggi  che  ce  ne  ha  dato  il  sopraddetto  Mehus  (  /.  e; 
et  Fifa  Ambr.  caniald.  p.  207  )  .  Di  più  altri  poeti  di 
questo  secol  medesimo  si  trovan  dei  versi  in  molte  biblio- 
teche ,  e  in  quelle  di  Firenze  singolarmente  .  Ma  non  gio- 
va ,  come  abbiam  più  volte  avvertito  ,  il  trattenersi  in  ricer- 
care i  nomi   di   tutti   quelli  de'  quali  finalmente   nuli'  altro 
potremmo  dire  ,  se  non  che  fecer  dei  versi  .  Conchiudiam 
dunque  la  serie  de'  poeti  latini  di  questa  età  col  parlare  di 
uno  di  cui  tu  grande  la   fama  ,  e  a  cui  veggiamo  profusi 
elogi  nulla  minori  ,  benché  a  mio  parere  con  non  uguale 
raoione  ,  che  al  Petrarca  ;  cioè  di   Lino  Coluccio  Pietro 
Salutato  ,  di   cui  già  più  volte  abbiam  fatta  menzione  ,  e 
di  cui  dobbiamo  ora  ricercare  più  esattamente  le  più  ac- 
certate notizie  . 
XIX.         XIX.  Tre  antichi  e  contemporanei  autori  ne  hanno  scrlt- 
Scrittori  j.^  ]^  Yj^g     o  a  dir  meglio  l'elogio  ,  in  cui  perciò  ritroviam 

della  \  ita  .  '  .    .       ^  '-'  .  '      .  ,         . 

di  Coiuc- lodi  più  che  notizie.  Il  primo  è   Filippo  Villani  ,   il  cui 

CIO  Salii- f)j.jg,pj^|g   latino   solo  in  picciola    parte  è  stato  pubblicato 

dall'  ab.  Mehus  (  Vita  Ambr.  camald.  p.  286  )  ;  ma  ne 

abbiamo  intera  la   traduzione  italiana  data  alla  luce  prima 

dallo  stesso  ab,.  Mehus  {^Firenze  17^:8  jtì  8",  )  ,  poscia  dai 
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co.  Mazzucclielli  (  Fi  le  imi.  Fiorent.  di  Fiì.  Vii.  p.zo  ) . 
Domenico  di  Bandino  d'  Arezzo  ,  in  due  passi  della  sua 
grand'  opera   inedita   intitolata    Fous   rerum    Memorahi- 
liiiiìi  ,  ne  ha  latto  un  magnifico  elogio  ;  e  questi  due  pas- 
si ,  insicm  colla  Vita  di  Coluccio  scritta  da  Giannozzo  Ma- 
netti  ,  sono  usciti  alla  luce  per  opera  del  soprallodato  ab. 
Mehus  (  Vita  Amhr,  camald.  p.  286,  187,  ec.  )  .  Oltre 
questi  tre  scrittori ,  più  antichi  e  moderni  hanno  di  lui  par- 
lato con   lode  ,   e  le  loro  testimonianze  si  posson   vedere 
unite  insieme  ,  e  premesse  al  primo  tomo  delle  Lettere  di 
Coluccio  pubblicate  dal  Rigacci  .  E  qui  io  mi  protesto  di 
aver  veduta  questa  sola  edizione  di  dette  Lettere  ,  poiché 
non  mi  è  stato  possibile  di  aver  T  altra  fatta  dall' ab.  Me- 
hus ;  per  cui  tra  questo  editore  e  il  Rigacci  nacque  aspra 
contesa,  come  si  vede  dall'appendice  che  questi  ha  aggiun- 
ta al  primo  tomo  della  sua  edizione  ;   scritto  sanguinoso 
troppo  e  pungente  ,  e  di  uno  stile  da  cui  un  uom  dotto  do- 
vrebbe sempre  tenersi  lontano  .  Da  questi  e  da  altri  mo- 
numenti di  somigliante  autorità  ,  che  ad  essi  poteansi  ag- 
giugnere  ,   noi  trarremo  ciò   che  brevemente  verremo  qui 
dicendo  di  questo  illustre  poeta  ,  rimettendo  chi  ne  voglia 
ancor  più  minute  notizie  ,  a  ciò  che  ne  ha  scritto  il  suddet- 
to ab.  Mehus  (  /.  e.  ) 

XX.  Lino  e  Coluccio  sembran  essere  due  diminutivi  del-     -^^  • 

.  bua    na- 

ie stesso  nome  ,   cioè  di  Niccolò  ,  come  se  dir  volessero  scita, suoi 

Niccolino  e  Niccoluccio  ,  seppure  il  nome  di  Lino  non  fu  ■'•"''^i  '  .* 
da  lui  preso  per  una  cotale  aiiettazione  di  antichità  ,  come  ,„■,  impie- 
sembra  rimproverargli  scherzando  Leonardo  Aretino  (  Epi-  »'"  • 
st.  t.  2,  /7.  173  )  .   il  nome  di  Pieric  è  tratto  da  quel  del 
padre  che  appellavasi  Piero  ,  ed  era  della,  famiglia  de' Salu- 
tati .  Coluccio  nacque  nel  castello  di  Stignano   in  Valdi- 
nievole  l' an.  1330,  la  qual  epoca  è  certa  per  testimonian- 
za di  Giannozzo  Manstti  che  lo  dice  morto  1' an.  i/j.o5  in 
età  di  76  anni  .  Piero  di  lui  padre  ,  uomo  di  sperim.entato 
valore  in  guerra  ,  per  le  fazioni  onde  era  sconvolta  la  To- 
scana ,  essendo  stato  esiliato  ,  Taddeo  de'  Pepoll  che  l'  an. 
1337  erasi  fatro  signor  di  Bologna  ,   a  se  invitollo  ,  come 
racconta  Domenico  d'  Arezzo  ;  e  Piero  seguendone  T  in- 
viro per  undici  anni  il  servi  ,   finché  fu  preso  da  morte  . 
Col  padre  rccosji  il  figlio  a  Bologna  ;  ed  ivi  attese  ne'  ori- 
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mi  suoi  anni  agli   stud)  :  e   perciò  a  questa  città  ei  òk  il 
nome  di  sua  dolcissinia  nutrice  (  Epist.  f.  i,  p.  167  ).  Eb- 
be a  maestro   nella  garmatica  e   nel'a  rertorica   Pietro  da 
Muglio  professore  a  quel  tempo  famoso  ,   di  cui  noi  par- 
leremo nel  capo  seguente  ,  e  nella  cui   morte  scrisse  una 
lettera  a  Bernardo  di  lui  figliuolo  (  ih,  t.  z,  p.gq  )  ,  in  cui 
dà  a  vedere  quale  stima  e  qual  atietto  egli  avesse  sempre 
serbato  per  questo  suo  primo  maestro  ,  benché  in  un'altra 
sua  lettera   citata   dal    co.   Mazzucchelli  (  Note  ad  VllL 
jp.  21,  nota  4  )  ,  sembri  affermare  che  avea  studiato  da  se 
medesimo  quasi  sen;-a  mae<;tro  ,  e  che  appena   sperava  di 
potersi  spogliar  degli  errori  di  cui  in  que'  primi  anni  erasi 
imbevuto  .  Egli  era  naturalmente  inclinato  agli  studj  dell'a- 
mena letteratura  .  Nondimeno  a  lui  pure  convenne  ,   co- 
me al  Petrarca  e  al  Boccaccio  ,  per  secondare  i  comandi 
del  padre  ,   applicarsi  agii  studj  legali  .  Ma  poiché  questi 
lu  morfo  ,  Coluccio  ,  abbandonato  il  Codice  ,  tutto  si  die 
alla  eloquenza  e  alla  poesia  .  Fino  a  qual  tempo  si  tratte- 
nesse Coluccio  in  Bologna  ,  e  quand  >  e  come  si  tri-sferisse 
a  Firenze  ,  non  ci  è  ben  noto  ;  nulla  di  ciu  avendoci  det- 
to gli  antichi  scritttori  .  Ciò  eh'  è  certo  ,  si  è  che  j'  an.  1 368 
egli  era  collega  di  Francesco  Bruni  nella  carica  di  segreta- 
rio apostolico  presso  il  pontef.  Urbano  V.  Ne  abbiamo  una 
mdubitabile  pruova    nel'a  lettera  che  il  Petrarca  scrisse  in 
quest'anno  al  suddetto  Francesco  (  Seuil  A.  11,  ep,  2.  )  ,  in 
CUI  così  gli  dice  :  Coliitium  ^  cujiis  me  iierbis  s  iluta" 
sii  y  ut  salvare  juheaa  ,  precor  ,   et   tuìem.   fihì  ope-^ 
rum  participem  ohtigisse  gaudm  .   E  eh'  egli  fosse  in 
quest'  anno  medesimo  al  seguito  della  corte  romana  ,  cel 
mostra  una  sua  lettera  scn'tta  da  Viterbo  ,  ai  19  di  giugno, 
a  Niccolò  da  Osimo  protonotario  apostolico  ,  in  cui  gli 
manda  alcuni  versi  da  incidersi  nel  sepolcro  del  card.  Nic- 
colò Cspoccì   morto  appunto  in  quell'  anno  .  Essa  è  stata 
pubblicata  dal  Balu7Ìo  (  Misceli,  f,  1,^  p.  108  pd.  Lue.  )  , 
A  quest'  anno  medesimo  riferisce  1'  ab.  de  Sade  (  Mem.  de 
Petr.  t.   -],  p.  y^i  )  una  lettera  che  il  Petrarca  scrisse  a 
Coluccio  (  Semi.  l.  ir,  ep,  4  )  ,  ringraziandolo  di  quella 
eh'  egli  aveagll  inviato  ,  e   lodandone  1'  eleganza  con  cui 
era  scritta  ,  ma  insiem  confondendosi  delle  lodi  di  cui  avea- 
\o  onorato  .  Molti  fra'  moderni  scrittori  aggiungono  eh'  ei 
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fu  ancora  segretario  di  Gregorio  XI  ,  successore  di  Urba- 
no .  Ma  non  solo  di  ciò  non  trovasi  pruova  alcuna  ,  ma 
anzi  noi  raccogliamo  il  contrario  da  un'  altra  lettera  da  lui 
scritta  da  Lucca  ,  a'  20  di  gennaio  del  i  ^71  ,  al  medesimo 
Francesco  Bruni  ,  e  pubblicata  pur  dal  Raluzio  (  /.  r.  )  .  In 
essa  ei  parla  della  morte  di  Urbano  V,  di  cui  riprende  l'ab- 
bandonare che  avea  fatto  di  bel  nuovo  1'  Italia  ,  si  rallegra 
col  Bruni  dell'elezione  di  Gregorio  XI  che  a  lui  avea  con- 
fermato l'impiego  di  segretario  ;  ma  di  se  nulla  dice  :  an- 
zi il  veder  Coluccio  in  Lucca  ,  mentre  la  corte  pontificia 
era  in  Avignone  ,  basta  a  provarci  eh'  ei  non  erane  più  ai 
servigio  (rt)  .  Quindi  io  credo  probabile  che  Coluccio  ab- 
bandonasse la  corte  del  papa  ,  quando  Urbano  fece  ritorno 
in  Francia  ;  e  che  al  medesimo  tempo  egli  prendesse  mo- 
glie ,  poiché  alla  fine  della  stessa  lettera  ei  dice  :  Ego  ... 
in  dics  ìiovam  prolem  de  conjiige  cara  laetabundiis 
expecto  .  La  moglie  di  Coluccio  fu  Piera  natia  di  Pa- 
scià ,  che  dopo  averlo  fatto  padre  di  dieci  figlioli  ,  mori 
l'an.  1:596  (  V.  MazziiccJi.  l.  e,  nota  3  )  . 

XXI.  La  fama  del  sapere  e  dell'eloquenza  di  Coluccio,    ^'^''• 
sparsa  per  ogni  parte  fece  ,  dice  Domenico  d'  Arezzo  ,  che  canrliiiet 
da' re  ,  da'  pontefici  e  dagl'imperadori  ei  fosse  con  grandi  ^e  dei  co- 
ofFerte  richiesto  alle  lor  corti  .   Ma  egli  a  tutti  antipose  la  Fironie  ) 
sua  Firenze  ;  e  accettò  l' impiegò  di  cancelliere  della  repub- 
■bllca  ,  che  gli  fu  conferito  a'  25   d'  aprile  del  1375,  come 
pruova  il  co.  Mazzucchelli  (  /.  e.  p.  27,  nota  20  )  ,  e  co- 
me confermasi  da  tutti  gli  antichi  scrittori  che  dicono  aver 
lui  sostenuta  quell'  onorevole  carica  per  lo  spazio  di   oltre 
a  trenta  anni .  Io  non  parlerò  qui  degli  affari  in  cui  a  ca- 
gione di  questo  impiego  egli  ebbe  parte  ;    perciocché  essi 
appartengono  più  alla  storia  di  Firenze  e  dell'  Italia  ,  che 
alla  vita  di  Coluccio  .  Molte  delle  lettere  che  di  lui  si  hanno 
alle  ^stampe  ,  sono  in  nome  della  sua  repubblica  ,   altre  in 
n  )me  di  lui  medesimo  ;  e  da  esse  veggiamo  ch'egli  ancora 
per  se  stesso  si  adoperava  con  impegno  nel  grande  aflFar  del- 
lo scisma  che  allora  travagliava  la  Chiesa  ,  a  cui  egli  avreb- 

' (ù  Di  fnrio  V  eriiditiss.  sig.  co.  Cosare  Luccliesinf  mi  ìia  avvertito  rhe  Co- 
liirin  dalla  metà  dell'  anno  iSyo  fino  al  metà  del  seguente  fu  cancol'ipre 
<\v\\-\  T'pubbHca  di  Lucca  ,  e  ivi  se  ne  conserva  il  secondo  libro  delie  Ri- 
loi  .i.igioni  di  essa,    da  lui   medesimo  in  «iuell' occasione  scritto. 
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be  voluto  por  fine  ,  coaie  fin  priiova  ,  fra  ie  altrfì  due  lun- 
ghissime lettere  scritte  in  suo  maie  ,  una  al  pjiitef.  Inno- 
cenzo VII  [t.  ly  p.  I  )  ,  l'altra  a  Jodico  marchese  di  Bran- 
deburgo  (  i.i,  p.iio  ) ,  la  qual  seconJi  lettera  era  stata  già 
pubblicata  dai  pp.  Martene  e  Durand  (  T/ies.  noo,  i  lecd» 
t.  ly  p.  1155  )  .  Le  lettere  di  Coluccio  sembravano  nllor  si 
eloquenti  ,  che  il  pontefice  Pio  II  racconta  (  Corn;nen, 
p.  454.)  che  il  duca  Giangaleazzo  Visconti  ,  il  quale  era 
in  guerra  colla  repubblica  di  Firenze  ,  soleva  dire  eh'  ei  ri- 
ceveva danno  magi?;iore  da  una  lettera  di  Coluccio  ,  che 
da  una  schiera  di  mille  cavalieri  fiorentini  .  Il  qual  detto  di 
Giangaleazzo  è  stato  poi  ,  come  spesso  avviene  ,  da  alcuni 
più  recenti  scrittori  notabilmente  alterato  col  cambiare  il 
numero  di  mille  in  quello  di  ventimila  . 
xxir.        XXII.  In  mezzo  alle  continue  e  sr^vi  occupazioni  che 

Coltiva  e,  ..  .  r^    \         ■  ■  ■\ 

promuove  pel  SUO  impiego  sostener  dovea  Coluccio  ,  ei  trovava  11  tem- 
con  som-  pQ  ^Jj  coltivare  i  suoi  studj  ,  e  di  esercitarsi  in  erudite  fati- 
gli studj  .  che  .  Già  abbiam  veduto  ,  parlando  di  Luigi  Marsigli  ago- 
stiniano ,  che  Coluccio  era  un  di  quelli  che  ne  frequenta- 
vano l'  erudita  conversazione  ,  ove  le  scienze  e  le  lettere 
erano  1'  ordinario  sos'^etto  di  vicendevoli  ragionamenti  .  Ab- 
biam  pure  altrove  mostrato  qual  premura  avesse  Coluccio 
cosi  per  emendare  i  codici  degli  antichi  scrittori  ,  come  per 
raccoglierne  studiosamente  quanti  più  gli  tosse  possibile  , 
E  in  vero  gli  scrittori  che  a  quel  tempo  viveano  ,  ci  par- 
lano di  Coluccio  ,  come  d'  uno  de'  più  dotti  uomini  che 
allor  fossero  ,  e  sembrano  gareggiar  tra  loro  a  chi  più 
il  ricolmi  di  lodi  .  Veggansi  gli  elogi  che  ne  ha  raccol- 
ti 1'  ab.  Mehus  (  /.  e.  p.  286,  ec.  )  ,  e  que'  che  ne  sono 
stati  premessi  al  primo  tomo  delle  Lettere  pubblicate  dal 
Rigacci  .  In  essi  Coluccio  vien  detto  uomo  che  ,  per. 
costumi  non  meno  che  per  dottrina  ,  risplende  in  tutto  il 
mondo  come  luminosissima  stella  ;  che  ha  coltivati  con 
felice  successo  gli  studj  d'  ogni  maniera  ;  che  non  solo 
uguaglia  ,  ma  sorpassa  ancora  l' ingegno  degli  antichi  poe- 
ti -,  uomo  a  cui  quanto  v'  ha  nella  storia  di  tutte  le  nazioni  , 
quanto  nella  mitologia  ,  quanto  nella  sacra  Scrittura  ,  tutto 
è  notissimo  ;  egli  il  solo  consapevole  de'  segreti  della  na- 
tura ,  il  solo  valevole  a  comprendere  coli'  ingegno  ,  e  a 
spiegar  eoa  parole  le  cose  tutte  divine  e  umane  .  A  questi 
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clooi  si  può  aggiugnere  una  lettera  a  lui  scritta  da  France- 
sco da  Fiano  ,  eh'  è  tra  quelle  dello  stesso  Coluccio  (  /.  i, 
p.  1)6  )\  e  di'  è  un  tal  panegirico  di  esso  ,  che  di  Cice- 
rone e  di  Virgilio  appena  si  è  detto  altrettanto  .  Filippo 
Villani  ,  a  spiegare  qua!  fosse  1'  eleganza  e  1'  eloquenza  del- 
lo stil  di  Coluccio  ,  dice  eh'  ei  si  può  nominare  Scimia  di 
Cicerone  .  Ma  a  dir  vero  ,  benché  Io  stil  di  Coluccio  ab- 
bia non  rare  volte  energia  e  forza  maggiore  che  quello 
della  maggior  parte  degli  altri  scrittori  di  questi  tempi  , 
e  certo  però  ,  che  tanto  è  diverso  da  quello  di  Cicerone 
nella  prosa  ,  e  ne'  versi  da  quel  di  Virgilio  ,  quanto  appunto 
è  diversa  una  scimia  da  un  uomo  .  Non  gli  si  può  però  ne- 
gare la  lode  di  aver  avuta  un'  erudizione  vasta  e  moltipli- 
co ,  che  rarissima  era  a  que'  tempi  ;  e  i  diversi  argomenti , 
di  cui  egli  tratta  e  nelle  sue  lettere  e  nelle  altre  sue  opere  , 
ci  fan  vedere  quanto  diligente  studio  avesse  egli  fatto  sugli 
antichi  scrittori  .  Giorgio  Stella  storico  genovese  ,  di  cui 
parleremo  nel  tomo  seguente  ,  essendo  dubbioso  qual  opi- 
nione seguir  dovesse  intorno  alla  fondazione  della  sua  pa- 
tria ,  ne  scrisse  a  Coluccio,  cui  dice  uomo  eloquentissimo , 
e  nella  storia  ,  ncll'  arre  rettorica  ,  ncll'  eleganza  non  infe- 
riore ad  alcuno  de' tempi  suoi  (  Script,  rer,  ital.  voi.  17, 
7^*  955  )  j  ^  ^'  ^^  conservata  parte  della  risposta  che  n'eb- 
be ,  in  cui  Coluccio  saggiamente  corre£;ge  l'errore  di  Jaco- 
po da  Voragine  che  ,  su  un  passo  di  Solino  non  ben  inteso  , 
avea  attribuita  a  Giano  la  fondazione  di  quella  città  .  E  più 
altre  pruove  si  potrebbono  qui  recare  della  erudizlon  non 
comune  eh'  egli  avea  acquistato  studiando  .  Della  stima  in 
cui  egli  era  nella  sua  patria  ,  saggiamente  si  valse  a  fo- 
mentare e  ad  accendere  sempre  più  gli  studj  delle  scienze 
e  delle  belle  arti  .  Leonardo  Bruni  fra  gli  altri  ,  a  cui  egli 
procurò  ed  ottenne  il  posto  di  segretario  apostolico  ,  con- 
fessa di  essere  a  lui  debitore  di  tutto  il  progresso  che  fatto 
avea  nelle  scienze  .  ,,  Se  io  ,  dice  ,  ho  appresa  la  lingua 
,,  greca  ,  il  debbo  a  Coluccio  ;  se  nella  latina  mi  sono  non 
„  mediocremente  esercitato  ,  il  debbo  a  Coluccio  ;  se  ho 
„  letti  ,  studiati  e  intesi  i  poeti  ,  gli  oratori  e  tutti  gli  altri 
,,  scrittori  antichi  ,  il  debbo  a  Coluccio  .  Niun  padre  amò 
,j  mai  un  suo  figlio  con  tenerezza  uguale  a  quella  che  per 
„  me  egli  avea  .  Egli  ,  ingannato  dal  suo  amore  stesso  ^ 
ToiTi..  V.  P.  IL  4® 


6i8         Storta  DELLA  Letter.  Ital. 

„  diceva  che  il  mio  ingegno  era  cosi  disposto  per  tali  stu- 
,,  dj  ,  che  s' io  avessi  voluto  divertire  altrove  ,  ei  mi  avreb- 
„  be  preso  per  mano  ,  e  rimessomi  a  forza  sul  primo  sen- 
„  riero  ,,  (  Epist.  /.  i,;?.  45  )  .  Il  Lenfant  che  ha  pub- 
bli'.:ata  una  sua  lettera  intorno  a    Coluccio   (  BlÒI.  Gena. 
f.  2,  /?.  3  12),   in  cui  della  vita  di  questo  illustre  scrittore 
ci  dà  assai  poche  e  poco  esatte  notizie  ,   sospetta  che  con 
due  Leonardi  Bruni  tosse  egli  congiunto  in  amicizia  ,  uno 
giovane  ,  F  altro   vecchio  .  Ma  non  fa  bisogno  di  grande 
studio  per  vedere   la   trivolezza  delle  ragioni  eh'  ei  reca  a 
conferma  del  suo  sospetto  ,    né  fa  bisogno  eh'  io  mi  trat- 
tenga qui  a  confutare  un  dubbio  che  non  ha  fondamento 
di  sorta  alcuna  . 
xxiiT.        XXIII.  Un  uomo  che  nel  poetare  latinamente  era  ere- 
'-*''"'!    dato  uguale  acrii  stessi  antichi  e  più  eccellenti  poeti  ,  parca 
coronato  ben  meritevole  deli'  onore   della  corona  .  E  nondimeno  , 
^' •'^^'<*''"  •  comecché  altri  abbiano  scritto  diversamente  ,è  certo,  per 
testmionianza  di  tutti  gli  scrittori  di  que'  tempi ,  che  questo 
onore  non  gli  fu  conceduto  che  dopo  morte  .  La  maniera 
però  con  cui  di  questo  tatto  ragiona  Luca  da  Scarperia  mo- 
naco vallombrosano  e  scrittore  contemporaneo  ,  sembra  in- 
dicare che  i  Fiorentini  più  innanzi  alla   morte  di  Coluccio 
ottenessero  dall' imperadore  la  facoltà  di  onorarlo  del  poe- 
tic(j  alloro  ,  ma  cJicl.^  qualunque  ragion  se  ne  fosse  ,   ciò 
si  differisse  si  t(  lungo  ,  che  non  si  potesse  poi  eseguire  che 
poiché  egli  fu  morto  .  Rechiam  questo  passo  qual  é  stato 
pubblicato  innanzi  alle  Lettere  di  Coluccio  ,  anche  per  da- 
re un  saggio  delle  gran  lodi  con  cui  allora  di  lui  parlavasi 
comunemente  :  ,,  A  di  quattro  di  Maggio  (  dell'  an.  14,06  ) 
,,  si  mori  Messer  Coluccio  Pieri  Cancelliere  del  Comune 
„  di  Firenze  istato  più  di  trenta  anni.  Fu  costui  buon  uomo 
,,  e  fedele  e  leale  al  Comune,  e  pieno  di  molte  virtudi  . 
,,  Fu  costui  uomo  aliegro  e  lieto  e  piacevole  ,  e  del  suo  uf- 
,5  ficio  molto  grazioso  ,  e  molto  era  amato  da  chi  praticava 
,,  con  lui  .  Costui  tu  de'  migliori  dittatori  di  pistole  al  moii- 
,,  do  ,  perciocché  molti  ,  quando  ne  potevano  avere  ,  ne  to- 
glieano  copie  ;  si  placcano  a  tutti  gì'  intendenti  ,  e  nelle 


„  Cori  dei  Re  e  de' Signori  del  Mondo  e  anchora  de'Cheri- 


)> 


ci  era  di  lui  in  questa  arte  maggiore  fama  ,  che  di  alcuno 
altro  uomo  .  Era  costui  ancora  ammaestratissimo  di 
scienza  poetica  ,  e  dopo  la  sua  morte  si  trovarono  di  lui 
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,,  più  libri  da  lui  tatti  di  quella  scienza  .  Di  che  li  Fio- 
3,  rentini  conoscendolo  per  morto  della  sua  virtù  impctra- 
,,  rono  dallo  Imperatore  più  anni  dinanzi  ed  ebbonlo  ,  di 
„  potere  coronare  in  poeta  d'  alloro  ,  e  costui  tu  desso  ; 
„  perocché  quando  elli  tu  morto  ,  e  tu  nella  bara  ,  li  Si- 
,,  gnori  Priori  el  Contalonicre  della  Giustizia  gli  donarono 
,,  una  grillanda  d'  alloro  ,  di  che  tutto  il  popolo  ne  tu  lie- 
to e  contento  ,  e  tutti  li  Cittadini  lodarono  questo  dicen- 
do ,  eh'  e^li  il  meritava  .  Poi  comandarono  i  Signori  a 
tutti  i  Cittadini  ,  che  da  quella  ora  innanzi  il  chiamas- 
sono  Messer  Coluccio  Poeta  ,  e  tutti  11  cittadini  1'  ubbi- 
,,  dirono  .  Poi  li  Padri  li  fecero  grande  ornamento  alla  • 
„  bara  .  E  poi  di  molta  cera  alla  Chiesa  ,  e  tu  seppellito 
,,  in  S.  Maria  del  Fiore  ,  ovvero  S.  Liparata  che  si  chia- 
,,  mi  ,  ed  ancora  portò  dinnanzi  un  grande  Gonfalone 
,,  dell' armi  del  Popolo  ,  cioè  la  croce  ;  ed  ancora  ordina- 
,,  rono  li  Signori  ,  che  una  bellissima  sepoltura  di  marmo 
,,  gli  tosse  tatta  dal  Comune  nella  detta  Chiesa  ,,  . 

XXIV.  Benché  moltissime  sieno  le  opere  che  Coluccio  xxiv. 
scrisse  si  in  prosa  che  in  versi  ,  poco  però  è  ciò  che  ne  ab-  ^»e  ope- 
biarao  alle  stampe  .  Trattene  le  Lettere  ,  di  cui  già  abbiam 
parlato  ,  alcune  delle  quali  leggonsi  ancora  in  altre  raccol- 
te che  si  annoverano  dal  Fabricio  (  Biìfl.  med.  et  iiif.  La- 
tin, t.  I,  /?.  400  )  ,  un  libro  de  Nobilitate  Le^um  ac 
Medicinae  ,  pubblicato  in  Venezia  1'  an.  1542,  un  So- 
netto che  leggesi  presso  il  Crescimbeni  (  Comment.  pdr.'^y 
p.  183  )  ,  e  alcune  poesie  latine  che  si  leggon  tra  quelle 
degl'  illustri  Poeti  italiani  (  t.  8,  p.  293  )  ,  oltre  alcune  al- 
tre date  alla  luce  dal  eh.  ab.  Zaccaria  {Iter  literar.p.'^^y  ), 
e  alcuni  frammenti  che  qua  e  là  ne  ha  inseriti  nella  sua 
Vita  d'Ambrogio  camaldolese  1' ab.  Mehus ,  io  non  soche 
altra  cosa  di  Coluccio  sia  uscita  al  pubblico  .  Ben  molte 
sono  le  opere  che  se  ne  conservano  manoscritte  ,  singolar- 
mente nelle  biblioteche  di  Firenze  ,  delie  quah  ,  oltre  ciò 
che  ne  ha  il  co.  Mazzucchelli  nelle  sue  Note  al  Villani ,  as- 
sai lungamente  ragiona  il  suddetto  ab.  Mehus  (  Le).  Egli 
a  questa  occasione  parla  della  contesa  ch'egli  ebbe  con  Gio- 
vanni da  s.  Miniato  monaco  camaldolese  ,  il  quale  con  so- 
verchio zelo  vietava  la  lettura  de' poeti  profani ,  e  delle  let- 
tere  che  Coluccio  scrisse  a  combattere  le  ragioni  da  lui 
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addotte  ,  le  quali  talmente  aveano  sedotti  alcuni  ,  che 
parlavano  con  disprezzo  dei  libri  della  Città  di  Dio  di 
s.  Agostino  ,  perchè  in  essi  egli  allega  gli  antichi  poeti 
(  ih.  j9.  293  )  ;  parla  ancora  di  quella  eh'  egli  ebbe  con 
Antonio  Loschi  vicentino  che  una  invettiva  avea  scritto 
contro  de' Fiorentini  ,  a  cui  con  altra  invettiva  rispose  Co- 
luccio  {ib.  p.  298  )  ;  e  di  quella  ch'egli  ebbe  con  f.  Gio- 
vanni di  Domenico  domenicano  ,  a  cui  parendo  che  Co- 
luccio  in  una  sua  opera  intitolata  De  fato  et  fortuna 
avesse  sostenute  alcune  opinioni  contrarie  a'  dogmi  della 
cattolica  Religione  ,  scrisse  contro  di  esse  un  libro  cui  die 
per  titolo  Lucala  noctis  (  ih.  p.  302  )  .  Varj  e  diversi  son 
gli  argomenti  de' quali  nelle  sue  opere  parla  Coluccio  .  Al- 
cune son  mitologiche  e  allegoriche  ,  come  quella  de  la- 
horihas  Hercuìis  ,  altre  filosofiche  e  morali  ,  come  quelle 
de  fato  et  fortuna  _,  de  secalo  et  Religione  ^  de  vere- 
cundia  _,  altre  politiche  come  quelle  de  Tyranno  ,  de. 
Regno  electìvo  et  successivo  ,  de  coronatione  Regia  , 
altre  filologiche  come  quella  de  nobilitate  Leg uni  et  Me^ 
dicinac  ,  e  quella  intitolata  :  quod  Medici  eloquentiae 
siudeant  ,  altre  finalmente  oratorie  ,  come  le  Declama- 
zioni ,  la  sopraddetta  Invettiva  ,  e  alcune  altre  orazioni  . 
Molte  inoltre  son  le  lettere  di  Coluccio  non  ancor  pubbli- 
care ,  molte  le  poesie  latine  e  italiane  ,  fra  le  quali  non  è 
da  cacarsi  la  traduzione  in  versi  latini  di  parte  della  Com- 
media di  Dante  ,  un  saggio  della  quale  ci  ha  dato  Io  stes- 
so ab.  Mehus  (  ih.  p.  309  )  ,  il  quale  diligentemente  ragio- 
na de'  codici  delie  biblioteche  fiorentine  in  cui  tali  opere 
si  custodiscono  .  Alcune  però  delle  opere  in  versi  latini  da 
Coluccio  composte  ,  e  che  veggonsi  lodate  assai  dagli  scrit- 
tori di  que' tempi  ,  come  un  suo  poema  sulla  guerra  da 
Pirro  mossa  a'  Romani  ,  e  otto  egloghe  ,  più  non  si  tro- 
vano (  ih.  p.  '^ìo)  .  Egli  avea  ancora  scritte  le  Vite  di 
Dante  ,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  ,  e  1'  ab.  Mehus  affer- 
ma [ih.  p.  228  )  di  averle  lette  e  di  averle  con  dispiacere 
vedute  trasportate  altrove  . 
x.vY.  XXV.  Nel  tomo  precedente  di  questa  Storia  ,  abbiam 
i\ì  nage-  riccrcato  se  nel  sec.  XIII  potesse  dirsi  risorta  in  Italia  la 
die  e  (il    poesia  teatrale  ,  e  abbiam  veduto  che  ,  benché  sembri  di 

coinmedie         .  ,    ,  .    .  .  ^  ,.  •      v 

datine  .     Vederne  qualche  vestigio  ,  non  si  può  nondimeno  inaicars 
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Componimento  nlcuno  a  cui  convenga  il  titolo  di  tea- 
naic  .  Non  cosi  in  questo  secolo  in  cui  non  troviani  già 
esempio  <X\  poesia  di  tal  genere  in  lingua  italiana  (  percioc- 
ché di  una  rappresentazione  de' Mister;  della  Vita  di  Cristo, 
hitta  r  an.  1304  nel  Friuli  (  Scrip/.  rei:  ital.  voi.  24, 
■p.  1209)  ,  deesi  dire  lo  stesso  che  detto  abbiamo  di  altri 
somiglianti  spettacoli  nel  secolo  precedente  )  ,  ma  si  ne 
abbiamo  alcuni  in  lingua  latina  .  E  il  primo  che  ne  scri- 
vesse ,  per  quanto  io  sappia  ,  fu  Albertino  Mussato  da  noi 
mentovato  in  questo  capo  medesimo  .  Due  tragedie  ei  com- 
pose che  ancor  ci  rimangono  ,  una  intitolata  Ecccriiiis 
dal  tamoso  Ezzelino  che  n' è  1'  argomento  ,  T  altra  Achil- 
lei.s  de  Achille  .  Si  vede  in  esse  che  l' antore  si  sforza  non 
infelicemente  d'  imitare  lo  stile  di  Seneca  ;  ma  un  cattivo 
originale  non  potea  tare  che  una  più  cattiva  copia  .  In  tatti 
le  tragedie  del  Mussato  non  hanno  alcuno  de'  pregi  che  a 
un  tal  genere  di  componimenti  sono  richiesti  ,  e  han  tutti 
quasi  i  difetti  che  sogUonsi  in  essi  riprendere  .  Ne  poteva 
accadere  altrimente  in  un  tempo  in  cui  i  tragici  greci  ,  so- 
li maestri  di  tal  sorta  di  poesia  non  erano  ancor  conosciu- 
ti ,  e  ogni  cosa  perciò  faceasi  a  capriccio  dell'  autore  .  An- 
che il  Petrarca  volle  provarsi  a  questo  genere  di  poesia  , 
Una  commedia  intitolata  Pliilologia  aveva  egli  scritta  in 
età  assai  giovanile  per  sollevar  1'  animo  ,  come  egli  dice 
(  Famil.  L  2,  ep.  7  )  ,  del  Card.  Giovanni  Colonna  .  Ma 
poscia  conobbe  eh'  ella  non  era  cosa  a  pregiarsi  molto  ,  e 
non  volle  pur  farne  parte  agli  amici  i^ih.  l.  7,  ep.  16)  . 
Onde  ne  venne  eh'  ella  si  smarrì  per  modo  ,  che  più  non 
trovasene  copia  .  Due  altri  componimenti  drammatici  col 
titolo  di  commedia  trovansi  in  un  codice  della  Laurenzia- 
na  ,  attribuiti  al  Petrarca  ,  uno  sull'  cspugnazion  di  Cese- 
na (*)  ,  fatta  dal  card.   Albarnoz  T  an.   1357  ,  l'altro  sulle 

(')  La  coinmeJia  ossia  il  ilialogo  sulla  espugnazion  di  Cesena,  senza  ra- 
gione attribuito  al  Petrarca  ,  pare  an^i  che  debba  credersi  opera  di  Coluccio 
t>alututo  .  Cosi  almeno  credevasi  nel  sec.  XVI  ,  ed  io  lo  raccolgo  da  una 
lettera  di  Antonio  Gasarlo  a  inonsig.  Ferretti  vescovo  di  Lavello,  sci  irta  da 
Cesena  ;  e  che  ,  comunque  non  abbia  data  ,  dovette  certo  essere  scritta  al  più 
tardi  nel  iSà;  in  cui  il  i'crretti  mori  :  „  IMando  a  V.  S.  ,  die'  ejli  (  Lettere 
volgar.  di  div.  Yen.  )564,  l.  3,  p.  •>■)  )  ,  il  Dialogo  ,  eh'  ella  d-siderava  do 
r infelice  et  miserabil  caso  di  Cesena  nel  tt^mpo  ,  che  fu  così  crudcl- 
mentf.  da'  Lritoiii  minata  ,  dal  quale  conoscerj  ijunitto  in  picciolo  stata 
I,,  fosse  allora  la  lingua  .latina  ,  et  pur  il  Collutio  ,  che  n'  è  l'autore,  era 
de'  buoui  della  «uà  età  estìinaW)  -^y  . 
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vicende  di  Medea  .  L'  ab.  de  Sade  dubita  (  Mém,  de  Pétr, 
f.  3,  ^.  458  )  che  siano  amendue  opere  supposte  al  Petrar- 
ca ;  ma  prima  di  lui  avea  già  mosso  un  tal  dubbio  1'  ab 
Mehus  (  Vita  Ainbr.  camaLd.  p.  239  )  ,  il  quale  ci  ha  da- 
to ancor  qualche  saggio  dello  stile  di  esse  ,  che  non  è  cer- 
tamente conforme  a  quel  del  Petrarca  .  Finalmente  Gio- 
vanni Manzini  dalla  Motta  natio  di  Lunigiana  ,  e  da  noi 
mentovato  già  altre  volte  ,  di  cui  T  ab.  Lazzeri  ha  pubbli- 
cate tredici  lettere  latine  scritte  verso  la  fine  di  questo  se- 
colo (  Misceli.  Coli.  Rom.  t.  i^p.  17;,  ec.  )  ,  in  una  di 
esse  (  ep.  12)  parla  di  una  sua  tragedia  che  avea  scritta 
sopra  la  caduta  di  Antonio  dalla  Scala  ,  quando  gli  fu  tolto 
il  dominio  di  Verona,  e  ne  reca  egli  medesimo  alcuni  ver- 
si che  non  ci  fanno  desiderar  molto  di  vederne  il  rimanen- 
te .  Questi  sono  ,  a  dir  vero  ,  abbozzi  di  poesie  teatrali , 
anzi  che  vere  tragedie  ,  o  commedie  .  Ma  non  è  nondime- 
no picciola  lode  T  avere  pur  cominciato  ,  aprendo  cosi  la 
strada  a'  valorosi  poeti  che  venner  poscia  ;  e  anche  in  que- 
sto ,  come  in  quasi  ogn'  altro  genere  di  letteratura  ,  non  si 
può  contrastare  all'  Italia  il  vanto  di  essere  stata  maestra  di 
tutte  r  altre  nazioni . 

CAPO      IV. 

Gramatica  ed  Eloquenza  « 

^-      I.  %/uanto  maggiore  fu  in  questo  secolo  il  numero  delle 
fo«ero\  università  e    delle  altre  pubbliche   scuole  in   Italia  ,   tanto 
professo-  maggiore  ancora  fu  il  numero  de'  professori  che  in  esse  in- 
fo lettre  segnavano  gli  elementi  della  gramatica  e  della  rettorica  .  Il 
in  questo  magistero  di  queste  ani  era  spesse  volte  affidato  ad  un  sol 
secolo,    professore  ;  talvolta   divideasi  in  due  ,   o  in   più  ancora  . 
Ma  comunemente  gli  stessi  professori  di  gramatica  erano 
uomini  che  sapeano  ciò  che  allora  solca  sapersi  ,  di  rettori- 
ca e  d'  eloquenza  ;  e  insegnavano  a  scrivere  e  a  ragionare 
non  solo  correttamente  ,  ma  ancora  con  quella  facondia  di 
cui  a  que'  tempi  aveasi  idea  ;  e  davano  que'  migliori  lumi 
che  poteano  ritrovare  ,  all'  intelligenza  degh  antichi  scritto- 
ri .  Noi  perciò  ragioneremo  qui  degli  uni  e  degli  altri  ,  ri- 
stringendoci però  ,  secondo  il  nostro  costume  ,  a  quei  soli 
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del  quali  ci  e  rimasta  più  cliiara  fama  .  Quindi  tratteremo 
di  quelli  i  quali  ,  benché  non  si  trovi  memoria  che  tenes- 
sero pubblica  scuola  ,  ci  lasciarono  ciò  non  ostante  qual- 
che saggio  della  loro  eloquenza  . 

IL   II  sig.  Domenico  Maria  Manni  ha  pubblicato  l'  an.      ."' 
1735  colle  stampe  di  Firenze  Boezio  delia  Consolazione,  dalia  •  ìa- 
volgarizzato  da  Maeslro  Alberto  Fioreatino  co'  mot-  8''"'^"'*  » 
ti  de'  Filosofi  y  ec.  la  qual  traduzione  ,  come  T  opera  ori-  tM.iutiori 
ginaie  ,  è  mista  di  prosa  e  di  versi  .  Da  un  codice  di  essa  ,  ^''  a"''<-hi 
citato   dall' ab.   Mchus  {  ì'^ita  Ainhr.  catiiald.  p.  188  )  ,  *'"'''^°'' " 
raccogliesi  che  questo  traduttore  fu  soprannomato  dalla  Pia- 
gentina  ;  e  che  a  questa  versione  egU  si  accinse  l'anno  i  ^^'^l 
essendo  prigione  in  Venezia  ,  e  che  ivi  fini  i  suoi  giorni  , 
perciocché   vi  si  leggono  questi  versi  ,  ne'  quali  Alberto  è 
introdotto  a  ragionare  così  : 

Io  sono  Alberto  della  Piagcntina  , 

Di  che  Firenze  vera  Donna  fue  , 

Che  nel  mille  trecento  trentadue 

Volgarizzai  questa  eccelsa  Dottrina  ^ 

Et  per  larghezza  di   grazia   divina 

Ne  chiosai  due   libri  et  piue  , 

Anzi  che  morte   coli'  opere  sue 

\r\.  carcere  mi  desse  disciplina  . 

E  son  contrito  ,  e  fi'a'  Piomitani 

Nella  Città  di  Vinegia  seppellito  . 

Onde  gli  venisse  il  suddetto  cognome,  si  scuoprc  da  u» 
altro  codice  citato  dal  medesimo  Mchus,  che  ha  nel  titolo  , 
1: olg arizzato  -per  St'r  Alberto  Nota] o  della  contrada, 
detta  Pi an;€ntina  da  Santa  Croce  detta  de'  Frati  Mi- 
nori della  Città  di  Firenze  .  Il  Manni  congettura  che  Al- 
berto ,  oltre  r  esser  notaio ,  fosse  ancor  professore  di  belle 
lettere  ,  e  io  sospetto  che  quell'  Albertino  da  Piacenza,  che 
dall'  Alidosi  (  Dottori  forest.  di  Teol.  ec.  y?.  2  )  si  dice 
professor  di  gramatlca  in  Bologna  1'  an.  i  3 1  ">  ,  fosse  ap- 
punto 11  nostro  Alberto  ,  da  lui ,  con  errore  tacile  a  commet- 
tersi, creduto  piacentino.  Più  codici  ancora  si  hanno  la 
Firenze  delle  Ercùdi  d'  Ovidio  tradotte  da  un  Alberto  fio- 
rentino ,  che  il  Manni  pretende  che  tosse  diverso  da  quello 
di  cui  ragioniamo  ;  e  T  opinione  di  lui  è  stata  seguita  dall' 
Argelati  (^Bibl,    de'  Folgarizz,  t.  i  ^  jc.  16^  ),  e  dal  co. 
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Mazzuchelli  (  Scritt.  ital.  t.  i  ;,  par.  i  ,  p.  32.5  ) .  Ma  a 
me  non  sembra  eh'  essi  ne  arrechin  ragioni  bastevoli  a  pro- 
varlo ,  e  io  inclino  anzi  al  parere  dell'  ab.  Mehus  che  attri- 
buisce al  medesimo  Alberto  amendue  le  versioni  .  E  qui 
non  è  da  ora  mettere  che  frequenti  furono  in  questo  secolo 
le  traduzioni  degli  antichi  scrittori  latini  nella  nostra  lin  • 
gua  volgare  .  Cosi  troviamo  T  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in 
prosa  italiana  da  Meo  di  Ciampolo  Ugurgieri  sanese  [Deli- 
zie ioscanet.  i  ;,  p.  105  ),  e  un'  altra  traduzione  pure  ab- 
biamo dello  stesso  poema  tatta  da  Andrea  Lancia,  il  quale 
più  altre  opere  antiche  traslatò  similmente.  Di  ciò  veggasiFab. 
Mehus  (  V/ta  Aruhr,  catn.  p.  183  ) ,  quale  ragiona  ancora 
di  altre  traduzioni  verso  questo  tempo  fatte  da  Filippo  Cef- 
fi,  da  Matteo  Bellebuono ,  da  Nicoola  Ventura  e  da  altri  . 
rn.  JìF,  Poco  ancora  possiam  dire  di  alcuni  altri  professori  dì 

profJssrri  gi'amatica,  de'  quali  solo  sappiamo  che  ottenner  gran  nome  . 
Ài  gr.iina-Giovanni  da  Strada  ,  padre  del  Poeta  Zanobi  da  noi  mento- 
'^'^^'  vato  nel  capo  precedente  ,  tenne  per  più  anni  scuola  di 
gramatlca  in  Firenze,  come  ci  narrano  gli  scrittori  delie 
Vite  di  Zanobi  e  dei  Boccaccio  ,  i  quali  ne  turon  discepoli  . 
Il  eh.  dott.  Lami  crede  probabile  (  Novelle  letter.  174.B  , 
p.  2,18  )  clv  ei  sia  quel  Giovanni  Mazzuoli  che  fu  fatto  pri- 
gionier  da'  Lucchesi  nella  battaglia  deli'  Altopascio  ,  1'  anno 
1325.  Era  al  tempo  stesso  in  Firenze  un  cotal  maestro  Fi- 
lippo professor  di  gramatica,  di  cui  nelle  biblioteche  di 
quella  città  conservasi  un'  opera  di  elementi  della  lingua 
latina.  E  convien  dire  eh'  ei  superasse  nel  sapere  gramati- 
cale  tutti  i  suoi  colleghi ,  perciocché  ei  dicevasi  per  eccel- 
lenza-maestro Filippo  della  Gramatica  ,  come  pruova  1'  ab. 
Mehus  (/.  e.  p.  186)  da  un  Necrologio  di  s.  Maria  Novel- 
la, in  cui  se  ne  segnala  morte  all' an.  1340.  Più  celebre 
ancora  è  il  nome  di  Bruno  fiorentino  per  l'elogio  che  ne 
ha  lasciato  Filippo  Villani  .„  Bruno  ,  die'  egli  (  Vite  d'  ili. 
,,  Fi(jr.  p.  60  ),  figliuolo  di  Casino  cimatore  ,  di  quell'ar- 
,,  te  maestro,  industrioso  uomo,  se  lo  amore  ,  col  quale 
,,  gli  fui  congiunto  ,  non  m'  inganna  ,  fu  d' ingegno  ec- 
,,  Celso ,  p.è  so  se  per  natura  o  per  arte  più  potente  .  Con- 
,,  cir^ssiachè  le  sue  gentili  stelle  l'avessero  a  somma  elo- 
„  qnenzii  inclinato  ;  e  1'  arte  al  bene  della  natura  aveva 
„  aggiunto  5    che    non   solamente   emulatore   e  .imitatore 
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,,  dell'arte,  ma  Inventore  et  ordinatore  di  quella  pareva. 
,,  Fecelo  la  natura  alla  Rettorica  accomodatissimo  :  1'  ar- 
,,  te  quello  ,  che  la  natura  mancava,  v'aggiunse  .  Questi 
,,  pubblicamente  a  Firenze  insegnò  Rettorica  ,  imitando 
,,  le  scuole  degli  antichi ,  nelle  quali  s'  usavano  le  decla- 
.,  mazioni  ,  secondo  la  facoltà  dello  ingegno  di  ciascuno  , 
,,  acciocché  quindi  per  l'esercizio  dell'arte,  che  molto 
.,   giova,  gl'ingegni  diventassero  acuti,  e  i  moti  e  i  ge- 

,  sti  del  corpo  all'  Orazioni  e  alla  materia  appartenenti 
,,  si  apparassero  ,  e  i  vizj  degli  erranti  coerenti  nelle  scuo- 
.,  le  andassero  poi  e  ne'  consigli  e  nell'  altre  adunanze  pub- 
,^  bliche  emendati  .  Questo  uomo  degno  d'  essere  com- 
,,  pianto  nella  sua  gioventù  da  acerba  morte  prevenuto  , 
,,  le  gran  cose  ,  che  nella  Rettorica  avja  cominciato  ,  a 
,,  chi  venne  dopo  lui  lasciò  interrotte  ,  lasciando  sola- 
,,  mente  un  libretto  ,  il  quale  avea  intitolato  :  Delle  fi- 
,^  gu'-e  e  modi  del  parlare  •  nel  quale  dimostrò  ,  quanto 
,,  nella  Rettorica  fosse  valuto ,  se  passato  avesse  i  termi- 
,,  ni  della  gìuvanezza  .  Peri  costui  di  pestilenza  nell'an- 
,,  no  della  grazia  MCCCXLVIII  ,  a  fatica  avendo  tocco 
,,  il  trentesimo  anno.,,  Di  quest'opera,  che  qui  viene 
r.rrribuita  a  Bruno  ,  non  trovasi  più  ,  ch'io  sappia  ,  codice 
alcuno  .  Ben  abbiamo  una  lettera  del  Petrarca  a  lui  scritta 
{  ramiLl.j y  ep.  14.  ),  la  quale  benché  nell'edizioni  di 
Basilea  sia  indirizzata  Brunonl Fiorentino  ,  nell'originale 
però  ,  come  ci  assicura  l'  ab.  Mehus  (  /.  e.  ) ,  è  indirizz^ata 
provido  viro  Ser  Bruno  de  Florentia  amico  Pieridanz 
>  frjue  sao .  In  essa  il  Petrarca  risponde  a  una  lettera  che 
.iveagli  scritta  Bruno,  il  quale  gli  av^a  insieme  mandati 
alcuni  suoi  versi,  e  ne  loda  altamente  l' ingegno  tanto  più 
."iinmirabile ,  dice,  quanto  è  più  densa  la  nube  della  co- 
nnine ignoranza  fra  cui  risplende  .  Né  vuoisi  qui  tacer  di 
Bandino  ,  padre  di  Domenico  d' Arezzo  tante  volte  da  noi 
nominato  .  Il  figHo  ,  nella  sua  Tonte  di  cose  memora- 
bili  y  ci  ha  lasciata  onorevol  memoria  del  suo  genitore 
nei  diversi  passi  che  ne  ha  prodotti  1'  ab.  Mehus  {ih.  p.  190), 
ne'  quali  Io  chiama  uomo  per  1'  eloquenza  e  per  lo  studio 
delle  lettere  e  delle  belle  arti  tamoso  ,  e  narra  ch'egli  nato 
in  Arezzo  di  padre  mercatante ,  tutto  nondimeno  si  rivolse 
a'  buoni    studj  ,  e  che  ,  essendo  in  essi  eccellente  ,  si  die 
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a  giovare  agli  altri  col  tener  pubblica  scuola  ,  e  ciò  ,  come 
a   me  sembra  probabile,  nella  sua  patria.  Domenico  aggiu- 
gne  che  niuno  a  que'  tempi  avea  fama   d'  uomo  eloquente 
al  par  di  Bandino,  e  ne  cita  in  pruova  le  lettere  che  ancora 
esistevano  ,  scritte  in  uno  srile  leggiadro  ,  sentenzioso  e  gra- 
ve,  e  perciò  piacevolissime  a  leggersi,  e  alcune  orazioni 
ancora  ch'egli  aveane  lette,  in  cui  Bandino  parca  avere  in 
se  stesso  raccolte  le  virtù  tutte  degli  antichi   romani  orato- 
ri .  Possiam  però  credere  ,  a   buona  ragione,   che  il  figliale 
aiìctto  facesse  qui  esagerar  non   poco  a  Domenico  le   lodi 
paterne .  Egli    mori,  come    lo  stesso  suo  figlio   racconta, 
nella  crudel  pestilenza  dell' an.  1348.  Delle  epistole  e  delle 
orazioni  da  lui  composte ,  io   non  credo  eh'  esista  più  cosa 
alcuna  .  Alcune  rime  di  un  Bandino  d'  Arezzo  ,  eh'  è  pro- 
babilmente  il    nostro  ,  trovansi  in    un    codice   eh'  era  già  di 
Francesco  Redi,  e  di  cui  parla  il  co.  Mazzucchelli  (  Scrift» 
ital.t,  ijpar.   2. ,  p.  lOii  )  .  Noi  abbiamo  già  avvertito 
(  /.  4^  j9.  371)  l'error  del  Quadrio  che  ha  confuso  Bandino 
d'  Arezzo  con  Brandino^  da  Padova  ;  ne   minore  è  quel  del 
Ciacconio  che  a  Bandino  attribuisce  le  opere  di  Domenica 
di  lui  figliuolo  (  Bib.  p.  233).  E  io   credo  pure  che  diverso 
dal  nostro  sia  quel  maestro  Bandino  teologo,  autor  di  un 
Compendio  del  Maestro  delle  Sentenze,  di  cui  in  altro  luogo 
abblam  ragionato  (  ^'  3  )  • 
i^'-     .      IV.  L'  università  di   Bologna  ,  che  avea  a  que'  tempi  il 
d?  Buo-'''vanto  d' antichità  e  di  fama  sopra  tutte  le  altre ,  nel  nume- 
nancheL    ^o  ancora  e  nel  valore  de'  professori  di  gramatica  e  d'elo- 
iTt'oio-'^quei'^^^a  non  dovette  rimaner  addietro  ad  alcuna  .  Fra  essi  ot- 
logna .      tenne  gran  nome  ,  al  principio  di  questo  secolo  ,  Giovanni 
de'  Buonandrei    bolognese  ,  il  quale  ,    secondo    il    Ghirar- 
dacci  ,  era  ivi  professor  di  rettorica  fin  dal    13 12  {Stor, 
di.  Bol.t.  i,p.  56i):emoriran.  i^ii  {ih.t.^,p.  17)  {a)  . 
Ne  abbiamo  alle  stampe  alcune  poesie  itahane  che  si  an- 
noverano ,  dopo  altri ,  dal  co.  Mazzucchelli  (  Scriit.  ital, 
t,  2. ,  par.  4,  p.  2328  )  .  Nella  Riccardiana  in  Firenze 
si  ha   una    Istruzione  per  iscriver   lettere  di  Giovanni 


(a)  Il  co.  FantuzzJ ,  presso  cui  si  posson  veder  le  notizie  di  questo  pro- 
;sore  (  scritt.   bolosn.  ^  2  ,  p.  375,  ec.  )  ,  dice    solo  eh'  egli  era  profes- 


fessore  (  scritt.   bologn.  ^.  2  ,  p 
sore  nel  i3i7,   e  che  mori  nel   i32i. 
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Buonandrca  ó.\  Bologna  ,  sul  cui   principio  si  leggono  que- 
sti  versi . 

Di  Bologna  natio  questo  autore, 

Nella  Città   studiando,   dove  ò   nato  , 
Con  allegrezza  e  maestrale  amore 
Al  giovani  scolar  questo  trattato 
Brievemente   compose ,  il  cui  tenore 
Concie  de  a  chi  1'  avrà  ben  istudiato 
Saprà  quel,  che  l'Epistola  addimanda, 
E  suflicientemense  in  lei  sì  spanda  . 

(  Lami  Catal.  Bibì.  riccard,  p.  yg,  2 12. 

E  io  non  so  su  qual  fondamento  il  co.  Mazzucchelli  cre- 
da questo  Giovanni  di  Buonandrea  esser  diverso  dal  poeta 
or  mentovato  .  Di  lui  pur  fa  menzione  Benedetto  da  Ce- 
sena,  autor  del  sec.  XV,  chiamandolo  (  De /zo/zore  iVfz/- 
ììerurn  /.  4^  ep.  2  )  Giovanni  Buonandrca,  de'  tempi 
autore  ;  colle  quali  parole  sembra  indicarci  qualche  opera 
gramaticale  da  lui  composta  ,  e  forse  la  stessa  che  quella 
dello  scriver  lettere  ,  come  pare  che  ci  persuada  il  passo 
del  Ghirardacci  .  „  Or  ritrovandosi ,  die'  egli  {^ì.  e,  t.  1 , 
j9.  17)  ,(  citandone  in  pruova  i  pubblici  monumenti)  per 
„  la  morte  di  Giovanni  Buonandrea  famoso  ed  inclito 
„  Dottore  lo  studio  della  Rettorlca  quasi  abbandonato ,  il 
„  Consiglio  ,  acciocché  la  Città  restasse  col  suo  primo 
„  onore  di  essere  tenuta  per  vera  alunna  e  madre  degli 
j,  studj  ,  elesse  in  luogo  del  defunto  Bartolino  figliuolo 
j,  di  Benincasa  da  Canullo  ,  che  era  srato  già  ripetitore 
jj  e  discepolo  del  detto  Giovanni  Buonandrea  ,  il  quale 
si  onoratamente  si  portò,  che  mantenne  in  piedi  con  glo- 
..  rioso  grido  lo  stuolo  della  detta  R'jttorica  ,  e  fece  ma- 
jj  raviglioso  proposito  .  Egli  leggeva  Tullio  due  volte  1'  an- 
,,  no  ,  cominciando  dopo  la  festa  di  S.  Luca  ,  ed  il  fi- 
j,  niva  alla  Pasqua  di  Risurrezione  .  E  dopo  la  detta  fe- 
sta di  nuovo  principiava  di  leggere  il  detto  libro,  e  gli 
dava  fine  a  S.  Michele  di  Settembre  .  Leggeva  pari- 
menti due  volte  1'  anno  1'  arte  del  formare  i  Latini  e 
1'  Epistole  ,  (  opera  dal  detto  Giovanni  composta  )  co- 
„  minciando  a  Quaresima  ,  dando  nell'  istesso  tempo  e 
Latini  ed  Epistole,  e  finendo  innanzi  Pasqua  .  Di  ma- 
,,  niera  che  tanto  i  Latini ,  come  aiiche  i  Volgari  erano 
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„  dai  Discepoli  a  pieno  inresi  .  La  qua!  lettura  fu  asse- 
„  gnata  di  leggerla  sopra  il  Palazzo  de'  Notati  ,  dando- 
,,  gii  il  salario  parte  al  Natale  ,  e  1'  altra  parte  a  Pasqua  .„ 
Questo  passo  ho  io  qui  voluto  riportare  distesamente  ,  perchè 
ci  spiega  il  metodo  che  da'  professori  di  rettorica  allor  si 
teaeva  .  La  lettura  di  Tullio,  che  qui  si  accenna,  era, 
a  mio  credere  ,  la  spiegazione  de'  libri  ad  Erennio  a  lui 
attribuiti  ;  ovver  di  que'  de  Iiiveritione  ,  poiché  i  libri 
de  Oratore  appena  erano  allor  conosciuti  .  Tre  anni  do- 
po r  elezione  di  Barrolino  all'  impiego  di  professor  di 
rettorica  ,  ad  istanza  degli  scolari  ,  che  Io  aveano  in  al- 
tissima stima  ,  fu  in  essa  confermato  ,  come  si  ha  negli 
atri  pubblici  citati  dal  Ghirardacci  [ib.  p.  49).  Di  lui 
troviam  men^zione  anche  all'anno  1321  [ib.  p,  S3  )  , 
benché  ivi  per  errore  ei  chiamisi  col  nome  del  padre  , 
non  Bartolino  ,  ma  Benincasa  .  Ma  dopo  quell'  anno  io 
non  ne  veggo  memoria  alcuna  .  L'  Orlandi  ,  seguito  dal 
co.  Mazzucchelli  (  ScriLI.  Hai.  t.  1  ,  par.  2  ,  jy.  852  )  , 
gli  attribuisce  1'  Arte  di  formare  i  Latini  e  l'  Epistole  ci- 
tata dal  Ghirardacci  .  Ma  questi,  come  abbiamo  veduto, 
afferma  eh'  ella  era  opera  di  Giovanni  Buonandrea  . 
Y  V.  Ma  niuno,  tra'  professari  bolognesi  di  questo  seco- 

Pictrodalo  ,  superò  in  fama  e  in  onore  Pietro  da  Muglio  .  L'ab. 
°^°"  de  Sade  ,  di  lui  favellando,  dice  [Méin.  de  Petr.  t.  3, 
p.  631  )  ch'egli  era  bolognese  di  patria,  eh' erasi  am- 
mogliato a  Venezia  ,  e  che  in  questa  città  facea  scuola 
di  rettorica  ,  dopo  averla  tenuta  per  alcuni  anni  a  Pado- 
va .  E  quanto  alla  patria  di  Pietro ,  è  certissimo  eh'  ei 
fu  bolognese  ,  come  vedremo  da  più  monumenti  che  si 
dovranno  accennare .  Che  ei  prendesse  in  moglie  una  Ve- 
neziana ,  sembra  ugualmente  certo,  poiché  abbiamo  una 
lettera  che  il  Petrarca  scrissegli  da  Venezia  (  Senìl.  l.  4,, 
ep.  3  )  ,  intitolata  Peiro  Bononiensi  ,  in  cui  gli  signi- 
fica il  suo  dispiacere  perchè  essendo  ivi  venuta  per  ritro- 
varlo in  casa  la  suocera  dello  stesso  Pietro  ,  i  suoi  ser- 
vidori aveanla  rimandata ,  dicendo  che  il  Petrarca  dor- 
miva. Ma  quanto  alla  scuola  da  lui  tenuta  in  Venezia, 
non  so  qual  pruova  possa  addurne  l' ab.  de  Sade  .  Anzi 
è  certo  che  appunto  nell'anno  1363,  in  cui  egli  dice 
-  eh'  era  maestro  in  Venezia  ,  questi  trovavasi  a  Padova  . 
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Cosi  raccogliam  da  una  lettera  che  il  Perraicj:  scrisse  rag- 
guagliandolo delle  feste  che  in  quell'  anno  si  erano  cele- 
brate in  Venezia  per  le  vittorie  riportate  sopra  i  ribelli  di 
Candia  .  lìencìic  ,  gli  scrive  egli  (  ìb.  ep.  2  )  tu  pre- 
sente coir  iinl-no  e  micino  eli  corpo  ,  possi  quasi  udirà 
lo  strepito  y  e  ictler  la  pol\:cre  de'  solenni  giuochi  , 
e  se  pure  alcuna  cosa  ti  rimane  a  sapere  ,  possa  a 
ciò  supplire  il  continuo  pussagfiio  de'  viaggiatori  j, 
credo  nondimeno  che  riceverai  volentieri  dalle  mie 
lettere  il  ragguaglio  di  ciò  che  pia  volentieri  avresti 
veduto ,  se  la  malati ia  non  V  avesse  vietato  .Era  dun- 
que allora  Pietro  in  Padova  ,  ed  eravi  probabilmente  pro- 
fessor di  o-iamatica  ,  o  di  rettorica  ,  benché  sh  storici  di 
quella  università  non  ne  facciano  menzione  alcuna  .  Pas- 
sò poscia  a  Bologna  ,  e  io  credo  eh'  egli  vi  fosse  poco 
dopo  il  1368,  poiché  il  Petrarca  in  un'altra  sua  lettera 
a  lui  scritta  ,  e  intitolata  Petro  Ptethori  Bononiensi  {ih. 
l.  14,  ep.  IO  )  ,  parla  della  peste  che  già  da  cinque  lu- 
stri (cioè  cominciando  dal  134.8)  facea  strage  in  Italia, 
e  dice  ch'ella  allora  travagliava  Bologna,  unde  tihi  ori- 
go  ,uhi  nane  mora  est.  Nella  stessa  lettera  mostra  il  Pe- 
trarca in  quale  stima  avesse  Pietro  ,  perciocché  avendo- 
gli questi  scritto  che  troppo  splacevagli  di  esser  da  lui  lon- 
tano ,  e  di  non  potere  perciò  apprendere  più  da  lui  cosa 
alcuna  ,  come  prima  soleva  ,  no  j  gli  risponde  il  Petrar- 
ca ,  non  tu  dalla  mia  conversazione  ,  ma  io  anzi  dalla 
tua  avrei  potuto  apprender  molto,  se  rv^n  mi  fosse 
mancato  o  V  ingegno  ,  o  la  diligenza  .  E  forse  in  quel 
tempo  medesimo  scrisse  il  Petrarca  un'  altra  lettera  in  cui 
ben  dà  a  vedere  quanto  1'  amasse ,  pel  timor  che  mostra 
a  camion  della  malattia  da  cui  avea  udito  che  Pietro  era 
compreso  (  iì).  l.  i"^,  ep.  6  ).  Essa  però  non  ru  a  Pietro 
fatale,  poiché  trovi:imo  che  Pan,  1376  egli  era  in  Bo- 
logna nel  consiglio  Òq^  '^00  [Ghirardacci  t.  l,p.  314), 
c  nell'anno  stesso  il  veggiam  nominato  professor  di  grama- 
tica  {^ib.  p.  359)  •  Il  Boccaccio  non  cedeva  punto  al  Pe- 
trarca nella  stima  che  avea  per  Pietro ,  e  una  lettera  che 
egli  gli  scrisse,  mentre  era  in  Padova,  e  eh'  é  srata  pubbli- 
cata in  parte  dall'  ab.  Mehus  {Vita  Amhr.  cam-ald-.p.  25 oj, 
ti  dvì  a  vedere  che  la   fama  di  Pietro  era  giunta  fino  in 


é-^o  Storia  delia  Letter.  Ttal. 
Toscana ,  e  n'  avea  sparsa  si  grande  opinione  ,  che  alcuni 
partili  erano  da  Firenze  sol  per  conoscerlo  di  presenza  : 
„  L'illustre  tuo  nome,  gli  scrive  egli  ,  che  dapprima  è 
,,  stato  racchiuso  tra'  confini  veneti  e  tra  1'  Emilia  ,  or  , 
„  superati  i  gioghi  dell'  Apennino  ,  è  fino  a  noi  perve- 
„  nuto,  e  si  è  reso  celebre  fra  gli  eruditi  .  Quindi  alcuni 
»  giovani  scolari  sì  ardentemente  bramano  di  vederti  e  di 
„  udirti  ,  che  ,  abbandonata  la  patria  ,  gli  amici  e  i  pa- 
,j  renti,  già  si  son  posti,  per  quanto  io  odo,  in  viaggia 
,,  per  venire  costà  .  Un  di  essi  è  Giovanni  da  Siena ,  che 
già  da  lungo  tempo  tenea  presso  noi  scuola  di  grama- 
tica  ;  che  in  quest'  arte  a  mio  parere  è  assai  bene  istrui- 
to ,  come  tu  stesso  potrai  conoscere  .  Egh  è  giovane 
,,  modesto,  piacevole,  di  egregi  costumi  e  sommamente 
inclinato  allo  studio  della  rcttorica  e  alla  lettura  de'  buo- 
ni autori  ;  F  altro  è  Angelo  priore  della  canonica  dei 
,,  ss.  Michele  e  Jacopo  di  Certaldo  ....  il  quale  siegue  spon- 
,,  rancamente  il  suo  maestro  ....  Io  non  so  ancora  se  ver- 
,,  rò  presto  a  Padova  ,  ma  se  verrò  ,  non  mancherò  al 
,,  certo  di  renderti  visita .  ,,  Giovanni  da  Siena  talmente 
si  strinse  a  Pietro ,  che  seguillo  poscia  a  Bologna ,  e  pre- 
se ad  aiutarlo  nelle  tatiche  scolastiche.  Ma  poco  appres- 
so mori  di  peste  ,  come  abbiamo  da  una  lettera  di  Co- 
luccio  Salutato  al  medesimo  Pietro  ,  in  cui  si  duole  con 
esso  che  perduto  abbia  un  si  valoroso  compagno  ,  e  un 
sì  dolce  sostegno  nel  gravoso  suo  impiego  (  Episi.  t.  i  , 
p.  167  ).  E  qui  è  ad  avvertire  che  questo  Giovanni  da 
Siena  è  certamente  diverso  dal  medico  da  noi  altrove  no- 
minato ,  come  dalle  cose  che  dell'  uno  e  dell'  altro  ab- 
biam  dette  ,  è  abbastanza  palese .  Pietro  mori  in  Bolo- 
logna  l'anno  1:^82,  e  nell'antica  Cronaca  italiana  di 
questa  città  se  ne  fa  al  detto  anno  onorevol  menzione , 
dicendo  :  Morì  Maestro  Pietro  da  Maglio  ,  il  qua- 
le era  Dottore  in  Qraniatica ,  e  fa  uno  de'  gran- 
di valentuomini ,  che  fosse  gran  tempo  stato  in  que' 
ste  parti  perla  sua  scienza{  Script,  ver,  ital,  voi.  18, 
p.  524.  )  .  Abbiamo  ancora  due  lettere  del  mentovato 
Coluccio  ,  scritte  a  Bernardo  figlluol  di  Pietro  (/.  2, 
p,  ^p,  102  )  in  cui  ne  dice  gran  lodi  ,  e  ,  fra  1'  altre  co- 
se j  ùizfincke  Bologna  sarà  madre  degli  studj  ;,  il  no- 
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me  di  Pietro  sarà  celebre  sopra  quello  degli  altri  re' 
tori  tutti  .  Ma  di  un  professore  si  valoroso  non  ci  è  ri- 
masra  ,  ch'io  sappia,  né  opera  né  frammento  alcuno  che 
ce  ne   mostri   il  sapere   e   1'  eleganza   dello  stile  . 

VI.  Fra' suoi   amici  ebbe  ancora   il  Petrarca  più  altri  di      vi. 
cotai  professori  che   da   lui  si  esaltano  con  gran  lodi  nel- '^'"''J^"' 
le    sue   lettere  .  Rinaldo  da  Villatranca  teneva  scuola  in  Ve-  leioù  a- 
rona  verso  r  an.  i:J4ì,  quando   il    Petrarca   inviato  a  Na-    '"'^'<^el 

.  .  .    .  .  .    .  Fetraica. 

poli ,  e  con  grandi  preghiere  i vitato  da'  dotti  uomini  che 
ivi  erano  ,  a  fissar  soggiorno  tra  loro  ,  propose  loro  in  sna 
vece  Rinaldo  ,  e  gli  scrisse  perciò  una  lettera  in  versi  {Cann, 
l.  2,  en.  15  )  ,  rappresentandogli  quanto  più  dolce  vita  avreb- 
be ivi  condotta  lungi  dallo  strepito  della  scuola  e  dalla  noio- 
sità de' fanciulli  .  Ma  convien  credere,  dice  l'ab.  de  Sade 
(  Mcm.  de  Petr.  t,  1 ,  p.  177  )  ,  che  quella  Galatea  ,  da 
cui  dice  il  Petrarca  eh'  erasi  Rinaldo  lasciato  allacciare  , 
non  gli  permettesse  di  scioglier  la  rete  fra  cui  trovavasi  av- 
volto .  Ei  dunque  termossi  in  Verona;  e  il  Petrarca  circa 
l'anno  134")  affidogli  a  istruir  nelle  lettere  il  suo  figlio 
Giovanni  (  ih,  p.  218  ) .  Quindi  tre  anni  appresso ,  invian- 
do Giovanni  a  Parma,  il  diede  a  scolaro  a  Gilberto  da 
Parma  maestro  di  gramatica  in  quella  citth ,  a  cui  ancora 
scrisse  una  lettera  nella  quale  caldamente  gllel  raccoman- 
da ,  e  gli  addita  la  più  sicura  maniera  a  ben  istruirlo 
{  Fa??iil.  l.  7,  ep.  17).  Ma  1' an.  1352  di  nuovo  m.an- 
dollo  a  Verona  ,  e  il  pose  di  nuovo  alla  scuola  di  Rinaldo 
con  una  sua  lettera  pubblicata  dall' ab.  de  Sade  ( /.  e.  t.  3, 
p.  220)  .  Cosi  questo  scrittore  ordina  le  epoche  di  diversi 
maestri  a  cui  fu  Gijvanni  da  suo  padre  affidato  .  Ei  però 
non  ci  reca  tai  pruove  che  mostrino  non  poter  essere  ciò 
accaduto  in  altri  anni .  E  certo  il  seguente  epitafiodi  Rinal- 
do ,  pubblicato  dal  march.  Maffei  (  f'er.  ili.  par.  2  ) ,  ci 
mostra  ch'egli  mori  nell'anno  1348,  e  conviene  perciò 
anticipare  di  alcuni  anni  le  lettere  poc'anzi  accennate  . 

JLpitaphium  Magistri  Hajnahìi  de  Pago  Ubero 
Grammaticae  Professoris . 

Hic  cubo  Raynaldus,  lueram  qua  parte  favilla, 
Qua  mons  orla  fuit,  patria  requiescct  in  illa. 
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Promerui  nomen,  licei  ortus  stirpe  pusilla; 
Grammaticara  docui:  geimit  me  libera  Villa: 
Milleque  trecentos  sex  ceto  pergerat  illa 
Hora  sol  gyros,  cum  vite  diruta  Illa. 

L'  ab.  de  Sade  ha  certamente  veduta  la  Verona  Illustrata 
del  march.  MafFei ,  e  ha  veduta  in  conseguenza  questa  iscri- 
zione .  Perchè  dunque  non  ha  egli  seguita  quest' epoca  .-'  o 
almeno  perchè  non  ha  egU  sciolta  la  difficoltà  che  dall'iscri- 
zione medesima  nasce    contro  1'  ordin   de'  tempi  da  lui  se- 
guito ?  Lo    stesso   MafFei   fa  menzione   di  alcune  opere  da 
Kinaldo    scritte  ,  e  ne  produce  un  epitafio  da    lui  composto 
per  Antonio  da  Legnago  consigliere  degli  Scaligeri .  Di  Gil- 
certo  da  larma,   al  contrario,  non  so  che  ci  sia  rimasta 
cosa  alcuna.  Due  lettere  parimente  abbiam   del   Petrarca, 
indirizzate  la  prima  Panino  Gramaiico  Placen' ino  ,  la 
seconda  Janino  Qramatìco  Piacentino  (  SeìùL  /►    i  5  , 
ep.  6j  7  )  _,  e  forse  questi  due  si  poco  diversi  nomi  conven- 
gono a  un  uomo  solo.  Nella  prima  lo  esorta  a  non  atterrirsi 
dal  rirlettere  al  poco  che  finallora  avea  appreso:  nella  secon- 
da esortalo  similmente  a  non  abbandonare  gli  s:utìj  per  ti- 
more di  non  ricavarne  quel!'  onore  che  ad  essi  è  dovuto.  Ma 
a  cniunque  sien  queste  lettere  indirizzate,  non  abbiam  alcun 
lume  per  saperne  più  oltre.  Gii  scrittori  bolognesi  e,  dopo 
essi  ,  il  Mazzucchelli(5c/-«Y^.  itaLt.  i  ,par.  i  ,/>.  1280), 
ci  parlano  di    Pietro  Azzoguidi  rettorico  in  Bologna  ,  e  ami- 
co pur  del  Petrarca,  di  cui  dicono  che  gU  scrisse  pia  lettere  ► 
Ma  10  remo  che  questi  non  sia  altri  che  quel  Pietro  da  Mu- 
glio da  noi  già  nominato  poc'  anzi . 
VII.  VII.  Più  frequente  ancora  e  più  amorevol  commercio  di 

tini  cT-"  leffere  passò  tra  '1  Petrarca  e  Donato  dal  Casentino  ,  che  da 
sentino  .  1^1  vicn  detto  Comunemente  apennigena  ossia  generato 
sull  Apennino ,  a  cui  la  provincia  del  Casentino  appartie- 
ne ,  e  che  dicesi  ancora  da  Pratovecchio  luogo  del  Casenti- 
no ,  onde  era  natio .  L'  ab.  de  Sade  (  Mém.  de  Petr.  t.  3  , 
p.  631),  seguendo  1' ab.  Mehus ,  gh  dà  il  cognome  di  Al- 
banzani ,  il  quale  io  non  so  su  qual  monumcuto  sia  fon- 
dato .  Il  soggiorno  che  fece  in  Venezia  il  Petrarca  ,  gli 
diede  occasion  di  conoscer  Donato  ,  e  il  conoscerlo  fu 
Jo  sitszQ    che    amarlo .    Scrivendo    di  colà    al    Boccacci» 
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1'  nn.  1  ^(^3  ,  e  invitandolo  a  venire  a  Venezia  e  n  sml'i- 
Jirvi  il  suo  soi^giorno  ,  tra  i  motivi  clic  arreca  per  allet- 
tarlo. „  Qui  è  ,  dice  (  Seni/,  l.  '^ ,  ep.  i  )  ,  „  il  no;,tro  Do- 
nato dall'  Appennino  ,  il  quale  ,  abbandonati  i  colli  to- 
scani ,  già  da  più  anni  abita  alle  spiagge  dell'Adriatico.... 
successore  nella  protcssione  ancora  ,  y\o\-\  che  nel  nome  , 
a  queir  antico  Donato,  e  uomo,  di  cui  non  v'ha  il  pij 
„  dolce,  il  più  amabile,  che  più  ti  ami  e  che  più  siati 
,,  conosciuto  ,, .  Queste  parole  ci  mostrano  che  Lionato 
€ra  allora  già  da  più  anni  professor  di  gramarica  in  Venezia, 
e  pare  che  per  più  anni  ancora  continuasse  ad  abitarvi  .  Le 
molte  lettere  che  il  Petrarca  gli  scrisse  (  ih.  L  ')  ,  cp.  5  ^  6  _, 
7  ^  /.  8  ,  ep,  6,  l.g,  ep.  ^,  <i  ;  L.  14  ^  e^».  9  ) ,  son  tesil- 
rnonio  della  vicendevole  renerezza  che  passava  fra  l'ano  e 
]' altro  .  Donato ,  il  quale  dal  Boccaccio  vien  detto  (  Geneaì. 
JJcor.  l.  i<,  ,r.  I  j  )  uomo  povero ,  ma  onorato  e  suo  ii^rande 
amico  ,  confessava  di  dovere  al  Petrarca  quella  qualunque 
miglior  fortuna  in  cui  ritrovavasi  [Petr.  Stanti .  l.  S  ^ep.  6)  , 
e  ne  mostrava  al  Petrarca  la  sua  riconoscenza  con  in- 
viargli a  quando  a  quando  qualche  piccol  presente  ,  di  che 
quegli  amichevolmente  con  lui  si  duole  in  una  sua'  lettera 
{ih.  l.  14,  ep.  9  ).  Quando  Francesca,  figliuola  del  Pe- 
trarca e  moglie  di  Francesco  da  Brossano ,  diede  alla  luca 
in  Venezia  un  figlio,  volle  il  Petrarca  che  Donato  lo  le- 
vasse al  sacro  fonte.  Ma  fra  non  molto  ebbero  il  dispiacere 
amendue  di  perdere  ,  l'an.  1368,  il  Petrarca  il  nipote,  Do- 
nato un  suo  figlio  detto  Solone  ,  nella  qual  occasione  quegli 
gli  scrisse  un'  assai  lunga  e  patetica  lettera  [ib.l.  io  ,  ep.  4)  . 
In  essa  il  Petrarca  dice  che  Solone  era, ^-quando  mori, 
nell'età  stessa  in  cui  mori  il  giovin  Marcello  nipote  d'  Augu- 
sto ,  cioè  in  età  di  18  anni,  dal  che  raccogliamo  eh'  egli  era 
nato  nel  1350  ,  e  che  Donato  perciò  dovea  esser  nato  verso 
il  1330  al  più  tardi.  Questa  rimessione  mi  fa  sospettare  che 
un'  altra  lettera  del  Petrarca  a  lui  indirizzata  [ih.  /.  i  3  ,  ep.  5)  , 
in  cui  lo  chiama  col  nome  di  figlio,  e  lo  esorta  a  rispettare 
suo  padre  ,  dicendogli  che,  benché  per  la  troppo  tenera  età 
non  sia  in  istato  di  ben  conoscere  le  virtù  e  l'amor  che  gli 
porta,  dee  nondimeno  persuadersidi  esserne  teneramente  ama- 
to ,  mi  fa  sospettar,  dico  ,  che  per  error  de'  copisti  ,  come 
spesso  è  accaduio ,  sia  a  lui  diretta,  ma  che  ella  fosse  dai 
Tom.  V.  P.  n.  41 
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Petrarca  indirizzata  ad  altri .  Perciocché  sembra  da  ciò  che  si 
è  detto ,  che  il  Petrarca  non  conoscesse  Donato  se  non  in  Ve- 
nezia ,  quando  eravi  già  da  più  anni  professor  di  gramatica , 
e  non  perciò  più  in  istato  di  ricevere  cotali  avvisi .  Oltreché, 
in  niun'  altra   lettera   fa  menzione  il  Petrarca    del  padre  di 
Donato  .  A  lui  indirizzò  il  Petrarca  il  tramto  De  sui  ipsius 
et  multorum  igiiorantia  ;  e    di  lui  pure  fece   menzione 
nel  suo  testamento ,  ove  egli  è  nominato  da  Pratovecchio  : 
Magistro  Donato  de  Pratoveteri  Gramìiiaticaé prae- 
ceptori  nuric  Venetiis  habitanti ,si  quid  clebet  ex  mu- 
tuo y  quod  quantum  sit  nescio  ,  sed  utique  panini  est 
reinitto  et  lego  ,  nec  volo ,  quod  haeredi  meo  liane  oh 
causarn  ad  aliquid  teneatur .  Egli  era  amico  ancor  del 
Boccaccio,  come  si  è  detto,  e  questi,  nell'ultima  delie  sue 
egloghe  ^  io  introduce  a  parlare  sotto  il  nome  di  Apennino, 
come  egli  stesso  dice  nella  sua  lettera  a  f.  Martino  da  Segni, 
pubblicata  dal  p.  Gandolfi  (  De  CC.  Script,  augustin.  )  e 
dal  Man  ni  (  Stor,  del  Decam.  par.  i  ,c.  20  )  :  prò  Apen- 
nino amicum  menni  ^  adquem  mitto  ,  intelligo  ,  queiu 
ideo  ApcnninuniTOco  ^  quia  in  radicihus  montis  na- 
tus  et  altiis  sit .  Coluccio  Salutato  ancora  ebbe  in  grande 
stima  Donato,   e  come  il  Petrarca  gli  avea  già  scritto  per 
consolarlo  della  morte  del  primo  di  lui  figlio  Solone  ,  cosi 
Coluccio  gli  scrisse  nella  morte  dell'  altro  ,  che  solo  gli  era 
rimasto,  detto  Antonio    {Colucc.   Epist.  t.  2,^.137). 
In  questa   letrera  mostra  Coluccio   in  qual   concetto  avesse 
Donato  ,  scrivendogli  che  da  lungo  tempo  bramava  di  aver 
con  lui  commercio  di  lettere  per  la  fama  che  udita  avea  del 
protondo  ;sapere  ,   di  cui  egli  era  dotato  ,  e   per  cui  veniva 
creduto  uno  degU  uomini   insigni  di  quella   età  ,  e  fra  essi 
ancora  un  de' primi.  L' ab.   Mehus   accenna  ancora  (  Fifa 
Amh.  carnai d.  p.  2^2)  alcune  lettere  inedite  da  Coluccio 
scritte  a  Donato  ,  e  una,  tra  1'  altre  ,  in  cui  con  lui  si  rallegra 
che  sia  stato  eletto  alla  dignità  di  cancelliere  del   marchese 
Niccolò  III  d'Este  ,  di  cui  prima  era  stato  maestro  .  In  fatti 
di  questi    due  onorevoli  impieghi ,  da  Donato  avuti ,  si  fa 
menzione  negli  Annali  estensi  di  Jacopo  Delaito  ,  pubblicati 
dal  eh.  Muratori ,  all'  an.  1  398  (  Script,  rer.  ital.  voi.  18  , 
p.  933  )■•  Ifeni  officio  Cancellieratus  loco  Bartholo- 
iiiaei  de  la  Mclla  praefecit  Magistruni  Donatimi  de 
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Casenfiiio y  qui  pra'U'';)! ur  suns  fuerat.  In  qual  anno 
Donaro ,  abbandonara  Venezia  ,  si  recasse  a  Ferrara  per  is- 
rriiirvi  nelle  lettere  il  marchese  Niccolò,  non  trovo  chi  ne 
faccia  menzione  («).  Solo  sappiamo,  e  il  pruova  il  p.  de^li 
Agostini  (  Script,  venez.  t,  i  ,  ^^.  4  )  coli' autorità  di  un  v,o- 
dice  a  penna  ,  che  si  conserva  presso  i  pp.  Ritormati  di  Tre- 
vioi  ^  che  per  ordme  di  questo  principe  ei  recò  dal  latino 
nella  tavella  italiana  11  libro  degli  Uomini  illustri  dal  Pe- 
trarca composto  .  A  lui  pure  dedicò  egli  la  traduzione  in 
lingua  italiana  del  libro  del  Boccaccio  delle  Donne  illustri  , 
di  cui  due  codici  a  penna  si  conservano  nella  real  biblioteca 
di  Torino  {Cut.  Bibl.  taurin.  t.  2^^.  4^3,  446)  ;  e  al 
fine  di  un  de' quali  si  legge  :  Finito  libro  de  famose  donne 
compilado  per  Messer  Zuane  Boccaccio  ad  pctitlon 
della  famosissima  Reina  Zuana  de  Puglia  .  Poi 
traslatado  in  idioma  volitar  per  Maestro  Donato  di 
Casenl ino  al  magnifico  Marchese  Niccolò  da  Este 
Principe  e  Signor  di  Ferrara  .  Fm  quando  vivesse  Do- 
nato ,  e  se  altro  saggio  ei  lasciasse  del  suo  valor  negli  stu- 
dj  ,  non  ne  abbiamo  notìzia  alcuna  .  E  io  avrei  di  lui  parlato 
più  in  breve  ,  se  non  avessi  creduto  che  meritasse  da  me  più 
distinta  menzione  il  primo  che  si  ritrovi  essere  stato  chia- 
mato all' istruzion  letteraria  di  uno  de' principi  estensi  . 

Vili.  Tutti  questi  gramatlci  eran  o  u^^uali ,  odi  non  ,,^^"'  . 
mQuo> interiori  in  età  al  Petrarca  .  Un  auro  ve  n  ebbe  che  ,(ìaRavei.- 
cssendo  ancor  giovinetto,  fu  da  lui  conosciuto  ed  amato, "->'  """' 

O  /  ,  '    Z[6  clic  (il 

e  ne  ebbe   direzione  ed  aiuto  per  giungere  a   quella  tamaiuisi  i.aa. 
che  poscia   ottenne  .  Fu  questi  Giovanni  da  Ravenna  ,  uno  "<^  '**^''t 

ì    ^      ■  \       e  •  ■    •      \-  ■  1  opere  del 

de  pui    ramosi  gramanci  di  questa    età,    e   che  comunque  peuarca. 
toccasse  ancora  più  anni  del  secol  seguente  ,  dee  nondime- 
no aver  qui  luogo  ,  perchè  la  storia  di  lui  troppo  è  connes- 
sa  con  quella    del   Petrarca.  iVJa    sono  sì    inviluppate  e  si 
oscure  le  cose  che  di  lui  ci  narrano  gli  autori  antichi ,   che 

(rt)  Donato  ora  in  Frrrir.i  almcn  fin  dall' . in.  1 394 ,  sotto  il  (j^uaì  anno, 
in  una  carta  de'  9  di  ^'uj;no,  egli  e  nominato  Mttsìster  Donatvs  de  Ca- 
sentino Doctor  Graniuticae  ,  e  annoverato  con  alcuni  altri  tra'  famigliali 
del  march.  Niccolò  III  Anche  in  un'altra  de' 9  di  settembre  del  1397  ab- 
biamo un  contratto  fatto  in  Ferrara  presente  circiinispectii  et  boii.  viro 
Magistro  Donato  de  Casentino  professore  in  Graminaticalibus  iiif'rascri~ 
pti  D.  Marclìionis  (  cioè  del  suddetto  ^Niccolò  III  )  c/je  et  liul'it.itore 
terrarie  in  contrata  bacchanalium  ,  ec.  Questi  due  documenti  consci vansi 
nel  segreto  archivio  estense  . 
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appena  è  poss  bile  lo  stabilir  con  certezza  ciò  cbe  abbiase-*' 
ne  a  credere.  TI  Petrarca  assai  lunjiaraenre  ci  ragiona  di  lui 
in  alcune  sue  lettere  ,  e  prima  in  una  scrirra  al  Boccaccio , 
eh'  è  stata  dna  alla  luce  dall' ab.  Melius  (  Fita  Amhr.  cam* 
p.  '^49)  ,  poscia  dall' ab.  de  Sade  {  Mém,  de  Petr,  t.  5  , 
p.  700):  ,,  Un  anno  dopo  la  tua  partenza  (cioè  l'an.1364) 
mi  è  venuto  in  casa  un  giovane  d'indole  generosa  ,  di 
cui  mi  duole  che  tu  non  abbi  cognizione  ;  benché  egli 
ben  ti  conosca,  avendoti  spesso  veduto  in  Venezia  e  in 
casa  mia,  e  in  quella  di  Donato  ,  e  avendoti  secondo  il 

costume  di   quell'  età  attentamente  osservato  Egli 

è  nato  alle  sponde  dell'Adriatico  circa  quel  tempo,  se 
non  m'inganno,  in  cui  tu  ivi  eri  (  cioè  verso  1' an.  1347) 
presso  il  signor  di  quella  città  (  Ravenna  )  avolo  di  colui 
che  or  ne  ha  il  dominio.  E  nato  di  povera  e  sconosciu- 
ta famiglia  ,  ma  è  fornito  di  sobrietà  e  di  gravità  senile, 
d'acuto  ingegno,  di  veloce  e  ferma  memoria  .  In  undici 
giorni  ha  apprese  a  mente  le  mie  dodici  egloghe,  e  me 
ne  ha  recitata  una  ogni  giorno ,  e  all'  ultimo  due  ,  con 
tal  franchezza ,  qual  se  avesse  il  libro  sott'  occhio  .  Egli 
ha  inoltre  ,  ciò  che  a  questa  età  è  si  raro  ,  il  genio 
dell  invenzione,  e  molto  estro  e  grande  inclinazione  alla 

poesia  11   volgo  non  è  si  avido  delle   ricchezze  , 

quanto  ei  ne  è  nemico appena  riceve  ciò  eh'  è  ne- 
cessario al  vitto:  nell'amor  della  solitudine  ,  nella  tem- 
peranza di  cibo  e  di  sonno  gareggia  meco  ;  e  spesse  volte 
mi  vince.  Che  più?  Co' suoi  costumi  mi  ha  rapito  tal- 
mente, che  mi  è  caro  al  pari  di  un  figlio.  Già  son 
due  anni  che  è  presso  di  me  ,  e  fosse  egli  venuto  pri- 
ma ;  ma  la  sua  età  appena  gliel  avrebbe  permesso  ,,  , 
Cosi  prosiegue  il  Petrarca  a  dirne  gran  lodi ,  e  ad  esalta- 
re singolarmente  la  felice  disposizione  che  sortito  avea  al- 
la poesia  ,  per  cui  aggiugne  che  sperava  un  giorno  di  ve- 
derne riuscimento  non  ordinario  .  Ma  un  anno  appresso  , 
qual  mutazione  vid' egli  in  questo  giovane  di  cui  avea  fatti 
pronostici  si  felici  !  Due  lettere  del  Petrarca  scritte  a  Do- 
nato ,  sraro  già  maestro  di  Giovanni  ,  e  che  pe'  sentimenti 
di  tenerezza  paterna,  di  cui  son  piene  ,  meriterebbero  di 
esser  qui  ri  porrate  distesamente,  se  l'eccessiva  lunghezza  lo- 
ro non  mei  vietasse  ,  ci  narran  tutta  la  serie  delle  vicende 


Libro    ITI.  5^7 

che  gli  accaddero  (  SeniL  /.  5  ,  ry?.  7  )  .    TI  Petrarca   avea 
preso  ad    amarlo  talmente  ,  che  trattavalo    non    altnmente 
che   figlio,   o  amico.   Avealo  huto  entrare  nello  stato   cle- 
ricale ,  raccomandandolo  perciò  all'  arcivescovo   di  Raven- 
na ,  il  quale  niua'  altra   cosa   avea    più   caldamente    incul- 
cata  a  Giovanni,  che  l'amare   e  il  rispettare    il   Petrarca, 
e  questi  aveagli    ancora    data  sicura    speranza   di   un    be- 
neficio  ecclesiastico  .   Or  mentre  ei   compiaceasi    nel  ve- 
nir formando  alla  virtù  e  alla  scienza  questo  tenero  allievo 
Giovanni ,   per  una  coiai  capricciosa  incostanza  ,  annoi,  to- 
si della  vita  che  condiiceva,  e  desideroso   di  viaggiare  pel 
mondo,  chiese  congedo  al  Petrarca  .  l  discorsi    che    questi 
gli  tenne   per  distoglierlo   da  si  pazza   risoluzione  ,  e  che 
da  lui  stesso    si    riferiscono  ,    sono    una   nuova    testimo- 
nianza del  bel   cuore  e  dell'  amabile  indole  di  questo   in- 
comparabil  uomo.    Ma  nulla  valse    a  rattenere  il    giova- 
ne  impetuoso.   Partì   dunque   da    Padova ,  e   fra  continue 
piogge  valicò   l'  Appeanino   e  recossi   a    Pisa ,    ove  aspet- 
tò per  qualche  tempo  una  nave  su  cui  imbarcarsi  per  Avi- 
gnone .  Ma  non  offrendosi  ella ,  annoiato  e ,  ciò  che  per  lui 
era  peggio  ,  privo  ornai  di  denaro  ,  di'^de  addietro  ,  ripassò 
V  Appennino  ,    e  credendo   di  trovare  il  Petrarca  in  Pavia 
colà  si  rivolse  .  Ivi  allora  non  era  il  Petrarca ,  ma  sol  Fran- 
cesco da   Brossano  ,  da  cui  fu  accolto  amorevolmente  ,  e 
quando  seppe  che  il  Petrarca  si  accostava  a  Pavia,  gli  fu 
da  lui  condotto  all'incontro  .  Il  Petrarca  lo  accolse  con  più 
dolci  maniere,  che  Giovanni  non  si  pensava:  ,,  raa  già  a 
„  me  pare,  die' egli,  di  vedermelo  venire  innanzi  di  nuo- 
„  vo  a  prender  congedo  .  Io  già  gli  ho  apparecchiato  altro 
,,  denaro  pel  viaggio  ;  e  perchè  egli  non  si    adiri    incon- 
,,  trando    qualche  ostacolo    alla    partenza,  troverà    il   de- 
,,  naro   pronto  ,  la  porta  aperta  e  me  in  silenzio  „  .  E  il 
Petrarca    previde    il    vero ,    Perciocché   sembra    evidente 
che  di  lui  intenda  egli  di  favellare  in  una  sua  lettera  a  Ugo 
da  S.  Severino  generale  della  reina  Giovanna  ,  in  cui  gli  rac- 
comanda un   giovane  stato  in  sua  casa  alcuni    anni ,    che 
mosso  dal  desiderio  di  apprendere  la  lingua  greca  ,  e  nulla 
atterrito   dall'  infausto   successo   di    un  altro   viaggio    poco 
prima   intrapreso,  avea  risoluto  di  trasportarsi  nella  Cala- 
bria, ove  il  Petrarca  aveagli  detto  clj^  agevolmente  avreb- 
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be  potuto  istruirsene  [ih.  l.  11  ^  c]).  9  ) .  Di  lui  ancora  deesi 
inrendere  un'  altra  lettera  del  Petrarca  a  Francesco  Bruni' 
segretario  apostolico  in  Roma  (.^.  ep.  8  ) ,  in  cui  i^li  racco- 
manda un  giovane  srato  in  sua  casa  oltre  a  tre  anni,  e  im- 
paziente di  aggirarsi  pel  mondo  .  E  1'  ab.  de  Sade  conget- 
tura (  Méìn.  de  Petr.  t,  3  ,  p,  708  )  che  allo  stesso  Gio- 
vanni sia  indirizzata  un'  altra  lettera  del  Petrarca  intitolata 
vago  cuìdani  [Seuil,  l.  14,  ep.  12),  in  cui  con  lui  si 
rallegra  che  sia  giunto  in  Roma  ,  e  abbia  trovato  ricovera 
nella  casa  di  un  suo  caro  amico,  cioè,  per  quanto  sem- 
bra ,  dell'  istesso  Bruni ,  e  lo  esorta  a  por  fine  una  volta 
a  tanti   viaggi  . 

IX.  Queste  son  le  notizie  che   di  Giovanni  da  Ravenna 

Se  uno, troviamo  nelle    opere  del   Petrarca.  E  da  esse,  e  singolar- 

e  due  flel-j-j-jpj^fg   dalia   lettera    al    Bruni   ,    vegliamo    ch'egli    avealo 

nomi-  si    tenuto     seco   oltre    tre    anni  .   Ma     Coluccio    Salutare,  in 

dehiKuio  j^j,,^  lettera  a  Carlo  Malaresra  signor  di  Ravenna      in  cui 

ammette-      .•  ,      ^-i-  •        iT  ì  ■>        v 

,c.  gì!  raccomanda  (jiovanni,  arierma  eh  egli  era  vissuto  presso 

il  Petrarca  quasi  quindici  anni:  Hic  autem  f alt  quondam 
famillfiris  atqiie  discipulus  Celebris  memoriae  Fran-' 
cisci  Pefrarcae  ;  apud  queni  ferine  trillisi  ri  tempore 
manserit  ,  ec.  (  V.  Meliii-s  l.  e.  p.  2.5  1  ) .  Il  Coluccio  era 
amico  egli  ancor  del  Petrarca;  e  alla  testimonianza  di  lui 
sembra  che  non  possa  farsi  eccezione.  Ma  come  conci- 
liare ciò  ch'egli  dice,  con  ciò  che  dice  il  Petrarca?  Questi 
afferma,  come  si  è  derro,  che  Giovanni  eragli  venuto  in 
casa  Tan.  1364..  E  quindi,  ancorché  volessimo  dire  che 
questi  ,  tornato  da' suoi  viaggi,  di  nuovo  con  lui  vivesse  , 
potrebbe  ciò  stendersi  al  più  allo  spazio  di  dieci  anni  ,  es- 
sendo morto  il  Petrarca  nel  i  374  [a)  .  Questa  riflessione  , 
congiunta  ad  alcune  altre  che  ora  riferiremo,  ha  fitto  crede- 
re al  eh.  p.  ab.  Ginanni ,  che  due  Giovanni  da  Ravenna  vis- 
suti al  tempo  medesimo  si  debbano  ammettere  {Srritf^.  i a- 
veti.  t.  1  ,  p.  21^)  ^  uno  de' quali  vivesse  tre  anni  ,  l'altro 
quindici  presso  il  Petrarca.  Veggiamo  prima  quali  altre  ra- 

(a)  Non  so  Intendere  come  il  sig.  Landl  affermi  ch'io  nulla  diro  psr 
coinbatiere  1'  aurorlt:i  di  CoUicrio  ,  il  quale  narra  che  Giovanni  da  Raven- 
na fu  per  quindici  anni  scolaro  del  Petrarca,  mentre  questi  aiVorm.i  di  a- 
verlo  avuto  a  ditcejjolo  per  tre  anni  soli  .  A  me  pare  di  essermi  su  ciò  ste- 
so forse  più  ancora  che  non  facesse  Lisogiio . 
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•inni  ci  possan  render  probabile  questa  opinione  ,  e  poi 
esaiTiineremo  se  ella  veramente  sia  tale  .  Poiché  tu  morto  il 
Petrarca,  Giovanni  prese  a  tenere  scuola  di  belle  lettere  in 
Padova .  Ne  abbiamo  una  indubitabile  testimonianza  in  un 
passo  dell'opera  inedita  di  Secco  Polentone,  citato  dall' ab. 
Mehus  ( /.  e.  )  ,  ove  egli  dice  di  se  stesso,  che  mentre  in 
età  giovanile  studiava  la  rettorica ,  ,,  leggeva  in  questa  cit- 
,,  VX  di  Padova,  nudrice  delle  lettere  ,  Giovanni  da  Raven- 
,,  na,  uomo  e  per  santità  di  costumi ,  e  per  lo  studio  della 
,,  eloquenza  eccellente,  e,  se  è  lecito  il  dirlo ,  degno  di  esser 
,,  preterito  a  tutti  coloro  che  professaron  in  Italia  ,  e  fu- 
,,  rono  avuti  in  conto  di  dottissimi  uomini  .  Perciocché 
,,  da  questo  maestro  non  solo  apprendevasi  ]'  eloquenza 
,,  t;h'  ei  veniva  ordinatamente  spiegando  ,  ma  i  costumi 
,,  ancora  e  1'  onestà  della  vira  ,  in  cui  egli  istruiva  coi 
,,  precetti  non  meno  che  con  1'  esempio.  ,,  E  certo  dun- 
que che  Giovanni  da  Ravenna  fu  maestro  in  Padova,  e 
io  mi  stupisco  che  il  Papadopoli  e  il  Facciolati  non  ne  ab- 
bian  fatta  parola  tra' professori  di  quella  università,  ben- 
ché questo  secondo  scrittore  ne  abbia  fatta  menzione  co- 
me di  cancelliere  di  Francesco  da  Carrara ,  che  cosi  ei 
trovasi  nominato  in  una  carta  del  1399  da  lui  citata  {De 
Gynin.  patav.  synt.  il.  p»  i^/)'  Magister  Joaniies 
de  Ravenna  Cancellar,  Magni f.  D.  Francisci  de  Car- 
raria  Padnae  q.  Magistri  Convertini  .  Egli  continuò 
ancora  più  anni  dopo  a  tenere  ivi  scuola  .  Perciocché  il  p. 
degli  Agostini ,  colla  testimonianza  di  un  codice  ms. ,  pruo- 
va  [ScrltL  venez,  ^.  2,^.  25  )  che  Francesco  Barbaro  , 
nato  circa  il  1398  ebbe  a  suo  maestro  il  nostro  Giovanni, 
il  che  perciò  dovette  accadere  circa  il  1410  ;  o  anche 
più  tardi  .  Il  Volterranno  {  Jnthropol.  l.  21  )  non  parla 
di  Padova,  ma  dice  sol  che  Giovanni  tenne  scuola  in  Ve- 
nezia, nel  che  é  stato  seguito  da  molti  moderni  scrittori  . 
Ma  a  me  non  sembra  che  l'autorità  di  uno  scrittore  vissuto 
molti  anni  dopo  possa  aver  forza  a  confronto  de' monu- 
menti da  noi  citati  .  Or  al  tempo  medesimo  che  Giovanni 
da  Ravenna  insegnava  in  Padova,  veggiamo  un  Giovanni 
da  Ravenna  inseonare  in  Firenze.  L' ab.  Mehus  ci  assicura 
il.  c.v.  348  )  che  nell'archivio  pubblico  norentmo  si  con- 
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serva  il  decreto  con  cui  egli  Fu  da   quella  repubblica  chia- 
mato   ad  insegnarvi  le  belle    lettere  Tanno  1397,   e   che 
in   esso  egli  è  detto  iigliuol  di  Jacopo  .  Da  una  lettera  di 
Coluccio  Salutato    pruova  questo  scritfor  medesimo  ,  che 
Giovanni  era  ancora  in   Firenze  l'anno   14-04.,  e  il  can. 
Salvino  Salvini    ha    pubblicato   inoltre    il   decreto  con    cui 
Tanno   141 1  fu   di  nuovo  destinato  alla  lettura  di    Dante 
(  pref.  a' Fasti  con^ol.  ),  dal  quale  ricavasi  che  già  da  più 
anni  egli  era  professore  in    Firenze.  Qiiuin  i^ir  dociissì' 
mus  D.  Joliamtes  de  Malpagliinis  de  Ravenna  ìiac- 
teniis  ili  Civitate  Florentiae  pìaribas  aaiùa  LegerLt , 
tt    dlligentissinie  docuerit  Rhctoricani ,  et  aiictores 
majores  ,    et  aliquando  librutn   Dantis  ,    et   inaltos 
instraxerit  in  praedicfis  in  non  niodicam  decas  cioi- 
taiis ,  ec.  E  egli  possibile    il   conciliare   insieme  il  lungo 
soiigiorno  di  Giovanni  da  Ravenna  in  Firenze  col  lunjio  soo- 
giorno  del  medesimo  allo  stesso  tempo  in  Padova?  Aggiun- 
gasi che  il  protessor  di  Padova  si  dice  figliolo  di  Converti- 
no,  quel  di  Firenze  si  dice  figliuol  di  Jacopo  .  Il  fiorentino 
dlcesi  ancora  della  famiglia  de'Malpaghini  5  e  quindi  il  p.  ab, 
Ginanni  rifiertendo  che  Giampietro  Ferretti,  scrittor  raven- 
nate del  XVI  secolo  ,  afferma  che  Giovanni  da  Ravenna  fu 
della  sua  stessa  famiglia,  si  conferma  nella  sua  opinione  che 
due  professori  dello  stesso  nome  si  debbano  ammettere,  uno 
de'  Malpaghini,  T  altro  de'  Ferretti.   Io  confesso  che  appe- 
na si  può  sperare  di  conciliare   insieme  le  diverse  cose  che 
di  Giovanni  da  Ravenna  veggiamo  narrate  ,  senza  ricorrere 
a  tal  distinzione.  Ma  contesso  ancora   che  non  so  indurmi 
ad  asserirla  qua)  certa  .  Il  Petrarca  non  parla  che  di  un  solo 
Giovanni ,  e  un  solo  Giovanni  ci  nominano  tutti  gli  scrit- 
tori di  que' tempi  ,  e  ninno  ci  da   un  cenno    che  due  cele- 
bri  professori  di  questo  nome  vivessero  al  medesimo  tem- 
po.  Giovanni  non  poteva  certo  al  tempo  medesimo  essere 
in  Firenze  e  in  Padova  .  Ma  io  non  so  se  si  possa  additare 
aicun  anno ,  in    cui  precisamente    da  qualche  scritfor  con- 
temporaneo si  affermi  ch'ei  tosse  in  Firenze,  e  da  qualche 
altro  che     fosse    in  Padova  ,    e    potrebbe    perciò   credersi 
eh'  egli  cambiasse  spesso  soggiorno.  La  diversità  che  si  tro- 
va nel  nome  del  padre  ,  poiché  quel  di  Padova  si   dice   fi- 
gliolo di   Convcrtino  ,  di  Jacopo  quel  di  Firenze  ,  sarebbe 
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una  pruova  evidente  di  tal  distinzione.  Ma  si  rifletta  .  L' ab. 
Mehus  cita  più  lettere  scritte  al  protessor  di  Firenze  {Le.  ), 
in  cui  ei^li  è  detto  Giovanni  Conversano  da  .Ravenna  . 
Io  non  crc;do  ch'ei  potrà  render  probabile  ad  alcuno  la  spie- 
gazione eh'  ei  reca  di  questo  nome  ;  cioè  che  Giovanni  fosse 
)sì  nominatp  pel  lungo  conv'ersar  che  fece  in  Firenze.  E  a 
me  pare  evidente  che  Conversano  s\^\o  stesso  che  Conver- 
tirlo ^  due  voci  tacili  a  cambiarsi  1'  una  coli'  altra  per  errore 
o  de'  copiatori  ,  o  de'  lettori  ;  e  quindi  dovrebbe  dirsi  che 
il  protessor  di  Firenze  fosse  hH,liuolo  di  Conversano  o  di 
Convertino,  e  perciò  non  diverso  da  quel  di  Padova  .  L'  ab. 
de  Sade ,  che  si  vanta  di  voler  correggere  gì'  infiniti  errori 
daiiii  scrittori  italiani  conimessi  nel  ra^iionar  di  Giovanni 
(  /.  c.  p.  700  ),  non  fa  parola  alcuna  di  si  intralciate  questio- 
ni ,  e  se  ne  spedl-ik;e  superficialmente  col  dire  che  Giovanni 
tenne  scuola  in  Firenze  ,  e  che  vi  ebbe  a  scolari  gli  uo- 
mini più  taiTiosi  chr;  fioriron  nel  sec.  XV.  Io  vorrei  poterle 
sciogliere  e  sviluppare  felicemente  ;  ma  mi  veggo  privo 
della  luce  di  tali  documenti,  che  mi  servan  di  scorta  a  dissi- 
pare le  tenebre  fra  cui  questo  punto  di  storia  è  involto. 

X.  Ciò  eh'  è  certo  ,  si  è  che  Giovanni  da  Ravenna  fu       ■*• 
uno  de'  più  celebri  professori  de' suoi  tempi  .  Coluccio  Sa-iuiotienu- 
lutato  nella  lettera  da  noi  già  accennata  a  Carlo  Malate- '*•  ^p"^"^® 
sta  ,  in  cui  gliel  propone  perchè  prendalo  a  suo  maestro  ,       hanno 
gli  dice  eh'  egh  non  sa  se  in  tutta  quant'  è  1'  Italia  si  possa    '°''o  ■' 

I     j  1     •  1  11  I-  •        •       I  nome   ài 

trovare  altr  uomo  a  lui  eguale  :  alle  quali  espressioni  ab-  Giovm.ii 
biam  veduto  che  son  somiglianti  quelle  con  cui  ne  ragiona  ''aJiaven- 
Secco  Polentone  .  A  questi  elogi  se  ne  posson  aggiugner 
più  altri  che  dall'  ab.  Mehus  e  dal  p.  ab.  Ginanni  sono  stati 
raccolti  ,  ne'  quali  Giovanni  è  esaltato  come  uno  de'  più 
eloquenti  e  de'  più  dotti  professori  che  mai  fosser  vissuti  . 
Alcuni  però  hanno  esagerate  troppo  tal  lodi,  dicendo  ch'ei 
fu  il  primo  a  richiamare  la  tersa  e  colta  latinità  in  Italia  ; 
il  qual  vanto  ad  assai  maggiore  diritto  si  dee  al  Petrarca  . 
F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (  Sappi.  CJiron.  L  14.  )  fa 
una  lunga  enumerazione  degli  uomini  illustri  che  Giovanni 
ebbe  a  scolari  ;  e  sono  Leonardo  aretino  ,  Paolo  Sforza  , 
Roberto  Rossi ,  Pierpaolo  Vergerlo  ,  Ognibene  da  Vicen- 
za ,  Guarino  veronese  ,  Carlo  aretino  ,  Ambrogio  camal- 
dolese ,  Poggio  fiorentino  ,  Francesco  Barbaro  ,  France- 
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SCO  Filelfo  e  Jacopo  d'  Angelo  ,  di  alcuni  de' quali  però  sa- 
rebbe diiiìcile  il  dimostrare  come  potessero  essere  scolari  di 
Giovanni  .  E  qui  è  ad  avvertire  che  alcuni  di  questi  furon 
natii  di  città  vicine  a  Padova  ,  altri  furon  toscani  ,  e  perciò 
o  debbonsi  essi  dividere  fra  due  Giovanni  ,  o  affermare  che 
un  solo  tenne  scuola  più  anni  in  Padova  ,  e  più  anni  in  Fi- 
renze .  Il  Voherrano  accenna  generalmente  (  /.  e.  )  il  gran 
numero  di  scolari  ,  eh'  ebbe  Giovanni  ,  dicendo  che  dalla 
scuola  di  lui  ,  come  dal  cavallo  di  Troia  ,  uscirono  i  più 
fiimosi  uomini  che  fiorissero  in  Italia  .  Lo  stesso  conferma- 
si da  Biondo  Flavio  (  Ital.  ilLustr,  re.^.  6  )  ,  il  qual  pe- 
rò ,  citando  1'  autorità  di  Leonardo  aretmo  ,  dice  che  Gio- 
vanni ,  se  non  potè  istruire  i  suoi  discepoli  in  ciò  in  che 
non  era  egli  stesso  a  pieno  istruito  ,  giovò  nondimeno  assai 
coir  accendere  in  essi  gran  desiderio  dello  studio  delle  beile 
lettere  e  delle  opere  di  Cicerone  .  Le  quali  parole  a  me  non 
sembrano  si  contrarie  agli  altri  elogi  tatti  a  Giovanni  ,  co- 
me sono  sembrate  al  p,  ab.  Ginanni  ,  il  quale  di  esse  si  va- 
le a  stabilir  sempre  più  la  sua  opinione  de'  due  Giovanni  . 
Perciocché  Leonardo  e  Biondo  vissuti  molto  tempo  dopo 
Giovanni  ,  quando  più  lieti  progressi  già  si  eran  fatti  nello 
studio  della  lingua  latina  ,  potcan  conoscere  che  quella  che 
ne'  tempi  addietro  diceasi  eloquenza  ed  eleganza  di  stile  , 
era  ben  lungi  dall'  aver  diritto  a  tal  nome  .  Ma  erra  il  Fla- 
vio nello  stesso  luogo  ,  dicendo  che  niuna  opera  ci  ha  la- 
sciata Giovanni .  Alcune  se  ne  conservano  manoscritte  ;  ed 
esse  appunto  ci  fan  vedere  ch'ei  non  tu  scrittore  molto  più 
colto  di  quelli  che  al  suo  tempo  ebbero  in  ciò  maggior  fa- 
ma .  Il  Vossio  rammenta  un  codice  ms.  di  più  opere  di 
Giovanni ,  che  conservavasi  in  Padova  presso  Lorenzo  Pi- 
gnoria  (  De  Histor.  lai,  Z.  3  )  .  Io  non  so  se  esso  ancora 
vi  si  conservi  ;  ma  trovo  che  le  stesse  opere  esistono  in  un 
codice  della  biblioteca  del  re  di  Francia  :  ,,  Joannis  de  Ra- 
„  venna  Dragmalogia  ,  cive  Dramatologia  ,  idest  Dialo- 
„  gus  Venetum  Inter  et  Paduanum  de  eligibili  vitae  ge- 
„  nere  :  ejusdem  conventi©  podagram  inter  et  araneam  : 
,,  Liber  rerum  memorandarum  eodem  auctore  :  Historia 
„  Ragusii  eodem  auctore  :  Historia  familiae  Carrariensis 
,,  eodem  auctore  „  (  Cat.  mss.  Bibl.  reg.  paris.  t.  4  , 
j}.  249,  cod.  6494  )  .  Il  qual  codice  si  dice  scritto  l'  anno 
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1  '0|.  PIÙ  altre  opere  si  trovano  in  un  codice  della  biblio- 

. .  1  del  collegio  di  Ballior  in  Oxford  ,  e  sono  :  „  Jo:  de 
,,  luwennn  Rariocinariuni  vicae  :  De  consolatione  in  obitum 
,,  lilii  :  ApoloL::;ia  ejus  :  De  introitu  ejiis  in  aulam  :  De  tor- 
,,  tana  aulica  :  De  dilectione  Regnantium  :  De  lustro  Al- 
.,  borum  in  Urbe  Padua  :  Narrati©  violatae  pudicitiae  : 
,,   Dlalogus  cui   titulus  :   Dolosi   Astus  [Caf.  Codd.  mss. 

rfgl.  et  Hiberii.  t.  i  in  Codd.  Coli,  ballloleus.  p.  8, 
r  ,/.  290  )  „  .  11  card.  Quarini  da  un  codice  della  Vaticana 
lì.:  dato  in  luce  i  proemj  di  due  opere  di  Giovanni  ,  che  ivi 
ccnservansi  (  Den.  7,  ep.  9,  /?.  13  )  ,  una  intitolata  Histo- 
ri'i  Elisiae  ,  eh' è  la  stessa  che  la  nominata  poc'anzi  7Y<^r- 
rolio  viaìafae  pudicitiae  ,  1'  altra  Ilistoria  Liigi  et 
Cnn.seìicia  .  E  questi  sono  i  due  soli  frammenti  dell'  ope- 
re di  Giovanni ,  che  abbian  veduta  la  luce  .  Alcune  di  quel- 
le da  noi  or  nominate  trattan  di  cose  appartenenti  alla  sto- 
r.,;  di  Padova  e  de' Carraresi  .  E  perciò  se  il  Giovanni  da 
j'.'.venna  professore  in  Padova  fu  diverso  da  quello  che  ten- 
ne scuoia  in  Firenze  ,  esse  debbono  attribuirsi  al  primo  .  Il 
r.  deirli  A'^ostini  rammenta  un  codice  (Scritt.venez.  t.  2, 
j>.  19  )  che  contiene  una  specie  di  cemento  sopra  Valerio 
>'assimo  ,  composto  da  Giovanni ,  al  fin  del  qua'e  si  legge  : 
F.  rpljciunt  feliciter  recollecte  Valerii  Maximi  sub  re- 
vi-rc'ido  viro  Magistro  Johanne  de  Ravenna  olim  di- 
riio  Cancellario  Domini  Padiiani  ,  ec.  Il  p.  Ginanni 
fa  menzione  di  alcuni  altri  libri  che  diconsi  da  Giovanni 
composti  ,  ma  che  ora  più  non  si  trovano  .  L'  ab.  Mehus 
(  /.  c.p.  j5  3  )  congettura  eh'  ei  morisse  verso  l'an.  1420, 
e  si  posson  ancor  vedere  presso  questo  scrittore  emendati 
sicuni  errori  che  altri  han  commesso  nel  favellarne  .  Io  mi 
son  trattenuto  in  ragionare  di  questo  gramatico  ,  forse  più 
a  lungo  che  non  convenisse  ;  ma  desidero  che  l'incertezza 
e  r  oscurità  in  cui  ho  mostrato  che  siamo  su  questo  punto  , 
ecciti  alcuno  a  rischiararla  con  più  felice  successo  che  a  me 
non  è  riuscito  (*)  . 

(')  L'  erudltlss.  sig.  d.  Jacopo  Morelli,  custode  della  LlLlioreca  di  s.  Mar- 
co ,  ini  ha  avvertlt-^  clic  nella  libreria  di  s.  Antonio  in  Pa-Iova  conservasi 
iin.i  copia  ins.  dell'  opera  sul!"  origine  della  famiglia  Carrarese  ,  scritta  dn 
(    ovanni   da  Ravenna.   Precede   ad  essa   una  lettera  di   Giovanni  ,   Egregio 

'iti  Bidiilpho   de   Carraria  senioris   Francisci  nato  ,  in  cui  affermaci!^ 

!i'tt()  l'ranicsco  ,    ailor  già   morto  ,   grandemente  lo  amava  ,  cui,  die' ej;li  , 

Citili  de  suac  ^entis    ortu  vpuseulum  yracseiis  edidi  turn  subiiinibus  atqu& 
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xi.  XI.  Verso  il  fine  di  questo  secol  medesimo  era  profes- 

'j,àno*^p"^  sere  di  belle  lettere  in  Firenze  Antonio  Piovano  di  Vado  ^ 
altri  prò-  il  quale  abbiamo  altrove  veduto  che  Fan.  laSi  tu  destina- 

fessori .  "^ 

doctissimis  l'iria  Joanni  de  Dondìs  et  Paganino  (  Sala  )  ,  se  quoque  an- 
Uìuiitc  ,  probanlihus  .  (Quindi  ,  dopo  aver  aggiunto  eh'  ei  gli  offre  quell'ope- 
retta in  contrassegno  della  sua  stima  :  JSuìnqiie  ,  prosiegue  ,  Odo  prope  tu- 
stns  acni  verna  Carrigenim  nuspiani  in  occasione  u\'<:!Ìtia  uut  in  ser- 
mone aduiaLioms  ,  ut  /Jposloli  dicto  me  jaclem  ^  fui  .  .  .  Ego  ju^enis  et 
puiiper  uuiani  udii  ;  quid  dico  adii  ?  imino  iiitn'  vocutus  fui  .  Queste 
parole  ,  uelle  quali  Giovanni  allenila  di  avci  <juasi  per  quarant'anni  servi- 
to a'  Carraiesi  ,  mi  fanno  ornai  credere  con  certezza  che  il  cancelliere  di 
Francesco  da  Carrara  sia  diverso  dal  profe  sore  di  Padova,  di  Firetize  e  di 
altre  città  ;  che  del  professore  possa  esser  vero  ciò  che  Biondo  da  Forlì  af- 
ferma ,  the  niun'  opera  scrisse  ,  e  che  solo  formò  molti  valorosi  discepoli  ; 
e  che  le  opere  che  van  sotto  nome  di  Giovanni  da  Ravenna  ,  debbansi  at- 
triliuiro  al  cancelliere  ,  tra  le  quali  ,  di  quella  che  ha  per  titolo  ISarratio 
vioUUae  pudiciiiue  ,  ha  copia  il  soprallodato  sig.  d.  Jacopo  .  Questi  mi  ha 
ancora  comunicato  un  monumento  curioso  intorno  a  Giovanni  da  Ravenna 
il  professore  ,  che  conservasi  negli  Atti  pubblici  di  Belluno  ,  a  lui  trasmesso 
dal  eh.  sig.  can.  Lucio  Doglioni  .  Ivi,  all'  an.  1379  ,  si  legge  :  'Aag.  Jo~ 
annes  de  iia^enna  licentiani  habuit  a  Communi  ,  eo  quod  esset  nimium, 
vaietis  ,  et  in  multo  majOnbus  qiiam  Professor  Grammaticae  ,  et  non  be- 
ne aptus  ad  docendiun  pueros  ;  e  dagli  stessi  Atti  raccogliesi  eh'  egli  era 
stato  colà  condotto  ciica  il  iSyS.  È  probabile  che  Giovanni  di  là  partendo- 
si ,  si  andasse  poi  aggirando  per  le  altre  città  nelle  quali  abbiamo  veduto 
eh'  ei  fu  Professore  ,  e  che  avesse  in  quelle  più  felice  successo  che  in  Bel- 
luno .  „  Giovanni  da  Ravenna  congedato  dalla  città  di  Belluno  come  uom 
troppo  dotto  ,  passò  a  Padova  ,  ed  ivi  a'  22  di  marzo  del  i382  ,  nominò  suo 
procuratore  un  certo  Raimondo  da  Yalcamonica  ,  abitante  in  Belluno  ,  per 
vendere  i  beni  che  in  quella  città  e  in  quel  territorio  avea  colle  sue  fati- 
che acquistati  IN  eli'  atto  perciò  stipulato  ,  che  dall'  erudito  sig.  ab.  Fran- 
«esco  Dorighello  mi  è  stato  indicato  ,  egli  vien  detto  maestro  Giovanni  da 
Ravenna  professor  di  rettorica  ,  figlio  del  già  Conversino  hsico  di  Fregna- 
>io  pieseiutmente  abitante  in  Padova  nella  contrada  di  s.  Agnese  .  Tratten- 
Dcs:  egli  in  Padova  hn  circa  1'  an.  i388  ,  nel  qual  tempo  fu  chiamato  a  so- 
stenere il  medesimo  impiego  in  Udine  .  I  documenti  udinesi  ,  trasmessimi 
dai  più  volte  lodato  sig.  ab.  Ongaro  ,  ci  dimostrano  che  il  i  di  ottobre  del 
1389  Giovanni,  che  già  da  qualche  tempo  dovea  ivi  tenere  la  sua  scuola  , 
fece  sapere  a  quel  pubblico  Consiglio  ,  che  se  si  voleva  eh'  ei  proseguisse 
nel  suo  impiego  ,  si  spiegassero  i  patti  co'  quali  egli  dovesse  farlo  .  Il  mo- 
tivo principale  di  tal  dimanda  era  la  rivalità  di  Giovanni  con  un  certo  pre- 
te Gregorio  che  da  più  anni  teneva  ivi  scuola  ,  e  che  ,  benché  più  volte 
gli  fosse  stato  intimato  di  chiuderla  ,  voleva  nondimeno  continuarla  ,  e  to- 
glieva gli  scolari  a  Giovanni .  Fu  perciò  decretato  ,  a'  28  di  gennaio  del  1390^ 
che  si  mantenessero  i  patti  a  Giovanni  promessi  ,  che  gli  fosse  pagato  lo 
Stabilito  stipendio  ,  e  i:lie  Gregorio  dovesse  tosto  chiuder  la  scuola  .  Ma 
''■  non  era  ancora  soddisfatto  il  nuovo  maestro.  A'  21   di  aprile  dell'  anno  stes- 

so portò  nuove  doglianze  al  Consiglio  ,  perchè  ,  quando  egli  era  venuto  ia 
Udine  ,  gli  era  stato  promesso  che  avrebbe  avuto  gran  numero  di  scolari 
d.ii  quali  avrebbe  raccolto  un  ampio  stipendio  ;  che  la  faccenda  andava  mol- 
to diversamente  ;  e  che  perciò  ei  non  voleva  continuar  nell'  impiego  ,  s» 
non  gli  veniva  assegnato  un  onorevole  e  fisso  stipendio  .  Il  Pubblico  ,  a  cui 
premeva  il  trattenere  un  si  valente  professore  ,  di  buon  animo  determinò  , 
attenta  ejus  plurima  virtute  et  profunditate  famose  sue  scientie  ,  che  gli 
si  dovesser  pagare  ogni  anno  84  ducati  .  Ej^li  era  ancora  in  Udine  nel  iSga,  e 
pare  che  in  quell'  anno  avesse  risoluto  di  andarteas  ,  ma  «he  poi  cambiat* 
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to  alla  lettura  di  Dante  .  A  lui  scrisse  quel  Francesco  so- 
prannoraato  Organista  da  noi  ^ià  mentovato  un  suo  poe- 
metto latino  in  lode  del  famoso  Ocamo ,  e  nel  titolo  di  esso 
cosi  Io  chiama  :  Ad  ]Jominimi  Aiitonium  Plebanum  de. 
Vado  ,  Gramrnaticae  ^  Loycae  ,  Rectoricae  optiiniiin 
instructorem  (  Mehus  l.  <:.;>.  324  )  .  E  a  lui  pure  scrisse 
Coluccio  una  sua  lettera  pubblicata  dall'  ab.  Mehus  (  ib.  )  , 
da  cui  raccoc.licsi  eh'  egli  era  professor  di  gramatica  insie- 
me con  Domenico  d'Arezzo  ,  di  cui  ci  riserbiamo  a  par- 
lare nel  tomo  seguente  ;  perciocché  in  essa  Coluccio  lo 
esorta  a  non  gareggiar  con  Domenico  ,  e  a  deporre  perciò 
il  pensiero  di  spiegar  le  Tragedie  di  Seneca  ,  cosa  già  co- 
minciata dal  suddetto  gramatico  .  Nel  Necrologio  di  s.  Ma- 
ria Novella  della  stessa  città  di  Firenze  ,  si  fa  un  grande 
elogio  di  f»  Guld;)  da  Reggi olo  domenicano  ,  ivi  morto 
a'  15  di  marzo  del  1394  ,  e  di  lui  si  dice  ch'era  già  stato 
nel  secolo  Gramatico  massimo  e  Oratore  e  Retore  per- 
fettissimo f  e  che  teneva  la  scuola  presso  la  chiesa  d'Ognis- 
santi ;  che  fattosi  poi  religioso  ,  fu  si  rispettato  in  Firenze, 
che  avendo  i  Fiorentini  ricuperata  la  terra  di  Reggiolo  ,  pa- 
tria di  Guido  ,  lor  ribellatasi  ,  e  avendo  dannati  a  morte 
circa  dugento  di  que'  terrazzani  ,  egli  ottenne  loro  il  per- 
dono ,  e  che  nei  suo  convento  medesimo  ci  tenne  scuola 
di  gramatica  ,  finche  visse  ,  lasciando  in  disparte  gli  altri 
sr udj  ne'  quali  pure  avea  fatti  grandi  progressi  ,  e  lasciò  do- 
po di  se  molti  dotti  ed  eruditi  discepoli  (  ib.p.  331  )  •  Con- 
vien  dire  però  ,  che  ni  una  opera  ci  abbia  egli  lasciata  ,  poi- 


ijpcnsiero  vi  si  tr.ittenps'ìft  ;  percioccliò  nft'  rej^istri  delle  publilicKe  spese,  "tot- 
Ilio  i  12  d'  aprile  'lei  detto  anno  ,  oltre  gli  34  ducati  .  si  trova  che  un  .litro 
durato  d'  oro  gli  fu  pagato  causa  fnciendi  reducere  lihrns  siiof,  <jiio^  mi- 
'■■ir.it  Itiiiilejam  nccatione  recedendi  .  Ma  posria  dovette  egli  in  quell'  an- 
no stesso  partir  veramente  ;  perciocché  troviamo  altri  maestri  ad  c<so  so- 
stituiti .  Si.  onorevol  memoria  noadimeno  rimase  in  Udine  di  Giovanni  ,  rlie 
V  an.  i4-)2  ,  il  1  ,\i  decemhre  ,  un'  altra  volta  determinossi  n«I  pubblico 
Consiglio  di  nuovamente  invitarlo  .  Ma  con^icn  dire  eh'  egli  non  accettas- 
se l'incito,  poich,'-  non  trovasene  alcun  altro  indicio  .  Giovanni  dunque 
pirtito  da  Udine  dipo  il  1392,  dovette  passare  a  Firen^-e  ,  ed  ivi  tratteiiev- 
■si  t  Itti  quegli  anni  ne'  quali  ahbiam  veduto  eh'  egli  fu  professore  .  Par 
d  .nquc  indubitabile  che  due  Giovanni  da  Ravennn  si  debbano  ammettere  , 
uu  de'  quali  la  sua  vita  impiegasse  nel  tenere  scuola  di  belle  lettera»  ,  I'  al- 
tro la  passasse  quasi  interatnente  al  servigio  de'  Carraresi  .  E  a  m3  sembra 
assai  più  difficile  V  unire  in  un  sol  personaggio  le  cose  che  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro si  pruovano  con  autentici  <locumeati  ,  chu  lo  scioglier  le  diì&colù  che 
s' incontrano  nei  dlslLaguerli  ,,  . 
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che  di  lui  non  fanno  menzione  alcuna  i  pp.  Quetìf  eà 
Echard  .  A  questa  classe  appartengono  ancora  e  Benvenu- 
to da  Imola  ,  che  per  più  anni  tenne  scuola  di  lettere  uma- 
ne in  Bologna  ,  e  singolarmente  fu  destinato  alia  lettura  di 
Dante  ,  come  altrove  abbiamo  mostrato  ,  e  quel  France- 
sco da  Buti  ,  da  noi  pur  nominato  tra'  pubblici  interpreti 
di  Dante  ,  che  in  Pisa  sostenne  per  più  anni  con  sommo 
onore  l' impiego  di  professore  di  belle  lettere  ,  e  di  cui  si 
posson  vedere  T  esatte  notizie  raccolte  dal  eh.  Fabbrucci 
(  Caiogerà  Opri  se.  f .  i  5  )  ,  dalle  quali  raccogliesi  ch'egli 
fini  di  vivere  nella  stessa  città  1'  an.  1406.  A  questi  si  pos- 
son aggiugner  parecchi  altri  ,  de'  quali  sappiamo  che  fu- 
rono professori  di  gramatica  e  di  rettorica  nelle  altre  pub- 
bliche scuole  d'  Italia  ;  ma  de'  quali  poco  più  potremmo 
produrre  che  il  solo  nome  ,  e  crediam  più  opportuno  il 
passarli  sotto  silenzio  .  In  fatti  non  doveavi  essere  o  città  , 
o  castello  di  qualche  nome  ,  che  non  avesse  uno  ,  o  più 
professori  di  gramatica  ;  e  per  tacer  di  altri  ,  ci  basti  l'an- 
noverar qui  alcuni  de'  quali  nelle  carte  di  questo  secolo  si 
trova  memoria  ,  e  che  veggonsi  stabiliti  in  Bassano  col  ti- 
tolo di  dottori  in  gramatica  .  Io  ne  debbo  la  notizia  al  di-, 
ligentissirao  ,  e  già  da  me  altre  volte  lodato  sig.  Giambatti- 
sta Verci  ,  In  una  carta  adunque  di  queil'  archivio  ,  del 
1292  ,  si  trova  nominato  Maiiister  Pd^animis  Doctor 
Grammaticae  ,  in  altra  ,  del  1314,  Mairistri  Simeonis 
Doctoris  gramaticae  de  contrata  Dorai  ;  il  quale  pu- 
re trovasi  nominato  in  una  carta  del  1315  ,  e  in  altra  dei 
1317.  Questo  titolo  stesso  vedesi  dato  ,  come  abhiam  detto 
altrove  ,  al  poeta  Castellano  ;  e  non  v'ha  dubbio  che  i  no- 
mi di  moltissimi  altri  si  potrebbon  per  sitr.il  modo  anno- 
verare ;  come  quelli  che  si  nominano  da  Albertino  Mussa- 
to ,  il  quale  scrive  una  sua  lettera  ad  Joanncin.  Gram- 
maticae Professorem  docentem  Venetiis  ;  un'  altra  ad 
wagìstrum  Bonincontrum  MantuariUm  Graminati- 
cae  Profe.^sorein  ,  e  un'  altra  ad  niagistrum  Guizzar- 
diim  Granialù  ae  Professorem  (  ep.  4,  13,  14,)  .  Ma 
qual  frutto  trarremmo  noi  da  una  si  lunga  serie  di  più  nomi  ? 
^n.  XII.  Non   cosi  vuoisi  tacere  un  altro  non  dispregevole 

vi  roiuLfi"  onore  eh'  ebbe  in  questo  secol  l' Italia  ,  e  che  a  questo  luo- 
<i  iiaiia-  go  in  qualche  modo  appartiene  ;  cioè  di  dare  più  segretarj 
a'  romani  pontefici  che  allora  vissero  .  Che  essi  si  prendes- 
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sero  fra  gì'  Irallanl  ,  mentre  la  corte  pontifìcia  trovnvnsi  in 
Roma  ,  non  è  a  stupirne  .  Ma  che  anche  '.  papi  trancesi ,  o 
che  risiedevano  in  Francia  ,  volessero  comunemente  valersi 
di  segrerarj  italiani  ,  non  è  picciolo  argomento  di  lode  per 
la  nostra  Italia  ,  poiché  questo  ci  mostra  eh'  era  allora  co- 
mune opinione  ,  non  potersi  trovare  altrove  chi  scrivesse 
con  quella  gravità  ed  eleganza  di  stile  ,  che  a  cotai  perso- 
naggi si  conveniva  *  E  deesi  ancora  aggiugnere  a  gloria  del- 
la Toscana  ,  che  da  essa  per  lo  più  furono  in  questo  secol 
trascelti  coloro  che  vennero  destinati  a  si  onorevole  impie- 
go .  Il  eh.  monsig.  Filippo  Buonamici  ci  ha  data  un'ele- 
gante ed  erudita  sua  opera  in  cui  ragiona  di  tutti  coloro  che 
hanno  occupata  tal  carica  (  Declar.poiitijiciar.epistolar. 
Script.  )  .  Ella  è  stata  srampata  in  Roma  nel  1753,  e  un'  al- 
tra nuova  edizione  se  n'  è  fatta  nel  1770.  Ma  a  que' segre- 
tari eh'  ei  nomina  ,  appartenenti  al  sec.  XIV  ,  alcuni  altri 
se  ne  debbono  aggiugnere  ,  la  notizia  de'  quali  deesi  singo- 
larmente alle  Lettere  del  Petrarca  .  Io  non  so  se  tra  essi  si 
debba  annoverar  quel  Giovanni  fiorentino  ,  di  cui  egli  ra- 
giona (  Senil.  l.  15,  ep.  6  )  dicendo  che  conohbelo  nei 
primi  anni  del  suo  soggiorno  in  Avignone  ,  eh'  era  uomo 
per  venerabil  canizie  ,  per  integrità  di  costumi  e  per  sape- 
re degnissimo  di  rispetto  ,  e  che  da  lui  era  stato  esortato  a 
continuar  con  coraggio  negl'  intrapresi  studj  ,  da'  quali  ei 
sentiva  quasi  distogliersi  da  un  cotal  timore  di  non  riuscir- 
vi felicemente  .  Ma  il  Petrarca  non  gli  dà  il  nome  di  se- 
gretario ,  ma  quello  sol  di  scrittore  del  papa  ,  anzi  aggiu- 
gnendo  che  tal  sorta  d'  uomini  eran  comunemente  laborio- 
si più  che  ingegnosi  ,  pare  che  lo  escluda  dal  numero  dei 
primi  .  Il  Petrarca  ,  come  abbiamo  veduto  ,  fu  più  volte 
e  da  più  pontefici  invitato  a  questo  impiego  .  Ma  egli  era 
troppo  amante  della  sua  libertà  per  non  ricusarlo  ,  come 
fece  costantemente  .  Ei  fa  menzione  di  un  Francesco  da 
Napoli  (  V.  Mém.  de  Petr.  ^.  3,  /?.  ijoi  )  ,  che  in  vece  sua 
fu  da  esso  trascelto  ;  del  quale  però  non  abbiamo  alcun'  al- 
tra notizia  .  Poiché  questi  fu  morto  ,  gli  fu  dato  a  succes- 
sore Zcnobi  da  Strada  ,  di  cui  abbiam  parlato  tra'  poeti  la- 
tini ,  e  eh'  è  jammentato  anche  da  monsig.  Buonamici  . 
Egli  fini  di  vivere  due  anni  appresso  ;  e  il  Petrarca  pressato 
di  nuovo  ad  accettar  queli'  impiego  ,  di  nuovo  se  ne  sot- 
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trasse  ;  e  propose  invece  due  suoi  amici  ad  esso  opparfu- 
ri  ,  Giovanni  Boccaccio  e  Francesco  Nelli  priore  de'  ss. 
Apostoli ,  da  lui  comunemente  detto  Simonide  (  ih.p.'^^6  ) . 
Ma  niun  di  essi  lo  ebbe  ,  anche  perchè  Innocenzo  VI  mo- 
ri prima  di  farne  la  «celta  .  Urbano  V  ,  che  2;li  succedette , 
chiamò  a  suo  segretario  Francesco  Bruni  ,  amico  del  Pe- 
trarca ,  di  cui  abbiamo  più  lettere  a  lui  scritte  (  Semi  /.  i, 
ep.  ^,^;Li,  ep.z,yj.6,ep.  2;  Z.9,  ep.i\  L  ii,ep.z,tc.^  , 
e  dalle  quali  raccogliesi  che  non  già  a  Roma  ,  come  ha  af- 
fermato monsig.  Buonamici  (  Lc.p.  154)  ,  ma  ad  Avi- 
gnone fu  chiamato  Francesco  a  sostener  quell'  impiego  . 
Intorno  a  lui  alcune  altre  notizie  si  posson  vedere  presso 
l'ab.  Mehus  (  Vita  Ambr.  camald.  p.  281)  .  Di  Coluc- 
cio  Salutato  ,  che  fu  dato  per  compagno  al  Bruni  ,  abbiam 
già  ragionato  nel  capo  precedente  ,  e  ne  ragiona  ancora 
monsig.  Buonamici  {p.  1 15  5  )  ,  il  quale  però  troppo  lungo 
tempo  gli  fa  occupare  quel  posto ,  dandolo  per  segretario  a 
Iimocenzo  VI,  a  Urbano  V  ,  a  Gregorio  XI  ,  mentre  noi 
abbiam  dimostrato  ch'el  fu  solo  presso  il  secondo  di  questi 
pontefici  .  A  questi  finalmente  aggiugne  monsig.  Buona- 
mici un  Giovanni  bolognese  (  ^.  157  )  segretario  di  Boni- 
facio IX,  di  cui  niun'  altra  memoria  ci  è  rimasta  (*)  . 
XIII.  XIII.  Di  eloquenza  oratoria  questo  secolo  ancora  ci 
00*  feUce  P'^''§^  assai  scarsi  ,  né  troppo  felici  modelli  .  Le  Orazioni 
dell'  eio-  da  Albertino  Mussato  inserite  nella  sua  Storia ,  la  Invettiva 
quenzi  .  j^j  ^^^^.^^^^^  ^  g  alcunc  suc  lettere  che  meglio  dovrebbon  dir- 
si orazioni ,  e  alcune  altre  cose  di  tal  natura  ,  che  trovia- 
mo negli  scrittori  di  questa  età  ,  benché  abbiano  una  forza 
e  un'  energia  maggiore  assai  di  quella  degli  scrittori  delle 
età  precedenti  ,  e  sembrino  per  questa  parte  seguir  non 
troppo  da  lungi  gli  autori  classici  e  originali  ,  son  nondi- 
meno troppo  da  essi  lontane  nell'  eleganza  e  nella  preclslon 
dello  stile  .  I  sermoni  latini  di  argomento  sacro  ,  che  ab- 
biamo di  questi  tempi  ,  son  somiglianti  a  quelli  de'  quali 
altrove  si  è  detto  ,  cioè  tessuti  di  passi  della  sacra  Scrittura 

(*)  Segretario  di  Bonifacio  IX  fit  parimente  Venerah.  Vìr  Migì'^ter  Fran- 
ciscus  q.  Vendramlnl  de  Lanzenico  Canoni riis  Tnr^iunas  ipsins  Domi- 
ni nostri  Sfsretariits  ,  di  mi  in  Trevigl  conservasi  il  testamento  fatto  ia 
Roma  a'  9  di  feUbraio  del  1400.  „  AncVie  Antonio  Paucera  de  Portogniaro 
nel  Friuli  in  quell'  impiego  servi  allo  Rtessi  Bonifacio  IX,  e  Ki  poi  vescovo 
di  Concordia  ,  indi  Patriarra  d'  \r{uileja  ,  e  fmal'nente  cardinale  .  Di  lui  par- 
la lungamente  il  Lirati  (  Notizie  de'  Leller.  del  Friuli  t.  i,  p.  334  )  v  • 
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e  de' ss.  Padri  ,  e  misti  di  riflessioni  ascetiche  ,  aHegorichs, 
mistiche  ,  per  lo  più  scnz'  ordine  e  metodo  ,  e  senza  elo- 
quenza di  sorta  alcuna  .  Di  prediche  in  lingua  italiana  non 
abbiamo  alle  stampe  ,  che  quelle  di  f.  Giordano  da  Rivalta 
pisano  domenicano  ,  da  lui  dette  al  principio  di  questo  se- 
colo ,  come  da'  titoli  delle  stesse  prediche  si  raccoglie  .  Ej^'H 
mori  in  Piacenza  nel  13  u  ,  ove  era  stato  chiamato  d.'t 
Amerigo  general  del  suo  Ordme  ,  per  inviarlo  professor  di 
teologia  a  Parigi  .  Il  sig.  Manni  ne  ha  pubblicate  le  Predi- 
che ,  e  ad  esse  ha  premesse  le  poche  notizie  che  delLi  vita 
di  lui  ci  sono  rimaste  .  Ne  parlano  ancora  i  pp.  Ouetil- , 
ed  Echard  (  Script.  Ord.  Praed.  /^.  i,  ^.  5  i  2,  5  i  ^  )  ,  i 
quali  però  hanno  ,  ma  senza  ragion  bastevole ,  dubitato  che 
due  Giordani  si  dovessero  ammettere  ,  uno  detto  da  Rival- 
la ,  l'altro  da  Pisa  .  Or  queste  Prediche,  quanto  sono  pre- 
gevoli per  la  purezza  della  lingua  toscana  ,  altrettanto  son 
prive  di  quella  forte  e  robusta  eloquenza  ch'era  propria  de- 
gli antichi  oratori  ,  e  che  in  questi  ultimi  secoli  è  stata  da 
alcuni  con  si  felice  successo  tradotta  dal  foro  al  pergamo  . 

CAPO      V. 

Arti  liberali . 

I.  JLie  repubbliche  italiane  ,  nel  secolo  precedente  ,  avean      r. 
careggiato  a  vicenda   nel  promuovere  e  nel  fomentare  le  ^^S"'"» 

00      ^1  della  ma,^* 

belle  arti  ,  e  nelle  lor  fabbriche  singolarmente  avean  fatta  gnificen- 

pompa  di  una  si  splendida  magnificenza  che  potea  destare  ^^  ^  ^^^ 

maraviglia  ed  invidia  ne'  popoli  confinanti  .  Il  cambiamen-  le  fabri- 

to  di  governo  ,  che  in  questo  secolo  accadde  ,  per  cui  mol-  ^'^e  *i» 

1    11  ■       •        li  T      1-        !•  ì  •     ■       questo  se- 

te delle  provmcie  d  Italia  divennero  soggette  a  prmcipi  ©colo. 

da  essi  spontaneamente  acclamati  a  loro  signori  ,  o  giunti 
colla  potenza  e  colle  armi  ad  ottenerne  il  dominio  ,  non 
solo  non  pose  freno  a  tal  lusso  ,  ma  sembrò  anzi  accre- 
scerlo vie  macroriormente  .  I  nuovi  sovrani  bramosi  di  far 

Co 

pompa  della  loro  grandezza ,  e  di  tenere  con  essa  in  rispet- 
to i  sudditi  ,  e  in  timore  i  nemici  ,  intrapresero  opere  ed 
cdificj  di  si  gran  mole  ,  che  al  presente  si  veggono  con  istu- 
pore  ,  e  ci  lan  confessare  che  se  noi  superiam  di  molto  i 
nostri  maggiori  nella  finezza  del  gusto  ,  slam  loro  di  lunga 
Tom.  V.  P.  II.  42, 
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filano  inferiori  in  grandezza  e  in  magnificenza  ,   Io  verrò 
addirando  ,  come  per  saggio  ,  alcune  delle  grandi  opere  in 
questo  secolo  eseguite  ;  perciocché  troppo  lungo  sarebbe  il 
voler  cercare  minutamente  oirni  cosa  . 
a,      .r         II*  I  Visconti  che  per  estensione  di  dominio  furono  in 

Magn.fi.  1      •      •>  ■    r    ,       ■       •     ■    ■      ,-       ■        ,•     , 

che  fab-  questo  secolo  1  più  potenti  ira  principi  itahani  ,  diedero  an- 
briche^in-j;[^g  più  Splendide  pruove  della  loro  grandezza  .   Il  celebre 
ponte  di  Pavia  sotto  il  Tesino  ,  fu  cominciato  l'an.  1351, 
essendo  ivi  podestà  Giovanni  da  Mandello  nobile  milane^ 
se  ,  e  nello  spazio  di  un  anno  ne  turon  gitrati  i  primi  cin- 
que archi ,  come  da  una  iscrizione  ,  che  ieggesi  sullo  stes- 
so ponte  ,  dimostra  il  eh.  co.  Giulini  (  Coiitirmaz.  delle 
Mem.  di  Mi/,  t.  i,  p.  511  ,  ec.  )  .  Allora  non  avea  per 
anco  Galeazzo  Visconti  ottenuta  la  signoria  di  quella  città  , 
ma  ei  l'ebbe  poscia  1'  an.  1359,  ed  è  probabile  che  a  lui  sì 
dovesse  il  compimento  di  quell'opera  maravigliosa  .  Del  pa- 
lazzo eh'  ei  fece  innalzare  in  Pavia  ,  sembrano  gareggiare 
tra  loro  gli  storici  di  que'  tempi  neir  esaltarne  la  singolare 
magnificenza  .  Pier  Candido  Decembrio  dice  (  Fit.  Phih 
Vicecom,  e.  49,  Script,  rer.  iteti,  voi.  20  )  che  non  avea 
il  somigliante   in  tutta  l' Italia  ;  e  Andrea  Biglia  va  ancor 
più  oltre  ,  affermando  (  Script,  rer.  ital.  voi.  19,  p.  34.  ) 
eh' ei  non  sa  se  v'abbia  il  più  magnifico  in  tutto  il  mondo. 
Di  esso  ancora  parla  il  Petrarca  ,  scrivendo  ai  Boccaccio  : 
,,   Tu  avresti  qui  veduto  ,  gli  dice  (  Seuil,  l.  ^,  ep,  i  )  ,  il 
,,  gran  palazzo  cui  il  magnanimo  Galeazzo  Visconti  ,  si^ 
,,  gnor  di  Milano  e  di  molte  altre  città  all' intorno  ,  ha  fat- 
„  to  qui  innalzare  ,  uomo  che  in  molte  cose  supera  molti  , 
,,  ma  nella  magnificenza  del  fabbricare  vince  se  stesso  . 
5,  Io  credo  certo  ,  se  non  m'  inganna  1'  amor  che  porto  a 
,,  questo  principe  ,  che  tu  ancora  ,  giudice  saggio  qual  sei , 
,,  r  avresti  stimato  il  più  magnifico  di  quanti  ve  n'abbia  ,, , 
Veggasi  inoltre  la  minuta  descrizione  ,  che  ci  ha  tram.an- 
data  il  Fiamma  [Script,  rer.  ital. voi.  n,/?.  1005,  loio, 
ce.  )  ,  delle  grandiose  e  reali  fabbriche  innalzate  dall'  arci- 
vescovo Giovanni  e  da  Azzo  Visconti  ;  e  quella ,  che  Vm-- 
ivo  Azzario  e:  ha  lasciata  {ih.  voi.  "'^6^  p.  402,  ec.  )  ,  dei* 
sontuosi  edificj  dal  sopraddetto  Galeazzo  eretti  in  Milano  • 
ed  esse  potran  bastare  a  farci  conoscere  quali  immensi  te- 
sori dovessero  essi  profondere  in  opere  si  dispendiose  .  Ma 
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G'uingaleazzo  Visconti  ,  che  nell'  ampiezza  del  dominio 
superò  tutti  1  suoi  antenati  ,  li  superò  non  meno  nella  ma- 
giìifìcenza  degli  cdifìcj  .  E  ne  sia  in  pruova  ,  per  tacer  di 
più  altre  ,  il  duomo  di  Milano  ,  che  ,  non  ostante  i  ditetti 
del  suo  discp;no  ,  sarà  sempre  considerato  come  una  delle 
più  ammirabili  tabbriche  clic  veggansi  al  mondo  .  L'  eru- 
ditiss.  e  dihgcntiss.  co.  Giulini  ha  raccolte  con  singolare 
esattezza  le  memorie  ,  finora  per  Io  più  sconosciute  ,  in- 
torno alla  prim.a  origine  di  esso  ,  agli  archirctti  che  vi  fu- 
rono adoperati  ,  alle  contese  che  insorsero  intorno  al  dise- 
gno ,  e  ci  ha  data  u.na  compita  storia  di  questa  fabbrica 
maravigliosa  (  /.  e.  p.  417,  ec.  ,  584,  ec.  ,  598  ,  ce.  )  dal 
1386,  in  cui  tu  com/inciata  ,  fino  al  i  397  {«) .  La  comune 
opinione  si  è  che  tedeschi  ne  fossero  almeno  in  gran  parte 
gli  architetti  .  Ma  questo  dotto  scrittore  ,  coli'  esan'ie  delle 
più  autentiche  memorie  ,  ha  dimostrato  eh'  essi  furono  per 
lo  più  italiani  ;  che  il  primo  hi  un  cotal  Marco  da  Cam- 
pione ferra  posta  fra  i  laghi  di  Como  e  di  Lugano  ;  che 
solo  nel  luglio  del  1388  tu  chiamato  un  cotal  Niccolò 
de'  Buonaventuri  natio  di  Parigi  •  ma  che  così  egli  ,  come 
tutti  gli  altri  ingegneri  stranieri  ,  che  nel  corso  di  questo 
secolo  furono  in  quella  fabbrica  adoperati  ,  vi  ebbero  cor- 
ta durata  ,  e  fra  non  molto  vennero  congedati  .  Questo 
tratto  di  storia  è  degnissimo  d'esser  letto  per  le  belle  e  fi- 
nora sconosciute  notizie  che  ci  somministra  di  molti  archi- 
tetti ,  scultori  e  pittori  ,  sì  italiani  come  stranieri  ,  che  in 
quella  fabbrica  furono  adoperati  .  Ma  a  me  basta  qui  l'ac- 
cennarlo ,  per  non  dilungarmi  oltre  il  dovere  ,  Lo  stesso 
Gian  Galeazzo  ,  seguendo  l'  esempio  di  Giovanni  Visconti 
che  fondata  avea  una  certosa  presso  la  terra  di  Garegnano 
non  lungi  dalla  città  di  Milano  ,  un'  altra  con  assai  maggio- 
re magnificenza  ne  fondò  presso  Pavia  {lh,p.  58^,  S99)* 
Di  lui  ancora  racconta  il  Borsieri  (  SuppL  alla  j\ol>iltà 

?  (a)  La  morte  àa  rui  fu  troppo  presto  rapito  riiiosto  valoroso  srrittore  ,  non 
gli  ha  permesso  il'  innoltrarsi  molto  più  avanti  in  questa  grand'  opera  .  Al- 
cune altre  belle  noli/.ie  intorno  alla  fabbrica  di  questo  celebre  duomo  si 
posson  vedere  nella  Nuova  Guida  di  Milann  ,  ove  si  osserva  ,  fra  le  altro 
cose  (  p,  i5,  ec.  )  ,  che  comunque  la  fabbrica  ne  fosse  cominciata  soltantik 
all'anno  imlicato ,  par  nondimeno  clie  il  disegno  ne  fosse  di  molti  anni 
più  antico  ,  e  eli'  è  verisimile  che  que'  che  si  nominano  come  ingegneri  a 
architetti  di  essa  ,  soprantendessexo  bensì  al  lavoro  ,  ma  non  fosscr  gli  iiu- 
tori  del  inentoTaco  disegno  . 
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di  Mil.  e.  i5  )  ,  che  stabilirà  avea  ia  sua  corre  un'  accade- 
mia di  archircttara  ,  a  cui  ,  fra  gli  nlrri  soieano  inrervenire 
due  pitrori  milanesi  lodati  assai  dal  Vasari  (  Vite  de'  Pitt. 
t.  I,  p.  ^17,  459,  ^d.  ìivorn.  )  ,  Giovanni  e  Michele  .  Il 
Borsieri  non  è  aurore  la  cui  parola  possa  basrarci  per  pruo- 
va  .  Nondimeno  essendosi  radunati  in  Milano  tanti  pittori 
e  architetti  e  scultori  eccellenti  per  la  fabbrica  del  duomo  , 
e  verisimile  che  Giangaleazzo  godesse  spesso  di  udirli  ra- 
gionare tra  loro  su  quell'immenso  edifìcio  ,  e  che  desse  co- 
sì in  qualche  modo  principio  a  cotale  accademia  .  Lo  stes- 
so principe  per  testimonianza  dello  scrittore  degli  antichi 
Annali  milanesi  [Script,  ter.  ital,  voi,  16,  p.  835  )  ,  po- 
co innanzi  alla  sua  morte  fece  intraprendere  il  lavoro  di  un 
canale  di  sette  miglia  di  lunghezza  sul  padovano  ,  per  di- 
vertire altrove  le  acque  della  Brenta  .  Finalmente  non  è  a 
tacere  un  ardito  ,  benché  inutile  ,  tentativo  fatto  dal  mede- 
simo principe  a  danno  de'  Gonzaghi  signori  di  Mantova  , 
di  cui  troviamo  memoria  negli  antichi  Annali  estensi  (  ib. 
voi,  i<)  y  p.  ^1^  )  .  Domenico  da  Firenze  ,  architetto  di 
Giangaleazzo  ,  propose  il  taglio  di  un  monte  ,  con  cui  sa- 
rebbesi  impedito  il  corso  del  Mincio  ,  sicché  più  non  an- 
dasse a  cingere  e  a  difendere  quella  città  .  L'  opera  fu  co- 
minciata ,  e  fu  per  qualche  tempo  continuata  con  infinito 
dispendio  .  Ma  finalmente  si  riconobbe  l'  impossibilità  di 
condurla  a  compimento  .  E  questi  é  quel  Domenico  da 
Firenze  ,  che  stando  l' an.  1409  all'assedio  della  cittadella 
di  Reggio  ,  fu  infelicemente  ucciso  da  un  colpo  di  bom- 
barda (  Delayto  Ann.  estens.  voi,  18  Script,  rer.  ital, 

P'  ^°75  )  •.    .     . 
UT.  III.  Somiglianti  esempj  di  regia  magnificenza  diedero  in 

Granaio-  questo  secol  medesimo  ,  nell'  adornare  di  sontuosi  edificj 
^\!);'  "^  la  lor  città  di  Ferrara  ,  i  marchesi  d'  Este  .  Molti  singolar- 
Eaensi .  mente  se  ne  annoverano  del  march.  Alberto  ,  e  fra  gli  altri 
il  palazzo  magnifico  di  Belfiore  presso  la  detta  città  ,  che 
fu  compito  r  an.  1^92,  (  ih.  ^.  525  )  .  Ei  valeasi  di  un  fa- 
moso architetto  ,  detto  Bertolino  da  Novara  ,  di  cui  veg- 
giamo  che  anche  al  principio  del  secolo  seguente  servivasi 
il  march.  Niccolò  III  [voi.  18,  p,  1012,  ec.  )  ,  massima- 
mente nel  fortificare  la  città  medesima  e  più  altri  luoghi 
de'  suoi  Stati .  Le  fabbriche  ,  di  cui  il  march.  Alberto  avea 
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abbellita  Ferrara  ,  e  più  ancora  il  solenne  onor  concedu- 
tole di  una  pubblica  università  ,   risvci^liò  in  quei  cittadini 
tai  sentimenti  di  gratitudine  ,   che  T  an.  1^93   i  Ferraresi  a 
pubbliche  sp«se  gì'  innalzarono  una  statua  di  marmo  .  Ecco 
la  narrazione  di  questo  memorabil  fatto  ,  qual  si  ha  nell'an- 
tica Cronaca  estense  pubbhcata  dal  Muratori  (  ih.  ro/.  15, 
p.  529  )  :   ,,  Item  die  proxima  supradicra  videlicct  die  Fe- 
„  sti  Sanctae  Mariae  XXV.  Martii  statua  marmorea  illustris 
,,  et  magnifici  Domini  Marchionis  praefati  in  propatulum 
,,   posita  hnt  ,    quae  intìxa  est  in  anteriori   capite   Majoris 
,,  Ecclesiae  Ferrariensis  ex  opposiro  palatii  Domini  Mar- 
„  chionis  cum   insculpto  prope  in   tabula  marmorea  cum 
„  literis  aureatis  tenore  Privilcgii  Papalis  concessi  Ferrarien- 
,,  sibus  ,  studio  et  impetratione  praefati  Domini  Marchio- 
„  nis  ,  quando  fuit  Romac  ;  quod  videlicet  Ecclesiastica 
„  bona  non  rccidant  etc.  Quam  quidem  statuam  Sapientcs 
,,  et  Communitas  Ferranae  pubblico  sumptu  construi  ,  et 
,,  ita  imponi  fccerunt  in  aeternam  laudem  et  memoriam  Do- 
„   mini  sui  dilectissimi  praelibati  „  .  Cosi  i  Ferraresi  rinnova- 
ron  gli  antichi  esempj  di  Atene  e  di  Roma  .  E  noi  abbiamo 
veduto  in  quest'anno  medesimo  (  1774)  rendersi  per  le  stes- 
se ragioni  da'  Modenesi  un  somigliante  attestato  di  ricono- 
scenza e  d'ossequio  nella  magnifica  statua  equestre  innalza- 
ta al  gloriosissimo  regnante  sovrano  Francesco  111,  il  quale 
superate  avendo  le  glorie  de'  suoi  illustri  antenati  ,  era  ben 
degno  di  uno  de'  più  bei  monumenti  che  alla  beneficenza  di 
un  principe  ergesse  mai  il  figliale  amor  de'  suoi  sudditi  (a) . 

IV.  Io  potrei  similmente  venir  additando  altri  grandiosi      iv. 
edificj  de'  Carraresi  ,  degli  Scaligeri  e  di  altri  principi  ita-   ,.^'"  p^ 
liani  nelle  loro  città  ;  ma  la  brevità  ,  di  cui  mi  son  prefisso  tronìo  ia 
di  usare 
derni 


are   in  questo  argomento  ,  non  mi  permette  di  sten-  ^"'«g"»  '• 

^10  7  l  ^        l(ìYXC   di   S- 

i  più  oltre  .   Solo  non  voglionsi  passare  sotto  silenzio  iMmia  del 


(a)  Dovevansi  qni  an£;uignere  molte  magnificile  fnbhiiclic  in  questo  se- 
colo innalzate  in  Napoli  dal  re  Roberto  ,  e  da'  suoi  discendenti  ,  e  in  Si- 
cilia dagli  Aragonesi  .  Al  mio  involontario  silenzio  su  questo  punto  ,  Jia  ab— 
bondevolmente  supplito  il  eh.  sig.  d.  Pietro  Napoli  Signorelli,  il  quale  con 
molta  diligenza  le  Iia  annoverate  e  descritte  (  ì'icendc  della  Coltura  nelle 
fine  Sicilie  t.  3,  p.  96,  ec.  )  ;  e  trattiensi  singolarmente  in  descriver  le  fab- 
briche disegnate  e  dirette  da  Tommaso  degli  ^rafani  il  giovane  ,  detto  Ma- 
Succio  secondo  ,  che  si  vuol  considerare  ,  die'  egli  ,  come  il  Buonarruoti 
del  sec.  XtV  ,  il  che  egli  pruova  esaminando  il  celebre  ,  ma  non  finito  cam- 
panile della  chiesa  di   a.  Chiara   iu  Na- cili  (  iyi  p.  ic8j  ec.  )  . 
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Piorein    Jyg  tabbrichc  in  questo  secolo  intraprese,  che  de^ne  sono 

Firenze       i-\j-  •  t  ■  •>  Jll'v 

et.  di  più  distinta  memoria  .  La  prima  si  e  una  delie  più  ma- 

gnifiche chiese  ,  di  cui  vada  adorna  T  Itaha  ,  cioè  quella 
di  s.  Petronio  di  Bologna  ,  eh'  ebbe  cominciamento  1'  an. 
1^90.  ,,  A  di  7  di  Giugno  ,  si  dice  nell'  antica  Cronaca 
„  italiana  di  quella  città  (  ih.  voi.  i^,p.  543  )  ,  nel  iMer- 
,,  coldi  la  mattina  a  ore  undici  fu  messa  la  prima  pietra 
,,  nel  tondamento  della  Chiesa  di  Messer  San  Petronio  ,  e 
,,  fu  verso  la  Chiesa  di  Santa  Maria  de'  Rustigani  .  Questa 
„  pietra  si  condusse  da  San  Pietro  ,  e  ivi  fu  sacrata  ,  e  fu 
„  condotta  per  mano  di  due  Confalonieri  del  Popolo  ,  che 
,,  furono  Benciviene  di  Castello  ,  e  Niccolò  dalla  Foslia 
,,  Notajo  ,  e  Ki  accompagnata  da'  Signori  Anziani  e  dai 
„  Collegi  ,  e  con  tutto  il  Clero  di  Bologna  ,  e  sonarono  le 
,,  campane  ,  finché  la  detta  pietra  fu  messa  nel  fondamen- 
,,  to  ,  e  si  tennero  serrate  dalla  mattina  fino  a  terza  le  bot- 
,,  teghe  .  In  questa  pietra  era  scolpita  l'Arme  del  Comune 
,,  di  Bologna  ,,  .  L'  altra  è  la  celebre  torre  di  s.  Maria  del 
Fiore  in  Firenze  ,  una  delle  più  grandi  e  delle  più  vaghe 
d'  Italia  .  Giotto  ne  fu  l' architetto  ;  e  ,  secondo  il  Vasari 
(  Fite  de'  Pitt.,  ec.  /•.  I,  /?.  32.3  )  ,  gittossene  la  prima  pie- 
tra r  an.  1334,  a'  9  di  luglio  .  Giovanni  Villani  però  di- 
scorda nel  giorno  ,  e  ne  fissa  il  principio  a'  18  dello  stesso 
mese  (  Z.  1 1,  c".  12  )  .  Io  non  parlo  qui  della  torre  di  Mo- 
dena ,  poiché  già  altrove  abbiam  toccato  ciò  che  ad  essa 
appartiene  (  t.  3,/^.  464  )  (^) .  Non  deesi  però  passare  sot- 
to silenzio  il  nome  di  uno  scultore  che  non  sol  nel  lavoro 
di  essa  ,  ma  in  quello  ancora  del  pulpito  di  questa  cattedra- 
le adoperossi  allor  con  gran  lode  .  Ne  abbiam  la  memoria 
ne'  versi  scolpiti  sul  pulpito  stesso  che  ,  anche  secondo  gii 
antichi  Annali  modenesi,  tu  fatto  Fan.  1312  {  Script,  ret\ 
ital.  voi.  Il, p.  80  ), 

(*)  Fra'  più  illustri  arcliitetti  di  questo  secolo  non  dovensi  tacere  f.  Gio- 
vanni dell' ordine  deoli  Eremitani  di  s.  Agostino  ,  uomo  di  non  ordinario 
valore,  ingegnere  del  Comune  di  Padova  ,  e  aurore,  fra  le  altre  cose,  del 
modello  del  celebre  coperto  della  sala  della  Ragione  ,  e  adoperato  ancora 
da'  Comuni  di  Lassano  e  di  Irevigi  .  Di  esso  ,  doj)o  altri  scrittori  padova- 
ni ,  Ila  più  esattamente  e  più  eruditamente  ragionato  il  eli.  sig.  ab.  Giusep- 
pe Gennari  nella  sua  beli'  opeia  dell'  antico  corso  de'  fiumi  in  Padova  e  nel 
suoi  contorni  stampata  nel  1777  ;  e  in  nna  lettera  pubblicata  nell'  Antolo* 
già  romana  (  1777,  giugno  ,  n.  LJI.  p.  4i5,  ec.  ) . 
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Annis  progressi  de  Sacra  Vir^ine  Christi 

Uuilenis   j.jeiriinis  adjcctis  mille  trcceutis 

Hoc  Thomasiaus  de  Ferro  ,  pianta  Johanriis  , 

Massarius  Sancii  venerandi  Geininiani 

Fingi  fecit  opus  3  Turrein  quorpie  line  nitere  » 

Actibus  Henrici  Sculptoris  Campionensis  (')  . 

V.  Per  riguardo  però  a  qiicst'  arte  ,  abbiamo  la  testimo-      v. 
nianza  di  Francesco  Petrarca  che  òcAÌ  scultori  di  questa  età  .^""^  '^«'* 

•    jv  r  1-J-T>  l..la  scultii-» 

CI  da  non  troppo  ravorevol  giudizio  .  „  Due  egregi  pittori ,  ra ,-  hoti.* 
fy  die'  egli  (  Fam'il.  l.  5,  ep.  17  )  ,  benché  di  poco  leggia-  ^'«^  '^'  ^n-, 
,,  dro  aspetto  ,  io  ho  conosciuti,  Giotto  cittadin  fiorentino  ,  Jno  ^.^^ 
,j  di  cui  grande  è  la  fama  tra'  moderni  pittori ,  e  Simone  da 
,,  Siena  .  Ho  conosciuti  ancora  alcuni  scultori,  ma  di  minor 
„  grido  j  perciocché  in  questo  genere  questo  nostro  secolo 
„  cede  assai  a'  passati  „  .  E  altrove  (  De  lìemed^ut.r.for- 
tun.  L  Indiai.  41  )  ♦  „  Questa  nostra  età  vanta  di  aver  ri- 
,,  trovata  ,  o  ,  ciò  eh'  è  quasi  lo  stesso,  di  aver  migliorata 
j,  e  perfezionata  la  pittura  ;  ma  è  certo  che  nella  scultura  , 
j,  e  in  ogni  genere  di  statue  e  di  vasi ,  ella  non  può  nega- 
,,  re  di  esser  molto  inferiore  alle  altre  „  .  E  veramente  scar* 
so  è  il  numero  degli  scultori  di  questo  secolo  ,  che  troviam 
presso  il  Vasari  .  Perciocché  altri  non  ne  veggiam  nomi" 
riati  che  Giotto  ,  di  cui  direm  tra  i  pittori  ,  Agostino  ed 
Agnolo  sanesi  ,  Andrea  Orgagna  e  Andrea  da  Pisa  ,  Dì 
questo  solo  ,  che  fu  per  avventura  il  più  celebre  di  questa 

(*)  Non  Carpionensis  ,  come  nella  prima  crlizicite  5i  era  scritto  ,  ma- 
Canipnniensis ,  Je^gesi  neil'  iscrizione  qui  riportata  ,  rome  già  avea  avver* 
tito  il  (lott.  Domòriiro  Vatiflelli  (  Meditaz.  sulla  Fila  di  s.  Gemiti,  p.  2i3  )  . 
Ei^li  ere. le  che  qui  s'  indichi  Camplo  castello  presso  Teramo  noli'  Ahbru/-» 
zó  .  Io  nelle  Giunte  alla  pTÌ)na  edizione  ,  credetti  più  probahlle  che  s'  in— 
tl;r.i5Sc  Campione  ferra  fra  i  laghi  di  Como  e  di  Lugano  nella  diocesi  di 
Cerno  ,  il  qual  paese  è  sempre  stato  fecondo  di  tali  artefici  ,  e  di  cui  fu 
parimente  quel  Alaico  primo  architetto  del  duomo  di  Milano,  indicato  poc'an- 
zi .  Ciò  che  allora  congetturai  ,  è  ora  certissimo  pel  documento  da  me  tro- 
Tato  In  questo  archivio  capitolare  ,  da  cui  si  raccoglie  che  questa  famiglia 
fin  dalia  fme  del  XII  ,  o  almtni  dal  principio  del  XIII  secolo  avea  1'  impie- 
go di  lavorar  inarmi  per  questa  cattedrale  .  E-ììo  ò  de'  3o  di  novembre  del 
1244')  e  vi  si  accennauo  i  patti  ,  eh'  erano  già  stati  fatti  per  fai  lavori  ,  tra 
il  soprastante  alla  fabbrica  di  s.  Geminiano  e  /liif elimini  de  Cumpilionc 
F.i)i<<''ipalnS  Cu  matti  ;  e  nuovi  patti  ori  si  fanno  con  Arrigo  figliuol  di 
Ora/.io  Hgliuol  di  Anseirrio  .  Or  1'  Arrigo  da  CanipirTne  ,  che  lavorò  al  pul- 
pito e  alla  torre  1'  an.  i "Oa  ,  è  probabile  che  fosse  figlio  di  un  figlio  dell'  al- 
tro Arrigo  che  vivea  nel  17.44  5  e  abbiain  perciò  cinque  generazioni  di  qu«(- 
strt   famiglia  impiegata  si  servigio  di  questa  cattedrale* 
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età  ,  direm  qui  brevemente  .  Andrea  figliuol  di  Ugolino  dì 
Nino,  come  ei  vien  detto  nel!' iscrizione  aggiunta  alla  por- 
ta di  bronzo  del  tempio  di  s.  Giovanni  in  Firenze  ,  eh'  è 
lavoro  di  lui  ,  nacque  in  Pisa  ,  secondo  il  Vasari  (  /.  e. 
p.  372  )  ,  l'an.  1270.  U  osservazion  diligente  delle  antiche 
sculture  che  i  Pisani  dalle  marittime  loro  vittorie  riportava- 
no spesso  alla  patria  ,  risvegliò  in  lui  il  desiderio  e  1'  impe- 
gno di  rinnovare  quell'arte  ,  e  di  ricondurla  a  quella  finez- 
za e  a  quel  gusto  da  cui  tanto  erasi  allontanata  .  Avealo  la 
natura  tornito  di  quel  talento  senza  cui  niuno  fu  mai  ec- 
cellente in  alcuna  delle  beile  arti  ,  e  il  naturai  talento  fu  in 
lui  sviluppato  e  perfezionato  dall'  indefesso  studio  .  Quindi 
appena  si  videro  alcun?  sculture  da  lui  tatre  in  Pisa  ,  se  ne 
sparse  tosto  la  lama  ,  ed  ei  fu  chiamato  a  Firenze ,  ove  non 
v'  ebbe  opera  di  qualche  momento  ,  che  a  lui  non  fosse 
affidata  j  e  molti  marmi  di  Andrea  si  veggono  ancora  nella 
chiesa  di  s.  Maria  del  Fiore  ,  che  stavasi  allor  fabbrican- 
do .  Egli  era  ancora  intendente  d'  architettura  ,  e  fu  ado- 
perato in  Firenze  e  altrove  nel  disegno  di  molti  edificj  che 
allor  s' innalzarono  .  Ma  il  maggior  pregio  di  Andrea  ,  e 
che  ottennegli  maggior  nome  ,  tu  1'  esser  il  primo  che  sa- 
pesse maestrevolmente  lavorare  in  bronzo  ,  e  se  ne  vede 
ancora  in  Firenze  un  bel  monumento  in  una  delle  porte  di 
s.  Giovanni  ,  che  tu  opera  di  Andrea  ,  e  intorno  a  cui  ei 
lavorò  per  Io  spazio  di  22  anni  ;  benché  altri  creda  che  in 
questo  numero  sia  corso  qualche  errore  ,  e  che  la  detta 
porta  fosse  compita  nello  spazio  di  8  anni  .  Il  Vasari  an- 
novera molte  delle  più  ragguardevoli  opere  di  Andrea  ,  e 
gli  onori  che  per  esse  ottenne  in  Firenze  ,  o\e  ebbe  il  di- 
ritto della  cittadinanza  ,  e  fu  impiegato  ne'  pubbUci  magi- 
strati .  Parla  ancora  di  Nino  figliuol  di  Andrea  ,  che  po- 
scia superò  ancora  neil' eccellenza  dell'arte  il  suo  genitore. 
Egli  aggiugne  ,  scriversi  inoltre  da  alcuni  ,  che  Andrea 
chiamato  tosse  a  Venezia  a'  tempi  del  doge  Pier  Gradeni- 
go  ;  e  che  oltre  alcune  statue  da  lui  lavorate  in  s.  Marco  , 
desse  ancora  il  disegno  di  quel  tamoso  arsenale  ,  ma  che 
di  ciò  non  trovasi  certa  notizia  .  Andrea  mori  in  Firenze 
neir  an.  1345  ,  e  «al  sepolcro  gli  tu  posta  questa  onorevole 
iscrizione  . 
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Ingenti  Andreas  jacet  hic  Pisanus  in  urna  , 
Mannore  t^ui   potuit  spirantcs  ducere  vultus  , 
Et  simulacra  Deuin  mtdiis  imponere  templis  , 
l£x  aere  ,  ex  auro  ,  candenti  et  pulcino  elephaiito  . 

VI.   A  questo  celebre  scultor  pisano  mi  sia  lecito  l'  aff-   ,.^'^- 

*,  ,.  -lAT-  ir  ■  Ciovantu 

giugnerne  un  altro  ,  di  cui  li  Vasari  non  ha  ratta  menzio-diuaiduc- 
ne  alcuna  .  Ei  tu  Giovanni  di  Balduccio  ,  parimente  pisa.  <=i".ed  al- 
no ,  che  in  questo  secolo  stesso  diede  egregie  pruove  del  101; . 
suo  valore  nella  scultura  .  Tale  è  certamente  la  bella  arca 
di  marmo  ,  in  cui  conservasi  il  corpo  di  s.  Pietro  martire 
nella  chiesa  di  s.  Eustorgio  de'  Predicatori  in  Milano  ;  ope- 
ra ,  singolarmente  se  si  abbia  riguardo  a' tempi  in  cui  fu 
fatta  ,  di  ammirabile  lavoro  .  In  essa  vedesi  scolpito  il  no- 
me del  valoroso  artefice  .  Magister  Johannes  Baldiiccil 
de  Pisls  Anno  Domini  MCCCXXXFIII.  (  V.  Alle- 
grezza  Spiegaz.  di  anticlii  Monum.  p.  142  )  .  Opera 
dello  scesso  Giovanni  è  la  porta  di  marmo  della  chiesa  di 
s.  Maria  di  Brera  in  Milano  ;  e  in  essa  pure  se  ne  legge 
segnato  il  norrte  :  1347.  Tempore  prelationis  Fratris 
Quiìielmi  de  Corbetta  praelati  hiijiis  domus  magister 
Johannes  Balducci  de  Pisis  haedificai>it  hanc  por-- 
tam  (  V.  Velerà  Humil.  Monum.  ^.  i,  /?.  329  )  .  Un'al- 
tra magnifica  arca  di  marmo  fu  in  questo  secolo  fabbricata , 
eh'  è  uno  de' più  bei  monumenti  che  di  quest'arte  ci  abbian 
lasciato  i  bassi  secoli ,  cioè  quella  di  s.  Agostino  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro  in  Ciel  d' oro  in  Pavia  .  Il  p.  Romoaldo  da 
s.  Maria  in  un  luogo  dice  (  Papia  Sacra  pars  lyP-  99) 
ch'ella  fu  cominciata  Pan.  1361  ,  in  un  altro  (  ih. pars  z, 
^.  32  )  l'an.  1372.  Ma  in  niun  luogo  ci  addita  chi  ne  tos- 
se r  artefice  ,  ne  io  ho  potuto  trovarne  il  nome  in  alcun 
altro  scrittore  .  Uomo  pure  eccellente  nella  scultura  dovea 
essere  Antellotto  Braccioforte  piacentino  ;  perciocché  Buo- 
nincontro  Morigla  ne'  suoi  Annali  di  Monza  ,  racconta  che 
avendo  quel  capitolo  ricuperato  l'an.  1344,  il  prezioso  suo 
tesoro  ,  il  quale  per  lungo  tempo  era  stato  in  deposito  in 
Avignone  ,  e  avendone  ritrovati  non  pochi  pezzi  malcon- 
ci e  spezzati  ,  l'  arcivescovo  di  Milano  Giovanni  Visconti 
mandoUo  a  Monza  ,  perchè  il  riattasse  a  dovere  con  questa 
lettera  a  Jacopo  Visconti  canonico  di  quella  chiesa  .  ,,  Ecce 
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j,  mirto  vobis  ,  quem  vocavi  ,  hominem  Antelloturli  B^a* 
j,  chium  fortem  de  Placenria  domicellum  meum  ,  plenum 
j,  spiritu  ,  sapientia  ,  intelligentia  ,  vi  ,  et  scientia  in  omni 
„  opere  ,  ad  excogitandum  fabrc  quidquid  fieri  poterit  ex 
,j  auro  et  argento  ,  aere  ,  marmore  ,  et  gemmis  ,,  (  Script» 
rer.ital.vol.  I2,j9.  Ii8i).  E  aggiugne  lo  storico  ,  ch'egli 
si  felicemante  adopcrossi  in  tal  lavoro ,  eh:  quel  tesoro  riu- 
sci ancora  più  vago  che  dapprima  non  era  . 
Yir,  VII.  La  pittura  ne' precedenti  tomi  ci  ha  occupati  assai 
,  .p'^^'^    lungamente  ,  cerche  conveniva  o  disorrerrare  memorie  fi- 

della  pit-  o  '    i      .  .  ...  , 

tura;  110- nora  non  conosciute  ,  o  esaminare  quistioni  non  ancor  ben 

tizie  di    decise  .  Il  secol  presente  ci  dà  un  gran  numero  di  pittori  , 

Giotto .         •   I  X   -1     I  I  n-       \  V     \    ■ 

poiché  il  plauso  che  ottenuto  aveano  Cimabue  e  gii  altri 

dello  scorso  secolo  ,  avea  acceso  in  non  pochi  il  desiderio 
di  pareggiarne  la  gloria  .  Le  lor  pitture  però  ,  che  confron- 
tate allora  con  quelle  de'  loro  predecessori  per  poco  non 
sembravan  divine  ,  ora  appena  altro  pregio  conservano  che 
quello  deir  antichità  veneranda  ,  per  cui  volentieri  si  di- 
mentica la  loro  rozzezza  .  Io  perciò  sarò  pago  di  annove- 
rare alcuni  pochi  ,  de'  quali  è  rimasta  più  chiara  fama  .  II 
Petrarca  ,  nel  passo  da  noi  poc'  anzi  allegato  ,  fra  rutti  i 
pittori  dell'  età  sua  dà  a  due  singolarmente  la  preferenza  , 
cioè  a  Giotto  Fiorentino  e  a  Simone  da  Siena  .  Di  Giotto 
un  breve  ma  luminoso  elogio  ci  ha  lasciato  Filippo  V'^ilJa- 
ni  che  ,  secondo  la  traduzione  pubblicatane  dal  co^i  MaZ- 
zucchelli ,  cosi  ne  dice  (  Vite  d' ili.  Fiorent.  p.  8o  ,  ec.  )  i 
„  Dopo  lui  [Cimahue)  fu  Giotto  di  fama  illustrissimo  , 
,,  non  solo  agli  antichi  pittori  eguale  ,  ma  d'  arte  e  d' in- 
5,  gegno  superiore  .  Questi  restituì  la  pittura  nella  dignità 
5,  antica  ,  et  in  grandissimo  nome  ,  come  apparisce  in  mol- 
j,  te  dipinture  ,  massime  nella  porta  della  Chiesa  di  san 
„  Pietro  di  Roma  ,  opera  mirabile  di  Musaico  ,  e  con 
jj  grandissima  arte  figurata  .  Dipinse  eziandio  a  pubblico 
j,  spettacolo  nella  Città  sua  con  ajuto  di  specchi  se  mede- 
,,  simo  ,  ed  il  contemporaneo  suo  Dante  Alighieri  poeta 
,,  nella  Cappella  del  palagio  della  Podestà  nel  muro  .  Fu 
5,  Giotto  ,  oltre  alla  pittura  ,  uomo  di  gran  consiglio  ,  e 
,,  conobbe  1'  uso  di  molte  cose  .  Ebbe  ancora  piena  nori- 
^,  zia  delle  Storie  .  Fu  eziandio  emulatore  grandissimo  del- 
„  la  Poesia  ,  e  della  fama  piuttosto  che  del  guadagno  se« 
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^,  guitatore  ,,  .  Le  quali  cose  più  stesamente  ancoFa  si  veg- 
gon  narrate  nell'  originale  latino  pubblicato  dall'  ab.  Mclius 
(  Fita  Ambr*  camalli,  p.  164  )  ,  il  quale  vi  ha  aggiunto 
"un  simile  elogio  battone  da  Domenico  d'  Arezzo  .  Di  lui 
assai  più  lungamente  ragiona  il  Vasari  (  Vite  de  Pitt.  t.i^ 
p.  302,  ec.  )  ,  e  più  lungamente  non  meno  che  più  esatta- 
mente il  Baldinucci  (  Notiz.de' Prof ess. ,  ec.  ^.  i^p.  107, 
€C.  )  ,  e  non  fa  bisogno  perciò  ,  eh'  io  mi  arresti  o  a  ripe- 
tere ,  o  a  compendiare  ciò  eh'  essi  narrano  .  Solo  ne  ac- 
cennerò poche  cose  ,  onde  aver  qualche  idea  di  si  famoso 
pittore  .  Giotto  figliuol  di  Bondone  semplice  contadino  di 
Colle  nel  contado  di  Vespignano  presso  Firenze  ,  nacque  , 
secondo  il  Vasari  ,  Fan.  1276.  Il  Baldmucci  arreca  forti 
ragioni  a  provare  che  il  nascimento  di  Giotto  deesi  antici- 
par di  più  anni  •  ma  poscia  sembra  che  per  altri  assai  men 
forti  argomenti  venga  egli  pure  ne!!'  opinion  del  Vasari  t, 
Checché  sia  di  ciò  ,  Giotto  nel  pascolar  le  pecore  comin- 
ciò a  disegnar  sul  terreno  ,  e  scorto  in  quell'  atto  da  Cima- 
bue  ,  questi  ammirò  il  talento  del  giovane  pecoraio  ,  e  con= 
dottol  seco  a  Firenze  ,  il  venne  istruendo  nella  pittura  » 
Diedesi  Giotto  ,  dice  il  Baldinucci  ,  le  cui  parole  io  qui 
riporto  per  offrire  a  chi  legge  il  carattere  eh'  egli  fa  delle 
pitture  di  Giotto  „  con  la  direzione  di  tal  Maestro  fervo- 
),  rosamente  a  studiare  ,  e  in  breve  fece  profitto  cosi  ma- 
„  raviglioso  ,  che  affermare  si  può  ,  eh'  ci  fosse  quel  solo 
„  Pittore  ,  a  cui  a  gran  ragione  deesi  lode  di  aver  miglio- 
„  rata  ,  anzi  ridotta  a  nuova  vita  1'  arte  della  pittura  già 
,,  quasi  estinta:  essendo  eh' e' mostrasse  alcun  principio  del 
,,  modo  di  dar  vivezza  alle  teste  con  qualche  espressione 
„  d'affetti  d'  amore  ,  d'  ira  ,  di  timore  ,  di  speranza  ,  e  si- 
„  mili  ;  s'accostasse  alquanto  al  naturale  nel  piegar  de'pan- 
„  ni  ,  e  scoprisse  qualcosa  dello  shiggire  e  scortare  delle 
,,  figure  ,  e  una  certa  morbidezza  di  maniera  ,  qualità  al 
„  tutto  diverse  da  quelle  ,  che  per  avanti  aveva  tenute  il 
„  suo  Maestro  Cimabue  ,  per  non  parlar  più  dell'  intutto 
,,  dure  e  goffe  usate  da' Greci  e  da' loro  imitatori  ,,  .  Cosi 
formatosi  Giotto  ,  e  sparsosi  tosto  il  nome  del  suo  valore 
in  quest'  arte  ,  non  è  maraviglia  eh'  ei  fosse  da  molti  prin- 
cipi italiani  quasi  a  gara  invirato  .  I  due  suddetti  scrittori 
ci  han  lasciata  una  lunga  e  minuta  descrizione  di  tutte  le 
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pitture  da  Giotto  fatte  in  Firenze  ,  e  in  più  altre  città  di 
Toscana  ,  in  Roma  ,  in  Napoli  [a)  ,  in  Padova  ,  in  Ve- 
rona e  in  Ferrara  e  in  altri  luoghi  ,  molte  delle  quali  pit- 
ture tuttor  si  vedono  (*)  .  Ne  solo  nel  dipingere  a  tresco  , 
ma  nel  miniare  ancora ,  e  nel  lavorar  di  musaico  fu  Giotto 
eccellente  ,  di  che  ci  danno  più  pruove  i  due  suddetti  scrit- 
tori ,  e  degno  è  di  essere  ricordato  singolarmente  ciò  che 
il  Baldinucci  racconta  ,  citando  la  testimonianza  di  antichi 
codici  ,  cioè  che  il  card.  Jacopo  Gaetano  degli  Stefaneschi 
donò  ali'  aitar  maggiore  della  basilica  di  s.  Pietro  un  quadro 
di  Giotto  ,  per  cui  pagati  gli  avea  800  fiorini  d'oro  ,  e  che 
nella  stessa  Basilica  fé'  dipingere  in  musaico  a  Giotto  la  na- 
vicella di  s.  Pietro  ,  e  il  s.  Apostolo  che  passeggia  su' flut- 
ti ;  e  che  per  questo  lavoro  pagò  a  Giotto  lieo  fiorini 
d'oro  .  Il  qual  prezzo  ,  se  non  è  corso  ,  come  il  Baldi- 
nucci sospetta  ,  qualche  errore  ne'  numeri  ,  ci  dimostra  che 
fin  d'  allora  i  pittori  ponevano  a  ben  alto  prezzo  il  lor  va- 
lore .  Ne  solo  era  Giotto  pittor  elegante  ,  ma  grazioso 
ancora  e  lepido  parlatore  ,  mentovato  però  sovente  nelle 
loro  novelle  dal  Boccaccio  e  dal  Sacchetti  ,  che  ne  ripor- 
ran  più  motti  ingegnosi  e  faceti  .  Egli  mori  in  Firenze  agli 
8  di  gennajo  del  133^,  e  fu  sepolto  in  s.  Reparata  .  Il 
Baldinucci  alla  Vita  di  Giotto  ha  aggiunto  1'  albero  genea- 
logico de'  suoi  discendenti  ,  che  presso  lui  può  vedersi  . 
vili.  Vili.  L'  altro  de'  pittori  dal  Petrarca  lodati  ,  è  Simone 
Notizie  j,^  Siena  (b)  che  fu  da  lui  onorato  con  due  sonetti  (par.  i, 

«.I. Simone  ^    ^  .  -         i-  •  r  i-       i    n 

<ia  biena .  50«.  5",  57  )  ,  in  premio  di  un  ritratto  rattogli  della  sua 
Laura  .  Di  lui  ancora  ragionano  il  Vasari  ( /.  c./7.  404,  ec.  ) 
e  il  Baldinucci  {t.i,p.  5 ,  ec.  ) ,  e  ne  ha  parlato  anche  l' ab. 
de  Sade  (  Mém.  de  Petr.  t.  i,  /?.  397,  et  not.  12  )  .  Egli , 

{a)  Di  quelle  rli'  ai  fece  in  Napoli  conservaiisi  ancora  quelle  della  cliieva 
de'  monaci  certosini  di  s:  Martino  ;  ma  quelle  della  chiesa  di  s.  Chiara  tu- 
rono  cancellate  per  ordine  di  un  di  que'  barbari  devastatori  de'  monumenti 
delle  belle  arti  ,  che  pur  troppo  non  son  mai  mancati  all'  Italia  (  A'.  Signo- 
relli  1.  e.  p.  lOì  )  . 

(")  Delle  pitture  che  Giotto  fece  in  Padoya  ,  belle  e  curiose  notizie  si 
possono  vedere  nella  Descrizione  delle  Pitture  ec.  di  quella  città  del  sig. 
Giambattista  Rossetti  (  p.   17,  18,  129,  ■:A6  ed.  pad.   1776  )  . 

(b)  In  Siena  fioriva  assai  di  questi  tempi  1'  arte  de'  dipintori  ,  e  ne  soa 
pruQva  gli  Statuti  per  essa  fatti  ,  e  corretti  e  approvati  n<-l  i355  da  Nic- 
colò fla  Morano  modenese  eli'  era  ivi  giudice  delle  appellazioni  ,  e  pubbli- 
cati da  fresco  dal  p.  Gunlislmo  della  Yalle  miuor  conyeatuale  (  LelUn.  sa- 
ìieii  t.  >7  Pi  '43  )  . 
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nnto  ,  come  pruova  il  Baidiniicci  ,  alquanti  anni  prima  (lei 
1 180,  ebbe  a  padre  Maviino  cai  gli  scrittori  lunentini  vo- 
};liono  comunemente  che  fosse  della  himiglia  de'  Menimi  . 
Ma  r  Ugurgieri  (  Pompe  san.  par.  2,  tit.  33  )  ,  seguito 
dall'  ab.  de  Sade  ,  sostiene  ,  e  parmi  a  ragione  ,  che  non 
SM  abbastanza  fondata  questa  opinione  ,  e  eh'  essa  sia  nata 
-;^1  da  un  equivoco  ,  il  che  non  vale  la  pena  di  di«;putarne  . 
^  discepolo  prima  e  poi  compagno  di  Giotto  ,  dopo  aver 
Ite  più  pruove  della  sua  eccellenza  in  dipingere  così  in 
Siena  ,  come  in  Firenze  ,  tu  chiamato  alla  corte  del  pon- 
tcHce  Benedetto  XII  in  Avignone  ,  ove  ei  moti  1' an.  1344, 
C';mc  afferma  1'  Ugurgieri  citandone  in  pruova  il  Necrolo- 
ì;ìo  di  s.  Domenico  di  Siena  ,  in  cui  se  ne  ha  questa  me- 
moria :  Magister  Simon  Martini  Pictor  mortims  est  in 
Curia  j  cujus  cxequias  fecimus  in  Conventu  die  4 
ì/iensis  Augusti  1344.  Non  si  ha  notizia  che  egli  tosse 
iincora  scultore  .  Nondimeno  due  tavolette  di  marmo  ,  che 
si  conservano  in  Firenze  in  una  delle  quali  è  scolpito  il  ri- 
tratto di  Laura  ,  neli'  altra  quel  del  Petrarca  coli'  iscrizione  : 
Simon  de  Senis  me  fecit  mh  anno  MCCCXLIIL,  sem- 
brano persuaderci  che  anche  in  quest'arte  Simone  si  eser- 
citasse .  Intorno  a  ciò  assai  lungamente  ,  e  forse  più  anco- 
ra che  non  bisognava  ,  ha  parlato  i' ab.  de  Sade  ,  e  io  la- 
scio che  ognun  vegga  presso  lui  le  ragioni  che  addurre  si 
possono  a  provar  che  Simone  fosse  ,  o  non  fosse  scultore  . 
Questo  scrittore  al  principio  del  III  tomo  delle  sue  Memo- 
rie ne  ha  fatto  incidere  in  rame  le  suddette  due  tavolette  ;  e 
ridette  ottimamente  scherzando  ,  che  se  Laura  fosse  vera- 
mente stata  qual  questo  marmo  ce  la  rappresenta  ,  difficil- 
mente avrebbe  potuto  risvegliare  si  grande  amor  nel  Pe- 
trarca   [a]   .  jy. 

IX.  Questi  due  pittori  meritavano  più  distinta  menzio-  sì  «ccen- 
ne  ,  perchè  ebber  la  sorte  di  avere  a  lor  lodatore  il  Pctrar-  "™';  P."^ 

'    t  altri   pu- 


pi 
tori  . 


{a)  Si  <lel)bono  a  questi  aggiugnere  parecchi  pittori  napoletnni  'li  qne<itr» 
secolo,  come  Filippo  Tesauro  ,  inaRstro  Simone  ,  Genn.iro  di  Cola  ,  ec.  le 
cui  Vite  si  posson  vedere  nell'  Opera  del  Domiuiris  su  questo  argomento  :  « 
in  quella  più  volte  citata  del  si».  Pietro  Napili  Sigmrelli  (  t.  3,  p.  i  i4,  «"c.  )  . 
Fioriron  poscia  .il'juanto  più  tardi  Colantonio  del  Fiore  ,  e  Antonio  Solario 
soprannoinato  il  Zingaro  ,  i  quali  a  ben  giusto  diritto  .?i  posson  annoverare 
tra'  più  illustri  pittori  che  sulla  fine  del  XIY  e  sul  principio  del  XV  se- 
colo arasse  1'  Italia  (  ivi  p.  i68,  ec.  )  , 
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ca  .  Quanto  agli  altri  ,  io  lascio  che   ognun  ne  vegga  Ift 
Vite  presso  i  due  più  volte  nominati  scrittori  ,  il  Vasari  e 
il  Baldinucci  .  Fra  essi  più  celebri  sono  Stefano  fiorentina 
che  ,  secondo  il  Vasari  (  f .  i^p.  34.8  )  ,  superò  il  medesi-- 
mo  Giotto  ,  Pietro  Laurati  sanese  ,  Buonamico  Buffalmac- 
co ,  famoso  per  le  pitture  non  meno  che  pe'  suoi  piacevoli 
scherzi  narrati  in  più  loro  Novelle  da  Franco  Sacchetti  e 
dal  Boccaccio  .  Taddeo  Caddi  fiorentino  ,  Tommaso  det- 
to Giottino  ,  Duccio  sanese  ,  il  quak  ,  come  narra  il  Vasa-» 
ri  (  l.  e.  p.  4^7  )  ,  fu  il  primo  che  mostrasse  il  modo  di 
fare  nei  pavimenti  di  marmo  figure  di  chiaro  e  scuro  ,  An- 
tonio veneziano  ,  Jacopo  di  Casentino  ,  Spinello  aretino 
ed  altri  .   A  questi  più  altri  ne  ha  aggiunti  il  Baldinucci  , 
che  dal  Vasari  erano  stati  o  ommessi  ,  o  troppo  brevemen- 
te accennati  .  E  degna  è  sing-olarmente  d'  essere  rammen- 
tata  la  compagnia  di  s.  Luca  de' pittori  fiorentini  ,  formata 
r  anno  1349  ,  i  cui  capitoli  sono  stati  da  lui  pubblicati 
^     ( /^.  2,yt7.  96  ed.  fir.  1768)  .  Egli  inoltre  per  isfuggire  la 
taccia  data  al  Vasari  di  parlar  quasi  solo  de'  fiorentini  pit- 
tori ,  ci  ha  date  parecchie  noti'zie  intorno  a  Guaricnto  da 
Padova  ,  che  circa  la  metà  di  questo  secolo  dipinse  con  fa- 
ma di  valoroso  pittore  in  Venezia  ,  in  Padova  e  in  Bassa- 
no  [ih.  p,  i5  3,ec.  )  .  Ma  di  questo  pittore  assai  più  co- 
piose e  più  accertate  notizie  avrem  tra  non  molto  dal  nob, 
sig.  Giambattista  Vercl   nell'  opera  eh'  ei  s'  apparecchia  a 
darci   sulla  Pittura  bassanese  ,  in  cui  con  quella  esattezza 
che  si  vede  negli  altri  hbri  f;ih  da  lui  pubbhcati  ,  ci  darà  la 
descrizione  delle  pitture  di  Guariento  ,  che  in  Bassano  an- 
cor si  conservano  (*)  .  lo  lascio  pure  in  disparte  parecchi 
altri  pittori  veneziani  ,  bolognesi  e  di  altre  città  ,  de'  quali 
neir  opere  lor  ci  ragionano  il  Ridolfi  ,  il  Malvasia  ed  altri 
storici  delle  belle  arti  .  E  farò  fine  al  presente  capo  col  dir 
brevemente  di  un  illustre  miniator  bolognese ,  di  cui  Dan- 
te ha  voluto  nella  sua  Commedia  eternar  la  memoria  . 
P^^-  X.  Parlando  nel  precedente  toma  di  Oderigi  da  Gubbio  , 

i>oi,Canese.abbiam  riferito  (  U  4,  p.  469  }  l' elogio  che  ne  fa  Dante 

celebre 

miniatore. 

C)  I^  sig-  GFambatlsta  Verci  ha  eseguito  ciò  che  qui  Im  accennato  ,  e 
nelle  siie  Notizie  sopra  la  Pittura  bassi'iese  ,  stampate  in  Venezia  nel  1775, 
ha  prodotti  in<>lti  bei  monumenti  intorno  alle  pitture  di  Guaiiento  ,  e  di 
altri  artefici  bassanesi  di  questo  secolo  &  del  sussegueate  . 
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(  Purg,  e.  ti),  il  quale  però  introducendolo  a  ragionare  , 
gli  ta  dire  ch'ei  vedeasi  allora  superato  da  Franco  : 
Frate  ,  diss'  egli ,  più  ridun  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  bolognese  ; 
L'  onore  è  tutto  or  suo  ,  e  iriio  in  parte  . 
Dalle  quali  parole  raccogliesi  che  Oderigi  era  stato  maestro 
di  Franco  ;  che  perciò  1'  onore  a  cui  lo  scolaro  era  salito  , 
ridondava  in  parte  in  onor  del  maestro  ,  e  che  Franco  era 
celebre  ,  mentre  Dante  scriveva  ,  cioè  ne'  primi  anni  del 
sec.  XIV.  Il  Vasari  ci  dice  ch'ei  conservava  alcuni  disegni 
di  pitture  e  di  miniature  assai  eleganti  di  questo  pittore  . 
Ma  appena  abbiamo  di  lui  altre  notizie  .  Egli  ancora  ,  se- 
condo il  detto  Vasari  ,  fu  adoperato  da  Benedetto  XI  ,  o  , 
secondo  il  Buldinucci  ,  da  Bonifacio  Vili  ,  a  dipingere 
alcuni  libri  della  libreria  vaticana  .  Il  co.  Malvasia  ,  non 
so  su  qual  fondamento  ,  il  fa  fondatore  (  Felsina  pittrice  ) 
di  un'accademia  di  pittura  in  Bologna  ,  e  nomina  ancora 
alcuni  scolari  che  egli  ebbe  ,  Non  possiamo  però  a  meno 
di  non  dolerci  che  di  un  miniator  valoroso  ,  qual  doveva 
essere  Franco  appena  ci  sia  rimiasta  memoria  alcuna  ;  sic- 
ché forse  ne  sarebbe  pento  lo  stesso  nome  ,  se  Dante 
col  farne  menzione  non  gli  avesse  assicurata  una  durevole 
fama  , 


Fine  del  Tomo  V,  Par,  IL 


/X'OL.CÓi;!.. 
N.YOJIK. 
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